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BELI* 

HISTORIE 

DI  SIENA 

3el  Signor 

GIVGVRTA    TOM  MASI 
Gentiluomo  Sanefo. 

PARTE  PRIMA. 

Al  Seremlsimo 


FERDINANDO  II 

GRAN  DVCA  DI  TOSCANA. 


r  i  f 


A  L 


SERENISSIMO 

FERDINANDO 

Secondo  de  Medici, 

.    gran  Duca  diT  OS  C  A  NJ. 


Ebbe  già  il  Signor  Giugur- 
taTommafi  mio  marito, 
e  per  fuo  proprio  debitore 
per  fìia  namrale  inclina- 
rione ,  inlblita  vaghezza 
d  ornare  la  Ina  Hiftoria 
di  Siena  deirinuittiffimo 
Nome  di  GOSMO^Duee  fecondo  di  tal  No^ 

a    2  me* 


mejma  delToNonié  vn  de  più  degni  H mola- 
cri  :  non  iolamente ,  percioclie  egli  del  ideraua 
di  prefènrare  a  queiriieroico  Principe  vn  fede- 
Mimo fpecchio,  nei  quale  haueffe  potato  ri- 
mirar gran  parte  delle  grandezze  della  Real 
Caia  de  Medici?  ma  per  rendere  al  Medefimo, 
non  dirò  il  guiderdone  delle  gratie ,  e  degl'ho- 
pori  fi  copiofamente  da  effo  riceuuti  >  ma  vn - 
aftettuofa dimollratiofìe  dellobbligofuo  . 
fcurò  la  morte  con  le  fu  e  tenebre  il  Sereno  de* 
giufti  penfieri  di  lui,  priuandolo  allora  di  vita  » 
che  egli  à  quella  fua  Hifloria  procuraua  la  vi- 
ta .  Nondimeno  non  fi  Ione  ponto  diminui-; 
ti  in  me  glaffetti  della  deuotione  verfo  le  Se- 
renillime  Altezze ,  ne  mutati  i! voleri  ;  anzi  ac«- 
crefciuti  vie  più  ,  eifendofi  i  fuoi  vl  miei  più 
grettamente  congionti.  Ma^percioche  me 
tolto  di  poterla  offerire  a  quel  generofb  Se- 
mideo,  ch'egli  eletto  shauea  per  Pr^tettorCj^ 
effendo  Ibpra  Tali  della  gloria  gionto  immor- 
tale alla  morte,  TofFerifco  humilmente  all'Ai 
V.  Serenifs,  la  quale  dal  nafcimenfo  fparfe  ge- 
nerofi  raggi  d'herofca  imitatione  ;  moftrando 
fin  ne  puerili  andamenti  peniieri  generofi,e 
Iijbbliii3ti.  lsì^S[^  principalmcatc  fi  tratta  di 


paìefare  al  Mondo  efTer  SIENA  vna  delle  più 
antiche ,  e  principali  Città  di  Tolcana  j  il  che 
Ipero  doiier  recare  alFA.  V.  dilettatione  non 
volgare  ,  vedendo  di  poffedere  vna  Città  di 
maggior  pregio,e  di  maggior  nobiltà,  per  qua- 
lunque cagionCjdi  quello^che  da  alcuno  filma- 
ta fiajbenche  forle  hoggi  non  fi  ritroui  niuno, 
che  non conofca altretanto  elTere lamore^che 
V.  A  feguendo  Torme  de  Magnanimi  fuoi  An- 
tecelTori^porta  ad  efTa  Città,  quanto  la  fua  pro- 
pia  grandezza  •  Riceua  dunque  (  la  fiipplico  ) 
quello  dono ,  che  io  ^  e  per  elprefTo  comanda- 
mento di  mio  marito  efpongoallaluce,  e  per 
mia  confolatione  le  prefento  :  e  non  ifdegni  co 
lamifura  della  natiua  magnanimità  aggmflare 
auuenimenti  tanto  difcordi  :  mentr  io  humi- 
lifllma  alFA.V.  m'inchino  5  e  con  riuerentefi- 
lentio  l'ammiro  y  ed  honoro . 
DiSienaildi  io.  di AgoUo  161$. 

'  DiV,A.S. 

HiimiliirimaSeraa 

Liuia  Cinuzzil 


ALL'AVTORE 


/«  per  fon  a  della  Signora  LIVIA  ChuX^i 
fu  a  Confortc^. 

SONETTO 

Del  Signor  G I V  L I O  Piccolomini  y 
Accademico  Filomaco. 

Empofhgìa ,  eh AuuentUYofa  ìnfieme 
V ^IJi  te  co  alternando  ì  giorni  ^  e  thore  l 
che  di  gemina  fiamma  njn  foco  ilcore 
Nudrta  con  tempre  ogrihor  carene fuf  reme. 
Hor  ^che  calchi  del  delle  cime  eflreme^ 
El  Mar  non  folchi  delthumano  errore , 
Ho  ben  teco  vn  voler ,  teco  un'ardore , 
Chelgiel  di  morte  non pauenta^o  teme. 
Onde-.chhomai  di  Lete  all'onda  indegna 
Le  tue  carte  fottraggo/  de/ir  miei y 
Ouele  patrie  glorie  altrui  hnfegna^ 
^ìi  dal  del  ne  la  Terra  i  tuoi  trofei 

Q^ira^  e  queB'opra  tua  dite  fot  degna  j 
Che  s'ella  viue  inte^  tu  viui  in  lei . 


D  E  L  U 


H  ISTORIA 

""di  SIENA' 

Del  Signor 

GlVGV%rJ  rOMMASÌ 
(gentiluomo  SaneJLj. 


L  I  B  ^:B"  P  RIMO. 

ÌE^N'A  Città  de  T ofcam  ,  per  autorità  de'  plU 
lodati  y  de'  più  granii  e  de  più  f amo  fi  hiHoricit 
e  Geografi  Grecite  Latini ,  già  molti  Secoli  cono* 
fciuta  ,  alcuni  moderni  Scrittori  ,  o  forprefi  da 
emula'T^ione i  o  venti  da  odio 9  0  accecatila  igno^ 
ran'^ay  nuoua  fanno  >  c  di  moderna  chiare':^  > 
mefchiando  con  poco  vero  molte  nouelle ,  come  di 
fe  ^ìeffo  afferma  hauer  fatto  Teopompo  antichiffi' 
mo  Scrittore  delle  cofe  de'  G reci .  Biondo  Flauio  à 
fcriuer  molto  ypoco  accorto  ad  efaminar  bene  le  cofe  dettate  da  lui  yneW 
Etruria  della  Italia  fua  illuflrata  affermò ,  che  Siena  nel  1 00  7,  hebbe  ori- 
gine y  e  Fefconado  da  Papa  Giouanni  XFllL  di  quel  nome  y  ilquale  tO' 

A  glien^ 


tt  Hi  fio  ria  di  Sieri 

^ehdo  da  fd  vichic  Diocefi  jei  Pieuiile  diede  in  vn  tempo  l'ejjerey  ihw^ 
i^iè^e  la  dignità  ;  ilcbcjdice  egli jaffar ire  in  vn  libro  molto  ahticoyche  fi  coti» 
feYv^  in  P'^erte'^a  nel  Adonaflero  di  San  Giorgio  in  Mga\  E  Giouatìni 
.  Fi'àani  fi  Cailo  ^/artcHo  Re  di  Francia  fondatore  diSiena  per  ìi  vecchi ,  e 
'  '  ^r  gl'infermi  fmi-,qi4ari do  nel  670.  andaua  in  Puglia  in  aiuto  d'i  Santa 
'   Vf}fefa<,  acoittrà  fìare  vna  gente  ^  che  fi  chidmaimno  Longobardi  Pagani 
3  5  lLnticì':Aiiriani  i  onde  era  loro  ReGrimoaldo  di  AJorona,efaceua  fuovupo 
in  lienètrdfìtò  y  Is  perfeguìtaua  i  Romani ,  efarìfa  Chfèfn .  J^ttri ,  tome  Leo-- 
nardo  Aretino ,  ed alcHni^che  lo  hanno  feguitato ,  poco  coflanti  a  fe  medefi-* 
uni  nelle  feriti ure  loro ,  pongono  Siena  nuona  Città ,  concUdendo  per  con- 
giettura ,  che  eUa  è  moderna ,  perche  i  confini  di  FiorenT^a ,  e  (Cy^ireii^  >  le 
vefi^ono  (cohte  ef/i dicono)  prefio  alle  Mura,  FimlMente-NicoB  Aa^ac- 
chiau'eUilafiòfcrittOiChedoppo  le  rnijerabili  rouine  cL* Italia^  fucceUute  da 
uh  cadio  j  e  da  Onorio^  a  Theodorico  yfi  come  fi  variò  ilgouerno,  le  leggi ,  i 
coUumi  >  il  mc'do del  vfìiere ,  la  religione y  là  lingua  >  fhabho  >  i  nomi  :  le 
quali  cofe  tutte  ciafciàia  ^erfù  ^  non  che  tutte  in ji eme  yf ariano  penfandole, 
non  che  vedendole  y  e  fopportandole ,  ogni  fermo ,  e  colante  animo  fpauen- 
tare  ;  così  cagionorcno  la  rouina ,  H  r.ajcimento ,  ePaccrefcimento  di  molte 
Città  -  Intra  quelle ,  che  rouinarono^ furono  yiquileia ,  LmiiyChiuci,  Popn- 
tomU$  Fiefok^e  rholte altre.  Intra  quelle, che  di  nmuofi  edificarono ^fu^ 
reno  Vene'^a^SìcnaiF erraray  l'^quilajed  altre .  Quelle^che  di  piccole  di- 
uennero grandi,  furono  FiòyenT^a  iG'enoùa ,  Pifa^  Milano, Napoli,  e  Bolo* 
gna .  A  lequali  tutte  fi^  iggiunfe  la  rouina ,  ed  il  rifacimento  di  Roma ,  e 
molte,  che  variamente  furono  disfatte,  e  rifatte .  Dico  che  ladiuerfità 
delle  opinioni  degli  Scrittori  intorno  aW origine  di. Siena  è  afiai(oncludentc 
argomento  dell'antichità  fua,  perchele  origini  delle  Città  (ancorché  gran- 
diffime)fono  fìkte  bene  fpeffo ,  meicè  del  piccolo  principio  loro ,  ignorate , 
fconfauolofi  cementi ,  e  quaft  fanciutiefcbi ,  defcritte.  Perche  fi  come  al 
foffiar^dt  venti  y  cafcàno  aterra  i  fióri ,  co  sì. quelli  fono  dall' obliuione  con- 
fu  WaìijO  per  négligen7:a  degli  Scrittori,  ò  per  inuidia  del  tempo,  0  per  ma- 
Itgnità  di  fortnnà .  'Dà  quefii ,  e  dafimili  difordini  è  fucceduto,che  molti 
fcriuòido  le  cofe  d'Italia ,  0  riòh  hanno  hauuto  copik  de*  buoni  antichi  Scrit^ 
ìoriyO  con  pocàdiligen':^  hanrio  letto,  ed  ofjeruato  l*antiche  Iftorie ,  ofi  fono 
kompiaciuti  credere  a  certi  moderni  Compilatori  delle  vane  credulità  del 
Vptp,perfar]ene  belli  di  poi  co' l  Volgo  ft  e  fio  difegnando  per  queUo  mcT^o 
ijleye  da*  giffi  reputati  Japuti^  Li  quali  finalmente  digiuni  didottrina ,  c 
friuid^àutòrita,mn  potranno  già  mai  con  sì  fatte  poco  yerifimiliinuentio^ 
m,ò  ddr  luce  klfalfo  ,ód  ofcurare  il  vero .  jifiai,per  auuifo  mio,  faranno,  fe 
fótViinhb  il  nome  loro  difendere  dalle  tenebre ,  e  daWébliuione .  E  fe  bene 
Siena  CìftàiCcIthefi  moftraràt  di  antichijfima  origine ,  hanno  e£iftejfi  data. 


Libro  Pnrrtó,  i 

c  rifcofla  da  Balìa,  quaft  nata  al  tempo  loroy  io  non  credo,che  fia  da  odiarli 9 
né  da  volerne  lor  male  ;  Non  pure ,  perche  molto  ohligo  [i  deue  a  qualun- 
que fi  afffidiga  per  altri ,  ma  perche  non  farebbe  ver  gogna, ma  fomma  lode  > 
e  gloria  della  Città  ;  fe  in  breue  [patio  di  tempo  fufjt  a  tale  alteT^^a  pertie- 
fiuta  ,  che^  allargati  tanto  i  confini  del  dominio ,  e  dell'Imperio  fuo ,  fìgnO'» 
reggi  ,e  comandi  a  molte  Città  yT erre,eCa(ìella,eda  molte  comunanT^e, 
E  che  hauendo  finito  tante  guerre  difuore,e  bene  fpeffo  con  honorata  vetto^ 
ria  ,  e  quietate  tante  domeftiche  feditioni  ;  alle  fole  fue  leggi,  habbiaper 
molti  [ecoli  tenuto  in  mano  il  freno  del  propio  gouerno .  £  che  più  toflo , 
che fopportare  ingiuria J?abbia  modernamente  a  potentijfimi  nemici  oppo- 
nendofi  )auuenturata,epofla  arifchiolapropia  [alute.  Ma  concedafia 
mecche  io  fcuopra  la  verità  ;  e  con  libertà  d*animo  j  conforme  alla  pietà ,  ed 
alla  giù flitia ,  paghi  il  debito  alla  Patria  mia  ;  portando  in  \me'^o  ciò ,  che 
di  lei ,  0  da  Greci  yo  da  Latini  Scrittori  ho  ritrouato  narrar  fi;  poiché  io  amo 
meglio  errare  con  Eforo  Cumano  [crittor  d' I Horia ,  che  nelle  fcritture  [ue 
da  troppo  amore  della  Patria  commo[[o  >  a  [propofito  nominò  Cuma ,  onde 
te  venne  beffato',  che  imitare  in  quefla  parte  Nomerò  fonte  de  gl'ingegni , 
dal  quale  Jìrifiotele  riconofie  per  lo  più  le  difcipline ,  e  le [cien^^e  ;  il  quale 
ne*  dìuini  poemifuoidi [uà  Patria  non  hauendo  laffatamemoriay  fin  hoggi 
fi  dubbita ,  onde  egli  fi  fufse  ;  perquefto  [olo  dagl'emuli  [uoi  biafimato . 
Horayperche  le  leggi  dell'/Horia  comandano,che  prima  le  [alfe  oppinionifi 
rifiutinole  poi  fi  pongale  fi  fcuopra  la  verità  ;atte[oyche  comeinfegna  Ci-^ 
cerone  >  quando  non  per  odio  ;  màper  amore ,  che  alla  lìefia  verità  fi  porta^ 
qualche  parte  di  vero  viene  a  manifestar  fi  ;  cominciaremo  a  contradire  aù 
V opinioni  di  [opra  narrate  ,  difputando  contra  a  ciafiuna  partitamente^  piPt 
per  riueren^a,  eh  e  portiamo  alti  Autoriloro  yhuomini[aputi  yche  perche  le 
oppinioni  fieno  di  confideratione,  0  di  fondamento^che  rilieui .  Perche  chi 
nonsà  (rifpondendo  al  Biondo  Jche  GiouaniPapa  XFJJI.  vifie  Ponti  fi- 
ce  manco  di  cinque  me  fi ,  onde  co[a  degna  di  memoria  non  fece  ì  An's^i  nel 
Pontificato [uo breue ,  molti prodigij apparuero [egnidi futura  calamitàila 
quale  fu  in  parte  Jolleuata  in  Tofcana  dall'ottimo  gouerno  del  Marchefe^ 
Vgo  da  Efte^che  morendoindia  certo  tempo  in  Pifìoia, fu  da  Tofcani,  qua* 
fi  Padre  comune  publicamente  pianto  »  E  perche  egli  allega  il  libro  con^ 
feruato  in  S.  Giorgio  di  Venera ,  c  non  riferijce  le  parole  propie  y  facile  fa- 
rebbe a  quelle  contraporre  fcritture  più  autor  euolii  che  fanno  di  Siena  me-' 
moria  y  comedi  Città  molti  fecoli  prima  edificata  yfenoinonfujfemofer^ 
matidi  non  citare  autorità  d4  tutti  fenT^a  contrajlo  riceuuta .  LaJIaremo 
dunque  ciò ,  che  [otto  nome  di  vn  Gabinio  LetOyche  fi  pretende  antichìjjimù 
Scrittor  Romano  Jnvno  libro  detto  Eparchigraphia  d'Italia ,  che  va  per  le 
mani  de  gl'huomini  lettemi  in  Romafcritto  4  penna  idi  Siena  in  Tofcana 

A    z      fi  legge; 


4  Hi  floria  di  Sien  a., 

>  fi  legge;  cio  è  ;  Siena  Città  illuflre  ^fìeifmica,^  nobile y  pofia  invno  ^- 
j  meniffimo  Colle  ,fù  edificata  da  Senna  Captano  Rùmano,ma  efule  l'an- 
^noJ  h  dell'Olimpiade  Xlll .  doppo  l'origine  dì  Roma  anni  1 7.  come  ajjer- 
j  ma  Lt4CÌnio  Carro  allibro  1 1^'  di  fua  Geografia  :  quiui  doppo  ceno  tempo 
alcuni  Principi  Tirren  i  habitando ,  l'ampliorno  di  edificif  tgregijy  e  di  mol- 
ti Casellari .  Gli  campi  fuoijono  d'ogni  intorno  fertilijjimi  y  ^  ameni jab^ 
'  bendanti  in  più  luoghi  di  Bagni,  e  d'u4cque  minerali  faluti fere  agi' hmmi-^ 
'  ni .      (I grhahitatoìi  juoi  fono  huomini Philuì etici  3  A ntipelargici^Eutro 

*  pelici yojfi':^iofi ,  spolettici  yC^billicoji ,  mafedi':^iofi  y  Jupcrbi ,  &  Verna- 
^  gogìci  .  Li  quali  doppo  i giuochi  Camelif  ,fuore  della  Città  jacrificano  a 

:  y  Cerere  nell'uira  coperta^  jacrificij  Temejphorij,  E  quefli  forniti  y  adorano 
3  3  Vane  rìdente pcfio  ne'  Campi  nel  Catoneo .  Ma  nel  me^^  della  Città  fot 
^^tozn  Tempio  colonnato  a  Cvlan^a  Ateniefe  y  doppo  i  Panathenei  ,  fa- 
cìificano  a  Minerua  vn  Montine  per  placare ,  e  per  quietare  le  domesti- 
che j^di'^ioni .  E  poi  ognanno  honorando  con  li  Dyttinni  Diana ,  in  tre  di^ 
'  '  uerfi  Tempij  fi  rallegrano ,  e  fi  danno  buon  tempo  »Nè  ci  vai  remo  di  uilef^ 
fo  Gelandio  Atenieje ,  che  nel  primo  Uh)  0  dell' origini  de  le  Città  di  tutto  il 
,  Mondo  y  nel  Etì  uria  fcriue  .  Siena  colonia  con  PaUtorità  de  f^'ffragi^,  chia* 
j  mata  anticamente  Camelia ,  è  Cafiello  famofo  y  &  nobile  edificato  da  Ro- 
,  mani  ;  &  gPhabitatori  fuoi  adorano  molte  Deità  .  Votremo  ancora  oppor^ 
liGiouanni  Caramanionel  111-  libro  ,  dcWantichita  del  Mondo^douc^ 
diuìdendo  lEtruria  in  Romana ,  e  Sanefe ,  dice  che  neWEtruria  Sanefe  fo^ 
no  cinque  Città  principali  y  Chiuci  ,  Pifa  y  Siena ,  [Volterra ,  e  Lucca  .  Ha» 
r  ebbe  gran  for'^  contro  al  Biondo  il  Ih  libro  di  varia  hiftoria  di  Clearco 
Solenfcyche  pure  fi  legge  a  le  Stampe ,  e  poteua  hauerlo  veduto ,  oue  fauel- 
landò  de  portenti  yedeprodigij  degP antichi ,  afferma  che  nel  Confutato  di 
'  Z/.  Furio  y  e  di  Attilio  Sarrano  a  Siena  in  Tofcana  piobbe  Sangue^ed  il  Te- 
pio  di  Diana  fu  percofio  dai  fulmine^Et  ejjendo  (onfoliG?i*  Domi'^o ,  e  C. 
^  Fannio  nell'ifiejja  Città  piobbe  olio  y  e  fi  vidae  quattro  giorni  continui  vna 
ì  fiaccola  accefa  perAna  .  E  Gherardo  P'bertivOìChe  jcriue  de  fatti  de  RO" 
mani  nel  J  L  libro  pur  dice  ,  chefcacciati  li  Senoni  yi  Sanefi  furono  con  gli 
étltri  Tojcani  Juperati  9  e  venti  da  Tito  Corruncano  Confole  »  E  Fané  fio 
Campano  j  che  và  per  le  mani  di  molti  ^  ed  è  da  qualche  moderno  allegato 
nel  trattato  fuo  delle  famegUe  a'Jtalia,atteÌìache  ì  Sane  fi  huomini  nobili  y 
ed  eruditi  hanno  origine  da  Romani .  H acci  oltre  a  jopradettiy  Apollodoro 
antichifiimo  tra  Greci  fcrittoriyche  nel  J  L  libro  del  culto  degli  Dei  de  gl* 
antichi  nel  capitolo  X-  dice  che  i  Sane  fi  in  Tcfcana  con  magnifiche  pompe 

*  nel  me':^  della  Città  loro  honorano  Minerua ,  e  Diana  ,  e  fuore  delle 
'  mura  CererCyC  Pane  Dio  de  Paftori le  quali  cofe  conferma  anco  Agennio 
,  Vrbico  nel  libro  degli  artificif  d'^/talia  nel  primo  capìtolo  dicendo  y  che  i 


Libro  Primo.  $ 

Sanep  ft  gloriano  de'  Tempij  loro  >  e  del  Carneo  dedicato  a  Plutoni .  Hora  ^ 
fe  il  Biondo  non  vidde  o  tuttiyO  parte  di  quefti  fcrittori ,  ilche  ageuolmente 
potette  auenire ,  ejfendo  di quefli finti o gl'autori ,  o  i  libri ,  o  i luoghi  cita^ 
ti^quale  è  quella  fcrittura  aUegata  da  luiy  come  non  lejjè  lo  Itinerario  creduto 
di  Antonino  Fio  ^  fcrittura,qualunque  fuffelo  Autore,  di  qualche  confide- 
ra'^^one^la  quale  nondimeno  non  voglio  allegar  contr'a  lui  j  perche  ella  repu-* 
gnaa  Cicerone,ed  a  fe  ftejjà .  Conciò  fia  che  l'autor  fuo  defcriuendo  il  viag- 
gio da  Roma  a  Lucca ydoppo  Bolfeno  volge  aHa  deHra ,  ed  arriuando  primie^ 
r amente  a  Chiuda  fi  conduce  adArcT^ ,  e  quindi  a'  confini ,  o  diciamo  alle 
Cafe  Cefariane ,  d*onde  va  a  Fioren':^  >  ed  a  Pifloia ,  e  finalmente  a  Lucca. 
Ma  Cicerone  cinfegnajche  chiunque  vuole  da  Roma  andare  a  Modanaypuò 
faretre  Hradey  e  non  feiy  come  vanamente  dimoerà  la  fcrittura  di  quello 
Itinerario  ;  ciò  è  dalV  Adriatico  per  la  Flamminia  ;  dal  Mare  di  fotto  per 
VAurelicpe  nel  mc':^perla  via  Caffiayche  di aide^e parte laTofcana.Que' 
Sìo  fiefjo  molto  chiaramente  fi  raccoglie  da  Strabone ,  che  defcriuendo  l'Ita- 
liaidilegnacon  molta  diligen:^a  tutte  le  (Irade  Romane,  aggiognendoui  la 
Città,e  luoghi  notabili yonde  elle  pafiano.  E  nondimeno  defcriuendo  la  To^ 
fcana  ,folo  due  vie  ci  dimofira  efierui  Romane;la  Flamminia ,  e  quefia  via 
Caffìa,che  conduce  ad  Are'2^  vicino  al  Lago  di  Perugia ,  onde  è  facile  agi' 
Ef er citi paff are  inTofcana,  fi  come  di  quiui pafsò  AnibaleCartaginefe > 
Vale  quali  cofe  fi  conofce  beni/fimo,  che  al  tempo  dell'autore  di  quello  Itine^ 
rario ,  chiunque partendofi da  Roma paffaua  per laTofcana ,  lafìaua  Siena 
perlongo  tratto  dipaefe  a-mano  manca.  Hauiamo  di  ciò  ragione  molto  viua% 
che  da  Roma  a  Bolfeno  non  folo  apparifcono  vefiigii  della  via  /^ppia ,  della 
Flamminia  y  dell' Aurelia,  e  della  Cajjia,  ma  della  Hrada  Clodia  ancora  * 
come  tra  Chìuci,  ed  AreT^o  fi  vede  vicino  a  Montepulciano  ideila  quale 
da  Bolfeno  in  qua  per  venire  a  Sienaynon  apparifcevefiigio  alcuno,  ne  dife- 
liciato ,  nè  di  Ponti  d'antica  flruttura ,  che  fiano /opra  fiumi  tra  Bolfeno  ,  e 
Siena ,  come  la  Paglia ,  o  l'Arbia  Fiume ,  che  bene  fpefio  di  State  non  può 
in  quel  luogo  pafiar fi  a  gua7^':(p .  A^^  //  può  dire  ,  che  queflo  luogo  in  queU 
lo  Itinerario  fia  mancheuolc  ^  come  fi  vede  comparando  li  fiampati  con  li 
fcritti  amano ,  Concludiamo  donqucyche  qualunque  ella  fia  quella  ScrittU" 
ra  9  io  non  difegno  opporla  aWoppinione  del  Biondo ,  perche  in  quefia  difpu- 
ta  dell'origine  di  Siena ,  hò  prefo  il  vero  in  compagnia  non  adombrato ,  mà 
puro  ,  e  fincero.  Bafli  dunque  a  dimostrare  y  ch'egli  manifeftameute  s'in- 
gannò ,  l'autorità  dell' iHoria  della  vita  di  S,  Agofiino ,  nella  quale  fi  leg- 
ge ,  che  venendo  quel  gran  Dottore  in  Tofcana  ,  l'anno  di  noiìra  falute 
400.  vifitò  quanti  Serui  di  Dio  ritrouò  nel  Contado  ,  e  nel  Territorio 
di  Siena  ;  ed  è  verijjimo ,  perche  fi  sà  molto  bene  ,  che  egli  fu  alMO" 
niftero  di  Santa  Lucia  iti  raldirofia  ,  ed  a  quello  di  San  Saluadore  a. 

A    i  Selua» 
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Selua  (bora  detto  di  Lecceta  )  due  miglia  vicino  a  Siena  .  £  neWo^ 
rigine  dd  Fefcouado  erra  il  Biondo  di  mamfeHiffimo  errore ,  perche^ 
da  vn  breuedi  Mefiéindrol  I.  Pont,  fi  conclude,  che  Siena  nel  740.  ed 
nnco  prima  yhaueua  il  Fefcouado  ;  quello  breue  fi  conferua  nell'Archiuio 
della  Chiefa  d^AreT^o  ;  nel  quale  in  verfo  il  mcT^T^o  fono  queHe  parolema 
,  latine .  Di  più  confermiamo  alla  medefima  fanta  Chiefa  Aretina ,  la  pre- 
,  detta  Chiefa  diS,  Aniano  con  tutte  le  pertinenT^e  Jue  ;  in  modo  che  la  co- 
5  nitu:(ione  Sinodica  fatta  al  tempo  di  Luiprando  Rè  de  Longobardi  inf  cL^- 
^  Adiodato  Fefcouo  de  la  Chiefa  di  Siena ,  e  Lupre'^^ano  Fejcouo  de  la  Chie* 
fad'Are:(^':(o  ;  e  quelle  che  al  tempo  di  Carlo  Magno  Imperatore  infra 
Ariperto  Vejcouo  dela predetta  Chiefa  Aretina,ed  Amadio  Fefcouo  Sane- 
'  fe  furono  canonicamente  fermate^per  quella  noHra  autorità  perpetuamene 
'  teftanoftabilite'^nèperl'auuenireft  dia  più  orecchio  a  qualunque  calun- 
'  nia  de  Fefcoui  Sanefi .  Dà  quello  >  che  fin  qui  hauiamo  fcritto ,  fi  conofce 
fenz^  dubbio  vanal*oppinivne  del  Biondo ,  e  da  quello  3  che  bora  fono  per 
fcriuereyft  comprenderà  che  Giouanni  Fillani poca,  0  niuna  noti'^ia  hebbe 
delle cofe y che pafjarono foprali  tempi fuoi  ;e  quella  poca  fu  velata  >  ed, 
ofcurata  y  0  dalla  qualità  de  tempi  j  ne' quali  egli  fcrijie  ,  priui  refpetto 
alle  paffatefciagured'ltaliayqua fi  d'ogni  notiT^a  di  buone  Ietterete  di  libri, 
è  pure  dalla  letteratura  fua  breue  5  huomo  per  altro  degno  di  molta  lode ,  a, 
cui  molto  deue  la  Città  di  FioreuT^a ,  eglijiudlofi  tutti  della  Tofcana  fa'* 
nella,  Fuole  egli  che  Carlo  Martello  pafiaffe  in  Italia  contro  a  Grimo  aU 
do  di  Moronayilquale  efiendo  Rèyfaceua  fua  JìanT^ain  Beneuento^e  perfe- 
^uìtaua  S,  pnefaydifcordando  ne*tempiyche  cor  fero  tra  Grimoaldo,  e  Car^ 
loje  niente  ejfendo  informato  de  fatti  di  quegli  Principi .  Perche  Grimoal- 
do era  nel  66 1  •  Anni^%,  innanzi  a  Carlo  Martello  3  quando  cominciando  il 
Regno  de  Longobardi  a  declinar e^difegnò  Gundiberto  leuarfi  dinaw^i  Per^ 
tarito  fuo  fratello)  e  coberede  nello  flato   onde  non  confidando  pienamente 
nella  propia  viìtù  y  mandò  Garibaldo  Duca  diTurino  per  aiuto  a  Grimoal- 
do y  promettendoli  (fe  lohauefie  aiutato)  la for ella  per  moglie.  Accettò 
Grimoaldo  Pinuitocon  difegno  fatto  per  confeglio  ài  Garibaldo  di  priuare 
li  due  fratelli  difcordi ,  in  luogo  d'aiutarli  >  del  Regno ,  e  della  Corona  ,  ed 
inuejìirnesh  .  Fauorì  la  fortuna  i  fuoi  penfieriy  perche  arriuando  a  Pauia , 
ed  abbracciando  il  Rèylo  fentì  armato  fotto  la  vefte  di  corata ,  onde  mo* 
Sìrando  di  temere  di  tradimentoycol  pugnale  Pamma'4^ ,  e  lo  flato  li  tolfe. 
Dà  quello  fatto  fpauentato  Tertarito  y  che  habitaua  a  Milano  laflando 
quiui  Rodelinda  fua  donnayC  Cuniperto {uo  figliuolo y fi  rifuggì  a  Cacano  Rè 
degli  Fnni,  Acquietato  che  hebbe  per  queflo  accidente  il  Regno^attefe  Gri^ 
moaldo  a  Habilirloye  perciò  mandò  a  Beneuento  in  efilio  Cuniperto^  e  Rode- 
linda fua  Madre  ^  edhauendo dà  Cacano  ottenuto  Pertar ito  i  epoftolopri- 
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gione  in  Pauia,  egli  dà  Fnulfojuo  famigliare  aiutato  yfe  ne  fuggì  in  Fran^ 
eia  a  Clodoueoyil  quale  moffo  di  lui  a  pìetà,per  rimetterlo  nel  Regno,venne 
con  groJJo  efercito  contro  a  Grimoaldoydal  quale  fù  ventole  disfatto»  Ne  per 
quella  vettoria  quietò  Grimoaldoyperche  Collante  Imperadore  venne  di  Gre 
eia  congroffa  armata  aTaranto,  come  fcriuono  ^naSìafio^e  Tauolo  ,  per 
dijjìpare  le  for:(e  de  Longobardi ,  e  cacciarli  d'Italia .  Ter  quefto  s^accam* 
pò  a  Beneuento  ;  màfpauentato  da  Grimoaldo,  che  venne  in  aiuto  difuo  fi^ 
f^liuoloìfi  leuòdairàpediOfe  venne  a  Romayoue  fu  confolenniffima  pompa 
riceuuto  .  difperato  per  l'infelice  fuccejfo  deìTlmprefa,  che  haueucL^ 
ientata^doppo  dodici  giorni  fe  ne  partì,  fpogliandola  di  più  ornamenti,  e  di 
più  ftatue^che  in  2  5"  8.  anni  non  haueuano  i  Barbari  fatto  .  Doppo  la  partii 
ta  diCoftante  ,  hebbe  Grimoaldola  rebellionedi  Lupo  Duca  del  Frigoli , 
tuffato  dà  lui  in  Pauia  Viceré^  quando  andò  al  foccorfo  di  Beneuento,  onde  li 
conuenne ,  per  domarlo^muGuerli guerra ,  che  doppo  qualche  tempo ,  hebbe 
per  lui  felice  fucceffb .  ^ttefe  dipoi  agaftigare  coloro,  che  ne  la  guerra  di 
Beneuento  l  haueuano  abbandonato»  Quindi  riuolgendo  tutti  i  pen fieri  fuoi 
agli  fludi  della  pace ,  riformò  leggi, e  decreti  ;  e  finalmente  l'anno  6ji, 
effendoglifi  nel  caricare  d'vnarco ,  rotta  vna  vena  del  petto  ;  doppo  noue^ 
giorni, hauendo  tutto  il  fangue  verfato  (cafo  miferabile  in  vero)  di  quefto 
Affondo  partiffi  •  Quefto  f fecondo  tutti  g  1*1  fiorici ,  che  di  [quei  tempi  han* 
nof$ritto  )  e  il  compendìo  delta  vita  di  Grimoaldo,onde  chiaramente  appa^ 
rifce,che  egli  nè  Eretico  fù^nè  Pagano  ;  cofe  tra  dife  repugnanti ,  ed  allora 
maffimamenteyperche  fin  deli* anno  5  90*  haueuano  i  Longobardi  per  ordi^ 
ne  di  Agilulfo  Re  loro  daTeodelindaperfuafo,renun7^iato  al  Pagane  fimo  3 
ed  al  ^rrianefmo,  nè  mai  perfeguitò  S,  Chiefa,nèli  Romaui,nè  contra  a  lui 
-penne  Carlo  Martello ,  che  non  era  Re  di  Francia  ;nè  in  Italia pafiò  mai 
con  efercito  per  quanto  fi  legge .  E  ben  vero  che  hauendo  Luiprando  Re  de 
Longobardi  (e  quefto  è  Pequiuoco  di  Giouanni  FiUani)  auido  di  regnare  , 
affediataRoma  l'anno  740  ( 0  come  altri  fcriuono)  Vanno  755?.  Gregorio 
il  L  Pont,  circondato  da  tanto  peri  colo, immit  andò  l'antecefforeluo,man- 
dò  pregando  il  Ròcche  laffaffe  llmprefa;  ma,hauendo  pregato  in  vano,  ne 
àfpettando  d*  Italia  aiuto ,  0  fauore,  giudicò  neceffario  volger  ft  a  gli  aiuti 
difuore .  Erano  aUhora  i  Fran:(efì  in  grandiffimo  credito ,  ed  haueuano  fa* 
ma  non  pure  di  forti,  e  d'animo  fi ,  ma  dipietoft  ,  e  di  religio  fi  molto  più  • 
E  Carlo  Martello  ,non  Re  ma  gran  MaeSìro  dì  quel  Regno ,  era  lodato ,  e 
cattolico  reputato  da  tutti .  Gregorio ,  che  haueua  fcomunicato  Leone  Im^ 
peratore,  e  però  nè  quindi  attendeua  foccorjo  mandò  Ipeditamente  yfna^ 
ftafìo  F sfcouo ,  e  Sergio  facerdote  per  Mare  in  Francia  legati  ;  E  per  bona- 
varcarlo,  mandò  a  donarli  la  chiaue  delfanto  Sepolcro ,  0  (  come  altri  vo- 
gliono)quella  della  confejfme  diS,  Pietro^ed  altri  nobilìjjimi  doni  ypregan-- 
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doloyC  fcongìurandolo  che  di  S.  Chtefa  fifàcejje  protettore ,  foccorrendola  in 
tanta  jua  àepreffione-^e  che  Roma  daWajiedio  de' Longobardi  liberaffe^Quc* 
Ha  cofa  y  fi  come  fà  nuouay  co  fi  mofie  in  quel  tempo  i  Fra'fi:^efi  [a  maraui" 
glia .  Ne  è  dubbio  che  quefloefempio  ne'  tempi  Seguenti  mirabilmente  ne 
bifognifuoigiouò  alla  Chiefa  Romana .  Carlo  conofcendo  quanto  honore  al 
fuo  Reycd  a  fe  Hefio  apportaua  efiere  il  primo  tra  Fran's^fi  richieflo  dal  So^ 
tno  Pontefice  di  amicÌ7;ja  ,  riceuc  i  legati  conmolto  honore  y  e  ftabdita  col 
pontefice  la  legajubbito  dafuoi^mbafciadori  accompagnati, gli  rimando 
a  Roma  carichi  di  molti  doni  per  il  Fontefice-^ed  a  Luiprando  Juo  amico  y  e 
€ompare  foiffe  a  fauore  della  Chiefaye  del  Papa;  il  quale grat io] amente  co- 
fiacendoloyfì  leuò  daWaffedio  di  Roma ,  e  ritenendo  fi  quattro  caUeUa  che 
haueua  occupate;del  mefe  di  ^gofto  fe  ne  ritornò  a  Pauia .  Dunque  fe  Car* 

10  Martello  non  venne  in  Italia ,  nonpotèedificarui  Siena  ^  nè  venendoui  > 
baurebbe  in  quel  luogo  i  r e cchiyC gl'infermi  lafiatii  perche  efjendoyfeeonda 

11  Fillaniiallhoraf pagliato  diedifÌT^ij  ,fareòbono  fiati  predadi  qualunque 
bauefje  voluto  nuocergli;  oltre  chcyje  per  /occorrere  veniua ,  non  doueua  nè 
vecchiiTie  impotenti  condurre.  Tanto  bafli  contr* al  Fillani^per che  ciò  cht^ 
fcriue  di  Madonna  fregila  y  e  dell'origine  del  FefcouadodiSicna^parte per 
lecofe  dette  di  [opra  e  tolto  via,  e  parte  fi  conojcerà  ejjer  fauola  ,  quando  al 
luogo  fiio  delT antichità  del  Fefcouado  fi  fcriuerà\pienamente  ^  La  ragione 
colla  quale  Leonardo  Aretino  nel  primo  della  Fiorentina  FI  iHoriayed  altri 
ton  lui  y  prouano  Siena  t fiere  nuoua  Città ,  non  conclude  »  perche  nè  la  lon» 
^e^^  del  tempo  apporta  fempre  alle  Città  for'S^a ,  e  potere  ;  nè  limperick 
ampioy&  il  dominio largoyargomentanojempreantichitàdel  poficffore^Ri^ 
/ponderò  a  LeonardoyOnde  infieme  ed  a  chiunque  lo  /eguitajì  /Qdis/arà;poi'^ 

yy  che  due/onogli  /crittoriymà  ma  iiìc/jn  è  la  ragione  »  Se  biena ,  come  egli 
5  ,  affermaydoppo  tante  co/e  aimer/e  fatte  da'  Barbari  in  Italia  y  vna/à  dellc^ 
quattro  Città,  che  rima/ero  m  pie  di  qualche  nome  in  T o/cana^e  le  ella  daU 
lo /plendore  deUe  fameglie fue  s^era  nobilitatale  la  di/lruT^one  di  Ro/felle» 
e  di  Populonia Città  vicinejehaueuanodatoeccafionedifarfigrandeydun' 
queella  era  coW altre  da  luinominateyPifayPerugiayC  Fioren7ia  innan:{i  alle 
rouine  d*ltalia;e  co  fi  dalle  parole  fue  fi  conclu  de^che  la  Città  de  Sane  fi  »•» 
eranuouaji  come  dimo/ìranoi  confini  de  Fiorentini,  e  de  gl'aretini  anti- 
^  '  ihìyche  vanno  infino  /otto  le  mura  di  Siena.  1  confini  di  FiorenT^a  a  Sane/i 
^>  ykini  non  fono  antichiyCome  mani/e/lamente  dimo/irano  Poggioy  Ciouanni 
Villani^  Leonardo  ftefio .  Perche  conuengono  che  Fioren^^a  habbia  origine 
da  L*  Sillabe  da  Soldati /uoi^quando  anni  nouanta  innan^j  alla  Natiuità  di 
Chrifloyle guerre  ciuili  tra  Manose  Siila  ce/jàrono  :  Quefli  condotti  da  L* 
Siila  a  Fie/okycd  hauendo  riceuuto  (ciafcunu/econdoìl  merito /uo)  vna^ 
fané  delle  po^ejfioni  de  fie/olani  imglti  di  laro  confidando  in  fte*  tempi 

nelÌA 
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nella  nabilità  delt  Imperio  Romano, prefono  animo  difcendere  dalla  mon-* 
tuofa^ed  afpra  Citta  di  FicfcleyC  venire  ad  habitare  al  piano  (ilche  piace  a 
Nicolò  Macch/auelli^che  molto  prima  hauejjero  fatto  i  fiefùlani  origina- 
li per  occafione  di  ordinarti  il  mercato  delle  cofe  lorovendarecce^  ed  inco* 
minciarono  a  fare  edifi':^ij  intorno  alle  ripe  d'^mo,e  di  Mugnone^  onde  po- 
fla  tra  due  fiumi,fà  da  prima  chiamata  Fluentia  Je  bene  quefla  denomina 
9^one  da  alcuni  Scrittori  Fiorentini  non  èriceuuta^liquali  più  tojio  voglio- 
nocche  Plinio,oue  co  fi  la  nominalo  fi  a  [correttolo  habbia  errato ,  la  quale  fe 
bene  per  la  commodità  del  {ito  preftamentefi  popolò^non  haueua  commodi- 
tà  diacquiftarforT^yodidiUendere  molto  i  confini fuoi  ri/petto  alla  gran^ 
de:(Q^y€  poten':(a  di  Roma  vicina ,  che  teneua  in  dietro  non  pur  quefìa ,  ma 
t altre  Città  d'Italia  ancora^Onde  Poggio  nelNfioria  fua  Fioretina  afferma- 
che  ella  crejciuta  di  popolo ,  e  di  ricche'^:i;^e ,  riffe  a  Roma  obbediente  fin  che 
Totila  Re  de'Gothi  (come  egli  fi  perfitadeua]  la  faccheggiò ,  e  la  disfece  • 
E  Giouanni  Feniani  fcriue  che  la  Citta  di  Firen7;€Hn  quel  tempo  era  ca- 
mera d* Imperiose  come  fi gliuolaye  fattura  di  Roma^in  tutte  cofeèda  Roma- 
ni habitata;& però  de  proprij  fatti  di  Firen:(e  a  que'tempi  non  fi  troua  ero 
nichejnè  altre  Iftorie^che  nè  facciano  menzione,  ne  grande  memoria ,  E  di 
ciò  non  è  da  marauigliare,  pero  che  i  Fiorentini  erano  fuddìti  >  e  vna  co' Ro- 
mani.E  co  fi  dimorarono  i  Fiorentini  mentre  che  i  Romani  hebbero  flato,  e 
SigYìoria.Donque  fino  agli  anni  di  Chri/ìo  ^^o.quando  fcriue  il  FillaniiChe 
Totila  la  disfece^Fioreni^a  non  haueua  dominio.E perche  nell'eco,  della  fa 
Iute  ncfirayvogliorio  che  Carlo  Magno  la  riedificaffe^niente  poffcdcua^men- 
tre  non  era^ri  edificata  fu  di  piccolo  circuite  ;co fi  piace  al  Peggio  y& alf^illa^ 
ni, &  da  i  Fiefolani  inuidiatayera  tutto  di  combattuta .  Per  quefio  fottopo^ 
Sìa  a  gVlmperadoriyche  a  Carlo  fuccefjeroy  dentro  a  breui  confini  fi  tennt^ . 
Cihone  primo  Impefadore  di  quel  nome,  circa  gl*anni  del  Signore  P5  5 .  fe- 
condo il  Fillaniyconjegnò  a  quella  Città  fino  a  Jei  miglia  intorno  di  contado; 
la  quale  non  poteuadiftendere  l'ali  del  poter  fuo  ^  perche  il  Paefe  era  pieno 
di  forte's^yC  di  caflella  pofjedme  da i  nobili ccn  titolOi&  priuilegio  Impe* 
riale.Mahauedo  li  Fiorentini  nel  loio.  prefo  con  afiu'2^iay&  disfatto  Fie 
folcyonde  crebbeno  in  molta  potenza  ;  ordinorno  per  acqutflare  giuriJdÌ7;io- 
ncydi  muouer  guerra  a  tutte  lefoneT^eyC  caflella  al  intorno  y  che  hauefjero 
negato  loro  obbedien^aìe  quell'anno  prefend  MonteorlandiyÙ'  disfecienlo. 
fdebbano  poi  nel  10^®,  dicci  miglia  di  contado  (come  fcriue  Poggio)per  pri- 
vilegio d'^rìigo  quarto  Imperadoreyil  quale  contrai  Papa  era  sìato  aiuta- 
to daUroy&  quello  perder ono  tutto  nel  11^^.  per  decreti  di  Federigo 
^arbarofia,che(come  narra  il  villani)  fu  fpinto  a  priuarné  li  Fiorentini  dA 
le  querele  di  multi  nobitiyche  fi  doleuano  effere  Siati  a  torto ,  eperfor^a  dai 
fofok  di  FiQren^iafpogliatìde  le  cofe  loro .  A'ia  dofpo  quattro  anni ,  a 

' preghi 


I  o  Hiftoria  di  Sien  ^ 

preghi  di  Pdpa  Gregorio  ^ilmedefmo  Imperadore  renituì  loro  la  mede  fi- 
ma  giuri[di':^one  de  le  dieci  miglia  vicine .  Toggio  borii^T^i  vicino  a  Siena 
dodici  miglia ,  poffeduto  longo  tempo  da  Saneji  (come  fi  dira  a  fuo  luogo) 
fu  disfatto  da  Carlo  d'Angiòma  petiT^one  de  Guelfi  Fiorentini  l'anno  12  80 
ed  a  loro  lo  donò ,  perche  era  Hato  fempre  nido  &  ricetto  de  Ghibellini  ;  fe 
bene  fpronati  da  medefimi  fofpmi  de  le  parti  y  lo  haueuano  i  Fiorentini 
(come  ferine  Leonardo)  Iranno  i^^j.sfafciato  •  B  Colle  ^eS,  Gimigna^ 
no  doppolamiferabile  peSìilenT^a  i  vennero  in  potere  di  Fiorentini  Vanno 
1 549.  terre  Hate  libere  fin  a  quel  tempo  5  onde  l'anno  1 5  ©6.  come  libere^ 
fanno  lega  co'  Fiorentini ,  come  lo  fteffo  Aretino  afferma .  Donque  il  con- 
fino di  Fioren:s^a  verfo  Siena  non  ejj'endo  antico ,  non  deue  prender  fi  per  fon 
damento  a  prouare  la  moderna  origine  d i  queHa  Città  .  Ed  Are'^i^o  Città 
antich  'ìffima ,  ha  i  confini  fuoi  da  Siena  quindici  miglia  lontani .  Riman  la 
opinione  di  Nicolò  Macchiauello  y  il  quale  ,  perche  in  pochi  verfi  molte^ 
co  fe  raccoglie  ;  vere  in  parte  ,  ed  in  parte  diuerfe  dall'autorità  de  buoni 
Scrittori ho  giudicato  necejfario  narrar  con  quanta  breuità  faràpojfibile  % 
tutti  li  fucceffi  de*  Barbari  m  Italia  di  quegli  anni ,  ne*  quali  egli  fcriue, 
che  molte  Città  vi  furono  disfatte;  molte  di  nuouo  fondate  ,  e  molte  ac- 
crefciutc  »  e  fatte  grandi  t  Perche  cofi  facendo  y  oltreché  fi  haueranno 
molte  noti':^ie  di  cofe  importantiffime ,  poco ,  0  niente  per  ancora  defcritte 
in  queUo  noflro  fauellar  Tofcano  ;  fi  vedrà  chiaramente ,  che  Siena  non  fu 
edificata  in  quel  tempo  ^  nè  meno  vi  fu  occafione  di  edificaruela.  Dico 
adunque  y  che  con  lamorte  diTeodofio  y  cominciò  in  vn  tempo  ad  affiebo" 
lire  lafor:(a  ,  ed  a  jcemare  la  degnità  deW Imperio  Romano  y  perche  nè  in 
y^rcadio  in  Cofiantìnopoli  y  ne  in  Onorio  in  Roma  ,  erano  y  0  cuore  y  0 
pruden:^a  baHeuoli  y  e  forti  a  foSìenere  la  tempefta  di  tanti  maliyche^ 
allhora  fopraftauano  •  A  quefle  rouine  principalmente  diede  cagione  la 
tenera  età  dell*  vno  y  e  dell'altro  Principe  y  perche  Arcadiohaueuamal  vo- 
lentieri  dicenoue anni ,  ed  Onorio folamente  dieci,  Aggionfeuifi  lama* 
Ugna  ambÌ7;ione  di  Rufino  i  e  di  Stillicone  loro  Tutori  ^  li  quali  pigliando 
cccafione  dalNncapace  età  de  idue  Augufti  y  con  ogni  maniera  di  fcelle^ 
ratcT^T^  mirauano  ad  occuparci* Imperio»  Per quejto peruenuti  al  colmo 
dell*auari7^ia  yvendeuano  lagiufti':(^iaiC^  ardendo  trà  di  loro  d*odio  immor- 
tale,confufero  tutte  Vhumane^e  le  diuine  cofe  per  opprimere  l*vno  l'altro. 
£  di  Barbari  riceuuti  pochi  anni  prima  ne' confini  de  Romani  y  ed  ornati 
de  gli  honori  militari  ,  de'  quali  gì*  antichi  Romani  priuati  rimaferoy 
erano  a  tanta  infolen:^a  venuti  ,  che  non  pure  non  fi  moftrauano  pronti 
éi  comandamenti  de  gl' Imperadori  y  ma  più  tofto  di  volere  a  lorocoman^ 
dar  dimoftrauano .  Da  quejta  occafione  concitato  Alarico  y  ed  inuitato 
ad  abbracciarla  per  lettere  di  Rufino  >  impaT^ente  della  grandeT^^^a  di 

Stil^ 


Libro  Pnmo.  i  i 

Stillicone  9  con  potente efercito  de  fuoìGotbi  mojjedi  Tracia  ,  edafjaltà 
la  Macedonia  ^  ed  hauerebùe  tuttala  Grecia  disfatta  i  fe  Stillicone  con 
fetente  efercito  venuto  d'Italia  nel  Veloponnefjo ,  non  scgli  fuffe  fatto 
incontra^  ed  impeditogli  il  corfo  ,  Ada  coftretto  per  comandamento  di 
j^rcadio  da  Rufino  iftigatoa  non  intrometter  fi  nelle  cofe  d'Oriente  ,  ca* 
gionò  ychc  hauendo  Alarico  a  voglia  fua  cinque  anni  continui  f pagliata, 
e  faccheggiata  la  Grecia  ,  infuperbito  per  tanti  felici  progrejfi  voltò 
finalmente  L'animo  alle  coje  di  Occidente .  Quefto  fui*  amo  di  Chrifto 
^00.  ilpià  memorabile  diquanti  l'Occidente  ne  haueua  veduti  i  Quefto 
aperfe  la  porta  a  Barbari ,  per  la  quale  entrando  afjalirono  l'Imperio, 
ed  aWvltimo  fterminio  lo  riduffero .  Perche  ninna  maniera  o  di  cala^ 
mità ,  che  feco  porti  la  guerra ,  o  di  barbara  crudeltà  5  0  di  sfrenata  foida- 
tefca  licen:^a  può  immaginarli ,  che  non  fuffe  nelle  Frouincie,  nelle  Città , 
neVampi ,  e  finalmente  negli  huomini  efercitata^ed  efeguita  •  Pafiò  da  pri^ 
ma  (come  fcriue  Giornando)  inFngharia  e  inDalma7;ja  ,  e  dormendo i 
Capitani  di  Onorio  ^  letrafcorfe ,  e  le  depopulò  tutte  ;  quindi  mirando  a  co» 
fe  maggiori  i  ardendo  di  de  fi  devio  di  occupare  y  e  di  diftrugger  Romcu»  , 
chiamati  a  fei  foldati  fuoi,  dimoftruloro  efferpià  honoreuole  acquiftarfì 
nuQui Regni  guerreggiando  ,  che  fottoN':(io,e  lapacefcruire  ad  altrui; 
Italia  efiere pià  vicina ^  Prouincia  ricchiffima ^ed  amenifp.ma  ^nontan-* 
to  confi derabile  perla  preda ,  quanto  commoda  a  infignorirfene ,  ed  a  fer^ 
mariù  il  piede  feldio  alle  fue  voglie  conprorfpero  fucceffo  corrifpondef" 
je ,  Haimfi  meffo  neW animo  diaffalirla  fproueduta  improuifo ,  nò  quin^ 
di  leuarfi ,  0  ritrarfi  fe  non  prefa ,  e  faccheggiata  Roma,  Città  nella  qua* 
le  tutte  le  ricche':^e  del  Mondo  tutto  in  tanti  f ecoli  da  Romani ,  cctut 
memorabilivittorie  acqui  fiat  e,  fi  racchiudcuanOiC  ftauano  raccolte  ^^p-^ 
frouò  V  efercito  la  coraggiofa  deliberaT^ione  di  Alarico ,  e  gridatolo  ^ed  elet' 
solo  Refi  apparecchiorono  tutti  a  pafiare,vfcendola  fiate,  in  Italia  )per^ 
che  fperauano  facilmente  quel  verno  opprimere  gV Italiani ,  cogliendoli 
incauti,  e  non  aHe:^:(i  a  fof tenere  in  campagna  l*afpre:^a  di  quella  ftagio- 
ne .  La  fama  di  quejto  apparato^arriuando  in  Italiajbigottì  grandemente 
Vattimo  degl'Italiani .  E  molti prodigif  prima ,  come  accade ,  pO£o  confide 
rati, accrebbero  fopra  modo  la  paura ,  interpetrandoli  ciafcuno ,  e  tirandoli 
al  fenfo  ,  ed  alla  parte  peggiore .  Perche  erano  fiati  notabilijfmi  ecliffi 
del  Sole  ye  delta  Luna;edvna  Cometa  fi  vide,che  mouendofi  da  Oriente  ad 
Aquilone ,  fparì  ;  ed  erano  cadute  grandini  in  molta  copia ,  e  di  difmodata 
grande:(p^a  ,e  molti  edifi:^ij  tminenti  haueua  il  fulmine  pergoffì  e  per  ca^ 
ft  inopinati  erano  feguiti  notabiliffìmi  incendi}.  Ma  quello^  che  fopra^ 
tutto  fpauentaua  le  menti  de  gli  huomini ,  fu  che  due  lupi  venuti  in 
€4mpo  mentre  Onorio  gioftraua  ,  equini  vccifi ^  e  fuentrati ^haueuano 
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nelventredue  manhvnadeftra,el*altra  finiftra*  StìUicone  con  dlltgen* 
andòrlproideggendo ,  o  fortificando  Roma ,  e  tutte  lepiufamofe  Città* 
In  quefto  modo  l'Italia  >  [tata  formidab  'de  fin'  a  quel  giorno  j  a  tut- 
to il  Mondo  y  cominciò  a  temere  della  più  crudele  i  e  della  pià  barbara 
gente  y  che  fujjè  giamai*  Così  da  quefto  tempo  fin*aW Imperio  di  Carlo 
Magno  ipercofta  da  ogni  maniera  di  calamità ,  mai  non  posòiprouan^ 
do  in  sè  medejima  fediremo  di  tutti  i  mali .  Alarico  adunque  al  prin^ 
cìpio  dell  Autunno  per  l'Alpi  Giulie  ,  pafsò  nella  Prouincia  di  Vene- 
zìa  j  espugnando  quante  fortex^  gli  ft  oppofero ,  e  caminando  inuerfo 
l'Adda ,  tutte  le  Città  di  quelle  Frouincie  riduce  jotto  NbbedienT^a  Jua  . 
E  pajjando  innan'^iy  afiediò  Onorio  in  A  Hi,  Ma  vinto  tre  volte  in  tre 
battaglie  y  per  virtù  di  Stillicone',  compofle  le  cofe  fue  con  Onorio  y  con- 
futo, e  poco  reputato  [e  ne  ritornò  di  là  da*  Adonti.  QueRo  fu  il  pri^ 
mo  aflalto  dato  all'Italia  da  Barbari  ;  nel  qual  chìaramentg  fi  vedt^^  _ 
che  non  vi  fu  occafioni  di  edificar ui  nuoue  Città  ;  nè  meno  vene  furono 
roi4nate,  e  dìflrutteye  nominatamente  in  Tofcana  ,doue  la  guerra  per 
molto  fpa'2^10  di  luogo  non  s'accoflò,  Nè  Radagafio  yilqualecon  dugen- 
to  mila  de  fuoi,  o  (come  fcriue  Zoftmo  )  con  quattrocento  mila»  l'an^ 
no  ^  o  ) .  l'Italia  trafcorfe  y  hebbe  tempo  a  rouinarui  ,  o  a  edificarui 
Città  .  Perche  accefo  fopra  modo  de  la  voglia  di  predare  le  ricche^^e  di  Ro- 
tnci'y  ed  a  quelle  contutto  l'animo  afpirando ,  a  guija  di  fulmine  ,  che  de  la 
f  ercojla  fuafàa  fe  flefio fepolcro ,  trapalò  velocemente  Aquilea ,  Concor-^ 
diét ,  AlcinoyC  Padoua^^  e  varcato  il  Pòyper  la  via  più  corta  di  Bokgna  y  andò 
a  percuotere  in  Tofcana ,  con  tanta  fuafeUcità:che  i  Pagani ,  de'  quali  molti 
ancora  durauano  in  Romane  in  Italia'yprendendo  molta  baldan's^a ,  come  feri- 
ne S.Agoflino  nella  Città  di  Dio;fi  vantauano  il  tutto fuccederlibency  per- 
che egli  (feguìt  andò  V  antico  co  fiume  de*  Gentili)  ognidì  a  gli  Deifacrifica^ 
ua  y  onde  non  poteua  da'  Romani  efier  T^nto ,  //  quali  non  pure  l'antiche  loro 
Deità  di  SacrifiT^io  non  honorauanoyma  nèpurecomportauanOj  che  altri Ja- 
crificaffe  loro  •  Non  pertanto  quefla  guerra  ancora  il  valorcy  ed  il  buon  con-" 
figlio  di  Stillicone  còduffe  a  f elici/fimo  porto*  'Perche  conofcendo  le  forT^e  fue 
ineguali  ad  opporfegli  nell'aperte  Campagne  di  LombardiafinTofcana  lo 
colfe  i  la  quale  impedita  da  monti  altiffimi ,  e  da  flrettiffimi  Falli  y giudicò 
commoda  a  impedireyca  ritenere  il  corfo  di  quel  rabbiofo  torrente.  Per  que- 
fto gVoppofe  in  faccia  FiorenT^  »  ed  effo  dalla  parte  di  Fiefole  accoftandofc" 
gliyfauorì  con  l'inegualità  del  fttole  foro^e  del  piccolo  efercitofuo.  Radaga" 
fio  afìediò  P  iorenT^a  oppofta  a  difegnifuoi^e  fu  vicino  ad  opprimerU,fe(cQme 
fcriue  S.Paulino jS.Ambrogioyapparfo  ad  vn  certo  Fiorentino  infogno  y  non 
haueffe  dato  animo  a  Cittadini  già  defperati  della  propia  falute,  predicendo, 
cheilgiorno  feguente  farebbonovittoriof amente  di  tanto  pericolo  liberati» 
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JN'è  fu  vanal^voceyperihe  Stiliicone  conofctndoìche  Radaga fio  impacciata 
ncll'afiedio  dellaCittà.e circohdato  da  A Ivnti ^pennini, non poteuajchie^ 
rare  l^efcrcito  JuOìnè  valer  fi  delle  for:^e  /ue,il  dì  feguente  con  tantaprefte'T^ 
v^a  lo  vifife,che  (non  dico  con  morte j  ma  nò  pure  conferita  de'  juoi  Romani^) 
yccife  più  di  Centomila  de  Gothiye  Radagajio  ^iefio  5  ed  i  figliuoli  fuoi  ve^ 
mti  indi  a  poco  in  foy:(a3e  in  potere  di  StUlicone^  pagandole  debite  pene 
fu  morto  ;  come  ferine  Eutropio ,  ed  Oro  fio  >  e  fant'^gojìino  nella  Città  di 
Dioyfe  bene  diFioren'7;a  non  fanno  memoria  nifiuna ,  L'imprudente  alte- 
rigia d'Onorio }  che  negò  ad  ^^larico  tollerabili  condiT^ioni  di  accordo ,  e  di 
pacejlo  riccndufse  la  jeconda  volta  a  nofiri  dannile  lo  fece  ylinore  delle  cala- 
mitàye  del  fiacco  di  Romaila  quale  (juafi  anni  ottocento  4oppo  che  daCalliye 
da  Brenno  fu  prefa^non  folamente  s'era  conferuata  intatta  daiiualunquepe- 
ricolo  di  guerra ,  ma  haueua  a  tutto  il  Mondo  fignoreggiato .  Nondimeno 
Alarico  j  che  miraua  a  fermar  fi  in  Italia  ,eper  Je^epe'  Juoi  cercaua  Patria , 
€  terreno'ynon  fi  condufje  con  animo  maligno  a  defolare  Città ,  Je  non  quan- 
do in  fupcrbito  della  vittoriaje  cdcitato  da  modi  imprudenti  di  Onoric^quafi 
nel  fine  di  fiuavita^trafcorfe  il  Regno  di  N  apoU.ardendOipredando^e  facen- 
doni  infiniti  danni*  Mà  certa  cola  è,  che  egli  nifiuna  Città  edificò  m  Italia^ 
e  molto  meno  nella  Vrouincia  di  Tojcana^febene  egli  vi  fi  ritiro ,  quando 
-vinto  da* preghile  sfor':(ato  da  pretiofi  donide  gV yimbafciadori  del  Popo- 
lo Rem  ano,  fu  contento  di  liberar  Roma  daWafkdio,  E  farebbe  facilmente 
durata  la  pace  5  fe  Saro ,  il  quale  con  trecento  de*  Barbari  juoiìfi  tratteneua 
nella  Marcate  cerne  nemico  di  u^taulfosu^hvicoodiaua;  giudicando  la  pace 
co* Gothip(CO  commoda  afattifuoi:non  hauefie  in  vn  jubbito  tui  balene  rot^ 
te  IcconucnT^ioni,  Per  cicche  con  trecento  fuoi  Soldati  afialtòiOothi  aWirn* 
prouifosche  quieti  fi  fiauanOi  e  percofiene  5  edvccifene  alcuni .  Alarico  in- 
fiammato da  qut  fio  motOitacque  y  e  difsimulò  lo  fdegno  conceputo  perciò  3  e 
andoffene  a  Rauenna  all' EjercitOìConforme  alle  conuen':(joni  prima  con  Ono 
rio  fatte  ^quando  fi  accordorvno.che  eglififie  còpagno  di  Onorio,edin  Fran^ 
eia  per  sè ,  e  per  li  fuoi  il  piede  ferrnafic  ;  equiui  co*  nemici  deWlmperadore 
faccfie  la  guerra.  Partì  con  Vtfi  rcitoda  Rauenna ^e  di ffimulando  il  viaggio 
in  Francia  con  legentifi  condii  fica  Roma.Quiui  ordinato  fuoftrattagem- 
r/ia  (come  fcriue  Procopio)  mando  in  dono  ^jotto  finta  amici':^ia,a  diuerfi 
principali  de  Romani  trecento  robuhifiimi giouani  Gcthij  hauendoli prima 
pienamunteammaeftrati  di  ciòcche  a  juo  tempo  douefiero  fare.  QucHiricC" 
unti  nella  Ciiiàìtou  molta  fomme filone  a  loro  Signori  vbbidiuano.  Quindi 
tenuta  la  notte  ordinai a^mentr e  i  Romani fepolti  nel  fonnogiaccuano,  cor^ 
rendo  alla  Porta  ^finaria  (  hoggi  detta  di  fan  Giouanni  Laterano)  vccifero 
aWimprouifo  leguardie^e  Ad  Marico  la  fpalancorono;il quale prolongando 
diplomo  ingiùrno  con  nmue  inuen'^Qni lapartita fua ,  attento  ynatanta. 
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teca/ione  afpettaua.  Così  il  primo  dì  d*y^prile  dell'anno  45-0.  entrò  con  tut- 
to VEfercito  in  Roma,e  (come  fan  Gregorio  ferine  )  que Ila  Città  fùprefay 
chehaueua  tutto  il  Mondo  fatto  prigione,  Alarico  impadronito  della  Città^ 
comandò  perpubUco  bando  assoldati ,  che ,  contenti  della  preda  dell'Oro  >  € 
delV  Argento ,  fi  afteneffero  dagli  homicidij ,  e  dal  porre  mano  nelle  coje  fa- 
crcy  e  tutti  fiijfero  falui  quelli ,  che  nella  Chiefa  di  fan  Pietro,  la  maggiorde 
la  più  pregiata  di  tutti  li  Tempij  del  M  ondo^fi  rifuggifjeroXi  Gothi  moffi 
al  fuorìo  della  tromba  vrlandoy  e  gridando  hmibilmente,  trafcorferoper  di- 
uerfe  parti  di  Romaypredandoyrouinando  >  f aecheggiando ì  e  facendo  indif- 
ferentemente prigioni  d^ogni  età  >  d'ogni  fefiò ,  e  d'ogni  grado .  1  Romani 
fercofftda  quefìo  rnifer àbile  accidente  y  e  sbigottiti  da  le  tenebre  y  e  dalla 
notte  iUon  haUeuano  afiifriOy  nè  confeglio  baflante^nè  a  far  tefta ,  nè  a  fuggi- 
te 5  onde  egualmente  le  cafe.e  de*  gentilhuomini^e  della  Plebcfurono  ripie» 
ne difpauentOidi  feruitù  crudelèydi  robbarie,di  difpera'^ione^e quafi  di  mor 
te.rna  fperanT^a  relìaua  a  Cittadini  informati  del  bando ,  ed  a  quella  fi  ap- 
prcferoyri fuggendo  quelli,che  poteuano  con  le  cofè  loro  più  pre'^iofe  alTepio 
di  fan  Pietro ,  Così  li  Gothi  fualigiarono  tutttleCafedi  tante  ricchcT^  > 
quante  l'ingordigia  de  jgli  huomini  fotto  vfia  longhijfma  tranquillità  in  vna 
Città  fola,  fpogliahdone  il  Mondo  tuttOy  haueua  faputo  raccorre  :  mà  rarif- 
fimi  veci  fero  ;  onde  fanf^gofiinó  Jcriue  j  cbé  i  Gothi  a  tanti  Senatori  faU 
Uaron  la  FUayche  era  pur  marauiglia ,  che  ne  vccidefiero  alcuno ,  e  che  le  ta^ 
noie  delia  pro}crÌ7^ione  di  Siila  più  Senatori  hauéuanó  fcannati,che  non  ha^ 
ueuan$fualigiàti  li  Gothi  »  Nominatamente  tuttala  pre7;iofa  jupeìletilc 
di  Salamoncyche  Tito  a  Roma  da  Gerofolima  condujfeyfu  robbata,  e  predata, 
Trafcorrendofì  alla  preda ,  vn  certo  Gotho  fi  auenne  a  vnaMonachavec* 
chia  in  Chiefa,ed  a  lei  dom.andò  l'oro ,  e  inargento  fuo  j  ella  quanto  ne  haue^ 
uàfcoperfe .  Erano  queìii  vafi  d*Oro,e  d'Argento  di  gran  pefo,  e  grande'3^ 
^i^a^e  di  fattura  mirabile  :  li  quali  mirando  ,  e  auidamente  rifguar  dando  il 
foldato,  ellafoggionfe.  rafifono  quefliy  ed  ifirumenti  di  fan  Pietro  PH* 
cario  di  Dio  >  ardifci  pur  di  toccarli  :  ciò ,  che  fta  per  fuccederti  j  tuftefi^  h 
prouerai .  //  Gotho  attonito,e  per  la  riuerinda  grauità  detta  rergine^eper 
la  religione  ancora,  il  tutto  ad  Alarico  riferì  ;  ilquale  fubbito  brdinò ,  che  i 
va  fi  tutti  al  Tempio  di  fan  Pietro  fi  confegnajjero  >  e  comandò  ,  che  lafanta 
Donna  fuffequiui  condotta  ficura ,  con  tutti  i  Chrifliani ,  che  per  la  sìrada^ 
Jeco  fi  accompagnaffero .  Era  la  Chiefa  di  cosici  nelmcT^o  della  Città ,  afìai 
da  fan  Tietro  lontana;cofi  dandofi  m  la  tromba ,  fii  inuitato  ciafcunoano^ 
tabile  fpettacoV vedere  \  èpolìociafcuno  deFafi  foprale  j palle d'vnohuo^ 
ino, e  cacciato  per  di  fifa  dieffi^mano  alle  fpade,cèn  bello  ordine ,  e  con  longa 
proceflìoiie,e  con  efja  Monaca  infieme  furono  filui  condotti,  e  confegnati  a 
firn  Pietro.  Fn*altro  vedendo  vnaVergine  dijopr  humanabelle's;^'^  tentol" 
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td difua honefià  violarè;  niàfc.mdo  dia  n'iìfiCh':^a per  dlfeja dìfua  pudici^ 
\ia,  egli  b  ferì  ndh gola b  nohdnmno  bruttata  dì  jahgue  ^flauaìieljuo 
hónorato  proponimento  cojìaìité;  per  queHo  il  Soldato  Hupi  fatto  di  tanta 
ferm'^7ia,ajàn  Pittrocoji  ferita  lacmdtfjfé'y  ed  a' guardiani  delTempt<i 
faccomaridataldidiedè  loro  per  cnrarUy  e  per  goU  èrti  arisi  molti  danari,  AU 
tri  ( cerne  fcriuó  fan  GircUrno)  entrati  in  Cafa  di  MàruiU  iConU  quak 
habitaua  la  forgine  Vnncipià  ,factuancfn  7^a ,  cì?e  elh  il  teforofm  confe^^ 
'gnafìe  lorà,fna  affermando  effa  non  baucrne  con  pertcfje  l'afflJJJero ,  le  qtiah 
:giurauànoche  ella  nè  curò ,  n'efentì ,  attendendo  ingincvfhi^ra  a  piedi  /ero 
)otamente  a  pregarli^  che  Principia  non  le  togliefjero .  De  Remani  molti 
furono  fatti  prigioni ,  t  moltialle  naui  fuggendo ^  furono  in diuerfc  Fro^ 
uincie  condottila  Patria,  e  lepropieCafey  qiidipiù  riucdernon  crcdamw^ 
abbandonando  -  ^rfeiv  alcuni  pochi  Ed^fT^ij ,  ed  alcune  opere  magnifiche 
furono  guafìt ,  €  buttate  per  terra ,  Alarico  tarico ,  ed  arricchito  di  imita 
freda^il  teì'^^o giorno  s'vjcì  con  l'efercito  di  Eoìna,feco  conducendoPlaci^ 
'dia foreìla  di  Onoriop  quale  honeUiffimamette  trattò .  Doppo  quefìo  i  Ro^ 
^tnaniiihe  fi  falmnnc  in  fan  Pietro,  e  quelli  che  ne  luoghi  vicini  fuor  di  Ro^^ 
'wa  erano  figgiti  ;  con  gli  altri  alfacco.ed  a  quella  mifef  abile  notte  auan7;a^ 
ti  ijubbitolaCittà  riordinarono  ;  la  quale  (come  Oro  fio  cinfegna  )  poco 
diro  perde  che  le  ccfe  mobili,  e  diquefie  ancora  molti  buona  parte  faluaro- 
no.Non  per  tanto  la  calamità  fu  memora'bile,conftderando  ^  che  quella  Cit'^ 
ià  5  che  haueua  di  tutte  le  genti  trionfato ,  fuj^econ  tanta  facilità  dagentle 
ha)  bara ,  e  yenit itela  preja  >  fpogliata  ,  ed  arfa .  E  quella  fiefa ,  cItc  ajjc^ 
diata  da'  Galli ,  gente  vicina ,  nobile  3  e  fone^qiiando  dia  piccola  era  e  de* 
bile  di  riccbe^:^e ,  ma  glande ,  e  forte ,  e  fornita  di  buona  difciplina  -,  e  d'a^ 
mor  publico  y  non  ft)  vinta  }  bora  abbondante  dlouominii  di  riccheT^  y  di 
degkità ,  e  di  gloVia  ;  ma  pouera  di  virtù ,  e  fatta ,  o  per  poca  tura  ,  o  pe)r 
rnolta gelofi'a  de'  Pi  incipi  juoi ,  neghittofa ,  popoli  re  fnotiffmi,  vfciti,  an'^i 
Jeaccìati  dell'vltime  cauerne  di  Scithia,  habbino  miferamente  a  voglia  lord 
calpefiata  ,ed  afflitta  :  e fcmpio  attuti  notabile, che  pericolofffìmo  partitè 
prendono  i  Principi  ^quando  per  ajfcurarfi  invno  ftatonuouo  (refntdiov» 
fato  da  gVlmper  allori  a  Roma)  condiuerfi  modi  corrompono  il  valore,  e 
la  virtù  ne*fudditi .  E  perciò  fauio  partito  farebbe  immitare  i  buoni  Me- 
dici ,i  quali ,  corto  femdo  chele  co  f  e  mortali  non  hanno  fermcT^^^^a  ^  quand9 
vn  corpo  ben  difpofto  e  venuto  al  colmo  dijanità ,  lofraftornano ,  accioche 
non  cafchi  nell'altro  eflremo ,  grauemen  te  in  fermando  fi  ;  onde  perche  dal 
tnalefi  faglie  al  bene.equindi  fi  fcende  al  male  ;  quando  in  vno  fiato  lOJ» 
yirtù  ha  partorito  quÌ£t€,€Ìaqueftos*è  venuto  all'o'^^io  ^prima  che  dall'o^ 
^oftpaffialdiiordine^  eddllarouina ,  è  prudenza  fufcitar  e  ceca  fi  orie, che 
tenga  gli  hnomini  occupati  yefmidif^fpetto.  Jl  quifto  mirò  Catorit^ 
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quando  vedde  Diogene  y  e  Cam  e  ade  mandati  da  gli  Ateniefi  ^  feguitati 
dalla giouentà  Romana  inuaghìtadi  loro  marauigUofa  fcieriT^a  iproueden- 
dOìCheniun  filofofo  poteffe  cffere  in  Roma  riceuutOy  perche  non  hanno  i  Prin^ 
àpi  via  mù  pia  la  a  corrompere  la  virtà  ne  Popoli ,  di  quella  dell' efercÌ7^io 
dell  e  lettere  y  mediante  le  q^ali  fatto  modefto,enobil  pretefìo  s'induce  ne* 
Popoli  Vo'T^io  y  e  la  dappocaggine  '  Da  quelloyche  s^h  raccontato  fin  qui  9 
pienamente  s'inferifce  »  Sier,a  in  tutto  il  corj'o  diquefti  an'ii  non  effere  {ta- 
ta edificata ,  la  quale  molto  meno  potè  hauere  origine  nel  tempo,che  Attila 
Re  de  gli  Frinì  doppo  longo  afj'edio  Vanno  4  j  2.  hauendo  prefo ,  e  disfatto 
^ìquilea^e  afflìtto fopra  modo  le  Città  di  Lombardia  ^  diede  occajione  all' 
orìgine  diyene'^ia  ,  e  di  Ferrava;  perche  per  ordine  di  l^alentlniano  Im- 
peradoredal  Sommo  Pontefice  Leone  incontrato  done  il  Mincio  entra  nel 
Pò  yfà  con  l*ef empio  d' Alaricoyche  fubito  prefa  Roma ,  per  giufto  giiidi-:^io 
di  Dioyft  moiìyperfuafo  a  ritrarre  in  dietro  il  piede^e  a  mutar  difegno»  A  co- 
fegli  del  buon  Paftore  Attila  preftbfede  ta'ito  piìt  facilmente y  perche  men- 
tre trattauano  infiemeyegli  fopra  il  capo  del  Vapa  ^  fcorgeua  due  huomini 
aafpetto  venerando  ,  i  quali  con  la  fpada  nuda  gli  minacciaHan  la  morte  > 
s'egli  ardiffe  a  danni  di  Roma  venir  innan'^ .  Per  quefto  ritornatofi  in  Fn-^ 
garia  doppo  poco  tempo  di  profluuio  di  [angue  del  nafo  cagionata  da  bria» 
chexp^a  >  terminò  la  vita  fua ,  Nè  Genferico  chiamato  da  EudoJJa  alla  ven' 
detta  di  Alafjimo  y  che  il  A<faritole  vccife ,  poje  ,  0  disfece  in  Italia  Citta 'y 
perche  y  venuto  al  lito  di  Roma  con  potè n  ti/fima  armata  di  trecento  mila 
Fandaìiye  M ori,  vi  mefjp  in  vn  fubbito  tanto  fpauentOy  che  Maffimo  aban^ 
donatOyC^ odiato  da  tutti  fugendofene  fu gittato  nelTewere  5  ed  i  nobili y  e 
la  Plebe ,  laffandola  Cittàye  ritirandoli  a  Monti, ed  alle  felue,la  lafiorno  a 
Genferico  in  preda  ;  il  quale  doppo  tregiotni ,  niffuno  opponendoli ,  vitto- 
riofo  V  entrò .  Ridotta  la  cufa  aquefte  miferie  ^  Leone  Pontefice  y  armato 
della  fua  folita  pietà  y  e  virtù  per  falute  della  propia  Patria  3  e  più  dellcUM 
chic  fa  y  volfefar  proua  dellagra^jaye  dell  auttorità  fua ,  per  vedere  in  pe^ 
ricolo  così  graue, quanto  apprefjo  Genferico  potefje  ,  e  con  tutto  il  chericat9 
incontratolo  sii  la  porta  Jopregò,e  lo  (congiurò  pe' meriti  della  Chrifìiana 
Religione ,  la  quale  egli  haueua  abbracciata  ,  che  volefje  quella  Città  con- 
feruarejaquale  Attila  il  più  crudele  di  tutti  gli  huomini  yhaueua  a  gli  He f^ 
fifuoi  preghi  dall*  e  (iremo  (lerminio  y  mutando  propofitOyhbcìata  .  I  pre- 
ghiyed  i  proteHi  del  fantiffimo  'Tonte(icc  no  addolcirono^nè piegarono  il  Re 
Chri(ìianoyli  qìmlì  haueuano  fermatole  per fuafovn  pagano  ;  perche  entra- 
to nella  Cittàye  le  cofefacre  cole  profane  contra  la  fede  data  a  Eudojìa ,  che 
lo  vi  chiamò ,  diede  in  preda  alla  sfrenata  licenT^a  defoldati.  Così  Romcu» 
doppo  45.  anni, che  era  Hata  prefaye(pogliata  da  Gothìyfà  dinuouo  da  Va^ 
dali  occHpata,predata,edepopHlata:ì  quali  non  contenti  delle  ricche:^:^ 
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profane  yft  voltarono  conjacrilega  mano  a  fpoglìare  le  Chlefe  deWoro , 
deiraYgentQ,e  di  tutte  le  co/e  jacrcye  preT^iofey  le  quali  perche  erano  defii- 
nate  airhonoye^cd  al  culto  diuino  >  Alarico  faluò  tutte .  Tra  queHe  rub' 
barone  vafi  d'oìo  y  e  di  argento  di  molto  pefo  iportatiui  da  Titoy  quando 
*vin[e  Gierpfalemme  ;e  conquefli  tutti  gì  ornamenti  Imperiali  ^  e  le  piti 
nobili  statue  ,  ed  altri  principati  ornamenti  dell'antica  virtù  di  quelpo^ 
polo  pohia  ornamento  ed  a jplendore  di  cotanto  famofa  Città,  Fu  an- 
cora innuwerabile  la  moltitudine  de'prigioni,trà  quali ,  Eudoffa  Hejja  vi 
fu  con  dite  figliuole  EudGcia,e  Placidiayorigine  di  tanto  male  .  Ed  allho^ 
va  ft  verificò  il  pronojìico  di  Farroneàl  quale  interpretando  V augurio  di 
Romulo  de  i  2.  ^uoltoi^dìfie,  che  Roma  1  izo*  anni  durarebbe je  chepo^ 
co  doppo  cadere  doueua  5  perche  nell'anno  45  5 .  di  ChriHo ,  cade  apponto 
Vanno  i  .:oo.  deWorigine  di  quella  Città .  Fatte  quelle  cofe ,  Genforico 
raffrenati  i  foldati  doppo  quattordici  giorni  s'vfci  di  Roma,  e  portata  leu» 
preda  alle  naui ,  in  y^ff-  ica  ritornò .  Odoacre  doppo  vinti  anni  pafso  an^ 
chor  effo  in  Italia  conducendo  ben  [orinato  efercito  di  Eruli ,  e  di  Tur- 
cilinghiy  commofio  dalie  /edizioni  de  gli  Italiani  y  e  molto  più  concita- 
to dalla  debolf^a  di  Momillo,  nel  qukle  l'Imperio  di  Occidente  ,comin^ 
ciato  in  u4ugufta ,  finalmente  s*eflinfe  .  Ma  non  ft  legge  y  che  vi  facejje 
Caììella ,  ò  Città  ;  perche hauendo  cofiretto  con  poca  fadiga  Momillo 
a  fpogliar fi  deir  autorità,  e  de  gli  ornamenti  imperiali  y  non  i^olfe  {for^ 
fe  per  riueren-^^a)  inueftirfene  ,  nominando  fi  non  Imperadore  y  ma  Re  cC*- 
Italia  ;jotto  il  qual  titolo  dominò  al  fuo  tempo  in  Occidente .  Quindi  be- 
ne confi  gliando  fi  attefe  a  gittare  fondamenti  di  pace  ycdi  ficure':^a  deU 
lo  flato  fuo ,  primieramente  a  Gothi ,  chiamati  da  Falentiniano  contreu^ 
gli  Fnni,difÌYÌbuì  la  ter':(a  parte  de*  terreni  d' Italia ypromeffa  loro  da  Ore 
fte  y  ina  fin  a  quel  giorno  non  oficruata  ,  nè  adempita .  Così  hauendofeli 
conquefli  me':^i  acqui  flati  ;  agli  Italiani  impofe  nuoue  graue:(^ey  fetta 
nome  di  valer  fi  de  denari  per  tenere  gl'inimici  lontani  >  ma  in  verità  (co^ 
me  fi  fuole  negli  Hati  nnoui)  per  tenere  ifudditi  baffi  fra  JperanT^ay  e  ti^ 
more.  Priuò  i  Romani  del  nome  del  Senato ,  e  della  degnità  conjolare  ,  a 
fine  di  atterrire  yC  di  domare  la  ferocità  deW animo  loro  ;  nelrimanenteten 
ne  ferma  la  mede fima  forma  di  Republica ,  ed  i  mede  fimi  nomi  de  Mae- 
tirati .  Ed  a  Fe[coui  y  ed  alle  Chiefe  Chonore  loroconferuò  ,  e  fatto  al- 
cune leghe  co' BorgognoniyC  lafiatoin  Roma  vn  fuo  luogotenente  y  tomba, 
Rauenna  ,  e  quiuiyimmitando  i  pafiati  Cefari,coftituì  la  Sedia  del  Regno* 
Indi  a  quattro  anniyhauendo  mitigato  Vodio  juo  contro  a  Romani,reflitui 
loro  il  Confolato  nella  perfona  di  Bafilioy^ato  in  Roma  fuo  luogotenente. 
Era  già  il  decimo  annoyche  l'Italia  fotto  l'Imperio  fuoypià  quieta  viueuay 
che  contenta,  ed  allegra  5  perche  egli  più  attendeua  a  tenerla  bene  arma- 
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ta^e  fornita  di  faldati  contro  le  alter aT^ioni ,  ed  i  fortuiti  accidenti  ;  t  he  a 
rifterarla  con  dolct'^'^a  digouerno  >  de  paffuti  fuoi  danni ,  quando  la  per- 
uerfa  fortuna  di  leiiche  non  trouaua  quiete,  dcfiò  ne*Gothi  d*l^ngariàiri' 
dotti  in  eftrema  ncctffità  di  loro  vita  ,  cagionata  da  vna  longapace  ,  che 
haueuano  coV Imperio  Orientale,  defiderio  di  opprimerla;  QueHi  con  lori' 
ghe  querele^e  con  foìtijfimi  preghi  commoffero  Teodorico ,  che  fi  ^taua  in 
Coflantinopoli ,  il  qnaleptr  iompìacerli,  ottenne  da  Zenone  Impevador  e 
la  Inue§ìitur a  dell  Italia  con  facilità ,  perche  dejideraua  fgrauarfi  deU^ 
moltitudine  de  Gothi  alni  jojpetta  ;  per  quella  (come  dice  Pauolo  Dia- 
cono) ne  fece  ReT eodorico ,  al  ({uale  caramente  raccomandò  il  Popolo ,  il 
Senatore  la  Città  di  Roma-^Egli  juperate  alcune  difficoltà  di  guerre  mof- 
fegliycome  fi  c^ede, per  ordine  di  Odoacre,  che  fi  fludiaua  sfuggire  quella 
tempefìa^pafiò  finalmente  in  ltalid,e  il  detto  Odoacre  in  diuerfe  battaglie 
vinje,fi  che  doppo  anni  1 7.  che  egli  haueua  regnato^  il  regno^e  la  vita  in- 
fiemeglitolfe  ,  Qui  termina  il  corfo  di  quegli  anni ,  ne  quali  Niccolò 
Macchiauelli  fi  ccmpiuco^ue  affermare  Siena  in  Tofcana  hauere  hauuta. 
Vorigine,ed  il  principio  fuo  ;  e  nondimeno  affai  bene  hauiamo  prouatoil 
contrario .  Efe  a  noi  pertenefle,  0  venifit  apropofito  noflro,facile  Jareb- 
be  a  dimoflrare ,  che  Fiefole  in  quefli  tempi  non  fu  roMÌnataJa  quale  egli 
mede  fimo  (accordandoli  conG  ìouanni  Fiilani)  ferine,  che  Fanno  loio» 
fu  con  certa  militare  aftu^ia  dalpopol  Fiorentino  prefa ,  e  disfatta  :  e  di 
Popolonia,e  di  Chiuci  molti  anni  dappoi  dejolate ,  fcriueremo  di  jotto  a 
fuo  luogo .  E  ben  vero  che  fe  per  verifimili ,  e  per  congietturc  fi  proce~ 
deffe,  potremmo  fofpettare  qualche  Città  efjere  nata  in  Italia  Jotto  il  giù 
ftogouerno  del  Re  Teodoricoiil  quale  con  giufii'^iaiCon  forte':^iConpru 
denT^a,  e  con  ognifplendore  di  virtù  regia ,  reffe  3  3.  anni  in  Italia  amata 
dagl'Jtaliani,e  temuto  dà  nemici  loro .  Onde  fu  ,  che  l'Italia  tutto  quel 
tempo  ;  ritornato  l'Imperio  fuo  nell'antica  ficurcT^a ,  e  qua  fi  nella  mede* 
ftma  maeflà,non godè  mai  0  pace  più  ftabile ,  0  abbondan':^a  maggiore^; 
Jìcura  dalle  guerre  difuore ,  e  priua  d'ogni  domeftica  fedi-^one»  M a  tut- 
te queHe  lodi  furono  in  lui  ofcurate  dalla  maladetta  fetta  Arriana  ^  che 
egli  feguitò  fempre  ;  onde  S.  G regorio  jcriue,  che  vno  Eremita  a  Lipari 
il  dì  che  Teodorico  morì,  a  vno  nobile  Gotho  referì  hauere  veduto  Pani'- 
ma  diluì  portare  nella  pignatta  di  Vulcano  da  Papa  Giouanni  primo  di 
quel  nome  (  come  tra  di  noi  è  fama ,  Sunefe)  e  da  Simaco  patri':^ioJi  quali 
inlteme  con  Boe:(io  filofofo,hauendoper  fofpetti  di  fuo  flato  efjo  Teodori- 
co  fatti  morire  ;  dimoftrò  (mancando  allanatura  juagiu^ta  ,  ecorteje) 
quanto  gli  affetti  humani  fopr a  quello,  che  bifogno  jarebbe,  perturbino 
quefi' anima  noftra .  E  nondimeno  fi  legge  ^  che  folamente  edificò  alcune 
Terre,  efortCT^T^e  dalla  poma  del  Mare  Adriatici?  all'.^lpc  ,per  impedii 
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re  il  paffoa  nuoui  Barhan,cbehauefiero  difegnato  venire  in  ItaliayCircoH' 
dò  Trento  di  mura ,  e  pe  mede  fimi  fini  fortificò  la  Ferruca  fopra  al  Te  fi- 
no* Hauiamo  fcopertofin  qui  gV errori  commtffi  da fopradetti  moderni 
Scrittori, quando  hanno  dell'origine  di  Siena  parlato-^nel  che  parrà  forfè 
a  moltiycheio  mifta  troppo  allargato  j  fcriuendo  molti  particolari^eno- 
binatamente  difputavdo  contra  l'vltima  oppinione)  che  non  faccino  pon 
toa  propofito  al  noHro  fine»  Ma  bifogna  auertire ,  che  hauendo  fin  qui  i 
Sane  fi  taciuto  de'  fatti  loro ,  era  necefjario  purgare  vna  volta  quefta  con- 
tumacia ,  nata  da  vn  perpetuo  filen'^o  ;  cofa  tanto  più  difficile  a  condur- 
re a  fine^  quanto  gli  Scrittori  rifiutati  da  noi  ne*  fopradetti  ponti  ,fono  di 
molta  autorità  nelle  menti  degli  huomini;cheper  diradicare  coft  fatte  lo- 
ro oppiniontìè  couuenuto  difienderfi  a  dire  il  come^ii  qu andò ^ed  altre  cir- 
tojìan'^ydallequalinafcelofcioglimentode  nodi  yC  la  chiareT^T^a  delV^ 
ofcurità,che  con  le  fcritture  loro  hanno  indotta  a  coprire  la  chìare'^'^  del- 
l'origine  ye  dell* antichità  di  Siena  .  Hora  tolto  via  queflo  impedimentOi 
andaremo  con  più  ficuro  paffo  riducendo  a  memoria  a  lettori  le  autorità 
grauiffime  di  diuerfi  antichi  H i fiorici,  eGeographi^  i quali o  deliberata- 
mente  yofauellando  a  diuerfi  propofitiy  hanno  nelle  fcritture  loro  qucHa 
Città  regiHrata  :  cofi  fagliendo  fempre  più  in  alto  per  la  [cala  de' paffuti 
fecoliyarriuaremo  ficuri,fenon  a  quel  dì  y  a  quelli  annialmenoy  ne' quali  ft 
compiacque  /dio,  nafcendoui  Siena,  dare  in  queflo  luogo  a  quefto  Popolo 
quefla  habita':^ione  •  Ma  prima  che  fi  cominci  ynon  è  fuor  di  propofito  de* 
fcriuer  qui  le  parole  di  Landolfo  Colonna  >  che  fcrifle  nel  847.  pofle  d(L-t 
lui  nella  vita  di  Pafquale  Papa  primo, e  di  Lodouico  Pio  Imperadore .  Lo-  * 
douico  Imperadore  [  dice  egli  )  fcrifie  vna  certa  lettera  a  Papa  Tafquale ,  •»  * 
che  conteneua  la  renun-^ia  fatta  circa  la  ele'^^Tjotte  del  Pontefice  Ro-  >  * 
manoy  e  del  ordinazione  della  Romana  Chiefa  ;  Diftingue  ancora  nella  j  y 
medefima  letterayle  Terre  della  Chiefa  da  quelle  dell' Imperioin  Tofca-  j  , 
na  ye  diceche  T?ifa^LuccafLunayPiftoiaylAdterra,Fioren':^a,Sicna,ChiU'  ^  ^ 
dyu^re:s^0y€  Caftello  cofuoi  diftretti,e  territorijyo  vero  contadi ypertengo- 
710  all' Imperio  i  e  P  altre  y  cioè  Viterbo ,  Oruieto ,  Perugia ,  Todi  con  quel-  '  ' 
le  più  vicine  a  Roma  y  lafìò  alla  Chiefa  ;  Quefta  lettera  y  afferma  vn  cer-  '  ' 
to  Scrittore  d'iftorie  di  molta  autorità  ,  haue-rla  veduta,e  letta  in  vn  cer-  ^  * 
to  f  olenne  Monafterio  in  Tofcana  ;  ma  certo  e  da  credere  che  ella  fi  vitro-  *  * 
ui  nell* uirchiuio  della  Romana  Chiefayla  quale  non  fuole  tralafjàre  a  cafo  >  ». 
le  cofe  di  molta  portata  .  La  hiftoria  di  quefta  lettera  è  da  diuerfi  ferita 
tori  diuerfamente  ri  ferita  i  per  cicche  Giordano ,  che  fcrifie  circa  gli  anni 
I  j  lo-non  ui  mette  Pifa  ,  nè  Luna',  ed  il  Biondo  tralafia  Città  di  CafteU 
lo ,  e  Siena;Platina  finalmente  contradice  al  Biondo  circa  Perugia,ed Or^ 
uìeto  .  Comunque  fi  fia,fe  Siena  non  vi  s'annoueraynefeguita  con  affai 
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manifefta  coniettura ,  che  ella  allhorafuffe  libera^perche  fe  lo  Imperado^ 
re  non  f te  dìfpofe  in  quella  diuifione  ,  può  dirjì ,  che  auennCy  perche  non  vi 
baucjjcfopra  ragione,  ogiu>ìjdi':^ione  .  Ne  ji  può  dire^che  alihoia  ella  non 
fhfie  y  perche  Landolfo^che  vijic  mquel  tempo^^non  fi  farebbe  condotto  ad 
annoverarla  tra  le  prime  Citta  di  To/carm  fornite  di  diflrettOy  e  ditcrri^ 
torio  5  nè  Tolommeo  nvtìjjirììo  Geografo ,  e  filofofo  Alefand^  ino,(e  fia  il 
pf  imo  tra  gli  antichi  allegato  da  noi )  nella  Jua  Geografa  rhauenbb^ 
annouerata.Coitui  dejcrifie  il  Mondo  tuttotuon  folarnente  con  maraui- 
gliofa fcien:^a,ma  con  chianjjima  dipentura  ancora  5  immitaudo  (  coli  mi 
peijuado)  due  eccellenti  antìchiffimi  Anrologi^eCofmogratiiAnaffirnan- 
dro  MilejiOyed  Ecateo^quelio  che  primo  di  tutti  la  dipentura  di  tutta  la 
Terra  diHinta  in  tauole  a  gl'occhi  de  gli  huornini  ofjerfe .  Ed  in  quello 
libro ,  nel  quale  calve  fi  andò  le  vesìigia  di  /parco ,  e  di  Eratojìene  tutta 
quejìa  dijciplina  ha  raccolto  j  bà  tanto  bene  dijìintay  e  mijurata  laplaga 
nosìra  habitabile  per  linee ,  per  interualli ,  e  pet  difìanT^e  y  che  non  fola^ 
mente  ciafcuna  regione ,  ma  tu^tti  i  PopoliyleCitiàJe  Terre^  e  le  Calici^ 
la ,  ifiumi^ed  ifonihcd  i  monti  a  gradila  meridiano ,  ed  al  compartimen- 
to del  Cielo  accomoda,e  flabUifce .  Q^iui  nelter'S^o  libro  nella  Jefia  tauo» 
hyogrecoyo  latino, che  tu  lo  voglia  y  alluoga  Siena  fà  le  Città  di  Tofca- 
na  posi  e  fa  terra  ;  e  per  t  or  via  ogni  dubbio,ve  ne  aggiogne  molte  >  cht^ 
bora  fono  del  dominio  Sanefe^cioè  ChiuciySouaììafRojelle^Adaglianoye  Sa* 
turnia  ,  e  l'altre  Città  3  che  bora  col  dominio  di  Siena  confinano ,  Dal- 
,  i  altra  parte  pone  i  fiumi  J  Portici*! fole  yi  Promontorijy  e  le  Catella ,  e  le 
Città  di  Mare  tanto  chiar amente ycd  apcrtamentey  che  non  lafja  luogo  al- 
cuno di  dubbio  j  e  di  ojcurità  .  Onde  coloroyche  vanno  dicendoy  0  fcriuen- 
doyche  apprefio  i  buoni  Autori  antichi  Greciy  e  Latini  y  non  bar  no  mai  di 
Siena  ritrouata  memoria ,  potranno  confcfìare  dihauerli  0  poco  letti  y  0 
con  poca  diligen'^a  ofieruati .  //  fecondo  Autorcyche pochi  anni  innan:^ 
a  Tolommeo  haueua  fcritto  ,  è  j^ppiano  u4lefandrin0i  al  quale  molta  fede 
fi  dette  prejìaretperche  huomo  Greco  non  fu  mofjo  a  jcriuere  le  cofe  Latine, 
oda  amore ,  0  da  odio  y  0  da  altro  humano  interejie  ;  e  perche  nelle  cofe  , 
che fcrìfìcyvsò  (come  fi  conofce  leggendolo)  molta  diligenT^a.  •  Quefìi 
nel  primo  libro  delle  guerre  ciudi,  diceche  PÒpeo  roppCyC  debellò  Aiar'^^o 
prejjo a  SienayC  la  Città  hoHilmente  faccheggiò.  Le Jue  propie  parole jono. 
quejìe Po/UOTCbm,  Mk^kicv  ivimissi^ì  iroAiv  ^voi?,jy  tÌìv ttqKiv  c/Ih^to^ìv.. 
Le  quali  Pietro  Candido  riuolta  in  latino  cosìyPompeius  M artium  circa, 
Senas  debellauit  ,  Vrbemque  diripuit  ho\tiliter*  Ma  perche  alcuni  da, 
ìeggierìffmo  argumento  perfuafhvogliono  che  Appiano  habbia  in  quejìo 
luogo  intefo  di  Sinigagliayèda  vedere  alquanto  il  progrefjo  di  quella guer 
ra'yperche  cofi  facendo jt^s- apre  con  molta  facilità  al  vero  la  ria .  Dico,che 
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ifìntOye Superato  Mario  a  ValeWmamàe  egli [campo-^calandofi  dalle  A^u 
ra  per  vna  furici  Soldati  fuoi  temendo  la  crudeltà  dì  Siila  vincitoreyper  la 
maggior  parte  rifuggirono  in  Tofcana  ;  di  que§ìi  molti  poforono  a  Cbiu-^ 
ci y  ma  M arT^OyChc  con  otto  Compagni  fi  fuggìua  ,  fu  da  Gneo  Pom^ 
peo  (  ilqualeper  ordine  di  Pompeo  Strabonefuo  padre,poco  prima  morto 
difaetta  feguitaua  le  parti  S illane)  prefio  a  Siena  in  Tofcana  rottole  jco 
fitto  ;  Onde  il  luogo  vicino  alla  Città  vn  miglio  fin' a  queflo  tempo  fi  chia-- 
ma  MarcianOi^  il  luogo ,  doue fi  accampò  Pompeo  nelle  publiche  ferita 
ture  noHre  fi  dice  Pompeiano ,  e  volgarmente  S.  Giorgio  a  P apaiano  cor^ 
rotto  il  vocabolo;  e  Siena,  e  il  dialetto  fuo  ,  perche  a  Mar':QohaueucL^ 
pregiato  fauore  ,  faccbeggiata  da  Soldati.  Haueua  Pompeo  24.  anni , 
ederafi  fin  allhora  trattenuto  ìiella  M arca  y  allettato  dalle  dell'aie  delle 
paterne  pofieffioni }  ed  erauifommamente  amato,  non  pure  dalla  gìouen^ 
tu  y  con  la  quale  con  molta  affabilità  conuerfaua  y  e  con  loro  ogni  dì  fi  efer 
cìtaua  afaltareya  correre,ed  a  lottare, ma  da  que'  popoli  tutti  per  lame- 
moria  del  padre, cheyjecondo  il  cofiume  de  Romani,  era  flato  protettore  ^  e 
difenfore  di  quella  Prouìncia  .  Ed  il  fecondo  anno  della  guerra  d' Italia  > 
nella  quale  gì  italiani  quafi  tutti  da  Romani  fi  ribellarono  y  Pompeo  Stra' 
bone  de  Marchigiani  venti  da  lui  trionfò  j  onde  era  da  tutti,  come  Princi' 
pe,e  Duca  di  quella  Prouincia  riputato ,  Per  tutte  quefte  cofe ,  riè  i  Mar» 
chìgiani  hauerebbono  dato  aiuto,o  fauore  a  nemici  di  Pompeo  5  ne  egliychc 
vi  haueua  ifuoi  beni ,  gli  haurebbe  lafciati  preda  alla  sfrenata  foldatefca 
UcenT^a  .  E  fi  fapeua  molto  bene^che  egli  volendo  feguitare  le  vefìigiapa 
terne  ,  fi  fece  volontario  Soldato  di  Siila ,  paffando  con  tre  legioni  a  lui,  fi 
come  Pluta)  co  nella  vita  fua  riferifce.La  crudeltà  di  Siila  accrebbe^ed aiu 
to  grandemente  la  rouina  di  Siena  in  quel  tempo  :  il  quale  quelli  de  nemi^ 
cifuoi,e principalmente  della  fa':^one  di  Mario,che  non  potette  hauere 
nelle  mani,con  infame  tauola  di  profcri-^one  perfeguitòìCd  vccife.Quel- 
liycheaChiuci  erano  fcampati ,  fe ne  vennero  a  MarT^io*^  che  tiàl'ElfayC 
Siena  per  le  Selue  con  alcuni  pochi  nafcoflo  fi  Haua .  Quindi  coftretti  in^ 
tornoa  quattro  Compagnie  di que  Soldati,fi  ritirarono  a  Folterra  Città 
di  fitofortiffima^e  che  era  allhora  bene  munita  di  viueri ,  e  di  tutte  le  co^ 
fe  aWvfo  humano  necefiarie pienamente  abbondante^nella  quale  da  Solda- 
ti di  Siila  afiediatiy  due  anni  fortemente  y  €\cofìantemente  fi  difeferc  ; 
ma  finalmente  fianchi  del  longo  ajìedio'^con  l'arme,  e  co* panni  loro  vfcen' 
do  a  patti  yliberi,e  falui  referola  Qttà  .  allhora  Siena  fu  da  feguaci  di  Sii 
lapeffmamente  trattata  ;  e  Popolonia.ed  altre  vicine  CaHeUa  de*  Tofca- 
ni  rimafero  interamente  vote  da  proprii  habitatori  abandonate,defperati 
d'impetrare  0  mifericordia  ^  0  perdono  da  Siila  buomo  federato  y  ine fora^ 
bile  y  e  crudele  •  Con  questa  commoda  occafione  molti  de  foldati  fuoi 
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fiorò SlUa)  confegnando  loro,queUe  abbandonate  habita'7;ionhpYÌncipal'' 
mente  intorno  a  Popolo  nia^a  Folterruya  Fìefoleted  alle  ripe  d'arno ,  e  di 
Mugnone .  Altri  di  loro  ji  fermarono  in  colonie  marittime  ;  delle  quali 
dcunefinalprefente  tempo  da  alcuni  di  que  principali  vengono  denomi'» 
mte;Samprugnano  da  Sempronio, Magliano^e  la  Magliana  da  Manltj  ^ 
Camigliano  da  Camillianum  yCorftgnano  da  Corftnianum ,  Lucignano 
da  Licinianum^  Sillano  da  SiUanum  .  Delle  cole  a  quefto prcpojito  fcrit- 
te  dame,fe  alcuno  è  che  ne  dubbiti^legga  Strabene  Cofmografo  nel  libro 
fe§ìoyquando  delle  cofe  d'Italia  faHella^e  conofcerd  chiaramente,  che  io  no 
mi  fono  fen^^a fondamento ,  mojfo  a  trattarle  .  Qjiesì  e  I Glorie  approuate 
da  chiariffimi  Scrittori  Greci  ,  e  Latini,  aiutano  fopramodo  il  patrocinio 
della  C aufa  nofira  ;  e  con  mani fefla  ragione  concludono  la  Città  di  Siena 
eJJ'ere  antich'ffima,  e  da  Romani hauere  molto  augun/etoriceuuto,E  Cer" 
nello  Tacito, che  vifje  al  tempo  di  Domi7^iano  Agufto;  Scrittore  di  efqut^ 
fita  pruden:!^a  di  mondo  nel  quarto  libro  dell'Jflorie  fue  dice  di  Siena  co-' 
,  // .  Manlio  PatrÌT^io  (o  come  altri  leggono  Patruito  ,  o  Patruino)  dell* 
5  ordine  Senatorio  Ji  lamernaua  d'efiere  flato  battuto  nella  Colonia  Sanefe 
j  a  furia  di  popolose  per  o  rdine  de*  M  adirati^  ^  che  non  contenti  di  queiìo  , 
^  gli  haueuano  pianto  il  morto  a  torno  a  foggia  d'ejequiey  con  ifcberni^e  viL 
lamie  còtro  a  tutto  il  Senato.Citati  i  colpeuoli^e  conofciuta  la  caufa^furo^ 
'  no  puniti  i  delinquenti  conuenti .  Evi  fi  aggienfe  per  decreto  del  Sena^» 
'  t0ycb€  la  plebe  de*  Sane  fi  s'auertifie ,  e  fi  ammonifjeyche  fuffe  per  lo  aune^ 
5  mre  più  modefta .  E  bene  dice,neUa  Colonia  Sanefe r  perche  quelle  paro^ 
le  (  per  ordine  de  Aiaeftrati)  deuon  referirji  a  decurioni ,  che  nelle  Colo^ 
nie  erano  Proconfoli^e  fi  nominauano  M aeSìrati  ;  il  che  ft  dichiara  per  la 
parola  (Plebe  )  atte  fo  che  gli  Antichi  di  Colonie  fauellando  yvolontieri 
mmefchiauano  quefti nomi (DeiurioniyC Plebe) Era  dHqueSiena  a  tepi  di 
Tacito^ed  eraColoma;nè  pofiono  le  parole  di  lui  (come  alcuni  sforano' 
di  perfuader  ci)  riferir  fi  a  Sinigagiia  ;  perche  aUhera  ella  non  piùSien<L^9 
ma  Sinigagiia  comunemente  fi  appellaua*  Oltre  che  j  fecondo  la  dejcri':^ 
qione  di  Ottauiano  ^gufìo,  Sinigagiia  ( come  pìà di  fotto  diremo)  non^ 
non  erapi»  Colonia  .  JSIè de ue  conturbaci ^  o  indurre  ambiguitàyche  Giu*^ 
fio  Lipjìo  fopraT acito  annotando  legga  (Senienfis)  perche  fe  bene  nelle 
monete ne  pubblici  ftgiUi, ed  in  altre  ifcrÌ7^mi  di  quefia  Città ^e  fcrit" 
ta^Senainel  numero  delmenOiOndederiua  (Senenfis)  ella  è  anche  noma** 
tanel  numero  delpiù,fì  come  auuertp  GiouanniFiUani  :  cofiancho  iGre* 
ci  (  i'auttorità  de  quali  è  da  Latini  per  lo  più  fegiiitata)in  più,  e  in  diuerfi' 
nomi  proprij'  di  Città  yfogliono  ojjeruare .  Perche  ^thene ,  e  The^e  nell* 
vnOieneWaltronumeropronunT^anoy  onde  da  u4thene  nel  numero  del 
più  deriuano  (  -Athenienjes  )  come  da  Sente x  nel  detto  numero ys^inferifce 
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Senìenfei^  da  SetJayin  quello  del  meno  (Senenfis)  .  Ver  quello,  opurc^ 
perche  lo  j^utore  così  jcriuefie  .molti  teiìidi  T  acito  hanno  (Senenfes) 
ed  è  probabilcyche  cofi  deue  leggerfi^attefo  la  materia,dtUa  quale  fi  trat- 
ta in  quel  luogoidico  delle  querele  di  Manlio ,  perche  iManlij  doueuan^ 
habitare  in  quejìa  Città  inuitatiui  dalle pofjeffioni  loro pofle  frà  ej]a ,  ei 


tere  Romane  fi  legge  » 

T.   M  A  N  L  I  V  S 
3.L.   P  R  1  M  I  O.    AN.  VII. 
M  A  N  L  r  A 
PRISCA.    AN.  IV. 
jil  tempo  di  Tito  fcrifje  Plinio  la  hifioria  fua  naturale ,  nella  quatta 
nel  K  capitoUdeil  l  h  libroy  dice  ,  che  i Romani  mandarono  tre  Colo^ 
niein  Tofcana  ,  la  Rofellana  ,  laSienefe  ,  e  la  Critenia  ;  nominan-^ 
do  quefìeiCome  T erre  nobili  in  quella  Prouincia^  o  per  grande^a ,  o  per 
antichìtàyConciofiache  egli  non  ofjerui  altro  ordine  ,  Delie  rouine  di  Ro- 
felle ,  nacque  RofetOyhora  detto  Groffetojottopoflo  a  Sanefi  Città ,  che  per 
la  fertilità  de  campi,  e  perla  foce  del  propinquo  Ombrone  y  fiume,  che  fi 
nauigayè  molto  nota,e  lungo  tempo  fu  reputata  il  Granaio  di  Tofcana^» 
Quefla  ha  vicino  yequafi  jotto  le  mura  il  Bagno  dell* antica  Città  di  Ro* 
felle  profitteuole  a fanare  molte  maniere  d'infermità .  La  Critonia  mol- 
ti credono  efiere  Cetona ,  ed  altri  il  Cotone ,  bora  per  la  inclemen:^ia  del 
Cielo  quafi  dishabitato,e  forfè  per  la  Her  ilità  de  campi ,  e  del  paefe  fuo  ; 
qualunque  di  quefle  fi  fiayfi  annoueraneìlo  fiato  diSiena^e  dellaColonia 
Siene foyO  Sanefeyinfierne  con  1*  altre  defcritte  quiui  da  Plinio ,  che  fono  del 
medefimo  Statole  Dominio .  Percioche  egli  ri  pone  Popoloniayche  è  nel 
confino  delFejcouado  di  A/afia;dt  poi  nomina  le  Prille^hora  chiamate(co 
me  io  credo  )  il  fiume  delle  Brune;  Seguitano  l'OmbroneyeTalamone,che 
ritengono  il  nome  antico;  nell'altro  corno  del  Liio  ripiegato  e  cofa  tutta 
disfatta,  bora  detta  VAnfidonia  yfebene  iPaefani  la  chiamano  jintio^ 
chiayO  G rauifcayCioeyMonte  j4lto  circondato  dal  Mare  .  Frà  terraydop- 
po  Rojelle ,  fi  trouano  i  Saturnini  perfopranomey  già  detti  Aureiniynel 
qual  luogo^  flato  longamente  defertOyi  Sanefi  yCetOyC  più  anni  fono  y  manda- 
tono  vna  Colonia  aff  ai  num  erofa .  Frà  questi  e  gli  Aretini ,  e  i  Fluenti- 
ni  è  pofia  in  mcT^olaSanefe  ,  benché  molto  lontana  da  quelle ,  che  fono  di 
fua  giù  rifdittione .  alcuni  huom  ini  letterati  a  confertHaT^ione  dell'auto- 
rità  allegata  di  Plinio ,  citano  vn  altro  fuo  luogo  dtUa  ftefia  opera  nel 
Xyi  li. libro  capitolo   I  Ldoue  egli  delle  qualità  de  grani  fauellandg, 
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9  dice;  In  Trafpadana  ìtaliaifciovicenas quinas  libras  modiosfarris peti- 

>  dtrejuxta  ClufinnhC^  Senas.  jo  Ikòposìo  qui  nel  fuo  propio  idioma  > 
perche  lafor^aèpo/ìa  ne  la  parola  (iSermsJla  quale  ti  feri jcono  non  al  pe- 
fo,ma  alla  C  i-  rà  .  Così  traduce  Ct  i^tofano  Landini,  e  così  piace  d'inten^ 
dere  a  Guglielmo  Budeojmorno  per  giudi':(io  del  Guicciardino ,  nelle  let^ 
tere  humane  di  fomma^e  forje  di  vnica  erudi'^ione .  Così  intcfe il  Propo* 
fio  dcBenuoglienti ,  e  cori  quefli  .4ntilio  alemanno  ylnnotatore  di  Pli^ 
niojche  affo  ma  tutti  li  tefli  da  lui  veduti, hauere  (circa  Clujiuìn ,  &  Se-^ 
nas)  ma  eficre  /correte  le  prime  paiole  (in  Tranjpadana  Italia)  onde  col 
tejio  jcritto  a  pen^ia  della  Libraria  del  CcUegio  ^trebatenje  douerfi  leg- 
gere (in  Laìtheniatia  Italia)  perche  diceeglijche  anticamente  V Rtruria 
fi  diuideua  in  quatti  o  parti ,  Romana^  Vetuioniay  Lanheniana ,  e  Tirre- 
nia .  A'/ a  pecche  le  parole  del  tey^o  libro  di  Plinio  fono  chiaìiffme.a  noi» 
pocoyO  niente  profitta  qualunque  jia  il  fehjo  diquejie  Jeconde .  In  vero 
Ermidao  Barbaro yU  t  ilei/o  il  PdiT^ano.  .-Ucfìandro  de  Benedi^isySigif' 
mondo  Gelenio,e  Pjìrciuefcouo  Perotto  leggono  circa(Clufium3& Senas) 
le  quali  due  parole  diibbito  (e  dicafì  con  mvdcHia)  jieno  jcorrete  per  due 
ragioni ^la  prima^per che fcySenas^  frgnificaiuiqueiìa  Città  ,  ella  da  gl' 
antichi  Scrittori  C  eccetto  appiano)  non  e  mai  nominata  nel  numero  dtl 
più .  Lafecondayperche  alcuni  tefii hanno Elufìum.E perche neUaTran 
jpadanatrà  le  Cafìella fì  trouanofcrìtte  C  lufum,  (J  Sina^forjè  bene  ft 
leggerebbe  (circa  Eluiium,& Sinam) .  si  perfuadono  molti  che  Aiar^ 
co  Tullio  neh' ora':<^ione)Che  fece  a  fauore  di  A4,  Celio.faueliafle  di  Siena^e 
de' Bagni  fuoiioue  dice'y  Dicono  tutto  queflo  efiere  fiato  commefjo  a  P  Liei- 

y  niobonijjimo  GiouanettOye  fi  curo  famigliare  di  Celio:ed  efferji  conuenuto 

>  co  Serui,che  venifjero  a  Bagni  Xenij.,cofi  fi  deue  veramente  leggere.  Aia 
,  Raffaello  Folterrano  nel  V*  della  fua  Geografia ^e  Giorgio  Franciotto  nel 

libro  fuo  de  Bagni  :  il  Propoflo  de  Benuoglienti ,  le  Croniche  d'Orti,  ed 
altri  con  quelli  leggono  (Bagni  di  Siena)  onde  altri  hanno  detto  ^ch^ 
Scribonìo  Largo^medico  antichiffìmo  facendo  menT^ione  di  certi  Bagni  di 
T ofcana,  intende  de  Bagni  di  Siena,  de  quali  vogliono  che  Cicerone  in 
quella  ora':^ione  habbia  fauellato .  j4  tutti  quelli  contradice  apertamen- 
te Encelio  >  cue parla  de  Bagnici  quali  nondimeno  deuono  efiere  fcufati  > 
percioche  l* amore  del  proprio  Paeje  ha  tanta  for:(ayChe  (come  dice  Erme^ 
te)  bene  fpejjo  conduce glihuomini ariceuercte a  dire  il falfo  in  luogo  del 
la  verità .  Ma  chiunque  inprende  a  fcriuere  hiHoria^deue  [fpogliandofi 
di  qualunque  pdffione)  Jcriuere  il  v ero M  quale yperfenten':ì^a  di  tutti  iSa- 
fti>e  l  anima  dell' hilìoria  »  Cicerone  fenT^a  dubbio  fcrifie  Bagni  XenijiChe 
erano  in  Roma  pubblici  Bagniìdoue  fi  bagnauano  i  ForeHieri^perche  nie* 
t(  altro  fi  gni fi  cala  voce  {Àenio)  che  fiore  Hiero  ^e  pellegrino*,  fi  come  di 

mentQ 
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mente  dì  -Ateneo  dottamente  nota  Celio  Rodigino  nelfuo  libro  XVl  IL 
cap.  X  Xf^  L  ed  anco  nel  libro  X  Kcap.X  n  1  LE  per  quesìo  gli  Spedali, 
che  ricettano  i  pellegrini  y^l  dicono  Xenodochij  •  E  Fulpiano  Giurecon^ 
fulto  add'manda  Xentj  i  prejenti ,  che  fanno  a  Maefirati  i  Litiganti  fo^ 
reHieri.ondc  ricerca  modo  nel  Proco?iJole,fi  che  ne  in  tutto  fi  dimoflri  ru- 
nico ^ej  eludendoli  tutti ',nè  in  tutto  auaro  accettandone  troppi  »  Di  que^ 
§ìo  fi  pregiala  in  ma  Epiftola  'Tlinio  fecondo  dicendo  ;  Guanto  mi  com» 
pi  acciocché  nel  patrocinare  le  caufe  mi  fono  fempre  allenato  non  pure  dal 
conuenire  co  Clientuli^e  da  donile  da  prefenti,ma  da  Xenij  ancora,  CÒclu 
diamo  adunque-,che  il  luogo  di  Ciceroncydeue  intender  fi  de  Bagni  pubbli', 
ci  ordinati  in  Romane  mantenuti  per  commodo  dtforeflieri ,  e  non  de  Ba^ 
gni  dello  fiato  Saneje  ;  non  perche  non  feno  in  quejìo  flato  'molte  minie-' 
re  acque  Salutifere  ^ma  perche  nt  tempi  tanto  da  quesìi  ncflri  lontani, 
Siena  non  haueua  il  dominio  amploycome  ha  alpre/entey  percioche  la  No. 
tura-,commune  Madre  di  tutiyvja  dare  a  tutte  le  cofe  piccolo  principio;  a 
quelle  ancora^aUe  quali  promette  gagliardo  accrefcimento .  Leggefi  che 
yìthene  fu  da  prima  vn  piccol  Borgo  :  e  Sparta  vn  Cam po  feminato  di  li' 
no .  Roma  eravn  bojco  dedicato  a  Ad  arte  3  eneicaminare  degli  annipo- 
{e  freno  a  tutto  il  Mondo  ,  e  molti  anni  lo  refe  :  e  quelle  due  hebbero  il 
Principato  di  Grecia  ,  e  di  altre  Trouincie  ancora^percioche gli  ^theniefì 
tennero  molto  tempo  lo  Imperio  delMare^  egliSpartani  conquiHarono 
il  Feloponnefìoie  fino  in  Macedonia prolongarono  iloro  confini ,  L'acque 
minerai  i  di  ToJcana,comeè  a  dire  di  S.  CaJcianOydi  Fignone ,  di  S,  Fitip^ 
pOydì  Sarteano ,  e  fimili  >  jono  bora  Bagni Sanejh  perche  Siena  domina  in 
quella  parte  >  fe  ben  Plinio  le  chiama  Chiucine ,  perche  Chiuci  alihora  vi 
jìgtwreggiaua  .  Ma  troppo  forfè  mi  fon  diHtfo  in  cofaaflainota  ybaUa 
che  riè  quefto  luogo  di  Cicerone  fauelia  di  Sienaynè  quell'altro  nel  Bruto  , 
me  dice  hauereinfegnatalafauola  doppQvndici  anni  ne  giuochi  della  gio 
uetùyi  quali  il  Salinatore  haueua  deliberati  nella  battaglia  Saneje  Jotto  il 
Confolato  C»  Corndioiedi  QJ^i  inucioypercioche  quella  battaglia  no  fuc 
cefie  vicino  a  Siena  noflra^ma  fi  a  Sinigaglia,  cerne  jen'^a  dubbio  fi  racco-' 
glie  da  LiuiOida  Probo  Ma  Plinio  fecòdoyda  Plutarco yC  da  Eutropio,  Ma  di 
Siena,e  de  glihuomini  di  quefta  regione  di  rado  ne  gli  antichi  Scrittori  ft 
legge yno  perche  ella  ji a  Cittànuoua,ma  perche  lofpledore,  elagrandc^^ 
di  Roma  cagiomyche  le  Città  vicine  a  lei  hebbero  poco  nome^  mentre  ellc^ 
ftgncreggiò;  e  tatto  furono  note  quato  a  quelle  vicino  fuccefìe  qualche  fai 
to  memorabile*E  che  poteuanofare^chefamayO  fpledorehauejjeyie  città  di 
T oJcana,che  lotto  l'Imperio  di  Roma  fi  ripofauano^e  ftcureda  tumulti ,  e 
da  romori delle guerreyOCCHpate  in  tutto  nelVagriculturayO  nella  mercatn 
ra  viiieuano^Pcrche,fi  come  dina'^  allo f pie dor  del  Sole togni  minor  lume 
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fiofcuraiCdi  più  vicini  a  lui  tatQpiujcofì  figmreggiado  il  nome  Romano, 
V altre  Città  vicine  poco  ricordate  fi  ftauano.Qiiato  era  di  pellegrino ,  e  di 
gentile  in  tutto  VvniuerfoiRoma  fola  inghiottiua,  e  tiraua  a  sè  •  Perche 
qualunque  nelle  circolanti  Prouincie  ecce  deua  od*  ingegno  ìO  di  ricche';;^ 
^e,o  di  valore  d'armCiatto  a  dare  con  l* opere  Jue  gloriofe  fama  asè  ,  ed 
aUa  Patria  fuayeraydall'ambiT^ione  di  farfi grande ,  tirato  a  Roma ,  virtù 
tanto  propia  a  quel  clima ,  ed  a  quella  Sìupenda  Città ,  cheancho  a  tempi 
fioflri  da  cotanta  fua  poten's^^e  grandcT^cadutayla  riferbayC  Vefercita^ 
concorrendoui  no  pure  di  Italia^ma  di  tutte  le  parti  del  Mondo  a  ingran- 
dirli gl'ingegni  in  qualunque  prof effione  eccellenti .  Dunque  non  è  dcLs 
tnarauigliarfi,Je,fi  come  inanti^i  che  Romafujje^hauendo  il  tempore  1* an- 
tichità inuidiofa  confumati  gli  fcritti^e  le  memorie^di  Siena^e  del  Paefe^ 
fuo  niente  fi  leggcycofi  dappoi  che  i  Romani  li  foggiogarono^poco  di  Siena 
ftafcritto  .  E  ben  vero  che  Siena^ed  il  Contado  Juo  anticamente  no  era* 
tìo  di  gran  longa  ampijye  magnifici^come  fono  a  tempi  nostri yaccrefciutii 
ed  aggranditi  di  tempo  in  tempo  dal  configlioy  e  dall'armi  Sanefi  inguifa 
che  venuta  la  Città  in  corìcorren':{a  con  l'altre  grandi  d'it ali ay  quaji  tutte 
le  cofe  necejfarie  agl'huomini  per  benché  felicemente  viuerenon  folame- 
te  ha  ella  a  sè fiefjà  procacciateyma  alcune  ancora  di  quelle  può  con  molto 
fuo  commodo  fomminiHrare  a  vicini ,  Dì  quefla  Città  /limano  alcuni  ha 
nere  intefo  Liuio'yquando  nel  FI  A  libro  de  Ila  feconda  guerra  Cartaginefe 
parlandOidiffcyChefrà  gl'altri  Popoli  delie  Colonie  d'Italia,  che  andarono 
a  Roma  al SenatOyviandò  ambo  ilSanefe  dal  Mare  difopra  ;  ruccoglien- 
do  da  quejfo ,  che  vn  altro  Popolo  Sane/e  fi  ritrouafje  dal  Mare  di  Jotto  » 
che  è  detto  Tirreno ,  Ma  non  fi  accorgonoyche  Liuio  in  quel  luogo  faueU 
la  folamente  di  Città  marittime  yCome  leggendolo  chiaramente  fi  vedc;e 
Siena  di  Tofcana  e  Città  po^ia  fra  Terra  .  Ilche  accioche  manifejìo  s*in 
tenda,è  da  faperCy  che  quellaparte  d'Italia ,  che  rimane  a  jiniHra  a  qua- 
lunque dalT  Mpi  fi  parte  yfìi  anticamente  dominata  da  Tirreni  y  o  vero 
EtrufciyC  più  nuouamente  da  diuerfe  naT^ioniCeltichey  che  ne priuorono 
i  Tirreni  ;  gli  vltimi  y  che  loccuporono  furono  i  S enoni yi quali  habitaro  ♦ 
no  longo  il  Mare  u^driaticoycome  dicono  LiuioyPolibiOyS trabone ,  e  Dio- 
ne :  edaggiogne  Polibiotche  i  Romani  hauendoli  venti  fotto  il  Conjolato 
di Dolabellaye  di  Gn,  Domi^^ioCaluino  nell'anno ^yo.  di  Romaycaccian- 
doliye  priuandoli  di  quella  habita:(ione ,  mejfero  in  quel  luogo  vna  Colo^ 
niaye  dal  nome  de  S  enoni  yche  prima  habitata  l' bau  e  u  ano  'y  la  chiamarono 
Siena .  Quefia  parte  di  Italia  ancho  doppo  efferui  flati  i  Galli  Senoni 
fcacciatiyfin  a  tempi  di  Ciceroncydi  ^guftoydi  Straboncydi  Pomponio,  e  di 
Plinio  y  ritenne  il  nome  di  GaUia,ma  Tranfalpina^e  Togataya  differenzia 
di  quellayche  Cifalpina ,  e  Cornata  chiamauano ,  i  confini  fuoi  in  diuerft 
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empi  variando  a  voglia  de*  MaeHratìyC  de  gì*  ImpeYadorì.Vsrciochefe-^ 
condo  Strabene ,  fra  Galii,  e  gì' Italiani  corifinam  prima  il  fiume  jiEfts  ^ 
di  poi  il  Rubicone  5  ma  fecondo  Mela,  Ancona;  e  Jecondo  Liuiojil  Chien-* 
ti.  Ma  ^'gii fio  (come  ferine  Plinio)  diuìfe  V  Italia  tutta  in  vndici  regio 
niyfrà  le  quali  annouerò  l'Fmbria,e  la  Tofcana  ;  ed  in  ciafcuna  Pìouincia 
fece  particolar  menT^ione^di  quelle  Città,eCaftel!a ,  che  dichiarò  efiert^ 
Colonie^  e  frale  mediterranee  Colonie  della  fettima  regione  ^o  Prouincia^ 
nella  quale  è  la  Tojcana^connumerò  la  Sanefe ^0  Siene fe  ;  ma  nella  fefi(La 
nomino  Colonie  folamenteiTodÌ3ed  Jfpdlo^e  fra  le  Catella  5  ed  i  Popoli 
della  detta  jefla  regione ,  Jef^eSinigaglia .  Onde  per  dijìinguere  Vvna 
Città  dal  l*altrayquella  della  Marca  da  indi  in  qua  fi  è  chiamata  fempre 
Sinigagliaje  quefta  di  Tofcana  fen\a  altro  aggionto,Siena,o  Colonia  Sa- 
nefe  ;  il  che  fi  prona  con  autorità  di  Strabone^di  Plinio ,  e  di  Tolommeoì 
de  quali  hauedo  il  primo  fcritto  fotto  AgufloyC  gl*altridue  doppo  lui ,  se^ 
fre  quella  della  Marca  Jcriuono  Sinigaglia.  Da  tutto  quefto  dijcorfo  ma 
nifeììamente  fi  veddche  Siena  fu  vna  delle  2  8«  Colonie  di  ^Auguflo  in^ 
Jtalia,e  Sinigaglia  ne  rimafe  difuora .  Maje  Siena  era  fiata  Colonia  in 
nan:i^i  a  quefti  tempiyo  fe  Agufio  la  condujfe  di  nuono^o  pure  vifupplì  Co 
loni,qua[i  rappe':i^andola;perche  molto  importa  faperlo  a  tejjere  la  tela , 
theordifco  dell'origine  fMa,bi fogna  con  diligenT^a  e f aminare ;onde  comin* 
eiandoci  da  pià  alto  principioidi  damo  5  Le  Colonief  come  ferine  Gellio  ) 
erano  le  Città  propagate  in  vn  certo  modo  dalla  Città  di  Roma,  Amore 
dppreffo  a  Romani  di  queflefu  Romolo  (co fi  afferma  Dionifio)il  quale ,  0 
ehe  predefje  quefiocofiume  daviciniTofcani,/he  molte  per  Italia  ne  haué 
nano  mandatelo  quello  che  più  miparverifmile,che  la  natura  della  cofa 
grinfegnaffe  a  valer  fi  della  ragione  delle  genti>o  pure  riducHo  il  tutto  <l 
ragione  di  ftato,di  quella  della  guerra  e  della  vittoria;  le  Città  rente  non 
fùuinòynè  pofe  in  eììrema  feruitUy  ma  priuandole  di  parte  de'  campi  loro 
(  frutto  difue  'Vittorie)  li  diede  a  godere  infteme  cori  la  Città  ad  huomi^ 
ni  canati  di  Romayonde  daprincipio  fi  rsò  mandar  Colonie yquando  in  Ro 
ma  auanT^auano  Cittadiniy  e  nello  fiato  i  terreni  y  ma  poi  cmofciuta  Vin- 
uen':i^one  delle  Colonie  vtile  alla  Republicaadiuerft  finiyifuelliyappreffo  ^ 
quali  fi  riposò  di  tempo  in  tempo  l'autorità  pubblica,  ne  condufjero  pef 
publico  decreto  alle  volte  per  tenere  a  freno  vn  Popolo  ;  alle  volte  le  po»^^ 
ftro  alle  frontiere  d'vna  Trouinciayquafi  forte^^e  atte  a  foflenereycd  a  ré 
primerekf correrie  denimici^emolteyolte  per  alleggierire  Roma  dell4 
moltitudine  della  Plebe liherarU  con  queàacontmodità  dalle  fedi's^ó" 
niycd  infieme  aecrefcerelaflirpeyed  il  numero  de  Romani;mavltimam^if^ 
te  furono  mandate  per  dare  premio ,  e  ripojoafoldati  i/eterani  :  Lequalì^ 
iasioni  di  H^n's^iare,e  di  condurre  Qìlome  yfono  cofi  efpreff  e  appreffo  ì' 
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tfuonì  antichi  autori  ^ch  e  non  bijogna  affaticar  fi  ponto  a  prouarlé .  QjieHó 
fiabilimento  da  qualunque  cagione  fujfe  moffo  y  con  vno  folo  nome  fi  dice' 
iiU  legge  ^graria:della  quale^perciocheè  cofa  molto  intrigatajtanto  dire^ 
ma  in  que§ìo  luogo,quanto  Himiamo  a  propoftto  di  quefia  Istoria ,  Il  ma* 
do  di  diuidere  i  campi  (  per  quanto  io  ho  letto  )  era  di  due  maniere iperche 
0  fenica  far  men^^onedi  Colonia^erano  li  Cittadini  Romani  mefji  in  pof-- 
fefìo  de  tcrreniyO  vero  con  quefìa  condÌ7^one  i  campi  f  affegna!4ano  loro  , 
che  efjì  andafieroad  habitare  in  quella  T  erralo  CittàJ  campi  della  quale 
fi  diuideuano .  IqualiyO  erano  Terreni  acquiflati  in  guerra,  e  non  appli* 
cati  ancora  al  fifcoyc  della  Camera  public a-^o  erano  pubblici^  ma  occupati 
da  qualche  potente  Cittadino  ;  ofi  comprauano  co* denari ye  con  la  pecunia 
pubblica  a  fine  di  diuìderli,  ^Mi^efte  leggi  Agrarie,  che  molte  furono  ,  e 
diuerfe  in  quella  Repubblica ,  mentre  trattarono  di  diuidere  o  Terreni  toh 
ti  a  nimicijO  vero  occupati  contr'a  ragionerò  comprati  dal  pubblico  a  que^ 
fio  efj'ettofi  ptiblicarono  fen'is^amoto,  o  tumulto  alcmo  di  quella  Città  ; 
Ma  quando  fi  t  ratto  dipriuare  i  nobili^  e  i  potenti  d'vna  parte  delle  pof* 
fefjloni  loro^e  di henifìcarne  i  poueri.e  la  Plebe ,  fu  f  ^rnpre  con  molto  peri^ 
colore perturbaT^one  della  Kepublica.Spurio  Caffro  ilprimo  fUiCfìendoCÒ 
folcjche  lapropofe^ed  i  Tribuni  ogni  pochi  anni  la  tentarono ,  ma  furono 
im.peditiye  ribattuti  dalla  fa'^'^ione  de  grandi  con  diuerfe  maniere  yfinche 
Lucio  Se^ìio,e  Caio  Licinio'Tribuniy  vietando  la  ele'::^ione  deAlacflra" 
tijfirialmente  la  pubblicarono .  fra  tutte  quefl  e  leggi  Agrarie,  che  iiidi^ 
nerfi  tempi  furono  moUcyComefcriueDioneiriufcì  vtile,e  commoda  qihU 
la  di  CaioCefare,  perche  la  moltitudine  de  Cittadini  Romani  crejciuti 
allhora  quafi  in  infinito y  fi  diede  alla  fadiga^td  a  coltiuare  i  camplymde  fi 
tolfe  materia  alle  continue  fedi':Qoni:ed  i  luoghi  deferti  d'Italia  ,che  era^ 
fio  molti  in  quel  tempo  Ji  frequentar onotC  fi  riempirono  di  habitatori.Co- 
fi  fenT^afpefa  della publica  Camerate  fen'^a  danno  de  ricchi jC  de  potenti  fi 
prouedde  allapouertà  della  Plebe ,  ed  i  veterani  vennero  commodamente 
premiati;  perche  diuiji  tutti  i  Terreni  publici  del  Popolo  Romano  ^eccetto 
la  Prouincia  di  Cumpagna,i  campi  fertilifjimi  della  quale  volfe,che  fi  par 
tiffero  folamttefrà  quelliyche  erano  aggrauati  difameglia  ;  gli  altri  terre 
ni  rimaneffero  a  pojjeffori  loro,e  chinevolefìeyCÒprafjeli  da  qualunque  ven 
der  ne  volefje .  Jlqual  modo  di  diuider  Terreni fà  dipoi  fegui tato  da  Ce- 
fare  fìefjo  fatto  Dittatore,  daM.  Antonio  Confoie,da  Triumuiri^ed  viti- 
inamente  da  Ottauiano  Imperadore .  Cofi  dichiarata  la  maniera  del  Ter- 
reno da  diuider ftf  o  publico,o  priuato,o  acquiffatOjO  comprato,che  ftfuflCi 
fi  diuideua  a  tutto  il  Popolo  della  Colonia  tanto  per  teHa^  oalla  plebe  Ro" 
mana,o  apadri  di  famegliayo  a  foldaticofia  piede, come  a  Cauallo*  Tutti 
quefii  per  andare  alla  Colonia  volontariamente  fi  faceuanofcriuere,e  qua. 
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do  i  dejcYittì  non  compìumo  il  numero  determinato  ^  fi  fupplma  tra^ 
hendone  a  forte  ,  ed  a  quefta  eJeguT^ione  era  ordinato  vno  Macftra- 
io  comunemente  di  tre  huomini ,  fe  bene  qnefto  numero  molte  vol- 
te andò  variando ,  come  lef^^endo  ,  fi  oJJ'erua  in  diueìft  luoghi  di  Liuio^ 
di  Cicerone  ,  e  d'altri  Scrittori  ,  Conduceuano  le  famiglie  alla  Co- 
lonia in  ordìnan:(a  [otto  vnlnfegna  rofja  in  forma  d'cfercito  ;  onde  vo^ 
gliono  alcunijche  quelle  Città ,  che  per  infegna  del  'l^opolo  hanno  il  cam^ 
po  rofjo^  fi  ano  Colonie  de  Romani ,  e  che  le  cofe  aggionte  in  detto  campo , 
come  il  Leone  bianco  in  Siena ,  fufiero  concedute  per  diftin'^ione  di  vva 
Colonia  dall'altra  ;  Congregauanfi  per  partire  in  vn  Tempio^  come  c  in- 
fegna appiano  nel  2.  libro,di  Colonie  parlando .  yìrriuati  al  luogo  col- 
V aratro  difegnauanola  Città  ^  e  fecondo  Cicerone  con  ejjo  terminanano 
ancorai  campi  diciajcuno  ;  della  Città  hauiamoil  tefiimonio  dil^ar' 
rane,  di  Dionifio^edi  Plutarco;e  tutto  cfequiuano  con  aufpicij,  ed  atti  re  - 
ligio  fi  iV fati  da  loro  nel  vano  culto  della  gentilefca  fuperlìi':Qone,Di  que-» 
fie  Colonie  alcune  erano  Romane,  alcune  Latine  (perche  quelle ,  che  Pa- 
ter colo  appella  militari,  fono  diuerfe  daquefte  folamente  per  alcuni  ac^ 
cidenti  )  non  perche  di  huomini  Latini  fufjero  compofle ,  ò  perche  fufiero 
mandate  nel  LatiOy  wa perche  vìueuano  jottoleleggijC fiotto  ipriuilegij 
della  Latinità, minori  di  quelli ,  che  godeuano  le  Colonie  dette  Romane  ; 
gli  huomini  delle  quali  fi  appellauano  Cittadini  Romani,  [e  bene  erano  in 
effetto  Coloni  ;  ed  haueuanote  godeuano  di  tutte  le  immunità ,  e  di  tutti  ì 
priu  ìlcgij  de  cittadini  Remani  ^che  ri/guardano  al  priuatocommcdo  » 
Erano  tutte  le  Colonie  gouernate  dalle  Icggiidclle  quali  parte  riceueua^ 
no  da  Romani  ;  ma  le  principali  erano  quelle ,  che  hora  domandiaw.o  leg'* 
gì  Municipali ,  e  Statuti  de'  Luoghi  ;  fatti  nondimeno ,  ecom^pilati  da 
quel  Matfirato  ,  che  alla  Colonia  gli  huomini  conduceua  :  Onde  fcrijfe 
Liuiojche  i  Coloni  di  Felletri ,  e  diCinello  domandarono  a  Romani  i  pri- 
gioni loro  per  correggerli,  e  per  gaftigarli  Jecondo  la  difpofi'^one  delle 
ìor  propie  leggi,e  Statuti .  Era  in  tutte  vn  Senato  di  Decurioni  (come 
fcriue  Componio)  perche  la  decima  parte  de  Coloni  condotti  in  quel  con- 
feglio  fi  defcriueua  .  1  MaeHrati  loro  erano  i  Duumuiri  filmili  al  Con- 
jolatOiO  alla  Cretuì'a.perche  Cr etori  (come  dice  Cicerone)  i  Duumuiri  di 
Capua  voleuano  e fier  chiamati  »  Doppo  quefìi  erano  i  Cenfori  co  mede- 
fimi  ordiniiCd  apttoritàyche  haueuano  i  Cenfori  in  Roma .  Egli  Edili^cd 
iQueHori,o  come  diciamo  noi ,  Camarlenghi pubblici .  Oltre  a  Mae- 
jìratihebbero  le  Colonie  i  protettori  :  perche  fi  come  Romolo  cofìituìi 
Tatri'^ij  ^uuocatl  de  Plebei ,  così  diede  autorità  a  Coloni  di  elegger  fi  in 
Roma  Protettori  Cittadini  Romani  a  voglia  loro ,  i quali  in  qualunque 
cccorrenT^  li  patrocinafiero  ;  Per  qnefto  difje  Suetonio  nella  vita  di  ^gH^ 
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flo,  che  i  Bologne  fi  anticamente  erano  nella  clientela  degli  Antonij  ;  e 
Cicerone  nelle  Filippiche  ferine ,  che  Antonio  perfeguitaua  que  di  VoXr 
^uoloiperche  haueuano  eletti  per  Protettori  Bruto,  e  CaJJio .  Ne  c  co  fa 
più  nota  di  que[ta ,  ritrouandoft  molti  marmi  con  lettere  intagliate  y  che 
fanno  memoria  di  Protettori  y  e  di  Auuocati  di  Colonie  quali  o  per 
adulaT^ione  %  o per  meriti  ponevano  non  pur  quefta ,  o  quella  Qttà  al  fuo 
j^uuccato  ifcriT^^ioni  ,eftatue  ,  ed  archi ,  ma  le  Prouincie  a  comune , 
Comedi  tutto  fi  pBtrebhono  arrecare  molti  e/empi y  che  per  non  tcdia^ 
re  fi  lajjano ,  potendoci  con  facilità  vedere  apprefìo  di  molti  y  che  fi  han^ 
no  preja  cura  di  raccor  tali  antiche  memorie .  Onde  io  mi  perfuado ,  che 
le  due  Torri  y  che  fono  acanto  y  ed  incontro  alla  Chiefa  di  Jan  Donato 
in  Camollia  9  e  già  fi  congiogneuano  infieme  con  vno  arco  ,  del 
quale  ancora  ji  vede  l'impofta  ^  e  la  metà  del  quale y  che  pendeua  fopra  la 
ftrada  al  tempo  degli  ^ui  no/tri  y  fà  gittata  per  terra  con  perrniffio- 
ne  molto  dannabile  y  fuffero  fatte  da  Sanefi  ,  non  per  termine  delle 
cento  miglia  ,  che  fiano  da  quel  hogo  a  Roma  9  carne  ha  qualche 
Scrittore  idiota  affeìmatOyfeguedo  le  vane  conietture  delvofgo;ma  ad  ho- 
fiore  di  SeueroyC  di  Faletino  protettori,e  defenfori  loroyde  quali  ancora  fi 
^'ede  il  nome  in  vnfragmeto  murato  in  vna\di  quelieTorri  co  le  voci  rotte. 
E  VE  RO  ,  ET  FA  LE  yche  fi  conofce,che  era  ifcrÌ7^one  pofla  in 
vno  architraue  ,  0  per  ingiuria  del  tempo  y  ò  per  malignità  de  Barbari  3  g 
per  poca  cura  denofìri  pajfati  infiemccon  molte  altre  memorie  tra/cura- 
to yC  lafiato  andar  male.  UueUa  ifcri'2:^ione  fu  ben  confiderata  da  A<fon- 
fignor  Francefco  Patri':^ij  huomo  dottile  che  difcerneua  con  Janogiudi-^io 
le cofegraui  dalle  dande ;onde  ne fcrijje,che  ad  afcoltare  le  differen':^ye  le 
liti  deTofcaniyCd  a  quietare  le  fedÌ7^ioni  loro  ,  mandò  già  intonino  Pio 
Jmperadore  in  Tofcana  Prefetti  due  ecccllentiffimiGiureconfulti  Seuero, 
eFalentinoyi  quali  coflituirono  il  foro  di  tutta  la  Prouincia  in  Siena,com^ 
moda(quafi  vn  centro)a  tutti  i  Popoli  di  Tofcana, Que  fti  affermaychecon 
la  virtù iCol  confeglio ,  e  con  Parme  pacificarono  in  poco  fpaT^io  di  tempo 
r Italia  tutta^che  allhora  ardeua  d'odiose  di  dome flichi  tumulti  y  e  nomi- 
natamente la  Tofcana,e  la  Liguria,  chefrà  di  loro  con  robbarie  y  con  in^ 
cendijy  e  con  ifcorrerie  piiiyche  con  guerre  aperte  continuameitte  fi  perje- 
guitauano;e  che  per  quefie  opere  laudeu oli  fuffero  da  tutta  la  Prouincia  ho 
norati;eda  Sanefi  prindpalmete,chc  quafi  vn  trofeo  a  memoria  perpetua 
de  riceuuti  benefÌT^ij  edificafier  loro  co  l'Arco  dette  Torriye  vi  poneffero  la 
ifcrii^i^one ,  M a  io  non  sò  y  che  Antonino  mandafie  in  Siena  nomiriata- 
mente,sòbene,che  mandò  in  molte  parti  dell' Imperio  a  fare  di  limili  offi^ 
\ijyOnde  mi  dubbitoyche  il  PatrÌ7^o  fondi  quefia  fpecialità  in  ciò  chegene^ 
ralmente  fi  legge  a  prò  de  Popoli  hauer  fatto  quel  buono  Imperadorc^ . 

E quan- 
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E  quanto  a  quejle  Torri  credo  più  efjer  verifmile  quanto  de  Protteriye  de^ 
fmioridiquefia  Colonia  ho  con  fondamento  non  of  curo  dimostrato.  Ha^ 
uendo  dijopra  defcritto  l^origineda  naturale  la  diuerfità  delle  Colonie e 
detto  le  cagioniiche  wofiero  i  Romani  a  condurle  in  diuerji  luoghi ,  ed  i 
modi  di  mandar  le  idi  formarle    difiabilirle  con  leggi ,  con  Maeiirati^e 
con  Protettori;  a/saiageuole  Jarà  hora  vedere ^quando^quante  volte  ,  per 
quali  occafioniyC  da  chi  fuj]  e  a  Siena  condotta  laColonia:cofa  fiata  poco 
japuta  fin  quì^ma  non  molto  difficile  a  ritrouarji  da  qualunque  con  qual- 
che diligen7;a  legge  ^ed  ojjerua  i  detti  de  buoni  antichi  Scrittori.  Credono 
molti  franoi, Siena ejjere anticaColonia  de  Romani condottaui  da  Furio 
CamilloymoJJi  a  ciò  principalmente  dal  nome  di  Camiliia  vna  delle  trt^ 
parti  principali  della  Città  Jempre  per  molti  fecoli  cojì  nomata;  la  qua^ 
le  in  vno  bianco  Gonfalone(dicono)portaua  la  effigie  di  Camillo  per  i^z/e- 
ftgna;  Dipoi  la  Porta  Fiorentina  (aggiongono)  per  queftochìamaryi  di 
Camiliiayper  che  coronata  di  quattroTorri  d'antichijjima  flruttura,rap' 
prefentauaquafi  vn  nobil  trofeo  in  jegno  delle  vittorie  di  Camillo  con- 
tr'a  Galli  Senoni  j  Qui  vogliono  the  Camillo  conHituifie  il  foroiempien- 
do  la  Colonia  de  fuoi  foldati  veterani ^  nominandola  Siena-.o  da  Senoni  ve 
ti  da  lui,  0  pure  e  comefpejjo  joleuano  )  lajjandoìeil  prim^o  fuo  nome^  • 
E  tanto  in  queflo  comento  ji  compiacciono  j  che foggiongono  ejjerui  rima- 
iti  molti  Romani  dell'ordine  Eq^:efire,e  Senatorioyonde  voglioì.o  efjer  di' 
fceje,e  deriuate  molte  delle  fam,eglie  ne  bili  y  che  fono  hora  in  Siena ,  M  a 
canuieneauuertireyche  i Romani  al  tempo  di  Furio  Camillo  non  erano 
penetrati  in  7  ojcana  ;  e  che  Q^Fabio  Cefone ,  morto  di  molti  anni  Ca- 
miUoJolo.e  con  gran  marauigliadi  tutti.il  primo  tra  Rimani  pafiò  la  Sei 
m  Cminia,cioè  la  Montagna  di  Fiterbo,  a  fine  di  fpìare  i  modi ,  le  for- 
T^yilgouernOiC  l'ingegno  de  Tofcani .  E  lo  avgumento  tirato  dall'etimo-- 
logia  del  nome  niente  inferi fce  ;  perche  n  on  pure  in  tutte  le  Scritture  pu- 
blicheìma  ne  marmi,  e  nelle  dipenturecfcritto  Kamolliaper  K.  non  per 
C.  e  benejpefio  KamoUeriayonde o  da  giuochi Kamelif,  c da  Kamelio,  o 
da  K amollo  più  tojìo  non  jcn'^a  probabile  ccgniettura  hauerà  ilnornijor- 
ìit(\perche in  quella  contrada  habitò  anticamente  {  come  nelle  publiche 
jcritturefi  troua)la  nobile  conjortaria  de  Siri  Molli  ;  onde  perche  Cafa 
abbrmiandofi  ducCa.non  farebbe  gran  fatto  ji  fuffe  dettoaCamolii^co^ 
me  fi  dice  Pi^tXXf  Tdommei.e  PiaT^a  Paparoniyecome  da  RoT^hora  no 
minati  Ragnoìù,fi  vede  per  molte Jcritture  eflerfi  determinato  Fallerò"^- 
\i  j  e  dalla  nobile  famegUa  de  Brandi  (fi  come  mojirarò  a  fuo  luogo)  Fon 
te  branda\edio  ho  veduto  vna  Carta  rogata.nella  quale  è  te  limonio  frà 
gl'altri  vno  K amollo  di  Kamolleria .  Ne  meno  la  Porta  detta  di  CamuL 
Ha  fauorifce  quella  oppinione, perche  ella  i  e  quella  parte  di  mura  public 
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che jono fatte  dal  12$  in  quà.ed  è  neW^rchiuio  dell'opera  del  nofìro 
Duomo  vno  Contratto  rogato  nel  loj^^.c/;^  /i  afjerifce  fatto  ne  borghi 
fuor  della  Porta  di  Siena  diauT:}  alla  Chiefa  di  S'  Donato  Montanini  vi-, 
cino  aWy^rco  antico .  La  Colonia  a  Siena  in  Tofcanafà  la  prima  volici^ 
condotta  l'anno  daWedifìcaT^ioìie  di  Roma  6.  f otto  il  Confulato  di  M. 
Curio  l  entat0r(^  di  Cornelio  Rufino;  ilche /i  caua  da  L,  Floro  nelV  X  L 
libro  dell* epitome ,  oue  dice.  Curio  Dentato  Confule,  vccifi  i  Sanniti^e 
yenti  Sabini, che  fi  erano  ribellatile  riceuutili'yduc  volte  trionfò  nei  me- 
de fimo  Mae§lrat0'  Furono  condotte  Colonie  CafiroySiena^^dria-Quer 
fia  Colonia  [limano  alcuni  moffi  dalle  parole  di  Polibio  nel  IL  de  fiioi  li^ 
bri,ejjere  Hata  condotta  Sinigaglia;  il  che  farebbe  forfè  vero ,  fe  il  mede- 
fimo  L.  Floro  nel feguente fuo  libro X  IL  non dim.ofirafe il contrario\nei 
quale ^hauendo  nell X  h  fcritto  la  Colonia  di  Siena  efiere  ^ata  condotta  ^ 
fcriue  quello§ìefìOìChe  Polibio  nclfuo  1 L  c'infegna  y.cioè  y  chehauendo  i 
Rom  mi  mandato  j^mbafciadori  nella  Gallia  a  rifquotere  prigioni  ;  i  Se- 
noni  violando  la  ragione  delle  gentiygl*  vocifero  ;  onde  da  tanta  Jcellcra'» 
iczTia  i  Romani  inalpriti^mefio  nuouoejercito  in  pronto,  Je  ne  andarono 
nella  Gallia ,  e  pajjati  poco  innanzi  j  hebbeno  a  fronte  i  S  enoni ,  co  quali 
veìiuti  a  battaglia,glivenfm;gran  parte  ìivcciferOiCd  il  rimafo  [caccio* 
rono  di  cmdla  Prouincia .  Quindi  conducono  nuoua  Colonia  nella  Città, 
e  dal  norff.s  antico  de  Senoni,che  da  prima  l'haueuano  habitataja  doman- 
dano Siena jla  quale  è  pofia  fui  Vito  del  M are  Adriatico  .  E  poco  più  da 
bafio  referifce  lo  flefio  Polibio,che  cinque  anni  doppo,  fiotto  il  Confolato 
di  M,  Lepido, C*  Flaminio  riferì  al  Popolo iche  era  bene  diuidere  a  [olda- 
ti  Romani  la  regione  della  Marca,della quale  haueuanofcacciatii Seno- 
ni.  Dunque  computando  gli  anni  pojii  da  Polibio  da  Roma  prefa  da  GaU 
liyfino  alla  Colonia  condotta  a  Sinigaglia^fi  trouaranno  efiere  annicentOi 
e  più  :  La  doue  dalla  medefima  rouina  di  Roma  al  Confolato  di  Curio 
Dentato,quando  furono  condotte  le  Colonie  Caftro ,  Sienay  Adria  fola- 
mente  ji  troucrà  efier  corfi  fettantuno  Conflati  ^  e  quindici  PodeHà  di 
T  ribuni  militariycome  in  Liuio  fi  vede^  che  importano  la  jomma  di  anni 
ottantafei:e  cofi  la  Colonia  di  Siena  in  Tojcana^fù  molti  anni  prima  cÒ- 
dotta^di  quella  di  Sinigaglia.  della  quale,nel  luogo  difopra  citato  i fcriue 
Polibio .  La  cagioneyche  moffe  i  Romani  in  quel  tempo  a  piantare  la  Co^ 
Ionia  a  Siena  in  Tofcanayfu  non  tanto, per  che  de  Tofani  haueuano  fem* 
pre  temutoycome  e  dalle  guerre  feguite^da  quello,  che  più  volte  ne  dice^ 
Liuio,  chiaramente  ji  vede  ;  quanto  perche  hauendo  quella  Prouincia  di 
poco  tempo  foggiogata,non  fe  ne  fidauano .  Perque/ìo  fi  deue  filmare  , 
che  la  Colonia  fufi'e  di  gente  nobile ,  e  forte  ,  accroche  con  l'autorità  ^ 
e  con  l'armi  Japefi  e  ,  e  potejfe  tenere  tutto  il  Pae[e  a  freno  e  far  fi 
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fìfpettare*  E  perciò  k  conduffero  a  Sienaylmgo  di  fito  forte  nelVombltU 
co  di  tutta  la  Prouincìa,atto  a  tenerla  da  tutte  le  parti  in  timore .  Ed  a 
quelle  cagioni  facilmente  fi  aggiogneuayche  Siena ,  ed  il  Popolo  fuo  veni- 
ua  allhora  a  ejjeré  in  confiderais^^ione  per  il  numerose  per  la  qualità  de  gli 
babitatoriiflati  nella  guerra  focialcyC  forfè  prima  dichiarati  Cittadini  Ro 
maniìOnde [timarono  poter ft  ^  congiognendoui  quefla  Colonia  y  da  quefia 
parte  ajficurare  ;come  mandandola  Colonia  a  Adria  ,  ft  erano  ajficuratiy 
che  i  Galli  S enoni  non  fufferoper  foUeuare  i  Sanniti,c  Sabini  venti  e  de* 
beliatì  dal  Con  fole  Curio  Dentato  apponto  innari':^  chcfujfe  la  Colonia^ 
mandata  a  Siena;  la  quale  fu  delle  Colonie  mandate  inrian-:^i  allaguerra 
d'Italia  detta  fociale;  doppo  la  quale  guerra  (come  nota  Strabone)  fola-- 
mente  furono  mandate  in  premio  de  veterani  Colonie  militari;  le  quali 
doueuano^almeno  rifpettoalla  cagione ych e mou tua  i Romani a.m andarle , 
efiere  in  minor  conto  y  facendo  fi  molto  maggiore  diligen'2;a  nello  fcievre^ 
huornini ya quali  f  cdmettala guardiane Id  ficure'^^a  divnaProuincii^j  , 
che  non  fi  pone  neW afjegnare  in  premio  vn  luogoyo  vn  paefe  afoldati  aua 
!;^ati  alle  guerre'yed  alle  rotte;tra  quali  fi  sa  che  è  di  ogni  maniera  perfo- 
,ne.  A'/aperche  in  Plinio  chiaramente  {i  conofce ,  che  Siena  vna  fu  delle 
.  2  8.  Colonie  di  Ottauiano  Imperadore^le  quali  {come  dice  Suetonio  )  egli 
ornòyfauorìie  frequentò ìdoppoi  che  hebbe  difpojìe  le  cole  di  Roma  bene , 
ed  a  voglia  fua ,  è  da  cercare  la  cagione ,  cheperfuafe  Ottauiano  a  sìan- 
T^arCycd  a  condurre  nuoua  Colonia  a  Siena  efjendo  (  come  dice  Cicerone 
nella  I  L  Filippica)  contra  lo  Jìile,e  ordine  Romano  y  che  in  Colonia  co- 
dotta  con  debiti  aufpicij, mentre  che  durajalua  neWejjer  fuoy  fi  conduca 
nuoua  Colonia  ;  potendo  fi  folamente  rifcriuerui  y  ed  aggiognerui  nuoui 
Colon  i .  Quejìa  cagione  ritrouarà  ageuolmente  chi  fi  ricordardy  che  SiC" 
nafù  contr*a  Siila  afauor  di  Avario  con gl* altri  Popoli  di  queHo  Paefe  $ 
ondefucceflejchehaucdo  Pòpeo  veto  A^ ar'^io  intorno  a  quejìa  Città,come 
fi  legge  in  Appianoyla  faccheggiò'^  nel  qual  facco  è  veriftmile ,  che  molte 
memorieyfegno  di  fua  antichità  «  fu  fero  guaHcyC  disfatte  ycome  auuiene 
negli  ^odij  inteflini  delle  partiyC  delle  fa'T^ioni-yper  queflo  parte  de  fuoi  ha 
bitatori  douettero  morirCyC  parte  dalla  crudeltà  di  Siila  vecitore  rimanere 
poueri ,  e  priuati delle  fuflan'^de  delle  pojfeffioniloroy  lequaliìnfiemeco 
tutto  il  Paefe  tra  Volterra ,  ed  Areico  Siila  diuifcyC  cofegnò  a  fuoiyche  lo 
haueuano  feguitato  combattendo  per  lui.Cofioro-,è  noto  per  l^i^ìoridche 
poffederonOiC  goderono  quejìo  Paefe  fin  alle  difcordie  di  Ce  farete  di  Pom- 
peo,quando  C  efare  facendo  il  parente  di  A4ario,fi  riuoltò  a  folleuare  tut* 
ti  coloro ,  che  haueuano  feguitato  quella  part  e  ydimoflr  andò  farlo  per  pie 
tà  di  loroy  ma  in  effetto  facendolo  a  ragione  di  fiato  per  propio  intertffe  , 
ejfendoquefti  difcacciati  )  e  malcontenti  y  attiffma  materia  ydifpoéa  a 
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pH'der forma  commodìffima  a  confeguire  ifuoifini .  Gli isìcjfi humoù  di 
fuo  Padre  ftguitò  Ottauiaiio. ^quando  mal  traitatoda  M.  Antonio  come 
Jcriue  Dione) fi  trasferì  principalmète  per  aiuto  a  Tofcarii^da  quali  aiuta 
tojjauedo poi%>ent03non  è marauiglia Je  a  qm§lifi40Ìy  cheto  haueuano  fé- 
guitatOydiuife  in  parte  ed'inlparte  (forfè)  refe  loro  ilf  'uo,CÒcludiamo  adun 
ijue  che  la  Colonia  di  Siena  menomata  dalie  perfecw^ioni  Sillanc ,  venne 
.ad  efferyipienayriformata,e  rifìorata  daOttauiavo  AgkHoy  ed  io  tanto 
più  confento  a  quefio  dif cor f alquanto  vedo  in  Siena  piu^e  diuerfi  ricinti  di 
M macche  argomentano  che  in  diuerfi  tempi  ri  fono  concorfi  nuvui  ha^ 
bitatori,Di  quefie Coloniche  di  diuerfe  qualità  loro,fcioglitndoancho  mot 
ti  dubbi,  che  dalle  cofe  dette  fi  muouono ,  fi  ragionerà  pienamente  nel  n'- 
ho feguente  .  Seguitando  hora  il  filo  deWifioria  dell'origine  di  SieriL^ , 
dicoyche,ftando  la  Tofcana  fottoT Imperio  diOttauiano  quietale  conten- 
tategli potè  ageuolmentcvna  parte  di  que'  campi  compartire  a  godere  a 
foldatifuoi  veterani  ;  Pc  quali  quelli  i  che  furono  allogati  in  Siena  a  go- 
dere delle  y illese  dePaeft  a  lei  circoHarìti:riportarpno pienorifioroye  de^ 
fider abili ffimo  premio  delle  longhe  vigilie <e  delle grauifadighe  9  che  ha- 
ueuano {oflenute  guerreggiando .  Perche  la  natura  a  quefti  luoghi  cor- 
tefe,  hd  fatto  che  il fìto  del  Contado  vicino  a  questa  Città  ,  fopra  quel- 
lo ,  che  immaginare  f  pcfa ,  è  ameno  a  riguardarloù  colli  piaceuolmente 
eleuaiiyparte  coperti  d'ylrbori  domefìichi  ,  e  di  viti ,  parte  fcoperti , 
ed  arati  per  le  biade  JopraH  anno  agiocondijjime  valliyper  entro  le  quali  , 
0  prati  fioriti ,  e  campi  feminati  verdeggiano  ,  rigrati  da  limpidi  ru- 
fcelli  di  chiarie  di  dolci  a(que .  Sonoui  folti,  e  jpejji  bojchetti  ,  da  na- 
tura con  tale  arte prodotti.che  no  bà potuto  Parte  d'altri (beche  indufìrioft 
e  ricchi  Popoli)  arriuare  a  cotatavaghe':^^a;nèvhà  Monticello ,  0  Pogget- 
to,chenonfuffe atto  allhora  ,fi  comte e auuenuto poi, afofìenere nobili ,  e 
commodi  edifi\ij  per  habita:^icne  de  f ignori  delie  ville  ;  delle  quali  alcu- 
ne ne  tempi  feguenti  furono  a  honore  di  Dio  per  habita^^ione  d*huomini  re 
ligiofì  fabricate  3  efattiricchiffimi  MonaHeri  ;  altre  a  monrarelama" 
gnificen'^a  de  nobili  habitatori ,  hanno  hauuto  forma  di  fortijfime  Roc^ 
che^e  difuperbiffime  Torri, Da  Leuate  quattro  miglia  lontano  a  Siena  è  il 
fiume  d'Arbia.cofi detto  no  dalla  rabbia,perche  rabbiofamete  corra  rodt^ 
do  i  propinqui  terreni-^ma  quafi ^ruia  dagli  Arui^cioè  da  capi^efledo  che 
nifiuno  altro  fiume  intorno  alla  città,è  di  maggior  letto,  e  circonda  i  cam- 
pi,e  niffuna  maniera  di  terreno  fi  troua  vicino  a  noi  ,  chepofja  veramente 
chiamar  fi  ylruO)CÌoè  campo,fe  non  que^io;  concio fia  che  u^ruopropiamen 
te  è  detta  da  Latini, la  terra  ,  che  fi  femina^perchc  fi  ara .  u^rbia  dunque 
è  deriuatadagli  ^rui,che  fono  in  quella  fpa:i;^iofa  valle ampi^e  fruttiferi* 
DamcT^o  di  lontano  dieci  migliai  il  Bagno  di  M  acereto,  famofo  appo 
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gli  Scrittori  j  e  jalutifero^in  '»na  valle  larga  circa  tre  migliale  longa  otto, 
e  più  '  Il  fi  urne  M  erfa  la  bagnayCÌ7e  abbondante  di  acque ,  e  copio  fo  di  Pe 
fciyC  di  guflojiffime  avguilleyrHettenelCOmbroricLa  yaUe  da  capo  è  tut- 
ta coli  in  aia   piena  horadi  CafiellaìC  di Fille ameniffimeima  nelfuo  fine 
vicino  al  Bagno  ha  più  del  falmtico  .  Chiude ft  da  ripe  altiffime ,  e  da 
Tonte  di  nobileje  di  antica flritttnra  :  Qmui  il  Leccio  fempre  verde  vefle 
la  dcfìra  parte  del  Afonìe ,  e  la  fmiflra  abbonda  di  guercie  producitricl 
di  molte  ghiande .  Cinque  miglia  più  verfo  il  Mare  Tirreno  >  è  il  Bagno 
di  Petritiijlo,acqua  pù  fulfurea,e  che  è  communemente  tenuta  di  più  va-' 
hre,e  di  maggiore  efficacia,nella  f^alle  del  fiume  Parma ,  copio  fo  di  T  ro- 
tC)  guardato  da  ogni  parte  da  rupij  e  da  monti  altijjimi ,  ma  JaJJofiyC  ver- 
deggianti .  Jl  Bagno  è  molto  anticojft  come  VedifiTi^io  dimofira;ma  mol- 
to piùyperche  cento  quindici  anni  fono ,  cauandofi  prefio  al  Bagno  per  ri^ 
trouare  maggiore  copia  di  acque ,  trouarono  vnafabrica  antica;ciò  era  vtt- 
muro  di  pi  etra  circondato  di  acqua  corrente  porgente  come  vn  gran  po":!^ 
:^o,  che  era  pieno  difal]i  indurati  dall'acqua,  fnnili  a  quelli ,  che  ritenendo 
iinome  Romano^noi  chiamiamo  teuertini.  Nel  rompere  di  que*fafji  fu* 
rono  ritrouate  certe  medaglie  confumate  per  lo  più  da  la  ruggine  ;  in  vna 
di  quelle  folayfi  conofceua  l'immagine^e  lafoprafcritta  di  Gordiano  ^gu-^ 
Ho*  Crede  Girolamo  Mercuriale  Medico  ne'  tempi  nostri  famofo  nel 
primo  de fuoi  libri  di  varie  le':^oni ,  che  quefte  fieno  l'acque  chiamate^ 
Senane,  cieè  Sane  fi ,  e  molto  celebrate  da  Celio  Aureliano  antichijjimo 
Scrittore  di  Medicina  •  Ma  ritorniamo  horamai  alla  noHra  narra'2^io'> 
ne .  Diceuo  che  Siena  fù  Colonia  de  Romani,  ricondotta  i  oper  meglio 
dire, rifcrmataye  ripiena  d'habitatori da  Ottauiano  Ce/are y  della quale^ 
haufamo  fegni  molto  euidenti .  Perche  Vinfegna  della  lupa  è  infegna  de 
Gentili ìOnde  non  può  efìere  fiata  da  Sanefi  modernamente  preja  per  adu^ 
tare  a  moderni  Principi .  E  tanto  più  eh' ella  fi  vede  anticamente  fcolpi- 
ta,e  pofta  fopra  Colonne  in  diuerft  luoghi  publici  della  Città,  e  nelle  mo^ 
nete  flo'S^ta,e  ne  i  publici  Sigilli  per  molti  (ecoli .  Si  come  queHo  fegno 
vediamo /colpito,e  fio^T^ato  in  antichijjime  Medaglie ,  e  monete  di  altre 
Colonie .  Perche  la  medaglia  di  Antonino  Eliogabalo  hà  per  rouefcia 
qucHa  Lupa  con  abbreuiaturejChe  fignificano  Colonia  AuguHa ,  Troade 
Aleffandrina,come  Sebafliano  ErÌ7^:^o  dimoerà  nelfuo  libro  delle  meda- 
glie .  //  fecondo  fegno  è  il  Senato  antico  di  Siena  dì  cento  huominiy  che 
vengonoper  longa  mano  da  Decurioni  i  ed  il fupremo  Macerato  didue^ 
Confoli  (fé  bene  precedendo  il  tempo)  vin  ti  dalle  maledette  parti,vi  ag- 
gionfero  il  ter^o{come  fi  dirà  a  fuo  luogo)  che  viene  a  dire  li  Duumviri, 
durato  continuamente  in  Siena  fin  all'anno  1 2  oj .  e  //  quattro  di  Bicher- 
na  con  grande  autorità  >  li  quali  non  pure  fino  a  queflo  tempo,  fono  foprin^ 
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tenàeti  del  fifco^e  della  publica  camerayma  fono  Edili furono  mdto  teM 
fo  Cerifo ri ,  u4  tutti  qutfli  fi  aggiog ne  il  QueHoìe  Fr bario,  chiamato  dOr 
noi  C amar lengo  di  Buhcrria,  alle  mani  del  quale  zcnneroper  longo  trat^ 
io  di  anni  t  più  importanti  rA'goT^ij  del  publuo.  Quanto  ho  jcritto  fin 
qui  dimofira  afiai  beme^che  Siena  quando  negli  anni  di  Roma  436.  vice- 
la  prima  Cvloniayera  Città  di  conpdcra'^ione  ;  E  quelle  che  bora  a  feri' 
uere  mi  apparecchio  yCvnuiche  diligentemente  auuertire  perbene  iiiten* 
dere  y  e  rimaner  capace  dtli^originei  e  de  gli  accrefcimenti  diquefla^ 
Città  .  La  più  comune  oppiniùìie  èìche  i  Calli  Senoni  habbiano  edificata 
Siena  ;  la  quale  pare  fafauerita  dalia  confoìmità  del  nome ,  t  moUo  più 
dacio.che  ferine  Liuio  nel  V\  delia  prma  Deca ,  e  Plutarco  nella  vita  di 
Camillo  ;  onde  raccolgono  molth  che  liTirreni,  che  da'Jacrifi:^tjfurona 
detti  Tojchi.o  Etrulci,e  chi  aejce^donv  da  Tirreno  figliuolo  di  j^ti  i  per 
longa  fkccijjìoue  da  Et  colere  aa  Cm fate  Jjtbbero  innan\i  all'  Imperio  Ro^ 
mano  molta  pcten':^a  per  Al  aree  per  E  erra.  Perche  dal  Aj  are  di  fopra^che 
da^dria  loroColoniayè  detto u^dnatico^fir.  al  m^are  diJotto,ehe  dal  nome 
de*  medefimiè  detto  T irreno,tuttopoffedci{ano,eccetti)(comte  dice  Liuio) 
l'angolo  de  FenetiJn  modo  che  in  quel  tepo  in  tutta  Italia  no  era  nome  più 
fa^nofo^  0  maggiorC'Ma  inibitati  i  Celtiyche  da  nofìri  fono  chiamatici alli, 
dalla  fuma  delia  benignità  di  queHo  Cielute  della  fertilità  de  nostri  terre 
nijal  tepo  di  Tarquinio  Prifco  circa  a  cento  cinque  anni  dal  cominciameto 
di  Rcmaypafòarono  la  pi  ima  volta  con  potente  efercito  in  Italia.A  cono- 
70 per  impedire  il pafòOifi cppofero  il  ofcanial  fiume Tefino;  ma  fpauen- 
tati  dulia  moltitudine^  dall' afpetto  tremendo  j  e  dall^aì  mi  loro  non  vfate 
tra  di  noi  ,  al  primo  affali 0 furono  venti  ^e  mi j]^  infugcijcefi  rottile  dijji* 
patiyperle  Selue  della  Liguria  y  fi  ritirarono  inTofcana  5  aHe  Cafe  loìo. 
Mei  perfeguitati  indi  a  poco  da  medejimi  Celti,efitre  flati  cofirefti-y  effi» 
€  gliFwbri  vicini  loro  abbandonando  la  Patria  Jaluarfi  alcuni  ne  luoghi^ 
wcn  tuo  fi  y  ed  altri  al  Alare*  Eli  Celti  vencitori  longo  tempo  in  pacey  e 
da  nifìuno prouocatiyhauer goduto  i  campi  3  e  le  ville  de  Tofcani  vaghe  5  e 
ben  coltiuate  :  onde  fpcfìo  in  Gallia  hauer  mandato  a  Jt40Ì  vino,olìo  yfrut'^ 
ta^ed  alti  e  Tofcane  delizie  per  inuitarli  di  nuouo  a  venite  con  nuom  efer- 
citi  in  Italia,  Doppo  cento  vinti  cinque  anni  che  Tarquinio  fuperbcfn 
difcacciato  di  Roma.vn  altra  volta  i  CeltiìeéiEiammenghi ,  aggiognen- 
io  a  Juoi  piùy  e  diuerfe  na':Qoni  di  Galli ,  tra  quali  erano  nominatamente i 
Senonifctto  Brenno  Re  loro,vcnnero  in  Italia ,  e  quefli  efjer fi  fermati  fra 
i*ElJai€ rOmbroncytra  quali  duefiumi per  yguale  difian\a  è poiìa  Siena» 
Quiui  li  Galli  cfjere  flati  dapaefani  loroycheque'  luoghi  habitauano,  cor- 
tejemente  riceuuti ^riconefcendo  tradiloro  l*antico  parentadoyole  de^ 
fecnden^.  Così  hauere  rinouata  l'antica  congion:^ione  difanguc^y 
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'tome  fe  per  l*int€YePe  comune  hauefiero  combattuto  y  tutti  gl'altri  To'^ 
fcanijCglYmbri  hauerprìuato  delle  Caje,e  delle  cofe  loro  propie .  Doppo 
certo  tèpOjfurono  li  Galli  chiamati  all' afiedio  diCh'mcida  Arunte  Chiù 
cine  fdegnato  ,  perche  Lucumone  potentiffimo gìouanoial  quale  Arunte 
era  fiato  Tutore,  gli  haueua  adulterata  la  Moglie,  ed  egli  (come^dice 
Liuio)  nonpoteua  vendicar fencyf e  non  con  lefor':^eie  co  VarmiforeHiere* 
Ma  tre  ^^mbafciadori  Romani  mandati  dal  Senato  a  trattare ,  ed  a  per- 
juadere  a  Senoniyche  non  perfeguitaffero  i  C ollegati  del  Popolo  Romano  $ 
violarono  la  ragione  delle  genti ,  combattendo  cont/aGalliafauore  de 
Chiucini»  E  Q^Pabìo  vno  di effiferì  di  Lancia  vno  dique'Capìtam,del' 
qual colpo  morì .  Da  quella  ingiuria  infiammati ,  e  commoffi  iGallf^ 
lapando  l'ejpugna'T^one  di  Chiuciyipieni  d^irajC  di  mal  talentQydiloggìa^ 
dOìCd  affando  bai  bar  amente  le  voci ,  corfero  a  Roma  •  Li  Romani  auui^ 
fati  da  ContadiniiCheJaj^ando  i  campi Jnnan'^i  lifuggiuano  >  Yrtcljip  tu- 
multuariamente  infieme,andarono  ad  inconti  avli  fui*  fiume  Camìnate  là 
tano  intorno  a  cinque  miglia  da  Roma  ;  e  venuti  fen':^a  ordine  alia  batta- 
gliajfurono  tanto l'impeto,e  la  fìere\^  de'Barbari^e  così  horribili  legri- 
datele  firidaiche  non  con  huomini,ma  con  fiere  pareua  fi  combatte  fi  e  .Furi 
no  difordinatiyYottiye  morti  i  Romani,e  miferamente  costretti  rifuggire 
a  P'eienti  loro  nimici  capitali  :  lafiando  a  Senoni  in  preda,  da  quali  fu  loro 
impedito  il  ritornoyla  Patria Je  mogli,i figliuoli yla  robba,  ed  infine  tutte 
le  cofe  più  carCiCon  quefìa  occafione  i  Senoni  ,trouandola  fpogliata  di  di- 
fenfori ,  entrano  in  Romane  mettendo  ogni  cofa  fottojopra,  empiono  tutta 
la  Città  di  rouinaydi  facco,ed incendio,afìediando  in  Campidoglio  i  Sena* 
tori,ed  vna  parte  della giouentu,ihe  frettolof amente  vi  fi  era  ritirata,  É 
{per  no  andare  troppo  longame te  fcriuendo  d'vna  ifioria  notiffima)  feno 
'era  Furio  Camillo,che  à  Ardea,  ingiurato  fi  ftaua  inefilio,era  Romaici 
i  l  nome  Latino  fpento ,  e  disfattole amiUv  fatto  di  fuorufcito  Dittatore  ì 
raccoglie  d'ogni  maniera  d'huomini  numero fo  EfercitOiC  rope,e  venere 
sbaraglia  i  Galli  tuttiyli  quali  afìretti  dalla  fame ,  e  dalla  peRilew^  in 
diuerfe  parti  d'Italia  fi  faluano .  Brennofeguitato  da  Senoni  fùoi ,  doppa 
molti yevarijfucceffiydiconoiefjer fi  ritirato  a  fuoi ,  che  anticamente habi^ 
tauano  inTofcanaytrà l*Elfa,e l'Ombrone^quafì  afuo  notifjimo  ylftlo:e 
quiui  longo  tempo  hauere  habitatOyfinche  Camillo  ponendo  fine  alle  guer- 
re cofinittimiy  e  acquetando  le  querele  de  Cittadini yritornò  Roma  in  buO' 
'no,&  in  pacifico  Stato  :  India  dieci  anniyiGaUì  efferfi  rimeffi  infieme  in 
numero  di  fefiantamila  armati  ,  ed  hauere  con  grand* impeto afìalta^ 
lo  il  Tenitorio  di  Roma  ;edi  nuouo  dal  mede  fimo  Camillo  Dittatore  ne' 
campi  albani  effere  flati  rotti  y  ed  hauere  di  quefìa  vittoria  per  decretò 
del  SenatOyO  delPopolOitrionfato;  ed  effere  dipoi  vijfuto  quindici  anni 
'  C    s  forfè- 
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perfegtiitandofempreiGaUi perpetui nimici  del  nome  Romano.  Dà  pro^ 
grcffi  di  quefla  hi  fior  ia  e  fiata  la  fama^che  i  Galli  al  tempo  di  Tarquinia 
PriJcoyO  edificarc7ioSicna,ò  quello  y  che  più  zcrijìmile  far  ebbe  yaccoftan-^ 
dofiyodifcaciando  i primi habitatori  di  CaHel FecvbioylailluHraronOy  e 
la  acci  ebbero  affai  l  ed  a  riueren:^a  di  rn  ì Jda  del  mare  d*/r/ghilterr a, on- 
de parte  di  loro  erano  vfcitiy  conTifleffo  nome  la  chiamarono  Siena.  Di 
quella  1  fola  fcriue  Pomponio  Melaych'ellaè  famofaper  lo  antico  Oraco- 
lo Gallicosle  Sacerdoteffe  del  quale  erano  noue;  offeruauano  perpetua  ver-^ 
ginitàyed  erano  nomate  Gallicene  ;  edera  fama  a  quel  tempo  ^  che  dotte 
neWu4rte  M agica  a  voglia  loro  concitaffero  i  venti,  comrnouefiero  il  ma* 
re  fi  trasformaffero  in  diuerfe  forme  d'^mmali,fanafiero  d'incurabili  in^ 
firmitàyeda  Nauigantil*auuenir€prodicef}ero.  Quella  oppinione  deW 
origine  di  SienaMtre  alla  comune  crcden':^a  del  nofiro  Popolo  ,  è  fiata  an- 
cora da  di  u  erft  moderni  Scrittori  di  qualche  grido  riceuuta,efcritta  ;  ed  il 
più  antico  tra  quesìi  è  Giouanni  Saresbaricnfe  Jnglefe  familiare  di  ^Jdria 
va  ir.  Pont,  chefcriuendo  ilfuo  Tolicratico  circa gl*anni  della  falutt^ 
1 1 5 4 .  dic€ì  che  Brenno  Capitano  de  Senoniy  che  roppe  l*efercito  de  Ro^ 
wani  al  fiume  Caminate,prefe ,  cjacchcggiò  Roma^  hauendo  trajcoìfo  la 
Greciayarriuò alT empio  di  /^polìo Delfi co^il quale  fpcgliò  ,  empiamen- 
te motteggiandoychegli  Dij  ricchi  fono  tenuti  a  donare  a  gli  huomini .  E 
che  Trogo  Pompeo  fcriucyche  arriuati  con  Brenno  queHi  S enoni  in  Italia, 
fcaccìorno  i  Tofcanì  degli  flati loro,e  vi  edificarono  Città  prifìcipaliffìme, 
MilanoyBrefciayCaim'OiFeronayBeYgamoyTretOi  eFicen':^a,perciocheyche 
edifica ffero  la  Città  de  Sane  fi  pè  vecchi  loro,  non  Jolamerite  lo  verifica  la 
fede  de  rhifioriajma  è  ancora  fama  celebre  venu  ta  da  longa  mano,  la  qua 
le  tanto  più  fi  fa  verifìmileiperche  i  SanefieneUa  difpofi':^ione  delle  mem 
brayC  nella graT^ia  del  volto,nel  colore ,  e ne^coflumi  rafjomigliano  afiai  i 
G  alliyegVìngle fi  yda  quali  fonodif ceffi  :fe  bene  la  longhe'2^  del  tempo, 
la  plaga  del  Cicloni  fitto  di  quella  Regione  y  ilcommer:^io  co^ vicini^  co* 
quali ,  e  per  f angue  j  e  per  cofìumiifono  longo  tempo  viffuti  congion^ 
tì^gli  hanno  in  gran  parte  transfiguriti.  Harctmanno  Schedel  nel  fuo 
registro  di  Cronicheyfo fcriue  quefla  oppinione ycalcula  il  tempo  anni  3  8  2. 
innanT^airauuenimento  diCbrifio  noftro  Signore  e  volendo  lodar  Siena, 
affermane  tempi  fuoi  poteffi  dir  nuoua,percheeffendo  dipoten'^ye  di  rie- 
cheT^  la  feconda inTùfcanayò  per  molti  nobili  edifi^ij  tutta  rinouata . 
Con  co  fioro  confenteGottifredo  Fiterbefefcriuendo  Vhiftorie  in  que'fuoi 
ver  fi  latini  in  rima ,  e  Fa7;io  Fbertinel  Dittamondi,  e  Francefco  Berlin- 
ghieri.  Ma  Pio  Ih  Pont,  procedendo  più  matur  amente  nel  1 1 .  de  fuoi 
Comentarij,  hauendola  come  cofa  Scritta  da  altri  diligentemente  riferi- 
ta,finalmente  conchiude^che  egliquefis  cofe  co  fi  antiche  ne  rifiutaynè  con- 
ferma. 
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ferma .  lo  ancora  perjuafo  dall'autorità  di  queflo  nofiro  marauigtiofa 
Cittadino  ne  affermo^nè  ardi f co  negare.  Non  negharei  pcrcioche  da  quel- 
losche  ho  fcritto  difoprafi  conofce  efìer  cofa  molto  a  verità  fomigliante^ 
onde  non  c  bene  tralafiarla  per  vana'y  ajfermarc  non  pofloipercioche  Liuio  ^ 
nel  X,  delia  prima  Deca  ferine  y  che  Tofcani  contro  alla  tregua  ys' apparec- 
chiarono a  nuoua  guerra ,  ma  vn  grande  efercito  de  Galli  entrando  nè  lor 
confini  ymentre  che  ejfi  attendeuano  ad  altro  y  li  fece  alquanto  mutare  di  ' 
propofìto  .  Di  poi  confidando  nella  pecunia,colla  quale  poteuano  affaiy  fi  ^ 
sformarono  di  farfi  ì  Galli  dinimlci  compagniyper  combattere  co' Romani  ' 
infteme  con  quella  gente .  Non  rifiutarono  i  Barbari  la  compagnia ,  o«-  » 
de  ft  cominciò  a  trattar  della  mercede^e  del  premioyil  quale,  pofcia  che  fe-  > 
condo  i  patti  hcbbero  riceuutc;  efkndo  ogni  dtracofa  apparecchiata  alla , 
guerra ;richiedendogli i Tofcani yche  effi  li feguitaffero  aW Imprefa^comin- , 
ciarono  i  Galli  a  negare  ^dicendo  non  hauer  pattuito  di  far  guerra  a  Roma-  ^ 
ni .  Ada  l'oto  ricevuto  effer  Hato  lor  dato ,  accioche  non  gua^tafìero  il 
Paefe  de  Tofcani y  nè'moleftafiero  i  Paefani  ;  nondimeno  militarebbono 
per  loro  contro  i  Romani  yvolendo  i  Tofcani  ^  ma  per  niuno  altro  pre:s^'mo ,  ' 
sè  non  per  effer  riceuuti  in  qualche  parte  del  Paefe  ^eperpoterfi  vna  voL  ' 
ta  ripofare  in  qualche  fìani^  ferma  per  habitare .  Fecenfi  fopra  queSìo  ' 
violte  diete  per  tutta  laTofcana  ;  ne  fi  conchiuje  cofaalcunay  no  tanto  per  >  : 
non  fi  priuare  de  Terreni  y  quanto  per  cicche  ogniuuo  fi  fpauentaua  far  fi  j  : 
'vicini huomini di  fi  efferata  na^^ione  .  Quefie  parole  m'inuitano  acre-  9  ; 
dere.chefe  in  Tofcanahauefie  aUora  habitato  vn  Popolo  originato  da*G al- 
ti '^facile  era  a  Tofcani  defìdero fi  di  offendereyC  di  guerreggiare  co' Roma- 
niyaccettando  l*offertayCongiognerui  quefìi  Galli  ancora,  li  quali  verifimil 
rnentefarebbono  ìiatigratea  Conforti  loro,lefor:i^e  dequaliinquefla  ma 
nieraveniuano  a  far  fi  maggiori .  Vn  altra  oppinione  afiai  diuolgata  nel 
nofiro  PopoloyC  molto  da  piti  idioti  riceuHta,fi  è,che  Seruio,  ed  ^fchio  fi- 
glÌHolì(come  dicono  di  Remó)fuggendo  con  alquanti  Partigiani  loro  Pira 
di  Romolo  loro  :Qo,e  micidiale  di  lor  Padre  5  hauendo  furato  il  Sacrario 
della  Lupa:  doppo  varii  accidenti  in  cinque  giorni  arriuafiero  da  Romaal 
luogoyoue  hora  è  Siena,e  che  quiui  aiutati  da  Pafìori  di  quelle  contrade  co- 
cor  fi  alla  nouità  della  cofayfopra  il  fiume  Trefia  in  vno  eleuato  monticel 
lo  edificaffero  vn  Tempio  d'u^pollOyC  vi  collocaffero  il  Sacrario  dellaLupa; 
e  che  eletti  per  Signori  da  quelle  genti  y  edificaffero  india  poco  fopra  il 
monte  il  Ca  fìello  y  che  hora  fi  domanda  Caflel  vecchio ,  Quefla  maniera 
di  defcriuere  le  origini  delle  Città  y  co  modi,  e  principij  fauolofi  hanno  gli 
Scrittori  noftri  hauuta  da gl* antichi yC  maffimamente  da'Greci;perchc(co- 
tne  beniffimo  dice  Liuio)  concede  fi  quella  licen:^  all'antichitdfChe  mefco 
landò  le  co/e  humane  con  le  DiuinCy  faccia  iprincipii  delle  Città  più  fa- 
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cri,e  più  ven  erabili  •  E  Je  diligentemente  confici  e  yajjimo  cìq  ,  che  da  .gV 
tutori  è  flato  laJJatGfcritto  di  alcune  antichifjime  Città, trouayemwo  i 
.principij  di  quelle  tanto  naf coiti  [otto  inuoglic  difauoley  che  confejjl-rem- 
mofdamente  intevpyetra  tdo  potcpjenefar  giudÌTjo .  Che  crediamo  non 
fignificare Cadmo  ritornato  di  Fenicia  haucr  jeminato  nel  campo  Beoti- 
co  i  denti  del  Serpe  titc  vccifo  da  hn, e  di  quelli  cjjcrnati  guerrieri  arma" 
tinche  fra  di  loro  venuti  a  battaglia  s  vccijero  ^  Questo  jolo  5  Che  gli  huo 
wini  di  quel  PaefeauueT^  da  lui  a  guerrtggiare^vénuti  a  difcordia  ,  per 
gueneciuili  ytd inteftine jediT^ioni  fi  coniumarono  .  E  quando f  ltg{[e 
^wfione  al fuono  della  Cetera  hauere  sjoy':{ato  ifajjia  chiuder  Tìjtbc;di 
cono-tmti  fighi  ficai  e ,  che  egli  efjicacijjimo  oratore  feppe  per  for':^  difuo 
fermone perjuadere  a  quegli  huomini  ro'^i ,  e  durila  ridurfi  lotto  buoì.^ 
leggiicd  alla  vita  Politica,e  K^  iuHe  .  La  Lupa^che  lattò  Romvlo^ed  ilfìa- 
telloìnvn  fi  preì  de  ella  da  tutti  per  la  moglie  di  FauHulo  PaflGreJopra-' 
nominata  Lupa  daWimpudici'^ia  jua  i  ET urinOyfauoleggianc  efìere  fiat 
to  edificato  da  Ft  tÒte  figliuolo  del  Sole-^norninato  Eridanojalie  radici delT 
^Ipiyalludeh  do  co  queflo  alT amenità  di  quel  Sito^ed  alla  abbondan':^a  de 
quei  capi  fluoriti  marauigliojarnente  dal  Sole  in  quella  temperata  regio 
ne^cd  il  fiume  Eridano, cioè  il  Pòjoùgnàdo  quelle  riue  fopramodo  la  fauori-^ 
/ce  .  Potrebbonofi  in  coje  jomiglianti  addurre  molti  ejempi ,  ma  peiche 
fono  neW  hi  storie  af  ai  noti  xi  contentiamo  diqueHi.  Quando  adunque 
fi  dice^che  Scniv^cd  yJfchio  edificarono  Cajìel  Fecchio,  chiamandolo  C^- 
ftei Senio  per  yiuere  jicmi  dalle  perfcqutioni  di  Ro'molo,poffiamo perfua-^ 
derci^che  chi  da  prima  lo  jcrife  (  che  fu  S.  Doroteu  l^ejcouoye  martire  ,  il 
qual  dice  hauerlo  veduto  fcritto  invna  antichiljima  Cronica  )  fignìficq  l 

•  Romani  dijcacciati,efuorulciti  di  Rema ,  hauerpojìi  i  primi  fondamenti 
della  Qttà  di  Siena  ;  peraocheècoja  certa  per  autorità  di  Liuio,dè  Dìo^ 
nifioie  di  Plutarco jche  Remo  non  lafsò  figliuoli  ne  legittimi,  ne  naturali, 
JVon  erano  ancora  rapitè  le  Sabine ,  quando  Remo  dal  fratello  fu  morto  ; 
ed  era  cofi gioueno,che  fe  hauefje  pure  la jfati  figliuoli ^non  farebbono  flati 
in  età  matura  atti  a  confiderare  il  timore  ,  che  Romolo  gelofo  dello  fla- 
tOy€  del  Regno  haur ebbe  hauuto  di  loro .  QueHi  Romani  fuorufciti,  prò- 

'  cedendo  per  coniettura  delle  co[e  di  tempo  in  tempo  fuccedutejji  potrebbe- 
ftirnate  (e  forfè  di  quefli  intejetchi  prima  fece  queìto  trouato)  effpre  fla- 
ti de  Congimati  ^quili^yeFiteliii ,  che  voleuano  rimettere  i  Tarquimi 
nel  Regno  :li  quali  jcoperta  la  congiurale  decapitati  i  figliuoli  di  Bruto^ 
efierjijaluati  con  la  fuga  ^ricorrendo  allapoten:^a  de  TofcaniygrandiJJi- 
ma  in  quel  tempo  >  ed  alfauore  di  Porfena  Lane  Rè  loro  ;  il  quale  moffo 
a  campatone, bau er  dato  loro  per  habitarde  per  edificarui^terreno  acon^ 

-fini  di  Chiuciidone  fi  congiogneuano  i  confini  di  FoUerra^di  F iefole^e  for^^ 
,  '  fed'AreT;;^ 
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fe   Ayc'^o  :  lì  quali  addomesticati  con  gli  hahitaiori  jche  vi  nirou4' 
'tono ,  viì?abbiì!o  edificato  Caficl  f'tcchio ,  e  del  nome  del  Capitano  loro  > 
in  luogo  diSefliOìCorrotto  il  vocabolo yCome  jpefjo  anuieney  hanerlo  nomi- 
nato Cajiello Senio, Diciò  dare  afiai  manifeflo  indi^^io  l'infegna  della  La 
pa  lattante  Romulee  Remo Ja  quale  aÌT^ando  volcfjero  dimoHrareyfe  ef- 
jere  Romaniìbencbe  fuorufcithe  difcacciati  *  Diquesìa  oppinione  colo- 
YOyche  la  fauoriJcanoJndMCono  in  teftimonio  due  pubblici  isìnimenti  cre^ 
dilli  da  loro  antichiffimi  :  de  quali.fin  a  quefio giorno  vno  fi  conferua  neU 
l* Archiiiio  della  Ghie ja  d' AYe'^i:o'ye  l'altro  nel  conuento  di  S.  Agofìino 
in  Montalcino  .  Nel  primo ,  Vanne  della  falute  ^  80.  Zenobio  Tribuno 
figliuolo  di  Landericohuomo  Confolare,  nel  Chiostro  dclTcmpio  di 
Aviaria  j  edificato  da  lui  d'aidanti  al  Caflcllo  Sanefe^dona  a  Donato  P^ejco 
uo,e  per  lui  alla  £hiefa  d'^.re::^:^ ,  molte  co  fesche  poffedeua  (  come  iuifi 
afierifce)  nel  C  ontado  di  Siena  ,ele  defcriucje  le  confinale  vi  Jorio  efpref- 
Je  molte  Caftellay  Fiumi ,  e  A  fonti ,  che  fono  nello  Jpai;iofrà  ^rc:^^o  ,  e 
Siena .  Nel  fecondo  il  medefimo  Zenobio  lo  iflcffo  giorno  nel  medcjimo 
luogo  dona  ad  vn  Frate  Biagio  Eremita  laSelua  diFuuiano  Cacciatore , 
e  gliela  confinayaccioche  vi  edifichi  vn  vior.iHerio  in  honore  diA4ar?CLj$ 
Vergine^ediS.  Antonioyìl quale  h  ^ra  viè;lontano  da  Siena  XF.  migUaye 
fi  domanda  S,  u4ntonio  da  Opra.  Di  confi  concorfi  quel  giorno  per  dedi^ 
care  ad  honore  di  A4  aria  FerginequelTempio  fabricato  da  Zcncbiodì^ 
ìian^j  al  Caflcllo  di  Siena  (quefto  dicono  epere  S.  A4  aria  del  Carmine) 
inficine  col  Tribuno,  Donato  Fefcouo  ;  nella  Diocefi  del  quale  vanan  ente 
Z'OglionOiChe allora fufie quelluogo*  Pietro  FropoHodi S,  PaHolo,eGio- 
uanni  Diacono  della  Chiefa  Romana^  legato  a  ciò  de^ìiuato  da  Papa  Da- 
malo;  e  con  quefii  Giulio  Cartulario  di  Valentiniano  Imperador e, ed  Am 
bafciadore  juo^Ji  quali  interuengono  in  quei  contratti  con  altri  molti  bua 
mini  nobili  chiamati  tefiimoni ,  Di  quefii  contratti  pongo  qui  di  [otto 
nclt  iflefio  loro  idioma ,  permeglio  confi  derar  la  for:(a  loro  fcdelrncn* 
te  quella  parte  ,  che  fa  al  propofito  ,  del  quale  bora  fi  ragioiCLj. 
In  Chriftì  nomini  Amen ,  Miliefjmocctuagefmio  terzio  an- 
no, quo  Roma  condita  e(i.  Et  a  Natiuitate  Dommi  vfque 
nuncfunt  anno  fere  570.  In  fecuncio  ordine  ordinationis  Da- 
mali Papa:  refidente  in  Sede  Petti  Apofìoli  ^  Menie  Maio  rr.e- 
dioPentecoItes  :infinetertjjlnrtri-  Anno  teitio  Valentiniani 
AuguOi.  Eaptizauit  Donaius  EpifcopnsZenobium  Tribunum 
Landerici  tìliu  qui fuir  ex  Senatu  Romanorum,qui  &  ipfì  sedifi 
caucrùt  CaftrfiSenenle  tempore  Brua  Cóf.  A  die  Ó^cLe  medefi- 
me  parole  appontojono  nel  principio  dell'altro  /ftrumento;Ma  percioche 
diifcrfi  ed  in  diuerfi  te  pi  fono  Hati  in  Roma  Cdfoli  nominati  col  nome  di 
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Brutcdubbìtaràageuolmente  alcunOìde*  quali  di quefll  Bruti  flati  Con-' 
foli  y  te  parole  del  contratto  deuono  in  tender  fi.  Perciò  cheGiunio  Bm» 
to  Sceuafà  Con/ole  con  L.  Furio  Camillo  anni  125.  doppo  il  primo  Bru- 
tOi  e  2  5.  anni  doppo  lo  ifleffo  Giunio  BrutOjO  altro  deWijieffo  nome  fu  Con- 
fole con  Fabio  Gurgite,onde  per  quello  che  fi  legge  in  L.  Floro  ,può  dubi^ 
tarfiisè  Siena  in  quefti  tempi  fu  edificatalo  fe  pure  rifu  mandata  la  Colo 
nia  *  Adasè  con  auuerten-^a  fi  leggeràiVedremo,che  non  di  Co[ofiia,mafi 
bene  di  fiondandone  fit  faueUainquegViftrumenti:  perquefto  ponendouift 
Bruto  Confole  JenT^a  CoUegayConuiene  per  ecceUen':^  intendere  del  primo 
Bruto  y  E  tanto  piuperciochefotto  i  Confidati  dell* altro  Bruto ,  non  fi  co^ 
nofceper  rhifiorie^nata  occafione  di  edificare  Terre ,  0  Cafiella  in  Tofica- 
na .  Sequela  oppìnionefufi'e  vera,  Siena  farebbe  cominciata  da  gente  no 
biliffima  24^ .  anni  doppo  il  principio  di  Roma .  Ma  chiunque  con  diti* 
gen'3:^a  confiderarà  que*  contratti,  li  giudicherà  per  molte  ragioni  non  ve- 
ri,ma  finti .  Prima  percioche  l'anno  i  o 8  ^  dclPedificai^ione  di  Roma  ca 
de  nd  feHo  annoapponto  dell'Imperio  del  Magno  Conflantino  3  quando 
regnaua  foiose  nel  Confidato  di  Baffo  e  di  jdblabio ,  e  tiegli  anni  di  Chri- 
fio  5  e  cefi  anni^j,  innan7;i  aW  Imperio  di  Falentiniarw*Oltre  a  que- 
iìofalfo  computo  d'anni  ;  non  li  troua  Imperadore  alcuno  f^alentiniano  , 
che  YCgnafie  folo  ;  mà  nel  5  70.  in  compagnia  di  l^alentinianoyrcgnaua  an 
iora  ralente  nelVanno  di  Roma  1 1 20 ,  efkn do  Confoli  f  la-  Lupicinio  3  e 
Flauio  louinOf  fi  che  conucniua  accordare  itempi,efar  memoria  dell' vnoy 
e  dell'altro  ^gufìo .  La  forma  ancora  del  parlare  di  quella  prefaT^ione  è 
molto  diuerfa  da  quella  vfata  in  quel  tempo,perche  vi  mancano  i  Con  foli 
di  quell'anno  vfatiaporuifi  fempre;evi  è  fuperfluo  ciò  che  di  Liiflro(mol 
to  prima  dtfmefioJfidice,nè  meno  Panno  di  Roma  ioSs»cadeualnel  fine 
del  III.  Lufiro ,  cornee  manifeflo;  onde  era  conueniente  dire  nel  fin^ 
del  tale  anno  del  Lufiro  tale .  yJrroge,  che  doppo  il  Pagane  fimo  non  fu 
in  V fo porre gPanni  della  fonda's:ione  di  Rcma^mà  quelli  della  falute  del 
M  ondo .  Non  la  parola  (  propèj  interpola  fra  (trecenti)  ,  &  (feptua- 
ginta)  è  ft  cura  percioche  fedirnosìramno  japere  precif amente  gl*  anni  di 
Roma.cofa più  incerta  y  molto  meglio  deueuano  hauer  noti':^ia  degPanni 
della  fialuta  >  co  fa  notijfima .  E  qualunque  hauerà  pratica  delle  fcritture 
Latine  fucceffiiuamente  formateyConojcerà  facilmente  quella  e  fiere  Lati-- 
nità  vfata  400*  0  5  c  o.  anni  in  dietro  da  hoggi ,  e  non  più  .  Doueua  dire 
ancora  non  yC  a firum  SencnfcymàoyCiuitasyO  (jolonia  Senenfis  y  percioche 
al  tempo  di  Falentinìano ,  tutte  le  Terre  murate  fi  diceuano  Città ,  e  le 
non  murate  Borghi  ;  come  fi  raccoglie  fen'^a  fallo  dalP  itinerario  di  in- 
tonino iguSìo .  E  la  voce{  Caftrum)  è  voce  nata  al  tempo  di  Federigo 
piimo  y  0  non  molto  prima.  Mancaua  oltre  a  ciò  il  Collega  di  BrutOyper- 
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fioche  in  tutte  le  publiche  Scrittitre  fi  poneuanoarnln  due  i  Confoli yhita* 
tOiChe  non  volendo  vnavolta  fcriuere  Bibulo ,  come  da  niente  jdiceuano  lu 
lio^e  Cefare  Confoliydiuidendo  il  nome  doppio  di  vn  jolo  Coti/ole  in  due^^ 
per  non  contyaporfi  allo  flile^Ed  i  nomi  proprij  di  quelle perfone^che  in- 
teruengono  in  quegl  i  Iffrumentijfono  per  lo  più  del  tempo  doppo  i  Logo- 
bardile  non  di  quello  di  Valcntiniano .  Molte  parole  ancora  jeminate,  c 
fparfc  per  entro  i  detti  frumenti  Jono  molto  fofpette,come  a  dire,Cartu- 
larius,ludeXyA<f  if[iy/^leo  di  Curtes,Cafales,e  Stadia ,  quando  è  poBa  per 
modia,e  ChriJiianitas'yVoci  inan'^  a  Carlo  Magno  non  pajfate  in  così  fat 
ta  maniera  di  Scritture .  Nè  so  io,che  i  priuati  poteffero  rifcuotere  tri" 
huti  da gl'inferioriyo  fare  atti  concernenti gìurifdÌ7Ìone  ;  ne  l'Jmpcrado- 
re,per  non  menomare  le  ragioni  deW Imperioypoteuay  ò  vfaua  concederlo . 
Oltre  acciò  non  effendo  que*  contratifcnttidi letere  (come dicor.c) maiu- 
fcole,C(jme  non  fonOyVonfon  fatti  al  tempo  di  Falentiniano ,  fotta  il  qua* 
le  Siena  Città  haueua  ilfuo  Fefcouo ,  come  a  fuo  luogo  dimoHraremo . 
Ma  data  la  verità  di  quegli /firumenti,non  ne  fegue  che  Siena  fuffe  e  di' 
ficaia  al  tempo  del  primo  Bruto,percioche  le  parole  di  quel  proemio^  fono 
parole  dette  da  Legifli^e  nunciatiuc:  e  pur  troppo  auuiene  che  gli  huomi» 
nipotenti  fi  fingono  di  alto  lignaggio  y  ed  a  gl'adulatori  non  mancano 
me7^,nèmodi,da  vefìire  la  bugia  co'  panni  del  vero  ,  mà  (quello  che  il 
tutto  importa)  chiaramente apparifce in  Publicola  appreffo Plutarco  ,  e 
T' Limo ancora,che deFiteUijie  de gVu^quilii congiurati  afauorediTar 
quinio  luperboyC  degli  altri  giouanetti  interefiati  in  quella  Congiura, non 
campò  alcuno .  E  (e  bene  il  Confole  CoHatinoymofio  a  compaf/ione,  incli^* 
vaua  a  mandarli  in  efilio ,  Bruto  Seuero  vindicatore  della  libertà  acqui^ 
Siata  da  lui  nella  per  fona  de  proprii  figliuoli  >  non  lo  permcffe .  Conclu* 
diamo  Adunque  yche  quefla  opinione  è  vn  femplice  cemento  ;  e  che  comen 
to  y  efauolaènon  minore  diqueSìo  affermare  y  che  Siena  fta  fiata  da  Ro- 
mani pnfìayC fondata, cofa  creduta  da  molti,  e  fcritta  da  diuerfi  moderni; 
Ma  facilmente  conofcera ,  non  efjere  fiato  vero  ,  chiunque  attentamente 
leggerà  le  parole  feguenti  ;  nelle  quali  con  quanta  breidità  faràpcffibile,li 
fauellarà  dello  flato  di  Tofcana,cominciando  dal  principio  di  Roma,e  co* 
ducendo  la  Scrittura  fino  al  Confolato  di  Curio  Dentato;fotto  ilquale(co' 
medi  fopr a mofìrammo)  Siena  hauendoriceuuta  la  Colonia  y  era  Città 
diquakhe  confideratione ,  La  T ofcana  {laffando  le  molte  prerogatiue 
dateli  da  gli  Scrittori ,  cerne  note ,  e  come  co  fe  che  non  importano  al  no- 
fìropr  e  lente  proponimento)  vien  da  Polibio  mifurata  di  Pifa ,  a  Roma , 
racchiudendola  alparer  mio  fra  il  Teucre  ,  el'u^rno;  di  qui  apparifce  , 
che  colore, che  pongono  la  magraper  fuo  confino  fannoybene,  ma  non  l'ac* 
^  comodano  a  tempi  della  Republica  Romana  9  quando  Lucca  era  annone» 
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yata  nella  Liguria.Efe  bene  il  mede  fimo  Polibio  aìluoga  -^^6:^0  nelpri 
9no  luogo  delle  Città  di  Tofcana.  frà  terrario  credo  eficr  detto  [cosìynd  per-- 
che  da  quella  parte  pvcdefiero  i  Romani  il  principio  della  Tofcana ,  d*^- 
ve'Xp:^o^ma  percioche  pajìado  Annibale  di  Ldbardia  in  Tofcana^  fujje  quel- 
la la  prima  forte':i^a,che  gli  fi  potefje  opporre  y  Onde  fi  legge  che  Flam- 
minio  Corjfole  in  quel  luogo  al  Cartagineje  fi  fece  incontra  .  Comincila 
dunque\fa  Tofcana  in  quella  parte  da  Pifloia  ;fcriuendò  SaluHioychc  Qa* 
tilina ,  chea  gran  pa.jjo  marchiaua  in  Lombardia  ,  conduffe  l'efercito  nel 
Contado  di  Pifioiataccampandofi  alle  radici  delle  u^lpi,onde  facilmente 
poteua  paffare  in  quella  Prouincia  .  ^Diuideuano  la  Tofcana  in  tre  partiy 
*vna  era  la  Maremma  ,  ed  il  rimafo  diuideua  in  due  parti  la  Selua  Cimi- 
tna;e  ciafcuna  di  quejìe  parti  haueua  lefue  popola':^oni  ;  ed  in  quella  dei" 
ta  laTranfciminia ycra  tra  baltre  Città  annouerata Siena  ,  gfinterejjì 
communi  della  Prouincia ,  come  di  guerra  di  tregua,  e  dì  pace 
mente  trattauanojt  conueniuano  pei  ciò  a  Confeglio  dodici  Popoli  princi^ 
pali  al  Tempio  di  f^olturna ,  ed  appreso  diquefii  era  ripofto  ilgoueì  nOìC 
la  publica  autorità .  Erano  queHi  (benché  trà  gli  Scrittori  nel  nominar 
li,è  qualche  diuerfità  nata  per  mio  auuifOipercioche  a  qualche  tempo^qual 
che  Città  fticceffe  in  luogo  d'vn'altra^  o  rouinata ,  o  indebolita  ,  o  mutata, 
per  altra  cagione  )  i  Feienti ,  de  quali  bora  non  fi  sà  più  ,  otie  la  Città  loro 
fufiepofla;  Cerueteri  ,Faleria ,  Bolfeno  ,  Chiuci ,  Perugia  ,  Are':{'7:o  , 
Rofelle  y  Folterra  ,  Popolonia ,  Pifa ,  e  Fiefole  ;  de  quali  più.  vicini  a  Ro* 
ma  i  primi  furono  a  pYOuar  e  lafor'7;a  ,e  la  virtù  deli*  armi  Romane  ;  che 
hauendoléin  più,  e  diuerfe battaglie,ed  efpugna:^ioai dlTerreye  di  Cit- 
tà de  Tofcaniin  molti  anni  con  molta  fadiga  efercitate ,  non  haueuano  i 
Romani  potuto  paffare  la  Selua  Ciminia .  Perche  Liuio  fcriuendo  le  cofe 
dell* anno  di  Roma  45  5 .  e  confiderando  con  quali,e  con  quante  for7;e  potef 
(coppo)  fi  ad  Alefjàndro  Rè  di  Macedonia ,  qual bora  hauejfe  afialtato 
V Italiayvi  annouera  jolamente  quella  parte  diTofcana^che  è  trà  Roma ,  e 
la  Selua  Ciminia  ,  D  alche  fi  raccoglie,che  gl'altriTofcani  trauagliati  di 
poi  da  continue  guerre ,  furono  riceuuti  in  confedera'^ione .  Primiera- 
mente Panno  di  Roma 4^^'  tuttala  Tcfcanayeccetto gli  A<etini,fù  fotta 
Parme  contro  a  SutriCittày  che  collegata  co' Romani y  era  come  vn  Cari" 
cello  frà  Tofcani ,  e  loro .  Così  non  pure  a  Sutri  da  QjEmilio  Confolt^ 
furono  rotti  y  ma  di  poi  da  QjFabio  andato  afciorre  Pafj'edio  di  Sutriyfu^ 
Tono /cacciati  di  quà  dalla  Selua  Ciminia  y  fin  allhorà  non  penetrata  da 
Romani ,  e  vicino  a  Perugia  vinti  in  battaglia.  Per  questa  vetioria  Pe- 
rugiayCortonayCd  Are':!^  y  Citta  allhora  molto  principali  della  Prouin^ 
ciayper  me'^o  di  loro  Ambafciadori  domandarono  pace,  ma  folo  ottennero 
tregua  per  trenta  'anni  »  Vanno  medefmo  al  La^o  dif^adinmc  ( horcL» 
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^etto  di  Bafj ari  elio)  fu  gran  battaglia  co'ToJcaniy  iqualiper  publico  de-^ 
cretohaueuarìo  fatto  eJercìtOieftiiono  rottile  [confitti ,  pei  derido  quanto 
eYaloYoauan'^atodi  fo't'^enel  facco  decloro  alloggiamenti  ;  e  feguendo 
ìnvanT^j  il  mede  [imo  Fabio  s*  affrontò  [otto  l^erugia^  chcbaueua  rottala 
ti  eguuyccl  rimanente  de  Tojtani  :  de  quali  con  poca  fadiga  hehbe  vitoria\ 
e  hai4crebbefen':^a  dubbio prefo  Perugia  ,  fe  i  Cittadini  jiefjl  volontaria  - 
mente  non  glifi  daumo;  ed  baue.ndo  munita  Perugia^ed  i/iuiati  gl'yimóa 
fciadoi  ial  Senato^cbe domandauano  lapace^trionfo  :  Cofifoiue  Liuto fc- 
guitato  da  Diodoro  '  A  Fabio  fuccefie  P.  Decio  fortunato  nelle  guerre 
contrai  ofcani  Cofìrenfe  ìTarquinef  a  dare  per  timore  grano  alVeferci- 
tOje  con  loro  fece  tregua  per  vndici  anni .  Prefe per  for':{a  alcune  Cajieila 
di  Bolfeno  j  altre  (acciocbe non  fufjero  nido  de  nimicì)rouiìiò;  e  fcoì ì  cndo 
tutto  il  paejey  mejjein  tutti  tanta  paura,  cheiTofcard  tutti  aaccoido  fi 
condufero  a  domandare  la  cdfedeya':QoneiChe  fu  loro  negata  da  R&mam  ; 
an'^i  per  in  anno  di  tregua  ottcnereidettero  le  paghe  tutto  qi  el  tempo  aU 
l'ejerato ,  e  due  vediti  per  foldato.  Vanno  452.  chefiguitò,  facendofene 
autor  f  gli  Aretini}  feguì  ribellione  in  Tcfcana;  onde  M,  Fakìio  FJitta^ 
tore  condufje  l'efercitG  a  Rojelley  e  venuti  alle  mani  y  di  nuouo  i  Tofcani 
furono  vintile  condennati nelle  paghe  d'vn'anno  per  tutto  l'efercito,ed  in 
grano  per  due  mefi  ;  Ottennero  dal  Dittatore  di  mandale  Ambafciadcri 
a  Romaal  Senato  a  chieder  pace  y  the  fu  negata  loro.ejtlamenteper  due 
antiirinouata  la  tregua,  Scriuono  alcuni ,  che  il  Dittatore  fcn-i^a  colpo 
di  Spada  fcì  n-ò  quella  rebellioney  hauei.do  bemfjlmo  comporlo  le  fedi'^C" 
ni  de  gl'Aretini .  P  affati  i  due  anni^di  nuouo  i  Tofcani  hauendo  i  Ser.uii 
in  compagnia  ,  rompendo  la  tregua  y  mofiero  giierra  a  RomanijC  di  nuouo 
Af.Falerio  Corijole  gli  Hrenje  in  guifa^che  ne  pure  vrio  ardiua  vfcire  de 
gli  alloggiarti  enti  ydoue  §ìauano  fimili  ad  afjediati .  Vanno  fcguente  an- 
dando ad  affrontare     Scipione  Confole  a  Volterra  y  diffipati  fuggirò^ 
•no  y  ed  il  Conjole  ,  hauendo  lajsato  a  Falerìa  le  bagaglie  con  picco- 
y  lo  preftdio  y  ritornò  a  fcorrere  y  a  predare  ,  ed  a  mettcìe  tutto  il  Pae- 
fe  a  Saccomanno  y  rouinando  y  eardeido  Cajìella  ,  e  Borghi.  Dut^ 
anni  da  poi  fu  con  citata  gran  guerra  contfa  Romani  y  facendofene  capo 
GalloEgnaTfo  AbruT^'/^fe ;  v' interuennero  quafi  tutti  Popoli  diTofca- 
TìayC  furono  chiamati  in  aiutOyC  promefso  loro  premio  i  Galli  Senoni .  L, 
VvlunniOyid  y^ppio  Claudio  Conjoli  andarono  a  quefta  jptdi':{ioneyCombat 
tercnoye  vinfero  j  eprefhe  faccheggiati gli  alloggiamenti  de  nemici^n^vc 
cifero  73  co.  ^23  20.  ne  fecero  prigioni,  Doppo  alcune  altre  fa':^ioni  L, 
PoUumio  A^' cgelloyejsendo pafsato  con  Vefercito  in  Tojcanay  diede prì- 
rnieramenteil  guafìo  al  Contado  di  Bolfeno^  e  poi  venne  co'BolJeneJi  a 
giornata ,  vfciti  in  campagna  a  difefa  delle cofe  loro  3  de' quali  2  200.  ri- 
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mafero  morti  j  gli  altri  fiiluò  la  Città  loro  vicina .  Quindi  condotto  fi  Lu- 
cio a  Rotelle i  ed  ef pugnatala  yfece  looo. prigioni y  haùendone  intorno  a 
quelle  mura^morti  quaft  altrettanti y  fi  che  Perugia ,  Bolfenoy  edlArc^o 
tre  Città  principali  addomandarono  la  pace  ;  e  conuenutift  col  Confole  ,  [e 
fatta  tregua  per  vndici  anm,ottennero  di  mandare  Ambafciadori  al  Se^ 
nato .  L'anno  feguente  gli  u^mbafci adori  de  Tofcani  collegati  de' Roma- 
nijfi  lamentoron  o  in  Senato jche  gli  altri  Tofcani  gli  predavano  ,  e  arde^ 
nano  il  Contado ,  perche  no  n  voleuano  ribellar ft  :  e  fi  difje  di  pm  ,  che  li 
falifci  nati  molti  anni  amici  de*Romani,fi  eraao  accoflaticon  lefor-^t^ 
Uro  a  nimici .  A  quefli  fu  fignifcata  la  guerra .  A'ia  Camillo  hauen-^ 
do  prcfo  ad  ef  pugnare  Trofjulo^  quattro  cento  fettanta  de  più  ricchi  ta- 
glieggiò gagliardamente  ;  contentando ft  che  poteffero  affidare  in  altri 
Paefi  :  il  rimanente  della  moltitudine^  ed  il  Camello  pref e  per  forila ,  e 
dùppj  qMefio  cinque  Cartella  di  più  di  fito forti ffirne .  Morirono  in  qua 
He  fa^^'^ioni  24C0.  deTofcani  ,e  circa  2000.  furono  prefi  prigioni;  ed  a 
Falifci ,  che  do7n,mdauano  la  pace  )  concedette  il  Con  fole  tregua  per  vn 
anr.o  ,  con  condiT^ione  che  pagafiero  buona  fomma  di  denari ,  e  le  paghe  a 
tutto  Vcffercito  •  E  perche  ropi>ero  l'anno  feguente  la  tregua,fà  a  loro,  ed 
a  gr altri  Tofcani  gua  fio :>€  predato  il  contado  .  L'vltima  guerra  co*  To^ 
fcaniychegli  difertò  ì  ed  al  tutto  gli  fottopofe  ^fu  l*annodi  Roma  470. 
quando  al  lago  di  BafianellO)ìl  Confole  Dolabella^  tutti,  ed i  Gallio  chCj» 
eranno  in  aiuto  loro^vccife^e  diffipojome fcriuono  Eutropio ,  FlorOy  e  Po- 
libio ;  la  quale  vittoria  è  registrata  ancora  ne'  frammenti ,  che  fi  dicono 
di  Catoneydoue è  fcritto  che  Turreno  figliuolo  di  Elbio  rolturrvno  viti- 
mode  Rè  Tofcanijvento  al  lago  di  Bafianello  l'anno  fecondo  dell'Olim* 
piade  1 14./^  coflrettoa  rendere  la  Città  ;  ma  non  fu  pcffibile  perfuad er- 
to a  riceuere  le  lettere  Latine  ,E  nondimeno  non  quietò  la  Tofcana  in  ma- 
niera 5  che  ancho  doppo  tante  vittorie  y  qualche  volta  non  ji  voltaffe  con" 
tro  a  Romani.  Dalle  quali  cof e  fatti  accorti  y  fi  rifoluettero  al  tempo  di 
fopra  detto  fotto  il  Con  folato  di  Curio  Dentato,  mandare  la  Colonia  a 
Siena ,  luogo  (come  hò  detto  )  forte  di  fi  to  ,  e  commodo  a  tenere  infreno 
tutte  le  Città  principali ,  che gouernauano  (come  diìnoHrammo)  quella 
Prouincia  .  Da  quejia  ajiai  longa  narrazione  fi  raccoglie  apertamente^; 
primayche  i  Romani  fin  all'anno  444.  dall'origine  di  Roma ,  non  haueua^ 
no  pafiata  la  Selua  Ciminia ,  onde  nè  facoltà  haueuano  ,  nò  autorità  di  e- 
difìcare  alcun  luogo  nella  Tofcana  dettaTrafcìminia*  Vedefi  feconda-- 
riamente.che  molte  terre, e  Caflella disfecero^ed atterrorno in  TofcancLj , 
fecondo  che  Poccafione  gli  perfuadeua  ;  manon  fi  legge  y  che  alcuno  ve 
nefondaflero  di  nuouo  5  e  pure  può  crederfi ,  che  gli  Scrittori  delle  gran* 
deT^T^e  loro  y  come  di  cofa  memorabile  y  nehauerebbono  fatto  ricordo .  T> i 
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più  è  da  ccnfiderareiChe  jì  come  anticamente  era  la  Tc^ifcana  dl  tante  for- 
^Ci  che  haueua  ripieno  del  nome ,  e  deW autorità  fua  ynon  pure  la  Terra , 
ma  dall'alpi  al  Alare  di  Sicilia ,  per  tinto  il  diametro  d'' Italia  fi  di§ìen^ 
deua  la  fama  fua  ;  perche  dal  nome  fiwj'vn  mare  è  detto  Tirreno^eV  altro 
adriatico  da  Atna  Colonia  loìo  ;  così  da  poiché  i  Romani  paffarono  nel- 
laTranfciminia;  PenigiayBolferìOyCortona.edy^re'^acon  tanto  valore 
foftennero  per  molti  anni  l'impeto  loro ,  che  non  li  farebbe  riufcito  pcne^ 
trarìdo  nel  centro  diTofcana,edi:ficari{Ì3Ò  laffaruide'  loro  ad  habitare;  on-- 
de  fi  legge  dijopra,che  da  queflo  de  fi  der  io  furono  tirati  a  Roj  elle, cercan- 
do col  circondar  la  FYomnciaiinjignioiiyfi  dituttajcome  finalmente  fece- 
ro .  E  nondimeno  era  tanta  la  ferocità  de'  Tofcani  atme'^'^i  a  dominare , 
che  venti  in  tante  battaglie  ynon  vol/cro  concedere  ma  parte  de  terreni 
loro  a  Sencniyche  je  li  ojjerjero  compagni  contra  a  Romani^fegli  volc^mno 
compiacere .  Diciamo  per  tanto  che  Sicìia  non  e  fatta  ne  da  Calli ,  }:t  dà 
Romani  ;fiche  è  neccffario  ajfermardche  i  Tofcani  mede  fimi  o  molto  tem'- 
po  innati'^i  al  cominciawento  di  Roma ,  quando  foriua  lapoten:{a  loroy  la 
edificaJierOiOneltetnpOyche  i  Romani  nò  haueuano  la  Tofana  occupata  ; 
e  quefia  oppinione  è  la  più  verajcd  e  quella ,  che  hanno  fempre  creduta ,  e 
riceuutatutti  inoftriSanefiyche  hano  fatto  profitto  nello  dindio  delle  Iflo 
riCiPofero  duquei  Tofcani  dà  principio  vn  Camello  non  m.olto  grande  ^nè 
molto  piccolo  Jituato  in  vn  Colle  Yileuatofil  quale  ancora  hoggi  fi  doman- 
da Calici  Pacchio .  //  luogo  confo  me  al  guerreggiare^  e  all'edificare  di 
■quel  tempo  3  era  più  to^c  forte  difitOjcbe  per  arti  fi7;io,  perche  era  chii  fo 
'  da  vn  muro  di  pietra  alato^  e  molto  fodo,  che  dalla  parte  difuore  haueua^ 
certe  ali  ^  0  fpcroni ,  lontani  circa  fette  braccia  Vvno  daltaìtrc;ed  in  eia- 
fcuno  fpaT^io  erano  quattro  ordini  di  Canali  collocati  da  ogni  parte  vn  po  . 
co  pendenti  j  //  che  era  fatto ,  accioche  i  ricetti  dell'acqua  non  fpargcfjero 
dentro  nell'alto  dtUaTerra,che  era  più  alta  di  dentroyche  dì  fuore.Óuel 
muro  fi  vede  ancora  in  vna  strada  adotta  (per  quanto  comprendo  )  forfè 
perciò  le  MurcUa^e  nell'altro  termine  del  Caftellofotto  l'antica!  orre  di 
roltaia  ;  Il  rimafo  efendo  per  molta  ai'tichità ,  che  dimofira,romnato> 
0  circondato  dalle  cafe, non  fi  può  vedere;  bafta  cheque  Ri  fe:^i  accenna- 
vo Con  molta  antichità  molta  gì  ande'^'-^f  per  che  fi  vedono  di  pietre  qua' 
dre  concile  con  molto  artifi\ioy  e  molta  Jpeja  indujìriofamente  commef- 
fe;impreja  che  non  è  da  gente  pcuera.ed  igndnle.Crefcedo  di  poifempre 
la  gente  ,fu  di  modo  ripiena  la  Città,  che  le  cafe  priuate  fi  appoggiai  ono 
prima  di  dentro,  e  poi  di  fune  alle  mura  publiche  ^concedendofi  licenT^a 
di  fabbricare  a  poueri  con  minore  fpefa  :  ciò  fi  può  facilmente  vedere  da 
qualunque  andarà  offeruandoi  circuiti  delle  mura ,  che  erano  di  queHcL^ 
Città. Mipare  yerifmile^che  quél  Cartello  hauefie  tre  porte;  vnaprefjo 
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aWoratOYÌo  dì  S,  Anfano^che  timauia  fi  chiama  la  porta  del  Caflello ,  La 
feconda  porta  era  incontra  a  Pietro  alle  Scale,da  quella  pavte.che  fi  fa- 
glie in  Caftelvecchioydoue  apparijcono  certi piccolivefiigij  di  cdifi'^^j  an 
tìchi  •  Indi  fi  ripiegaua  il  muro ,  il  quale  è  nafcoflo  tra  le  cafe^che  vi  fìat:'' 
no  attaccate ycome  ft  è  detto  ,apprefòo  alla  via  infino  alia  Posìierla  ;  nel 
qualluogo  flanno  fepolti  i  fondamenti  f otto  gli  orti  ne*  colli  apprefjo  le  ca 
fe.lui  è  credìbile  chefuffe  qualche  piccola  entrata^ondehebbe  nome  la 
fiierla  ;  ma  que§ìa  è  più  coniettura ,  che  certe'^':!^ .  La  ier'^a  porta  dico- 
noycra  [otto  V antichiffima  torre  della  Vittoria ,  iht  nel  151  o.  con  morte 
di  più  perlone  per  molta  antichità  rouinò  all'entrare  della  via ,  che  va  a 
S,  QuiricQ .  Da  quella  porta  a  dritta  linea  fino  a  S,Quìrico  ft  vede  il  mu- 
ro continuato  tra  due  ordini  delle  cafe  fino  alla  porta  del  Caflello .  Que^ 
fìafà  Siena  nel  cominci  are  de  gli  anni  juoi  te  qua  ft  può  dir  fi  in  fajce  ^  di 
figura  quadrata  i  come  bene  difcerne  qualunque  ,  partendo  fi  dalla  porta 
del  Caflello,  ft  conduce  alle  due  porte  ^  0  vero  dal  mede  fimo  luogo  mouen- 
dofijCamina  fin  aS,  Pietrose  quindi vain\PoHierla ,  Di  colà  per  dritta 
via  fi  ritorna  alle  due  porte  sterminando  con  quelTangolo  il  quadrato  del 
primo  cerchio  dell'antica  Città  di  Siena  ,  V origine  e  la  cagione  del  no- 
me  della  quale yft  comeèincerta.coft  diuerft  diii^rfamente  )  e  la  fiimanOiC 
la  fcriiicno .  Nè  doniamo  marauigliarcene  ,  dicendo  Plutarco  che  il  gran 
nome  della  Città  di  Roma,diuolgato  per  tutto  il  Mondo  con  gloria  gran^ 
diffima^da  cuifiifiepoftoy  e  perche,  è  fra  gli  feritori  molta  difj'en:^ione^. 
Noi  certamente  rifiutando  le  fauole,  ci  iugegnaremo  d'accoflayci  alla 
verità  delViftoria  ;  ma  fein  alcuna  cofala  neceffità  cicosìregnefie,allon'* 
tanandoci  alquanto  da  quella  per  ignorar fi^ad  accofiarci  a  ciò  che  poffibile 
fufieye  verifimile  ;  dal  che  forfè  abborrifce  Pifloria  amica  in  tutto  del  fat 
tOiC  poco  del  verifimile  j  conterrà  procacciar  ft  di  benigni  afcoltatoriyche 
benignamente, ed  humanamente  afcoltino^ed  approuino  vna  Jfloriacotan 
to  antica,  Francefco  Patri^^jj  ilFefcouoMce  per  conietturaafiai  certa^ 
quefla  Città  con  antichìffimo  nome  efferfi  chiamata  Beffia^il  quale  egli  fti 
ma  pofto  da  que'primi  Greciyche  vennero  già  in  Tofcana^e  daT  irreno  Rè 
lorOila  nominarono  Tirrenia .  Perche  auuenendofi  a  queflo  luogo  fra  Jel- 
ue  ,  ebofchi  coltiuato  ottimamenteye  frequentato  dagli  habitat  or  Ho  do- 
mandorno  Bcffia^  dalla  voce  Greca  (Fiona)  che  viene  a  dire  in  no  fhalin" 
gua ,  luogo  feluaggio ,  e  bofcareccio  :  per  queflo  quella  denomin'^^ione  pre^ 
fa  dalla  natma\del  luogo,  venne  in  quel  tempo  ad  efjcre  a  propflfito,e  dcLs 
niuna  parte  dij cordante .  Dura  ancora  lontano  alla  porta  di  Camollia  vn 
miglio  la  fonte  Becci ,  cioè  a  dire  fonte  Beffi ,  corrotto  in  parte  dalla  lon- 
ghe:^:^a  del  tempo  il  vocabolo  ;  perche  (  che  ella  fta  nomata  da  Bec» 
chi  pojii  perpenaa  prigioni  Fiorentini  prefi  nella  vittoria  dell*4rbia^ 
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có^tfangue  de*  quali  dicono  i  efi ere  Hata  impalata  la  calce  ^  onde  fi  mu- 
rò  quella  Fonte  yhfauola^  e  vanità  ;  trouandóft  ne' libri  delle  ragioni  del 
Comune  di  Siena  in  Bictherna  piii  volte  avj'cita  denari  jpeji  dal  publi- 
co  per  ri  farcire  Fonte  Becci  molto  tempo  innan'zi  a  quella  memorabile 
faT^iove,  ^ggiogne  il  Patri'^o  hauere  conojciuto  in  S  iena  ne  Ha  fan- 
ciulleT^  fua  fra  l'altre  Cittadtnefche  la  famegUade'  Beffi  cognome ac- 
quietato  per  longa  defcenden:^a  da  quella  prima  denomina':Qone,  Et  è 
pur  vero  ,  che  tra  cauiUiy  egli  fcherT^iy  co' quali  i  no  fìri  vicini  (come  ft 
coBuma,)  vfano  di  pognerci  ^dicono  Saneft  Beffiyquafì  lo  antico  nome  rin^ 
facciandoci  ;  il  che  non  reputo  io  ad  ingiuria,ma  giudico  douerft  più  toHo 
prendere  in  te^imonio  di  no^r  a  antichità ,  Stimano  élcuni ,  /  Sane  fi  e/- 
fere  detti  Beffi,  perche  Beffa  famofo  tra  Capitani  di  Belli  fario  facefie  lon* 
go  tempo  fua  fian':^a  in  Siena  gouernandola  ;  ma  sè  [i  legge  Procopio  yft 
vedrà ,  che  la  fua  Vrouinciafà  Spoleti ,  e  il  Ducato  fuo>e  che  falò  vna  voi  - 
ta  fu  per  alcune  occorrenT^e  mandato  per  poco  tempo  da  Belìifario  in 
Tofcana .  ^Itri  denominano  Siena  da  Senno  Capitano  dì  Brenne  ;  ^Itri 
(  come  la  Cronica  Salernitana)  da  Sem  figliuolo  di  N uè  •  ^Itri  da  Gal  • 
iiSenoni .  filtri  da  vecchi  >  che  vogliono ,  che  Brenno  lafjhjfe  in  queHa 
luogOf  Altri  da  Serio  figliuolo  di  Remo  ,  che  vi  condufi e  (  come  dicono  ) 
la  Lupa  ;  coft  da  Galli  haurebbe  hauuto  il  nome,  e  da*  Romani  Hnfegna* 
E  forfè  fu  cofi  nominata  da  quel  Romano  y  che  per  publico  decreto  vi  con- 
duffela  Colonia  y  diche  nondimeno  non  hauiamo  rifcontro  veruno  .  Fi- 
nalmente ciafcuno  conforma  P etimologia  diquejlo  nome,  con  la  oppinio* 
ne  t  che  fofliene  dell'origine  di  Siena .  Comunque  fi  fia,  certo  è,  che  molto 
anticamente  furono  chiamati  Sene  fi  ;  onde  il  luogo  pare ,  che  poi  fuffe 
chiamato  Senia ,  o  Senie.  Certi  credono  e  fiere  fiata  chiamata  allhora  SiC" 
na  nel  numero  del  più  y  e  Siene  fi ,  come  ylthene  Atheniefi,  E  da  queflo 
inuitati alcuni  y  la  voce  Senas ,  che  come  dicemo  difoprayfi  legge  in  Pli-^ 
nio ,  referifcono  non  al  pefo  del  grano  y  del  quale  in  quel  luogo  fifauella  > 
ma  al  nome  di  quefta  Città  ;  nella  quale  non  è  da  marauigliarfi  j  sè  poche 
refligia  fono  rimafie  y  fegni  della  fua  antichità  :  perche  le  Città  di  Tofca- 
na hanno  molte  calamità  patite ,  ruine  y  e  guerre  Ciuiliy  edeflerne^. 
u^nnibale  y  ed  i  Cartagine  fi  fuoifedici  anni  continui,  tennero  Italia  y 
può  dir  fi  fotto  infame  giogo  de  feruitù  ;  ed  accampato  al  Lago  di 
Perugia  ,  oue  venje  Flamminio  ,  trafcorfe  in  queHe  parti  a  preda^ 
re  y  ed  a  guaftare  .  Contro  a  Tofcani ,  che  Jeguitauano  le  parti  di 
Mario  y  molti  mali  fece  Siila  (  come  fi  difie  )  parte  egli  hefjb  ,  e 
parte  per  opera  de"  feguaci ,  e  de*  Capitani  fuoi .  E  VEfercito  di  jinto^ 
nio  Collega  di  Cicerone yche  venne  per  opprimere  Catilinari  cagionò  molti 
incendij  y  e  molte  defola'^^ioni .  Finalmente  la  guerra  Italiana  y  dett<t 
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d^'  copfederati  >  n^Ua  quale  y  qnafi  tutm  la  Promncjfi  fi  ùbtllò  du^\ 
Imperio  Romano  >  diede  occafione  a  più ,  ^  diaerfe  manme  di  niali . 
Mà  la  Tofcana  muagliat^  lonzamente  da  domefiiche  [edizioni  9  e  dà 
perpetue  controuerfie  >  ed  abbondante  d'hiiomini  partigiani  ;  appena 
qualche  volt ii  ha  goduto  di  ma  ftabile y  e  tranquilla  pa(e  i  Perche  quel- 
Id  parte  y  che  fi  fentiuaefferpiù  deboley  ingiuriata y  ed  oppr^JJa  dalia  pm 
potente  y  cbiamaua  fpefjo  inaiutqle  for^^e  ,  e  l'armi  foreiìiere^^  cpfi  ^ 
XHoueud  al  nimico  la  guerra  ,  0  con  quelli  aiuti  }i  difend^ii^i  ;  gride 
feminmdofty  e  n^fcendo  guerre  di  guerre  y  fcguitauano  l^rouin^ ,  e  gli 
ìMendij  diffipaton  delle  antiche  memorieye  rade  volte  pacijicata',  e  qm-- 
ta  viueua  .  irrogo  a  queBi  mdi  >  che  q  per fatale  dijpofì'^^one  del  C//- 
wa  y  o  per  diabolica ,  e  sfrenata  ambizione  di  fig^oreggiarf  ^  fempreil 
più  potente ,  non  contento  delle  cofe  propie ,  hd  ter^tapo  infultand.o  al  ^i-- 
cino ,  di  occuparlo  y  e  di  priuarlo  non  pur^  del  fuo  j  ma  di  fp^gnere  it^ 
tutto  il  nome ,  e  la  memori^  *  Non  per  tanto  rimafero  in  Siena ,  ed  hau-> 
tf  ene  ancora ,  a  difpetto  d^glihuomini  partigiani y  e  del  tempo  ieuQrato^ 
re^  tanti  Segni ,  e  frarnmenti  di  antichità  y  ch^  ba^a,nq  mila  preferiti 
pìateria  a  far  fede  del  vero .  L'antica  y  e  memorabile  grotta  y  che  fu  ritro- 
uata  da  alcuni  de'  nofiri  Cittadini  l'anno  1415»  la  quale  camta  con  mol- 
ta fpeja  nel  Tufo ,  partendofi  da  Caftel  vecchio ,  fcende  di  coHa  al  Cafa-* 
to  fotto  il  foro  Boario  >  bora  chiamato  il  creato  vecchio ,  ^  cofleggian- 
ìq  ildofo  di  SalicQttOy  fi  conduce  al  CQpucnto  deSeruiy  che  è  l'^ntichif" 
fimo  Cajiel  Monwie  ,  fi  Hima  fermamerite  efiere  ijgfa  opera  degli 
4ì2tichiXoJcani  habitatQri  di  quefloCaftelio  y  e  di  CaflelvecchÌQy  per 
potere  (mentre  fi  mafitennero  (.mici)  con  fieure':^  focforrer  l'vn  l'al^ 
tro  e  tanto  piti  fi  crede  y  perche  oltre  per  efia  pi^fja  cpmmQdamen^ 
te  vn  huomo  a  cauallo  ;ed  è  il  pauimento  fup  y  (che  nhà,  anfora^ 
molti  pcT^i  )  feliciato  di  mattoni .  Perche  da  poi  y  che  fiotto  i  Ro- 
mani, ilter:^o  di  fyn  Martino  ,  s*vn.ì  con  quello  di  Città  y  poteuano 
i  Joccorfi  andare  di  fopra  per  le  firade  fcop^rpe  >  ^fieudo  già  li  due 
fatti  vn  Popolo  y^  ed  vna  Città  /ola  •  E  tutto  il  tempo  y  che  corfed(il 
dì  della  mandata  Colonia  a  Siena  y  al  dì  ,  chp  'moltiplicati  gli  habi- 
tatori  y  e  crefciute  le  borgora  y  fi  fec^  quella  vnione  >  e  mplto  tempo 
doppo  viffe  fempre  la  Tojcana  quieta  ,  e  pacifica  fo$to  la  poten'S^ 
deW Imperio  Romano  y  che  per  molti  Secoli  tenne  le  guerre  rifioltq  dal- 
ritalia  lontane  ;  fi  che  non  fu  di  mefìiero  y  procacciarfi  di  ecfi  fat- 
ta y  0  di  altra  fomigliante  imen^ione  per  prquedere  a  gl'infulti  y  ed 
4  gl'afialti  de' nemici  0  imprquifiy  0  penfafi*  QueMa  Porta  mura-^ 
y  che  afferma  il  fopradetto  PatrÌT^o  y  hauer^  veduta  in  Cafiel  •f^c- 
€bio  i  venne  ad  ejfm  uncVflla  fatta  al  tmpQ  degli  antichi  Tpfiani^ 
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confiderando  il  luogo ,  doue  ella  è  pofla .  Que^a  (  cofne  dkeuam  ) 
era  dedkata  a  Saturno ,  creduto  in  què*  tempi  Dio  delle  biadé  iC  déL 
le  ricolte  ,  e  per  quefto  haueua  a  canto  vn  piccolo  Tempio .  Neil* 
Arco  di  quella  Porta  erano  le  parti  vivili  ritte  /opra  i  genitali  di  buò' 
mo  d^antichiffimo  artifi:^io  >  di  terra  cotta  ,  mà  bruttato  in  parttjB 
di  loto  ,  e  di  foT^re  da  fanciulli  ,  che  per  ifcher:(o  fé  ne  burìaua- 
no .  Questa ,  fauoleggiano  i  Poeti  ejjere  la  Infegna  di  Saturno  ;  af. 
fermando  y  che  egli  tagliò  con  la  falce  y  i  genitali  con  le  virili  a  Ce  * 
Ho  fuo  Padre  y  delle  quali  (gittate  nel  Mare  )  dicono  >  efier  nata^ 
Venere ,  quafi ,  che  la  generaT^ìone  di  tutti  gli  Animali  al  fuo  tem^ 
po  ft  faccia  ,  pèrche  prendono  Saturno  per  lo  Dio  del  tempo  .  // 
Pilo  della  Sagreflia  del  noftro  Duomo  ,  che  férue  quiui  per  laua^ 
toio  delle  mani  de*  Sacerdoti  y  che  vogliono  celebrare  la  Meffzy  non 
faprei  difcernere  ,  fe  fia  opera  de*  T ofcani  antichi  y  o  pure  de*  Co- 
loni Romani  ,  come  è  più  verifimile  ,  perche  ,  come  fi  dirà  nel  fe* 
guente  Libro  in  quel  luogo  fi  fermò  la  Colonia.  Certo  è  y  che  egli  è 
antico ,  e  di  nobilijjimo  artifici^io ,  perche  in  effo  fono  di  bafio  rilieuù 
fcolpite  le  Nereide ,  che  paiono  fpirare  >  e  fauellare  ;  quelle  por* 
tano  in  cima  alla  Tefta  il  fimolacro  di  Gioue  ,  fecondo  l'vfan':^a^ 
di  quell'antica  fuperlfi^^ione  ,  Somiglianti  a  quefto  fe  ne  vedono  in 
Roma  y  in  Capua  ,  in  Rauenna  ,  ed  in  più  altre  antiche  Città . 
Scriue  Liuio  y  che  Euandro  huomo  venerabile  per  la  inuen':^ont^ 
delle  lettere  y  co  fa  nuouà  tra  glihuomini  all'hora  ro:iil(i ,  e  fen':^  alcun - 
arte;  ma  molto  più  venerabile  per  la  crederi-:^  che  fi  haueua  della  diut* 
nità  di  Carmenta  fua  Madre  y  della  quale  (come  diuinatrice  ,  e  fati- 
dica) quefìe  genti ,  auanti  la  venuta  della  Sibilla  in  Italia  ,  haueuaH 
prefo  gran  marauiglia  ;  portò  d* Arcadia  il  modo  de' giuochi  Luper» 
cali  y  e  che  nel  Monte  Palatino  folennemente  gl'infìitui ,  ne*  quali  fole- 
uano  i  giouani  in  honore  di  Pan  Lyceo ,  correre  ignudi  licen'i^iofamen'' 
te  fcher:^ndo  con  certi  modi  lafciui.  Certa  cofay  che  vicino  a  Siena  a 
quattro  miglia  ,  è  la  Villa  di  PancoUyCosì  detta  y  perchè  quiui  antica- 
mente  fi  honoraua  Pane  Dio  d^  PaBori ,  e  delle  Selue  j  così  fi  legge  nel- 
la vita  di  S,  Anfano  noSìro  Battet(^atore  ;  e  così  dicono  i  Villani  hàbì" 
tatoridel  Paefe ,  fermando  che  in  vna  pianura  di  quel  Colle  detta  di 
Ruotayche  è  la  miayvi  era  anticamente  il  Tempio  del  Diauòlo  ;  ed  in  con^ 
fermaT^ione  è  vero  ,  che  un  mio  Aratore uitrouò gl'anni  pafìati  arando, 
quattro  effigie  di  Pan  roffo  y  ridente ,  ecofnuto  y  fatto  di  Terra  cotta  ; 
le  quali  hanno  di  dietro  un  manico  per  poterne  comodamente  far  mò^t 
fìra,  e  fi  conferuano  tutta  hia  nellanofìra  Villa  di  M. Aperto  quiui ui-^ 
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,>  dna*  Tutto  queflo  Yifcontra  con  cibi  che  ft  legge  in  ^ppollodoro  nel 
t,  decimo  capitolo  del  fecondo  de*  fuoiliùri,  del  culto  degli  Dei  dcgianti" 
„  chi  ;  ed  è  che  fra  gl'Etrufci  i  Sanefi  facrifìcano  a  Pane  nume  de*  Pa^ 
fiori  ne*  Campi  y  che  perciò  f otto  nome  di  quel  Gabinio  di  fopra  citato  ,fi 
,5  dice  che  i  medefmi  uenerano  Pane  ridente  pofto  nel  Catoneo  (era  quefia 
>,  //  Tempio  degli  Dei  terrefìri)  nè  Campi .  Hora  fe  quefìi  riti  furono 
de  gl'antichi Tofcani  >  habitatori  di  Cajiel  uecchio,opure  de'Coloni,  non 
ardirci  giudicare  :  gentilefcha  ufanT^a  è  fen'^a  fallo  y  e  che  dirnofircu» 
l'antichità  della  Città  noHra .  E  pei  che  le  Colonie  tutte^per  raflcmbra- 
re  quanto  poteuano  Roma,  onde  erano  ufcite ,  faceuano  edifÌT^ij  ad  im^ 
mita'^ione  di  quelli  della  Città  dominante  f  non  è  marauiglia  y  che  in 
Siena  fufieroTetme  (che  pur  nelle  publiche  Scritture  la  Strada  di  S, 
Pellegrino,  fi  dice  la  uia  di  Teume  )  ed  aquedotti,  fe  bene  quefìi  per 
commodo ,  che  ne  porge  la  natura  di  quefto  Tufo ,  fono  cauati  lotto  Ter* 
ra  y  che  perciò  con  Greca  voce ,  fi  chiamano  Bottini  ;  e  Tempio  ,  come 
foco  di  fotto  diremo  .  ISlon  vie  già  memoria ,  che  vi  fia  fiato  oTea- 
tre  f  odi^mphiteatro  yO  fia  perche  il  fìto  non  ne  defje  cccafione  y  ò* 
quello  y  che  più  è  verifimilcy  pei  the  quando  renne  la  prima  Colonia  > 
Jlomagli  haucua  veduti  non  murati  y  ma  di  legname ,  e  posticci  ;efi  si 
smotto  beney  che  il  primo  Teatro  murato  in  Roma ,  e  Viabile /fu  fatto 
da  Pompeo .  A<f  a  del  Tempio  grande ,  e  magnifico ,  che  ui  fu ,  fi  dice 
apertamente  y  che  doue  hora  è  il  Duomo  y  ed  il  Fefcouado ,  era  un  Mon- 
te afìai  r  ile  nato  y  nel  quale  ancora  adtfio  è  un  Tufo  fodo  y  ed  alto  dal* 
l'Oratorio  di  fan  Biagio  final  muro  dellaChiefa,  ma  fu  neafjario  ro" 
Ulnare  la  fommità  di  quel  Monte ,  quando  fi  fabricò  quello  edifi'^Oy 
il  re  fio  fà  poi  Jpiar.ato  >  rifpetto  alla  grande';^^a  della  Chiefa  .  Jn 
quel  Monte  i  Gentili  adorauano  Minerua  fotto  vn  Tempio  fatto  a 
colonne  alPufan7;^a  Atheniefe  ,  che  fu  poi  da  Sanefi  conucrtito  nella 
Cafa  facra  di  Santa  AI  aria  ,  imn^itando  in  ciòi  Romani  y  che  conucrti- 
tono  il  Tempio  di  Minerua  nella  Chiefa  di  Santa  M aria  della  Miner- 
ua,  Quefìi  jacrifi7jj  facvuaìioallhora  amma':^ando  un  Montone  y  a  fi' 
ne  di  pacificare  le  conttouerfie  Ciuili .  Furono  (  come  fcriue  Plu^ 
tarco)  ritrouati  da  Thefeo  in  honore  di  quella  finta  Deità  ,  ondt^ 
hebbero  il  nome  Greco  y  Panatherud^  .   Biginio  nude  ,  che  Erit- 
tomo  da  Minerua  nudrito  nel  Tempio  ,  in  honore  della  Nutrice^ 
fua  gli  cofiituifj'e  ,  e  che  egli  ficfòo  nel  Carro  a  quattro  Caualli^ui 
corriffe  ;  onde  meritò  tra  e  Jegni  CeleHi  efjere  annouerato  y  e  detto 
r Auriga  ,  Jn  qi-.ejìi  giuochi  erano  foliti  correre  i  Fanciulli  y  come 
ferine  Suida  tra  juali  il  uincitore  coronato  dVliua^trionfaua.  Di  quel 
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Tempio  antico  ifcrìue  il  Propofio  di  BenuoglìentiMueve  veduto  vn  mar 
mo  tauato  di  vno  Semicircolo  a'vìia  Porta  ,  che  bora  è  murata  nel  Fefcoua 
4lOyVÌcino  alla  Porta  del  perdono.il  quale  da  vna  parte  cdteneua  otto,  a  die 
ci  verfiiihe  diceuanond  sò  che  di  f^ejcouadoie  diChiefa;opera  aj]'ai antica: 
ma  da  riuercio  haueua  lettere  maiufcole  antiche ,  e  gradi  quaji  cacellateyC 
€ofi  acconcie^che  poteuano  terminate  nel  nome  di  Diana,  o  di  A^finerua* 
Dì  quefia  tauola,  Joggiogne  che  vno  Scarpellìno  fece  la  bafe  della  Colon- 
fiAyche  tiene  il  palio  in  C  aporeggi;  talché  r  ignoranza  d*vno  in  vn  fot  mar 
mo  fpenje  due  antiche  memorie  in  vn  tempo  .  Oltre  di  quefio  intorno  aU 
la  Chieja  Herono  vn  tempo  in  terra  pe'T^  di  Colonne\di  pietra  Numidi^ 
cajfparje  di goccioleye  varie  :  la  qual  forte  di  pietra)  doppola  declina':^io^ 
ne  delllraperio  Romanomn  fu  mai  portata  in  Hdìa .  Diquenipe7^:^ife 
ne  conferuano  ancora  alcuni  nell'opera  del  Duomo  tra  gl'altri  marmi,che 
nella groflcT^T^a  loro  rafjewbrano  (olonne  molto  grandine  pure  Vanno  paf- 
fato  nella  Chiefa  diS.  Defideriota  quesìo  luogo  vicina)  cauandofi  il  pani-- 
mento  per  abbafìario  e  metterlo  in  pianori  è  ritrouata  vna  beUifJima  bafe 
di  TeuertinOfdella  quale  il  circoloy  fopra  cui  ripofa  la  Colonna ,  hà  di  dia- 
metro vn  braccÌ0)€  me:i^7^o,e  fiflima  bafamentod*vna  di  quelle  Colonne. 
Quefle  ColonnCyC  V antichità^ed  il  luogo\accena  efiere  fiate  canate  di  quel 
TernpioyO  più  toHo  gittate  per  terra'^attendedo  più  i  ChriHiani  antichi  a 
tor  via  la  memoria  di  quella  fai  fa  religione,  che  affadigarfi  a  conferuarc 
le  pietre  lauorate  con  tanta  fpefa^e  con  tanto  magistero .  Quelle  Colonne 
col  proprio  nome  fi  chiamauano  Maure,perche  era  vsaT^  tra  Romani,pi 
gliando  il  nome  delle  pietre  dal  luogo  oue  fi  cauauanoyC  fattolo  fofiantiuop 
di  chiamarle  Himettie,  ChieyParieyMaurefen':(^altroaggionto  .  Per 
quefio  apprejfo  di  noi  e  venuto  in  v forche  le  Colonne  fi  chiamano  more  , 
quafi  marne  y  per  che  (au)  dittongo  facilmente  trapajfa  in  (  o)  come  fi 
vede  in  Tauro^che  da  noi  fi  dice  Torojperilche  è  verifimile,  cheapprefia 
di  noifufiero  molte  maure  ;  fi  come  ve  ne  fono  ancora  le  dueyche  foftengo 
no  le  Lupe  innanT^i  al  Duomo  ;  e  quella ,  che  foftiene  la  Lupa  di  metallo 
indorata  in  Pia':(^a  innanT^i  al  pub  lieo  Pala.'^;  e  quella  che  è  alla  fonte 
di  S.GiuHoypofia  per  dijpre'2^  capo  piedi ;per che  dicono  i  nopri  becchi ^ 
che  vi  era  Jopral  Jdoloyquale  (molti  vogliono  che  giaccia  quiuifepolto) 
e  tutte  quelle  ColonnettCyche  reggo  no  il  bel  Pulpito  di  marmo  in  Duomo* 
fono  rifatteyC  ridotte  a  minore  mifura  de  pe':^i,  e  de' frammenti  di  quel 
T  empio  di  Minerua,  A  dorauano  ancora  quelli  antichi  Sane  fi  Diana  % 
V  immagine  di  cui  fiauagià  in  PiaT^^s^a  fopra  la  fonte  lauorata ,  e  fcolpitay 
con  mirabile  artifiT^io-^non  effendo  allhora  lafonteycome  bora  è^ornata  per 
le  mani  di  maeflro  lacomo  noflro  Scultore  ,  di  marmi  ^  e  di  tante  e  fi 
belle  j  ed  eccellenti  ftatue ,  Dipoi  biafimando  qualche  religiofa  pet-^ 
.   .     ,        '  D    3  fona 
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'  fona  il  cultore l*adoYa':Qone  degl* Idoli j  ed  efortandei Cittadini  a gittafli- 
per  terra ,  Diana  a  furore  di  Popolo  fà  ridotta  in  polvere .  ^  quefio  propo^ 
fito  aggiongo ,  che  fu  già  cercato  vn  riuo  di  acqua  corrente  fotto  la  Città  , 
ejjendo  fiato  iui  canato  molto  profondamente  ;  e  lo  chiamarono  la  Diana; 
applicando  il  defiderio  loro  all'honore  di  quella  bugiarda  Dea, Quefi^ope-- 
ra  cominciata  da  noHri  avtkhi  y  e  di  poi  ripigliata  dafuccejjori  ^fu  dif- 
mejja ,  defperandoft ,  cvme  fi  crede ,  di  arriuarla ,  perche  quell'acqua  cefi 
profonda  non  fi  poteua  tirare  in  alto  .  Al  citi  dicono  ,  che  la  fonte  di 
fontan e lla,il poT^o  grande  dello  Spedale ^  e  quello  nelCovuonto  del  Ca  f- 
winded  altri,  chejono  in  quefiecircoHanT^e,  fono  deriuatida  detta  grafia 
vena.  La  tanta  voglia  di  ritrouare  quefi' acqua ,  Jchernì  Dante ,  Scritto^ 
re,che procede  molto  arrogantemente  a  biafimare,  ed  a  lodare  a  fuo  modo 
ogni  co  fa .  ne  fologli  baFìòprouocare  i  viuii  ma  ancora  fi  meffea  diredi 
quelli  i  che  fono  liberi  dal  giudi'2^0  humano  ;  vfando  maggiore  imperio 
afiai  >  che  non  diedero  le  fauole  degli  antichi  gentili  a  Radamanto  ,  col 
riempire  lo  Inferno ,  ed  il  Cielo  delle  perfine ,  che  piacque  più  a  lui .  In 
queììo  propofito  dice  il  Benuogliente  efiere  morto  a  tempi  fuoi  vno ,  che 
con  altri  appaltatori  per  ordine  publicoìfi  eraaffadigato  in  quel  lauoriot 
e  cauato  fin ,  che  fi  vdì  il  mormorio  dell  acqua  corrente  di  lotto  ;  non  fa^ 
fendo  già  per  qualcafo  l'opera  non  fifornìfie .  lo  non  fò  illuogo»  madub» 
bìto  che  fi  a  fotto  Città  da  quella  parte  3  che  và  in  Trefia;  cÌk  è  detta  qua^ 
fi  Trehifia ,  onde  diconoyche  il  Tempiodi  S\  Maria  a  Trefia  fà  il  Tem- 
pio di  DianaTrehifia  ^  e  che  foleua  la  Statua  fua  v eder fi  murata  quiui  in 
vna  di  quelle  faccie  ;  e  che  era  quel  Simolacro  honorato  da  Cacciatori  con 
li  Dyctinni  detti  dal  cognome  di  lei,che  cfiedo  Cacciatricefù  detta  retaia 
da  Poeti  gentili,e  nominatamente  da  Ouidio.  LeTorri  che  fono  in  Siena 
in  tanta  copiaMnche  bora  per  lo  più  menomate,  e  fcortate,  non  fino  anti^ 
che  gran  fatto  )  come  per  molti  Inftrumentidilor  fonda:*ioni  appari/ce. 
Nè  dalle  Torri  può  in  qualunque  luogo  prender  fi  argumcnto  gagliardo 
di  antichità  iper che  trà glihuominiinogni  età  je  ne  fono  edificate;  può 
nondimeno  creder  fi  antica  quella ,  che  (  come  dijfi  J  fi  chiamana  la  Torre 
della  Fittoria^ed  era  all'entrare  della  via  chevaaS.Quiruo  ;  ilche  fi  rac- 
coglie  dal  fito  »  doue  erapofia ,  e  molto  più  da  ciò ,  che  ne  fcriue  Giouanni 
Paltoni  nella  Cronica  fua  del  15  lO.dicendofiiCome  tfiovide,  che  cadde^e 
rouinòper  troppa  antichità.Edifi cauan fi  alle  volte  per  publico  decreto  in 
premio  di  a':^onivirtuo] amente  fatte  a  prò  della  Patria  da  qualche  fuo 
'Qttadino  a  fomi  'glianT^  delle  Statue^delle  Cclonne^e  deUe 'Piramidi,  che 
Joleuanoi  Greci ,  ed  i  Rom'ani  porre  in  memoria  de'  glorio  fi  fMt^dt  quelli 
grandi  hucmini»  quando  quei  j  ecoli  felici  h  onorar;  do, e  pregiando  la  virtù, 
incitavano  con  quefli  potentiffimi  medigli huomimall'operegloriofe.Al-^ 
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Ir  volte ,  e  per  lo  più  erano  da  prium  edijicate}  ottenuta  licen':^  dal  pu^ 
blico  in  fegno  della  fuperba  nobiltà  loro  :U  che  fi  conojce  i  perche  erano  à 
nimtt  y  0  poco  habitabili  :  fe  bene  Voccafione  condufie  ritolte  volte  cjuegli 
hhwminì  a  valerfene  a  ofefay  &  a  difeja ,  o  in  priuate  nimicitie ,  o  quando 
il  Popolo  ingiuriato  fi  sfor':siaua  di  opprimere  la  poten':^a  de  grandi ,  Di 
queftel^orri ,la  menoma  pane  è  nelter"^  di  Città, parte  lapiàanti'^ 
ca  di  Siena  ;  ilche  non  è  fuor  a  di  propofito  hauere  auuertito  *  Quefti 
fono  flati  i  principij  ,e  quella  è  fiata  l'origine  y  per  quanto  con  affiduo  ,  e 
fadig  ofo  fludio  ho  raccoltOydi  Siena  in  TofcanaJìtuataiC  pofla  nel  Centro 
della  Vrouincia  in  vn  Colle  amenifflmo  circondato  da  alte  ripe  di  jodifflmó 
tufo,  in  modo  che  dalla  parte  di  Leuante  rijguarda  ver/o  Perugia  y  da  Po^ 
mente  verfo  Pifayda  me'^odì  verfo  Romane  da  Tramontana  verfo  f^enet^ia, 
Mà  fe  vogliamo  tonfi  derada  rifpctto  al  Cieloy  è  fiotto  la  Zona  tempera- 
ta quafi  egualmente  diflante  dal  Polo  Artico ,  e  dal  Circolo  Equino^^ia" 
le  3  e  dalle  due  poco  temperate  Zone  y  e  perciò  fottopoflaa  tutte  le  imprefr 
fioni deh* Aria-yproPta  benejpefio  moltavarietàfpaffando quafi  in  vn  mo- 
mento da  eflremo  caldo  a  efiremo  freddo .  f^erfo  ilZenith  fuoyfopra  il  fuo 
Ori'^onte ,  hà  didte':i^a  di  Polo  gradi  4^.  e  minu.^  o.ciòfono  ^.feftì  dì 
grado  y  e  per  longitudine  gradi  ^4,  min,  ic.cioc  i.ter7;o  digrado;  ed 
V  pofla  nel  clima  di  Roma ,  che  è  il  quinto  delPEquinoT^iale  :perqueHo 
il  giorno  fuo  maggiore  nel  Soli flÌ7^o  della  State  è  di  bore  i^,€  i,quartOsC 
nel  Solifti'^io  del  f^erno^e  il  minore  di  h.$,e  ^  .quartiyfele  riuolgono  fopra 
peretuamete  alcune  Stelle,  fecondo  il  parere  degli  Aflronomi^moltopo^ 
tenti  y  e  di  molta  confi dera^ljone  y  e  nominatamente  la  Stella  del  finiftro 
piede  di  dietrò  deWOrfa  Maggiore ,  che  la  fanno  di  natura  di  Tenere ,  ^ 
della  Lu na:  potente StelUye  della  ter^a  magnitudine,  E  leduey  ma  della, 
'deflr a yV altra  della  finiflrafpaìla  deW  Auriga fl'vna  e  P altra  di  natura  di 
M  art  e  yC  di  Mercurio .  Quella  della  finiflra  f palla  della  primamagnir 
tudincychiamano  la  Capraio  Pircoye  pertiene  al  fegno  di  Tauro  gradi  25. 
ma  l* altra  nella  fpalla  delira  della  feconda grande'^a  pertiene  a  Gemini 
■nel  fecondo  grado.Aggiongono  a  quefle alcune  di  Perfeo,ed  vna  della  tefltz 
di  Medufa  ;  Stdìe  Saturnine  ,  e  lucide  molto^ma  maligne  y  ed  altre  con 
quefle  della  defira  di  Andromedeydel  cuore  del  Cignioydel  ginocchio  d*Ér 
cxìlce  della  tefla  di  Boote :tutte  di  natura  diVenereM  ^^/ercurioydi  Mar 
te^€  della  Luna^Ma  per  commune  oppinione  di  tutù  i  Mathematiciyio- 
minatore  di  Sima  è  Tauro  y  domicilio  di  Tenere  y  nel  quale  la  Luna  hà  la 
fuaefaltaT^ione  •  Tauro  fanno  fegno  femmininoyterreoynotturnoye  fiflo^e 
matinconico;  onde  fi  ernie  k  fopr anarrate  Stelle  varie  tra  feyvarij  effetti 
preduconv'yCofi li  fottopoHi  a  Tauroydicono  nafc^re  oppinionatiyTenerei» 
-amatori  di culta eBmoYeyVoluhifhed a  fe Meffi p^r  imprudenT^a  nemici^ 
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Agl*itiflnjfh  ed  alle  virtù  attribuite  dagli  ^[ironomi  a  tjdejìe  S ielle yfo^ 
fio  molto  fimiVhe  molto  corri/pondenti le inclina:(ioni  del  nostro  Popolo. 
J^Jèfi  puòdubbitareiChenon  fìanodi tempo  in  tempo  flati  tali;  perche 
(come  jcriue  Ermete)  amedcjimì  influffi  [eguitanole  medefime  com- 
pleffiouiiC  temperature  de*  corpi  ,edaquefie  le  medefimepajjionijedin- 
clina':^ioni,Onde  perche  Vefperiews^a  c^injegna  che gl'huomini^  ò per  mala 
ediìca'^orie^  o  per  trajcur aggine ,  lafiandc  dormire  la  ragione ,  e  la  libertà 
dofuita  loro  da  Dioy  per  correggere  la  natura  pcruerfa,  comunemente  fé- 
giùtanola  natura  loro  :  è  verifimile  ^cheviàforme  vniuerfalmente  fìa 
fempre  flato  il  ce  fiume  nostro  •  Onde  perche  Dio  fauorifce  le  buone  men- 
ti» e  prof  per  a  le  fante  inclinaT^oni ,  hanno  perpetuamente  iSanefiatteJo 
al  culto  diuino ,  ed  alla  religione^  tanto  inclinati»  e  fauoriti  a  ciò  da  Dio , 
che  molti  di  loro  in  ogni  maniera  di  Santità  ifono  riufciti  gran  Santi  di 
Dio ,  apportando  chiarjjjiwa  luced'immitabile  efempio  a  tutta  la  Repub- 
blica Chrifliana  »  ed  e  cofi  naturale  a  Sanefl  la  religione»  e  tanto  fl  auan- 
'^(ano /opra  tutti  i  Popoli  nel  fapere  con grandev^:(a  amminiftrare  il  culto 
diuinoi  che  fino  al  minuto  Popolo  nelle  fraternite  de  Laici»  può  ejjerprefò 
in  ejcmpio  da  molti  Sacerdoti  d*  altri  Paefl. Siche  perciò  difiero  fià  lacomo 
di  Voragine  y'ircikejcouo  di  Genoua  »  e  Fra  yldarcodi  Lijbona  nella  vitti 
di  San  Bernardinoyche  dalla  famoj a yC  antichiffima  Fraternità  della  Ma-- 
donna  [otto  lo  Spedale  della  Scala  di  Siena ,  hanno  hauuto  origine  tutte  le 
Fraternite  de*  Laici  u*/talia.Sono  ancora  inclinati  agli  ftudi,eda  quel'» 
ìi  delle  belle  lettere  molto  più;di  che  fanno  fede  non  pure  molti  huomini 
loro  in  qualunque  fcien':(a ,  e  facultà  nominati ,  mà  le  molte  Accademie 
ancora  :  dalle  quali  prendendo  efempio  diuerfe  nobili  Città'»  ne  hanno  tra 
di  loroafimiglian':(a  dellenoHre fondate »e de fer citate,  NeWarmehann(y 
fempre  i  Sane  fi  moflrato  valore ,  e  fìcure's^'^^a  di  cuore  y  e  fe  bene  non  con 
molta  fortuna^come  quelle  coflella:^ioni  accennano  molto  bene;  nondime- 
710  il  Dominio  »  e  lo  Stato  di  Siena  a  poco  a  poco  per  for^^  d'arme  guada' 
gnato^e la  libertà  più  di  jOG^anni  mantenuta^  e  difefa»  dimoflrano  qual- 
che valore  •  Ma  tutte  quefle  buone  inclina':(ioni  Jono  contrapefate ,  e  bi^ 
lanciate  da  poca  fode'7;^a»da  molta  varietà  di  voglie^e  dipenfieri:  da  cer^ 
tifubbiti»  e  quafì  furiofi  moti»efopra  tutto  dalla  maladettainclinaT^iorie 
f  alle  difjenftoni»ed alle  difcordie  Ciuili.Le  quali cofe  tutte  minacciate  (  fe^ 
\  tondo  il  parere  de  gli  u4Hronomì)  da  quelle  co^ellaT^ioni  »  fi  fono  ditem* 
fo  in  tempo,  ò  corrette  in  parte»  o  fauoritepur  troppo»  Jecondo  la  diuerfità 
degouerni  della  Città  »  edeWaltre  occafioni  venute  a  noi  dulPoccorrenT^e 
difuora ,  Ma  le  maniere  cortefi ,  e  l'affabilità  »  eVvrbanità  donata  a  noi 
dal  Cielo yè  tale»e  maffimamente  verfo  i  Foreftieri ,  che  non  meritaua»ckc 
Danteyfen'^ca^ione  hauane  stante  mite  cipo^neffe  ^emoltomenoxchs^ 
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Cìm^ofano  Landìnì  (  poco  confiderando  l'efiere ,  e  la  qualità  fucL^) 
amplificando  que'  luoghi  nel  juo  Contento  j  afpramente  ci  trafiggere  • 
Efiendo  {come  di ffe  C efare  ^gu§ìo)  buon  coftume ^  e  miglior  crean-^ 
^  difendere  fcufando  ,  e  fcufare  occultando  ,  gV altrui  vì'7;ij  ,  e  difeU 
ti  ;  Perche  fecondo  M.  T ullioy  è  più  contraila  natura  dell^hua^ 
ma  detrarre  all'altro  huomo  per  commodo  fuo  ,  che  non  è 
fottoporfi  a  qualunque  incommodo  o  del  Corpo ,  o  del-- 
la  fortuna  .  A^a  conuiené  portarfelo  in  patien^ 
,  perche  diffe  Valeria  Maffimo  ,  «/«- 
»4  felicità  ritrouarft  ,  quan* 
tunque  modeHay  d^ 
vada  ftcuYiiJVf 
dal 

velenofo  morfo  de' 
maligni . 
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LIBRO  SECONDO. 

Ifegnando  io  racchiudere  in  queHo  fecondo  Librx> 
lo  fpa^jo  di  quegrannii  che  cor  fero  dall'origine 
di  Siena  a  Carlo  Magno  ;  e  raccontare  le  co  fe,egli 
accidenti  feguiti  in  cjuefla  Citta  ,  edoccorft  a  que^ 
flo  Popolo  in  tutto  quel  tempo  ;  fi  offerifcono  a  gli 
occhi  del  debile  intelletto  mio  grauiffime  difficol^ 
tày  circondate  da  molta  fadiga  con  piccolafperan^ 
:^a  di  felice  fuccefio .  Perche  fe  bene  le  cofe ,  che 
pajjano  d*vna  Scrittura  in  vn  altra, fì  tufanoapo^ 
co  a  poco  nella  caligine  delle  tenebre ,  e  deWofcurità  ;  onde  PlHoria  fi  muta 
in  fauole ,  elle  pure  vi  fono ,  e  fi  leggono ,  e  leggendole  je  ne  caua  qualche 
fenfo  yiouefo-f^o  molte  a  verità  fomigliante .  Ma  doue  delle  cofe  antiche  le 
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Scntture  taccionoy  che  conto    fenderemo  noi  ?  Afìtn^a  il  diurno  PUtah 
ne  grand 'ffime  cofe  effere  [fate  fatte  y  efcritteinnanzju!  ddumo  vniuei> 
Jale ,  che  tutte  fi  fommcrfero  neW acque  ;  ma  che  dopfo  il  ddimio  pn 
molto  tempo  non  fifcce^nè  fi  fcrijje  ccja  memorabile  ;  perche  gli  haomhn 
sbigottiti  da  quel  gr^zue  giudi'^iodi  Dio  ,  timidi  afpcttauano  tuttam4 
nuoiii  flagelli ,  finche  ajjicurati  alquanto ,  l'ifloria  cominciò  da  vn  certa 
SofcHrCye  da  Taleflria  Reina.a  quali  Jucceffe  Nino  f{è  degli  ylffirtj.  Ed 
in  Italia  pafsò  molto  tardìyquando  edificata  già  Roma ,  in  alcuni  Tempij 
di  quella  Frouinciay  fi  cominciò  a  fegnavet  ed  a  tener  memoria  del  numc^ 
Yo  degranni,non  con  lettere ,  ma  fegnandoli  con  la  ponta  av;i  chiodo  nd 
muro:  come  dicono  efierfi  fatto  in  Bolfeno  nel  Tempio  della  Dea  Nor- 
tia.  Per  quefto  vana  arrogan^afarebbe  di  qualunque  pr  e  fumé  fi  e  afferà 
inare ,  o  fa  iuere  i fatti ,  ed  i  progreffi  di  Siena  del  tempo  innanTÌ  a  A'()- 
maiComcfcce  lo  Scrittore  di  vn  antichi ffima  Cronica^  che  narrai  ci  e  Te^ 
lamcne  figliuolo  di  Pclio  sbarcò  nell'Efperia  vicino  al  lìto  Sanefe^  che  an^ 
torà  perciò  fi  nomina  Talamone ,  doue  ritrouò  vn  Rè  chiamato  Etrulco  f 
della  progenie  di  Etrufco  fondator  d^  Are':i^^)  ;  e  che  in  quella  Prouincia 
erano  alìhora  tre  magnifiche  Città  >  PauccidQ'mayTopulonia)  e  Sieiiaiche 
fi  chiamaua  Sacrara .  Sarà  dunque  necefiario gouernarfi  in  quefia  parte 
con  la  regola  ofieruata  daGeografiJn  dejcriuendoy  e  difegnando  il  Sito  di 
tutta  la  terra,  li quali,queUe parti  dalorononconofciute)  neglivltimi  ter 
mi^i  delle  tanole  loro  naj condendo  ^dicono  e  fiere  oltre  a  eiue'  confini}  alcu- 
ni  luoghi  arene  fi  inacceffibili,  doue  nè  fonte ,  ne  pioggia  tempera  la  con^ 
tifiua  ayfura;oncyo  vna  Pallide  fangof a     Monte  Scitico  ,  o'i  Marcge^ 
lato ,  Così  andaròiquanto  fi  potrà  gl'ordine  de'  tempi  continuandojcquel- 
le  cofcfcriuendùy  che  o  per  l'autorità  di  dotti ,  e  di  giudi':^iofi  Scrittori  ^  o 
per  probabile  ragione conofcerò  cfiervere  ;  Paltre  ychefono  fopra  la  me^ 
mona  di  molti  tempia  Tragica  moflruofità  fomiglianti  y  reHaranno  a 
Poeti,  ed  a  certi  ingegniyche  auidi  delle  cofe  rancide,  non  che  vecchie  ,fi 
fafionodi  coment  iy  e  di  nouelle,  Mà  ed  in  r  accorr  e  y  edindefcrimr 
queììchauremo  con  moka  fadigapoca  felicitàiperche delti fiorie  Roma- 
ne  hauiamo  la  maggior  parte  con  miferabile  danno  perdute  >  ed  inoftri 
vecchi  neWedificaremuna  cura  fi  fono  pire  fi  di  conferuare  molte  memo- 
rieychepoteuano  afj  ai  lume  apportarci ,  Bora  piacefie  a  Dio ,  chequelle 
..  iHoiie  fi  ritrQèiafiercypercioche  di  molte  cofeyche  ambi^iofamente  ciaf" 
■  fadighiamo  a  cercare  y  hauremmo piena  y  e  chiara  noti^j^^  •  dimenaci 
fì^ fiero  rima fii  i  libri  di  Ad,  Catone  delle  origini  delle  Città  d* Italia  ;  o 
m ,  che  del  Sito  di  Lei ,  e  delle  Colonie  fcriffe  Ottauiano  yìgu^ìoyimitato 
a  fommo  fiudio  da  Plinio .  lo  la  fio  Fabio  PittoreyOjTuberone  y  Pifo- 
fone,Sulpi':s;Jo  Gallo,Fenefiella3Sta:^ÌQ  Sebofo,  Celio  ^ntipatroy  Licinio 
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Mu7iianOìFabyic(io  Tnfcoy^ttcw  Capitone, Fenio  FlaccOyM.  ^grippa, 
DornÌT^io  Corbuloney Nigìdio  F iguloì ed innumerahili altri  Scrittori,  li 
quali  hanno  fatto  i  Romani  non  pure  emuli  de  Greci ,  wà  eguali  di  dottri- 
na,  e  fuperiori  di  granita ,  e  di  verità  molto  più  ;  percbi:  quando  al  Greco 
torna  comni  odo  sfinge  volentieri  poco  conto  tenendo  del  vero. E  fe  T.Liuio 
antichi fsirne  giudicò  quelle  cojejcd  a  ritrouarle  difficili^che  yoo.annifo' 
pr a  l'età  ff^a  e  rano  accadute,  che  Q  Ìi!dr:^io  douremo  far  noi  di  qucllcy  che 
tremilia  dv.gento  anni  iC  più  pafiati  ccminciarono^  e  fono  venute  j-iguitan- 
do  facendo  fi  Aisfacendolr^rifacendc  fi  con  miferabiìe  ruinai  an'^i  pure  de-- 
folaT^ionedi  Roma^ed  opprefsioneye  deprefsione  di  tutta  Ci  tali  adunque  - 
fe  non  potremo  conjeguire quella  lode  di  e/porre ,  e  di  narrare  ciafcuncL^ 
delle  a':^oni  fucceduteiCon  filo  di  pieno  ragionamento'^andaremo  almeno 
ritrovando  li  tempi  con  diligenza, c%n  fmcerafede  le  coJe,che  fi  diranno  , 
ngli  anniyne quali fuccedetterOìfedelmente  accomodadv^N eir altro  libro  jì 
dimoflrò  che  Siena  fu  Colonia  de  Romani  fono  il  Con  folata  di  Curio 
DentatOy  e  di  Cornelio  Rufino  l'anno  455.  daTedificaTjone  di  Roma^  che 
Jecondo  il  computo  di  Eufebiojà  i^o  anhi  innan':^  al  nascimento  di  Gie^ 
'  su  Chriflo  noftro  Redentore;  fiche  ragioneuolmente  può  tra  le  Città  anti' 
che annouerarli, quando  ancora  il  principio  fuo  fi  prendcfìe  dal  dìxhe  efìa, 
Colonia  vi  gionfe:ma  v'era  Cafìel  vecchio  edificato  da  gli  antichi  Tolca- 
ni  (come  concludemmo  in  quel  luogo)  il  q^alciperche  ripieno  di  Tijfcani^ 
non  era  capace  di  que'nuoui  habìtatori',fà  neccfiario  prouedere,  e  difegna- 
re  molte  Cafey  e  nuoue  borgora .  Raccontano  alcuni,  a  quali  anch'io  con^ 
fentOyChefà  edificato  vn  altro  Caìlellcydoue  bora  è  laChiefadel  Duomo; 
non  già  tirato  fin  a  Cajìel  vecchio,  lafjando  in  me:(^7^ovnpoco  d*interual-* 
lo',queflo  da  prima  efiere  fiato  ferrato  con  ifieccato,o  vallo,non  con  muro, 
onde  fi  dice  eff'erfi  chiamato  Cafiel  nucuo  •  Ed  è  credibile^  che  quiui  fujìe 
collocata  la  C  olonia ,  conciofiache  egli  e  fama  antica,  i  Romani  hauerui 
fatti  alloggiamenti  per  gli  eferciti .  Frà  quefti  due  Popoli  dicono iChe  per 
qualche  tempo  fufiero  rijie,  d  i fiordi  e ,  e  contraiti  fintanto  che  ambedue  i 
Camelli  fi  vnìrono  (leuato  il  muro  di  mei^o,  ed  il  vallo)  facendo  di  due 
Popoli  vna  Terra  afìai  grande.  Ne  di  poi  fu  cinta  di  muraglia  continua- 
ta^ma  fpejjòin  cambio  di  ejìa  fi  vedeuano  cafe,  che  jporgeuano  infuore  > 
ed  altroue  fi  ritirauano  in  dentro.Nc  bifognaua  aWhora forti ficarfi,per- 
che  fòtto  i  Imperio  de  Romani  non  filo  non  fi  temeuayma  nò  pure  fi  vdiua 
in  quelle  parti  il  nimico .  Nondimeno  le  Mura  erano  gagliarde  y  pofle 
fopra  RiptyC  Colli  inaccejfibili sfatte  di  pietre  con  le  feritoie ,  che  fi  chia^ 
mano  baleliriere .  Dicono jvno  di  queHi  muri  efier  quello  della  Càno  ni'- 
cafdquale  bora  per  la  maggior  pa  rte  è  coperto  da  barbacani^  che  lofor^ 
tificano .  Mà  l'oppin  ione  più  commune  fi  è,  che  perforte:^a.  e  per  fi  cu* 
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n'^T^a  de'ntioui  Coloni  fi  cominciale  nuouo  muro ,  attaccandolo  al  muro 
amichiffimo  di  Cajìti  -vecchio  dalla  Porta ,  all'Arco .  lui  fu  vna  Porta  9 
della  quale  ancora  ne  rejia  vna  parte.  In  qnejìo  luogo  ognanno  per  le 
RogaT^ioni  fi  cantano  certe  Antifane  fpe'^iali,e  certe  or  aironi  fecondo 
Vvfav^a  antica  mW entrare  della  Città  pregando  Dio  per  la  falute  di 
quella  ,  Erain  già  vfa}i':^a  di  fernionare  al  Popolo  ;  bora  fi  fa  jolamente  la 
confeljiotìe ,  ed  abbafiato  lo  Stendardo  ,  che  fi  pone  a  trauerfo  alla  via ,  // 
Popolo  vi  pa/sa  [otto  a  fornìglian'i^a  degL*Eferciti  y  che  fi  mettauano  fot^ 
to  il  giogo.  Il  mede  fimo  fi  ofierua  gli  altri  giorni  doue  furono  le  altre^ 
Porti^  Rendiamo  dunque  con  quefii  modi  g''a':^ie  a  Dio  pcv  rkord.i^iT^a 
dell'antica  mali':i;jay  perche  fi  è  degnato  diflendere tanto  i  termini  de U.i 
CittàiC  liberare  il  Popolo  da  quefie  ftrette:(':^e  ;  e  che  iuifi  bonori  il  nome 
fuo^doue  foleuano  adorar  fi  i  Demonijyle  immagini  de'  quali  fi  aitano  prin^ 
cipalmente  affifiealle  Porte .  E  come  già  i  vinci  in  battaglia  impetiraiiano 
la  [alate  da  nimiciyfe  entrauano  fiotto  il  giogo  y  così  noi  riceuiamo  il  foaue 
giogo  di  Chrifioyche  fi  degni  mantenerci,  ed  accrefcerci  la  Città  ornata  di 
Religione  )  e  d^altre  cofe  grandi.  Da  quella  Porta  fcendeua  il  muro  già 
per  il  C afato  doppolaChiefadi  S,  Pietro  ;  di  poi  piegandofi  appreffo  la 
via  dal  Cafato^a  cui  le  Caje  difopravoltauano  le  Spallc,fcorreua  finaUa 
bocca  della  Pi^'^a^  e  procedendo  poi  fopra  laPia'^7jt  col  medefimo  filo 
fino  in  Porta  Salaiadoue  fi  abbaffa  lo  Stendardo,  e  di  nuouo  attrauerfan^ 
do  dalla  finiHraJi  addiri-^^ua  in  verjo  Falle  piatta,doueil  muro  interoy 
e  dritto  fiotto  la  via,fi  Hende  verfo  vna  Porta  largale  bafia,preflo  a  quella, 
che  fi  chiama  di  S.AnfanO)dalla  quale  par  tendo  fi  fi  piegaita  yerfo  lo  Spe^ 
date  di  là  da  fiuoi  Orti  fin  che  toccale  due  Porte .  Hora  hdueado  noi  in 
compagnia  di  huomini letterati ,  e  pratichi  con  diligeni;a  cercato  >  ed  efa- 
minato  tutti  quei  luoghi ,  trouiamo  fenfibilmente ,  che  il  muro  comincia 
alla  Porta  aWArcOidoue  appicca  al  Muro  antico  di  Caflel  vecchioye  pro^ 
cedendo  fino  in  Porta  Salaia  con  Pordine  di  già  detto,  faglie  alle  Cafe^cbe 
furono  degli  Accarigi ,  ed  bora  fono  de'  Sauini.pafiando  a  piedi  S.Defide^. 
rioy(f  va  acongiognerfi  da  quella  parte  con  quel  gran  Saffo ,  che  bora  ta^ 
gliato  fà  Str  ida  >  che  faglie  a  Duomo 'y  dal  quale  lo  Spedale  dì  Ai. 
Agnefa  è  detto  di  S.  Niccolò  in  ^afio .  QueHo  Safio.percbe ali* bora  nè  il 
Duomo  vierayvèil  Pala':^  de'Petrucci ,  nèS.GiouanmJeruiua  in  luogo 
di  M uro  ,  finche  dall'altra  parte  fua  ripigliando  la  publica  muraglia,  Je- 
gtmaua  circondado  la  Canonica;e  trauerfando  da  capo,doue  bora  è  la  via, 
fcendeua  di  cofia  per  mcT^o  dello  Spedale ,  e  quindi  a  linea  dritta  fi  condu- 
eeuaalla  Porta  al  Cerchione  y  che  fi  vede  ancora  tutta,  ed  aperta  dietro  al 
Pala'^dc'Chigi.Quiui  il  Muro  fà  vn  Angolo,e  viene  a  dritto  oltre  per 
laPia'^^adirosUerlay  come  fi  vede  tutto  ne  Juoi fondamenti  nella  detta 
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Pia:('!(a  >  e  quindi  riuolgendoft  fi  conduce  a  dritto  alle  due  Porte  p  il  che  fi 
conoJce,chefà  fatto  per  racchiudere  quel  borgO)Che  effendo  iTofcani mol- 
tiplicati ,  èra  appoggiato  da  vna  parte  con  le  Spalle  delle  cafe  ,  ali* antico 
CaHèl  vecchioye  dàll'altra^po fiele  cafe;  facéidaquefiavia , Quel  Afuro, 
che  partendo  fi  dalla  Coflaccia  va  capeggiando  la  Pia':^a,  eie  cafe  di  S. 
GioMannifC  che  in  traile  piatta  fi  vede  tutto  fino  alla  Porta  di  S,  Anfano  > 
che  hora  è  quiui  nturataydalla  quale  partendo  fi  fi  piega  verfo  lo  Spedale 
faglie  a  corigiognèrji  Col  Muro  della  Colonia  ;perauuifo  mio  è,  o  vnaag* 
gionta  fatta  alla  Colonia  forfè  da  que'Sillani ,  che  alla  fpicciolata  fifèr^ 
marono  in  diuerfe parti  diqueflo  Paefe  ;  o  qualche  ricetto  aggionto,quaU 
che  anno  dipoi  per  afficurare  que'  Borghi, nati  gran  fatto  dappoi  che  la  Co  - 
Ionia  cominciò  a  moltiplicare].  Nè  paia  quefta  coniettura  nuouajed  info- 
Vita,  perche,  come  dice  Ariflotele  ,  dalle  cafe,  e  dalle  fameglie  nafcono  i 
Borghi ,  e  da  quefìi  le  Città  ^  onde  di  così  fatti  ricinti  ne  fono  in  Siena  de 
gli  altri  j  cagionati  a  pòco  a  poto  dairocca  fione  i  che  daua  il  moltiplicare 
del  Popolo,oper  generaT^ione ,  o pare,perche  in  diuerft  tèmpi ,  le  rouine  di 
diuerfe  Terre  di  Tofcana  hanno accrefciuta  qucHa  Città  ;  cornea  luoghi 
fuoi  ci  sfor7;aremo  di  dimoflrare-QucHa  cofapoco  fiata  ofkruata.e perciò 
non  conofcÌHtaJ?à  fatto ^che  molti  de*  no/iri  Cronifii  ingannandofi,  hanno 
fcritto Siena  in  diuerfi  tempi hauere  riceuutofeiyO  fette  accrefcmenti  ri- 
cinti  di  mura  per  ordine  publicofilche  non  hauerebbono  detto,fe  haueffero 
ton  diligenT^a  offeruato,e  lètto  i  libri  della  publiche  ragioni  in  Biccherna  % 
nè  quali  apparifce  quando  con  quanta  fpefa,ed  a  quali  operai, £  quante  vol- 
te per  publìco  decreto  Siena  fia  fiata  cinta  di  muro  iefe  hauefiero  faputo 
che  gli  antichi  nòHriiO  fidando  fi  nella  forte':^  del  fito,o  afjicurati  (coi- 
rne dicemmo)  fotto  lapotenT^a  de  Romani  >  che  fìgnoreggiauano  que(io 
Paefe;faceuano  folamente  alla  fine  de  Borghi  vna  Porta  col  fuo  Torrione, 
€  con  P antiporto  innanT^i,  che  chiamauano  bicoccha ,  nella  quale  vfauano 
tenere  laguardia,ed  in  qualche  luogo,  douc  il  fìto  piano ,  non  pareua  loro 
così  ficurojfeguitauano  per  certo  fpa'^o  con  vna  ala  di  muto, che doman- 
dauano  cerchio ,  onde  hà  nome  la  via  delle  Cerchia ,  lavando  il  r  eflo  così 
aperto.  Ma  ritornando  al  filo  delPhifioria  noftra,dico,che  quefìa  cos  ì  de" 
fcrìtta  è  Siena  cognominata  la  Vecchia  a  differenT^  del  rimanente  della 
Città  ,  che  fono  li  due  TerT^ì  S. Martino ,  e  Camollia  accrefciutiaqueHo 
tuttodoppo  lungo  tempo .  Quella  Siena  vecchia,  fi  come  fu  longo  tempo 
hdbitata  da  Tofcani  -,  nobile ,  religio  fa ,  e  valorofa  na:^ione  >  la  quale  vi  fi 
cmferuò  fino  al  di  della  condotta  Colonia ,  pura,  e  non  mifchiata  di  altro 
fangue;  còsi  battuti quePi^  e  {come  fidèue credere ,  fondando  nello  Hile 
de  Rorfiani  vincitori,che  di  rado,o  non  mai,f  cacciarono  in  tutto  del  patrio 
Terreno ipropfij  hàbitatori)  prikatèli delle  foììari^e proprie,  e  lavatili 

Semi , 


Libro  Secondo*  (T? 

SexHÌìfù  poffeduta  4^  Roivani  gente  forte ,  e  per  valore  d'artneglgriofa^ 
Qjitiia  venia  viene  ageuofmente  impedita  da  vno  dubbio  forte ,  e  de^^uo 
di  graue^e  di  gindÌ7^iòjo  difforfo-Perche  fe  Siena,  fotto  il  Cgnfolato  di  Cu* 
rio  Esentato  bau  efje  hainnala  Colonia  Rivedrebbe  anmuerata  daLìuÌQ 
tra  l'altre  nel  della  feconda  guerra  P  unica  j  ma  nè  tra  quelle  fi  legge^ 
n^nelpiedcfimo  libro  tra  quell'altre,  che  andarono  a  fgufar  ft  al  Senato  fe 
non  dauano  sddati>  pcy che pp  i  priuilegi  loro  non  erano  obbligate  *^  onde 
s'inferilce  afjai  bene  che  quefìa  Colonia  non  era  .  E  da  queflo  facilmente 
pcrffiafo  Frate  Onofrio  Panuinio ,  afferma  {he  il  luogo  di  Floro  nelTXÌ. 

Jp Epitome  Liuiane,dcHe  intenderfi  di Sinigaglia  y  ma  perche  vedcyche 
dif cordai  €0  tempi  de  Conforti;  bruendo  SitìigagUa  hauuto  la  Colonia^ 
molti  anni  dipoi  fottoT.  DolabelUifoggiogrìe  credere  Limole  Floro  e f- 
ferfi  ingannati  ne* computi  de gV anni;  ecofi  fìima,che  quelle  tre  Colcniey 
Caflr0iSiena,^drÌ4  ynon  nel  ^6^*  ma  nel ^jj. anno  di  Roma  y  furono 
mandate  ;  non  confiderando  che  Liuto  ^  che  hmeua  innan7;j gli  atti ,  e  le 
fcritture  puMiche^  non  poteua  cadere  in  fomiglianti  errori. H ora  acciocbe 
laforT^adel  dubbio  y  che  friuaSieria  della  Colonia  > pienamente  fi  fenta 
{onde  coppaia  manifesto  ilJpiQdilcio.glimento ,  Dicq)  che  come fpefjoau- 
yicne,che  poca  fauilla  accende  gì  an  fuoco  minuendo  i  Romani  traghettati 
alcuni  fold^ti  in  Sicilia  per  la  maggior  parte  del  nome  Latino  '^crefceuc^ 
tra  Latini  3  e  gli  amici  loro  nelle  Conjulte  vn  bifbiglio che  a  poco  a  poco 
(iiuentauafedi'^ione .  Perche  (parendo  loro  molto  duro,  che  dieci  mni  con- 
tinui fi  eraattcfoa  porre  loro  adofjo  graue':^  ^e  adefcriuere  ognanno 
nuouijoldati)  e  che  i  Feterani  loro  auan^atialìa  rotta  di  C^nne  «  fiatano 
come  confinati  :  deliberarono  negare  a  Romani  gli  aiutiyfperandpche  ve- 
dendofi  abbandonati  dagli  amici  Jì  riuolgerebbono  a  penfieri  della  pace 
co  Cartaginefi,  Erano  all' bora  (dice  Limo)  in  quel  luogo,  XXX.  Colonie 
del  Popolo  fiomanOidelle  quali  cfiendo  in  Roma  gr^mbafciadoridi  tuh 
te,  XiL  negorono  ^  Confoli  la  pecunia  douutay  ed  i  Soldati  folitidar fi  fe- 
condo li  patti  \  e  quelle  fono  quitti  tutte  poSìe  per  nome,  V  altre  diciottOy 
che  fimilmwe  vi  fono  nominate,  fi  mantennero  in  fede:  offerendo  fi  pron^ 
te  a  contribuire  e  denari ,  e  foliati  non  pure  eguali  aWobUgo ,  mà  molto 
più  doue  il  bi fogno  lo  richiedefìe  •  Nel  mede  fimo  libro  fi  legge  ^  chei  Con- 
foliy  temendo  molto ,  rifpetto  allavenuta  di  ^fdrubale  in  Italia ,  defcri- 
itefiano  foldc^ti  con  più  JeueritàiCcon  maggipr  diligen^^a^che  fi  fuffe  fatto 
mai;  onde  ricor  fero  al  Senato  gli  j4mba}ciadori  di  fette  (Polonie,  doman- 
dando  l*of}eruari'^a  di  loro  vacazioni;  a  cinque  delle  quali  sperche  era  il 
nimico  in  Italia ,  non  furono  ofieruate .  Dunque  non  ej^endg  Siena  anrio^ 
ueratani  frale  XXX,  riè  fra  leVJL  Colonie  ;^  dicendo  Liuio,che  trenta 
Colonie  ì^au^m  allhora  il  Fopolq  Mgmno,nòf€guitafChè  ella  in  qml  tem- 
po non 
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pO  non  hauefle  hduuta  la  Colonia  :  e  die  [e  pure  ella  l'hebbe ,  vnafujfe  di 
tjuettedi Sillabo de'Trìumuiri.o delle  zS.di Ottauiàno  Agujio;che  tutte 
furono  molto  più  tardi  mandate .  Mà  è  da  confiderare  primieramente  , 
che  tra  le  fette  non  poteua  comprenderli  Siena,perche  erano  tutte  Colonie 
marittime.e  Siena[come  fi  vedejè Città  pojiafra  terra.eper  talePlinioye 
Tolommeo  Udeìcriueno .  E  quanto  alle  XXX. è  da  auuertire  che  fi  anno-' 
ueranoinqucl  luogo  folamentele  Colonie  >  che  al  tempo  di  dnnibak  in 
Italia  erano  potenti^  ed  atte  a  dare  aiutOifauore-te  foccorfo  a  Romani;  per- 
che non  fi  p!40  diibbitare,  che  da  che  Romolo  intirodufie  in  quello  Stato  /V- 
fo  delle  Colonie  yfino  a  quel  giorno  ypiù  difejjanta  ne  erano  (ìate  fo)  mate^  è 
mandate;onde  Liuio(come  chiaramente  fi  vede)tralafio  CaJJinoylefi^e  f^a- 
lenT^^forfe  perche  feguitauano  le  pani  di  Annibale,  E  molte  alta  e^o  erano 
grauemente  afflitte  da  danni,  che  [eco  apporta  vna  lunga  guerra,  o  erano 
poco  numerofeye  pouare  in gui falche  in  quel  bifogno  non  erano  confiderà" 
bili'Sopra  tutto  la  Colonia  Saneje  non  fi  annouera  quiui;  perche  i  Roma- 
niyche  pochi  anni  prima  haueuano  doppo  molte guerì  e, e  molto  fpargimen* 
lo  di  Sangue  foggiogata  la  Tofcana,non  ne  hauerebbono  rimofio  iprejidij^ 
conofcendo  non  poter  fi  fiddre  della  fede  d'vno  Uato  nuouo  comporlo  ydi 
gente  vfataa  comandare;  onde  in  quello  fleffo  luogo  di  Liuio  apertamene 
te  fi  vede ,  che  Fuluio  Confole  mandò  Fuluio  Fiacco  fuo  fratello  con  due- 
Legioni  Orbane  in  Tofcana;  accioche  ritornando  a  Roma  le  legioni,che  vi 
Stanano  a  guardarla,  quella  Prouincia  non  rimanefie  dìfarmata ,  Nè  il 
timore  de  Romani  era  vano,  perche  venuto  Ajdrubalein  Italia  ,fm'Qno 
imputati  i  Tofcani  di  hauergli  dato  aiuto,  e  fauore ,  e  di  hauer  tenuto  con 
lui  trattato ,  e  pratica,  di  ribellar  fi .  VerqueHo  vinto,  e  morto  Afdrubak , 
mandarono  i  Romani  M.  Liuio  in  Tofcana ,  a  ricercare^  con  gran  traua- 
glio  di  quella  Prouincia ,  quali  erano  que  Popoli,  che  haueuano  tentata  la 
ribellione :e  non  fi  legge  che  Siena  hauefie  fatto  mmiuento  alcuno, f e  bene 
vi  furono  alcune  Colonie^che  fi  erano  dimostrate  a  fauore  de' Cartagine  fi. 
Oltre  a  quejio  fi  vede  nelPlIìorie,che  foggiogati,non  quietauano  i  Tofca<m 
ni;perche  doppo  la  vittoria  di  Dolabella,Qj^abrÌ7^o  Lufcinio,Q^M  ar-^ 
ciò  Filippo ,  e  T.  Corrufcanio  vi  fecero  diuerfe  guerre;  onde  i  primi  due 
trionfarono  degli  Etrufci,e  Corruncanio  de  P^olfinefiio  come  piace  a  Ghe^ 
rardo  Ubertino  de  Sanefì  ;  Comunque  fi  fia,certo  è,che  la  vittoria  di  Cor- 
runcanio è  confermata  da  Zonara  »  che  fcriue ,  che  egli  tre  anni  dapoi  nel 
fuo  Confolatohebbe  da  far  coTofcani,co  quali  finalmente  conuenne^e  fe- 
ce confedera7;ione .  Alle  jopradette  ragioni  fi  aggiogne  che  efiendonel 
tempo  della  feconda  guerra  Punica,venuta  di  pochi  anni  la  Colonia  a  Sie- 
nascila  non  poteua  ancor  a  moltiplicando  hauere  tantefor'7;e,€he  bafìaffero 
a  difendere  fe  medefma^ed  a  porgere  aiuto  ad  altri,E  feStrabone,e  Pom- 
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pomo  Mela  nette  fcritture  loro  non  htmno  laffata  memofia  di-Siens^f 
TofcanayèauHemttOyperche  Pomponio  non  tolfe  a  far  regi/ho  dltutteie 
Cini d'italioyonde  t ratafià  RauenntirriagenT^jCremonayRiminueà^^^ 
tre  antìcJyiffime  Città^  contento  di  nominarne  quattro  fole,  le  pÌHÌlluHn^ 
e  ie  più  famofe  che  fusero  in  quel  tempo  in  Italia  |  E  S trabone  fantofi 
Geogra  fo  $■  nel  quale  Umaeflà  di  Homero -riluce ,  efiendo  fm  Pdtaphrél 
fie,  ha  molte  Città ,  e  molti  luoghi  tralaflati  in  Italia  ^  e^fi$oy  d^/tdia;  e 
molte  notijjimehifiorie  hà  negate  t  forfè  feguitando  ( come  fpeffoocceiht 
Ot  gli  Scrittori): qualche  Autore  ,  delqUale  fi  compinceuìri  e  forfè  cbt  i 
telìl  di  Strabone  fonu  f^rrettiyeffmdo  ett  i<Irm ,  ed  i  Latini  y^anj  trà 
fe  medefmie  ne^noml  titneW ordine.  Ondeyfe  bene  Plinia^oltfgaUeCih 
lionie,pone  in  Tofcana  trentadut  Popoli;  Strabone  vi annouerxtfoldmentc 
noue  Città ,  e  V altre  tutte  fatto  vna  generalità  comprende  r  ditendo .  O/* 
treaquefìivi  fono  diuerft  Càfieìlettiy  Blerutr^  Ferentino%  Faléria,FàlÌ^ 
fco ,  Nepi  >  Saturnia  y  ed  altri  molti .  Alcuni  da  principio  erano  in'pìe^^ 
de  y  altri  fono  fatte  Colonie  de'  Romani ,  o  sbattuti  (  come  fpejfo  occorrij^ 
che  i  finitimi  Jòno  fiati^fpugnntv  ;  E  sè-Giulio  Frontino ,  e  Patetcoh 
non  annouerarono  Sienatra  ìeCòloniediTofca/ta^  eglié  da  vedihrepri^ 
mieramente  ,  je  quelle  Scritture  loro  fono  a  que  fii  tempi  venuta  tuìtir; 
fe  per  auuenturaqualchunoi  che  quando  dayrimafurono  rittouate;iÌpri^ 
moVhebbefrà  manoryl'haueffeaforte  afuo  vantaggio  mutate:e^finatmeà^ 
te^fénan  vela  annoueraronoydoueuanoannoueraruela,  percioche  Plinioi 
Tolommeo  ^Tacito ,  ed  Appiano ,  Autori,  e  Scrittori grauijjimi^  molÌ0 
tempo  innanT^i  ve  Vhaueuano  riconofnuta^e fattone  menT^ione,  Conciti^ 
(Uamo adunque  chele  difficoltà  mofief^ed  intermnente(HJùioiteinoivhàm 
nofur'^  di  negare^là  Colonia  di  Siena.'  e  cheil  fondamento  noffrtr  nottè 
folamente  nella  diuerfttà  de*  tempi  di  armi  fette,  ù  più,  che  hauiamo  di^»^ 
woHratieffercorfi  trà  la  Colonia  di  Siena  ^  e  queUadi  Sinigaglia  pofttt 
da  Polibio  nelfuofecondalibrQ;muè,  che  alumpo  che  Curio  Dentato  er» 
Cónfolt,i  Romani  non  haueuano domati  i^GoHl  Senoni  y  onde  nonera^lé^ 
cito  loro  mandareColoma»  in  ParfemnpqffedutOy  ìièi^ 
diquìfi  fcorge  ricanto  fi  fiaingannatamnMod€9fiff  Scrittomi  ii^aiè 
cercando  di  a(xordaire  qm^<i  <Uuerfttàài  tempi  f^vuolt  che  lttCi^maM 
Sinigagliaifiijfe  dal  Senato  Romano  ftan^nta  fétte  9  o  otto^mmrprimti^ 
che  ella  vifiiffe  condotta  ^qHufi'cheh  Rornmi  fOtefiertyhÉu&re  indomna» 
tasche  iG^ifitfieraper  vù€iJbre^jénétti$iadowhQfe\  ande  ftn^t» 
mmuerliguerraigliienefitffhp&rfMW^ 
knikìlbdtilire,dou^krùj^ 

{kmteJHk  qnali^ijkmcor^éueèéifk  delSenm^ 
Rman6ffdiimpo$Ukjaie^tmamè9nmMl^^ 
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$ht  qùHte  tre  Colonie  fu fiew  deliberate  ,  e  Ììan':^iafey  macòtfàòife^cheè. 
vomtirji'gnificaro  interamente  diuerjo  .  D'i  queÙà  ColoniaSìirfefe,  quale 
fiiffe  dà  frima  il  gouerno,e  quali  ,  e  quanti  i  Maefiratiprepojìi  a  mante^ 
^'erlv  jdirnoflrarnmo  nell*altro  libro.  Non  japreigià  dire  quali  pattije  coìi- 
4i:(ioni  fusero  da  pr ine ipio  flabilirefrà  lorded  i  Romani;  nè  WienoquaW- 
piffero  le  prime  Itgp  ^perche  per  longo  intèruailo  di  tempo  perduta  la^ 
memoriale  mòlrejcritture ,  non  fo  quale  con  eléuàto  intelletto  effefepo-^ 
feffe  i  che  per  qualunque  cogniettura  \  minutamerne  cercando  ijperafie  d^ 
fìtroiiarlo,  Hfbbe  quefla  Città  due  Caftelli  vicini ye  contrarij  f  ra  di  lor'Or' 
li  quali  all' vfanT^a  de'  viciniyteméndo  lapoten':^ade*nuoui  Cbloni^fi  vni^ 
wno  ittfieme  nimicando  ^  e  contendendo  con  Siena  vècchia ,  Scriuono  àl< 
emiiche  vno  diquefli  erapofto  nella  fommìtà  di  Cammolliayhoggidettó^ 
la Caflellacciaye i* altro Caftcl Montone . Scriuono i noflriCron  iiìi 
mollia  tfierfi  denominata  da  vn  Capitano  Kamelllo  mandato  da  Ri)mol(^ 
ad  opprimere  Senio,ed  Afchivycreduti  figliuoli  di  RembyAltri  v.oglionOr\ 
che  eglifujje  vno  de'  Galli  S enoni  y  che  per  hrdiné de' Romani  venifìe  cofi^ 
Jl^ontonioa  danni  de*  congiurati  a  fauorede'  Tarqtiinii  ,che  faluandofh 
con  iafuga.auan'^aronoa^lareuerità  diBruto^e  di  Puhlicoia  ;  cofi  fegui^^ 
tmdo  ciajcuno  a  fauore  de' penfteri  fuoi ,  accomoda  aWoppinione  fuit ^ 
qitellecofe  ,  che  con  la  longheT^p^a  del  tempo  mutando  faida  >  non  poffoni^, 
nè  ritfouarfiy  ne  riconofcerji  .  Finalmente  i  nomi  alle  cofcy  cd  àluoght 
pongono  diuerfi  accid&ntiy  e  polii  a  poco  a  poco  gli  mutale  gli  imba^ìar^ 
difc.el'vfo  tiranno  delle  fa  uelle,  e  delle  voci- Noi  del  nome  di  Camollia,a 
CamoUeria  y  dicemmo  riell altro  libro  ciò  chepiu  probcibiley  e  più  verifi^- 
mite  efiere  crediamo  •  Che  alla  Ca^ìellaciafuffe  vn  Cafìello  >  quando  la- 
€^ittd  non  era  ancora  condotta  a  quel  luogo,è  manifesìo  dal  nome, e  dalta 
fama;ma  ianon  miperfuado  che  f ufi  e  vno  de'  due  emuli  di  Siena  vecchia; 
ed  è  più  veri  firn  ile, eh  e  molto  piùrnodernamente  nato,fuj}€alkergo,e  ri^ 
eetto  di  alcuni. nobili  Tedefc hi  y  che  àccom^pùgnarom  in  Italia  il  prim(p 
Othone  imperatore  y  e quiuift  fermarono,  hauendoui  edificati  malti  belli:'' 
Jala's^  y  ft  come  fcriue  il  Benuogliente  efkrfenea  ternpi  fuoi  fcópertii< 
fondamenti  in  allargando  la  Strada  .  Quel  CaUello  pp^ìo  ne W alto  di' 
CamoUiayhpiUìoffo  da  dircchefuffein  CampòreggiydòuehoraèilTem^ 
f  io  de*  Frati  Predicatori»  Ter  che  colora ,  che  pongono  lo  rigi  ne  diSienat. 
da  Brennoy  dubbttarwy  che  egli  faceffe  quitti fuo primo  afiembramentOyà  > 
poneffeuifiy  onde  è  a  quel  lmgorimafìoil'n<me  di  Campofegio;  il  che  aM, , 
gomentaquiui  e  fiere  Hata  anticamerit^mCaHello.  Ma  CahelMoH'^. 
tone  xitiene  Vantico  fuo  nome;  il  quale  nonèthiamàto  cofi  dal  M onìme^ 
41  nimale  ycéme-:.mx)ltì  credono  :  ma  da  Mòhtegrande  ^pmhe  fìà  rileuato^ 
fop ravnOiFalUfottofofia i^hcda  quelkficbi^rmyddyMmton^ .  Nè- 
,     '^'ù,  -  s^hada. 


.^haàa  porr  ein  dubbio  i  chef  ufi  e  detto  daU'infegnadeir^fietey'che'^ké^ 
jper  fegno  queUa  Contrada;  conciofia  che  il  volgo  non  fapendQ  éccoih^^ 
^cil  vocahok^aW origine  fua  yMeft  a  fegmeil  nome piu  vicim  ì  coièe 
\Rapolano ,  che  hà  vn  rapo  per  injegna  v  Gli  antichi  nofl ri  con  ^uè^i  nò- 
jmi  chìamauano  quelli  Caflelii:ma  i  Foreflieri  chiamauano  quelli  ìnfient^ 
xon  laCittàySenas  *  Bforje  ifafiellani  emulando  conLa  Cittày  che  mkc- 
tuanoyche  quella  jola  fi  dieeffe  Città^ambiuano  che  i  Casìelli  loro  ancorili 
chiamafiero  Senas  •  Fariò  di  poiVvfo  del  nomeifacendoto  iCiììàdiniftn^ 
:golare»  fecondo  lamoneta^  elavolgare  confuetudincyedi  fofeflieH  vfari^ 
i^dolo  nel  numero  del  più .  ^Itri  vogliono  efferft  detta  nel  mi  merò  ddph 
r  ^ÌT bòra  i  che  di  tutti  queHi  Popoli  moltiplicati  fà  fatta,  i/na  Città  fóU» 
.Ih  quella  Fai  di  Montone  era  la  firada  >  che  conduceua  di  Lombardia  ìt 
'  JR.Q7na  y  qualunque  voleua  andarui ,  paffando  pcrqucHe  contrade  j  ne:^ 
■  quale  perche  vi  furono  trouati  alcuni  riandanti /ualigìati,  ed  vccìfi^fiyiv' 
•Mono  i  nolìriCroniJìi ,  che  li  Romani  della  Colonia  f  scero  ^àficare  iui  vi^ 
-  cino.dalla  parìe  di  tramontana  vna  Torre  ,  detta  laguardia  delia  Fatteìe 
-.faceuanla guardare  da  vn  Caporale  con  dieci  foldati;  e  che ,  effendo  flà^ 
'  perle  foprauegnenti  guerre  rouinata ,  modernamente  fi  fono  ritrmati\i 
s  fondamenti  fuoi  dietro  alla  Chiefa  di  S,  Figilio .  .  E  perche  le  kbbavie  ih 
k  detta  via  non  ceffauano  efiendo  itati  commeffi  alcuni homicidij  alle  tre 
.  viejjora  dette  la  Croce  del  trauaglioydefiderofi  di  riparare  a  tali  dif ordir 
;  m%fetero  edificare  la  Rocca  di  Falle  bruna,£  pomi  la  guardia;  Que  fìa  fi 
'  vede  ancorale  dura  memorabile  in  cima  della  public-a  Pia':i^'  DeUa  CiSr 
Jonia  mandatalo  riproueduta  da  Ottauian<y  Jlgu§loya Siena  jiferifce  Pa^ 
'jri;(ioPatrÌ7^ij  yvnoÀe'  tre  fondatoridelVOrdine  de'  Monaci  di  Monte 
OìiuetOy  che  TeHo  Colónna  Romano  nel  libro  delle  fue Croniche  femptir 
'Ciyfcriue  vnjo  veterano  détto  Senio  della  Stirpe  de* Rè  diEgittOy  malto 
■ro,ed accetto  ali* ImperàdoreyneUa  dimjione)  che  AguSìo  fecea  fuoiFeh 
vani  de*  campi ,  e  de*  terreni  d'Italia  ybauere  ottenuto  per  sè,€per  ifuè' 
cefìori  fuoi  in  perpetuo  la  Città  di  Siena  con  lefue  ragioni  y  e  pemnen^€<^ 
■inuogliato ,  ^  inuitato  facilmente  a  defiderarla  dalla  fomigUanT^add 
.  nome  •  E  Sìdndoft  ^uiui  con  laM oglie ,  che  era  de' nobili  di  Chìuci^  ^i- 
tierne  hamto  yno  figliuolo  nominato  Eleo;ed  hauerla^indiapoco  morena 
dojlafiata  grauida  d'vna  femmina ,  che  dal  nome  del  Patke ,  nafcendo^fH 
detta  Sena,  Quefiatmorio  Eleo  fua  FrateUox  efiere  fiata  maritdtaa^LU-'^ 
AÌaCittadino Romano;  ilqualedoppomue  anni  morendo y  haueif  lafiàii 
duefigliuoli  Senfio,e  Lucio;  QMelio  efier  morto  giouanettOi  e  Senfio  èa^t 
Senaeffere  rimalo  fola  nello  Stato^fuggettq  tuttauiaall' Imperio^  Rema- 
Ma*  Qjtefìa.  Setta  efier  morta  nell'anno  i  ti  Ài fmetdy  regmando  in  M^qtiii$ 
MèmeiCd, effendi  LimSm^ 

;  '    B    z  Senfio 
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ìf^kwo  f^i  conjimo ,  ed  bautrla  arricchita  di  nobiii  ^edify^  ,  ,ed nttefon 
ftmific^a^là,ytd.(ippQhrUm^  .  Qj4Ìrjii effere^nmiìilmvtm di S[aU 
Mrfg&hciàvicneadiHyhc^dlo  regio  j  e  di  Ccmpreggi^appamcbìato  da 
iMfefioStp fi  palla  Jua  gimentù  per  circo ,  o  per  luogo  taleydacekbmmi 
Spettacoli  fHblici .  JE  pjercbe  i  Popoli  vókntieri  immitmo  i  coflumi  dé' 
jFrJmìfii  loro  ymoki  a  immita^ione  del  Rè  Senfio  hauere  £difica$o.dentm 
jadUCittàyf  fuora  nelle  cir.cofìantiFillf,  rala:^'3^iye  l'ort-e^Tie  {fittiti 
^i  quell^t  longa  pace)  fin  al  tempo  di  C efare  Domi'^iano  ;  }otto  H  quak 
tanno  ?  j  M  CbriflOiVoglionoe^er morto  quefio  Senfio  fens^a  berede;e  lo 
Jmperadorfi  hauernimdfUoal  gousrnodiSiena  Publio  Proconfule  »  che 
fanno  '84.  (tanto  nelle  cofe  antiche  è  facile  cadere  negli  equiucci)  edifi* 
tfifiealle  due  Strade ,  luogo  bora  non  conofciuto  j  il  Tribunale  de*  Procon- 
foli»  ylqae  fio  fegnoycd  a  quefio  termine  tra  Tenuta  Sienaal  tempo  di  Dq^ 
piÌ7^iano»per  valore y  e  per  bontà  di  C efare  Agufto,  il  quale  non  Jolamente 
Jlajbil}  la  pQten's^deW Imperio  Romano  y  fortificandolo  d'armene  di  ric^ 
ches^ymà formandolo,  ed ornAndoh di  Leggi , €diA/aefirati;eaddor' 
tnfntàndo,  ed  obbligandofi  imbili  congU  bonatii  ed  il  Popolo  conia  dini» 
i!^a.  Le  ProuincieiChe godendo  di  vnodotc  'tffmo  07^0  da  luifiudiojamett- 
Jte  procuralo y fi  ripojmanp  in  pajce»  tutte  defcriffe  ,  afiegnando  a  ciafcma 
fit.oi  GmnnjfitorjiCl?e erano  P^fidentii  0  PrMonJuU,o  Prefetti  ^  E  tralaf*^ 
"Jfando  Pvfpdi  condurre  moueCplor^ie, come  cofaingiuriofaie  forfè  fot  to  il 
gojéerHo  di  vn  Jolo.nm  cosj  milcxC  necefiaria^ftab^^t^  pojei  confini  a  tut^ 
ìfiP Imperio  yejcon  nuom  mod^^  chein  effetto  faceuai*vfiì7^od€tÌ€Col<^ 
»h  y:^i  pfifein  gwdia  ben  muniti  efercitiy  fortificandoli  di  muraglie  y>e 
facendpUgfìu^rnarje  dà  Prefetti  depepdenti  da  lui,  li  quali ,  alfine  de  loro 
fiipemjij  ttmunèrMua  con  terreni ,  defcriuendolialla  fpiccioiata  inque» 
Ma  yàio  qmÙa^ohnia ychepiu  mancafi'edibabitatori,<edabbondafie  di 
4emni»  <^osì  Vitalia  fi  riposò  molti  anniygodendo  tranquiMiffimapacei 
idjipisnadle  mite  fentendo  ricordare  i  rumori  della  guerra  ,*^n  do  gli 
'Mfef.a.4m  {mihauendo  fatto  qualche  notabile  acquilo  ,  4  R<ma  tri^m- 
fanti Mfnauano  s  comeauueme  Iranno  502 ,  che  Ùiocle^^iano  iCMaffi^ 
wmnp  p»0pofament€  trionfarono  M  molte  Prouincie  ,  che  haueuano 
ìi^quifùttc  y  e  dpmatcxo  ramile  nomiàatamtnu  de'  P^fi^e  di  Nayfe  Rè 
fcto.  {2^e[t0  pomparallegm  fopra  mdtipaj]àti  Triónfi  il  Popolo  y  e  fu 
\àipfiUiJp.€ttMolÌ4mmpagxata  :  perche  que ftii^an^^i  Imper adori 
f^4^hiy^^»fisfpramodoi  e  perche  Panmjibbonddntedì  tinti  i fratti  deU 
iaima  >  e  faÌutifer^M\mpiyinmtauadUegrAment^  gli  iuminiafh^ 
^fy:ggiarej.0t^ikpmam  paéendofij^c^  fpefioauuiene}  neÌcplrn,o  deU 
ik'^pXA^pe^   fldiii&^  iti  \kÀ(iè$4dltU^  fneruati 
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ih  mtòye  dimenticato  V antico  valore ja  poco  a  poco  negli  anni,  che  fegui- 
tornio,  furono  preda  con  Roma,e  co  l'imperio  in{ieme  della  sfrenata  cupi- 
4igta  de"  Barbari.  E  Diocle':^iano  per  li  profperì  faccejji  diuenuto  info^ 
lente iefuperbo  (dìmenticatofi  d*ejjcre  mortale)  volfe  come  Dio  ejfere ado- 
rato :  comportando  (  an':(i  pur  comandando  )  che  gli  huomin  i  inginoc- 
thiatigli  haciaffero  il  piede  ;  E  non  contento  dell' habito  Confolarcfiam^ 
pò  ,  etempeflòdi  gemme  le  venire  le  [carpe'  E  procedendo  nelTar^ 
rogante  fua  cecità  ,  per  odio  della  vera  Religione ,  incrudelì  ne'Chri- 
iìianiin  maniera ,  che  tutti  quelli  priuò  della  mili's^a,  e  degli  Hipen-- 
dtj ,  che  colanti  nel  fanto  proponimento  loro  negarono  di  adorare  gl'Ido- 
li, Indotto  a  queflo  {come  fi  crede)  o  perche  fperafie  con  qaefiome:(o 
tra  gli  huomini  acqui^ar  fama ,  della  quale  era  auariffimo  ;  o  perche 
decimo, dopponoue  Jmperadoriy  che  haueuano  perfegmtato  i  Scrui  di 
ChriUo,ad  efempio  loro  ardefie  d'odio  contrìl  nome  Chrifliano  ^  Per 
^quejio  Vanno  decimonono  dell'Imperio  Juo  del  mefe  di  AiarT^  publicò  vn 
bando  per  tutte  le  Prouincie  >  e  Città  dell'Imperio  ,  che  comandaua  le 
conuenticole  de'  Chriftiani  annullar  fi  ;  le  fcritture  loro  abbruciar  fi  ,  i 
priuati  far  fi  fchiaui,  e  tutti  gli  honori  publici  ejfere  tolti ,  e  negati  loro» 
E  poco  doppo  comandò ,  che  i  F'efcoui,  ed  i  Sacerdoti  fuffero  per  tutto  il 
Mondo  carcerati ,  se  negafìero  facrificare  le  vittime  a  gli  Dei  fecondo 
il  coftume  de' Gentili ,  v olendo ^che  a que fio  fufieroaftretti con  ogni  forte 
di  tormenti  y  e  di  flagelli  ;  e  fu  con  tanta  feuerità  efequito,  che  in  trenta 
giorni  diceffette  mila  in  diuerfe  parti  del  Mondo  furono  coronati  di 
martirio .  E  Marcellino  Pontefice  sbigottito ,  e  fpaurito  da  miniHridi 
Majfimiano  ,  hauendodato  l'incenfo  a  gli  doli  ^  pianfe  ,  e  purgoJfi,e 
conflantemente  nella  verità  della  Fede  perfeuerando ,  fu  martirizzato 
Quefia  crudeliffima  perfecwi^ione ,  fi  come  affliffe  grandemente  la  Qjie^ 
fa  ChriHiana  all'hora  giouanetta ,  cosi  apportò  a  Siena  l'origine ,  ed  il 
fondamento  di nojira  falute*,  perche  con  queflaoccafione  fi  conuertì  da- 
gl'Idoli  alla  verità  ChriHiana  ,  perfuafa  da  Anfano  di  Tranquillino 
Nobile  Romano ,  che  la  battezzò  •  Coftui  nell'anno  duodecimo  di  fua 
ta ,  coronato  dall'Angelo ,  e  folleuato  aviua  fperan\a  ,haueua  da  Pr<h- 
tafio  Sacerdote  >  aiutandouelo  Maffima  /anta  Matrona ,  riceuuto  il  bat* 
te  fimo  ;  e  viuendo  in  cafa  trà  le  ricchezze  del  Padre  ,huomo  Gentile  t 
habitaua  con  il  cuore ,  e  col' opere ,  fatto  pouaro  per  proprio  volere ,  ne' 
Tabernacoli  di  Dio ,  hauendo  tutte  le  cofea  vile  per  guadagniarfi  Chri- 
fio  :  così  perfeuerante ,  e  f cruente  neU* orazione  fiaua  ajpettando  il  tem^ 
po  della  battaglia,  che  haueua  deliberato  di  fare  per  conferma:^ione  del^ 
la  ChriHiana  verità  j  Quando  arriuato  alTanno  fuo  ij*  fà  a  guifa  di 
^nimofo  C agallo  id^l bando  degì^Jmperadori  l'anno ^03*  {cosi computa 
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Eufehio)  quafi  da  [onora  tromba  incitato  al  córfo .  Armato  per  tanto 
della  c or a':^a  della  Fede ,  e  ardendo  tutto  di  charità  j  con  eroico  proponi- 
mento s'inuiò  al  Tribunale  del  Prefe  tto  Jm periate ,  al  quale  era  flato  ac- 
cujato ,  perche  haucua  ad  vn  cicco  refo  il  vedere ,  Qjtiui  /pagliato  d'ogni 
humana  paura  y  in  luogo  di  temere  le  mìnaccie  del  Prefetto  y  cominciò  a 
riprendere  il  bando  de'pav^T^i  Imperadori ,  dimofhardojche  GioucSatur^ 
no  3  A^ercurio ,  e  gl'altri  di  quella  Schiera  ,  erano  ^ìati  huomini  colmi  di 
ogni  maniera  di  vi':^ ,  e  però  vanamente  da  Gentili  adorati  per  Dei^  vno 
efiere  Dio  OnnipotentCyCreatore  del  t  utio  y  il  quale  jìà  fvpra  al  Mondo 
goueinandolo  ,dentro  al  Mondo  ordinandolo ,  e  fotto  il  Mondo  ,  foHe- 
nendolo .  E  per  tutto ,  e  per  effentia ,  e  per  gra':Qa  creante ,  con  la  qua- 
le 9  in  virtù  del  Ferbo  juo ,  tutte  lecofeha  prodotte ,  Seguitò  accejo  di 
fanto  '^eloy  che  l'huomo  fatto  di  terra  ad  immagine  di  Dio,  inganato  dal- 
l'antico  Serpente ,  preuaì  icò ,  onde  fatto  di  Dio  ribello ,  flette  ai  Diauolo 
rnancipatofini  chevenuto  il  tempo  della  piene'^:^  della  dimnamiferi- 
CGrdia,verine  il  figliuolo  di  Dio  a  prendere  carne  noflra  mortale,  equina 
di  morendo  in  Cìoce,  e  fcdis facendo  d  Padre  Onnipotente  per  gli  huomi^ 
niiCi  reflìtui  alla  gloria  del  Paradìfc.  Da  quella  o  confeffione,  ù  profeffio^ 
ne  di  y^nfano  inajprito  il  Prefetto, lo  minacciò  di  tormenti,  e  di  morte, do- 
ne  egli  non  mutafie  fropofìto^cd a gP Idoli  non  facrificafie'y  ma.  replicane 
do  il  giouancttOiChe  gli  Iddij  delle  genti  (ono  Denionij^c  che  gì*  Idoli  fono 
opere  caduche  degli  hiwminiyche  hanno  o-cchi, mani,  e  bocca,  e  non  redo^ 
noynon palpante  non  fauellanc  :  eglie  fo^     ^  che  jìmile ad  (/fi  diuenga 
chiunque  in  effi  confida,  E  foggicgncndo,  che  Chrifio  vero'^Vio  ^evero 
huo?no  era  l'amor Jucfi  che  per  fcguitayloera  pronto  a  Jcfl enere  ogni  ma^ 
niera  di  morte^certo,e  ficurc,che  egli  Jarebbe  jcmprecon  cjjo  luì,  ne  per- 
mettarebbe ,  che  egli  fi. fi  e,  o  da  falje  lufengbe  perluafo ,  o  da  Jpauentofe 
w inaccie  abbattuti, , fu  pofio  in  prigione ,  nella  quale  mentre  cdldarnente 
oraua  ,  confortato  ciak* yj rigelo- <i  hebbe ,  che  doppo  l'acquìfìo ,  che  doue* 
Ha  fare  di  molti  Popoli  ,  nceuendo  la  Corona  del  Martirio  ,.  haurebbe 
in  premio  d  Cielo.   Il  giorno  jeguente  il  Prefetto  ,  comma  fio  dal» 
Hà  tenera  età  del  fanciullo  y  e  molto. piii  dall'autorità  ,  e  dalla  no^ 
hiltà  del  Padre  Juo'  ,  huom'}  potente  di  Roma ,  tentò  lon  efficaci,  mà 
-  amor euolv  per juafioni  rimuouere  uinfano  dalla  falda  fua  delibera- 
■  :(icne  ;  ma  riJ4jcendoli\vano  il penfìero,  peratterirlo  con  Vopert^y 
fece  alla  prefen'^a  di  lui  ,  tanto  con  pugnenti  flimoli  Ai  affimela 
tormentare  ,  che  ella  fpirò  ;  e  credendo  fi  ,  che  egli  Jpauentato  dal- 
la morte  di  lei  fuffeper  abbandonare  Vimprefa ,  ammonitolo ,  e  riprefolo 
>  graMernenteìlù  lìcen'i^i  ò*  Il  giouanetto  di  Dio  la  notte  feguente  invi  fio- 
^-  m  hebbe  comandamento  di  venirfene  a  Siena  y  fi  che  la  mattina  entrato 
((nàì*>i         ,  in 
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in  viaggioypredican do  il  nome  di  Chriflo  cuunque  pafiaua  >  aYriuòa  Bar 
^narea^ouc  fermando  fi  due  mefhdi  nuouoifà  vifhatOycd  ammonito ,  che 
juhhito  a  Siena  fi  ccndncefie  .  Egli  pxcntoadiuini  comandamenti ,  ben 
to^ìovift  conduffe^  e  cominciando  co*  miracoli  ad  acqui  Itarfi  feguito ,  e 
creden:^ayliberando  indemoniati yr^rndo attrattile  ':^cppi,e  rendendola 
Juc&a  ciechi.  Ma  perche  fpcfjoderiua  da*  peccati  dell  anima  l'infermità 
'nel  corposa  fwar  l'anime  fi  riHolròypredicando,  e  cathechi'^andopublica'^ 
mente  nella  Fede  Chriftiana.e  battezzando  cifacHnv;accicche  regenerati 
nel  fanto  Lauacro,  mediante  il  merito  della  fede,  nello  Spiritofanto  la  de^ 
fi  derata  fmità  conjeguijjero  e  quanti  riceueuano  la  parola  fua  ,  tanti  da 
qualunque  infermità  erano  rifanati^  Crefcendo  adunque  la  fama  de  mi- 
racoliate deUa  Santità  dUnfano^a  dormo  corriuanoi  Popoli  al  batte  fimo  y 
perrne'^o  del  quale  neW  anima  ,  e  nel  corpo  riceueuano  lafanità .  La  fa- 
ma di  tanti  miracoli y  e  di  tanta  moltitudine  batte'^ata,  commcfie gra- 
uemente  in  Roma  gli  yi  genti  Imperiali  ;  li  quali  per  opporfì  a  quefto  mor 
pa  ,  mandarono  Lifia  Proconfole  ;  al  quale  commefjero ,  che  con  qualuri" 
que  rimedio  opportuno  riìuouefje  j^nfano  dalla  predicazione ,  cojiregnen" 
'dolo  a  f acri f  care  a  gl'Idoli  loro .  A^a  rifpon  dendo  efj'o  a  Lifia ,  che  egUyC 
li  Principi  Juoi  perleuerafferoncUa  loro  ostinata  malignità  ^  perche  era 
fermato  di  adorare  folamente  Giesà  ChriHo  ,  Figliuolo  di  Dio  yilqual^ 
efjo  predicaua  ;  Li  fa  conofcendo  gli  altri  rimedij  vani,  lo  imprigionò  ;  ^ 
perche  così  ìmprigionatOybattezz^M  da  vna  fene^reUa  ferrata,  fà  trat- 
to  di  prigionie  fuor  delle  due  porte ,  luogo  da  indi  inquadettoil  fojfo  di 
S.yìnfanOiC  mefo  in  vna  Caldaia  di  Olio,  e  di  altre  materie  vifcofe,  e  bolr 
lentiy  onde  per  diuina  grafia  vjcì  faluo,  efiendofi  aWentrarui  di  lui^tutr 
za  quella  materia  gelata  .  Teflificando  ciò  l*hifioria  fua ,  la  fama  public 
ca ,  ed  vna  antichijjima  Croce  di  marmo ,  po^a  per  memoria  in  vn  muro  » 
the  è  lui.Così  declinato  al  fuppliT^o^e  mandato  fuor  della  Città,  lo  mena- 
uanoa  torno,penhe  jaciificafje  agt Idoli .  La  Città  in  quel  tempo  abbrac^ 
ciana  folamente  il  primo  Ter^p,  che  per  eccellenza  fi  dice  di  Città  ,ft  co^ 
me  per  quefta  hifioria  f  verifica  :  perche  dalle  due  porte  partendofi  gm 
per  quel  fojfo ,  lo  conduffero  a  quella  porta ,  che  da  lui  hebbe  il  nome ,  per- 
che quiui  cominciarono  a  batterlo  con,  verghe  di  vliuo ,  finche  paffando 
per  Falle  piatta  intorno  alle  publiche  mura ,  arriuarono  a  porta  Salala 
an'T^i  Solaia.perche  quiui  la  flrada  fi  domanda  Galgaria,  quaji  Caligarla, 
efercitandouift  anchor  hoggi  l'arte  de' Calcolai,  Altri  fcriuonoeffer 
detta  Salaia  3  perche  quiui  fi  vendejje  anticamente  il  Saley  ed  altri  Gai- 
laia,  0  Gallinaia  ,  perche  innanzh  e  fuori  di  quella  fi  facete  il  mercato  di 
fmili  derratesil  che  argumentanodal  GaUo,che  porta  per  infegna^ue  Ila 
Contrada .  Come  fi  fia,effi  andauano  purgando  la  Città  con  vna  vittimai 
.  ^  £    4  chedo- 
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€he  doueuano  facrificare  per  loro  tutela .  Quin  di  conducendolo  in  rlua 
all'udì  bia  lontano  alla  Città  quattro  miglia  y  il  primo  dì  di  Dicembre  lo 
decapitarono .  Fù  Jepolto  il  beato  ^njano  in  vna  certa  pianura  >  che  ri» 
/guarda  la  Città  di  Siena  da  OrientCy  tra  il  fiume  delTArbiay  e  la  Villa  di 
Dofana;doue  doppo  qualche  tempo,fù  adhonor  Juo  dedicato  da  Sanefi  vn 
Tempio  coUegiato ,  che  tutta  via  è  in  honore ,  e  in  deuo7;ÌQne  :  e  vn'altrOf 
rnà  minore  )  di  figura  feavgulare  nepofero  nel  luogo  proprio  del  Marti' 
rio .  Credeft^Dofana  efìer  detto,  quafi  Deorumfana ,  perche quiui  è  quel 
Tancoleydel  quale  fi  fcrifie  di  [opra  ;  doue  ntlCatoneo  Pane,  eforfegl'aU 
tri  loro  Dei  terreHri  que*  G entili  adorauano.  Altri  affermano,  Dofana  ef- 
fer  detta  quaft  Duofana,  che  veniuano  ad  efjere  quiui',  oue  diuina  famina, 
queHe  erano  le  rifpcjie  de  bugiardi  Dei',  fi  rendeuano  a  gli  huomini  •  Di* 
ceuafi  alihora  Taurum  l'altro  Tempio ,  nel  quale  gli  huomini  del  Paefe 
roT^isCredeuano  habitare  le  Streghe  ci^ftodi  de  Te/ori  quiui  nafcosii  ; 
de  era  il  Monte  chiamato ,  Taurum ,  quafi  tegens  aurum ,  hora  fi  dice  il 
poggio  di  S' Sano  :  e  dura  ancora  in  quelle  genti  la  credulità  de*  Tefori  , 
perche qué'  luoghi  circofìanti  fono  tutti  ripièni  di  caue  fatte  nelTufOf 
nelle  quali  riponeuano  in  que^  tempi  dentro  aWvrne  le  ceneri  de  òruciati 
cadaueri,  Jofìimoyche  quiui  facefiero  il  Santo  mor  ir  e,  flimando  farne  fa-^ 
crifiT^io  a  quegli  Deiìche  efio  tanto  dctefìauayli  quali  per  antica  vfanT^a  in 
quel  luogo  da  loroftimato  facrOyC pieno  di  religione^  adorauano .  Ed  è  da 
credere ycht  per  diuina  prouiden':{a  rimancjie  per  molte  centinaia  d'anni 
il  corpo  del  Santo  Martire  in  quel  luogo;  fin  a  tanto  che  lafalfa  credidi* 
tà  de' Gentili  >  fu  per  la  foprauegnente  Chrifìiana  verità  pienamente 
eflirpata .  Ed  è  mirabile  quanto  diuenne  quella  regione  feconda-^  , 
e  quanto  frutto  fece  finche  in  sè  le  fante  Reliquie  ritenne.  Quefìo  efitù 
hebbero  iprogrcffi  di  S.  Anfano  a  prò  di  Siena^ilqu  ale  quanto  apportòalui 
difplendore  di  beatitudiney  aprendo  a  noi  Saneft  la  porta  della  flrada  alla 
jalute  noflraialtrettanto,  e  molto  più  infieme  con  tutto  l'effetto  delia pro^ 
fcri:^'S^ione  ordinata  contr'a  Chriììiatii  per  quel  bando,  denigrò  la  fama  di 
DiocieT^ianOyPrincipe  per  altro  lodatoy  ed  illufire .  Perche  in  vinti  anni» 
thegouernòyfù  chiaroyC  pregiatoycosì  negli  fi udi  delia  paccycome  neWAr 
te  della  guerra,  Mà  nel  perfeguitare  i  Chriftiani  nel  fine  dell'Imperiò 
fuoyafproyC  vehementeicofa^che  (  tacendo  hora  il  fine,  che  haueua  Iddio  di 
tonfermare  la  Chiefitno^ra  nafcente  coH  tefìimonio  de'  Martiri)  fecon-' 
dola pruden'7;a  mcndanaynonpareychehauefìenè cagione ,  nènecejfità  ,/i 
che  tanti  Imper  adori  tante  volte  y  con  tanto  affetto  fi  mouefferoa^olergli 
efìirpare;  perche  i  Chrifìianiy  hauendo  abbracciato  la  -verità  diquefta  re^ 
ligione  fin  al  tempo  di  Tiberioyviueuano  (come  fcriue  Tertulliano  appro-^ 
nato  Autore)  in  quejta  maniera*  Cgn^rcgauaaofi  ad  orareinfiemeyper^ 
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fuadendofi  cfferegrata  a  Dio  la  violenT^a  j  che  li  faceuano  con  la  comune 
ora':^ione.  Oraucino  per  gli  Imperadori  j  benché  nimici  loroypregando  iu' 
ìiantemente  Dioiche  loro  defie  longhex^  di  vitaymanteneffc  1* Imperio, 
lafameglia,  e  la  Cafa,  gli  (jerciti  inuittiyil Senato  fedele^  il  Popolo  buo- 
nQycd  il  mondo  quieto,  e  paci  fi  cocche  erano  quafi  Viftejje  felicità  j  chcfo^ 
lekano  da  Popoli  augurar  fi  a  gV  Imperadori ,  Le  medeftme  cofe  chiede^ 
uano  a  Dìope'  miniflriye  per  gli  Agenti  de'  Principi .  Si  ritrouauano  in-- 
Jieme  a  leggere  le  fiacre  Scrittureyvedendo  in  tanto  fe  nello  flato  delle  co- 
fe loroyvi  era  da  auuertire,o  da  correggere  cofia  veruna;quini  predicando^ 
ammonendo, e  feuer  amente  gafiigando  con  penitenT^y  o  fegrete ,  o  pale  fi  t 
confiormi  a  peccati  s'ingegnauano  di  liberare  gli  huomini  dal  fieuero  gin- 
di'^o  di  Dio*  Reggeuano  quefie  CongregaT^oni  cinque  buon  vecchi  chia- 
mati Preti,promoffia  queflo  honore  non  per  prc^^^i^o,  ma  per  merito ,  e  per 
propria  bontà,  Contribuiuaqualunque poteua  volontariamente  ogni  mefc 
ma  piccola  porzione ,  che  fi  diUribuiua  poi  in  limofime  a  nutrir  pouariy 
0  a  Jeppellirli  ;oa  Orfanelli ,  ed  a  f^edoue  abbandonate ,  o  a  decrepiti  ,oa 
rifcattare  i  Chrifìiani  condennati  (come  vfiauano  all'hora  i  C entill)  a  ca* 
uar  fajjijo ferro f  per hauere confefifatxUa  verità  di  ChrisioMaueuano  tut- 
te le  cofie  comuni,  fiuor  che  le  M  ogli .  Nel  metter  fi  a  menfia ,  e  nel  leuarfit 
benediceuano,e  ringraT^auano  Dio .  Tanto  mangiauano,  quanto  baflaf-^ 
fe  a  cauarfi  lafame;tanto  beueuanoy  quanto  baSiaua  a  mantener  fi  ca§ìoy  e 
fudico:ed  in  fommain  maniera  fifaT^iauano,  chepoteffero  ricordar  fi,  che 
anche  la  notte  fi  hauenaafareOraT^oneyìngegnandofi  difauellare  in  mo-* 
doyche  Idio  fempre  potejje  afcoltarli .  Nel  rimanente  vfauanoy  e  pratica^ 
nano  comunemente  co*  Gentili  in  pia':i^ya  macelli ,  a  bagni ,  alle  butti- 
gheya  AI  creati;  ^  ilitauanOy  nauigauanoy  coltiuauano  i  terremo  merca* 
tantauanoyC  faceuano  tutte  le  u^rti  vjate,  e  necefiarie  nella  vita  Politica y 
€  Ciuiltiin  tutte  coje  obbedienti  a  Trincipi  loro ,  ancorché  difcoli',  onde 
non  hebbero  maioccafione  diper]eguitarH,o  di  vcciderli .  Ma  il  timore 
della  perdita  dello  flato  temporale,  che  fpinfe  i  Farijei  ad  vccidere  Chri^ 
flonoììro  Redentore  y  fece  gP Imperadori  empi  y  e  crudeli  verfo  il  fangue 
innocente  de'  Martiri  :  E  tanto  più,  perche  i  Gentili  Romani,  vedendo 
mutare  quella  vanaloro  fuperHÌ7;ioney  dellaquale  fi  haueuano  fatto  re- 
Ugionejjaueuano  per  coftante,chefujJe,  mutandofiy  per  cadere  lo  flato  y  e- 
la  grandezza  l  or  ojl  quale  da  NumapoHofopra  tal  fondamento  >  era  ve^ 
fiuto  crefcendo  a  quell*alte':(^a,che  fi  legge  in  tutte  Piflorie.  E  certo  che 
fi  mutaua ,  leuandofi  il  fondamento  fuo ,  ciò  era  la  Setta  degl'ai  ufpici ,  e 
degrindouini;onde  non  riufciua  più  loroyp  come  foleuano,con  quel  freno 
volgere  il  popolo  creduloy  e  timorato  fopra  modoyin  quella  parte,  che  pln 
giudicauanoapropofitoper  iprogr  effige  peri  fini  propoHifi,  e  defiderati 

da  lo . 
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da  loro;  ^ttefo  che  la  diuiftone  delle  oppinioni,  e  maffimamente  in  cofa  di 
tanto  moment Oyquanto  è  la  religione ,  diuide  le  voglie  ;  onde  ne  feguitana 
lerebellioniyele  irniQua'^ionide  gli  Stati, come  ogni  dì  fi  vede  f accedere» 
Così  ciechi  i  ed  innamorati  di  queflo  mondo  mortale  non  conofceuano  y 
che  que  primi  C bri fliani  illuminati  dallo  Spirito  di  Dio  y  peregrini  in 
terraycaminamno  con  l'opere  alla  celefle  Gerufalemme;  fi  come  l'empia 
Erode  non  conobbeyche  non  doueua  temere  la  venuta  di  ChriHo  :  perche 
chiunque  dona  ìTefori  del  Cielo  ,  non  rapifce  altrui  quefìe  cofe  mortali . 
Ma  ritornando  aW  1  ftoria^La gra^^asche  riceuè  Siena  nel  battefimOtpof- 
fette  tofìo  efercitare apertamente  ffauorita ,  //  come  il  mondo  tutto ,  dalla 
foprauegnente  conuerfione  del  Magno  Cojiantino ,  che  riconofcime  del 
fopr'h umano  ber.cfìzjo  riceuuto  da  Chri/io  nel  vittoriojo  fegno  della  Crc- 
cCj  publicò  molte  illuflri,  e  memor abili  opere  ;  efempio  di  jcmma  pietà. 
*  Primieramente  in  mo  Ite  Colo  nne  pi /le  a  queHo  tfjttto  con  diuerje  ijcri':^^ 
:(^ionise  titoli  pieni  di  f omnia  lode ,  manifeiìò  la  celefie  virtù  dd  falu tir- 
fero  fegno  della  Croce  .  E  nel  mci^o  di  ì\oma  ne  piantò  vna ,  qi^aft  vno 
eroico  frofeoyContra  i  nimici  vi/ihìlh ed rnuifibiU'ydichiayando^qitejìù  e f- 
fere  il  vero  propugnacolo  di  tutti  i  fudditi  dell'Imperio, e  de-  'Romani-  Oi^ 
y  Jk,^\ti^  i^^"^  poiatuttìi  Popoli  a  lui  [oggettidiedc  licenzia,  e  libera  facoltà  di  fcgititar 
"^^^        /         re^e  di  applica.- fi  a  qualunque  Religione  più  gli  agg'adiffe^  E  per  puhli' 
€0  bando  a  nomefuo  ^  e  dì  Licinio  ^ugufio  concejje  aCri§ìiani  le  i  hiefe, 
è  la  facultà  di  conuenirc^e  di  congregarli  pifbìicamen re.  ì  ^efcoui ,  come 
huómini  dedicati  yC  grati  al  f no  vero  Dio ,  chirtmò  afe,e  gli  honorò  Jopra^ 
modo,  tra'  quali  il  Succeffore  di  fan  Pietroy  deliberò  cojìitwrea  fe  mede- 
fimo  fuperiore ,  ^file  Chiefe  di  Dio  donò  con  larga  niagpìfieen^^a  ;  altre 
di  quefie  allargando  ,  altre  inal'^ando ,  e  di  tutte  illuflrando  le  Sa-- 
greftic'yliberale  fopra  tuttOye  conefe  nel  donare yC  nel  fouuenìre  a  bìfognor- 
fi ,  Le  quali cojetutie  c'infegna  Eufebioyche  vifie^e  fcrifie attempo  fuo. 
Da  queHa  occafone  inuitati  quegli  antichi  Saneji  >  i  Tempij  de  gl'Idoli 
jj^ifH^  /nvfi  ^f^^parti^  rouinarono ,  e  parte  ridu fiero  a  vfo  di  Chie  fe  Chrijìiane  ;  il  che  fi 
rr*       ^      '       proua  con  [''autorità  di  fan  Dorotco  di  Tiro  martire  y  che  nelle  Croniche 
'  fue  dice;  Siena  Città  antichiffimayO  più  toflo  Siene  nel  numero  del  piùy  fu 

edificata  nell'Etruria  da'  Romani  per  quefla  cagione .  Concio  fi  a  chela 
Efercito  Remano  vfcito  di  Roma  fi  conducete  in  quel  luogo  ,  lafiarono 
quiui  i  loro  vecchiyche  non  poteuano  andare  più  innan'^hco'  feruidori^e 
le  habita'^ioniiche vi  trouarono  am plificandole ,  rifìrenfero  in  vna  Città 
circondandola  di  mura*  Ed  in  vrJ altra  antichijfima  Cronica  è  fcrittoy 
che  vn  certo  Re  nominato  Senna^figliuolo  di  Remulo^edificò  Siena ynella 
'  ^  quale  morendo  fu  feppellito.  La  gente  di  quefla  Patria  liberata  dalle  te- 
>>  nebre  dell'ignoranTia,  fi  è  conuertita  a  Chriflo  j  ed  in  efia  Jono  edificate 

più 
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più  Chiefe belìijjìme.e  Ipccialmente  in  honoìC ,  c  reucrcn^^a  della gloriofy 
Fergine  M  K  I  y-J;  e  dal  tempo  della  conuerjione  jua^  fino  al  preferite ^ 
ni  Jorio  siati  più  huoWiiti  Sana .  Outsìo  Santo  Scrittore  vifie  dal  tewpjo 
del  A<fagi7oCcJtarìtrno  al  tersipo  di  Uikliaìio  y^poflatai  jotto  il  quale  di 
età  di  anni  cento  e  cmque  ,  ju  covoi.ato  di  Alartirio  .  Di  quefli  fcmpif^ 
uno  fuqi'el  dedicato  a  RviK'oloin  Ca/ìel  vecchio detto  il  Tempio  di 
Quirino  ,  che  lo  mutarono  {otto  il  titolo  di  San  Quirico  Aj'artire  ^ 
incitati  a  qucHo  (  coìne  credo)  non  tanto  dalla  ió?nìglia?r^a  del  nor- 
me j  quantOy perche  qucfio  Santo  fà  contemporaneo  del  beato  Anfan-q 
noflro  batte':^atore  *  Ed  allhora  ,  gettato  a  terra  il  Tempio  di  A-liner^ 
ua^  edificarono  nel  Y^iedefimo  luogo  la  Chieja  di  S,  Maria  (equefta  de(? 
effer  quella,  della  quulej'criue  San  Doroteo}  che  boxa  jt  dice  il  Duomo} 
non  di  questa  grande\7^iinè di  marmoy.necon  questi. Colonnati  yma  mi- 
nore yChe  CGUteneuafolamente  la  corifejjioììre.  Perche  nelle  Chieje  antiche^ 
ed  almeno  nelle  più  celebrijl  luogo  più  [otto ,  erachiamato  CcnfcJJioneye 
ftaua  ietto  l'Altare  maggiore ,  cvme  fi  comprende ,  jopra  i  prim^  gradi 
nelh  [vendere  della  Chieja;  luogo  fatto  a  volte  vn  poco  nleuate,e  pocolu" 
minofeyper  inuitar  più  facilmente  gli  animi  aWOra'T^onc}  e  quiui  coatti- 
warono  in  que'  primi  tempi  riporre  nell  Altare  i  Corpi  de' Santi  *  Hcbbe 

idtinque  la  no^ra  Qnefa  vna  Confezione  celebrata  di  belle:{:^a  Jopra  moU 

■  te  di  quelle  d'Italia,  fomentata  da  quindici  Colonne  con  tre  ordini  di  voi- 
tejrileuata,ed  illitfire ,  1  Muti  della  quale  Jcriue  il  Benuogliente,  che  fi 
veddero  al  tempo  fuo  dipenti afjai gYa':Qofamente  ;  quando  fi  fcauò  il  pa- 
uimento  della  Chiefa,  Sifcendeua  in  ejja,  doue  hora  è  la  Ruota  nel  me^^^^o 
del  pauimento  ;  nel  qual  luogo  molti  anni  fono ,  furono  fepolteleCeneM} 
della  SagreHia  bruciata  ;  per  il  che  ji  dice,  efiere  Hata  CQncefla  indulgen- 
:(a  a  qualunque  fa  quiui  ora':!^one  . .  Fu  leuata  quella  Confezione  (comjs 

iio  ftimodntorno  a  ^oo-anni  fono, quando  ftfaceua  la  Chieja  più  grande  j 
e  più  ornata.  Raudolfo.dlColonia,vno  de  noHri  antichiT'eJcoui,  il  cui  no- 

-  welcome  di  Santo  huomo  i  noHri  maggiori  hanno  honorato,portb  di  Co- 
lonia le  reliquie  del  beato  Seuero ,  ponendole  nella  medefìma  Confeffione 
nell'Altare  di  S.SebaHiano  circa  gli  anniyjo.di  nostra  falute.  A  quella 
ConfeJjìone  fi  fcendeua  per  molti grndi ,  onde  fà  da  prima  questa  Chiefa 
nominata  S.  Maria  della  Scala  ;  il  qual  nome  è  pajiato  nello  Spedale,pey^ 
che  nelle  Scritture  frequentemente  Ji  fcriueua  (come  fene  vedono  mol* 
te)  lo  Spedale  innan':^i  a  gradi  della  Chiefa  maggiore  .  E  tanto  più,  pCK^ 
che  il  Capitolo  de*  Canonici  confermaua,  e  metteua  in  pofjefìo  il  Rettorie 
di  detto  Spedale  della  Scala,eletto  non  dal  Senato,comeft  è  più  moderna^ 
mente  coJìumato,mà  dal  Collegio  de'  Frati  di  quella  C afa  ,  il  quale  coJIh^ 
meapparijceperpipt ,  ^diucrje  mtentiche  Scritture.^ Fiora  il  tem^^  ti 
.  j  ammo' 


7<f  Hi  floria  di  Sie  na^, 

ammonifce ,  e  ci  conduce  afauellare  del  Fefcouado  di  Siena ,  e  dtfua  ami'- 
chijjìtna  origine ,  contra  quello  ,  che  comunemente  hanno  detto  i  moderni 
Scrittori .  La  quale  materiayC  per  amore  della  verità  ,  e  perche  molto  ri- 
lieua  allo  antico  fplendore  di  Siena,  sfor's^arommi  trattare  con  diligenT^a, 
procedendo  con  autorità  di  prouatiffime  Scritture ,  con  ragioni, e  con  co" 
gnietture  necefìarie  .  La  degnità  delFefcouado  in  che  tempo  la  Citta  di 
Siena  habbìa  ottenuta,  benché  fìn'hora  (forfè  cagionando  ciò  l*  antichità 
difua  Origine)  non  fia  così  manifeHo  ;  queflo  nondimeno  è  certo,chefra 
quaranta^o  più  Tefcoui  propinqui  a  Romaiche  nel  primo  Concilio  Roma- 
no conuennero  a  dannare  l  Erefta  Eutichìana^  ed  a  confermare  con  nuouo 
Concilio  i  decreti  del  Concilio  Calcedonefe  VAnno  ^6y,diChriflo  Reden^ 
tore  >  al  tempo  di  S»  Ilario  Papa  primo ,  è  fottofcritto  Eufebio  Fe}couo  Sa^ 
nefe .  E  nel  fecondo  Lateranenfe  fotto  Martino  primo  l'Anno  562.  frà 
centouinticinque  fottofcri'^^oni di yefcouì,vi  fi  leggono  queHe:  Mauro 
Vefcouo  della  Chiefa  Cefenate  :  M auro  Ve fcouo  della  Chiefadi  Siniga- 
glia  ;  Mauro  Fefcouo  della  Santa  Chiefa  Senate  ;  vfando  lo  Jtefio  modo  di 
fauellare,ufato  quiuida  Tefcoui  Chiucinoy  Rofellano,  Sabineje,  eFaenti- 
nocche  le  Chiefeloro  nominano  ChiucinatcRofellate,  Sabinate,e  Faenti- 
nate'  Dipià  neWEpiJìola  mandata  per  i  Legati fuoi  da  Agatone  Pon- 
tefice Vu4nno  670.  al  Se/io  Ecumenico  Coftantinopolitano  >  frà  gli  altri 
Vefcoui  vift  legge  fottofcritto,  Vitaliano  Fefcouo  della  SantaChiefa  Sa- 
fìcfe;  Dal  che  s'inferifcono  due  cofe,Vvna,  che  quello  Fefcouado  non  è  ti- 
tolato in  alcuno  Santoionde  S,  Biagio  viene  ad  efiere  titolo  non  del  no^ro 
Ve fcouadoy  perche  non  vièrifcontro  di  alcuna  Scrittura ,  che  fottp  tal  ti^ 
tolo  lo  nomini  mai  ;  ma  è  dedica^jone  della  Cappella  priuata  del  Vefcouo 
nel  Pala'^':^o  di  fua  habita^^ione  5  fi  come  fan  Luca  è  titolo  della  Cappella 
del  Publico  PalaT^o  della  Signoria .  L'altra^che  non  fi  può  cauillare,che 
iui  il  Vejcouodi  Siena  fia  quello  di  Sinigaglia  ;  0  che  in  luogo  di  Senate, 
debba  legger  fi  Cefenateiperche  (come  fi  dimoerò  neW  altro  libro,  per  au- 
torità di  Strabone,di  Plinio,e  di  Tolommeo)  fin  a  tempi  loro,  Sinigaglia 
non  fi  chiamaua  più  Siena  fenT^a  lo  aggionto  diGallia  ;  E  perche  nel  fo- 
pradetto  Concilio  (come  fi  è  veduto)  interuennero  tre  Mauri  Vefcoui ^ 
vno  di  Cefena,vno  di  Sinigaglia,ed  vno  di  Siena;E  perche  VenanT^io  Ve- 
fcouo di  Sinigaglia  molto  tempo  innano^i  a  Martino  primo  nel  fecondo,  c 
nel  quarto  Concilio  Romano  l'Anno  ^pS,di  noHra  Salute,  interuenne,e 
fotto  feri ffe;  dalle  quali  tutte  cofe  fi  raccoglie ,  che  fono  iui  diuerfe  trà  sè 
la  Chiefa  di  Sinigaglia  da  quella  di  Siena .  Ma  Agostino  Patri:QO  Ve- 
fcouo di  PienT^yCol  quale  s  accorda  ti  Benuogliente,in  vn  trattato  dell'o^ 
rigine  di  Siena,che  eglifcrifie,  ricercatone  da  Francefco  Piccolomini  Car- 
dinalesche foifk  Pio  Ter:^,afferma  hauetktto  in  vn  lib/o  molto  antico^ 
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che  i  nomi  de  Fejcoui  diSiefìa,che  viffero  prima  »  chei  Longobardi 
niffero^  vofìri  danni^per poca  cura  de  Cuflodi^  furono ù  difpregi<ul  »op^ 
pure  regiliraiitandarono  malese  queftoèpiàtferifmUe^percberfehe^^^ 
Cùthiyt  nominatamente  al  tempo  di  Teedorigo^non  fi  troua^  che  ìncrude-» 
Ufiew  contr'  alle  Chiejcy  ed  a  Sacerdoti  i  il  procedere  de'  Longobardi ,  che 
&anopanepdganiye  parte  bere  fui»  aW entrare  di  mie fla  noUra  Jcfcana, 
fk  trudelìffimosondeattdò  ogni  cofa  fottofopra,ed  affaijjime  memorie  perir 
rono9fincbe  per  operadijan  G  regorio  mitigati  alquanto^vennero  gli  anni 
di  Luiprando  trai  Re  Longobardi  huomo  afiai  Cattolico ,  e  chp  o  per  va» 
1tagloria,o  pure  per  veroT^elo  di  Religione,  edificò  delle  [hiefe  »  edhebbe 
infauorei  Prelati^  Nondimeno  nel  Catalogo  de  noftri  Vejcoui  fopra  ti 
refcouo  EidfehiOiChe  (comedijfi  )fù  nel  Concilio  dell'anno  4^6  ^.fe  nele^ 
gono  tre'y  il  primo  è  Luciferiojl  fecondo  Dodone  ,edil  ter^o  Magnio  y  a 
quali  còputando  anni  io-di  vita  per  ciafcuno,  fi  CQchit$de  affai  yerifimiU 
niente, che  circa  gli  anni  4  co.  di  nofira  falute^  Siena  era  ornata  della  de- 
gnità  Efifcopale .  MaOptato Fcfcouo  Mileuitano»chefcrifJe le  cofe  de 
tempi  fuoi ,  nel  Libro  contro  a  Donatifii  ferine ,  fhe  a  giudicare  di  quella 
Erefiaj^endo  Confoli  la  terq^a  volta  CoJìantinOy  C  Licinio  ^gu  fii ,  con-^ 
uennero  vicino  al  Laterano  Vanno  3 1  j .  ^  2 . «ii  Ottobre  in  P^enerdi ,  Mei" 
chiade  Fefcouo  di  Roma^  al  quale  come  a  Principe  detta  Chiefa^Cofìanti» 
no  hafieua  rime/sa  la  qaufa,  Retico  ^  Maternoye  Marino  Oltramontani i 
t  d'Italia  M erode  FéfcoHO  di  Milano ,  Floriano  di  Siena^Zotico  di  Quih 
^anoyStemno  di  Rimini ,  Felice  di  Fiorenza  inTpfcana  >  Gauden'^io  di 
PifayC  molti  altriycheeglivinomina  9  fiche  Siena  ifì  que' tempi  eraCittà 
Epifcopale  .  lo  sò[y  che  Baldouinoanriotatore  di  Optato ,  la  voce  Sima , 
ct/TTigge Cefena^e  sàche  il  Baronio  approua  queSìa correT^one; maniip 
jvedo  con  che  fondarr^entOynè  che  conformità  habbia  Sinna  con  Cefena ,  e 
per  quefìo  hò  feguifata  la  corredatone  di  Carlo  Sigonipnel^.Juo  libro 
dell* imperio  Occidentale^  doue  egli  referendo  quella  autor^rà  di  Optato  > 
fcrim  Floriano  di  Siena;  perche  huomo  di  tanta  letteraturayC  di  ecceÙen- 
te  pratica  in  que^e  cofe  antiche  ^conobbe  beniffmo,  che  huomo  Numidi^ 
tOyquale  fu  SX)ptatOifor^to  dal  modo  Juo  natio  di  proferire^  diffeSinna^ 
volendo  figni fi car  Sicna^Ma  quando  ancora  l* autorità  di  quefto  S'Fefco-' 
HocifimettefìeindubbioQlchenonfaràmaìimendenteyedifcrettoLet'' 
tore  'yentrandoperalfra  via^fi  conclude  la  mede fima  antichità  di  queÙo 
Vefcomdo.  EgliècofammfefiayneWFpifiola  diClementePapaytegù 
finitami  Decreto  neWotjtantefima  diftinT^ioncy  che  S^Pietrp  comandò  do- 
mrfi  porre  i  Primaf  iped  i  patriarchi  in  quelle  Città ^che  aPprefio  a  gli  Étr 
MicihaMeuano  ì  primi  Fkmini»€4  i  primi  Dottori  di  quella  legge y  li  quali 
bmfiere  mmifd  di  m9fimie  H  determinare  Ifmfp  importanti 
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'd'ellafedètroflra.e  dir  decìdere  h  dìffeYènXede*Fèftvmim^^^ 
ìè  CittàjdùUèJùleuario*  efiere  gU  Aychiflafnini  itepuìntidà^'GefìtiU-liìiU 
noti  de  primi  F l amini ól f e  S. Pietro ^  £he  7Jì  ft€óflituiJJeri;gli  jétìiut^^^^ 
uiyéd  in  ciafcuna  dell'altre  Città  €ommef]e^che  jì  oYàiMffe  vìì  t^^^ 
nòn  più, il  quale  foìamente  Vefcouoft  nominajje .  £  tutto  queff^ypet^he 
^  anche  fra  gli  J4poHoli  fìejji  fù  la  iflitu-:(lone  eguale  s  ma'vnòfu  niuiti 
Superiore  .  Hora  Siena  al  tempo  di  S.Pietro  era  Città;  fi  perche er a  flÈ^ 
fa  due  volteColonia  de'  Romani; fi  perche  appiano  lAtejJandrinò  fcriueri 
do  le  cofe  occorfe  in  Tofcanajcento  annue  pià  innanT^i  a  S, Pietro Jla  chia^ 
wò  Città i  dunque  a  buon'hora  ella  hebbe  il  Vefcouo]:  percheyfi  comelnè^ 
tempi  noHri  lohauere  Vefcouo  acquiììa  nome  di  Città  a  vnà  Terra ,  enfi 
iìt*  pririfii  anni  di  noUra  Religione  à quelle yche  allhor a  erano  Città,  furo^ 
tio  ordinati  if^èjconi:  e  quindi  nacque  il  Canone  antichiffirHo  y  che  non  fi 
pòfia  ordinare  Vefcouo'in  rillajO  in  Borgo iO  in  Terra  piccola  per  non  aii^ 
uìlire  degnità  cotanta  eminente .  Nè  fia  chi  oftinatarnente  a^ermi\'que- 
fii  difcorfi  non  conchiudere ,  perche  non  fi  trouino  di  quefi  i  tempi  i  nomi 
de^  Fefcoui  di  Siena;perche  facile  farà  mofìrare  iChe  quel  Floriano  non  è 
detto  primo  Vefcouo  nofiro  ;  e  cheChriHoSaluadore  comandò  aglvApO" 
^ìolijche andando  predicapero  l'Euangelio  per  VVnìuerfo  mondo;  onde  ìd 
lion  fcnio  ragione iper  la  quale  S,  Pietroyed  ijuc<efjori  fuoi primi ,  hauef- 
fero  a  mancare  di  charitàalpopulo  di  Siena  ,  Nè  io  sòqual  Città  hauerk 
nferbato  ilnome  de  Vefcouijuoi,  flati  innan's^  alla cohuerlione  del  Ma- 
'gnoCoftantino,quandoiChrifliani per  timore  ,  e perfeguitàti  fijìauano 
^occulti  ,  edinafcofló  conueuiuanoinfiemea  lo  dareDio ,  ed  a  fare  ilfaU" 
tiffmo  SacrifÌ7iia,f&non-fe  di  aktini  per  qualche  noìabiliffimo  atto  di  San 
titàjO  di  Marti^riOynofhed'iUufìriimache  il  Fefcouado  diSienafia  inoìt^ 
tìchità  eguale  agli  altri  antichi Vejcouadi  di  Tofcanaje  ne  raccoglie  ar-- 
giimento  afiai  efficace  dalle  prerogatiue,  che  hanno  eguali  fra  di  loro%  pei- 
che  fi  come  ArcT^'^^è  Volterra  hok  fono  fiati  mai  (come  dicono  )f{tffraga* 
nei  di  nimo  ArcìUefccuOyO  Primato-^  cofi Siena^  finche  nùn  fu  j^ràucfcoh- 
uddOi^f  ette fempre  fottopo  fia  immediatamènie  al  fommo  Pontefice  :  Di 
ciò  hauiamo  certiffimo  teftimonio  vn  hreue  yipùfìolico  di  G regorio  VI  /. 
il  quale  circa  gli  anni  1076.  rottalaguerra  (come  fi  dirà  a  fuo  luogo-}  la 
prima  volita  fra  Fiorentini  ,e  Sane  fi  i  fcrijse  alPodeflà ,  alConfeglio  y&d 
^àl  popolò  Fiofèntino, che  egli  doueua  tenere  particola^  cura  di  quelle  Chic 
fixCheifì  fpeT^ie ,  ed  immediatamente  fono  fottopoHe  alla  Sedia^pofìo^ 
'lica»deUe quali  effendo  vnala  ChiefaSatiefeifi  come  effi  beniffimón'ef^a- 
no  informatica  meriti  dellaquale,e  di  Martino  ^Arcidiacono  di  effaì  c  fuò 
FicècafweUiere  yegli  voleua  cor rif pendere  patrocinandola  ;  gU  pregama 
'pertìòyégliammbfirua  yedinvirMi'  ^uelkijéfefi&licaSc^uuriicam» 
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fhetteualoroyche  non  danneggiafìerolaChiefadiSienay  nh  ihenifuoi  x/^ 
nominatamente  nel  Cajìello  di  M ontecbiaro,e  fua  Co  rte^e  ne'  M oliai  di^ 
Salteano,e  fuepertinen'T^i  che  fono  del  detto  f^icecanceUiere .  Egli  mU. 
nacciayche  proce4arà  a gasìigarli,fe ardiranno difubbidire  •  Questo  br^--^ 
ue  fi  corifei  ua  nell'yirchìmo  deU'Opera  della  Chie  fa  di  Siena  in  fi  e  me  con, 
molti  contratti  anticìnjftmiide*  quali  molte  coje  fi  fono  ritratte  y  che  dan^ 
no  lume  non  poco  aquefla  noflra  IHoria.  Ma  dalla  Diocefi  diSienay 
onde  i  moderni  Scrittori  facendola  dipe-^^i^e  nienteintendendo  di  quefla 
materia)  inferifconoquefio  Fefcouado  efiere  modernoy  bene  pofieduta ,  ed 
intefa  necefiariamente  fi  raccoglie , come  eglifia  antichi fjimo  ;  ilche ,  ac* 
fioche  s'intenda  fermamente, facendoci  alquanto  da  capo ,  [periamo  chia,*^   ^  ^ 
ramente  dimoflrare .  Diocefi  apprefio  agli  Etnici  quello jiefjo  fignìfica^  Di^n-C/i  }k  Cf^'i 
cheapprejj'o  a  Chrifliani  TerritorioydominiOyOdiftretio  fottopofla  al  go^\4'ri  /i^/^ 
uerno  di  vna  Città;  onde  Cicerone  difje  cfiendo  Proeonfole  in  Cilicia,  che 
a  quel  gouerno  erano  fiate  attribuite  tre  Diocefi  dell'  y^fia  ima  gli  ^tnici. 
intendeuano  del  gouerno  temporale  ;  noi  quando  diciamo  Diocefi  y  inten- 
diamo Paeje  gouernato  nello  spirituale  ;cìq  viene  a  dire  ^la  Parrocchia  del 
Vefcouo  compofia  di  molte  Pieuiyfi  come  la  Pieue  di  più  Parrocchie.  Que- 
lle Diocefi  nella  Chiefa  Chriftiana^come  dice  Polidoro  rergiliOiCdaltri,^ 
che  hanno  ofi e ruatOy furono  dilìribuiteye  ordinate  da  Dionifio  Papa,  Pan^ 
no  di  noflra  falute  1 6  jAlquale^a*  Fe[coui  dati  alle  Città  diede  nello  Jpi^ 
rituale  in  cura  tutto  lo  Stato  di  quelle ,  che  elle  in  quel  tempo  haueuano . 
E  perquefto  con  (ano giudÌ7^io  difie  Guido  Pancirola,  commentando  il  Li 
^roj  Vtraque  nonna  dignitatum  :  che  chiunque  faper  voleffe  y  come, 
ftauano  dij tinti  i  domini^  delle  Città  dell'Imperio  Romano  ,ricorr.efie  a 
confiderare  i  terminiyed  i  confini  delle  Diocefi  de'  Chriftiani:  con  la  quai 
regola  farebbe  anco  facile  riirouare  i  confini  de*  terreni  afiegnati  inqueU 
le  Cittàyche  fonof  tate  Colonie^  onde  chi  volefie  faperequaUyC  quanti  fu^^ 
ìono  i  terreni  affegnati  alla  Colonia  Sanefe  y  conuerrebbe  riuolgerfi  a  ri- 
icercare  i  confini  della  Diocefi  di  Siena  non  maialteratay  o  menomata  y  fe 
non  ne'  tempi  naftriy  che  ne  fu  conceduta  certa^  parte  alla  Chiefa  di  Colle , 
Vanno  1592.  quando  ottenne  la  degnità  Epijcopale ,  Ed  è  fiata  in  ogni 
tempo  tanto  rigorofa  la  Chiefa  Romana  nel  mantenere  a  P'efcqui  le  Dio^ 
cefi  nel  bene  e  fiere  loro  y  che  quantunque  habbiavna  Città  perduto  dello 
fiato  fuo  temporale,  non  hà  perciò  quel  FefcouorenunT^ato  in  quella  parte 
^lla  fua  giuiifdittion^\  come  fi  v^de  che  il  Fefcouo  di  Are':^  y  e  quel  di 
rolt^rray  hanno  nello fpirituak  Jottopoftanori  piccolaparte  del  Dominio  '  ' 
§anef6  ,  Mteronnofi  alcune  Diocefi ^come  fi  legge  nel  regifiro  di  S»  Gre^ 
gorioycirca gli  anni  $pc,diChrifto  y  perche  i  Longohardicon  la  crudeltà 
Im  confondendo  gli  OY<UmddlecofeyhaHeum^^  Città  ia 
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ftdia  ,  e  malte  di  piccole]  erano  diaenutenumerofe  $  e poteiiti  ;  fidfe  qttd 
Santa Paftore vigilanti ffimo  net  mcmfenimcìifadi  S\  CfHe/a,fìt  forcata 
trasferire  de'  FéfcattadfdaUe  Città  rauinate  afte  ^ih  eommùdeye  pià  vici* 
ntcrefciute^e  ad vnire  fotta  vnoftejfo  P^efcot4o  più  Pòpoli  inp^meyCome  ht 
quel  RegiftraapparffccPereittefto  fela  Dtocefi  di  Siena  hauejie  patito  at-^ 
teraT^ione  afcuna  Je  ne  vedrebbe  in  qUet  libro  tenuta  memoriayComedeiV" 
altret  che  in  quelle ttirbalenv^e  haueitano  variato  di  conditiotte .  Nè  ft  pt$à 
dire,cheaH'horaeffanon  fuPein  ejjere, perche  (ficomehmiamo  detto}  net 
primo Cancilia Romano  fanne  475.  interuenne  EufebiaVefcona  diSi^" 
vatan'^^i  farebbe  piò  tofto  da  direy  che  hanenda perle  routine'  dì  Topalmiar 
di  Rofellefdi  Chiuci^e  di  altri  luoghi  vicini,  Siena  acqui ftato  molto'  e  di  > 
popolo,edidommio,edÌfor:(e^  e  le  Citta  Jue  vicineycomt  Folterra^ed  A' 
r^^yperduta  in  tutti  qu€fùpartico(ari,perquello,chein  cuftfmitift  ve 
de  da  S. Giorgio  afferuato  idoucfie  la  Diocefi  fua  efier  crefciuta;  e  nondi-- 
pieno  vtdeft  fempre  mai  temuta  nel  fuo  e jf ere  primiero ;ciò  vuol  dire,  pic^ 
CQla,ftcome  pictaladoueua  haucre  il  territorio ,  e  il  distretto  fuo  >  quando 
Papa  Dianiffacon  fidtre  infìeme  la  venne  ad  inftituire  .  Sopra  tutto  è 
-vanità  a  dire  9  chequalche  parte  fe  ne  riceueff  e  dalla  Biocefi' di  Are7^:(a» 
perche  Saturo  Precettore  di  S.  Donato, che  nel  Catalogo  de'  Fcfcoui  Are- 
tini è  pofto  il  primo  ^  fu  contemporanea  di  Floriana  P^efiouo  di  Siena  i  pa-^ 
ftodaS»Optato,enonilprÌma  ,  come  computando  i  tempi  facilmente  yl 
conofce.Ed in qu^ftaprapvfiro  è  notahileyche ornando  Pi'o  IL  Pont.  Siena 
della  degniti  u^cBieprfcopalc,  nonaccreèbe  lk  DiocefriOnde  gii  Aretini 
che  haueuanadubbitatOi  che  egli  non  vi  applicarle  quella  parte  deìlalora^ 
che  è  nello  Stato  di  Siena ,  obltgati  per  quefta  benefiT^ioypofera  iwAre:^ 
TlnfegnadiluTtnvn  rfcea  Marma  y  affermandh  con  lettere  fcolpite  in 
queihyhauerlifwttaquel'fegnadi  honare  per  la  Diacepconfermta,  Ha^ 
bitaronadapfimfaì  Fefcoui  noftri  in  Cafitl  Vècchia  y  oue  hora  èilCom' 
uenta  delle  pouare  di  S.  Margarita  ^  finche  né  tempi  più  Tncitfi  a  noi  i 
Farteguerriy  egli  Antolini,  due  nobili,  e  patenti  confortane  danoronai 
Tttla7^i',e  la;T erre  laro  pofta  a  canta  al  Duama,cBe  horw  fi  dicano  il  P^e-^ 
fcouado  y  e  fi  rìfcrbonna  per  memoria  di  detta  dònic^iane  ,  foPta  titola  di 
f^dominiy  l'a'^ione  intromettere  il P^efcoua  netta  Città,  neiia  Chiefu^ 
ed  m  quelle  Cajè  r  quando  viene  nuaua  da  Carte  ya  poffederey  e  ad^inue- 
fiirft  di  qutfta  d^gnità^  con  certi  cenfiy  ceremonie  ,  erecogniT^om  >  dellt 
quali  è  li  FefcGmper  patto  debitore  a  qtte'  GentiVhuamini  ;  cafi  che  fono 
in  vigore,  e  fi  affhruano  tattauìa  inuìalahilmenve .  Queftitmuta^ane  di 
habita's^ionc  potèfaciimentecagionare  ,  che,  perdendafi  neiwf portare, 
qualche  librai  o'  Scrittura ,  il  Catnlagade^naftri' Fefcoui  fui  ifnferfettaye 
mantbetwle*  h  ne  ho  raccolti  fin  bar a^trfthendagii  da  SeritPt^rogatt^ 
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Hné[uàmfehcofnputandoui  lifci  ^rciuefcoui  •  Tra  tutti  fono  fiati  molto 
famol'iyC  reputathAntifredo^RandolfOieGualfredo ,  prima  che  Eugenio 
QuartOiVio Secondo,e  Pio  Ter':^u,auan7iando quelli difarna^fuffero inal- 
iditi [opra  la  condi'iQone-di  tutti  i  mortaltyalla Sedia  Pontificale .  E  mol- 

40  antica  la  traslai^ione  del  corpo  di  fan  CrefceniQo,  vno  de'  quattro  j^u^ 
uocati  di  Siena,  ilquale  circa  1 05  S.  anni  fono ,  Stefano  PapaOttauo ,  per 
fortificare  cel  patrocinio  di  quel  Martire  la  Chieja  noflra,e  tutta  la  Cit" 
tàydonò  al  Fefcouo  ^ntifredoye  col  fasore  della  dÌHÌnagra':Qixfeguì  aldi^ 
fegno^e  al  defiderio  P effetto  ;  perche  da  indi  in  qua  cominciò  quejìa  Città 
a  cr  e f cere  [opra  quelloyche  paiapoffibile  •  Quel  corpo,  fecondo  il  coHunie 
di  quel  tempo^pofe  il  mede  fimo  Fefcouo  nella  [confeffione  della  Chiefafa- 
pra  P  Altare  dedicato  al  detto  Santo^nel  modo  >  che  raccontammo  di joprà 
hauer  fatto  Randolfo  delie  relìquie  del  beato  Seuero*  Doppo  queHi 
-Gualfredo'  huomo  dotto  y  e  fecondo  la  capacità  dique'  tempi  in  profa ,  ed 
in  verfo  eloquente  y  vifje  al  tempo  y  che  Gottifredo  di  Lorena  con  molti 
Trìncipiye  con  poderofo,e  numerofo  efercito  di  Franchi^d' Italiani,  ed'aU 
tre  naxioniypafsò  per  Cofiantinopoli,  per  la  Tracia  in  yìfia ,  ed  efpu- 
gnò  prima  Àntiochiaydoue  per  reuela^ione  ritrouò  la  lanciayla quale aper 
fe  il  Cofiato  a  ChriHo  noftro  Redentore;  di  poi  acquilo  Tolomaida,  e  (e  - 
farea,  e  finalmente  disfacendogli  infedeli  y  entrò  in  Gerufalemme  vitto- 
rio  fo  ,  e  trionfante,  rendendo  al  nome,  ed  alP Imperio  Chriftiano  il  fonte 

41  nofìra  religione^ed  il  fepolcro ,  del  quale  doppo  tre  giorni  vfcì  glorio»^ 
foye  riforgente  P Autore  della  vita ,  e  della  noHra  gloria .  Cofe  tutte  de" 
fcritte  dal  fopradetto  Gualfredo  in  ver  fi  eroici  molto  bene ,  che  fi  confer- 
nano  con  altre  fue  Operette  nella  Sagre§ìia  del  Duomo  di  Siena .  Crefce- 
ua  (come  s'è  detto)  con  tanta  feìicità,e  frequenti  ilTopoloy  che  non  più 
4:ome  prima,fotto  la  Città  folamente  qua  fi  intorno  alla  madre ,  ma  e  lon- 
tanoyO  con  nuoui  Borghi,o  alla  fpicciolata ,  cominciarono  a  edificare ,  e  ai 
habitareydiflendendofi  principalmente  fu  pe*  gioghi  de'  Colli,  ed  occupan 
do  per  lo  più,i  luoghi  vicini  alle  firade  ;  nè  dirÌT^auano  le  vie  della  futu^ 
ra  Città ,  ma  più  toflo  fecondo  il  priuato  commodo  ne'proprìj  horti ,  e  ne 
Campi loroy  altri C afe yaltri P alaT^ ,  ed altriTorri  informa  di  fuperhe 
Rocche  a  difefa  no  meno,che  ad  ornamentOyC  a  fplendore  inal'2;auan0ycir^ 
codadoyC  terminadogli  edifiT^  loroycd  i  nobili  principalmete  con  pìccole 
flrade.QutSìi  edifi^^fifono  domadatiCafiellariydenominati  dalle  Farnef- 
glieychegli  habitauano  :  perche  le  cafenobiliynonhauendo  i  nuoui  Borghi 
ficurtà  delle publiche mura  yfi  fortificauanopriuatamente  con quefìiCa^ 
§ìellariy  de' quali  niunofi  legge, 0  fi  sà,  che  ne  fia  flato  in  Città  vecchia , 
afficurando  ciafcuno  più  che  poteuayle  proprie  habìtazjoni .  E  di  qui  na* 
jce^he  molte  ftrade,eJfendo fatte  intorno  a queììi  Cafìellari  9vanno  cosi 
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Hn  volta .  Que^ìo  co  fiume  dì  edificare  fu  feguitato  anche  da  po  fieri  y  fe 
bene  la  Città  era  fatta  più  forte  y  e  più  ficura  :  onde  quelle  piccole  fìrade 
furono  detti  Chiaffi.quafi  Claufi^  perche quefia gente  ali*hora  litigtojat  e 
pugnacenon  voleuapur  comportar  e  y  che  il  vicino  fuo  edificando,  al  muro 
difua  cafa  appoggia j]e;per  queflo  e  fra  gl'horti  fìejji  lafjauanoper  confina 
certi breuijpa:^y  che  nominauanoTrajtepi ;  ed  hora  ft  diconoy  Trafepph 
che  fi  difcernono  ancora  affai  frequenti  frà  vna  Cafa  con  l'altra .  Di  poi 
toccando  fi  già  le  Contrade,o  più  to/io  premendofi  l*vna  Valtray  habitaua- 
no  molto aftretto^non  efiendo  rimafla  Pia:^a,o  luogo  votoycccettola  ralh 
di  mcT^oper  vfo  del  Mercato  ;  luogo  commodo  a  que^  di  Città  vecchia^ 
$d  a  quelli  di  fuor  a  ;che  hora  èyC  fi  chiamala  Pia':^a  detta  aWhora  il  cam* 
po  del  ForOf  così  nelle  publiche  fcritture  continuamente  chiamato.  Fù  da 
principio  diuifo  il  foro  con  groffo  muro  in  due  partì  ^  nella  parte  di  f otto  y 
$he  hora  fi  dice  il  Mercato  vecchioyfi  vendcua  il  befiiame,  e  difopra.doue 
hora  è  la  riav^ytutte  le  altre  derrate  fa  vfo  del  viuere.Ouefìa  Fia':^ 
pOt  tiuain  due  parti  il  corfo  dell'acqua  pi ouana  ;  la  parte  vc  rfo  Ponente 
ira  Col  monte  tutto  delle  ragioni  della  Città ,  ma  da  Leuante ,  e  da  rtw:^ 
di  se  l'erano  appropriato  gli  habitatori  di  fuoray  e  delle  n  itone  Contro^ 
deyhoramai  in  numeroyed  in  qualità  tanto  crefciutiy  che  e/Jì  non  voleuan» 
più  obbedire  nè  alla  Città  fottoporfi,  ne  efiere  con  quelli  della  Città  alli^ 
tatì'ycd  in  fomma  non  permetteuanoy  che  fuori  della  prefen'T^a  loro^e  douc 
effi  non  acconfentifferoyla  Città  de  fatti  y  e  de  loro  inteìeffi  difponeffcyO  de-- 
liberaffe  a  patto  veruno  »  Feniuano  alle  volte  all'arme  >  ed  all' hora  que  dì 
fuore  piegauano  alla  Croce  del  Trauaglio ,  luogo  hora  molto  celebre ypojia 
quafinel  centro  di  tutta  la  Città;E  detto  Croceyperciocherifguarda  qua- 
fi  quattro  vie  :  Trauaglio  fi  dìce^percioche  que*  di  Città  cofiumauana 
sbarrare  laftradacon  trauì  ^comefuol  farfiyper  impedire  le  correrie  de 
nimicim  Noi  hora  li  chiamiamo Serragliymaanticamente  fi  chiamaua'^ 
nOìC  meglioy  trabaliy  a  fomiglian:^  del  luogoy  onde  i  Caualli  prendono  le 
moffe.  Da  quel  luogo  tor fieno  la  fìrada  aperta Jcendendo  di  fiotto  allaFon^ 
te  in  Pia:i^a ,  e  la  conduffero  perSalicotto  in  Fai  di  Montone .  La  Strada 
non  attrauerfaua  per  me:^o  la  PiaT^T^a ,  ma  era  in  quello  di  que  difuora% 
dalla  parte  di  Porr  ione  come  acqua  pende.  Porrione  è  dettOyquafi  Empo^ 
fioncperciocheycome  ancho  al  preJentCy  vi  fi  rendeuano  le  robbcy  e  mafji^ 
mamentedaviuereiondeancho  la  Stradayche  conduce  a  S^MartinoMla 
fiefio  nome  di  Porr  ione '^nella  qualcyfecondo  che  fi  cominciòìfi  è  feguitata 
jempre  j  ed  ancora  durano  i  Pi'^caiuoli  di  tener ui  le  derrate  da  riuere  » 
€ome  for  maggi, falami,ecofe  tali^se  bene  in  progrefio  di  tempoyfi  è  illuo-^ 
go  nobilitatoy  mefchiandouifi  traffichi  di  ejerci7^if  più  nobili .  Quelli  di 
€ ittà  ancora  fcendeuanQ  alla  fìrada  a  vendere  le  derrate  loro  y  e  perche 
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pafianano  la  lìrada^erano  bene  fpefio  da  que'  di  f uova  impediti ^che  non  fi 
contentauano ,  che  ^ntv afferò  a  vendere  dentro  a  confini  loro  »  Quindi 
dalle  parole  fi  veniua  alle  contefe  ,  e  da  quefle ,  alle  mani,  ed  alla  batta^ 
^lia ,  correndo  da  ogni  parte  il  popolo  a  dare  aiuto ,  e  fauore  a  fitoi .  £i 
i  vencitori  rapinano  a  venti  >  Cacio^  Vuoua ,  e  galline  sfacendo  pre  da  41 
-quelle  cofe  ,  che  alla  Truffa  haueuano  data  cagione  ,  E  queflo  aH- 
ueniua  principalmente  ne  gli  vltimi  giorni  del  Carnouale  ,  quando 
di  tali  derrate  più  fi  confuma  ,  e  fono  in  pre:<^:{0  maggiore^ .  Que- 
Hi  combattimenti  ,  ne*  tempi  ,  che  feguitarono  ,  miti  quelìi  po^ 
poli  in  vna  Città ,  fono  Hati  nel  tempo  del  Carnouale  in  quello  fleffb 
luogo  rapprefentati  con  diuer fi  giuochi  popolari ,  che  tutti  hauuto  bannQ 
fembianT^a  di  vere  battaglie  ,  come  fù  il  giuoco  dell' Elmora,  e  quello  di 
Max^a  e  Scudoiprohibìti  poi,come  troppo  pericolo  fi  i  fi  come  fi  vede  neW 
antico  libro  del  Coftiduto  del  Comune  di  Siena  alla  quinta  di^in'^ione. 
Bjmafeui  folo  in  vfo  ilgiuoéo  delle  pugna,prohibito  nondimeno  efercitar^ 
fifuora  della  Tia'^a^efuor  del  tempo  del  Carnouale',  ma  fonando  per  or- 
dine  publico  la  Trombale  non  altrimenti;il  quale  a  quello  tempo  è  quafi 
difmefio'  In  queflo  i  vencitori  a  fembiati:i;a  di  quelle  ^uffe  antiche  yfac- 
cheggiano  le  buttighe  delle  cofe  ghiotte  ^  egolofe  de'  perditori .  Stimane 
alcuni  >  que^Q giuoco  effere  fiato  permefjo^comemenopericolofotemeno 
difpiaceuole  di  quegli  altri prohibiti;  il  quale  nondimeno  è  di  qualche pw 
biicavtilitàinoH  tanto  perche  molte  gare  yche  fi  terminarebborocolferrOì 
e  fpeffo  con  la  morte^con  queflo  me:(o  fi  sfogano  à  quanto  perche  il  popolo 
fi  auue:(7^a  a  Jchierarfi ,  ad  affai  tare ,  ad  offendere,  a  difender fi^  a  fareim' 
bofcate,e  flrattagemme;  mantienfi  animofoj  pronto  aUepercoffeyedin  vn 
certo  modo  ancora  al  fangue;cofe  tutte  ^ch  e  fanno  gli  huomini  più  pronth 
c  più  difpofii  ad  efercitar  la  mili7^ia.  Ma  io  credo yche  gli  antichi  no^ 
firiiVhabbino  di  tempo  in  tempo  fauoritOi  ordinandolo  con  leggi  »econ 
vfan^e  in  fegnodeW antichità  diquefta  Cittàjperche  fi  legge  in  Liuio^che 
Tarquinio  Prifco  doppo  la  vittoria  de*  Latini ,  nella  qual  guerra  prefe 
^ppiole  con  ricca  predaydifegnò  il  Cerchio  Maffmo^ef ràgli  altri  fpetta 
coliye  giuochi  publiciirapprefentò  al  popolo  queUo  delle  pugna  ;  hauendò 
fatto  venire  i giuocatori  fin  di  Tofcana  •  E  perche  in  Tofcana  giuocar^ 
a  pugna  èyedèfempre  fiata  prerogatiua  delpopoleSanefey  io  miperfu4^ 
doyche  que*  giuocatori  vjciffero  di  Siena»  onde  facilmente  è  auuenuto^  cht 
per  quefla  memoria  fi  è  que  fio  giuoco  in  Siena  fem  pre  fiimato  tanto  »  ed 
il  publico  vi  hà  fempre  hauuto  l'occhio  f  ed  è  flata  fempre  riputao^ione  a 
qualunque ,  benché  nobile ,  e  di  Maeflrato ,  ilgiuocarui.  Nèfi  hà  dà  di^ 
(pregiare  fargumento  di  antica  origine  di  Siena ,  the  da  quefioraccidentc 
fi  raccoglie .  f  uxorio  dmqu^  i  Sarte  fi  longo  tempo  quafi  due  Popoli  i  mi 
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Fùrefiieri , fecondo  che  due  Colli  occupauanOi  erano  ancho  diuift  fra  se  , 
poi  congiognendoft  tutti  con  la  Città ,  e  diuidendola  in  tre  parti ,  che  noi 
domandiamo  Ter':(J;  fecero  vn  Popol  foiose  così  egualmente  diftnbuiuano 
ipefi ,  egli  honori  publici  della  Città .  Tutto  quello  corpo  di  habitaT^io- 
niyfù  doppo  molto  tempo  {ed  a  fio  luogo  diraffi  il  quando)  circondato  di 
fublico  muro  3  il  quale  comincia  fatto  le  carbonaie  di  Caflel  vecchio  a 
Luciay  douCy  s'attacca  al  muro  amico ,  e  doue  è  ancora  la  Portatche  nelle 
^ubliche  Scritture  è  chiamata.  Porta  Oria  nuoua,  prefupponendofijchein 
capo  di  quella  pendice  fuffe  in  CaUel  vecchio  la  Porta  Aurea  vecchiardo 
è queW  Arco  Trionfale  i per cioche  Panno  1 5  jp,  del  Mefe  di  Settembre 
fpianandoji  y  e  mattonando ft  di nuouo  la  via  delle  M tirella,  fù  ritrouato 
quiuivn  pe^o  di  Marmo  con  lettere  Romane  ,  che  mi  domandiamo  m^r- 
iufcole  di  mifura pedale yjomiglianti a  quelle ,  che  li  vedono  in  fimili  Eh- 
gif  i  ed  ìfcri^^ioni  in  Roma  negli  Archi  trionfali  >  Qjdesto  Marmo  è 
horainferto  quiuiper  memoria  in  vn  tniiro .  Dal  predetto  luogo  a  retta 
Uneacamina  ilmuro,hora  racchiufo  di  o^uà^  e  di  là  fra  le  cajc ,  alla  Porta 
rimpettoaS,  Ago^inOìdetta,  a  confermaT^one  di  quanto  ho  fcrittOy  la 
Torta  all'Arco ,  dalla  quale  partendo  ,  arriua  alla  Porta  di  S.GiuJeppe, 
detta  dalpuùlico  di  S.  Saluadore,e  da  quefta  fcende  nel  M creato  f^ccchio, 
diuidendolo  da  Val  di  Montone,  doue  era  la  Porta  denominata  da  quella 
Valle iondecaminandoallingiuyconduceua  nella  ftrada  Romana,  Di  qui 
torcendo  alquanto  il  muro,fagliua  alla  Chiefa  di  San  Martino ,  doue  il 
•muro  publico  apparifce  inferto  nel  muro .  E  quiui  era  vna  Porta  denO" 
mintìta  dal  nome  di  quel  Santo  :  e  per  quefio  da  qualche  tempo  indietro  vi 
fipiegaua  per  le  RogaT^ioni  il  Gonfalone,  e  nifi  faceua  Ora'T^one .  P/o» 
cedeua  il  muro  da  quel  luogo  alla  Porta  di  Follonica,  non  a  quella  che  è 
Hata  pochi  mefi  fono ,  non  fènT^a  danno  delle  nostre  memorie ,  guafla,  & 
abbattuta  ,ma  a  quella  della  quale  ancor  fi  vede  l'Arco  all'entrare  della 
piaT^a  della  Staffa  e  facendo  vn  angolo ,  caminaua  su  dietro  alle  cafe 
de'  Petroni ,  degli  Orlandim,de'  Piccolomini,  e  a  S.Vigilio,  che  pofa  fopra 
queflo  muro ,  evi  fi  congiogne.  Dipoi  camina  fecondo ,  che  va  la  via  9 
doppo  ilCafiellare  degli  Vgurgi eri,  e  le  cafe  dc'Tolommeiy  e  degli  An^  ' 
giolierijle  quali,fi  come  la  Chiefa  di  S,Criftofano,fono  attaccate  al  detta  . 
publico  muro  ;  e  capitando  alla  buttigadi  S,  Pietro  Martire  del  ter:<^o'^ 
Ordine  di  S.Francef cocche  quiui  efercitò  PArte  del  Legnaiuolo,attrauer»'ì 
faua  dietro  alle  cafe  de  Salimbeni  (  che  feruonohoraper  Dogana)  edall0\ 
chiefa  di  S. Donato  feguitaua,comefeguita la  Strada  diCamollia  finfo^  * 
pr  a  gli /J  umiliati  •  Quiui  è  ver  ifmilcyche  ripiegando  fi,  ed  abbracciati^ 
do  S,StefanQ,yVenif]e  allo  Sportello  diS,  Profparo,  caminando  pel  Poggio  . 
Malauolti  in  Cmporeggi ,  doucilConuento  de  Frati  Predicatori  jjerue'  \ 
'  •  ■  permn- 
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perduro  publico;  e  però  s'attacca  al  mede fsmoConuento  dall'altra  par^* 
te,e  fccndeper  ftto  molto  fcofcefo  in  Fonte  branda,e  per  ftmil  modo  faglie 
in  ralk  piatta ,  ed  alla  Porta  di  S,  Anfano  fi  congiogne  col  muro  di  Siena 
ticxchia,che  fi  conduce  alle  due  Porte.Hora  ritornando  alcorfo  deglìanni% 
the fuccefiero  doppo  la  morte  del  buon  RèTeodorico  fin  al  qual  tempo, 
contradicendo  al  Macchiauello ,  fi  conducemmo ,  andar emo  traf correndo 
con  pafio  molt^  veloce  fino  a  giorni  di  Carlo  Magno  >  portando  in  quefii 
Scritti  io  Siato  più  tofio  di  Tofcana ,  che  di  Siena ,  e  bene  fpejfi)  interrom^ 
pendo  gli  anni. Ptrcioche  effendo  tutto  queflo  tempo  mancbeuole  di  Scrit" 
tori  f opra  quello she  credere  fi  poff  a^t  quafi  impojjìbile  ritrouare altro,  che 
certe  generalità, è  quelle  ancora  tanto  offufcate  dalHgnorauT^a  di  quel /e- 
tro/a,  nel  quale  gli  huomini  noflri  afflitti  dalle  continue  re uolw^ioni  y  ed 
oppreffione  de^  Barbariyhebbero  da  Jchermirfi  pur  troppo  a  ja^uare  la  vi- 
ta; onde  non  vi  fu  quiete,  nè  modo  di  attendere  [otto  vn  nobile  o\io  a  gli 
iìudi  ;  nè  pqfiono  ben  computar  fi  gli  anni ,  nè  continuar  fi ,  nè  affìcmarfia 
■dire  cofa  per  vera  occorfa  in  que*  tempi  in  Siena;  Siche  io  non  sò,comefcri^ 
nono  i  noftriyche  Papa  Simplicio  mandaffe  intorno  a  gli  anni  485  .quando 
mn  era  mancato  interamente  il  culto  de  gl'Idoli ,  due  Fefcouiin  Sienaa 
dedicare  a  S.  Pietro  UT  empio  flato  di  Cioue  alle  tre  vie,  che  bora  fi  dice 
S. Pietro  Buio.Percioche,fe  bene  il  Platina  jcriuedi  molte  Chiefe  dedicMe 
da  quel  Pontefice  in  Roma,e  di  molti  buoni  ordini  fatti  da  lui  a  grande':!^ 
della  Chiefaydi  quefta  imprefa  di  mandare  a  rouinare  i  Tepide  gl'Idoli,  0 
in  Siena  ,  od  altroue ,  nè  fauella^nè  pure  accenna .  1 0  credo  bene,che  quel 
Tempio  fufie  anticamente  de'  Gentili  ;  percioche  fin  bora  fi  vede  la  volta 
sfondata,onde  (  fi  come  è  fama  publicafrà  di  noi)  que'ribaldiy  e  fai  fi  Sa- 
cerdoti rifpondeuano  a  gli  huomini  [otto  finto  nome  di  Gìoue.  Ed  anco, 
perche  fagliendouift  per  molti  gradi  èleuatoU  Tempio  afiaiinalto  ;ft 
come  fcriue  Fetruuioyche  i  Tempi  de  gliDei  Tutori^e  de fenfori delle  Cit 
tà  fi  inalT^ano  Jopra  gli  altri  edifÌT^i^, acciò  che  quindi  pofiano  e  guardarli , 
e  custodirli .  Ma  quando ,  0  per  ordine  di  cui  fufie  quel  Tempio  ridot- 
to al  culto  della  verace  noftra  Religione ,  non  hauendone  io  rincontro  di 
buona  Scrittura  non  ardirei  affermare.  Gouernaua  in  tanto  la  Tofcana 
Teodato  figliuolo  delia  Reina  Amalafreda  ;  huomo  di  fommaerudiT^o» 
ne,  e fpetialmente profefiore della difciplina  Platonica,  ma  troppo  più 
auaro  di  quello ,  cheiTofcanipotefierofopportare ,  e  troppo  defiderofo  , 
fpogliandone  i  popoli ,  di  congregar  denari .  CoSìui  vedendofi  odiato  da 
T ofcanì,e  dalla  Reina  ^malafuntaaU'eSìremo,che,morto  Teodorico  fuo 
Fadre,rcgnaua  in  Italia  gouernandola  a  nome  di  Atalarico  fuo  figliuolo  , 
entrò  in  penfiero  di  dare  laT ofcanaa  GiuSìiniano  Imperadore ,  con  dife-^ 
gno  di  viuerfi  in  G  oSiantinopoli  arricchito  del  tradimento  fuo,  ed  ornato 
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della  degnìtà  Con/dare .  Fauorìua  i  difegni [mi  il  corfo  delie cofc ;  per-- 
tioche  a  tempo  erano  venuti  yìmbajaadon  da  Giukiniano  al  Papa;  a  (ji/a 
li  (p)  endcndone  commeda  cccajionej  T eodatofcoperje  l'intimo  at'  jiwi 
penjicriie  ripcrtonne  buone  jperanQ;e*  DaW altra  pane  Ornala] unta^  che 
vedeua  il  Figliuolo  fuo  ^talarico  condvtto  da  molti  dijordini  juoi  a  mor 
rlr e  t  diffidandoli  di  potere  doppo  lui  refi jiere  ali*odio  ,  chele  poy  tana  noi 
Gothi,  co*  medeftmi  v^jwhajciadon  tratto  di  confegtiare  il  Regno  d'Italia 
a  Giuflinianoje partìrjene  •  In  tanto  i  Tojcani  inajpriti  dalle CGutinue  ra- 
pine di  Teodato  Jo  chiamarouo  innano^i  a  lei  a  render  conto  delia  fua  arn^ 
mini§ìrath  ne  '^fperando  (ficome  cLoueuano)  nella  buona ginHi-^a  della 
Reinaydotata,per  conmun  conjenjodi  tutti gU  Scrittori ^di  rariffime  doti 
d^animOìe  di  corpo;  percioche  haueua  tanta  maeftà  nel  volto^  che  moueua 
ciajcuìio  a  rifpettoyt  d  a  rmeren\a},tanta  foì\a  nelle  parole ^che  dotta  nel- 
la Grecaye  nella  Latina  fauella ,  moueua  a  -voglia  juagli  ajcoltantiaquel 
fineychepià  le  aggradiua;u' ingegno  prontOye  juegliatOyacccmpagnato  da 
prudenT^a  virile  jopra  quello  >  che  a  femmina  conucnijje.  Per  quello  non 
efiendo  yìtalarico  per  la  deboleo;^  deli  e U  tenera,,  atio  al  gouerno  del 
Regno,  ella  con  tanta  fama  di  Japien7;a ,  e  dighifti:^ia  lo guuerhaua ,  che 
teneuagli  occhi  di  tutti  a  fe  riuolti .  L)a  cortei  mejjo  il  nego':^o  in  prati* 
ca,  e  difcufsa  la  caufa^fù  Teodato  conuinto^e  coadennato  a  rendere  il  mal 
tolto  a  ciafcuno  .  Ma  ripenfando  Arnalafunta  a  fatti  juoi;  come  col  mu- 
tar fi  de' tempi  ji  mutano  le  rejQlu':^ioniynon  conjidei  andoyche gli  huomini 
più  facilmente  fi  fcordano  de'benefiT^Vj^chc  dtlle  ingiurie ,  doppo  la  morte 
del  FigliuolOyChe  in  breui giorni jucccjkilo  dichiaro  Kè  u/talia.CoyUn  ha 
uendo  riferbato  in  sè  PodiOyimpngiofiò  Arnalafunta  nell'JJolade'  iagodì 
BolfenoyC  quiui  fra  poco  tempo  la  fece  amma':(j(^are.  Quello  hornhiie  ac- 
cidente fu  cagione  della  rouinadi  Teociato  yt  dcU*vltimo  (lernìinio  del 
Regno  de' Goti  •  Percioche  Giulìiniano  Imperadoìejtimando  appartiner^ 
/i  alla  dignità  fua  libaar  r Italia,  onde  la  Aìaeflà  delPjmperio  era  venite 
tayprendeìidù  occajìone  dal  cajo  di  quejta  Reina ,  fatta  traditore] camente 
morii  eda  colui,  che  più  le  era  tbligato ,  molje  vnaguerra,  che  terrrat.o  con 
la  rouina  del  Regno  de*  Goti .  £  1  eodato  cagione  ai  quehi  mali ,  efien^ 
do  fi  nel  corfo  di  quej  te  coje,  Jcopertv  in  aajcuno  de'  juoi  affari  incoftante, 
epufillanimoyfu  daGotiftcJji  ^e  daFitigenuouo  Re  Uro  vilmente  fatto 
morire.  In  quejto  ftato  }ù  La  Tojcana  fino  tmto  l'anno  )  -5  6. quando  Bel" 
lijario  mandato  dairimpeiador e  in  Italia  thaucadu  racquijtatx)  Roma^ 
mandòi  C-apitanijuoi  Mafjageti ainfignonrji  della  TùJcana',cosi  Bcpa 
acquijtò  tVarniyC  oJtantino  SpoUto,e  Perugiajwiendo  rotto  Fallace  Pijìa 
mandati  da  Vitige  con  grofU  ejtiuto  ad  opporgli j'i .  Siena per  aLPhu -  a  ji 
vede^che  rimaje  jottoil  gouerno  de' Goti  •  Tercioche  Fuige  il  quale  nel 
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5^  j.em  rìmnatOiCd  haueua  poJìo  l'affcdio  a  Rcìnaypartendofeneyprefidiùh 
ChiuciyTodiie  Oruieto^Ma  Edi ij aria fegnitando  ritìgca  RiminiyTodi, 
e  Chiiici  vennero  a  fua  dcnoT^ionesed  Oruìt  tofu  poco  doppoper  ordine  fno 
l'amo  feguente  da  PerainoaJJedìato-  L'annomedefmo  la  fameyela  care^ 
flia  afjlifiero  in  maniera  ritaliayche  nella  Liguria  (come  riferi/ce Dacioj 
per  mancamento  dì  cibo  Je  madri  aor^  potendo  Jopportarla  famejsfogarc» 
noia  rabbia  (opra  i  propri^  figliuoli.  E  di  Siena  fi  legge,  e  di  tutta  la  To^ 
fcanay  che  fi  condu fiero  nelle  montagne  a  nutrirfi  di  farina  di  ghiande  > 
onde  ripiene  di  mal  nutrimento  le  vene^molti  di  Epidimia  fi  morirono . 
Dipoi  Cipriano  mandato  con  buon  numero  di Joldatiyajòediò  F iefole ,  IcLU 
quale  domata  con  la  fame  finalmente  Vanno  5  3  p.//  refe  a  patti  aGiouan^ 
niyed  aGiuftino  falueie  robbe^ele  perfone  •  Nella  fine  di  questo  anno 
Belli  farlo  carico  d'honore  idi  predace  di  prìgioni^ritornò  a  Gofìantinopoli; 
laffando  Ut  alia  in  guardia  a  certi  fuoi  Capitanti  che  diuerft  da  lui  di  vir- 
.  tà,e  di  valore,  fatti  preda  deWauari'4^ia,pejìe,e  rouina  delle  bene  ordinate 
imprefe,attendendo  a  taglieggiare  i  popoli,  e  ad  imborfarfi  le  paghe,  die* 
deroaGc'thi  commodità  (benché  pochine  di jjipati)  diriunirfi  infieme,e  di 
tentar  di  racquijiare  il  perduto  Imperio .  Così  cominciando  a  far  tefia^ed 
Or  rinuigorire^a  poco^a poco  condujjero  i  Romani  apartito  talcyche  la/fato-, 
tutto  il  Paefe  in  preda,  riHrenfero,  ed  vnirono  le  forT^eloroin  cinque  luo" 
ghi;  quelli j  che  alla  Jomma  dell' imprefa  (cofi  douiamo liimare)  giudica'- . 
rono  più  neceffarij,e più  commodi .  Fra  queHi  vnofu  Fioren^^ ,  che po^ 
Sìa  da  quella  parte  quaft  cancello  di  T of cana ,  era  opportuna  ad  oppor fi 
per  difefa  di  Siena^  di  f^olterra,  e  delrimanente  della  Prouincia .  Tot  ila 
n44ouo  Rede'Gotiihuomo  di  pari  corraggiofo,e  prudente,  giudicando  Tac^ 
quifio  di  quella  Terraimportante  aconfeguire  i  fuoi  fini,  mandò  VEferci^ 
to  contro  a  Giuflino,che  la  guardala  fotto  ilgouerno  diBelda,di  Roderìgo 
e  di y liare, che giontiui, tutta  d'afiedio  la  cenfero.Giuflino,che  non  Vhaue- 
m  rnunita,lpedì  fubhito  per  aiuto  a  Rauenna  ;  onde  Cipriano,  e  Giouanni. 
condujjero  preHamente  a  FiorenT^a  \l*efercito .  Per  quefto  i  Goti ,  leuan- 
doli  dallo  ajjedio,  fi  riduffero  vna  giornata  lontarà  in  luogo  più.  ficuro,  che 
ferbando  fino  a  quello  tempo  iluome  da  Procopio  defcritto^  fi  chiama 
Macialla,vicino  a  Siena  a  tre  miglia.  Ma  i  Capitani  di  Bcllifariofegui"^ 
tandoli, fi  deliberano  d'affrontarli ,  e  commettono ,  e  danno  carico  a  Gio- 
uanni  di  Fitaliano ,  che  arriuandoli  ^gli  trattenga  finche  tutto  VEfercito 
gionga  •  /  G  oti  sbigottiti  fi  fanno  foni  in  vn  Colie  erto ,  e  diffici  le  afiai , 
che  tuttauia  quiui  fi  vedere  Giouanniper  torre  a  loro  il  tempo  difcbierar^ . 

di  far  tettaidrio^a  la  fua  battaglia  inuerfo  il  Monte  •  Coflui,  men-^  ^ 
tre  facendo  animoaJuoi,eJoldato»  e  Capitano  fra  primi  combattendo ,  fi 
sfor'^  di  falire  almonte  ,vno  di  quelli  scheda  prejfo  lo  feguitauano  ^ , 
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pafiato  d*vna  haHa  morì  ;  Quindi  {comefpejjo  nelle  v^ujfe  auuiene)  vfcì 
i/na  yanavocCìChe  Giouannifufie flato  rccijo^e  crefcendo  queflo  faljo  ro- 
tnorejedarriuando  a  gli  orecchi^  de'  Jiioiyche  poco  apprefio  lo  jeguitauano 
{ tanto  è  potente  nelle  guerre  ogni  minimo  accidente  a  variare  la  vetto- 
riaj  ifoldati  per  timore  abbandonano  l  Infegne-ie  fi  mettonoinfuga-Jiche 
ì  Capitani  non  dalla  virtù  de  nemici ,  mà  dalla  viltà  de*  proprij  joldati 
furono  for^^ati  a  fuggire  :  ne  più  di  poi  fi  rimefjero  infteme ,  ma  fi  fecero 
forti  in  diucìfe  Città^e  Cafiella,quelle  che  il  cafo  mefje  loro  imian':^i.Per- 
ciocheGoflantino  teneua  Ranenna , Giouanni  Roma,  BcJIa  Spoleto^  Giù- 
ftino  FioreT^ay  Cipriano  Perugia^ed  altri  altri  luoghi. Nè  i  Goti  temedo  la 
grandcT^  dille  f or dé' Romani  yYÌtornarono  all'afiedio ; perciochefe 
bene  erano  diffipate  >  haueuano  occupati  molti  fui  )  e  fi  erano  fermate  in 
più  T erre  di  Tofcana^ed  tfjcndo  il  verno  fopragionto,era  tempo  di  ridur-- 
re  i  joldati  alle  gitarrigioni .  Scriuonu  aUuniyChe  i  Goti  non  hebbero  più 
che  fare  in  Toftana,  la  quale ,  crefcendo  la  guerra  per  tutta  Italia  ;  dicono 
efiere  fempre  dalla  virtù  de  Joprancmiriati  Capitani  Hata  guardata,  e  di^ 
fefa.  Percioche  Je  bene  l'anno  feguente  Totila  pafiò  di  Lombaìdia  in 
T ojcana,  hauendoui  nondimeno  trouato  per  lui  tutte  le  cofe piene  di  diffi-^ 
coltàjdeliberò  non  confumarui  il  tempo  in  vano, ma  pafiato  il  T'euere^per 
V Fmbria^per  la  Sabina,e per  lo  AbrH'2^  fnondufjein  Campagna.  Ma, 
errano  di  gran  longa;percioche,nel^^^ .  tornandoui,  mandò  pregando  Ci'^ 
priano  y  che  gli  confegniajje  Perugia  ;  e  paffa.'.  do  da  preghi  jt  riuoltò  allc^ 
rninaccie'ye  doppo  que§ìo  lo  tento  con  doni,  e  con  denaìi-^  ma  troiiatoloft^r- 
ino  contra  le  domande  fue,  lo  fece  ammalare  da  aliare  fuo  joldaio  cor^ 
rompendolo ,  e  così  s'infignion  di  Perugia  -  Nèfu  queHa  volta  Jola  che 
T olila  viritornò,mà  nel  ^$2»ji  può  Himare,che  racquìHajje  tiorenT^a  , 
quando  attrauer fan  do  tuttaToftana  per  arrìuare  i  Romani,  fi  fermò  coi 
campo  apiè  dell' y-Upi  ylpennine  nello  flefio  piano,  doue  Camillo  già  de- 
bellò tutti  i  Galli  nei  qual  luogo  lo  gionfe  Narfete  £unuco,ch:  lo  haueua 
Giuftinianoleuato  dalVejtrci'^o  de'  Libri  y  e  fattolo  fuo  C amar iere  ;c 
quindi  conofcendolo  huomo  feueroy  e  prudente, e  perito  neW^r te  Aùlita^ 
reyinalT^atoloalgìado  di  Patrizio ^  Òuiuijù  Votila  da  Narfete  vento^eà 
vccifo ,  ed  i  Goti  fuoi  rotti  y  e  pofli  in  fuga  .  Così  procedendo  Narfete  di 
vittoria  in  vittoria, alla  fine  di  queflo  anno  interamente  gli  debellò*  £  de^ 
liberato  di  liberare  tutta  Italiayvoltò  Parmi  contro  a  Franz^fi ,  che  noc^ 
cupauano  vna  parte  :  venne  perciò  verfo  Fioren:!^  ,  che  matidandogli in^ 
contra  Ambafciadoriyvolorttariamente  gli  fi  dette yfeguit andò  Pejempia 
fuo  yolterra,e  Pifuye  Siena .  7  Lucchefi  »  datigli  ofiaggiy  s'obligaron  oon 
giuramento  di  render  fi  Je  in  termine  di  trenta  giorni  non  eran  da  Fran:i^e^ 
jifoccorff  •  Queflo  giuramento^  benché  da  Fran'^ft  abandonati ,  non  of 
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feruarono  i  Luccbefìyonde  Narfete  inan7;ialle  mura  dì  quella  Città^allA 
vifia  di  molti  Luccheft  fenfe  di  decapitare  gli  ofiaggi ,  hauendo  prima 
dimoflratoloro  ciòjche  intendere  di  fare  j  Nè  per  que^o  fpettacolo  fi  fbi- 
gottirono  i  Luccheft ,  a  quali  fece  intendere  Narfete^  che  fe  voleuano  ar- 
render fi  ,  tornar  ebbe  di  prefente  agli  omaggi  la  vita .  J  Luccheft  yfen- 
tendo  parlare  di  refujcitar  morti ,  credeuano  d*ejlere  burlati  ;  ma  perac^ 
quijìar  fima^e  lode  di giufii':^iain  ciòiche  fiimauano  impojfibile  afucce- 
dere  ifromefjero  dirimetter  fi  liberamente  in  lui,  fe\egli  i  Cittadini  loro 
rende  ferini*  ^Whora  Nurfete  comandò.che  tutti  ad  vn  tempo  forgef- 
Jero,e  dimoftrolli  a  fuoi  fani,€ gagliardi  ;  ma  nèperquejìo  conduffc  i  Luc- 
cheft a  mantenergli  la  fede.  Perilchcveduta  tanta  olìina':^ione, prenden- 
do dalla  magnianimltà  confeglio  ,  refe  gli  oflaggifen:^a  premio  volerne  • 
A^arauigliatii  Luccheft ,  e  chiedendo  di  ciò  la  cagione]y  rifpofe  non  eftere 
co  fiume  fuo  pregiar ft  di  così  fatte  vanità,  ben  farebbe  in  maniera  per 
foYT^aye  per  virtù  d'arme,che  tofto  gli  domarebbe',e  bene  feguitò  doppo  tre 
mejj  l'effetto  ;  haucnd'  li  a  forT^a  due  volte ,  che  venhero  ad  af  aitarlo  ri-* 
penti  dentro  j  Oche  fianchi  horarnai,  e  venti  da  preghi  degli  oflaggi ,  in- 
uaghiti  della  virtù,  e  delle  corte  ft  maniere  di  Narfete ,  vennero  in  juo  po- 
tere .  Così  Na'fete gloriofamente  operandoci' anno  557. poie  fine  alle  ro-^  j  7 
uine  d'italia.durate  dall'anno  400»  fin  a  quel  di.tanto  atroci^  che  rouina^ 
te^e  dijevtate  le  Città  yfpogliate  d'huominiyd'armcdiricchcT^Tie ,  e  di  de^ 
gnitàyC  mefia  tutta  aferroycdafuocoyfatta  miferabile  fpettacolo  al  mon- 
do cadde  dal  colmo  della  felicità  qua  ft  nelTabbifto  deWeftrema  miferìa. 
E  furono  le  fortune ,  edi  caft  fuoi  tanti,  e  così  v.irij^  che  a  pena  credo  io , 
che  trouar  ft  pofjì  huomo  di  tanta  ftrme7^':i^a  di  cuore, il  quale  ricordando, 
fra  se  tante  romne  di  Città ,  e  di  Popoli  parte  fuggiti ,  e  parte  vccift ,  polfi 
con  Vintelleto  coìnprenderihnon  che  narrarli,ò  dejcriuerli .  Mà  piacque 
a  Dioiche  Narfete  quaft  doppo  160,  annift  uolgeffe  (hauendola  liberata) 
a  bonificarla,eda  confermarla.  Per  cloche  (come  Jcriue  Pauolo)fù  huomo 
fieno  di  pietà  e  Keligiofo,e  Cattolicoybenigno  in  uerfo  i  ponari^diligete  in 
riedificare  le  Chiefe,e  finalmente  così  pronto  al  digiuno ,  ed  all'ora':Qone , 
che  più  vittorie  ottenne  da  Dio  co^  preghi  fuoi ,  chs  col  terrore ,  e  con  le 
forT^  dell'armi ,  ^ggiogne  Niceforo,che  egli  fu  tanto  deuoto  delia  bea- 
ta f^ergincyche  da  lei,che  manifeftamente  gli  appariua,afpettaua  il  tem^ 
po  di  prendere  la  battaglia ,  e  che  era  [olito  aUhora prefentarfi  armato  nel 
campOyche  ella  gli  haucua  dimoflrata  l'gccafione  diconfeguir  la  vittoria. 
Legge  ft  in  alcune  Croniche  nofire  molto  antiche ,  che  Siena,  ela'Tofcana 
tutta  effendo  l'anno  560.  ridotta  in  afiai  buono  flato ,  fu  da  crudel  moria5 
maliffimo  trattata;coJa  che  riuolgendo  l'ifìorie^  ft  troua  veriffima ,  e  non 
pur  Siena,  maltaliay  e  bugna  parte  di  Oriente ,  quefìa^ed  altre  calamità 
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foprauenendo  dal  Cielo  {  forfè  cagionandolo  i  peccati  degli  huùminì)  per-y 
cofierOyC  più  danno  apportarono  >  che  lepaffate  rolline  ,  e  le  guerre;  ed  ac- 
cicche  imparino  inofìri  con  quali  potenti  me:(i  il  fommo  Idia  ci  rìfucgli 
dal  fanno  delle  noflre  colpe  per  riunirci  afe  liefio,  mi  farò  alquanto  da  ca^ 
po  a  naì  rari  e ,  Mentre  lo  Hato  di  Tofcana  per  uirtù  di  Narfcte',  Hccue^ 
ua  i  fondamenti  di  quietone  di  fplendorei  l'anno^  ^y.  del  mefe  di  Luglio, 
odi  y^gofìo  furono  in  Oriente  ifionda^ionij  moria,  tempefiej  edbarribili 
tremuoti,  onde  il  mare  vfcendo  de  juoi  naturali  confini ,  allagò  oltre  a  tre 
miglia  inuerfo  la  Tracia ,  ed hauendo Jommerfo  molti  campi ,  ed  affogati 
molti  huomini^  dentro  a  fuoi  termini  ritornò .  Seguitò  di  poi  in  Goftan^^ 
tincpoli  tanto  crudelpeiUlen'T^a, ,  che  i  morti  fiauano  tre  giorni  a  Jeppeh: 
lirfttnonpotendo  per  la  moltitudine  de*  cadauerif  iupplireìe  ba^Cy  t  bec- 
chinile  non  emendo  [ufficienti  a  ciò  i  carri  da  Giuftiniano  ordinati^gincque 
ro  i  corpi  nel lito  fin* a  feì giorni  injepoltiiinfettando sC  corrompendo  con 
la  pux^a  tutto  il  Paefe  cir  Colt  ante .  Oltre  a  ciò  ne'  msdeftmi  giorni  fu- 
rono infùlite.edhorribili  tempefte  ;  ed  era  vn  continuo  ard  re  ne U*  .^ ria 
piena  tuttauia  difaette.e  di  tuoni ,  che  non  pure  a  gli  occhi ,  ed  alle  orec^ 
chie  attonite i€  sbigottite,  ma  molto  più  a  gli  animi  fofpeft  porgeuano  re» 
ligiofo  terrore .  E  trouaronli  alcuniuhe  dormendo  haueua  fimile  arfura 
bruciati ,  Seguitarono  in  tutte  le  7  erre  tremuoti ,  e  faette  co  fi  atroci  >  e 
crudelijche  con  molta  ragione  temenano gli  Jmomini,  che  aprendo ft  in  vn 
ponto  la  terra,  tutte  le  atta  s' inghiottì  fi  e  ^  Quefte  dijgìa':<^ie  ridufjero 
nominatamente  Roma  a  tale,cheè  manifefto,che più  danno  ricci' è  da  que^ 
ftiterrorijche  dalla  crudeltà  de*  Barbari,  E  bene  lopredifìe  S- Benedetto 
(come  riferii  ce  S,  Gregorio)  affermando  a  propoftto  a  Totila ,  che  koma 
non  dagli  huomini  dijertata,  macombattuta  dalle  tempefìe,  da  fulgori  > 
da  turbinile  da  tremuoti  fi  confumarebhe,e  fi  incenerirebbe  in  fe  mede  fi- 
ma .  E  così  amtenne,pei  cicche  al  tempo  di  S, Gregorio ,  caddero  le  mu^ 
ra  di  quella  Città,  rouinarono  le  cafe, furono  dal  turbine  difertate  le  Chie^ 
f€,e  tutti  gli  edìfi'^^fuoi  dall'antichità  manimeffi  ,crefcendo  lerouine^ 
giacquero  in  terra  .  Fermato  il  tremuoto,di  nuouo  il  Mare  trafcorfe 
oltre  a  due  miglia  fuor  del  fuo  lito  ;  ed  all'entrare  deli*  inuerno  venne  vtk 
nuouo  tremuQto  più  fpauentofo  ,  e  più  danno!  o  del  primo*  Trincipalmen-^ 
te  in  Goftantinopoli ,  mentre  circa  la  me\:^  notte  i  Cittadini  prò  fonda- 
mente dorminano,  cominciarono  invn  fubbito  i  fondamenti  di  tutti  gli 
€difi\if  afcuotere',  e  venne  queUo  moto  crclcendo  tanto,  che  difcacciato  il 
fonno,auttiHtiperlagyand€7;^del  fopraflante  pericolo,empÌ€ndofì  ogni 
luogo  di  grida,  dì  pianto,  e  di  horriùili    rida, gli  huomini  a  Dio  chiede- 
nano  aiuto  •  Raddoppiò  la  paura  vn  fuonograue ,  ed  vn  fiero  mugito  i  che 
^compagnatadavna/chieradi.rabbiQfi  venti.vfcìdifotto  la  terra*  Dal-- 
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i7/€  gli  huominì  fpanentatiye  qua ft forfè nnati precipito f amenti  vfciuam 
per  le  flrad€  all*arìaf€opertayeqnÌHÌfoppQrtanck  tittti  imammodiéei^ 
la  nette,  e  del  freddo ,  dt  notamente  fi  raccomandauano  a  Dia .  £ra  gran 
compi-ìifione  y  edere  le  Donne  per  nobiltà. ,  e  percafiitarigttaydemli^  de  > 
po^o  ogni  r&Jioredi donnefca  vergognay  iudijiint amente  mnefcotarfi  fra. 
glihuomim,  de*^  quali i  Uùbiti ia gl^ ignobili x  i  Signori  da  i  feruidoriy  i 
AdaeRrati  da  prillati  erano  foHenutiy  e  riordinati  ^  tutti  Stimando  cjjtr 
venuto  Tefiremo giorno  dell^'niuerfale  Giudi's^io .  in  molte  parti  le  eafe 
interamente  caddero  a  terra^ed  in  moltef  endendoftye d  aliar gan do ft  itct^ 
tixfiche  fi  vedetta  il  cielo  »  torti arono  da  se  ftefie  a  riunir ji  di  mcdo^chc  la 
rottura  non  fi  ricano/ceua .  ^Itroue  le  colonne  ben  grandi ,  qua.fi  da 
frombola  [cagliate ^cadendo  da  loro  cdifi'^  kntan^  t  lon  molto  fraeaJsQ 
ogni  cofa  sfondarono .  Molti  della  plebe  morirono  ;  delia  nobiltà  ,  divno 
foij  ^natolio  fi  fcriuel,  vccijo  da  vn  p£7^^  di  marma  ju't  letto .  Fenuta 
il  giorno  i  Qttadinifrà  diloro  fi  falutauam^e  fi  abbracciamnocon  earità% 
come  fe  dijperati  della  propria  fallite  alVhoia  douefiero  morire  •  Così  /f- 
guìtaìido  il  tremore  per  dieci  giorni  continui  y  tutti  gli  edifi^j  furono  a 
manimeffi^o  tentati.  La  qual  coja  cofirenjegli  huomìni  a  co-nuenire  infie* 
tnCfe  con  publiche  fupplica'2;ioni^e  con  deuote  Proeeflionì'^come  né  pericoli 
fi  cofiumay  a  raccomandarfi  a  Dio ,  E  GiuUiniano deposta  la  Corona  Im* 
peri  le  nel  Natale  >  enelL^ Epifaniay  andò  religiojamente yC  deuctamentQ 
per  la  Città pelìegrinando^ed  in  vece  di  c'elebrare  (come  costumauano  all'-- 
bora  3  in  quelle  Solennità)  tonmti  (il  che  dicevano  j  Pajquare).  di^irihul 
grofie  limofine  a  pcueri»  Nel  popola,  ne^'commer'^i.e  negiiidÌ7:ij  cuntin^ 
ciò  amarfitcd  esercitar  fi  l'equità ,  ributtandofi  ogrà  macchia  di  brutti^ra^ 
e  dijcandolofo  coflume»  ^Ìtrì,mutato  modo  di  viuerel  renuni^ando  atie 
pompe ya gli  honoriiCd  alle  rieche^j^  mondane^a  vita  jolitaria  ne'  Mona- 
iìerij  II  ridujfero.  Lanette  i principali  della  Città  trafcorrendo  per  le 
ftradeJuUeuaHano  la  mijeria  de^ pouariyC  de*  Mendicdnii ybora  cibando^ 
liìbora  delle  proprie  tor  vesti  facendo  lor  parte.  Non  mancauano  intanta 
di  quelli^  che  con  nueui  comenti  diuolgauano  alcune  j ciocche  profeT^ie  nel 
popolo  a  auuertendo  efiere  la  fine  del  inondo  venuta .  E  di  quelli^che  bu- 
giardamente raccontando  hauere  hauuto  vifionidi  coje  bonibili  ^accre-- 
jceuano  la  paura .  De*  quali  alcuni  diceuano  hauerlo  per  reuelaT^ione  di 
Vewonifarn  igliari;  ed  altri  raccorlo  dal  cor  fa  de*Cieliye  delle  Stelle^  ma 
poi  che  cefiando  ittremuoto ,  cefio  la  paura  y  molti  ritornati  alla,  antica 
maniera  divinere^  forfero  le  di fputcy  eie que filoni  delle  naturali  cagioni 
de  Ventiycde'  Trtmuotiy  concludcndofi  yche  najctuano  da  vapori  denfiyc 
gonfiati  racchiufi  nelle  vifcere  dellaTerra.Giuftinianointentoal benC" 
f'^iapubluox  tuttigli  edifi:^  orouinati^  Q  indebolitiyfece  reMmrare^Q 
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'Jpemtmente  la  Tribuna  del  Tempio  di  S.Sophia,rifece  più  di  vinti  brac- 
cia pm  altaiche  prima  non  erap  iducendo  C altre  parti  affiebolite  del  Tem^ 
pio  a  far  ma  molto  piii  magnifica ,  Aquefio  coft  notabile  tremuoto  fe^ 
guitb  ma  altra  pefle  maggiore  della  primayche  quattro  mefi  continui  tra- 
uagtiò  la  Città  .  Moriuano  molti  di  (ubbitOi  come Jefuffeloro  cadutala 
gocciola  i  ma  neffuno  campaua  oltre  a  cinque  giorni ,  Il  male  era  molto 
fimile  al  prìmv\percioche  fopragiognendo  lefebri  al  male  delgauacciolo» 
vccideuano  ilpatiente  .  Altri  nè  foprapreft  dafebre,  nè  tormentati  da 
dolore^mentre fegrctamente  ilgauacciulo  medicauanOi  ed  in  cafa^e  per  le 
•vie  finiuano  miferamentela  vita  .  E  principalmente  i  giouani,e  più  delle 
femmine  i  màfchi ,  percioche  quelle  da  diuerfa  Jpe':^ie  di  morbo  affali te^ 
moriuano .  Que Ha^aladittioìie  chiamata  deWangu  inaia,  e  del  ganac- 
tioloipafiò  finalmente l* anno  5  6o^d'Oriente  in  Tofcana,ed  in  Siena,  Era 
il  male  di qualità,chefcupriua  nell'anguinaia  degli  huomini ,  e  nell'altre 
più  delicate  parti  del  corpo,  noccioli, come  nociva  quali  veniuano  appreso 
àydtntijjìmefebri  ,chein  tre  giorni  gli  conduceuano  amorire'^  ma  se  aL 
cuno  paffaua  il  detto  termine, baueua  qualche  fperan'i^a  di  vita .  Così  pc  r 
tutto  fi  abandonauano  le  cafe ,  ingegnandofi  ciafcuno  quanto  più  tofìoaU 
lontanar  fi  da  tanto  perìcolo .  Non  afpettaua  il  padre  il  figliuolo^  ^w^- 
Sìi  la  pietà  paterna  moueua',percioche  [e  era  qualcuno  tanto  pietofo,  the^ 
voleffe  0  curare r infermo ,  0 feppcllireil  morto,  cadcua  egli  Hcfio  india 
poco  nella  medefima  calamità;  fiche  ogni  cofa,td  ogni  luogo  era  pieno  di 
lagrime ^e  di  pianto .  Quefla  moria  foprauenuta  all'altre  fciagure  di  To* 
fcana,  ficome  la  fpogliò  di  buona  parte  del  popolo ,  così  diede  grande  im- 
pedimento alTimpr  e  fa  fadiga  di  rijlorare  gliedifi':(if'  ;  la  quale  nè  meno 
potè  feguitarfi  c efiata  la  pefle  ;  percioche  a  penagli  huomini  cominciaua* 
^7^no  aJolleuar/ì,ed  a  refpirare, quando  l'anno  5  71.  Alboino  ,laffat  a  parte 
de'  Longobardi  ali* afic dio  di  Pauia ,  col  redante  trafcoìfe  in  Tofcana  >  e 
qua  fi  tuttala  fottomeffe,  E  percioche  l*  Imperio  de'  Longobardi  in  que- 
lla Vrouincia  durò  longo  tempo ,  e  Siena  molto  n'accrebbe ,  ed  è  fama  di 
moltiyC  dì  notabili  accidenti  fucceduti  in  queHo  Vaefe  fottoilgouernodi 
quella  na:^ione, ci  faremo  alquanto  da  capo  a  dire  di  quefla  gente^onde  el- 
la vfcificye  da  quale  occafione  inuitata  paffaffe  a  danni  d'Italia,  P arcua  a 
domani ,  che  Narfete  nella  projperìtà  della  fua  fortuna  fatto  infoiente  » 
opprimef se  la  libertà  loro;  onde  prendendo  occafione  dalla  debole'2^  di 
Giuflino  Imperatore  fi  dolferocon  Sophia  Agufla,che  molto  col  Marito 
poteua;  fcriuendole,che  non  fi  potcua  imaginare  ^fatopiu  mijerabìle  del 
loro,e  che  minor  male  era  per  loro  efiere  odiati  da  Rè  de'Goti.che  obedire 
a  gli  Imperadori,appreffo  de"  quali  Narfete  Eunuco  comanda  ^e  fenT^ 
faputuloroytiene  i Romani oppreffijotto  vno  acerbo  giogo  di  feruitLPer^ 

ciò  con 
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ciò  con  ogni  efficacia  la  fupplicano,o  che  da  quefii  lacci  gli  liberi,  o  fi  con- 
tentiiChe  i  Romaniy  ricordeuoli  della  antica  virtà^e  glorialoro  prouedino 
afattiproprij .  QueVie  lettere  Sophia,cbe  odiaua  Narfete,  lefie  con  effi- 
cacia al  marito,  huomo  leggiero ,  e  commouendolo grauemente ,  cagionò  » 
che  eglifubbito  richiamò  Narfete  a  Goftantinopolì,  nè  ella  mancò  di  feri- 
uergd  ajpramente  pognendolo .  Narfete  infiammato  da  quella  ingiuria^ 
'velfe  Inanimo  alla  vendetta .  Fioriuano  in  quel  tempo  i  Longobardi  iiuJt 
Ongariaìglorioft  nell'arme-^e  nella  peri:(ia  dclfarte  militare .  E  fama  che 
quefla  gente  partendo  fi  dall'Oceano  ,e  dagli  vltimi  confini  di  Europa  9 
cercando  nuoue  babita':(ionh  pajjaffe  neUe proffime  regioni ,  e  chefpejjb  de 
gli  Eìuli^de*  Faftdaliyde  Gepidi,e  di  altri  finittimipopoVhvalorofamente 
combattendo, riportale  vettoria  ;  e  che  hauendo  Ipejio  mutati  alloggia- 
menti j  finalmente  fi  pof  ifje  in  Ongaria.  Quindi  Mbuino  Rè  loro  per 
lettere  di  Narfete  inuitatchauendo  oltre  alla  moltitudine  de'  Longobar- 
di,vintimila  Safioniy  che  lo  jeguitauano  folto  fperan's;a  d'in  fi gniorir fi  di 
buon  Faefctcon  gran  numero  d'huornini,e  dicauaUi  venne  in  Italia,  ed  in 
breue  coftrenjcf^icen^a ,  Verona ,  Milano,  equafitutte  le  Città  di  Lom- 
burdia ,  indebolite  dalla pefle,  e  dall'incendio  de*  Goti  >  a  obbedirlo .  Ed 
hauendo  afiediata  Pauia,  che  gagliardamente  fi  difendeua  ;  nè  volendo  0 
abandonare  r  affedio,onon  feguitare  la  buona  fortuna  fuajajjatouì  (come 
dicemmo)parte  deWelercitoJi  volfe a  conquijiare laTofcana,  informato, 
che  domata  nouellamente  dalla  pefle.cra  tanto  vota  d'huomini,  e  d'arme, 
che  ben  che  da  niuna  calamità  percojja,  appena  riteneua  lo  flato  di  prima, 
hauendo  quella  conta giofa infermità  non  purelefameglie  intere,  mala 
maggior  parte  delle  Città  difertate  .  Cosìhauendone  joggicgatabuotia 
parte,il  ìefìante  rimafea  Romani;  eia  loro  i  Longobardi,  (comehaueua^ 
no  fatto  di  Spoleto^  e  prima  delfrioli)  riduffero  in  Prouincia ,  preponen- 
ioui  vno  Gouernatore  da  alcuni  detto  Duca ,  da  altri  Castaldo  ;  il  quale  y 
come  poco  di  fotto  molto  chiaramente  prouaremo)  coHituì  il  foro  in  Sie- 
na ,facendoui  la  Sedia  del  Gouerno  della  Vrouincia  *  Non  era  ancora^ 
molto  confermato  il  nuouo  flato  de'  Longobardi  in  Italia,  quando  Clefo^e, 
fucceffe  ad^lbuino  ,  fatto  vccidereda  Rofmonda  fua  Donna  ingiuriata 
da  lui^  Quello  Clefone,che  riufcì  crudelijjimo ,  doppo  vintidue  me  fi  fà 
morto  da  vn  fuo  famigliare  j  per  il  che  i  Longobardi  partendo  fi  dalgo* 
uerno  della  podefià  Regia ,  diuifero  lo  ^ìato  loro  in  trenta  Duchi,  i quali 
con  ogni  maniera  di  juperba  crudeltà,] pogliarono  le  Chiefe^ed  i  Religiofi 
fin  a  Prelati;e  difcacciando  dalle  proprie  Sedie  il  Popolo,ela  nobiltà  auan 
:i^ataapafjati  flagelli ,  riempirono  Siena ,  e  tutta  laT ofcana  della  gente 
loro,  Cosìinvecedivn  folo  Tiranno  ,conuenne  più  tempo  prouarne,e  *^ 
fopportarne molti',  i  quali  non  confcntidelk  cofe propieVamo 579'^^^^ 

tano  h 


j)4  HiftoriadiSienà^, 

tam  la  parte  di  Tofcana,  pof\eduta  da  Romani  in  tetnpOy  che  Longino  £- 
farco  occupato  contra  i  Longobardi  Heffi  nella  guerra  di  ClaJJì  prejjo  a 
RauennayHon  poteua  venire  cogli  aiutile  per  quefto  n* occupano  buona  par- 
te: onde  infuperbiti  nel  cor/o  profpero  di  quelle  cofe ,  pacano  a  Roma  f  e 
Vaffediano^  mafoccàrfa  da  Tiberio  Imptrador e  in  breue  V abbandonano  t 
hauendo  fatto  tregua  co  Romani  •  ì^enuto  Mauri-^io  all'Imperio  aiuta^^ 
^    fo  da  Fran's^^efijn  manieragli flregnejche nel  s  8 y.per prouedere  a  bifogni 
lorojono  astretti  a  creare  nuouo  Rè  .  iheftifu  Eutari, il  primo  all'hora 
fra  loro  per  oppimene  di  virtù ,  Sotto  cofìui  rimepero  i  Lmgobardi 
molto  della  fiercT^^  loro'^percioche  amò  lagiufli'^aie  la  religione  y  per- 
feguitò  i  furti ,  le  rapine ,  le  occifioni,  gli  adulterij,e  altre  fmili  jcellera^ 
teX^yfeueramente gafiigandole:e  depo§ìa  la  vanità  de'  Gentili ^vennt^ 
adacqua  del  Battejimo,  ma  feguace  degli  u4rrianiy  eperqueflo  i  Longo^ 
bardi  vokuano  nelle  Città  i  Tefcoui  profe^ori  delT ^rrianefmo.  Inan:;i 
5  S^che  E  uteri  auuelenato  morijje  l'anno  ^Sp,fu  in  Siena,  ed  in  tutta  la  To'* 
fcana  grandijjimo  diluuio  d'acque  j  al  quale  feguitò  quella  horribile  mor» 
talità  ,  che  S,  Gregorio  fece  ce j] are  con  la  ora':(ione  a  Dio ,  Regnò  di  poi 
^gilulfo,quegliiChè  a  preghi,  ed  alle  perfuaftoni  della  deuota  Teodelin^ 
dafua  donna,diuenne  Cattolico,  e concorrendoui i  Longobardi  diTofca^ 
nay  fi  pacificò  co'  Romani  per  opera  di  Papa  Gregorio  ,  confermando  [in 
queflo  modo  il  Regno  de'  Longobardi .  Sotto  il  gouerno  della  buona  Teo^ 
delinda  regnò  Adalualdo  fuo  figliuolo  pzcipcamente:ed  ella  con  ogniflu^ 
dìo  riedificò  Chiefe  y  e  Monafleri ,  ed  honorò  >  e  riuerì  grandemente  i  ^e- 
fcouiyed  i  Sacerdoti^  A  coloro  fuccejfe  Arioalda,ed  a  lui  Rotari^cì^.e  tut- 
tala  Tofcana  fi  fottomefie.  A  RotarlRodoaldo  fuo  figliuolo  vccifo  da 
yno  Longobardo  y  alquale  haueua  fiuprata  la  moglie  •  Doppo  Rodaldo 
feguitò  Ariperto ,  e  poi  Pertarito ,  e  Gundiberto  ;  il  primo  da  Grimoalda 
difcacciato,ed  il  fecondo  dal  medefimo  vccifo .  CoHui  lafìò  RèGaribaldo 
fuo  piccolo  figliuol 0  ;  onde  Pertarito  fatto  animofo  ritornò  à  regnare ,  ed 
hauendo  tenuto  lo  Scettro  anni  diciotto  y  ne  la/dò  herede  Cuniperto  fuo. 
figliuoloyal  quale  l'vtio  doppo  l'altro  fuccefjero  Luitpert9  >  Ranguberto  « 
Aripertoyed  Afprandoé  Doppo  Afprando  regnò  il  figliuolo  fuo  Luitpra^ 
do  vero  ritratto  della  paterna  virtù  j  al  quale  fe  tu  togli  vna  sfrenata  vg^ 
glia  di  fignoreggiarei  lo  trouarai  Re  veramente  buono  ;  percioche  fu  reli^ 
giofoye  cattolico iValorofoycd  accorto  nella  guerra;  giufto^e  benignio  nella 
^  -  ^pace  ~.  Per  Luitprando  era  Gaftaldo  di  Tofcana  il  magnifico  Gualmfre- 
doyche  teneua  la  Sedia  del  gouerno  della  Prouincid  in  Siena:  il  che  aper^^ 
tamente  proualUnfrafiritto  contrattOy  che  infieme  con  altre  fcritture  fh 
milièpofieduto  dalD.  C elfo  Cittadini publico  Archiuifla  per  PAlte\:i^a 
del  Sereniamo  gran  Duca  mio  Signore ,  dell'antichità  di  Siena  ;  il  qual 
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fùìtejemente  m'ha  aiutato  a  trouar  k  materie ,  e  fatta  copia  de*  libri pH^ 
bliciychejt  conferuano lotto  lajua  cufiodia  •  Ma  che  Jolo  Gafialdo  óa* 
HaJJe  aquel  gouemo  y  lo  dimojiratw gli  Scrittori  ,  mentre  fi  accordano  a 
dire  i  che  i  Longobardi  la  Tojcana  loro  ridujjero  in  Frouincia ,  alla  quale 
ba§ìaua  vn  fuloGouc,  natore  a  jomiglian^a  de' Ptoconjolì  Romani;  onde 
perciò  tenciiagli  eferciti ,  che  in  quel  contratto  fono  dettigli  Eferciti  Sa^ 
Tìejiy  de  qualii  e  delle  for'^  di  Spoleto  l'anno  yi^.fi  valfe  PapaGregom 
Secondo  contra  Pauolo  LJarco  .  Toccò queflopafìo  il  Biondo  neW Italia 
illuflrata  >  affermando  >  che  i  Loigvbaì  di  conduflero  l'Etruria  a  tale ,  che 
vno  folo  Gajialdo  baftòagouernarla  tutta.  Dalle  parole  di  Leonardo  ^ìre-^ 
tino  nel  primo  libro  della  Jfioria  Fiorentina,ft  raccoglie  il  medefimo'^per" 
cicche  fecondo  lui^e  fecondo  la  verità ,  Siena  fu  vna  delle  quattro  Città  % 
che  doppo  tante  coje  auuerfe  fatte  da  Barbari  in  ItaliayrimaferodiquaU 
che  nome  in  7  ofcana'y  per  cloche  ella  dallo  fplendore  delle fameglie  s'era 
nobilitata  ;  ma  la  efperien7;a  dimostra ,  chei  nobili  fi  riducono  a  viuere» 
doue  è  il  nego':^iO)ed  il  maneggio  delgouerno  delle cofe  publiche;  il  quale 
i  Longobardi  pojera  in  Siena  ^.l  iettati  dalla  cÒmoditàìChe  daua  a  tutta  la 
Frouincia  il  [ito  commodo  a  tutti  gli  altri  Tofcani^  che  per  diuerfe  occor 
rej^epublicheyeprìuateyOgni  dì conueniuanoaCorte^Quiui.come  in  Me- 
tropoli fi  ricouerarono  que*  di  Pupoloniaì  e  di  Rofellc,  cfkndo  rouinate  dit 
Barbari  le  Patrie  loro;  Onde  Siena  molto  s'accrebbe^  e  ritenne  largo  il  do* 
fninio  fuc;  fiche  non  fu  meftiero^y  che  i  Adoderni  Tedejchi  Imper  adori  gl^ 
afjegnafiero  dieci  miglia  intorno  di  Contado .  il  Contratto^  che  èpvco  in- 
tdligihile  3  e  molto  manimefio  dal  tempo,  dice  così ,  In  nomnic  Do 
iDini Dei^ik  Saiuaroris noitfi  lefu  Chnlu^  Rtgaante cxct^ilum 
Regeir,  Chniìum  Filium  DeiPerpeiuum  ilvgem,&  SaIua?o- 
fcaiChnliiariOrum  j  atque  Domino  praccello  Lu);prandum 
Longobardoiuai,ai  tamulum  Caslellis  poreftatis>  anno  Regni 
eius  nono  decimo  dieCalendarum  Deceaibriarunì:)  Indiótio 
xni).  fipliciter . 

Qiiiiquc  in  hocfcculo  dum  aduiueremcmeritj  femper  de 
«terna  vita cogiiaiCj  òd  peragcre  videamr,  vtdum  vencritad 
cxeute  Sandi  Dei  ixidicio,  de  grana  fua  poffidendaa  leuiter  pof- 
fit  ad  vitam  a^rernam  feftinarca  quod  in  hoc  feculo  nulJa  melio- 
la  effe  cognofcitur,  quam  m  Deo  viuetefemper ,  vt alijs  Chri- 
fìiapis  eiiam  meliore  mente  ad  vitam  a:ternam  feftinent  «  Ideo- 
que  egoMagnificus  Vuarnefred  CaftaldìusCiuitatiSenenfe, 
EccleiiasBeaiiffimi  Sanfti  Epgenij  Abbaiis,&:  Sanftorum  fin- 
gulorum  beneficia»  quae  in  ipia  Ecclefia  reconditi  efleinue^ 
«luntur^&quia  ceitiun  e(l>De0j^  omni  eorum  (acerdotio,vel 

cxeicitum 
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cxcrcitum  SenenfiumCiuitatis.  Notum  efteoquod  antcos 
dics  prò  rcdemptione  animacum  genitoris,  &  genitricis  noftr? 

.  •  .  .  remedium  anim2enoftr3B,&  prò animabusparentum 
noftrorum,quiiamfaere,  Scqui  per  futura  tempora  fuerinc^ 
EcclefiasfuprafcriptoruQi  SanCtorumafundamentisedificaui- 
iiius,e[iam  ibidem aliquantulum de proprijsrcbusnoftris prò 
noftraredemptioneofFeifimus,&€per  Cartula  .  .....  con- 

firmauimusj3^in  Sacro  Altarioeiuidemfanóli  Eugenij,mani- 
busnoftrispofuimus.  Modoquidemcasleftismifericordia  no- 
bisinfpirauit,  vtadhuc  iterati  de  propriis  rebus  noftris  ad  ipfo 
Sanfto,  &c  venerabili  loco  Monafterio  Saniti  Eugenijofferre, 
de  contra  dare  dcberemus  prò  redemptione  animarum  no- 
ftrarum. 

:  In  Chrifti  nomine  In  primis  in  Curte  nodra  quod  prope  Flu- 
uio  Merfas in  Cafali^quod  nomina'turTaurifiano,dequantum 
in  prcefenti  dieadipfa  Carte  pertinet, omnia,  &:integrum  ,  ad 
vbi  ego  Vualnefred  Caftaldius ,  vna  vobis,  cum  eum  Re  dori , 
òc  Monachi  Sanai  Eugenij  in  Chrifti  nomine  edificare  debea- 
mus  EccleriabeatiffinìorumMartyrum,&  ConfelTorum  A- 
naftafij  fìlius,  òc  Ilari) ,  Se  tamen ,  vt  ipfo  Monaftcriodeijsper- 
miferit  noftra  adimplere  deuotione ,  vt  fub  Regula  Sandi  Be- 
nediai,^  potedate  Sandi  Eugenij, &:  de  Redoribus  eius  viue- 
re,&permaneredebeant,quiain  Dei  nomine  damus  ad  ipfo 
Monafl:erio,vei  ad  fuprafcriptorum  Sanftorum  virtucibus  cici- 
mari  Ador  norter, vna  cum  cafas^vel  abiecentia  (ua,quod  pra- 
fentidie  ....  habere,&:poffiderevifusefl:,  cum  omnia  inte- 
gra parte  fua,vel  cum  omne  ratione  fua,qua:a  prjefentidie,ma- 
nu  fua  tenuit,  vel  excoluir,  de  noftra  propria  pecunia  ad  eadtni 
Curte  pertinentejomnja  in  integrum,  vna  cum  Cafa  feruuntur, 
atque  aldiariua  ....  fingula  Cafalta  ad  ipfa  Curte  pertinen- 
te .  .  .  .  >  infumuldecem,&:oaoideft  in  Orgia  

.  .  .  .  .  Barifiano  fi  .  .  •  .  Montecepraii.^im  primis  in  Or- 
gia .......  Cafa  Babulaj, Cafa  TedenfciupoJi  • 

item  in  .  Cafa  

Cala  Meduaich  Item  in   Cafa 

Gungula  Alchoin  Cafa  Ringuli  Maflario  .  . 

Itemir^Barifiano  Cafa  LucifrjdiMaffario,&  Cafa  

leu  percriptum  Ca(i;tam  aldiancios,quam.&  feruulos,quia  ad 

jpfa  cum  noftra  pertinuerevbi  Manus  fuas  vel  la- 

borauere,  cum  omnia  iniegraspartes  fuas  fmTiliicr  ad  ipfo  ve- 
nera. 


Libro  Secondò- 

ncrabililoco  .  .  .  .  •  •  ^  v  h 
Alia  Curticelianoflraìn  Calali, qui  nominatnr Feriano  prò- 
pe  Monte  Lifttnje.qux&^iplaCurticeJla  excolere,  òc  regcrc 
videtur  per  Te  •  .  .  .  Aftoi*  nofter,  &:  vna 
cum  Cala  ipfius  tende  •  .  .  .  bamana ,  vel 
cumomni  portiuncula  Tua  vbi  .  •  .  .  fua 
tenuerit,  veicumCafismalTar  ....  ad  ea- 
dcm  Cnrticella  pcninentcs,  nunc  quattuor  diias,  vbiinBul- 

trinianovna  exercentesper 

Gadulo,Alfrcdulo,Mirangielo,  &  Fiancalo  maflariis  .  .  Si- 
militer,&  Cafa  Piciariniinopine  .  .  .  •  ip- 
^oproAldione  .  .  .  .  .  fuprafcripto* 
Care,vnacum  omnia abiacentia  fua,  quod  inprcefente  diead 
manus  fuaspoffeflìs>veliufto  ordine  tcnuere,  fimiliter  Gagiolo 
ilio  .  .  &  Gagiolo  ilio  propeipfa  Curte,ora  profepc 
circundatusjvna  cum  Cafa  iliade  fine  Bulrriniano ;  quse  da  fin- 
gulos  homines comparare  vifus  funi  .  .  Suara  vfque 
File6la,qu2B  mihi  incomparationeaduenitda  Partulo  .  .  . 
dutino,&:  Vr (ulo  de  Oppiana.  omnia  in  integra  hxc,  Tuprafcri' 
ptas  Curtesduas  cum  omnia,  &  in  omnibus,  qusc  inprsfentc 
diefub  (ehabere,vel  fuprafcripti  .  .  .  cum  omnia  ad  ip- 
fofandto.ód  venerabili  loco  tradere  vifi  fumus,  fimul  &c  de  Ga- 
giolo noftro  hic  da  Surra  Campo  vno 

Jl  reflante ,  cerne  ancho  le  parole  che  rimangono  in  bianco  >  non  fi  può 
leggere  per  l'antichità  yeper  ejjere  /pente  affatto. 

QueÙa  donatione  del  fudetto  CaHaldo  fi  troua  confermata  da  Papcu» 
^lefandro  TerT^OyCome  apparpervnafm  Bolla  autenticatche  fi  conferm 
fra  l'altre  fcritture  antiche  dell'Opera  della  Chiefa  Cattedralejotto  la  cu^ 
ra,  mia,  Erafì  fino  a  quefio  ponto  portato  Luitprando  molto  bene  con  la 
Chiefa;ma  di  poi  agitato  dalla  natura  fua  ambi's^iofa ,  vedendo  i  Romani 
f  a  fe  diuifi ,  dìfegnò  d* opprimerli ,  onde  moffe  loro  guerra  .  /  Romani  af  • 
fallati  da  lui ,  e  combattuti  da  Leone  1  mperadore ,  fidando  nel  valore  del 
Ponteficeycon  animo  deliberato  fcoffero  il  crudele  giogo  di  Leone; j  cqn  fo-^ 
J^cnne  fagramento  giurarono  difendere  per  lo  auuenire  lazita,  e  lo  fiato  ^ 
^del  Pontefice  in  perpetuò^  e  di  tbbedirio .  Cosi  Roma,  e  ti  Ducato  fuofu 
trasferito  da  Greci  Jmperadori  al  Pontefice  Romano ,  il  quale  all' bora  co- 
minciò  ad  hauere  fiato  temporale ,  cagionandolo  la  nefanda  Erepa  degli 
Jmperadori .  Jn  quella  donagione  fi  annouerò  nelle  parti  di  Tofcana^ 
Pxìrto,  Ciuità  vecchiaie erueteriiBledayMaturano^Sutri,  Nepi,  Gallefe 
Orti,Polimar^iOi^melia,TGdi,  Perugia^Narnii  ed  Ocricoli  .Afferma- 
.  .  G  no  al-- 
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no  alcuni  Scrittori ,  che  Luiipvahdo  vìfìe  fin' air  anno  744.  ina  Jl  Jotjoh' 
gannatisperciochekdonagìone  fatta  da  Rachis  Re  de  LongLhardiyaCor- 
ferie  ^bhat€idi  vno  gran paefe nel  Monte  j^niiato,accÌ€cbe egli ffi  come 
fece)  vi  edificale  r^òbadìa  3  detta  bora  diS.  Salmdore^è  flipulata  in 
Chiuci  Vanno  re/t^o  del  Regno  di  Rachis^  e  dcWiiricarnà':^ione  del  Signore 
'^2,  <i  14.  diMaggioy  della  indiT^icneduGdecima'ye  ji  conferua  in  quella 
j^bbadia^ben  cufìodita ,  n è  ponto  macula/^^ofìde  nel     o.  Rachis  era  RCf 
oltre  chefr^  laiiC  jMÌtprmdo  s'interpone  i  Idibr  andò  ^che  pure  regnò  fette 
me  fi.  Queflo  Rachisyhuomo  Cattolico  te  gran  protettore  della  ChicJaM^ 
uendo  con  Zaccaria  Pontefice  confermata  la  pacchi' anno  75  o.//  fpoglia  del 
Regnoyeveftefì  Monaco;il  cui  e/empio  fu  Jeguitato  dalla  figliuola,  e  daU 
la  moglie  chiamata  Erminia,  alle  quali  egli  e  di  fio  vn  commodo  Mona* 
fter^ì  nello  iftefio  Monte  ^JmiatOìdue miglia Jopra  r^bbadiadi S^Salua- 
dor e ^che  ancora  è  in  piedi  habitato  da  certi  Romiti^  e  nominato  VErmeta^ 
in  ideile  la  fanta  Donm  con  altre ,  the  lafeguit-arono ,  fece  peniten's^a  >  e 
quiui  e  fepolta  .  Preje  per  publico  decreto  de  Longobardi  jdiìolfò  Juo 
fr^atello  il  Mcgno  s  hucmo  col  confeglio ,  e  con  l'arme  valor  ofo ,  ed  egregio 
fìimatCycbe  non  fufie  per  laffare  le  co  fc  de' Longobardi  in  minore  /iato  di 
quello»  che  egli  le  hauefìe  ricemtt'y  nè  fu  vanoqueUo  gìudÌ7^o;  perciocJje 
bauedo  egli  in  hreue  tempo  acqui/iato  refarcato,  e  Kìarnis  fatto  nella  prò* 
fperitàanimofoidelibero  fpogliare  il  Pontefice  di  ciòtchepcfiedeuafed  im-» 
forre  tributo  a  Romani .  uilVhora  il  Pontefice  fi  riaolfe  per  aiuto  a  Pipi* 
no  Re  di  Francia ,  il  quale  facendofi  difenjore  diS.  Cbieja  ypriuò  ^Holfo 
degiiacquiJU^  chehaueuafattiy  e  conforme  al  fuovato ,  donò  aRo,  Sedia 
uipoflolica  VEfarcato^ed  il  PentapoU .  E  mentre  i^Holfo  conjuma  Iran- 
no 75  é*confultando  di  rompere  nuom  guerra  al  Pontefice  ^cadendo  a  cac^ 
ciadaMauall(\y  improuifofi  muoreMvltirnodeRèLongobaìdifu  De  fu 
deriofdettononpiu  Gaftaldoj  ma(come  jempre l'ambinone  imaginanuo^ 
ui  fregi)  Duca  di  Tofcana ,  portato  airalt€':^a  regale     voti  de  Longo* 
bardi  di  quella  Prouincia .  Cofiui  diffimulando  Pambi':^iofe  juevoglì^y 
fa  legale  pace  con  PapaStefanodaqualefuflabilita  in  Tojcana^  e  rinoua^ 
ta  da  lui  con  Papa  Pauolo.e per  dieci  anni  r eligio famente  mantenuta  ;  mu 
non  potendo  più  coprire  »  tic  refifieieal  defderio  Juo  di  ampliare  il  domi' 
niOi  l'anno  y6j.  difegnando  di  priuareil  Pontefice  y  e  Santa  Chiefa  delle 
£ofe  acquifiate^muiHe  lo  efercito  diToJcana^ed  afialta  Roma^nè potendo 
Papa  Adriano  rimuouerlo  da  co  fi  federato  propofito,  doppo  hauere  per 
fuoì  legati  tentato  molti  medi  ;  finalmente  fe  ne  richiary^ò  a  Cado  Rèdi 
Frar^ciaj flato  Genero  di  Defiderio^mÀ  nimico fuo^percioche  ìoauem  repu^ 
diata  lajua  figliuola ,  e  lo  pregò  che  ad  ejempio  del  Padrc^  e  delP^uo  fuo^ 
fi  mouefie  a  porgere  aiuto  allo  fiatc^  a^lnto  di  S»  Cbiefa .  JEra  Carlo  chia^ 
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fù^ed  ornato  di  tutte  queìlevirtk  >  che  a  gran  Rè  ft  conuengòfie^  ;  ma  fof>m 
tutto  rifplendma  in  lui  vm  rdigiafay  e  cattolica  pietà;  ed  era  quefia  lode 
hereditaria  difcefa  in  lui  dal  Padre  ,  e  dall' J/40  .  PerilcÌH  cmofciuta  I4 
mlontd  del  Tonte  fi  c^iCon  fQmmapronte's^a^  d'animo  rifpofeyche  volemie 
rifarebbe  pronto  allefue  vogUcye  che  0  con  l'autorità,  0  con  l'arme  ritrarr 
rebbe  Deftderio  dalla  perfecuT^ione  delia  Chiefa  Romanar  l'autorità  della 
quale,e  per  la  maefià  della  Sedia  ^pofiolica^e  per  la  memoria  de'  ricemr 
tibenefÌTitf^appreJJo  di  lui  farebbe  femprefuprema  j  ed  in  Jomma  venera* 
'Spione .  Ma  niente  profittando  con  Depierio  i  preghi^  i  cónfegli,o  te  mr 
naccie  di  Carlo»egli  ft  voltò  alla  for'2^;  edbauendo  conpotevtjffimo.  efer ci- 
to fuperate  l'^lpii  venne  contro  di  lui  nei  piano  di  rercelle  ;  quiuixo  che^ 
CarlocornbattendocQntutteleforT^elofuperaJferO  che  egli  (comepia^^ 
adAnrmiùxnonValpettafie ,  certo  che  fi  rifuggi  in  Paui<k.y  dentro  alla 
quale  fi^  afiediata  da  Carlo;  il  quale, efiendo  l'affedio  durato  fei  mefi ,  ed 
atiuicwandofiil  giorno  della  RefurreT^ione  diNoflro  SignoYe,tQCCo  dot 
[mito  di  deuoT^ionexfi  rifoUtè  dipafiare  a  Roma  per  viptay^  i  fanti  luQr^ 
ghi  de'  Beati  ApnHoH ,  e  celebrare  co 7  Pontefice  la  S.  Pafqud. .  Cofi  lafià 
Bernardofuo  Zio  alla  cura  deWafiedio,  ed  eglit  accompagnalo  dttVefcouìx 
da  Abbati, da  O otturi ,  e  da  vno  eletti)  drappello  di  Soldati  y  s'imià  dROr^ 
mayriceuuto  p^y  tutto  il  viaggio  da  popoli  ,  che  efultando  gli  aomuam 
incontro  t  chiamandolo  ad  alte  voci  liberat^m  d' Italia. y  finche  il  Scébato 
fanto  vi  gionfe ,  Il  Pontefice  Adriano  allegro  perciò  fopramodo  ,  giudicò 
conuenirjeli  ricjeuerlo  con  o^ni  fignificaT^ione  di  honore^  come  Rè  poten-- 
tiffimo,e per  Protettor  della  Chieja  quafi  mandato  dal  Cielo  ^  Per  queM<k 
majìdo  tutti  i  MaeHrati  ad  incontrarlo  tre  miglia lontmo  dalla.  Citjtà:^, 
ed  vn  miglio  vicino  alla  Porta  ,  pofe  tutte  le  [ernie  de'famiuliiy  portanti 
rame  di  palme ,  e  di  oUui  y  e  celebranti  le  lodi  di  Carlo .  Mà  alla  porta 
F4amminia(hora detta  del  popolo)  l'afpettauano  le  fantiffime>  Croci  man- 
date ad  incontrare  quefio  Rè ,  come  era  cofiume  con  quelle  incontrare  già 
gli  Efarcbi,ed  i  PatrÌT^if .  //  Pontefice  la  mattina  di  bmn  hora  jo  af petto 
coM  tatto  il  Chericati^  fedendo  ne' gradi  di  S.  Pietro  in  Vaticano.  Carlo 
come  pr  ima  vedde  le  Croci,  ftgittò  da  cauallo ,  diuotam  ente  adorandole^ 
ed  in  meT^o  a  Dottori  fuoifi  conduce  nel  Faticano  appiedi  >  e  f alito  fu  per  è 
gradi  al  Pontefice ,  con  grande  allegre^T^a  humanamente  fi  abbracciaro- 
no iC  quindi  paffarono  in  Chiefa,mentre  tutto  il  Clero  can  taua.  Benedetta 
h  Autore  della  puhlicafalutey  che  vime^nd  nome  del  Signore  ma  poiché 
accompagnati  da  Fefcouiyda  Abbatiye  da  Baroni  Fran^fi  arriuéromal^ 
la  Confeflione,proflratiaterrairend€rùnQgYaxiea  DÌQ,ed.aS»Pietro delU 
ottenuta  vittoria^  andò  di  poi  Carlo  con  buona gra'T^ia  del  Papa.,  fodisfam 
€endoal  votoje  vifitando  i luoghi famidi  Rorm  ^  ed  hmendo  confumati  l 

G    z  giorni 
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giorni  della  Tdfqua  tutti  in  eJercì'T^j  di  deuo'^one ,  il gioutdi  fegucnUt 
confermò  al  P cntefi ce ^e dalla  Chicja  ApoJìoUca  l' EfarcatOyed  il  Pcnupo» 
liìC  commcfie  ad  Iterio  fiio  Scgrctarioy  che  a  quella  dona':^tone  aggiognef- 
Je  la  Corjicaja  Sardegna ,  la  Sicilia,  la  Sabina,  il  Ducato  di  Spoleto  ,  e  il 
Ducato  Tojcano  de*  Longobardi^  infieme  co*l  cenfo ,  che  foleua  ogni  anno 
per  quefli  Ducati  pagarfiaRe  Lvngobai  di  yrije.  bando  a  fe  Jopra  cffi  fo^ 
lamente  la  giurijdi':^ime .  Qjiefla  carta  di  donagione  fottojcritta  di  Jua 
mano  e  darelcotùy^Jbbati^e  Segretanfuoi ,  poso  Carlo  jìef^u /opra  l* Al- 
tare di  S,  Pietro y€  nella  Confezione,  giurando  in  nomcjuo,  e  de  jucccfiori 
fuoi  di  mantenerla  in  perpetuo ,  facendola  con  quefio  faa  amento  più  au- 
tenticate più  valeuole  ;  e  per  fe  ne  ritenne  vna  copia  rogata  per  mano  dei 
Segretario  ^poftolico  ;  fi  come  Papa  u^driano  medejimo  Jcriue  dipoi  a 
Gofiantino  ^mpeìado7e,e  ad  Irene  Jua  Donna.  In  queft  a  donagione  fi  ve- 
de^ che  la  Tofcana  de'  Long<  bardi  abbracciala  il  Cafiello  di  S»  Felicita, 
Oruieto,Bagnarea,Fcrento,Fitcrboila  A j  ai  ca  Tofcana,  che  e  (comefti^ 
mo)la  Maremma,  PopolonìajSouana,  e  Kofclle,  che  fi  leggono  regi  (ì  tate 
nelfEpifiola  di  Ludouico  Pio,a  Papa  Pajquale,  che  contiene  la  conferma- 
'^one  di  quefla  donagione  alla  Chitfjondc  non  vi  fi  leggendo  Siena,del- 
la  quale  è  certo,che  (otto  i  Longobardi  era  Città  rinomata.ed  haueua  con- 
tadOyCome  mmifefi amente dimoHra  ilp  iuilegw.che  lo  ftcfio  Imperador 
Lodouico  concefle  ali* abbate  diS.^ntimo,che  fi  regiftrarà  in  quefla  hi^ 
fìoriaa  fuo  luogo  :  viene  a  verificar  fi  la  fumapublica ,  che  è  fra  noi ,  che 
Caìlo  Magno  la  lafiafje  libera  con  certo  feudo  Imperiale  ,  in  potere  delle 
proprie  jue  leggi .  Ldo  re  ferito  con  diligenza  tutta  quefìa  hiJiona,acciom 
che  fi  conojca  m  che  fiato  rimafe  Siena  in  quello  tempo  :  dalla  quale  po* 
iranno  i  Prencipide*  tempi  noflri  raccorre,  chea  C^rlo,  il  qual  tanto  vai-' 
fe^e  tanto  meritò ,  non  furono  fatti  tìrchi  7  rionfali  occupati ,  e  pieni  di 
titoli(come  bora  fi  cofiuma)vam  adulatori,  e  contenenti  menjogn e  vela- 
te con  lavefle  del  vero  :  ma  che  tutta  quella  aT^ione  fi  confumo  in  atti- 
religiofi^ed  humili^dimofiranti^che  non  dalla  propria  virtù, ma  dalla  po-^ 
terne  deHra  di  Dio  fi  prendeHa,e  fi  riconofceua  la  libertà  d  Italia ,  e  della, 
Romana  Chieja.  C arloyfatte  quc  fie cojcyritornò doppo  otto giornia  Pa^ 
uia,e  quiuijeguitandonell'afieclw ,  cond  fie  finalmente  Dejiderio  a  con» 
fegnarli  la  Città,  ed  a  commettere  fe  iìeJ]o,  ed  i  fuoi  alla  clemenxA  del 
vincitore .  L'ejempio  del  quale  jeguitando  i  Longobardi,  tutti  fi  rimef* 
j£ro  in  Carlo .  i)uefiofu  il  fine  del  Regno  de'  Longobardi  in  Italia,ranno 
jj^M  quale  quanto  da  principio  era  flato  crudele,e  duro  a  fopportare,ta»- 
to  dappoi jChe  hebbero abbracciatala  verità  della  chrifiiana  r€ligione,s*era 
addolcito*fano  di  ciò  teflimonio  legiufle  loro  leggiynelie  quali jeueramea 
ufi  punijcon^^i  furti  fi  ladrpecci,le  rccifiomìle  rapine^^  gliadult^ 
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ìùnferuanocon  'fmmo  Sìudio  la  libertà,  edi  beni  de*  priuati  .  Ma  pìk 
chiaramente  lo  dimagrano  i  Temptj  magnifici, ed  i  Monaflerij  ricchi ,  e 
fontuofi  in  diuerfe  parti  d'Italia  con  fomma  pietà  edificati  da  loroyle  Ba- 
filichede  P^efcoui arricchite,  le  Cafìella  nobiVhO  di  nuouo edificate,  ori" 
iiaurate,  e  ridotte  in  grado  migliore,  e  gli  huomini  per  fantità  riguarde- 
noli  hauuti,  e  tenuti  da  loro  in  fomma  venera7;ione  ;  finalmente  UPont$^ 
fice  flejfo  accrefciuto  da  loro  di  flato ,  e  di  ricchc^^,  al  quale  deferiuano 
tanto,  che' a  fuoi  con/egli  Rachis  fi  fpogliò  del  Regno ,  e  veffisfè 
Monaco  '  Ma  tutte  queflehonorate  a':i^onit  lafmifurata 

hbidine  di  dominare ,  e  di  allargare  i  confinì  del  Re^ 
^     gnOyCorroppeinguifa  ,  che  finalmente  gli  git-- 
tò  daU*altc7^a  regale  a  terra  ,  fpo^ 
gliandogii  della  inuec^ 

chiata  loro  Si'  ^ 
gnoria , 
durata  in  Italia  anni 
dugentofeU 


HIS  T  Q  R  I  A 

DI    Si  E  N  A 

Del  Signor 

ClVGV%rA  rOMMASl 

(gentiluomo  SaneJLj. 
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^^^^^^1  O  fermerò  da  qui  ìnnan'^ile  cofe  fatte  dal  popolo 
^^jj^j-^  ^^^g,^  ^-^  gi^erra,  dappoiché  da  diuerft 
accidetìfuccedutiin  Italia^gli  fn  conceduto  vja- 
re  la  libertà  ordinatagli  da  Carlo  A4 agnoy  ed  ant" 
fliatagli  dal  primo  Ottone;  e  lefo  rme  de  gouer* 
^  j  ni  variate  di  tepo  in  tepo  in  quella  Cittàyed  i  no^ 
Mi  mi  de'fupremi  Mae^ìrati  regolati  dalle  proprie 
/c^^i  loro ,  più  federe  fi  bene^ma  più  giufle  dell'^ 
Imperio  degli  huomini  facili  ad  ejkre  da  qualunque  pajjione  mutati ,  ed 
alterati,  B  (e  le  cofe  operate  da  queflo  popolo  denti  o  fra  fe  JleJJo  nelle 
Cmìli  fedi'^ioni ,  e  fuor  e  della  Città  co' vicini  ^  e  co'  finittimi,non  aggua-* 
^liaranno  in  numero  5  edingrandeT^jì^a  quelle  delle  più  famoje  RepMi^ 
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che,eom€  di  Spartaco  di  Car^gim  {percioche  a  Roma  nimm  deue^  ardire 
diaggu^gliarjt  )  fi  dìmoHraranno  nondimeno  tanteye  tali ,  che  vi  fi  potrà 
imparare  fennoyC  valore: percioche  non  meno  fi  concfce  l  arteìela  deflreT^ 
della  mano  di  vn  buon  Dipintore  in  vngran  quadro  >  che  fi  faccia  in 
•vna  piccola  miniatura  ;  benché  chi  vorrà  Ieìi7:^a  avimofitd  giudicare ycan- 
chiudcràiChe  ipapolidiTofcana  non  hanno  potuto  in  quefio  nuouo  Jeco^- 
lo  (  cefi  mi  gioua  di  nominare  ti  tempo ,  che  è  corfo  da  Carlo  Magno  in. 
qua)  fare  gran  progrefiù  .  E  non  fi  difputi  quhe  non  fi  cerchiale  poffibì- 
lejta  trouar  leggi ^che  mantenghino  in  libertàiC  che  conducano  a  gran  pù 
ten'^^a  vn  popolo  vfcito  di  lorga  feruitii;ma  dicafiìche  quefla  Prouivcìa  ri^ 
mafe  allbora  terminata  da  una  parte  dallo  fiato  della  Chiefa ,  alla  quale 
per  reueren'^a  della  Religione  è  fiato  debitO)  in  vece  di  occupargliele  ydi 
preftar  ftmpre  aiuto  contro  qualunque  habbia  infolentemente  tentato  di 
priuarnela  :  da  vn^altra  parte  la  dividono  i  monti  dalla  Lombardia ,  i  Si-^ 
gnori  della  quale  fono  jempre  fiati  molto  potenti .  E  febene  poteuano  i 
Tojcani  (io  prendo  per  Tofcani  in  quello  difcorfo  i  popoli  della  Tofcana 
detta  anticamente  ^nncnaria^e  ne*  tempi  più  baffi ,  de*  Longobardi^per- 
ciochelaFibìcanaè  andata  in  qu  e  fio  fecolo  fiotto  nome  prima  di  Ducato 
TcfcanOy  e  poi  di  Patrimonio)  tentare  di  acquiftar  forT^a  per  laiia  del 
/I  Jareugii  no  vi  era  altra  Città  vicinafa  lepiù  potentine  le  più  principa-^ 
liy^he  Pijay  la  quale  afiai  tofìo ,  contrajìando  co^Genouefiytie  perde  la  Si* 
gnoiia:Fìote'^a  è  pofla  in  fito  afiai  commodo  a  trauagUare  ,ed  a  rimefco- 
larfi  nelle  occorreT^e  d*ltalia;ed  il  fiume  delT^rnOiChe  la  diulde  trafcorre 
do  per  me'^  di  letale  porta  qualche  comodità^  ondepofia  difegnare  agran 
de'T^a  ;  e  molto  più  P ingegno  de*  Cittadini  fuoia  buion*hora  fatti  dallcLjt. 
necejjitàdenaiofi  y  e  induHriofi ,  ma  ferrata  fra  gli  flr  etti  cancelli  della^ 
piccola  jua  Diocefi ,  e  contrariata  molti  annida  Fiefolaniy  non  poteua 
sboccare  altroucyche  in  Romagna',  e  norjdimeno  è  flato  tanto  >  e  tale  il  va* 
lorde  il  defiderio  di  gloria  di  quelpopoldche  e  nel  fareycnel  dire  molto 
fimìle  agPu^teniefi ,  fièin  vn  certo  modoy  andato  [opra  gli  altri  Tofca-^ 
ni  auan's^ando,  1  Perugini  pronti  yed  inclinati  aWarme^quafi  nuouiTeba-- 
nijfi  fono  ìUuflrati^e  fatti  rifpettare .  Siena  pofìa  in  fitto  forte,hà  potuta 
facilmente  difendere  fe  flefia^e  circondata  da  molto  terreno ,  e  molto  fer*, 
tiky  ha  con  commcditanudritoil  fuo  popolo;  ma  ritrouandofi  nel  centro 
della  Prouinciayerapìù  difpofta  ad  emular  co*  viciniyche  hauefje  via ,  ch& 
la  potefie  condurre  a  fare  acquisìo  di  nuoui  Paefi ,  Eie  molte  fue  confor*. 
tarie  nobili  y  e  potenti ,  quanto  le  hanno  crefciuto  di  fplendore ,  tanto  le- 
hanno  fcemato  dì  forT^a*, percioche  emulando  y  e  contrajìando  ifuoi  nobili 
fra  lorojhanno  da  prima  cagionate,e  di  poi  fomentatey  nutrite,e  mantenti. 
teviuele  fa'^oni^e  le  parti  fra^Cittadim,finche  perdute  le  forT^ey^moi^ 
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to  più  accìécatì  dalì*affetto  della  difcordìa ,  fi  è  condotta  a  perdere  ancord 
infieme  la  publica  autorità .  K e/lana  dunque  a  quejle  pYÌncipali ,  ed  alle 
altre  Cittày  e  Terre  minori  di  Tojcana ,  come  ad  ^re'S^T^o  ,  ad  Oruieto ,  a 
Cortonajal  Boigo  S.  Sepolcro ,  a  Città  di  Camello ,  a  TifernOy  a  Pifioia,a 
Volterrana  MafiayaGroJ]etO)a  Comuni  di  Valdelfa,ed a  M.Pulciano,€he 
tutti  fi  leggono  nelle  fcritture  di  que*  tempi ,  come gauernati  dalle  propie 
leggi  loroy  dalle  quali ,  e  più  dalla  bontà  del  Cielo ,  che  /opra  loro  Ji  gira , 
producendo  huomini  ingegniofi.e  coraggiofhfijono  ajiue fatte  Ungo  tem~ 
po  a  comandare  y  poiché  non  era  loro  facile  mquefìo  Jecolo  inl^gnorirfi 
del  rimanente  d'Italia ,  come  haueuano  fatto  i  7  ofcani  medefimiman':^ 
al  principio  di  Romandi  emulare  fra  fe  medefimeyC  di  cercare  di  opprime* 
re  l'vna  V  altra  ;ed  a  quefto  partito  fi  apprejcro,  quando  doppo  la  lunga  pa 
^cey  e  tranqiillità  da  Carlo  A4  agno  oìdmata  ,  //  fetitirono  rinuigorite .  // 
quale  in  premio  della  rettoria  ottenuta  dì  Defideùoy  e  étlWìcquiHo  di 
Tauia^ntenne  per  je  il  Regno  d'Italia',  cfattojene  con  la  Corona  del  ferro 
(ordinata  già  dalia  buona  Reihal  i'(ciLÌirdain  honvre  di  y^gilulfo  fuo 
fecondo  marito )  dall' .<ì'iciuefcouv  di  Ai  ilario  jolennc mente  coronare  iti. 
Jl</  oncia',  atte/e  a  formare  il  Regno  ycariordenare  lo  /tato  d'Italia .  Pri^ 
tnieramente  lajsò  ali'Impcradore  d'Oriente  la  Puglia^ela  Calabàa,fi  co^ 
me  l*haueua  pofieduta  fempre  doppo  la  vitto)  la  di  Giufiinianoy  le  quali, 
occupate  poi  da  Ncrmandi ,  prejero  jormadi  Regno ,  chehora  fi  dice  di 
Napoli,  Mai  Ducati  di  BeneuentOjdi  SpoletOyC  del  Friidi  confermò  £t 
Longobardi ,  che  li  pofjedeuano,  L'Ejarcato  di  Rauenna  (chepoi  s'è  det- 
to Romagna  )  ed  ilPentapoliy  il  Ducato  Romano ,  edilTojcano  (detto 
bora  il  patrimonio)  e  la  Campagna  )riferbandofene  il  diretto  Principa-^ 
toyconcefie  al  Pontefice.  Valtre  Prouincie  fi  rijerbò  /otto  nome  di  Re^ 
gno  d^Italiajche  furonosquanto  i  Re  Longobardi  haueuano  pofjeduto  nel" 
la  Liguria,nelP£milia,e  nelle  parti  di  yerie^^iaj  che  hot  ajotto  vn  Jol  no» 
me  fi  dicela  Lombardia;aggiognendoui  la  7'ojcana ,  che  fu  nominata  de* 
Longobardi,  e  PyilpiCottie .  Fatta  questa  diuijfone,  introduce  ilnuouo 
gouerno  in  quefta  forma  ;  /  Duchi ,  comandò,  che  rimanendo  liberi  Jola^ 
mente  hauejjero  obligo  di  riconojtere  il  Re  del  Cenfo  ordinato jobligando^' 
li  a  je  con  cena  fot  ma  di  giuramento ,  nel  quale  prornetteuano  d' efiere  fe- 
deli a  lui  ,eda juoi  figliuoli ,  durante  la  vita  lorojeni^a  inganno ,  e  fcn-^a. 
frode .  //  medefimo fi  ofieruò negli  altri  F'ajjaìliy  come  Conti, Capitanile 
fmili .  J  Popoli  ,ek  i  iità  del  juo  Regno  (ilche  viene  a  propofitonojìro) 
ordinò  di  reggere  in  quefia  maniera  •  J  confini  del  Regno ,  ed  iCa^ìelll 
con  piena  gturijdÌ7^ione  nelle  cojepubliche,e  nelle  priuate, diede  in  gouer^ 
no  a  Conti ,  perche  dependenti  da  lui ,  che  non  dijegnaua  far  Jua  Jedia  in 
Italia jfufim  come  tante  Roccbe^o  freni  alk  Hittà  popolate^qual'hora  di^ 
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fégnafieì  o  ùbeìlarfi .  E  dì  qui  c  che  in  molti  contrattUcotali  nobili  fi 
pellano  Conti  inTofcana ,  come  fono  fra  noììrì  Cittadini  gli  ^Idobran-  'r 
defcbi  dìS.  Fiore  ;  i  S  ahiani,  ed  i  Cacciaconti ,  che  fi  diceuano  >  ed  erano 
Conti  Scialenghi:  gii  ArdenghefchiyO  Incontri  grandi,  e  potenti  Signori  y 
nelle  parti  di  Maremma ,  e  di  yaldimerfa,  e  della  Bellardenga  i  de*  quaU 
fiimo [tallero  i  Signori  di  Ad  onte  ^^perto  %  li  SoarT^i  di  Staggia ,  e  que'  di 
raldìlrroiiCìque'  di  Saffo  forte  i  Fi  [conti  di  Campiglia^  ed  altri  molti.  Dì 
quefti  alcuni  vennero  ad  eflere  d'origine  Longobardi  confermati  dalla 
magnanimità  di  Carìo^nelle  Signoridcbe  pojjedeuano .  Altri  furono  de 
juoi  Baroni  Fran':{efi ,  i  quali  (  difcacciati  per  virtù  di  Tipino  i  Greci  ) 
compofie  le  cofe  d' Italia  ,  basendo  longo  tempo  militato  fotto  Pipino  ,  e 
fotto  Carlo ,  èfa'ma  che  otten efiero  in  premio  tutte  le  Cafiella ,  che  guar- 
dauanoin  verfo  la  Sicilia  i  e  confinauano  alVhoru  co*l  (ontado  di  Siena  ^ 
bianchi  facilmente  della  longafadiga  della  guerra,  e  fatti  accorti  dagra^ 
pericoli  dccorfijt  forfè  inuitati  dall*  amenità,e  dalla  fertilità  de*  campii 
e  dt*  paefi  gmffi ,  ed  abbondanti  profcrittia  Longobardi  y  quando  furono 
forzati  pan  ire  q:^  a  fi  tutti  di  Tojcana^e  ritornare  in  Lombardia.  Dique^ 
Jìi  è  fama  molto  certa  fà  Sanefh  che  fieno  difcefe  piàj  ediuerje  conforta- 
rie  di  Grandi  di  Siena ,  come  poco  di  fotto  fi  mofhaià .  /  ccnfìni  chiamò- 
A'J arche, onde  i  Gouernatori  loro  fortirono  il  nome  di  Marchefe  ;  di  qui  è 
natOyche  la  Marca  Tofcana^  nella  quale  sìimOy  che  fi  comprenda  buoncL^ 
patte  della  M  aremma  di  Siena  ,  è  fin  quafì  a  tempi  noHri  Hata  ripiena 
di  molti  fignoretti  de' Grandi  di  Siena ,  come  i  Signori  di  Bello,  i  Conti  di 
A^lorite  Or j aio ,  e  Signoìi  del  Cotone ,  bora  detti  Cotoni ,  i  Signori  dà  S ti^ 
uiano,que*  di  Rauiy  e  di  Lattaia,  i  Signori  del  Belagaio  de'  Lotterenghi, 
i  Signori  di  Monte  M affi  de  Sar acini , qué"  di  Gauorrano  de' M alcuoltif 
i  Pannocchie] chi,  che  pojjedeuano  in  quefìa  Prouincia  Trauale,Giuncarico 
Prata,  P crolla,  Pietra ,  Cafìiglione  Bernaydi,e  più  altre  C a  Beliate  forf^ 
delP  altre ,  che  non  mi  fon  venute,\a  noti'^^a .  /  diflretti ,  e  k  [Diocefì  del- 
le Cittàamfufe  ,  ed  alterate  fotto  l' Imperio  de*  Longobardi,  opme  an- 
ticamente fra  popoli  litigiofe ,  termiriòiC  confinò  fecondo  il  giudi'i^jofuoj, 
compiacendo  con  magniti cen':^a  in  queflo  ,  a  que'  che  meglio  fapeuan  do^ 
mandare yterminandole nondimeno  perlopiù  a Montija Fiumi,o a Palu* 
di ,  Obligò  ancora  a  sè,  come  a  Re  loro,  tutte  le  Città  fotto  certa  forma  di 
giuramento  .  ^  Feudatari^  alle  Città,  alle  Cbiefe,ed  a  Monaiìeri,  im^- 
pofe  certe fpeT^ie  di7  ributi  detti fodero,parata,e  manfionaticOyobligan- 
doli  a  pagarli  jolamente,quando  il  Re  veniffe  in  Italia  5  E  quefli  0  da  luiy 
0  da  Succefiori  Juoi  furono  a  poco  a  poco  0  diminuitiyO  in  tutto  annullati  3 
e  tolti  via  .  y^fle  perfonced  a  luoghi  EcclefiafìiciyYicbieftone,  confermò 
tutte  le  donagioni  fattQ  a  loro  da*  Longobardi  ^  ed  a  molti  fecondo  ime- 
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riti  donò  egli  iincùra^laygamnte-  Introduffe  in  Italia  U  Legge  Sallcayciò 
viene  a  dir  FranT^^fe  ;  percioche  i  Fran':!;efi  Orientali  fi  chiamano  Salij . 
Perquejto  da  indi  in  qua  V Italia  vijje  fotta  tre  leggi.  Romana,  Longobar- 
da,e  Salica .  Per  quef  to  fi  offeruauaiChe  ctafcmo  fi  di chiar affé J otto  qual 
legge  intende  uà  di  viuerQy  ed  era  di  poi  fecondo  quella  giudicato .  Que- 
fto coftumi^  fi  eofferuato  in  Siena  fino  al  i:oc.  come  fi  vede  per  7nolti 
conti ditiìne'  quali  i  contraenti  affermano ,  che  hanno  fatto  prcfefjione  di 
fùttoporfi  per  debito  di  loro  na':(ione ,  onde  fono  originati,  e  difcefi ,  a  yna 
di  quefte  tre  leggi, Ter  quefto  èfamafyà  Sanefi,e  le  con (ortarie  de  Gran- 
di l*ajfermano,rnolti  efjhre  originalì^molti  Lcrgcbardh  e  molti  l  ran':^e' 
fi  .  Griginali,  e  Romani  verifìmilmente fono  i  Grandi ,  che  anticamente 
hanno  hahìtato  il  Ter%p  dì  Città  ,  nel  qual  luogo  riposò  la  Colonia  ,  cerne 
fono  i  Piccolomini ,  de' quali  Pio  //.  Pontefice  ne'  Coment  ari  afferma  ych^ 
hanno  origine  da  Koma'yì  Maleffotti.gli  f^guìgieìi,i  Pon':^yi  Cajacvniiy 
come  fi  vede  iCoti forti  de  Sìgnon  di  Farneje,  i  F  orteguerri ,  e  gli  ùntoli" 
rà,i  AI aìì etti, gli  lncontri,(^  altri, che  per  breuitàfi  hfìano  •  De  Longo- 
bardi ho  pc(a  noti'T^iay  nè  credo, (.hc  vi  fa  più  famcglia ,  che  pi  etenda  ve- 
nir da  tal  Jticceffwne .  Afa  dt*  Fran':^efi ,  o  Calli  fanno  proff-ffune  e  fere 
dilccji  i  Fraìi'zefi ,  che  fi  fono  div.ifi  in  Bandinelli,  Cenetaniy  Pala\:^efi,e 
Capaioni;  i Savaceni^gli Scoltix  i  Sanfedoni,iSalimbeni,iTclommei  >  i 
A^alauoltiyi  Buonfì  gncri.iE  agnoni,  i  Afignianelli,i  G  allei  ani,  i  Rcfjì» 
ed  altìi .  Fu  tbbeui  vn*a!tra  Schiera  di  ntbili,  come  moflrano  a  ogni  f  af- 
fo gli  atti  ptòlid ,  non  inferiori  a  queHi  d'antichità,  nè  di  participa^^ione 
nel  gouerno  della  RepMica  (co*  quali  refjero  fempre  a  compagnia  )  ma  fi 
di  potenT^a ,  e  difor':^ ,  perciò  che  rare  diquefìe  ct  nf arterie  fi  legge ,  che 
fofjcdcfjer feudi  nei  Contado,ma  date  ad  vna  mcdefiia  ciuile,attendeua- 
no  a  grafìe  meYcan'2^e,e  a  tr(iffichihcnorati,e  vegliavano  nel  feruÌ7;io  pu^ 
blico»  Queìti erano  detti  alle  volte i  Grandi  del  popolo, ed  altrevolte 
il p  opoh  me:^:^ano  .  Ed  è  necefiario ,  che  così  fi^fje, pei cioche  i  gradi  de 
g  l  intelletti  ne'  popoli  fono  il  fondamento  de*g  radi  della  nobiltà .  Onde 
quando  in  vn  nuouo  fecolo,vna  Prouincia.,  o  vna  Città  riforgccoloroychc^ 
vìgorofi  (PintellcttOìfi  auan'^ano  in  virtàyO  d'amiyO  di  lettere^  o  dinegOr 
^?() ,  ìiecefjariamente  accumulano  di  molte  ricche7^:^e  potenti  a  dargen* 
tilc:(^a  a  po  fieri  hro^e  a  mantenerli  ncbiVhf:  reputati*  Diquefii  molti  fi 
CQnfermno  amberà ,  carnei  Patri'^ij,i  Placidiii  Mar'^^iTòmafi ,}  Boi- 
garwij  Tondi  y  i  Cittadini, detti  anco  Angelieriii  Turchi  di  Gualandi  di 
Tifaci  Beccar  iniìcbe  fi  dì  fiero  Crefcen'^^j  ,gli  Scafucci  loro  conforti  d'arr- 
'i/ìe  yiSerHij  detti  Cubcchi ,  i  Picchiati  bora  Sahefìrj yi  Colombini ,  gli 
<^ga:<^xigia  Compagniygli  ^ccarigì,  e  Armaleii  Petroni,gliOrìandÌT 
liigià  SHgiO^k^liÀ  C'Qnm  detti  del Mocma^i  Mlanthi Cinughi,  i Nicc(h 
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itiècìbora  detti  del  G d'i aU  Bicbiygli  Jrdmniyi  Móntaniniyi  B^gUarma-- 
tij  Gieri  de  Lamba>diyi  T&riàfofcbcrani,€  Biadetthe  comeflimo,mol' 
te  altre  cònfortafìedi  qfiefla  fchiera ,  dèlie  quali  facilrnente  è  bora  aeUlt. 
Città  ìmnorata  fucct  /JìGnf;wa  nmtatii  cognomi^e  forfè aticho  l*armii  ca- 
rne s'y  fatta ,  nm  è  facile  a  rìcorwjcerli .  Tutti  qttefti  gradi  di  nobiltà  co* 
§ìitt{iuano  il  popola  di  Siena^nelle  mani  del  quale  fulongo  tempo  ilgoaer^ 
ììo  della  Repi'Mica  jeri\a  notabile  mt4ta'^iOinem  l  fondamenti  della  quale 
à  voler  bene  intendere  y,  è  fiece/jaì  io  fare  alquanto  di  dfgreffione  porre 
innanzi  ài  di  fa  eto  lettore  i  quaft  vn  cemento  degli  ordini^  cbe  haiiiamo 
detto hauer  laQato  Carlo  A^I agno  in  Italia  doppola  fua  vittoria;  il  quale 
fi  raccoglie  da  modi  temni  in  riordinare  queJiaFrvuincia  dal pìimo  Ot^ 
tone.cbè  non  fi  partì  vn  fol  forato  da  quellO)  che  Carlo  Magno  con  fomma 
pTuden-^a  haiieua  /{abili co»  Diciamo  dunque  i  che  hauèudo  Carlo  liberate 
molte  Città)  la  libertà  loro  cofifieua  per  lo  più  inqueHoiche  in  mano  dèi 
pòpolo  etano  le  leggio  l'^vfan'^e  ,  la  ginì'ifdi:^7iion€^  i  A'faeHrati ,  e  buona^ 
parte  delle  gabelle, con  cbligo  di  giurare  fedeltà  al  Recedi  pagargli  certo 
tributo  ,  Pet  il  che  altri  Uoùernatori  eleggeua  il  Re  pe'  nego:^tf  fmi ,  ed 
mitrile  Cittàj  qua'' cbe  mandaiia  il  Rèn  elle  Prouir/ciea  render  ragione ye a. 
ìn-antermeiptìpdi  in  fede  ,fidiceuano  Conti,  Meffi  ycNun'^^ij  ^o  legati 
dell*/mperAdór(  ^maque  3  che  di  poi  crearono  ipopoli  a  reggere  le  Città  lo- 

■  tù  ye  ^.  módrtar  la  giu§ìi7;ja  ^  furono  due ,  0  pià  Con  foli ,  ad  immita':^ione 
ddl'oìitua  Romana  conjuetudine  ^  iqualiogni  anno  erano  confermati  q. 
ialFéfcòm  deU^  Città  »o  dal  NunT^io  imperiale ,  noriefietido  i^ Impera-' 
dorè  in  rtotiincià  *  £  questi  in  nà.nT^i  d^"  Impecio  del  primo  Fcder'gOipre" 
i4deua$foa  rut<>ri^o  vogUetm  dir  Fodeiià  forefiìeri  :  cume  tutto haiiota^ 

■  fò  Ottotìe  Ffifingeriley  che /crijk  in  quel  tempo .  Jl  tributo  (  come  Jcrì(Jì) 
ùf  £iil  Foàèy^  i  U  Parata  ^  ed  il  A<faniìonatico  :  Fodero  fu  certa  quantità. 
éffìn^tatO)  che  i  popoli  erano  obbligati  pagare  al  Rè  >  quando  veni  uà  in 
Udiìaìin  udco  dèi  quale  he  jpifjo  fijeoteuano  Fcquiualeì}tepye':i^,P arata 
4ì4n<$kffe}ei  ihe  fi  faeeuano  a  t  irjfeliciarey  0  fciampiar  leftradey  e  a  Ha-- 
bilirè  ipmti  *  onde  il  Principe  doueuapafjare .  A-J anfionatico ,  la  fpefa  • 
che  s*imponeuaad  regione  per  fare  alloggiamenti:  ed  altri  eommodi 
per  lo  efersho  in  Campagna  3  pcrcioche  tanta  ragione  è  attribuita  a  Rè 
foprala  terrà icbe  dimtte  le  cojey  the  ella  fuol produrre  neeefiarie  ali'vfa 
hmanoj  ditrattom  i  Buoii  ed  il  Sèmejì^uanto  è  ftatoperbifogno  de*  SoU 
dati,  tanto  fi  è  fupplitoperl^fo  del  Re.  Ordinate  in  quella  manierai  e 
C'itfàjpènsò  Càrhrefultarein  vtilità  deìTlmperadorei  ed  inagurnento  di 
dignitàye  di  bonore^fe  egli  con particolar  beneficio  fi  obbligajie  i  priuatL 
Co  fi  tutti  i  più  forti  >  e  più  robufii  defcnfìé  nelle  fue  mili'^ie  y  ornandoli 
ielle preminenT^ie  de' fregìregdi  *  kranoqtieHe  preminente ,6 que sii 
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fregiile  dipfità,e  le  tenute  concedute  a  beneplacito  del  Rè  a  più  mevheUó- 
li,  LepreminenT^e,  Duchi,  Marchejty  Contilo  CattaniyCapitanijf^aluaf- 

forìfP^alualJini:letenuteygabelle,eJa7;;:Qoni,  porti,npaticiypedaggì,mone' 
teypefcagioniimolini^faltney  v fidi  fiume  tutto  il  flutto,  ed  ilprouento^ 
che  quindi  veniua ,  ed  in  fomma  tutte  le  cofe  di  cofi  fatta  maniera^  • 
Dachiy  Marcheft ,  e  Conti  Jononotiffimi  nomi  yi  quali  hanenano  auto- 
rità di  creare  Capitani ,  ejCattani ,  che  poteuano  ancho  a  da  tutto ,  a  dcu* 
pai  te  del  popolo  effer  eletti.  Quenifuceuano  i  Faluajfori ,  e  quefìi  i  Fai- 
uajfìni ,  che  erano  o  maggiori ,  o  minori ,  o  minimi .  Di  qui  s*introdufie 
nuouo  modo  di  nobiltà  in  Italia  ;  percioche  venne  in  vfo  ,  che  que' 
foli  fi  dicefjero  o  nobili ,  o  grandi  icheoeJJijO  loro  antenati  f ufi  ero  ornati 
di  quefii  gradi ,  Quejio  costume  non  pure  non  fu  difmeffo ,  ma  (faceu' 
dofi  inan'^i  la  profontuofaambÌT^ione  de  gli  huomini)  agumentato  dagli 
Imperadorijche  fuccedetteroa  Carlo  ;  o  perricompenfare  ifuoi,che  haue- 
nano  in  guerra  dimoflrato  valor  e  poveramente  per  obbligar  fi  ^e  per  riceue^ 
re  in  Clientela  coloro ,  per  opera  de' quali  Himauano  potere  mantenere^ 
quel  pacfe  in  fede.  E  quefti  nomarono  f e  udataij ,  v  afalli  yh  uomini^  e  fede- 
li ,  Era  il  feudOyO  I  homaggio  vna  ragioncyche  i  RcyO  que\che  da  Re  fha 
ucuano  ricek'uta,  con  degnità^e  con  tenuta  d.tuan0i  e  n'inuefliuanovn*aU 
tre  con  le  medejime  condi'2(ioni  fotta  preteHo  di  benefi:^Ì0i  accioche  efiotcd 
i  pofteri  fuoiymediante  l'honore.ed  ilbenefi:^io  riceuuto,a  luiyeda luccef- 
forifuoi  rimanefiero  obbligati  y  e  come  capo ,  e  Signor  loro  >  giuraffero  ie- 
derloye  mantenerlo;ma  que'  che  dauano  ilfeudoyfi  diceuano  Padronì^eSi^ 
gnori;  la  forma  del  giuramento  ritrouata  >  edvfata  da  Carlo  fu  molto  bre 
ue .  io  prometto  effer  fedele  tutto  il  tempo  della  mia  vita  fen^^a  ingan- 
nOi€  fenza  f^ode  a  Carlo  mio  Signore ,  Ma  crefcendo  la  maliT^a^  fi  agu* 
meritarono  nella  formula  del  giuramento  le  parole  y  che  diceuano  così* 
Io  giuro  fopra  gli  Euangelij  di  Dioyche  per  lo  auuenire  gli  farò  fedele  yCO^ 
me  vafialo  a  Signor  e  ^ne  riuelarò  a  fuo  danno  (conofcendolo)  ciò»  che  egli 
fotto  preteflo  difilen^io  mi  conferirà  ;  ultimamente  non  baftando  appena 
le  molteclaufuleyC  le  molte  cautele ,  a  mantenere  gli  huomini  in  offi':i^io, 
fu  necefiario  formare  vna  formula  più  pienaymunita  dì  molte  cÌYCoÌian':(ey 
della  quale  in  fufìan'^a  fi  è  fempre  feruita  la  Republica  di  Siena  »  forman» 
done  ad  imitaT^ione  ancho  delTaltre^quando  ha  riceuuto  in  Clientela,o  ha 
fottopofto  a  fe  popoli ,  o  Signori)  la  quale  con  occafione  ft  regiftrarà  a  fuo 
luogo  .  Hor  conuien  fapere ,  che  fe  bene  V Italia  era  tenuta  daW Imperar* 

^dorcyc  dal  Ponte  fi  ce  y  era  nondimeno  fra  di  loro  l'autorità  partita,  e  diuer^ 
fa'  Il  Pontefice  teneua  Roma^Rauennaye Taltre  Prouincie affegnategli ^ 
accrebbe  fempre  diforT^  yfauorito  dalla  pietà  degli  Italiani  fopra  modo . 
L'vna^e  l'altra  potefìà  era  (aera ,  e  ordinata  a  CQnferuare  la  Republica^ 
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Crlfimmi .  /  Vefcouì  nelle  Città  loro  erano  di  grande  autorità;percìoché' 
*  ve  li  eleggèm  lo  ImpeYadoreitdórnauali  di  grandi ffimi  benefi'^  »  e  com- 
mctteua  loro ,  e  participaua  multa  della  f  ita  autorità .  De  Popoli  teneua- 
cura  l'Imperadore ,  in  tantoyche  je  vno  hauejje  manimefio  r altro,  potem 
u/pettare  d'efferne  da  lui  grauernente pHnitQ:e  nondimeno  auueniua  fpef- 
jOiCbe  le  Città  abbufando  la  libertà ,  non  pure  fra  fe ,  ma  co  V  Imperadjre 
mede  fimo  contendcuano  ;  Percioche  altre  auide  d*vna  piena  y  ed  intera 
libertà->difpye7:7;^uano  queWarme;altre  mancauanoyquando  Vlmperado^ 
re  veniuay  di  far  gli jHn  contro  co'  debiti  honori,ouero  fen^a  rifpettOy  ten-- 
tauano  di\ccc!4pare  delle  ragioni  de""  vicini.  Era  in  tutte  le  Città  quafi 
la  ftefja  formadi  Rcpublìca;  percioche  creavano  i  medeftmi  Mae^ìrati,e 
tutto  il gouernoerain  mano  di  tre  confegli.  Il  Generale ^nel  quale  inter-- 
ueniua  chiunque  era  di  popolo  y  che  viene  a  dire  de*  reggentiye  de*  parti-- 
cipanti  dello  ììato;equeHo  fi  diceua  in  Tofcanayil  Parlamento;  ed  in  Sie-^ 
tia  era  cr  dinato  per  legge  ^  che  vna  voltai*  anno  per  obligo  fi  congregale 
del  mefc  diGennaio;edaUboraa  dijporre  del  gouer'no  dell'anno  feguen- 
tCìCrano  obiigate  a  mandar  loro  Sindachi  ancho  le  Terre  di  quel  dominio^ 
iniiitate  per  publiche  lettere ,  ed  awbafciate .  Valtro  fi  diceua  il  Con/c- 
glio  della  Campana,che  in  Siena  era  di  cento  Cittadini  per  tcy^OyC  di  cin^ 
quatapiàyaggionti  in  certi  cafi, che  fi  diceuano  que*  della  Raddota.  E  Icg 
geuafi  queHo  conftglio  ogn'anno  dal  nuouo  Podestà  >  e  prima  de'  Co  ifoli 
con  lo  interuento  di  alcuni  Ai aefìratiyal principio  di  Dicembre .  yjpprej^ 
fo  di  queflo  era  la  fomm,a  di  tutto  ilgouerno  commefiogU  dal  Parlamen- 
to ;  e  noi  per  breuità  con  nome  molto  conforme  lo  cbiamaremo  il  Senato  • 
L'vltimo  era  dèlia  Credeti'^a  b  (  come  il  nome  dimofira)  fegretc;  e  com- 
poneitaft  in  Siena  di  certi  primi  Maeftrati  y€  di  Cittadini  eletti  perciò 
dal  S enato ^qii andò  in  minorcyC  quando  in  maggior  numeroyfecondo  il  bi- 
fogno  •  qucflocommettcuail  Senato  ycdin  quefto  delcgaua  tutti  ipiu 
grauiyC  piti  importanti  negoT^ijyaccioche  digefliye  ordinati  quiuiyitoynaf" 
fero  al  Senato  per  Papproua':^ione  ;  il  quale  ancho  jp^fio  gli  rimetteva  a 
quel  Collegio  liberamente .  La  mdi7^ia  era  nelle  Città  ottimamente  di- 
jciplinatay  fi  come  nota  Ottone  Fri  finge  fé,  e  come  fi  vede  per  le  leggi)  che 
dispongono  in  Siena  fopra  ciò:  e  pm  per  gli  atti publiciy  percioche  diuer- 
fo  daWvJo  di  molti  antichi  popoliy fi  defcriueuano  nell'ordine  delle  Cauai^ 
ierie  i  gioueni  ancora  di  bafia  condi:(ioney  purché  fuffero  valorofi .  A 
queHe  furono  da  prima  propóni  Capitani  della  medefima  Città  ;  ma  ne* 
tempi  più  baffi  gli  eleffero  Foreflieri'^  ed  erano  iPodeflà^  chiamati  in  fi  cme 
ancho  al  reggimento  ciuile*  Doppo  qualche  anno  s  introduce  negli  efer- 
citi  vn  grande  Stendardo  y  portato  fopra  vn  carroychefà  chiamato  ilCar- 
Yoccio  )  hamno  percofafacra ,  e  difefo nelle  battaglie  con  fommo  fìndio^ 
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Xe  Città  erano  nftrette  dentro  a  picco!  ricinto  di  mura ,  ma  crefceuanOi  e 
fi  ampliauam  difuore  ne'  Borghi  ;  tlche  fi  vede  in  Siena^doue  foto  il  Ter-  • 

di  Città  j  era  cento  di  publiche  muraglia  .  Le  cafe  erano  per  lo  più  di 
cannicci ,  e  di  legname ,  e  per  quello  fi  legge ,  che  fpeffo  vi  faceua  il  fuoco 
grauiffimo  danno;  jolam ente  ipiù  potenti  edificauano  peri  Borghi  altiffi- 
me  ToYrij  per  valerfenecontro  a  nimici  o  domefìici ,  od eflernii  le  quali, 
raancando  quel  fecola  di  Bombarda ,  riufciuano  inefpugnabili ,  ed  erano 
riputate  fegno  di  molta  poten';^a ,  e  nobiltà  .  Doppo  gli  honori  ciuili ,  e 
militari ,  tenevano  i  primi  luoghi  icaualieri  creati  da  gì* ìmper adori ,  e 
que'  y  che  in  qualunque  modo  hauejjero  faputo  rifpondere  di  ragione  %  cioè 
Dottori  di  legge  »  detti  aU'hora  Giudici .  Glifludij  in  quel  fecolo ,  erano 
tutti  riuolti alla  Teologia^  ed  alla  Filofofia  ,  percioche  quello  di  ragi(yff 
cijiileyfino  a  Lotario  Imperadore,che  fucceffead  Arrigo  ,fà  quaji  inco- 
gnito in  !ta'ia,ed  i  M edici  erano  più  adoperati,  che  appre'T^t  i  .  /  Poe- 
ti^e  gli  Oratori(fe  pure  alcuno  ve  ne  fu  degno  di  queflo  nome)  cantauano 
pju  a  fesche  al  popolo;  e  tutti  i  letterati  erano  o  Monaci^  o  Canonici.  Le 
Scuole  publiche^  che  fono  bora  in  tanto  numero  advtiUtà  degl'ingegni 
più  purgatile  più  eleuati  yjnon  fi  sacche alThora  fuffero  aperte  in  luogo  al-- 
%uno ,  fuorché  in  Roma ,  e  in  Parigi .  La  g  rande':^  degli  honori  Eccle- 
fiatici  era  notabili ffimayC  nominatamente  ne*  refcoui;i' autorità  de*  qua,' 
U  nelleCittà  fu  fempre grandiffma  ,  onde.erano in  fomma  riueren:(a •  u4 
quegli  fuc  ce  de  li  ano  gli  y^bbati.La  degni  t  danti  chi ffima  de*  Cardinali  non 
eraanchorain  Roma,  e  nel  cof petto  del  Mondoy  in  tantareputa'Kioney  ed 
in  tanto  fplendorcya  quanto  è  falita  di  poi .  Fra  regolari  fi  ricordauano  i 
Mo  naci  Benedettini ,  e  gli  ^goHiniarìi .  //  Clero  {corrotta  l antica  dir 
fciplina)era  in  moltominor  pregio  di  queìlo^che  ji  deue  a  cotanta  fupre- 
ma  degnità  .  Dalle  quali  tutte  cofe  facilmente  fi  conofcequalfufìe  lofla" 
t^O  d'Italia ,  da  Carlo  Magno  fino  al  primo  Ottone:  e  quanto  da  quel  tem- 
po  in  qua^tuttdfia  rinouata,e  fatta  (come  fuol  dirfi)vn* altra  in  ogni  gene^ 
re  d'iftitws^ione.  Ma  ritorniamo  alllvsìoria  .  La  quiete  partorita  da  que» 
ita  tanto  defiderata  paceifà  turbata  l'anno  787.  dal  Duca  di  Beneuento^ 
il  quale  accefo  di fmi furato  ardore  d'accrefcerelo  Stato  fuo  rpoco  ricorde- 
mie  de' forthnofi  fuccejji  di  DeftderiofuoSuoceroyefcarfo  mi/uratoredd" 
la  formidabil  poten':^a  di  Carlo  ,  entrando  con  potente  efercito  nella  Ro- 
piagna  y  e  facemloui. molti  danni j  coflrenfe  Carlo%  auuifatodiquejiimoti 
dal  ^apaya  ritornar  per  difeja  diS.ChieJa  in  Italia  .  Cesi  ragunato  Vefer» 
cito  al  principio  del  Terno  y  con  tanta  prefte':^7^a  fuperò  le  difficoltà  delle 
^lpi,che  (come  fcriue  Alcuirw  fuo  Precettore)  fi  rifrouò  a  celebrar  la  f e- 
Jia- del  Inaiale  in,  Fioren'^  .  Quindi  vogliono  i  nofin  CroniHiyche  paf- 
fand^i^per  SimaxficmdHfeffea  Rorm       conjegliai^fi  col  Papa.dd  wjicit 
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di gafìigm  il  Duca,  andò  cònt'efercito  a  rimuarlo  ;  mà  ^Ufpm^ 
tato  da  quel pmcolo  da  prejjoyche  haueua  difpnX^to  di  lantatiOy  in  vece 
d'afpettarkifnitiràiTS^ilerHG;  e  quindi per  me'^Q  de IJuo  figliuoloytóm'^' 
fofe  le  cofejue  ad  a)  bit  rio  di  Caìloitl  quale  con  n^om  giuramento  haueff*^ 
do  cbligato  itiiiCd  il  popolo  di  BeneuentOyfatte  alcune  cofe  in  Italiai^Ot- 
tobre  Icguente  papatt  U  jilpiy  fè  ne  titornò  in  Francia  .  renne  l'vltima 
volta  in  Italia  co'l  RèiPipirwpo  fìgìiuotoy  all'entrare  dell'autunno deU 
Vanno  800-  chiamatoui  dà  diuerfe  importunijjime  occorren^^  fuccedute  SoQ 
in  quel  Regno  doppo  la  partita  Jua  j  le  qi^ali  giudicaua  appartenerli  alla 
Regia  degniti  di  vendicarle gionto a  Rauennay  efermatouififettegior^ 
ma  ordinare  laguerracùntr'aCrifnoaldo  DucadiBeneuento^che gli s'em: 
ribellatOjfi  condujìe  ad  ^nconayC  quindi  per  la  via  di  Spoleto  a  Romaido^ 
ne  heroicamente  riducendo  afauor  della  Chiefa  tutte  le  cofe  al  Jegnodel-'' 
la  buona  giuHi'^aMeritò  da  Leone  Ter^p  Vontefice,  cbe^  morto  ^dria-*' 
noygliera Jucceduto  nel  fatato  j  d'ejjer  coronato  Jwperadore*  Mpercig^ 
che  jcriuorio  i  Croni fti ,  che  quindi  hebbe  origine  la  libertà  di  Siena ,  tor^ 
narò  alquanto  da  capo  a  jcriuere  quello  fucct£o  •  JtJ attendo  alcuni  Jcele^ 
rati  Romani  feritoie  priuato  degli  occhile  della  lingua  H  Ponteficei'men-- 
trf  parato  andana  in  FroceJJione  ^  ed  hauendolanotte  fegu'erae  ìfiiracolo'» 
famente  ribauuta  la  lucere  la  fauellajcampato  da  tatuo  pericolo  jper  vir-^ 
tù  di  rinigifo  Duca  di  Spoleto  3  che  tenne  con  lo  efercito  afauor  fuo ,  /c 
n'andò  in  Francia  a  Carlo  vnico  foUcuatorcx  ed  accrejcitore  in  quel  tempo 
della fanta  (^hiefa  Romana  5  alquale  ridolutofi  della  riceuutà  ingintiaìje 
ne  ritornò  a  Roma  accompagnato  principiìlmcnteda  buone  Ipcìari'^e,  e 
da  riguardeuok  compagnia  di  Fejcoui ,  e  di  Baroni  traw^ef  ,  ordinatali 
da  Caìlo.douearriuò  la  vigilia  diS.  Andrea,  riceuuto  con  allegre'^^a ,  è 
con  applaufo  infinito  del  Clero  i  e  del  Popolo  .  Fi  gionfe  Cario  attempo 
detto  dijopraìed bauendo  in  vn giorno  determiuatOyOr dinato  vn  CcnciliQ 
di  molti Fefcoui^e  ftìttivenir prefenti  gli  accufatori  y  ed  il  Pontcficei  egli 
xo'  fuoi  Giudici  ^  e  ConjegUen  fedeua  intento  a  quefio  giudì'^io ,  Quiui 
hauendo  oppofto  i  nimici  del  Papa  >  tutte  le  calunnie ,  che  gli  haueuana 
macchinate  contrc'^ed  ejjendofene  egliflejjojprejente  tutto  il ConciliOypur 
gatCy  per  cicche  i  Fefcoui  fi  prcteftaronOiClJe  egli  folo ,  che  Jopra  tutti  gli 
huominiera  giudice  coHituitoda  Dio^doueua  farediJefiefJògiudi^iOi 
chiamando  Dio  in  teHimonio  della  innocen:^a  fuajfù  da  tutti  approuato» 
e  riceuuto  per  innocente  ed  inimici  fuoi  a  preghiera  diluii  liberati  da 
igmminioja  mcrte^allaquale  Carlo  gli  haueua  condennati^e  furono  man- 
datiprigioìii  in  Francia,  Fatte  queft  e  cofe  ^  il  Papa  mofjo  daWeJernpia 
deW^ntecejjor  fuo  y  cominciò  a  penfar  come potefje  3  fommamente  hcno^ 
randolo^riconofcer  Carlo,  al  quale  non  era  increfciuto  veriir  di  Francia ,  a 
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itberair  da grauijjìmo pericolo^  e  da  brutta  infamia  la  Chiefa  .  Ed  in  ve- 
ro dappoi  che  Cpnone  Impemdore  macchiato  d'infame  herefia  cominciò 
gifierjeguitar  Gregorio  fecondo  yed  a  trauagliar  le.  Ghie  fa  Romana^non  era 
mai  mancato  chi  hauejje  propofìo ,  che  era  necefiario  procacciar  fi  d'vn 
<iltro  difenfore ,  honorandolo  della  degnità  Imperiale  .  Non  fu  dunque 
abbufo  barbarono  peruerfo  ì  che  cohi  9  il  qual*  era  flato  prima  coronato  in 
Affonda  Rè  d' Italia  ufi  e  dipoi  aflunto  al  Trono  Imperiale;  come  accie- 
tato  da  animofità  di  parte  ffcriff'e  il  Poggio  :  jicome  non  è  abbufo ,  che  lo 
eletto  Imperadore  fi  ferina  Rè  de' Romani,  immitando,  ed  ofieruando  lo 
flik)  che  con  ordine  del  Pontefice  Mafiimofu  ojferuato  in  Carlo  Magne; 
percioche  anuouaoccafione  è  necefiario  nuouo  confeglio.  E  fe  ilnome 
di  Rè  è  bora  di  minor  degnità  di  quello  d'/mperadore, al  contrario  di  ciò 
che  fi  coHumh  da  Romani,  bifogna  conofcere ,  che  mutato  lo  Stato  del!  e 
cofe  y  e  partitifi  glihuomini per gra':!^adi  Dio  dalla  vana  fuper^ìÌ7;^one 
d/  Gentili,(^  abbracciatala  verità  Euangelicaiè  que  fio     nuouo  modo 
di  Monxirchia^accioche  la  Chìefa  di  Dio  habbia  il  fuo  propugnatore  con^ 
trolafceleratain[olen7ade* perjecutori  fuoischefono  iìati  in  ognitempo 
molti  i  e  molto  potenti .  Efiendo  adunque  necefiario procedere,  non  era 
dubbio^che  fe  adalcunoyfi  doueua  far  tantohonore ,que§io  erao  Pipino,o 
Carlo  fuo  figliuolo,  i  quali  nel  culto  della  Fede  Cattolica ,  e  nel  perfegui- 
fargli  infedeli y  gli  Eretici ,  ed  i  ribelli  della  Chiefa ,  erano  fiati  in  nome 
Rè,  ma  in  fatti  veramente  Imperadori .  ^ggiogneuafi,  che  Carlo  HeJJo 
fin  a  tempi  di  Papa  Adriano ,  haueua  dato  fegno  diafpirare  al  colmo  di 
queflagrandtT^ ,  affermando  nelle  prefa'T^oni  delle  carte  di  dona'^oni^ 
che  egli  faceua  alle  Chiefe,eda  ferui  di  Dio ,  che  efiendo  egli  Rè  de  Lon^ 
gobardiy  e  Vatri':i^o  Romano,  fiimaua.che  tal  magnificen':(a  fuffe  per  prO' 
fittargìi  all'acqui flo  del  colmo  della  Eccellen's^a  jiuguflale  ;  equello^  in 
che  e  riporta  lafomma  delle  cofe^a  confeguire  la  gloria  del  Paradifo.Con- 
dotte  le  cofe  in  quefii  termini, quello ^che  Adriano  haueua  tralafìato,Leo^ 
ne  prendendo  cccafioneda  tumulti  de  Romani^giudicòneceffario  douerfi 
mandare  ad  effetto, per  proueder  la  Chiefa,  ed  ilCriSìianefimo  d'vn  Cat- 
tolico, ed  affcttionato  Rè,  che  le  fufie  in  ogni  euento  fortiffimo  difen  forese 
diligenti/Jimo  Auuocato;  e  deliberò  di  honorarloyC  di  ornarlo  della  Mae- 
/la  Imperiale  y  hauendo  dichiarato  a  ciò  ejeguire  il proffimo giorno  della 
Pafqua  di  Natale .  Ed  accioche  la  folennità  fufie  più  celebre,fu  inuitato 
ancora  il  Rè  Pipinojche partendo  di  Beneuentof comm.efia  la  cura  di  quel^ 
la  guerra  a  I>^inigifo)condi4ffe  [eco  alla  fama  del  nuouofpettacolo  una  tur- 
ba d'huomini  qua  fi  infinita .  La  co/a  pafiò  in  quefla  maniera .  Venuto  il 
giorno  del  Natale,Carlo  a  bomfiima  bora  fe  nefcefe  inS.Pietro,e  condot- 
tofi  alla  Confefìione ,  cominciofii quiui  deuotamente ,  e  pi  hlicamente  a. 
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pòrger  voti yeidràT^loni  a  Dio .  Lequali  fornite^  il  Vóntifice,  cheeraqiili' 
iti  à  ciò  preparato  ylo  ve  ni  della  clamide  JmperialejCoronandolo  di  corona 
d'oro  tutta  temperata  y  e  compartita  di  gemme,  appreflata  molto  prima 
da  lui  a  quello  effetto;  il  che  fatto ,  tre  vòlte  tutto  il  popolo  con  allegriffi» 
mévociefclamò.  Jl  C  R  LO  rST  O  CORONATO  DA 
DIO  ,  M  AG  NO  ,  E  PIISSIMO  1 M?  ERADORE  DE 
ROMANI  ,  I^ITA  ,  E  LITTORIA.  Così  inuocato  coH 
dcuote  ora':i^ioni  fopra  di  luiy  ilfauore  dello  Spirito  Santo,gli  fu  con  nuoue 
voci  da  tutto  il  popolo  confermato  il  titolo  Imperiale .  //  Pontefice  fatti* 
fili  condurre  inan':QiOnJe  con  l'olio  dell' eflrema  onT^ioneilpadrein  Impe- 
radore,  ed  il  figliuolo  in  Rè  d'Italia  ;  e  queflofece  dappoi  che  fentendo 
vniuerfale  applau  fo^e  contentamento  del  popolo,  conobbe^che  ejfì gli  rice^ 
ucuano  per  loro  foprani prencipi,e  fignori;ongendo  il  capo,il pettOyle  JpaU 
Idele  gionture  delle  braccia ,  pregando  Dio  che  liprofperafle  nel  fare  lei 
gttcrra^e  nel  conceder  loro  foboleyé  fucceffione;  così  ornati  di  Hocco,  diar^ 
fnadura,  di  vefìcy  di  anelloy  e  di  corona ,  guidandoli  pe'l  corOigli  collocò  d 
federe-  ed  abbracciatiliye  data  loro  la  pacCy  cantò  dìuotamentela  Mefja» 
la  quale  fornita  y  Cado  con  Pipino  infiéme  offérfe  alla  Bafilica  di  Pratica* 
no  vno  Altare  di  Argento ,  e  diuerft  vafi  di  puriffimo  oro  per  vfo  di  effà 
Altare .  EdaS.  Giouanniin  Lat erano  vna  croce  funtuofjjima  fat^adi 
Giacinto  ja  quale  il  PontificCyin  e[ecu':^one  della  mente  di  CarloyOrdinò 
che  fi  portaj^  e  innanzi  alle  proceffioni .  Onde  fi  può  facilmente  r  accorr  e  i 
quanto  quelli fcrittori  s^ ingannino, che  diconoyche  a  Carlo  fu  interamen^ 
te  nuouaquejìa  degnitàyhauenàolo  Leone  colto  improuifo;e  che  egli  dop* 
poi  affermò  .  che  fe  lo  hauefje  potuto  penetrare ,  non  fi  farebbe  mai  quei 
giorno  condotto  nel  Tempio  di  Faticano .  Così  il  Pontefice  rinouò  in  oc- 
cidente  il  titolo  Imperialcydel  quale, doppo  K^guHo  lo  vltimo  de'nofìrt 
Imperadori  era  quafi  5  oc.  anni  rimafto  priuo  ;  a  fine  che  la  Chiefa  di 
Dio  haueffe  vn  Tutore  contra gl'infulti  degl'in fedeli^degli  heretici,e  di 
fedixiofi;il  che  fi  fcorge  manifedo  nella  forma  del  giuramento ,  cheprefc 
Carlo  in  quefì*attOjpromettendo  nel  nome  diChriHo,  innanTj  a  Dio^ed  a 
S*Pietro  Apofìolo ,  co'l  diuinó  aiuto  effer per  quanto  fapejjeyepotefieypro- 
tettorcye  difenfore  della  S*Chiefa  Romana .  Fu  dunque  quella  nuoua  di^ 
gnità  nel  nome  conforme  alf  antica  Romana^percioche  equeftoyè  quelli  fì 
difjero  Imperadori -^ma  nell'or igineye nelle  condÌ7^ioni,quafì  in  tutto  diuer-^ 
fa  .  Ilche,accioche  pienamente  s'intenda,  dico  breuemente  >  che  Roma fh 
nel  principio  gouernata  da  Re, i quali  non  fdttopofii aleggila  cafa  ilpopo^ 
lo  ye  fuor  a  l'efercitoa  voglia  lorogouernando,horacon  l'arte  della  guerra, 
bora  col  confeglio  della  pace, accrebbero  maraifigliofamete  le  cofe  Romd^. 
ncelécónduffero  a  tale^  che  potette  Roma  forma  di  Ubera  Republica  ha* 
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U9re,  Cacciato  dopoi  Tarquinio  Superbo^cht  sfrenatamele  tiranneggiauap 
lapoteflà  regia  nella  Città ,  venne  interamente  a  mancare.  Dipoi  [otto  i 
Confonde  fatto  i  Dittatori^  i  7  ribuniconpotefìà  Confolarcyche  furono 
Maeflrati  del  popolo  fatto  già  liberoynacque  il  nome  te  l'autorità  dell'Irn- 
perioyquando  era  già  domata  con  l*arme  l'affrica  quaft  tutta:  e  gran  par' 
te  dell*  Ajia  fin  di  la  daWArmenia^e  dal  Monte  Caucafc.  E  quando  veri' 
fa  in  Europa  la  Spagna,la  Gallia,la  Greciayla  Traciaye  molte  altre  regio- 
nija  pùten':^a  de  Romani  fopramodo  rifplendeua,  e  fifaceua  temere .  Le 
difcoìdie  ciuili  cagionarono  dipci ,  chea  Romani  non  fu  conceffo  godere  di 
vno  così  ampio  patrimonio  ^  acquietato  da  quella  Re publica  nello  fpa'^io 
di  460.4WW i .  Cagione  di  quejie  ciuili  difìenftoni  fu  la  Jmifmata  voglia 
di  fìgnoreggiare ,  e  molto  pi^  la  diuerfìta  delle  faT^ioni  5  pefle perpetucLa 
d*ogni  bene  ordenata  Republica,più  pericoloja^e  meno  me  dicabile  yche  non 
t  il  male  iChenaf ce  dalle  guerre  iC  del  ni  mici  di  fuor  e .  jiWhora  comin- 
ciarono ad  efiere  creati  gli  Imperadoriinome  fino  a  quel  tempo  non  vfcito 
de'  campile  de gl'Eferciti .  Quesio  introdotto  dentro  alle  mura  della  Cit^ 
tà^ardendo  già  le  guerre  ciuili,erain  parole,edin  appaìen'7;ayvna  legitti- 
mapoteHa'yma  in  fatti  je  intrinjecamente,vna  folennijjima  tirannide -^per- 
che quelli}  che  occupata  la  RepubLca  fignoreggiauano,  di  buona  voglid-j 
patiuano  di  effere  chiamati  ìmperadoriy  nome  in  Roma  più  grato  >  e  piti 
tollerabile  idi  qualunque  titoloyche  haueffe  appare^  di  fuperioYÌtà;  ej^en^ 
dola  degnità  Imperatoria  apprefio  a  Romani  molto  inferiore  alla  regia. 
La  cagionCjOnde  poi  il  nome  d  imperadore  jaliffe  a  tanta  altCT^ayfu  {s'io 
non  erro)percioche  ipofìen,fi  perjuaferOìCbe.fi  come  queflh  che ]t  diceua- 
no  Imperadori,auan7^auano ruttigli  altri didcguità,e di  poten:^ayCosì  quel 
Home  tutte  V altre  pr erogatine  in  degnità  juperafje .  Quindi  tale  oppi- 
mene hebbe  origine .  Di  poi  con  la  longhe-:^:^a  del  tempOyinuecchiando- 
fhefacendofi  antica^ottenne  ,  cìj^  la  degnità  imperatoria  fufje  di  tutte  la 
più  eminente  reputata .  yl  quefìa  dunque  portato  Carlo  Magno  da  Dio  , 
mediantel'obligoyche  a  lui  haueua  il  Pontìfceye  molto  più  mediante  i  me 
ritifuoiy  e* Ibijogno  della  Sedia  Appofiolica  ;  fpogliatofi  del  titolo  di  Fa* 
trÌT^o  Romanoy  cominciò  a  fcriuerft  hnperadore  ed  u4guHo  ,  Così  collo'^ 
cato  neWalte'j^a  di  tanta  Maefià^ giudicò  efiere  offi':(io  fuo,  di  riordenare 
l'Italia,  e  tutta  la  Republica  Chrifiiana  ;  ed  in  quefìo  fpeje  tutto  il  rima^ 
nente  di  quel  verno  in  Romayaggiognendo  nuoue  leggi  a  gli  editti  de  Lon 
gobardiyche  pareuano  necefjarie  allo  flato  di  quel  tempo ,  e  formando  ,  e 
fortificando  con  nuouo  iftituT^ioniye  con  nuoui  ordiniylo  ^ato  di  S,Chiefa. 
Dalla  fama  delle  nuoue  grande":^  di  Carlo  y  fcriuono  i  nofìri  CroniHi  > 
effere  fiati  rijuegliati  i  nobili  di  Francia^  già  diuenuti  Cittadini  Sane  fi  ; 
auuifatii  edinuitati  da  Baroni  Eran7;efi  loro  conforti  ^  che  in  Roma  cori 
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Cario  ft  YÌtYouamno ,  ed  efìerft  congregati  nella  Chìefa  dlS-  Niccolò  nel 
piano  de  Mantellini  ^eqnim  d  ippo  maturo  confeglio  hauere  eletti  fei 
j^mbafciadori  a  rallegrar  fi  co*l  nuouo  Imperadore^e  gli  eletti  efiere  fiati 
ii  ConteGuido  FranceftyM* Montanino  TegoleiyM .Gualtieri Tbertint 
de  Siri,  M.  Conte  Caccianconti ,  M.  T olfo  Gricci  de  Sirii  e  M,  Beilo  de 
SiribeUi  ;  ed  hauere  a  queSii  decretato  honoreuol  compagnia  di  nobili 
doni^lli.ed  vno  magnifico^e  ricco  prefente  di  due  velli  di  feta ,  e  oroyl'vna 
da  prefentarfi  al  nuouo  Imperadore^l* altra  al  Rè  d' Italia  Pipino  :  ejjhrft 
di  poi  conuenuti  co*l  popolose  con  gli  altri  nobili  originali  di  Sienat  ed  ha^ 
uer  dimofirato  loro  y  che  prontamente  abbracciali  ero  L*occafione  ^  che  fi 
prefentaua,  e  che  nella  commune  allegre^^T^a  di  tutto  il  ChriHiane fimo 
fperajfero  effi  ancora  confeguire  donile  pnuilegi  rileuanti  in  publicOiCd  in 
priuato  da  vno  Imperadore  chiaro  per  la  memoria  della  paternavirtu^ma 
chiariffimo  per  la  fama^che  rifonaua  per  tutto  della  fua  magnanimità ,  e 
del  valor fuo ,  cagionata  dall'eroiche  fue  aT^ioni  horamai  nel  Teatro  del 
Mondo  da  tutti  con  marauiglia  ri fguardate,e  lodate.  Nel  quale  con  fom^ 
ma  belleT^a  di  corpo  ft  congiogneua  vn  volere  benigno  ^  colmo  di  pietà, 
"verfo  Dio,edi  caritày  e  di  humanità  ver/o  gli  huomini,  AndaJ] ero  adun- 
que con  loro  in  compagnia  a  rallegrar ft'^nè  voleffero  foli yC  quaji  contuma^ 
ci  a  tanto  fpettacolo  federe  o':^ioft ,  qi^ando  tutti  gli  altri  popoli  d'Italia 
correuano  a  vedere  riconofciuto  il  merito  del  comune  liberatore.  QueHe 
parole  dicono  y\efi  ere  fiate  gratamente  riceuute  yC  fenT^a  difficoltà  efiere 
fiati  eletti  tre  degli  originali  j4mbafciadori  a  queHo  effetto ,  Robba  An* 
gelieriy  lacomo  Buondoni ,  ed  y^T^^olino  Golii .  Quefìi  hauere  hai^uto  in 
commi ffione  di prefentar  duecaualliy  vn  nerOyC  vn  bianco e  due pre:(iofe. 
corone  d*  oro  ^ornate  di  perle  yC  digemme,da  diuiderftfrà  il  padre  Impera* 
dorè  y  e*l  Rè  fuo  figliuolo .  Efìerft  co' fei  per  origine  Fran^^fi  conferiti  a 
Roma  y  e  quiui  doppo  le  publiche  audienT^e  hauernego':i^ato  fecondo  Vor- 
dine^che  portauano,co*l  fommo  Pontefice,  eperme:(o  Juo  hauere  ottenuto 
daW imperadore  rafiolw^^ione  d'ogni  reftduo  anticoyC  moderno  digraueT^ 
7^e  decorfcyC  pe*l  tempo  auuenire  del  da's^io  Imperiale ,  con  obligo  di  tener 
mille  huomini  da  battaglia  pronti  a  defenfione  della  C  hiefa  Romana.  Ag 
giùngono  Carlo  Magno  hauer  fatti  (rinobilitandoli)  Conti  Palatini  i  tre 
originali  j  ed  hauer  donato  al  Conte  Robba  Angelieri  la  Rocca  bruna  j  al 
Conte  lacomo  Buondoni  la  Rocchetta  del  Proconjoloycdal  (^onte  j^Q^T^oti- 
no  Golliyla  bella  ìianT^a^che fà  del  RèSenfo.E  che  impofe  loroyche  riferif- 
fero  al  popolo  diSiena^non  per  obligo  diftgnor  temporakymaper  obligo  di 
ChrifìianOyChevolefferoefsere  defti.edinferuorati  al  mantenimento  di  S» 
Chiefa.Cofi  ritornati  a SienayColmi  di  buono  effettOyd'onde  erano  partiti 
pieni  di  buone  fperan^e  ,  l'anno  ^oi.  e  fi  ere  conuenuti  a  parlamento  con 
tHtto  il  popolo  nel  piana  dei  ManteUim,e  qiiiui  hauere  ordinato  lo  fiato 
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d^UaCmàyelanuoua  RcpubUcaJcrìmno effi ,  formando vn  Cofìfégliv  di 
ceto  Padru  Ma  io  fiimo  efiere  fiata  la  forma  dei  tre  con/egli  di  Jopra  de-- 
faitti;percioche  ft  vede  per  le  buone  hiftorie,che  con  poca  varietà  fu  dato 
ordine  a  tutte  le  Città  del  Regno  d'Italia;e  perche  nel  più  antico  volume 
delle  leggi  èefprejjo  quell'ordine  .  Ed  alibora  per  publico  decreto  Jcri^ 
uono  efiere  fiata  in  tutti  i  luoghi  publici  appeja  l'arme  Turchina  con  le 
lettere  d*oro  LIBERT^SJlCronìflaychefcrifje  le  fuddette  cofe^fu  Bua 
dono  Buondoni  antichijfimo  Cittadino  di  Siena ,  e  furono  ritrouate  nella 
JLibraria  di  Riccardo  Petroni  Card.da  M,Lodouico  Vetroni fuo  conforte 
Caualliere  egregioyedhuomo  molto  eruditoyonde  rfcirono  molte  copie;  ed 
io  nhò  vna  molto  antica,e  jcritta\cd  molta  diligen:^a' Dicono jche  il  Bubdo 
niviueua  intorno  al  1 045.  S"/  che  quejta  hiftoria  acquijtafede  per  la  firn 
antichità;ma  molto  più  per  le  ragioniyche  ciperfuadonn  il  medefirno^Pri^ 
mierarnète  la  fama  publica,7io  dico  di  ciòcche  a  tutti  c\nGto',che  (urlo  bah 
hia  liberata  V  lialiaifutrahedola  al  gif  go  de  Lògobardi^ma  che  cancelia 
do  a  Siena  quelle graueT^e^ch e  egli  baucua  doppo  la  vittoria  di  Pauiaìim 
pofte  a  tutte  leCittàiper  douerfi  rijcuotereyquado  ilRcveniua  in  Italia^ 
Vhabbia  lafjata  fotto  il  gouerno  dei  M aeftratijuoiyfolamente  obligata  al 
tributo  Imperiale  (che  fi  vede  sepre  pagato  per  tutto  il  tempo  di  Federigo 
N, }  od  al  f olito  giuramento  di  fedeltà  .  E  quefto  viene  ajjai  chiaramen'^ 
te  confermato  con  quelloyChe  nel  fixondo  libro  fi  difidche  Siena  nella  di-^^- 
Uifione  fatta  della  Tofcana  da  Carlo  Magnete  pei  da  Ltdouico  fuo  figli- 
uoloynon  viene  annouerata  ne  fra  le  Città, che  egli  donòinquefta  Prouin^ 
tia  alla  Sedia  u^poftolica^ne  frà  quelldche  egli  riferbo  a  [e .  Trotiajì  an^. 
Cora  dall'effetto  ,  percioche  fi  vedrà  a  luoghi  fuoi  ,  che  quando  gU^ 
Jmperadori  0  fono  venuti  »  0  hanno  mandato  in  Tofcana  a  ricono*' 
Jter  le  ragioni  >  che  vi  pretendeuano  y  ed  a  rifquotere  loro  da':^i ,  da* 
Sanefi  non  hanno  mai  cercato  altro  ,  che  le  jolite  fettanta  m'arche- 
d'argento  pel  foUto tributo  ;  e  nei  piiiàlegij  fatti  da  loto  alla  Repu*- 
hlica  non  fi  fono  altra  prerogatiua  ferbati  ,  e  quefta  bene  fpeffo  ne  l 
tempi  più  baffi  i  Sanefi  y  prolongando  i  pagamanù  >  metteuano  in 
dubbio i  fin  che  in  tutto  fcafiero  il  giogo .  E  ben  veroy  che  quando  ve- 
ntuano  gli  Imperadori  armati ,  f penti  da  timore  di  maggior  potenTicLj  , . 
hanno  trattato  con  quei  modi  y  che  hanno  tenuti  vantaggiofi  per  loro  ^, 
Ma  invero  gli  Imperadori  erano  Padroni  e  di  Siena  ,  e  del  rimanen^ 
te  d*Jtalia  j  onde  non  conueniua  refiftere  altautorità  affegnata  dcL^ 
Dio  Jopra  le  cofe  temporali  a  moderni  Imperadori  yma  vfar  cm  ms* 
deftia  quella  parte  >  e  quel  modo  di  libertà  ,  che  effi  fi  compiace* 
nano  di  concedere  a  Popoli  •  Sopra  tutte  quejte  ragioni  proua  pie^ 
narnente  y  e  manifeftamente  vn  modo  di  libertà  molto  efquifito  ,  t 
molto  nobile  l'atto  ^  ihc  bà  >  cominciando  mólto  a  buàn  hord  i 
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efercìtatù  continuamente  di  battere  la  moneta  perpropla  autorità  >  comt 

^imonrano  le  impronte  delle  monete  Saneft  ;  [opra  le  quali  non  è  mai  ap^ 
parfo altro  fegno  dlpublicafede  v  che  quello  deUa  Città  di  Siena; perche 
fe  ( come  dicono  i  LegiHi  )  Inatto  del  batter  moneta  è  in  tal  modo  propi» 
del  {oprano  Principe  ^  e  così  congionto  con  la  Imperiai  Maeftày  che  nuUa 
più',  w  leguita ,  che  qualu nque Città  dafe^  e  delfito  nome  batte  moneta , 
Jhà  vn  buonoy  e  f tem  o  pegno  dal  fuo  del  non  dependere  da  altrui,  e  di  ejjerc 
libera,e  franca  da  fuperiorità  di  Jìgnore  flraniero .  E  che  Siena  fin  quaft 
da  quei  primi  tempi  habbia  a  fuo  nome  fio'S^to  moneta;  febene  non  vi  è 
tiììcont'o  dipMica  Scrittura,  che  prcctfament  e  ci  determini  il  tempo , 
vel  quale  la  moneta  de  Sanefi  hebbe  principio ,  fi  raccoglie  afiat  bene  da. 
quello  che  intorno  al  (^^00  poco  dipoi  venne  a  fuccedere .  Perciocheiohà 
'pcdutipià ,  e  diuerfi  contratti,  ehefauellano  a  moneta  Sanefe ,  ftipulati 
intorno  al  1 1  oo,E  nel  1 1  So.  (come  a  fuo  luogo  dirò)  Chrifiiano  ArciuC' 
fcouo  di  A^agun'^a  ^''icario  di  Federigo  Barbarofia  in  Italia ,  conferma 
al  comune  )  ed  al  popolo  Sanefe  tutte  le  confuetudini ,  ebenefiT^i^  che  fin 
ali* bora godeuano,e  pojjedeuano  nella  Città, e  diflretto  fuo;e  promette  che 
quanto  prima  procurarà  daW  Imperadore  la  confermar^ione  della  moneta 
loroidunque  chiaramente  fuppone,  che  in  quel  tempo  eUafuffe .  Efe  Ge* 
nona  referi fce  l'origine  delia  moneta  fua  a  Corrado  ,  come  nella  moneta 
fìeffa  li  legge;  fe  Lucca  al  primo  Ottone,fe  Fifa  a  Federigo  primOyChi  vor* 
rà  dubbitar.che  Siena,Fioren7ia,ed  .<^re7^o,e  qualche  alti  a  Città  dìTo- 
fcana ,  che  non  per  conce/pone  di  Principi  flranieri ,  ma  per  delibera'^one 
del  propio  Senato,  hanno  fioT^ato  moneta,  della  quale  ancora  fi  vede  per 
veneranda  memoria,  fatto  riferbo  in  mano  di  diuerfi ,  che  Vhabbino  fatto 
in  quefìo  fiefjo  tempo,  e  molto  prima  5  onde  percioche  mancata  la  Stirpe 
di  Carlo  Magno^  rimaje  la  Tofcana ,  e  l'Italia  tutta  piena  di  diuerfi  Ti- 
ranni ,  che  la  fpogliarono ,  e  lacerarono;  ed  al  tempo  del  primo  Otttone 
Siena  pure  fi  ritrouaua  liberale  come  libera  nelle  deliberaT^ioni  fue  pro- 
cede,e  rifolue,  comefcriuendo  tjarà  manifefio,  fi  conchiude,che  da  Carlo 
Magnofufiè  in  fiato  di  libertà  collocata,  e  che  durante  il  buono,  egiuflo 
gouerno  de'  Fran'^eliyeUa,infieme  con  tutta  Italia  in  quel  dolcijjimo  o'S^o 
raccogliefie  gratiffimo  frutto  della  defideratapace;onde  ricreata ,  e  rifto- 
rata  de'  danni  delle pafiate guerre, e  quafi  rinata,e  rinouata;venne  molta 
ad  auan':^arfi,a  moltiplicare, a  edificare,e  fopra  tutto  a  profittare  nella  rp- 
ligiom,e  nel  culto  diuino.  jiiutòquefii  buoni  progreffi  della  Città  gran- 
demente il  cafo;  percioche  i  nobili  Fran's^fi,i  quali ,  fcriuemmo  di  fopra, 
efiere  fucceduti  nelle  Caflella  de  Longobardi,vfati  per  cagione  di  confini 
a  combattere ,  ed  a  nimicar  fi  continuamente  fra  fe  medefimi,congionfe  ,e 
coUegòinfiemeH pericolo  comune,  §  lofpaumo  ^chemefierainvnfub" 
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bitQpamQj^^^,  ì  A/ori,  ed  i  Saracini  intuite  U  nume  della  Lìgma  yjt 
iella  Tùf€ana;i  quali /cacciati  poco  prima  da  Turchi  di  tutta  l'yjjia,  ha- 
•ueìànm  aU'impYouijo  facchcggiato  Genoua  ;  prefo ,  ed  vccijo  gli buomini 
tkttì'^p^if  dot  arido  nondimeno  alle  Domeytd  a  fancinUi-^e  precedendo  in-' 
nanT^i  nelle  maremme  di  Tofcana  >  haueuano  difertata  ,  ed  arja  Kofelle . 
Deliberarono  per  qucHodi  comuuc  concordia  vnirfi  tutti  in  ma  Città  : 
4t£mcbe  quiui  vicini  alle  Caftellay  ed  alle  Loro  giurìfdi^ionijuuri  viuer 
pQteffero  x  difendendoli  da  gl'infulti ,  dalle  [con  erte  yC  da  ladronecci ,  co' 
(inali  iSaracini,  non  meno  infeUauano  rombando  tutte  leriuicre  dei  Ma- 
re TirrenOyihe  fi  efercitafiero  lafiratica  contr'alle  nani,  ed  alle  bai  che  de 
mercatanti}  che  nauigavano .  Nèpoteuatìo qtiefti ribaldi  corfariperfor* 
affienar  fi  y  per  che  erano  foni  con  potcntiffima  armata,  nè  fnrouaua 
modo  ^nè  via  di  patteggiare  con  riputa':^ione  con  vna  gente  mobile ,  ed 
ìmoflanteyvfata  a  ctmular  e  ingiurie  [opra  ingiurisyed  a  porre  tutta  la  ra- 
^ime  nemfm'T^a  ,  eneWarv^e.  La  Colonia  Sanefe  fu  per  comune  op- 
pinionedi  tuttiloroygindicatacommodaa  loro  diftgni,perciochepo§ìain 
fitùpex natura  ben guardatoyc proueduta  dall'arte  difcuìiìipariycrapre* 
lidia  forte  j  e  òene  munito  •  Ed  haueuano  con  buona  fperan:^a  eletto  Sie^ 
nayirmitatim  facilmente  da  quelli  loro  conforti  diuenuti  Cittadini  Sane  fi. 
Ccili  UJJati  alcuni  pochi  cafiellettimontuoft ,  edafpri  ben  guardati  y  gli 
Altriy  accioche  nonfufiero  nidoy  e  ricetto  de*  nimici,  ardono,  portando  Jeco 
toro yV argento, le  ycjìimcnta^e  tutte  le  cofeloro  più  pre':^iofeye più  care; 
efeguitaiida  vna  moltitudine  di  paefani  y  in  forma  di  ejer  cito  y  fi  condu'^ 
conoaSiena  ;  ma  prohibìti  entrare  uellaCittà  da  Scntfi , infolpcttiti per 
la  improuifa^ed  inopinata  venuta  loroy  pojerogli  alloggiamenti  in  vno  ri- 
leuato  colle ,  ma  ficuroyc  ben  aifefo .  Intanto  praticando  co' pìiuatiyC  rac' 
comandando ftynon  cejiauano  di  pregar  d*€£er  riceuuti  in  parte  della  Cit- 
tàirieordmdoy  chcje  (jji  dijcendtuanoper  longa  fuccejjioneda  Calli, e  da 
Mrenno  (come  comunemente  Ji  cxedeua  ]  ncnvoleJ].eroJdeguare huomini 
del  medejimo  fangue,xcfirettia  cercare nuouefedie;an\i  più.  toftoncor^ 
éjafjeraft  della  parentela  y  mediante  la  quale  doueuano  da  loro  con  carità 
f ratei na  ejfeve  riceuutix  ed  abbracciati .  aje  traheuano  o-rigine  da  Ro* 
warà ,  (coitCivfia  che  Ivnay  e  l'altra  oppinione  andana  a  torno  nel  popola ) 
fe^guita^er Q>le pedate  degli  AboHgini  loroj^quali  non  vlarono  mainegoj  e 
4VL.  dcun9  il  conJot\ioye  la  Jocieià',  co*l  qual  moda  vene,  lar  fatto  di  riujcire 
figni  dì  pù  petenti  jiion  haue.re  effi  eletto  di  venire  a  Siena  a  fine  di  mal  fa- 
Hy  ma  accidcke  non  dij^cufiandifi  daUeCafuUaloTO  per  molto.  Ipa'^od^ 
lu  QgQ^pQte£ero  al  bisogno  c^p  epreUi  aJoccorrtrle^Effere.  venuti  for^^ 
ùyd  CMHtimlor veglia jicaiciatidalle  ptoprie caje ,  ma Jpexare  non  hauere 
mmjicir^ inutili  Cittadini,  ecmpagniyje  comedejidmmjQp>a  mcdo  » 
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faranno  Yiceuutl  in  parte  della  Città  .  Ffajiero  pure  i  Sane/i  in  public 
co  V^d  in  priuato  le  lefp,  edi  coHumi  lorOi  perche  fen'^a  maiimpe* 
diYliyclJi  anduràno  a  medefìmiconumi,ed  alle  fleffe  leggi,  le  voglie^  e  Vo* 
pere  loro  accomodatido:  Quelle  co fe ^ [e  bene  erano  dette  da  Francefì  con 
humìlt n.eccv  jommfffione ,  non  piegauano  l*animode* Sanefi,che  temc^ 
uanoy  che  quefia  nmua  gente  nonvfataaWobbedien:i^a  delle  leggio  e  de' 
MacHratiy  fufje  per  cagionare  diuifiotte  j  e  difunione  fra  Cittadini .  Ed 
afferrtìauano.che  voleuano  più  tofìo  morire,che  mejchiandoft  co'  Baìbari^ 
èjfere  foHretti  a  variar  coftimcea  vedei^  corromper  le  buone  inuecchiate 
t^fanT^e  nella  Città  .  E  quello  diceuano  non  inpublicoyma  ne'  cappannuo- 
ci, -ed  in  priuato .  ^Ua  fcopeita  poi  fi  jcufauano  ^  allegando  la  Hrette'S^ 
della  Coloniaycofi  nella  Città  rifpetto  alle  habita7^oni,come  nel  Contado 
njpctto  a  pochi  iC  poco  fertili  terreni  mal  atti,  edaverun  patto  non  baflan 
ti  a  fomminifirare  alimenti  a  tanti  habitatori  *  1  Francefi  conofceuano 
efierc  efclufi  con  modeflias  nondimeno  non  efiendo  la  neceffità  capace  di 
€onfeglio,e  non  potendo  con  commodita  pajjar  piu  innan^^i,  nè  con  fii^.urtà 
ìitornare  in  dietro  ^  elefjero  queflo  luogo  per  loro  perpetua  habi tallone  f 
perfuadendofi  di  douere  in  breue  o  vincere  (o*  preghi  la  dure^^  de*  Sa* 
ìiefiiOforT^arU  con  tarme .  Cófi  dolcemente  trattando,  feguitarono  a  do-' 
mandar  con  efficacia  il  de fiderio  loro^  pregando  che  almeno  fufje  lor  con^ 
ceJ]o  lo  fu€rnar  quim^e  promettendo  alla  nuoua  stagione  di  partir  fi, /e  pu^^^ 
TC  oHinatamente  perfeuerafier  negando .  Difficilmente  ^ottennero  ì  ma 
poi  fu  loro  permefiofuor  della  porta  PeruT^iniye  quella  di  fan  AfauriT^io^ 
il  mercato  delle  cofe  da  viuere ,  e  conceduto  che  ne'  mede  fimi  monticelli^ 
che  haueuano  occupatijpotcjjero  alla  joldatefca  edificare  calette ,  o  capasi^ 
neper  eommodo  della  moltitudine*  Quiui  con  molta  frequenza  comini- 
ciarono  a  concorrere  i  vicìniyinuitati  parte  dalla  voglia  di  vedere  i  nuoui 
hahitatori^e  parte  tirati  dalTauidità  del  guadagno  delle  cofe ,  che  vi  por'- 
tauano  a  vevdere .  Principalmente  Aretini ,  Perugini ,  Chiucini^  e  Vol- 
terrani,  de*  quali  a  poco  a  poco  molti  vi  rima  fero  ad  habitare ,  fperandOf 
the  fuffe  perriufcire  vna  Città  SìabilCi  e  per  natura  del  fitohen  munita^ 
originata  da  Fran's^fiyV autorità  de*  quali,  per  la  frefca  memoria  di  Qtr^ 
io  AiagnOyC  de gV Imperadorr  fucceffori  fuoi,  in  Italia  inquel  tempo ,  era, 
riuerita,  e  temuta .  Cefi  mefchiati crebbero ,  e  moltiplicarono  inguifa  » 
che  già  cominciauano  dcC  Sane  fi  ad  effere  temuti  non  meno,  che  ni  primi 
tempi  f uff  ero  fiatigli  habitatori  delle  nuoue  borgora ,  da  Coloni  della  Cit 
tà  vecchia .  Quindi  nacque  fra  jdue  popoli]  Vemula's^ione ,  e  la  voglia  di 
fopraRarePvno  alPaltroyche  cagionò  qnafi  tefcidiOye  la  rouina  della  Cit*- 
tà'  Percioche  vietando  i  Sane  fi  a  ForeHieri  VaccoHarfi  troppo  due  portt^ 
fifaceuano  ini  ricino  f pejjì  combattimenti  i  €  \uffe/fmili  molto  aguem 
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^ìuili .  Cofi  erano  alle  volts  quefti  difuore  fatti  ritirare  a  CaHel  monto^ 
fi€ydoue  sperano  fatti  forti,cd  alle  volte  i  Sanefi  cacciatiy€  ripentì  fin  den^ 
irò  alle  porte i  ma  il  oreftieri  trauagliati  molti  meft  dagli  y^borigini^e 
fattele  riceuute  irjgÌHrie^Jinalmetite  doppo  molti  incommedi dell* una  par 
te^e delValtra,oitenner  lapacei  erìceuutinellaCittd  inpartedella  libera 
tàyC  Jotto  le  medejime  leggi,  ed  in  fatto  con  molti  parentadi  ,fu  Riabilito 
Vacardo,  Ed  accicche  dalle  coje  f  affate  non  najufie  nuoua  cagione  di 
controueìfiayfù  con  giut  amento  pi  omipo  ,  che  tutte  lecojepafjateanda-^ 
uhbeno  in  cbliuione'  La  nouità.e  le  molte  riccheT;^^  rendeuano  i  Frarir 
v^P  molto  riguaìdeuoli't  edejjt  con  la  piaceuole:^:{a  yC  co*  benefi:^i ,  e  con 
Jontuofi  cotiuitiy  cercauano  d'acquiji ar fi  le  volontà  y  e  labeneuolenT^dc* 
Cittadini:  tanto  che  fu  marauiglia ,  che  n/olto  lofio  fi  acccmodafiero  a  co^ 
lìumiyed  alla  Ciuilità  Tofcavaihucminiguerrmiyvjati  a  comandar^  di^ 
aerfi  di /angue,  e  di  legnaggio .  Cagionò  nondimeno  in  Siena  la  nuoucL^ 
'moltitudine  vna grauiffima  carestia ;onde  fi  legge  >  che  tornando  Fgo  Re 
da  Roma,e  pafiando per Si€na,per  conduìfi  in  Lornbarclia^latrouò  oppref 
fa  da  eììrema  fame  per  la  mancan':^a  di  tutte  le  ccfe  daviuere*  u^ccnb- 
berofopramodo la  Città  queftinuoui habitatori dinumeroyC  di/plendore; 
onde  non  efiendo  capace  di  tanta  moltitudine  il  vecchio  circuitoyvi  fi  ag- 
gionfc  Camporeggi^e  CaHel  MÒtone,  ne' quali  inuoui  Cittadini  (epara-^ 
fidagli  originali, pvteffeto  edificare;  edalla  nuoua  plebe  fu  afiegnato  il  fi'^ 
■to  delle  valli  a  quefii  colli  vicine  snelle  quali  edili  cafieìo  borghi  ^  ecajette 
fi  opoi 'Rionale  alla  loro  cor>di:^ione,diftinte  da  pai  a-:{':!^iie  dalle  nobili  ha^ 
iita'{ioni  de*  grandine  de  pot  enti '^d' onde  htbbe  origine  tuttala  contrada 
di  Fontebranda,  e  tutti  i  Bonghi  y  che  fono  fuor  della  porta  di  Jan  A4  ami- 
^0  *  M a  non  duro  molto  la  concordia  ciuile,  come  nelle  coje  humane 
fcco,o  nulla  diferme^^  fi  tì  cua  ;  troncando  le  più  volte  la  fortuna  a  bei 
principi^  contrastarne,  le  vane  jperart':(^e  degli  hncmJni  »  Vercioche  pa* 
rendo  a  gli  originali ,  chele  coJe  de*  nuoui  habitatori  projperamente  prc^ 
4edeJjero,e  temendo  perciocché Juperati  da  loro  di  credito  yCcLifplendore^ 
mnfufkro  a  qualche  tempo  sforT^ati  a  ceder  loro  nel gonerno  pnblico ,  ne 
tommci arano  a  nafcer  le  dijcordie ,  che  tutte  mirauanoa  cofiregncìe  una 
parte  a  cedere  all'altra .  Finalmente  riconciliati  in  fi  eme  uijjero  n.olù 
mni  paciticamcnte  i  nelqual  cor/o  di  tempo  le  toje  de*  Sanefi  andaron 
'grandem  ente  projperando  co  fi  n  elio  allargar  e  i  confini  del  dominio  loroy 
€ome  nel  moltiplicare  in  huJmini^edin  riccheT;^^  Projperandofi  nella 
mede  fimo.  cor.  cordiali  uoltaron  tutti  ad  abbellire, ed  a  magnificar  la  Cit^ 
tà  con  'tdifi7:j;e  tanta  fu  la,  cvncorrenp^ajra  tutii^  e  fra  più  ricchi,  nel  prò* 
M£derfiai  fitiycbe  prendeuano  per  edificare  yC  tanta  la  fretta  di  condurre 
tojio^li  edifi:^}  a  fi  ne^chcmn  baUardq  i  muratori^  ^zU^lt]^}  W^hit<ittori 
.v;uu;       .    . .  "      '  '  della 
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deità  Chtà,nt  condufJ'eYo  molti  difuore.  ^llhora  i  granài  agglognendo 
molte  Torri  a  loro  Juperbi  pala^^'j^haggrandirono ,  e  nobilitarono  grande- 
mente  Siena .  Queflo  [olamente  mancò  y  e  fu  peccato  dell*ignoran:^a  di 
quel f ecolo  ,lche  le  cafe  furori  mal  compartite  i  e  le  Jtrade  non  furono  ordi' 
vate  con  dritta  linea,  ma  af)ai  cafualmentepofte  y  come  ftuede  ancora^  • 
Procedendojì  ccnquefia  felicità  l'anno  loio.?  Sanefiyi  Fifani^egli  Are  '^^^ 
tini  a  difcja  commune  fi  collegarono injteme^Dercioche  hauendoi  Fioren 
tini  uniti  afe  i  FieJolani,prefa,erouinata  quella  Città^haueuano  gli  altri 
Tofcani  ragioneuol cagione  di  uegliare ,  e  diprouederft  contr  a  quellapo- 
ten':^a3che  crefcèua .  Dipoi  l'anno  1 040.  fu  la  prima  uolta  creato  in  Sie-  104^ 
na  il  Confolo  di  giufìiv^a .  Quefli  fu  il  Conte  Bandinella  Auo  di  quelV 
Orlando  Bandinelliyche a fcefo al  fommo  PontificatOyfi  chiamò  Aleffandro 
Jìì.foftui  ampliò  molto  le  cofe  de' Sane ft  in  publicOyCd  in  priuato:  perciò-^ 
the  quanto  al  publicoyper  aggrandirla  maeHà  di  quel  fupremo  Maeftra* 
tOiOrdinòyche  i  due  Comandatoricon  le  bacchette  in  mano^  e  con  le  balT^a- 
ve  in  pettOydouefjer  caminargli  innan':^i  ueììiti  difcarlattOy  ed  accompa- 
gnati da  quattro  Trombatoricon  la  diui fa  tur  chinate  uerde,liurea  allhord 
difua  Fameglia ,  ma  che  dipoi  è,  ed  è  fempre  fiata  de'TauoLwcini ,  e  de* 
Don7;^elli,e  di  tutta  la  Fameglia  delpublico  PalaT^o .  Alle  trombe  ordi^ 
'nò  ipauenti  di  Ermiftno  alla  prefente  foggia,dimfati a  nero.e  bianco  •  E 
tenne  ragione  uicino  a  porta Salaia  in  Galgaria  nel  palaT^^o  degli  Alef* 
//,  che  furon  poi  detti  Ranucci^e  che  fu  poi  de*  Fran'^efi^ed  è  bora  de'CeV' 
f  etani  •  E  quanto  al  priuato,o  che  egli  militando  in  jLeuanteyhautfje  per 
fropia  virtù  acquiftato  molta  preda ,  0  >  come  alcuni  altri  vogliono^  che 
tglifpffe  fortunato  nella  mercaturaz  certo  è,  che  mefje  in  Siena  diuerji 
traffichi,  e  molti  efercÌT^i ,  onde  hebbero  gli  huomini  occafione  di  ma-^ 
neggiarftje  di  farfi  ricchi .  Non  fi  legge  fatta  cofa  degna  di  memoria 
fino  aWanno  1  o.  quando  i  Sane/i  prefero  a  difendere  i  Chiucini  ribel"  1060 
latifi  dagli  Oruietani  ;  ma  confermati  daWlmperadore  indi  a  poco fotto  il 
comune  di  Oruieto  ,conuenne  abbandonarli-  Vanno  mede  fimo  per  opera 
de l  Cardinale  A Idobr andò  da  alcuni  tenuto  degli  Aldobrandejchi  Conti 
di  Souanayfi  congregò  in  Siena  vn  Concilio  di  1 3  cFeJcoui;  percioche  ri* 
tornato  Aldobrando  in  Italia,trouò  che  contro  ed  decreto  di  Papa  Stefano^ 
fi  era  fen^a  fuo  ordine  proceduto  alla  eleT^'^Qone  del  nuouo  Pontefice  • 
V  per  queflo  fi  fermò  in  FiorenT^a  ;  ed  hauer  do  per  meffi,e  per  lettere  ajpra^ 
mente  riprtja  quella  refolu'3:ione,attefe a  penetrare  co'  medelmi  me':^il 
farere,e  la  volontà  de  Remani,  E  certificatofi,che laele:^7iione  di  Bene* 
detto  X  era  fiata  violentata  da  denari  y  e  dalle  minacele  de  Conti  T ufcU" 
lani,tras ferito  il  Concilio  in  Siena,  non  dubbitò  ponto,  che  al faljo  Ponte* 
fice  era  necefjario  opporre  vno  cmorncaminte  eletto .  Siche  concorrendo 
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€on  Ildebrando  a  fattore  del  giù  fio  il  Duca  Gotti  [redo ,  a  tre  di  Gennaio 
nominò  in  Pontefice  Gherardo  B or gognone (altri  Jcriuono  di  Sauoìajairho" 
ra  P^efcouodi  Fiorettila  .  CoHui{cheft  nominò  Niccola  lL)condujìe  Be-* 
nedetto drenunxÌAre  al  Papato;  e deftderofo,cbenellael€':!^ione  de  Pon* 
teftci  non  non  nafcejjero  più  tumulti  y  riferì  in  quel  Concilio,evifi4  flabit 
litO)  cbeper  Tattuenire  l'autorità  di  tarìta  ele'^7;ione  rimanefie  tuttaap^ 
prejjo  a  Cardinali .  Percivche  cor  rotta  l*  antica  di/ciplina^ed  accie  iati  gli 
huomini  dalla  cupidigia  di  confeguir  Phonor  della  prima  Monarchia ,  la 
ete^T^ionCi  che  refoleua  fare  il  po polo,ed  il  Clero  komano,  teneua  fempre 
la  difcordia,e  lo  fcifma  nella  Chie/a  yCon  jomma  offe  fa  dt  Chriflianiy  noif 
efiendo  in  Roma  alcuno  0  per  Yicche':^a  ^o  per  autorità  baflante  arepri^ 
mere  k  Jedi:^ioniye  tumulti ,  che  per  quefto  ft  efcitamno  Come  fi  vede 
inGregorio  1 1, nella  [edizione  depoHo,  in  Gio:  Xt^lll.theyvittcnteGYegO" 
fio^tiranneftamente  occupò  la  Sedia  Pontificale ;in  Benedetto  IX»che  fece 
fofpettare  il  Mondo  hauer  venduto  il  Papatoiin  Saluefiro  ili, in  quel  me7^ 
:(o  tempo  illecitamente  introdottoui  \  e  trapafìando  gli  altri  j  in  Gregorio 
VL  del  quale  tfama^che  comprajle  il  Pontificato  •  Le  quali  cofe  per  que^ 
fio  folo  accadeuano,  percioche  la  eleT^ione  del  Pontefice  Romano,  dipeìÌT 
deua  daW autorità  ,  che  fe  n^erano  arrogatagli  Imperadori'y  onde  Arrigo 
1047  entrato  in  Roma  con  Pefercito  Panno  lo^y.  e  congregatoui 

vn  Concilioyi  tre  vltimidi  jopra  nominati  Ponteficiidichiarò  priuati  delt 
Vautorità  Poruificale^fece  Papa  Clemente  !Le  publicò  vn  decreto  facen" 
dolo  dal  fuo  Concilio  approuare  ,  che  perPauuenire  ninno  fufle  eletto  Pa^ 
pa  fenT^a  fpecial  decreto  di  Ce  fare .  Quefio  nuoua  decreto  di  Papa  Nic-^ 
cola  fu  origine  della  prefente  grande:^7^a  de*  Cardinali .  E  per  queiio 
fcriue  Pietro  Damiano ,  che  i  Cardinali  Romani  non  pure  eleggono  prin-- 
tipalmente  il  Pontefice ,  ma  hanno  alcune  altre  prerogatiue,  e  s'inalavano 
fopra  l'autorità  de*  Patriarchi^e  de'  Primati  •  'Pochi anni  dapoi comincia' 
rono  le  difcordiefra  le  Città  di  Tofcana,e  principalmente  irà  FiorenT^s 
€  Si€na;le  quali  nel  procedere  degli  anni  introducendo  le  fedÌ7;toni  ciuili  $ 
rif petto  alla  diuerfità  delle  parti  dentro  fra  Cittadini  y  all' vltimo  Phan* 
no  ridotte  dalgouerno  del  Senato ,  del  popolo ,  e  delle  propie  leggi,fotto  la 
poten:(a  d'vn  Prencipe .  Conuieneper  queSìo  narrarne  P origine  y  e  feri' 
uerne  le  cagioni  ;  percioche  fa  ranno  a  gli  huomini  vn  viuo  efempio  )  onde 
potranno  conofcere  i  frutti  de'  voleri  poco  concordi .  Mono  Mefjandxo 
Ihil  quale  nell'anno  decimo  del]  fuo  Pontificato  era  venuto  a  SienayC  (co^ 
me  nel  fuo  Breue  fi  legge)  haueua  prefo  in  prote^^ionei  Canonici  di  quel* 
la  Cattedrakye  confermato  loro  ciòy  che  poffedeuanoyi  Cardenaliy  concoy» 
nndouiilpopolOiedilClerodi  Rom^y  eleffero  in  Pontefice  il  Cardinale 
Aidobrando  foprad^ttoyhuomo  cono/ciuto  da  tmi  d'ingegno  pronto,  e 

hemen-* 
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kc7neiite,e  di  eccellente  pietà  ir.  uerf ola  Chiefa,  e  perciò  neccfi  arto  in  quc* 
tempi  ad  eHirpar  la  fimonia  ,  td  i  corrotti  coHptrni  del  C  lero ,  E  bene  dU 
chiara,  oììoconofccYÌo  partale  nel  giudi7:j&y  che  di  lui  lavarono  JcrittQÌ 
Carditiali ,  affermando  haiicrh  per  il  piu  degno ,  e  per  il  più  atto  di  tutti 
eletto  in  fommo  Pontcfice-yperciotheeraper  religione, per  dottrinale  per 
gìufti':^ia  eccellente  ,  contante  nelle  auuerjità ,  neUe  projpentà  moderato , 
pudicoy  modesto,  fobrio,  cafìo ,  amoreuole ,  e  che  conpruder'^a  la fua  cafa 
reggeua:  nutrito^ed  istrutto  fino  da  primi  anni,  nel  grembo  della  Chiefa 
Romana .  CoHui  volferc,  che  fu(ie  Pontefice  f  e  lo  nominarono  G regoria 
F/J.co*l  quale  parue^che  da  principio  volejfe  conuenire  irrigo  IK  Jmpe* 
radore;  onde  concorfealla  fua  conjagra^oneie  confefiò ,  che  f pento»  o  daW 
ardore  deWetà,o  dalla  licenza  della  poterà  regia,e  de'pernerft  conjeglie" 
ri  haueua  manimefjo  le  C  hielde  che  era  pronto  ad  emendar  fi  •  /ktaquan^ 
do  Gregorio  in  Roma  pronun'^iò  il  Concilio  per  lafeguente  Qu^adrage* 
fima^nel quale  intende ua  corregger  le  grauifcelerateT^^^s^e^che  all' hora  tur 
bauano  la  C  hicja,che  erano  la  jimoniaycd  i  matrimoni  de  Sacerdoti^e  che  ì 
decreti  fatti  in  quel  Concilio  non  etano  obbediti  da  irrigo  infìigatoda 
Tr elati  di  tamagna ,  che  non  potevano  patire  il  celibato ,  fi  venne  fra  il 
Rapace  Clmperadore  amanifefianimici's;ia;fiche  ed  il  F  apalo  fcomunicòì 
ed  egli  ragunato  certo  fuo  conciliaboloi  lo  fece  a  fuoi  rejcouiy  calunniane 
Mo  a  torto,  primrdel  Pontificato  .  Certificato  Gregorio  diquefiiprch 
greffhnon  dubbitò ponto ,  che  conforme  alla  fuprema  autor itàycbe  haueua 
da  Dio  in  terra  y  gli  conueniua  vendicare  P  ingiurie  fatte  aU^i  C  bufaci 
a  lui,e  lo  (Qìiduffc  a  tale^chefcMl'^y  ed  a  capo  fcopmo,  gli  fi  buttò  a  piedix 
ed  egli  lo  ribenedijie .  Ma  ritornato  di  nuouo  l'imperadore  aUa  fm  con* 
tmnaciayGuelfo  Duca  di  Bauierayed  altri  Prencipi  di  Lamagna ,  dichia* 
rarono  Arrigo primto  del  Regno,  ed  in  Juo  luogo  poferoyeleggen dolo  Re^ 
Ridolfo  Duca  diSueuia.Queftofentenda  GregoriOytornùaHa  Jine  di  Ago^ 
fio  di  Lombardia  a  Rcmay  doue  era  andato  per  condunfi  in  L&magnaipaf- 
fando  per  Sienaydoue  arri  uò  il  primo  di  Settembre  iQjj.riceuutodaCit'  j^-. 
tadini  fuoi  con  fommaallegreT^a .  Jn  qucHe  difcordie  le  Città  diTof 
fcana.che  diuenutenumerofe  di  popolo  yC  potenti  dinobiltàye  ài  ric^cheT^'s:^^ 
già  cominciauano  nel  molto  agio  ad  emulare  fra  di  loroy  vennero  par teg- 
gkndOfinclinando alcune  afauore  della Chiefa,e  del Papa^edaltre  tenen- 
do fi  con  Mrigo,  Onde  quando  egli  Panno  IO  Buvenne  del  Mefe  di  Aprile  j  q  8 1 
coupoderofo  efenito  a  danni  di  Gregorio ,  e  di  Roma^  entrando  in  Tofca^ 
ì9aiaJ]edivFÌQren7^a^che  repugnante  a  fuoi  comandamenti  s'era  f coperta 
afauor  della  Chiefa  .  Ma  difendendoft  valor of amente  i  Fiorentini ,  € 
ardendo  egli  di  defiderio  di  giogneve  aRoma ,  abbandonò  Pimprefa  ypar- 
tendofene  come fcgnfitto  >  e  riei editto .  ^ntrat^in  Rma  aJJediò  ilPapoi 


i24  Milioria  di  Siena, 

inC  ajìcllOied  efa  facilmente  per  efpugnarloje  a  difefa  fua  non  fu(ìe  i:oni* 
parfo  Ruberto  Guifc arda  ;  la  poten'^ci  del  quale  temendo  Arrigo  y  prima 
che  Ruberto  arriuaffeji  ritirò  dati* affediOìC  ordinato  l'efercito  col  fm  j4n 
tipapa  clemente ,  vfcì  di  Romay  ed  intorno  a  calendi  Ferraio  entro  in  To- 
fcanajn  modo, che  il  giorno  mede  fimo  che  Ruberto  s'accollò  alla  porta  La 

to%  tinayArrigogionfe  con  leferclto  a  Siena  iChsfegHÌtaua  le  partii  ne  >  l*an^ 
^  noi  084.0  pC'Cioche  ella  già  hciueffe  cominciato  ad  emulare  co*  Fiorenti  - 
fìiy  come  dimoflra  la  lega  fatta  nei  rei  o.  con  gli  Aretini ,  e  co'  Pijani ,  0 
Dero  percìoche  quel  popolo  >  fiato  fempre  fommamente  fedele ,  non  vokffe 
ribellare  dal  fuofoprano  fìgnore .  E  percioche  i  Saneft  lo  h^ueuano  aiuta 
to  neWaffedio  di  Fioreni^ajC  Fiorentini  defiderofi  di  vendicarfi^ed' acqiti^ 
ftar  dominioyvennero  armati  a  M ontemaggio,e  quiui  fette  miglia  lonta». 
no  da  Siena  pofero  gli  alloggiamenti .  /  Saneft  fatta  la  majfa  a  S.Salua  - 
doreafeluay  che  hora  fi  dice  Lecceto,e  mejfoui  infieme  vno  cfercito  di  jei 
mi  Ha  h  uomini  della  Cittàyvfcirono  contro  a  Fiorentini  yC  veauti  alle  ma'- 
ni  gli  roppero,  vccidendone  alcuni  ma  menandone  molti  prigioni .  Que- 
sìa  fu  la  prima  guerra  tra  Fiorentini ,  e  Saneft  y  nella  quale  fu  chiara  >  ed 
ìUuftre  la  virtù  di  ^erfio  ,  e  di  otto  fratelli  fuoifi  quali  gagliardamente^ 
nella  prima  fquadra  combattendo,  furono  principal  cagione^  che  ft  acquir 
^tafie  la  vittoria .  AqueHiy  perche  ardirono  efj'ere  i  primi  ad  affrontare  il 
nimicoyfcriue  Buondono  Buondoni,  Autore  di  quefla  hifloria  riferita  dita 
Giouanni  Bifdomini.chefcrijje  poco  doppo  lui, che  perpublico  decreto ,  fu 
dato  il  nome  degl Incontrati iChe  fu  un  tempo  di  poi  nota,  e  nobile  confor» 
taria  m  Siena  ;  ed  apubliche  fpefe  fu  in  memoria  del  fatto  edificata  la 
Torre  accanto  alle  cafeloro ,  chiamata  perciò  della  vittoria  p  edaggionto 
nella  deliberaT^ione  ^  che  qualunque  per  lo  auuenire  operaJ]è  in  battaglia 
cofa  notabile  a  fauore  della  Patria,  poteffe^eglifujje  lecito,  a  gloria  di  fua 

xopo  P^^^^^^  '^^^^^  '  edificare  in  Siena  la  Tori  e .  Dipoi  l'anno  109O.  ì  Saneft 
co  Pifani,e  cogli  Aretini  lor  collegati ,  doppo  qualche  contrario ,  tolfero 
Chiuci  a  gli  Oruietani,  aiutati  dalla  fa:^:^ione  Imperiale  di  quella  Citta  ^ 
a  fauore  della  quale  cacciarono  di  Chiuci  i  Bouacciani  fautori  del  comune 
d'Oruieto^il  quale  impacciente  diquefla  ingiuria  rimefie  in  Chiuci  i  J5o- 
uaccianiy  che  poco  tempo  vi  fletterò  ;  percioche  ribollendo  i  mede  fimi  htu 
moriifurono  da  mede  fimi  Imperiali  loro  nimici  con  l*  aiuto  de' Saneft  con 

l  tutta  la  parte  Eccleftaflica,mandati  in  eftlio ,  Ma  gli  Oruietani  agitati 
longo  tempo  da  ciuiliJedì']^oni;finalmenteft  rappacificarono,  e  collegati 
co*  Terugini,e  con  altri  vicini  popoli ,  mojjero  la  guerra  a  fine  di  rihaucr 
Chiuci ,  e  di  rimetterui  la  fa':i^ione  EccleftaHica .  Così  parte  per  foKr 
:^a,€  parte  per  trattato  ritornarono  in  Chiuci ,  e  pr  e  fero  alcuni  altri  luo* 
ghi  di  Faldichiana»  Indi  a  poco  tutti  i  Bouacciani,  percioche  fauoriuar- 

'no 
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n-ogli  Orulctanl  y  furono  da  Chiucini  tagliati  a pCT^i^ne  altri  di  loro  fca' 
pèyche  VÌI  picciolfavciullo  trafugato  di  uajcoHo  da  vn  fito  famigliare  >  e 
portato  a  Chianciarto  a^M attenti  parenti  fuoi .  QueHo  cccejjo  fu  dì  poi 
vendicato  dagliOruictaniie  da  Pcrugini^che  ritornati  in  Chiuda  decapi'^ 
tarotw  molti  de  colpeuoli,e  molti^cbc  fcapparon  loro  delle  mani,  fi  ricoué^ 
rarono  ,  e  rìf'ggiroro  parte  ad  ^r€'2^:^o  ,  e  parte  a  Siena,  Intorno  et 
quefio  tempo  i, cure  molto  maggiori  premeuano  l'animo  de  Saneji  p  per* 
cioche  hauendo  Orbano  ì  L  Tontefìceiafommoffa  di  Pietro  heremitaylìabi 
lita  fino  ranno  1084.  la  Crociata  nel  Concilio  di  Chiaramonte  per  racqin 
Jlar  Gierufalemmeie  la  TaleHina  occupata  da  Cofroe  Re  de  Perfi  ìfiìio  al 
tempo  di  Eraclio  Imperadore  erano  e  dai  debito  di  C  bvifitano  componti ^ 
e  da  vno  bonefio  stimolo  di  vera  gloria  acce  fi  a  concorrer  con  gli  altri  Ita 
limi  a  quefta  Imprefa  .  Per  quello  defiinarono  1 000.  deCittadini  loro» 
Cdpita-uiti  da  Bonifacio  Gricci  lorogentilbuomoy  ì  quali  fognati  di  Croce 
con  Bui  mondo  di  PngliayacceJo  del  mede  fimo  defiderìo  di  gloria ,  Gene^ 
mie  di  1 2000.  Italiani giouani  elettiypafjaì  ono  in  Afta  a  quella fpidi'^^ÌQ^ 
ne- Alti i  hanojcìitto  i Sanefi  ejjere  fiati  2000,edaquc/la opinione  ft  ap- 
prcje  Pietro  Angelio  da  Barga^graui/Jìmo  Poeta  de  tempi  nojìri ,  quando 
mi  fettimo  della  Siriade  dijje. 

Ai  bilrnilie  Vjros,be]li  infuperabile  robur 
Prorrusagunr,quos  Sena  agri  ditifiìma  pafcir, 
SenaCamoenaruaiCuitnx,iS<:Martis  Alumna. 
A^a  Giouanni  Bìsdomini ,  che  delle  cofe  ifdte  in  Siena  a  fuo  tempo  % 
nella,  fua  Cronica  fece  memoria  t  ferine  folarnente  di  mille;  Come  fifia 
certo  è  apprefjo  il  detto  Bisdominiycbela  virtù  de  Sane  fi  fu  molto  cbiara 
nella  e} pugna^^one  di  Antiochia  ,  QueflaCiità anticamente  fi  chiamò 
Reblata.ed  allhora  la  fignoreggiaua  il  Re  Caffianofilquale  fiato  già  Rè  di 
fyitta  l'A fiayPhaueua  circondata  di  doppia  muraglia ,  fortificata  di  4  6o« 
Torà  »  In  qmUa  tenne  Cattedra  da  prima  Pietro  Prenci pe  de  gli  Apo^ 
fidi)  e  quindi  fu  Luca  Euangelisìa ,  equelTeofilo  3  al  quale  Luca  ferine 
t£uangeiio,e  gli  atti  Apofiolici,  E  rnanifefiOiChe folto  ilPatiarca  An- 
tiochenOìpnma  che  la  Città  venifie  nelle  mani  degl'infedeli ,  erano  140. 
rejcouiyed baueua  dentro  a  sè  ^^^o  Chiefe .  Quefia  dunque  iranno  del- 
la jalute  io:)-]'  fu  cinta  di afiediOifinalmente Panno  feguente^acquiflata  lopj 
per  opera  diPirrò  potentijfimo  fuo  Cittadino^  che  innamorato  della  virtà 
diBoemondó,e  de  gC  Italiani  fuoijpromefie  dargli  la  Città,  fempre  che^ 
Boemondo  nefufje  fiato  eletto  Prencipe  de  Chriftiani .  Entrati  i  ChriHia, 
ni  nella  Città,f  4  quafi  a  tutti  perdonato  ;  e  tutta  la  crudeltà  fi  riuolffL^ 
fdQffodprejidif  de  Saracini.C afflano  Re  loro  rifuggendoft  alle  monta- 
gne, fa  v(CÌJo  da  gli  Armeni.  Refiaua  inrnano  degl'infedeli  folarnente  1098 

laRoc^ 
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la  Rocca;  neìT affatto  della  quale Salimbene  Salimbenifeguitato  da  moU 
ti  Saneftyil  primo  fuÀice  il  BisdominiyChe  salì  /opra  le  mura .  Maferi^ 
toBoemondo  nell'ardore  della  Truffa grauemente  in  vn  fianco  ^furon  sfor^ 
:(ati  i  nofìri  a  ritirar/i  quafi  nella  vittoria  acquijiata;  onde  per  qualche 
giorno  fi  afiennero  dal  combatterla .  Appena  era  rijanato  BoemondoyChe 
ujcì  con  Velercito  contro  a  Corbane  G enerale  della  Mili':^a  del  Re  de  Per 
fi.cheveniua  con  Geafadolo  figliuolo  del  Re  Cajjiano  a  iacquìHare  Antio-- 
chia;ma  fuggendo  i  nimicil'cccaftone  del  combattere  fi  erano  fatti  forti 
neltemontagne^Mc fi poteuanoaverun  patto  tirare  alia  battaglia.  Ter 
tanto  Boemondo  agretto  dalla  necejjità^e  dalla  carefìia  di  tutte  le  cofe,  fi 
rifoluèybenche  con  molto  di fauant aggio  de  fuoi,ad  afialire  i  nimici',e  fat 
tofi  ficuro  Veffillo  di  quella  Lancia  y  onde  fù  paffatoil  Coftatodel  noHro 
Redentore,trouatanouellamente  nella  BajUicadiS.  Andrea  di  Antio- 
chia ^vinf  e  ^ed  vccif  e  de  nimici  intorno  a  centomillaiChe  da  principio  fero^ 
cernente  refiftcuano .  Scriuono  3  che  in  quegli  alloggiamcfiti  furono  ri^ 
trouati  quindccimilla  Camelli j  e  portata ,  ed  acquifiata  tanta  preda ,  che 
da  vna  eftrema  carefiia  di  tutte  le  ccfe^  fi  pafsò  ad  vna  copiofa  abbondati 
^a .  Il  ca[ìellano  certificato  della  calamità  de  fmi ,  eon  fegnò  la  Rocca  a 
Boemondo, e  batte:^:ffi .  A  faldati  di  quelprefidio  fù  concedutOyChe  bat 
te:^andofi.,poteffeto  andare  doue  più  loroagg  radiua .  E  perche  il  valo-^ 
re  de  Sane  fi  era  flato  multo  lodato  in  quello  ac  quiHoyfu  Salimbene  fopra* 
detto  fatto  Patriarca  di  quella  Città  .  Di  coHuiyfcriue  il  Bisdomini,  che 
tentato  da  vento  di  vanagloria^vinfcye  domò  fe  fieffo  in  habito  feruile  j 
operando  fcon  o/c  luto  in  Gierufalemme  ftà  muratori  ^  che  riordinauan  le 
Chiefeguafìcte  difertate  daiSaraciniye  che  miracolofamente  riconofciU'^ 
te  da  vn  Conte  d'Oriete  fopraftante  a  queUefabrichCifu  nella  fedia  fucL^ 
ì  106  di  Antiochia  re^ìituito  .  Non  fi  legge  altro  di  Siena  fin  alTanno  i  io5. 
quando  venuto  ali  Imperio  Arrigo  1 V.  prejero  quafi  nuouo  principio  di 
Habìlir  la  libertà  loro  le  Città  d'Italia ,  la  quale  piace  al  Platina  in  Gio* 
XX.  che  da  molte  fi  ripigliaffe^difcoflandofi  daW  Imperio  ynell*  interregno 
ditreanniychefu  Arrigo  Le  Corrado .  Percioche  vedendo  il  nuouo  Im^ 
peradorCyChe  depofto  Arrigo  Ill.fuo  padre, era  inuiluppato  nelle  difcor^ 
die  di  Lamagna ,  fi  rifoluerono  a  terminare  con  l'arme  quelle  quiftioni , 
che  erano  foliteper  ilpaffato  comporfi,e  quietar  fi  frà  le  Città  per  fenten 
^  delPlmperadore .  E  per  queflv  ciafcurta  diede  formaye  riordinò  la  fua 
Repuhlica  inguifa ,  chefufie  atta  alToccafione  a  confultare^ed  a  rifoluere 
honoreuolmente  per  mantener  fi  con  degnità  fu  la  riputaf2;ione ,  e  full'ar» 
me .  Ma  lafjando  deW  altre, fermeremo  la  forma  di  quella  di  Siena ,  pò- 
§ìa  [opra  ilfondamento^ael  quale  generalmente ycd  in  confufo  fi  difie  pò- 
codifopìanelladifgrejfione  degli  ordini  Riabiliti  daCarlo  Magno  pel 
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gouerno  d'Italia  .  Ter  ci  oche  (oltretchequefiaè  parte  prìnclpaliffìma  di 
quefia  hijìoìia  )  darà  rì:olto  lume  a  potere  bene  intendete  le  coje  fatte 
da  quefia  Republica ,  Quefla  forma  ho  raccolta  con  qualche  fadìga  dal 
libro  detto  ilcofloduto  de  l  commtine  di  Siena,  che  contiene  le  prime  i  e  le 
più  antiche  leggi  delia  Città, ed  bolla  confermata  con  alcuni  antichi  con- 
tratti di  publiche  paciydla  jìipulaT^ione  delle  quali  furono  prefenti  tutti 
gli  ordini  della  Republica .  La  fomma  dunque  dì  tutta  la  kepublica,che 
ji  dice  il  comune  di  Siena,  era  riparia  appreso  a  tre  confegliiil  Parlamen" 
tOiil  Senatore  la  Credeno^a;  de  quali  y  oltre  alle  co  fé, che  fene  fcrifferOyper 
più  partita  notio^ia  hauerne ,  aggiognerò  quanto  hò  ritrouato  .  Jl  parla^ 
mento  fmile  a  Comi:{ij  Romani^  nel  qua  le  interueniuano  tutti  i  Reggen 
tinche  fi  diceuano  efiere  di  popolo ,  era  veramente  il  Prencipe  ,  //  quale  [i 
congregaua  con  decreto  precedente ,  fattone  il  partito  nel  Senato  .  il  che 
fuor  del  me/e  diCennaio^auueniua  moltodirado.  Qui  jt  vede,  quanto 
fi  fono  ingar.  nati  alcuni  de  noflri, quando  hanno  detto  ^che  Siena  fin  alPan 
no  1 1 47.//^ gouernata folamente  daGrandi.percioche nelle publiche  me* 
morie  ad  ogni  pafjo(non  pure  nel  parlamento,  che  era  compoflo  di  tutti  i 
gradi  de  Cittadini)  ma  negli  altri  due  confegli(che  è  più  a  dire)  ed  in  tut  • 
i  Maeflratiìft  vedono  mejchiati  i  Grandi  co* popolari.  E  molto  maggio 
re  inganno  è  Hato  nella  diuifione  fatta  del  popolo  di  quella  Città,  in  nobi 
Ihed  in  plebei  ;  percioche  non  fi  è  con  fi  derato, che  in  queflo  nuouo  fecola  la 
Tofcana  rìmafe  ripiena»e  compofla  di  tre generuT^ioni  d'huomini ,  cioè  di 
nobili  veniticci ,  come  Longobardì,e  Galli;  [e  quelli  erano  quei,  che  per  lo 
più  fi  difiero  i  Grandi^  per  la  occafione^che  a  fuo  luogo  ponemmo,  e  di  ori- 
ginali,che  veniuano  difìinti  in  nobili,ed  in  ^rteficiji  come  fi  dijje,  E  be 
rei 0, che quelli,che pofjedeuano feudi,erano  pià gagliardi  yOhde  con  pià 
verità  fi  Jarebbc  qucfla  Cittadinan:^a  diuifa  in  piui,ed  in  meno  potenti • 
^  quello,che  dijji  del  SenatOifolo  aggiongo  ,  che  l'eleggeuano  i  Confoli ^ 
i  quattro  Prouedittori  di  BicchernayiCoìifoli  dei  C  auallieri,  e  quei  delle 
due  mercani^e  ;  e  voleua  la  legge^che  fi  [ceglìefj'ero  i  più  prudenti ,  ante^ 
polendo  in  quefìo  al  Padre  il  pi  cpio  figliuolo;  E  che  qualunque  come  Cit- 
tadino,hautfje  habitato  la  Città  per  dieci  anni,fufie  capace  di  questa  eleT^ 
spione  ;  alla  quallongheT^T^a  di  tempo  non  erano  fottopofìi  i  Dottori ,  che 
allhora  chiamauano  giudici ;nèiGrandiyChe  lafjato  il  Contado,  veni ua^ 
no  a  fi  are  a  Città  ;  percioche  poteuanojn  fatto  efiere  eletti .  DelConfe* 
glio  fegreto  non  hò  altro  di  più .  Congregauanfi  quefìi  tre  Conjegli  alle 
volte  tutti  in  fiemtyid  in  alcuni  cali  il^Senato,ed  il  fegreto,  ma  per  t'ordì- 
vario  il  Senato^affifiendoui  il  fupremo  A<faeHrato,haueua  la  cura  di  tutto, 
jl  gouerno  ,  In  quefìo,che  fi  congregaua  a  fuono  di  campana  fCd  a  voce  di 
^ciniitQrejfi  proponeuang  dal  fupremo  Maeftrato ,  mediante  il  fegreta- 
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•70,i  nego^ij  publkì  da  fpcdìrfty  regiftrati  vn  giorno  innanT^l  in  vn  publi 
l'o libro  ♦  Sopra  vna  ftefia proposta  poteuano  arìngare cinque  foliConfe- 
glieri.ed  il  partitoyche  bora  fi  fa  a  lupini  bianchine  neri,  fi  coglieua  con  le 
palle  di  piombo  dilìinte  de*  mede  fimi  colori.  Erano  in  queflo  Senato  mot 
ti  Notavi  ;  de  quali  altri  leggeuano  lepropofle  ,  altri  pronunT^iauano  i 
partiti  'Venti faltri pubblicavano  le  delibeia':^ioni  .  Doppo  ìccnfegli  ha* 
ucuala  Republica  ifuoi  Mae /irati  ;  de  quali  altri  erano  ordinarli  y  altri, 
flr aor dinar ìj  y  come  AmbafciadoriyProcuratori  e  Sindaci .  Ordenarij  fi 
diceuanOypercìoche  ogni  anno  fi  eleggeuan  nella  Republica^  epercioche  co 
ordine  era  afiegnata  a  ciafcun  di  ejji  la gÌHrifdi':ì^ione  fopraacertiy  e  a  di^ 
Plinti  generi.  Tra  quegli  il  fupremo  ,fu  il  Confolo  digiuBiT^ia  ,  che  cot 
tempo  al  modo  deW antica  Colonia ,  fi  mutò  nei  Confoli  del  comune ,  che 
alle  volte  erano  tre ^ed alle  volte  l'ambÌT^one  defìderofa  del  primo  hono^ 
re  ne  fece  fei  »  A  quejiifuccefie  il  Pod  fia  che  fu  vn  Giudice  forefliero 
'    con  fupreme  prerogatiue;  (a  giurifdÌT^one ,  e  l* autorità  del  quale  fu  nella 
Republica  in  diuerft  tempi  diuerfa .  ultima  mente  gli  Ani^ianìyche  bora 
fi  dicono  i  Signori  Priori  difenfori,  il  Collegio  <te  quali  y  ha  nel  numero  y  & 
nell'autorità  riceuutein  diuer fi  temp^diuerfe  forme  .  Doppo  que fio  fU 
premo  A<faefìrato  rapprcfentato  (come  s*è  detto)  diuerfamentey^i^fem- 
f  re  grande  Pautorità  del  Camarlengo  del  comune ,  e  dei  quattro  Signori 
ProuedìtoridellaGeneral  Bicchcrna^che  è  voce  Tedefcayche  fignifica  luO" 
gOydoue  fi  conferuano  i libri  delle  publiche  ragionile  peròquiuifi  tratta-' 
no  i  negoT^ijdel  fi jcOyC  delle  publiche  entrate .  Erano  doppo  quefli  altri 
Maefirati  nella  Città,cioèi  Confali  del  piatoci  Signori  delle  vie,i  Signori 
del  Dolgano  preposti  al  batter  della  monetaycd  altri; de  quali ,  perciochc 
fecondo  la  diuerfità  dei  tempi  fono  andati  variando  i  e  percioche  non  iri^ 
t^rueniuano  nei  pià  importanti  negò'^ii  del  publico  ypan  fi  iroua  co  fi  fa*- 
cilmente fatta  memoria.  Oltre aquefliyhaueuanoiMaèftrati  militari 
conformi  a  fopradettinel  modo  del  crear  fi  ^ma  differenti  di  autorità  ^  e  di 
carica  ,  L'imperio  militare  fu  da  prima  dei  Confoli  del  comune  al  modo 
Romano'ydipoifu  commefìo  al  Pode  fi  àyC  più  modernamente  a  vn  Signore 
foreHierOjhuomo  di guerraychiamato  il  Capitano  del  Popolo .  Percioche 
l*efperien':^a  dirnoHròy  che  quando  il  Podefià  vjciuanellhofle  >  ilgouerno 
della  Città  rimaneua  impedito .  Le  capitarne  dello  efercito  erano  diuer* 
feiCioè  de  cauallicri,e  dei  pedoni  del  popolo;ed  vltimamaente  del  Carróc< 
cioyil  quale  con  buona  occafione  vna  volta  defcriuaremo.  1  Capitani  fi 
addomandauano  iSignoriyC  gli  A l fi er iidalGonf alone ycr ano  detti  Gonfa^ 
lmieri;ed  erano  diHinti quei  della  cauallaria  da  quei  della  fantcriaé  Era^ 
no  in  ogni  ter':(o  della  Città  due  Signori  ^  e  due  Gonfalonieri  maeftri  i 
mode  cauallieri  gl'altro  de  fanti  >  Erano  i  Cittadini  defcritti  altri  nell'e^ 
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queftreyalm  nella  pedeftre, cìafcimo  nel fuo  Tribolo  CompagniatO  Cotral 
dajchela  ci  nominiamOidìItinti  per  di ftin^ione  dì  maggiore  jO  di  minori 
fo.E  faceuam  qne  fte  dt  fcri'^ioni  i  Adaeltrati  dalle  leggi  a  ciò  deftinatif  ' 
che  mentre  le  cofe  procederono  con  buono  ordine^cofi  CEfAcftre ,  come 
la  Pedejtre [otto  i  loro  Gonfalonieri yvfciuano  alferuÌ7^io  della  Republi^ 
xa  *  E  [e  l*occorr^n:i^a  richiedeva  maggiore  apparato ,  aWhora  i  Signori 
-ed  ìGonfalonieri  macftri  ciafcuno  giùdaua  il  fuo  ter':i^o  :  ed  allhora  dice^ 
uanovfctre  il  popolo,  e  fare  hofte  per  comune ,  Di  radono  non  mai  vfciua'- 
m  tutti  i  Ter'zi  in  campagna  ^maa  vicenda  bora  i  caualli  di  queftOjed  i 
f^nti  di  quel  ter':i^0y  bora  pel  contrario.  Gli  altri  rimanevano  acafa  a 
guardia  della  Città,ed  a  faìe  i  fatti  loro  .  Militàuano  da  1 8.  anni  a  70. 
€  di  poi  erano  JcìoltijC  liberati  dalla  miliTiia ,  Eraui  nelle  leggi  il  modo 
ii'im porre  i  caualihe  di pre\':^arli^che  fi  diceua  ordinar  le  Cauallate;  e  di 
pagare  i  caualli,  l'arme,e  panni,o  perduti ,  0  gìtafti  in  guerra  in  feruÌT^iù 
della  Republica  •  Le  fpediT^ioni  militari  erano  di  due  maniere^percioche^ 
i)  andavano  a  trafcorrere,ea  predare ,  ed  ancho  al  guafto  ;  0  vfciuano  con 
giujlo  efcrcito .  Quefto  fi  diceua  fare  hofte,e  quello  andare  in  caualcata^ 
il  che  era  di  minore  ftima .  ^  tutti  i  A<faeftrati  era  pagato  il  falario  deU 
la  pecunia  publica  dal  camariero  del  comune  ;  la  quale  veniva  nel  public 
{;o  Erario  ^0  dalle  gabelle  3C  da  ceì  te  altre  pMiche  rcndite,o(il  che  era  pet 

10  più  )  dalle  pre]tan'^e,  che  s*imponeuano  a  cittadini  per  diftribw^ont 
dicenfo .  Quejta  è  la  forma  dell'antico  modello  delgouerno  della  Repu* 
èlica  di  Sieri  a, vni forme  (come  fi  vede  nei  buoni  HiJtoriciJ  con  pochtfji" 
ma  varietàfin  tintele  Città  del  Regno  d'Italia  $  onde  può  concluder  fi  che 
laforte'S^  dell*  iftcf]o  braccio  lo  hauefje  in  tutte  fermato.  E  perche  gli 
Imperatori  ychc  jucccfìero  al  primo  Ottone , non  fi  legge, che  fi  prendeffe^ 
ro  quefta  cura  ;  ed  egli  altro  non  fece  >  che  illuftar ,  e  rauuiuar  gli  ordini 
del  buono  (arlo  Magnojefta ,  che  tutto  fufje  frutto  della  fomma  prude» 
T^a  di  quejto  fauiffimo  Prencipe .  Quefto  modello  di  Republica,  poco  atto 
per  molti  difetti  fuoi,a  dar  vita,epoter':(^a  a  vna  Città,  che  recatafi  in  li^ 
berta  fi  ftudiaua  di  ftare  sà  gli  acquifti ,  è  mirabile  come  duraffe  tanto  i 
fenT^a  cagionarnei Cittadìni,o  notabili f e di-zioni  ,0  nuove  mutaT^ionise 
che  è  pià,che  viuedofi  fottoquegli  or dini, fi  facefj'er  acquifti  rilevatile  ta- 
to fi  ampliafìe  di  fiato .  Percioche  fe  vorremo  riguardar  Siena,  che  rice^ 
uè  tal  forma  diviuere  Politico, la  trouaremo  vna  Città  fatta  grande, e 
ìiumerofadalcafoychecon  diuerfe  occafioni  in  diuerfi tempi  y  vi  condufòe 
ad  habitare  diuerfe  genera'iQoni  d'hvomini.  La  vedremo  vfcita  di  fotto 
vna  lunga,e  crudel Jeruìtii  dei  Goti,e  dei  Longobardi ,  poco  conojciuta^e 
che  poco  altri  PrencipiyO  Potentati  conofce  va  ;  ignorate  de  i  modi,  co  qua 
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TOQ^^a  rìllanella,inculta^ed  incìdile,  A  quejìe  cofe  fi  aggiogneyche  fe 
mmcmentratanelpopùl Sanejela  conoT^ioneyegli  v*era  la  dijeguditày 
nfpettoalk  molte  confonane  de' fuoi grandi,  che  erano  quaji  tanti  prin* 
cipiy  inetta i  ed  incapace  di  forma  di  Republica  neUa  qual principalmente 
la  egudità  fi  cerca ,  e  s'attende  •  E  fe  ci  riuolgeremo  a  confiderar  la  f ar- 
madi quel gouemaylofcorgeremo  in  molte  parti  manchemlc .  Tercio^ 
che  non  fu  hauuta  confi  dera'T^one  allaegualitd  depatrimmi^yvè  alla  pra^ 
ptxr^Qone  da  offeruarfi  nel  diuider  gli  honori ideile  quali  cofe  l'vltma  ca- 
giona [degno  ne*  gr  andine  V  altra  inuidia  ne  meno  potenti  Cittadint'yNon^ 
m  furono  or  denate  Vaccufe  ;  modo  fi  curo  a  tener  le  male  volontà  de*  Cit^ 
t^diniye  maffmawente  de  potenti, a  dietro  ^ed  in  frenai  ta  dar  la  via  a  ma' 
lihumorìyche  raccolti  nel  popolo  y  quando  non  hanno  ordinate  le  canine 
deltaccufeiChe  li  portino  via;jcoppiana,innondandoy€  fommergendo  bene 
fpejfoTrna  Republica,  Sopra  tutto  non  era  il  corpo  de*  cittadini  di^iintO' 
in  due  parti  per  lègge  y  come  era  in  Roma  il  SenatOye  la  plebe,  chcquafl 
bilancia  Ivnoin  ogni  cafo  correggeua,efaceua  (ili* altro  vtilijjimo  contrae 
pefo^Tiè  la  libertà  cuHodita  da  tutto  il  popolo  indiUintamente  armato  y  e 
diuifoper  tribiyeper  x:ontrade,naualicuramente  difefa  :  per  cloche  fotto^ 
poflaper  ciò  aUe  fedi'S^ioìii  poteua  ageuolmente dalia  molta  poten:^ade 
grandi  efjere  opprefjase  nondimeno  non  fi  legge ,  ne  c'è  memoria  di  citta- 
dino verunOyche  durante  quello  flato  afpirafjc  alla  Tirannide*  Ai  a  è  daco-^ 
ncfccre,  ihe*l  freno ,  che  la  guidaua  ji cura  ,fu  da  prima  lapoten':^a  degli 
Jmperadoriyda  quali pendeuala  libertà  di  Siena,  e  de W altre  Citià  di  To^ 
fcanayle  qualiynè  interamente  fciolte,percioche  l'Imperio  riconofccuanoy 
some  fopr  ano  Signore  ynè  interamente  legate  yperciocheviueuana  fatto  le 
leggi  j€  fotta  iprcpìj  Maeflrati  ^quafi  fanciuUi  dal  Pedagoga  ycrano  da: 
talfofrintenden':^a  fatte  tirnorojey  e  guidate  al  ben  fare .  Alancando  di 
poi  in  Italia  V  autorità  Imperiale,Juccefiero  l*emula's;ioni,e  le  guerre  con- 
tinue co  riciniy  e  co  fnittimi^  fiche  quejio  continuo  timore  di  fuore,  tene- 
uavnitala  rirtù  alla conferua'^^^ione  del publico  bene y  in  quelmodo  y  che 
l'aria  fredda  rinregne  il  caldo  alla  Homaca,onde  ne  Jeguitaal  corpo  buon 
nutrimento,e  maggior  gagliardia .  A  tutte  queHe  cagioni  fi  aggionf e  il 
continuo  eferci'^o  dell'arme^  onde  fi  vfciua  quafi  ogn'anno  allaguerra;ft 
che^  mentre  ofi  combatteua  con  altriy  o  fi  ftaua  inteni^Oyed  apparecchiato 
4ill'occa[ioni,fJ>e  tutto  di  nafceuanyper  combattere ynon  fivaltauailpen^ 
fiero  alle  dìjcordie  ciuili  >  come  tef^ata  buona  parte  di  qfiefte  cagioniy  au- 
uenne  di  poi .  Qrcaa  quefio  tempo  iranno  1 1  cy.  «  Jet  di  Ferraio  yfik  dal 
luogo  del  fuo  martirioydoue  era  fiato  circaa  Hoo.anniJepoUo,  traslatato^ 
in  Siena  y  il  Corpo  diS.  Anfano  batte's^atore  (come  fi  difk)  de  Sane  fi  • 
iQccafionedi  trasferirlo  diedero  alcuni  vicmiiche  Jpintidadejiderio  d- 
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arricchire  la  Patria  loro  de'  tejori ,  che  in  quel  luogo  compartitia  Iddio  a 
credenti  per  nie':^o  di  cjuelle  farete  reliquie ,  andaron  rijoluti  di  furarle, 
Vcmta-quesla  notizia  in  Siena  ,  mia  vniuerfale  fpira':ì^ione,  quaji  tromba 
f  onante  da  cielo ,  fuegliò  tutti  i  cittadini,  a  trafportare  il  Padre^e  VAnuo- 
cato  Uro  nella  Citta .  Mà  dìjputauafi  del  modo ,  piacendo  a  molti ,  che 
-vi  fi  correre  tofto  co  P armena  vendicare,e  a  perfeguitar  MHnfotenti  toh' 
batori;e  perfuadendo  molti^che  con  folenne^e  dtuota  pompa, il  popolo  gui 
tlato  dal  Clero  in  procejjione,  vfcijje  a  queftopietojo  offi':Qo  ;  e  coji  fi  fece. 
jNm  per  tanto  alcuni  giouani  feroci  vfcendo  armati yfreuennero il  Clero, 
td  il  popolo  cenammo  di  far  impeto  con  Parme  addofjo  a  quegli  animoft 
ladriy  i  quali  hauendo  fentito ,  che  i  Sane  fi  veniuano ,  di/ordinati  sperano 
falmti  fuggendo  .  rriuato  il  Clero.,e  fcoperto  il  Santa  fepolcro,  rie mpì 
fuboko  PyJria  dìjoau^imafragran^^a  diaromati,come  fequiuife  ne  fuf^ 
fe  abbruciata  gran  copiarla  quale  foauità  conferua  tutta  via  il  fuo  braccio 
Jinifiro,che>c  in  quella  villa  nella  Chiefa  intitolata  a  queflo  Santo,  Ritor^ 
nandofene  il  Clero  con  le  {ante  reliquie, tutto  il  popolo  d'ognÌ€tà,e  d*ogni 
fejjo.e  d*ognigrado,che  era  rimafio  in  Siena ,  a  §ìormoli  correua  incontra, 
gridando  per  allegre'^a  il  Santo  viene;  onde  da  indi  in  qua,  quella  porta, 
per  la  quale  furono  le  reliquie  introdotte, s^è  detta  di  Santo  viene, Tutta 
la  Città  rijonaua  indifferentemente  di  voci ,  moffe  da  interna  commo':QO' 
tie  dideuoto  defiderio'ychi  diceua  vieni  padre  ^nfanOy  vieni  a  noi  Signore 
fid  ter  dar  pili  a  ritornare  alla  Città  da  te  cattc^'^ata^e  battcT^ata.u^ltrl 
lo  pregauanoiche  conferuaffe  il  luogo  dulia  fua  mano  confègniato,€  dedi' 
tato. a  Clic  fu  Crìno.Mtrhquà  Padre^qua  ritorna,€  riceue  i  voti, che  ren^ 
xiertixlefidcriamo .  y^ltri  lo  fupplkauanoiche  da  Dio  impetrale  per  tutti 
tiòy  che  intendeuano  nominandolo  •  Percioche  y^nfano  fignifica  fomma* 
wente  fanoyficheintendemnoper  me':(^o  fuo, volere  nelCanima,encl  corpo 
foprahondavte  Janita .  Erano  in  Siena  molti  mercanti  foreììieri,  i  quali 
.ne U' vniuerfale  allegre'^a,attendeuano  Pefito  di  cotanto  motO',ed haucn^ 
do  dcppo  alcuni  giorni  o£eruato  molti  miracoli  operati  da  Dio  inqueHe 
fant^  ìeliquie,  poiché  furono  pofate  in  Siena,  ritornawno  alle  cafe  loro ,  € 
riferiuano  hauer  veduto  i  ciechi  riceider  la  luceàfordi  Pvdito,  gPindemò- 
niati  ejjere  liberati,Ì!^oppi  addirizzati, ed  in  fomma  da  qualuvque  infer-^ 
mità  rijariati  tutti  gli  oppreffijcbe  con  diuo'S^ione  toccandolo,  s'accoHaua-^ 
no  a  queljmto  corpo ,  Da  quefìe  rela:^ioni  mtjfi  ipopoli  di  Lombardia,  e 
quelli  della  Tofcana fuperiore,comirKÌaron a  renire^e  duraron  molti an^ 
ni, a  vifitar  le  reliquie  del  beato  Martire  nella  fantaChiefa  Sanefe,  e  fe» 
condo  che  per  interctffione  di  lui,  in  diuerfe  pani  del  corpo,  haueuano  ri-* 
€€Uuto  la  Sanità  ;portauano  le  immaginile  ritratti,lafiandole  all'altare  a 
lui  dedicatchcome  fi  poteua  vedere .  Durò  molto  tempo  il  popolo  di  ajji" 
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fiere  confufamente  alla  guardia  delle  fante  Reliquie ,  fivche  per  public^ 
decreto  furono  ordinate  cinque  fchi  ere  ideile  quali  vna  per  giorno  reniun: 
a  tener  cuyqyjcYiucndoli^dcgli  innumerabili  miracclije  delle  molte  Imio^' 
fine  9  che  contiti tiamente  viji  faceuano .  Capi  diqueHe  fq^adrCi  erano  i 
Alenaci  >  e  Padrini  habitatori  di  quella  contrada^alla  quale  ira  quelgior^ 
no  impoHa  la  guardia.  Qj^cìla  gri^fle':^7^a,e  quella  fcrtilitày  che  fino  a  quel 
tempo  era  fiata  p^efiata  da  Dio  a  que*  canipìinc'quah  il  Janto  corpo  già» 
cena  Jepolto  ,Je  ne  venne  con  quello  a  Siena ,  rimar.'cndo  al  luogo ,  il  nom^ 
folo  di  lui  >  ed  il  fmijìro  braccio .  Siena  doppo  queft g  ccminciò  a  ere/cere: 
fopramodo  d*huominiye  di (uflan'^criportàdo  jotto  la prote:^':(jon  di  quc^ 
fio  benedetto  yìuvocato  in  molte  pericùloje guerre,  felicifjimavittcria*^ 
Doppo  tre  anni  il  C  lero^  con  ordine  di  G  naif  redo  Fefcouo  lorc^buomodoe 
tijfimcy'acchiu[e  le  (ante  reliquie  (otto  vn  nobile  y^ltare  in  honor  di  An^ 
fanofab- icato ,  trahcndone  fuorc  il  dcHrc  braccio ,  quale  (come  ancora  fi 
vede)  circondarono  di  fifj(]imo  aìgcntcper  ^jarlo  contragVincevdijie cori 
trai  fulgorile  le  tempefieihauerido  l  cfpericn^a  infegnatc  afptgner  neL 
la.  Città grauìffinn  inccndijiCiccofiandoui  la  fanta  dejlra .  Qtiejta  trasla- 
Zì^one  fu  al  tempo  dell'Jwperadore  Arrigo  (Quarto  ,  fedendo  fom^ 
mo  ronteficeyVafquakidi  tal  tiome Secondo, ed  cfjendo  Fejccuo  di  Siena  il 
fopra^etto  Gualfiedo  ,  e  Tropoflo  nella  carbonica  Gregor io, i quali  prefera 
cura  difa>  la  dottamente  defcriuerc  >  e  cefi  defct  itta  ji  conferua  nella  Sa- 
grcPiia  in  vno  grand iffirr^o  Ulto  bene  regifirata;  doppo  la  quale  molti  mi- 
taccli  vi  fono  fcritthdoppo  la  trasla:^icnc  opcratr/befar  miraceli  in  ogni 
maniera ,  fu  prerogatiua  data  da  Dio  a  quello  jantoCiouanetto  3  a  pi  odi 
^  I  IO  tutti  i  credenti.  Erano  ci) ca  a qi.efii  tempi  ( come  f  dipe  )  C(  minciatea 
germogliar  ledifcordie  ;  e  perciò  vennero  inyjole  leghe,  e  le  confedera^ 
':^onifrà  le  Città  vicine  3 a  dannc^  e  a  ficì  niihio  dell'altre;  e  i  Caffclli  fi 
appoggiarono  alle  Città, Qj^efìc  difcordie^cl  c  furcnc  iutì  vdottc  fra  le  Cit 
tà  diT ofcana  dalle  nirnici':Qe  f  à  Vlmperad-jrce'l  Fo.ìtcfìce ,  fi  ^enner& 
fiCcrejcendo  ^quando  qualche  Céi\1eUo  jl  ardòaccofiando  ad  altra  Città  » 
che  a  quella  del  contadojdella  quale  negli  amichi pafjati goucrni  era  ììato 
reputati  ypercioche  pai  eua  aWhora  quelle  Città  hauer  giù  sia  cc-gicnt  di 
Tnuouer  guerra  a  coloroyche  partcndofi  dall'antica  arnici'^^ja,  fi  volgeuana 
ad  altriy  ed  a  quella  Città ,  chefenT^a  rifpettc  bauere^  gli  haueua  prefi  in 
tutela  .  E  quefia  fu  la  prima  origine ,  e  cagione  delle  prime  conten^ 
^ioni  in  T ofcana  :  doppo  le  quali  non  è  mai  mancata  cccafione  di 
nuoue  guerre  prefe  0  per  rr.antenimenio  de  confini  3  o  per  difefa  de* 
confederati  te  de'  raccomandati  da  vna  Città  y  a  vn'  altra  ;an7^  molti 
Conti ,  e  Signori  ,  che  pcfjcdeuan  per  hcnefi'^o  Jmiperiale  Tenuta^ 
0  Cafìella  3  0  le  donauano  alia  Città  dd  Ccntado  j  deliaquale  erano  repur- 


Libro  Terzo.  1 3  | 

tatl;ó  almeno  ft  raccomandauano,e  fi  collega u ano  con  queUe;  o  rtconofcd" 
dolejCoìne  donate  dloro  da  quella  Città ,  reputandoli  bonificati  fi  mette^ 
nano  lotto  quel  patrocinio  \  e  quando  andò  fopramodo  crefcendo  lafor^^j 
elapoten:(a  della  Cittày  fiate  fin  a  quel  giorno  di  non  molto  potere  .  Per- 
ciochc  quanto  fi  jcemaua  dell'autorità  Jmperiale,e  defeudatarijfuoi,  ta^ 
to  di  vigore  ^e  di  poten:^a  fi  veniuaalle  Città  aggiognendo Q^uefic^^ 
occafioni  prefero  i  Sane  fi  collegati  co  gli  Aretini  ;  percioche  basendo  i 
M. Pulciane fi  negato  d*ej}er  del  Contado  di  Siena)  contfa  quello  y  checo^ 
munemente  fi  reputana ,  ed  efiendofi  fottopofii  a  gliOruietani ,  i  Sane  fi 
co  gli  Ai  etini  fauoY  iti  da  molti  Signori  d'Italia  della  fa'2^tone  Imperia- 
le,cbe  hauendoprefo  baldan:^a  della  elcT^T^ione  di  Arrigo  Quartù,fi  erano 
congregati  in  Arei^^ed  in  Siena  a  consultare  afauor  della  parte,  vi  an^ 
d:irono  a  campo, e  lo  racqmfiarono  .  Ver  quello  gli  Oruietani  co*  Perugia- 
hi  "i  c altri  della  parte  Ecclefiaftica,fi  mefiero  in  arme ,  c  fatto  l*efercito 
andarono  a  danni  degli  Aretini ,  ed  entrarono  in  M.  Pulciano  .  Di  poi 
afialtarono  i  Sanefì  fu  POrcia.a  cinque  ponti  ye  gli  ropperoii  quali  per  effe-- 
re  contro  a  nimici  più  forti yC  più  preparati %cinfero  di  mura  con  molte  tor- 
ri M,  Alcino^e  S.Quirico,GliOruietani  ancora  fortificaronOie  munirono\ 
Chiuda  e  M,  Pulciano;  matrauagliatidaciuilifedi'zioni  vennero  fra 
di  loro  alle  mani  ;  onde  gli  Ecclefiaflici  andarono  in  efilio ,  e  poco  dipoi , 
rientrati  [cacciarono  gP Imperiali ,  che  rifuggirono  a  M ,  Aitino yd* onde' ^ 
fauoriti  da  Sane  fi  longo  tempo  ,  guerreggiarono  gli  Oruietani  , 
affediarono  M,  Pulciano  :  fi  che  gli  Oruietani  poco  per  fe  Heffi con- 
erà a  tante  f or bafleuoli ,  fi  collegarono  co'  Fiterbefi  ,  e  con  que' 
di        Fiafcoìii  ,  Non  eran  tutte  quelle  for'^^e  ballanti  a  diuer- 
tire  i  Sane  fi  >  ed  i  fuorujciti  d*  Oruieto  da  quello  affedio  ;  mcLjt 
i  Fiorentini  mal  contenti  delle  felicità  de' vicini  ^  p^efero  in  compa^ 
gnia  il  Marcheje  Flrico  di  Tofcana.e  corfero  fin  alle  porti  diSiena^emef- 
fer  fuoco  ne'  Botghi ,  e  n'arfero  buona  parte .  /  Sane  fi  per  rintu^^T^ar  con 
più  ficurafoYT^a  l* audacia  de:  Fiorentiniy  ottennergli  aiuti  de'  Luccbefiy' 
i  quali  concor fer  volentieri ,  fperando  perciò  acquili argraT^ia  apprefio  al 
Conte GuidoGuerra,  Coflui difcendendodaquelGuidOyalquale Ottone 
Jmperadore  haueua  donato  il  Camello  di  Modigliana  y  pofjedendo  net 
Contado  di  Fioren':^a  per  bene fi^^io  de'  pafiati  Cefariymolte  CaJìeUa,era 
co*  Fiorentini  in  continua  guerra .  /  Fiorentini  conofciutigli  andamen^ 
trde'Sanefi,fi  coUegaron  co'  Tijani  5  e  fatto  efercito  >  vennero  contra  Sa^ 
nefiyCd  a  Lucchefiyvfciti  armati  in  campagna .  Venuti  a  battaglia ,  non 
pure  furon  rotti  i  Lucchefi,  ma  le  forte:(p^e ,  e  le  Caflella  del  Conte  Guido^ 
prefcyC  disfatte .  E  i  Sane  fi ,  che  partiti  fi  da'  Lucchefiy  erano  traf corft  a 
predar€p€dafacch€ggiare  su  queldiFiorenT^aydatifi  nell'imbofcata  y  véc< 
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Imalamente  Cùrnhattetonoi  ma^pure  ne  riportarono  il  paggio  *  Fecefi  (Lt 
ogni  pavte  moki  pi  igioniii^uali  ritenuti  Longamente^e  macerati  in  car- 
€tre  dal  difagio  y e  dalla farM  y  furono  Jpettacolo  al  mondo  deU'humana 
calamità  .  QifeJì  e  cagioni  rimofiero  i  Sane  fi  daWajkdio  di  M .  Vukia" 
n(hi  ^Mali  condùttifi  con  quellegenti  su'l  Piano  dell'Abbadia  di  S.Salua-- 
dorexconcltifero  con  V^bbate^che  egli  tene (Je  in  Radico f ani  a  nome  ddCa 
^  mme  di  Siena ,  la  parte  di  quella  terra»  che  l'anno  1138»  il  C*  Ad anenie 
*  ^  ^    de'  ^if canti  di  Campiglia,baHeua  donata  al  popò  la  Sanefe^e  per  lui  a  Ra- 
meril^efcouo  di  Siena,  fecondo  la  forma  diÙipulare  dique'  tempi  %  acdà 
che  pi^tefjero  in  qualunque  occafionc  di  far  guerra^vaLetjene,  Obligarona 
ancora  detto  y^bbate  a  nm  vendicarfi  ,e  a  non  cercare  ricompenfa  delle 
lUgiurkyede*  danni  ricemti  da  Sane  fi  nelle  pacate  guerrcyche  erano  mot 
ti^pereicche  doppo  la  donazione  del  C.  Manente ypiÌ4  volte  haueuan  ten* 
tatù  dk  impadronii  fi  di  tutto  Radiiofani'^manufcita  l'impreja  difficile, ha, 
ueuan  trajco^rendoye  predandoyfatto  in  quelle  circofìanT^e  di  molti  daìmii, 
e  la£at&  pC  fciò  que* popoli  difguftati,e  pieni  di  mal  talento .  Non  cefja- 
uam  i  Fiorentini  di  perfeguitare  i  Conti  Guidi  sparendo  lor ,  che  con  k 
fone'^'  loro  fusero  troppo  vicini  alla  Città  di  Fioreno^ift  che  andarono 
alloajkdioa  M  onte  dicroce  ^  doue  ^come  dice  il  P^illani  ^Jiando  con  poca 
guardiane  mal  proueduti ,  dal  Conte  G  nido  ye  da  fmi  collegati  Sane  fi  vi 
furono  fcontitti .  Quesìa  guerra fotto  breui  pa/ole  pongono  i  nofiri  Cro^ 
1141  ^^^^  ^^^^^  ^^^^  l'anno  1 141.  ma  negli  aitipublici  fi  vedono ,  conforme 
^  alla  leggeipagati  caualli ,  ed  arme  a  Camlieri  y  chebaueuano  perduti  iti 
1 146  9^^^^^  efercitOxdcl  1 1  ^6.  nel  quale  anno  Eugenio  ÌJI.Pont.chefenanda^ 
^   uà  in  Francia ,  a  ardinare  la  fpediT^ione  d'Oriente  con  tra  gl'infedeli  yea 
doUrfi  deUle per [ecwj^joni fatteli  dai  Romani ypafi^ndo per  Siena>vi  tra^ 
uà  due  Diaconi  di  Gilberto  PorrettanoFejcoHo  di  Pittaìdia^cbe  andauan 
feminando  falfe  oppinìoui  di  quel  Fefcouo  intorno allajantijfima  Triui-^ 
tÀ^  queUiydiffeycbe  in  Francia  rifpondei  ebbe  fecondo  il  par  ere  del  Con 
c.ilio .  Fìaueuain  quello  me'^  Bernardo^bbate.y(cl^  per  la  Jmmafua. 
CKuMT^one  %  accompagnata  dalla  bontà  delia  vita  yfu  poi  ahmuerato  fra* 
Smù)  predicato  in  Francia  la  Crociata^  ejclamando  efier  yenuto  il  ttm* 
phneì  quale  fu^eper  farfi  vn  Quileyed  vn  Pajlare  :eperciocbe  conferma:^ 
m  i  detti  fuoi  con  miracolofi  fegniye^endQ  cenoyche  non  paffaua  giorno  » 
che  egli  nè  rifanaffe  qualche  manieta  d'infermità ,11  Re  Lodouico  deliberà 
andare  a.  quei! a  jpedii^^oue  y  ed  in  riceliaccptr  le  mani  di  Bernardo prefc 
UCrcce^  Fu  con  molto  ardore  l*cfempio  del  Refeguitato^quafidatutta 
la.  FroHiiaytanto  che  Bernardo  fcrifie ai  Papa^votarfi  le  CitìA^eU  Cafte^ 
èa^nè  facilmente  titrouarfirn  huomo^acuijette  donne pote^erruaritar* 
fi  .  Qm^lamedffJ^imadefideriQ di  ycmglmayaaeje ancoragl'/tdimiyft 
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di  Siena  fi  mojfero  cinquecento  fe^na ti  di  Crocei  e  fi  cond^jffero  a  Vlfa;mtt 
percioche  quiui  erano  vennti  gli  auuifi  de grinfelici  jucce{fi  di  quella 
guerraiYÌtornaronG  aàietrO'  Quefle  cofe  occorfero  al  popolo  Sanefe  l'anno 
1 1 46.  Canno  feguente^quandogH  animi  di  tutti  eran  riuolti  alla  guerra,  1 1 47 
di  Vddicìyiana  cetra  gli  Ormetani,fufcitaron  nella  Città  accideti  grauifi 
fimiicndefìi  la  RepMica  per  rimanerne  opprefia^  e  per  perder  fi  la  libera 
tà  .  Percioche  il  popolo  montato  in  fuperhia  de'  felici  fucceffi  delle  paf» 
fate  guerre;  accorto  fi  ì  che  le  vittorie  fi  acqui flauano  co'l  valorCyC  co*  l  fan" 
guede'  fuoi^e  che  i  grandi  poco  altro  facendo  negli  eferciti^che  comanda- 
rejarrogauano  a  fe  la  gloria,  ed  in  buona  parte  il  premio  delle  vittorie^* 
tofnimiò  mamfeflamenteadafpirare  al  Jupremo  Mas  (Irato  ddConfolo 
idigiufìi'^iaiflato  fina  quel  di  più  per  vfo ,  che  per  legge  ,  riferbato  alle^ 
prcrogatiue  de  grandi .  Per  queHo  venuto  il  tempo  della  nnoua  eleT^io^ 
ne  del  Confalo ybiajimauano  a  vifo  aperto  la  fuperbia  de*  Grandi,  danna-, 
nano  fpcT^ialmente  la  fignoria del  Maejìrato  delConfolo^come  troppo gra 
uCyC  non  tollerabile  a  vna  Città  libera  ;  dicendo  tale  Imperio  efiere  fola'* 
mente  alquanto  meno  odio/o  in  nome,  mà  in  fatto  quaft  pià  duro,  edatro^ 
ce  a  lorOìChenonfà  agli  Auiloro  la  tirannide  de  Longobardi.  Almeno 
percioche  fotto  quelli  gli  huomini  erano  auuc^i  femprea  obbedire  y  nè 
haueuan  maiguflata  la  dolce-T^j^a  della  libertà  ;  mà  che  bora  i  prefentl 
CittadiniìfoUeuatia  quella  fperan':(a3qi4ando  Himauano goder  d'vno  fia- 
to ciuile,  erano  astretti  in  luogo  d'vn  Tiranno  a  fopportame  molti»  Al 
qual  difordine  molti proponeuano  douerfi  riparare  con  vna  legge  ^per  il 
cui  vigore  fi  creaffero  ogni  anno  còfeglieri  del  corpo  del  popoloyfen'^  il  vo 
ìer  de* quali  il  Confalo  nulla  deliberafieipercioche  in  cotal  modOjil  Con  folo 
vfarebbe  quella  tanta  autorità  contr'al  popolo  j  che  il  .popolo  fleffo  contra 
f e  medefimo gli  hauefje  conceduta  j  e  nonhaurebbono  piti  quella  fua  li- 
cen':^io  fa  volontà  in  luogo  di  ragione  .  ^Itri  d*  animo  piti  feroce  infoi  en- 
temente  voleuano  ,  che  il  Confilo  fi  creajje  del  numero  de*  popolari  ;  non 
potedo  fopportaryche agrandiyhuominiyper  la  maggior  parte,  0  difcefi  da 
Longobardi ,  0  veniticci  di  Francia ,  toccajfe  femprc  il  primo  honore,  e  la 
fomma  autorità  nella  RepublicaXredeuano  i  Grandi  Je  ciòfuffe  aunenu-^ 
to,quello  honore  non  pur  douerfi  far  comune  a  qualunque  popolare ^bencht 
di  poco  nome  5  ma  la  fomma  dette  cofe ,  e  la  maeflà  della  Città  effer  tolta 
interamente  a  loroyc  data  alpopolo.Onde  volentieri  vdiron,che  i  Fioren- 
tini fi  armauano  per  venire  ad  occupare  Poggibon:^i;e  prendeuanoa  con^ 
to  di  buona  fortuna  l*occafione,che(benche  con  pericolo  di publico  danno)' 
poteua  riparare  al  dis  honore ,  nel  quale  conofceuano  di  incorrere/Per  que*- 
fio  predicando  i  prefenti  pericoli ,  e  amplificandoli  pià  di  ciò ,  che  forfè 
non  erano  in  ejfetto'^ed  aggiognendo,  che  dalla  banda  degli  Oruietani  non 
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era  ancoràWbra  pcunà^cercauanfrà  lofirepno,eH  romore  di  taììteguer 
re  jopireinuoui  moumenti  de*  popolari .  Comandò  per  tanto  il  Confolo, 
perjuajo  da  molti  de'GrandiiChe  fi  facejfe  la  [celta  de'  Soldati  per  le  con* 
trade;  e  che  con  ogni  diligeh'^  appai ecchiajjet  o  rarmi^c  con  più  sfovT^ 
([e  fa)  e  fi  j.i  tej]è)che  nelle  pajjate  guene  di  Falduhiananon  s'era  fatto* 
M a  tutto  età  nulla, gridando  i  capi  del  popolo  l'arti  de'  Grandi  ejfere /cc- 
pertC)  e  cor  ojcerfi  molto  bene;nè  mai  efjert  il  pepilo  per  vjcireallaguer^ 
ras  innariT^  che  f  fiero  deliberate  le  coje  propone  da  lui  ;  e  per  quello  fit 
chiamato  il  popolose  congregato  il  Variamento  .  Coì  dotte  le  coje  in  tan- 
to pericoloni  Cj  raiidi  fi  fi r enferò  infieme  gridando ,  e  ibujf  andoyche  bora- 
mai  non  fi  poteua  tollerare  più  il  furor  e  del  popolose  che  era  da  por  fine  0 
quella  iniolen%a  ^creando  vuTrencipe  afioluto del  corpo  della  nobiltà  : 
apprefio  del  quale  fi  poteua  fper ar e  y  che  per  natura  del  Trencipato  pià 
potranno  Jernpre  ipiù  potenti^ed  ipiù  chiari  per  valore^e  perfangue*  Ni 
efier  altro  modo  a  far^che  la  libertà  de!  popolo  non  fufie  loro  feruitù.Ver^ 
cloche  ilVrencipe  èvn  huomoydal  quale  fi  può  pure  ottenere  qualche  fa* 
uore^quando  ne  fia  bij  agnolo  giù  fi  0,0  nongiufio,che  fia .  Toterfi  in  quaU 
che  modo  piegare  aUa  ^gra:^ia  j  hauer  Ioga  ficco  i  benefì'7;i  ;  poter  fi  adi' 
rare scdv far  clemcn':^a3ejapere  distinguere  ti à  l'amicojed  d  nimico.  Ma 
la  Reptiblica  regolarfi  con  le  Jole  Uggisco  fa  jorda^ed  inef or  abile  ^ritrouata 
féìarnente  per  Jolleuamento  degl'impotenti,  che  non  ha  in Je  punto  di  re- 
mijJioneiC  di  perdoncfe  tu  traj corri  olir  al  prefifio  termine .  Ondeècofa 
molto  pericolvja,vefiito  di  fragilità  douer  viuer  ficuro  Jolarnente  per  la 
propia  innocen':^a  .  Quefle  coje  fià  loro  erano  afcoltate^e  riceuute  volen^ 
tieriynè  mancaua  chi  aggiognefity  che  la  prefentc  altera':^ione  arrecaua  oc 
cafione  diflabilire  la  publica  quiete  in  perpetuo ,  e  fendo  veroychejotto  il 
frencipato^conpiù  pacete  con  miior  rijchio  di  pericolo  fi  viue .  Percioche 
fra  due  maliM  minore  hà  Jcmpre  Jpe7;ie  di  bene',  ma  minor  mah  è  quellOi 
che  può  venir  da  vn  Tteìcipc,  quando  ancho  piega fie  alla  tirannide  che^ 
quello,  che  najce  dalla  dijunionedi  molti  3  potendo  molto  beneeonliL^ 
angaried'vn  jolo  3  habitaì  la  pace  vniuerfale  ;  la  doue  molti  frà  [e  dìuifi 
(  come  pur  all' bora  auueniua)  tu,  banda  publica^  e  le  priuataquiete  ;  la. 
i^uale  il  l' rencipCialmeno  per  propio  intere  fie  di  dominar  Cya  ognifuapofi 
Jamantieneje  non  è  più  efferatOjC  più  di  I- aliar  i^  nimico  dell  humanafò» 
cietà  ;  ISÌon  è  in  potere  d'vn  potente  ambixiojo  di  tirare  a  se  la  moltitù* 
dìne^per  opporfi  con  quelle  for^e-^e  con  quel  feguito^agli emuli Juohcquin 
difoggiogarla ,  e  dominarla .  Si  fuggono  in  queHo  modo  le  continue  ca* 
lunhieydalle  quali  in  qualunque  Republica  ninno  buon  Cittadino  è  mai  fi  et 
to  ficurOyCcme  fi  vide  a  Roma  in  Camillo^e  nel  minore  ^ffricano-  Non 
fono  eletti  i  pcuerip  a  Maefiratiicon pericolo  delle  corruttcU^onde  najcch 
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no  ìfalfigìudl'^ ,  caglvn  pQtemìJJima  della  rouina  d'ogni  ben  ordinata^ 
Repubiicauhe però  ejìendo  in  Roma  nominati  due  agoueruar  la  Spagna, 
dt*  quali vno  erapouero  ,  e  l'altro  auarOy  Scipione  dichiarò  l*vno  ,e l'altro 
inetTOìC  corrottore  del  buono  publico gouerno-Trattananofi  (ji^ene  cofe  in 
fublico  TarlamentOyCon  alteya%f.one  deli*vna,e  dell'altra  parte j onde era^ 
no  cocitatia  nuoue  cole  molti  del  popolo  diuenutogelofo  della  dignità  fua^ 
e  cominciando  bora  mai  atemer,che  i  Grandi  non  poneffer  ornano  a  colo* 
rive  talidijegni .  Ver  quc^ìovno  fra  primi  Cittadini '7:elante  del  public 
co  benCy  e  della  libertà  con  patiente  maturità  ,  dicefi  chefauellòin  quesìa 
fentenT^a .  (Juanto  pericolo  ftaijecondo  la  verità  del  prouerbio  >  metter ji 
la  ferve  infenOìO  Saneft^noi  lo  prouiam  di  prefentCiChe  bauiamo  in  ditter 
fi  tempi  ricevuto  fra  noi,e  mefio  in  parte  della  libertà,e  delle  leggi  noflre 
piày  e  diuerfe  genera'^oni  d*huomini ,  che  Scacciati  per  diuerfi  accidenti 
dalle  cafeloro  w ifer amente  andauano  errandole  bora  rijcaldatiyefomen* 
tati  dal  ficco  della  noflra  corte  fi  a  fpargan  fopra  noi  l'afcoHo  veleno  lo^ 
rOjiiimandcci  indegni  di  viuere  con  ef[i  loro  al  pari  in  vna  mcdefma  Cit» 
tàìC  dentro  alle  medefìme  mura  ;  e  quanto  prudentemente  più  mite  gli 
yiul  noflriji  fieno oppoftiyfacendo  refifìen':^a  a  queUe  Colonie,per  non  ri- 
ceuerle ,  l'efperien':^  maefìra  delie  cofe  ce  lo  dimoflra  ,  effendoli  queHi  » 
che  vogliono  efjer  nominati  hor  grandiyhor  nobili, leuati  cofi  ferocemen* 
te  contrale  honefìe  nostre  domande  ;  per  le  quali^che  altro  facciamo  noi» 
che  ammonirli,  e  ricordar  loro  y  che  noi  ft amo  lor  Cittadini  ?  e  che  fe  ben^ 
non  hauiamola  medefìma  ricche^^ihauiamo pure  la  mede f  ma  Tatriai 
Tatria  a  noi  per  origine ,  ma  a  loro  dagli  antichi  noflri  human am.cntt^ 
farticipata;nclla  quale  poco  ci  profittala  ragione  ordinataci  dalia  magni 
ficer/^a  di  Carlo  MagnO)  e  confermataciy  ed  ampliata  dal  primo  Ottone , 
fehora  veniamcyVolendola  vfare,  impediti  in  ciò,ch'è  propio  del  popolo  , 
dico  di  da-'-  ghhonori  a  cui  gli  piace*Qual'  è  dunque  la  cagione,che  cotanto 
gli  infiamma  a  fouuertir  tutti  gli  ortìini  antichi ,  e  mandare  fcttofopra  il 
Ciclone  la  TerraiDichirìo  di  voler  fan  vn  Prer,  cipe  e  minaccino  di  viola-^ 
re  lapotelìà  facrcfanta^fe  fi  concedano  alpvpol  Sanefe  liberi  glifquitti" 
niyC  che  egli  pvfja  dare  il  Ccnfolato  a  cui  gli  piacerà ;e  fortificarloyC  rego^ 
tarlo  con  vna  cappata  di  f noi  prudenti  Cittadini,chelo  confeglince  feriÒ 
fi  toglielafperan'^a  qualunque  Cittadino  di  poter  confeguire  il  fommo 
honoreje  jarà  giudicato  degno  del  fcmmohcnoreje  questo  fi  fahoratfarà 
poi  vn  rouinay  Siena^  o  piti  toHo  vno  infiammare  gli  huominì  alla  virtù  » 
folleuandvli  con  quefla  Iperan^a^  la  nobiltà  del  fangue  e  bene  hexede  deU 
la  dignità  dt  juoi  maggior i^mà  non  èfempreherede^dellagenerofitàie  del 
valor  loro,  fcendendo  rade  volte  per  li  rami  della gensra'T^one  l'humana^ 
bontà^ma  qnafi  se  pr  eia  fiuferbia^che  fa  pianti  ipo/iefiorifuoi  aldi  [prez:^ 
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^^(?  degli  altri ^  quelli  ancora^  chefecoparticipanode*  niedefìmi  honoris 
J\^a  la  vera  nohiltà^è  nella  vera  virtù  ;  onde  voijeme  parte  degli  antichi 
T ir refìif€  parte  de'  buoni  Coloni  Romani,  nobili  veramente  jctc ,  Ejele 
principali  voflre  ConJortarie(che  pure  fono  molte) fi  fono  fempre  conteti" 
tated'vna  rìiodejìia  ciuile  ytion  è  per  qutfìo ,  che  e  diantichità  di  origine 
e  di  chiare%i^  digeneroja  virtù  ,  fieno  inferiori  ad  alcuno  di  questi ,  che 
profont  mjarnente  fi  pauoneggiano  diJopraHare  allequerce^  a  f affile  a  gii 
huomini  ro'X^i  delie  loro  Ai  aievimane  bicocche  .  Voi  voìy  con  coreìte 
braccia  yccon  quegli  honcrati  fiidoriyhauete  a  quefìa  Tatria  nelle pafjate 
guerre  queli' honore  auan':^ato ,  di  che  quefìi  nelle  morbide:^  de  loro  te- 
fori  fatti  arroganti ,  fi  pregiano ,  e  ne  trionfano  j  ed  hora  ciechi  iella  loro 
fmifurata  ambi'i^onedijegnano  incatenarui  fotto  vn  Vrencipe  del  /angue 
lorOìCià  viene  a  direjotto  il  più  arbitrario,  e  fotto  il  meno  ragioneuol ,  che 
Ti?ifta;acciochc  i'vfato  vofiro  valore  a  poco  a  poco  annullandoftyConduchi- 
novoiiCd  i  juccefjori  voflri,  (quaft  hurniliate  pecorelle  )  a  effer  da  quegli 
lupi  deuorate .  Confiderino  pià  maturamente  ^che  le  forme  de'gouerni, 
coìiiiien  mijurarle  alla  capacità  de  popoli gouernati^e  vedrannoyche  i  To- 
fcani  y fati  per  propia  natura  a  dominare  ,  mentre  amminijirarono  le  co[e 
di  quejia  Troninciaii  fuoi  dodici.popoli  pojero  il  freno  a  tutta  Itallaybcn^ 
che  fuperba:e  che  con  quefio  mcdcfimo  gouernoyfi  difefero  ^oo»anni  dalla 
viìtiiye  for'X^a  de  Romani .  Confiderinoy  che  ncn  è  douercyche  vno  domini 
tuttiydouentoiti  (come  fra  noi  auuiene)  Jono  per  natura  liberi.che potenti 
d^intelletOiC  chiari  per  ciuile  pruden%aJono  egualmente  degni  ci*  Imperio* 
Confiderino )che più  occhi  jcorgono  piàyche  non  fà  vno  occhio  fclo ,  e  che 
più  mani  piupoffono,  e  conpiu  for^aadoprano ,  che  due  fole  non  fanno  ;  e 
molti  intelletti  fuperano  vno  intelletto  in  con  cfcendo ,  onde  nelgouerno 
depiùyCon  pm  chiara  ragione, e  con  pià  efqui  fitta  prudenza  fi  rijolue ,  e  fi 
deliberajche  fe  vn  jolo  rijolueffeye  comandafje,  E  perciò  ben  dicono  i  fauiy 
che  nelgouerno  popolare  più  Cittadini  vniti  fotto  vna  fìefjà  legge  yf orma-- 
no  quafi  vn  Cittadino  con  molti  occhi  j  e  con  molte  maniache  formato  di 
molti  huomini,rie fce più  efficace  nelgouernare.  Ccmefi  vedde  ne  Roma'- 
ni  doppo  la  libertà  acquifiata»  la  quale  poi  occupata  da  vr  Jole ,  in  breue 
corjo  d^anni  fi  precipitò  quel  popolo  in  vna  infame  dappocaggine .  Conft^ 
derinoiche  nel  Vrencipe  fi  ricerca  vna  retta  volontà ,  che  rijguardi  al  co- 
mu  n  bencyla  quale  aWhora  vi  fi  ntrcuayquando  egli  non  indiri'x^  le  co^ 
fealpropio  interefìe .  Dunque  quanto  meno  fi  rif guarda  il  comun  bene , 
tanto  èilTrencipato  peggiore .  Ter  quefio  gouernando  molti  ,  dato  che 
indiri'^^fiero  ilgouerno  al  commodo  proprio ,  meno  fi  allontanano  dal 
bene  comuneyefiendo  il  bene  di  molti  quafi  il  bene  di  tutti*  E  dunque  mi- 
gUon  il  i  uncipato  »  e  ilgouerno  di  molti,  che  non  è  quello  di  vn  falò  ^ 

che  fe 


Libro  Tèrzo*  1 3  3 

che  fé  nura  al  commùiiofuo^iìditcc  il  tutto  al  ben  prhato»  Confìderino, 
che  il  Pt  cncipe  è  la  retta  regola  di  tutta  la  Citta i  la  quale  nè  per  odio  a  nè 
per  amorcinèper  prtx;^  ^nè  per  preghi  deue  piegarfi^e  ekecjjendo  impof- 
jibtle  a  ntTQuaxe  hmmo ,  che  a  longo  andare  fi  mantenga  tanto  colante  % 
meglio  è  porre  il  prencipato  in  mano  delle  buone  leggi  che  fono  mifnra» 
che  non  ahera ,  e  che  non  variale  che  (vvglitio  coflorOiO  non  voglinoi)èp^Tt 
propia  natala  al  Prencipe  fuptriorc  :  il  quale  ^quando  ancora  fìa  perfetto  % 
non  è  altrOiche  vn  vero  cu fiode  delle  buone  leggio  Hora  cu flodif carile  i  vo 
flri  Maejlratiyne'quali  peniocbe  è  ripojìo  il sòmo  honore  della  RepublicA 
noflrAyhabbia  parte  di  tepo  in  tepo  qualunque  buon  Cittadino,  e  fra  quelli 
fìanocon  buon  ordine  cdpartiti,fra  quali  ft  compartono  ipef^e  lepubliche, 
fadrghe .  (Ju€fii,quando  conofceranno  diaffadigarfi  per  vna gloria  comu^ 
nCiChevenga propo)%ionatamente a  rilplenderde  traboccarefopra  ciafcii 
no.da  quejio  raggio  rllufìrati,  e  rifcaldatiy  caminaranno  a  gran  pafjo  con 
le  vtrtuofe  aT^xjoni  alla grande^^  della  Tatria  comune.  Finalmente  rì^ 
uolgendo  il  pailar  mioya  yoi  Co?iJole,ed a  vcHri glandi Ja  fomma  del/et^ 
pMica  autorità  èelladi  voi  foli  3  0  di  tutto  ilpopoh  Sane/e  ^  E  vinti ,  e 
(oggio7^c  ti  i  Longobard  liquefi  a  forma  di  RepublicaiO  molto  fowiigliante^ 
in  quejidyed  in  altre  Città  diToJcana,rordìhQ  Carlo  Ad  agno  a  tutto  il  cor 
po  del  popoloso  a  voifoliyla  maggior  parte  de  quali  non  era  fiata  riceuH-^ 
ta  ancora  in  parte  delia  Città  f  Dunque  fe  ella  è  di  tutto  il  pQpolo,fetnpre 
che  egli  vorrà  vfarla  ragion  fua^  e  voi  per  impedirla  ricorrerete  a  /f 
gernuoui [oipcttì^tnuoue guerreied  afarìafceltaper  ìeeontradeìe  tut- 
ti infieme  a  fottometterela  libertà  in  mano  d^vn  potenteTiranno  ?  Ter . 
tanto  fe  fi  permetterà^che  il  popolo  partecipando  de  primi  honori  5  pofia 
àisiribuirliapià  meriteuoli  >  egli  farà  apparecchiato  al  piacimento  vù* 
Uro  a  co  fi  fatte  guerre  yO  z'ere^o  imaginate ,  che  elle  fieno  is'vniràqueHa, 
€ittà%fi  che  farà  ma  Città  Jcla  ;e  fi  darà  j  e  ^'aprirà  la  via  a  gli  huomini 
valorofi^e  buoni  a  gli  honori  ycfa^àa  loro  lecito  efiere  in  parte  de^publi ci 
Maefirati ,  ne  quali  fcambiandofi  i  Cittadini  a  deierminati  tempi  j  po^ 
trannù  boravbbidireiCd  hora  comandare,  la  quaUofa  èpropiooffi'^o  d^v^ 
na  egual  libertà .  Sequefle  cojc  verranno  impedite,  fingete  quante guer^ 
ftuolete^nimo  è  per  muauerfi-Je  non  fe  eontra  la  fuperhia  uofiraiper  uen 
dicarla  publica  autorità  del  popolo  a  mantenimento  della  jua  piena  ra'-^ 
gione .  ifiendojt  la  cofa  coriuertita  dal  parlare  ordinato,e  continuo  alle 
^ontefeycd  alle  uillattie;  finalmente  fi  uenne  alle  mani^d  aWarme  y  e  coH" 
cmrendo  ciajeuno  a  fauor  della  parte  [ua ,  fi  condufi'ero  nella  %ifffa  5  da  [ari 
Cnfiofanoydme etano  Hati  congregati salle  tre  uie ,  hora  detta  (e  forje: 
perciò  )  la  Croce  del  traitaglio ,  Quiui  i  nobili  fatti  forti  ne'  Tala^  »  e 
ueLle  Cale  lovoJanciatMnOi^tiramnofoffalpopohfed  armile  faffi-  E  già 
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u*cra  morto  uriù  de*  nobili  di  que  di  Francia ,  ed  un  popolare  ;  onde  pe't 
ilue sto  (degnato  il  popolo  ,  comincio  n a/correndo  per  Siena  a  met- 
tere il  fuoco  nelle  €aje  de*  nobili ,  ed  ai  levo  la  Caja  de*  Bernardi  da 
Vicile  -y  e  leCaje  de  Rcnaldini  appnjjo  a  San  Figlio  ;  fiche  acjue^ 
fio  fpettacolo  i  nobili  sbigottiti  ,  jt  fermarono  ,  ed  entrati  dimc':^ 
c^ò  molli  Cittadini  ,  amatori  del  publico  bene  dalCuna  ,  e  dall' al  tra  par- 
te ^a  quali  Jopramodo  dijpiaceua  lajedi^ioney  ed  il  tumulto  ^  furono  eletti 
noue  a  }ifoima>  e  ilgouerno  della  Città  :  de  quali  tre  furono  popolariytte 
di  quelli  di  FrandajC  tre  ^i  que'  di  Chiuci(come  ftimu)  Longobard  ;  oer- 
cioche  i  Cbiuci  rijedeua  Rdthis  uno  degli  ultimi  di  que'  Rè ,  ^  qutjìa  e- 
h'X^one  ipopolari  confentiron  di  buona  uoglia;percioche  con  diuerfe  pa- 
rentele ,  e  con  continue  ccnuerj aironi  uiueuano  interefòati  co'  nobili  di 
Francia.  Queni  noue  Riformatori  la  fera  medefìrna  lafiando  fermo  tut- 
to il  modello  del  pacato  gouerno ,  pronunciarono  il  fupremo  Maeflrata 
Gouerc  efieredi  tre  Confoli,de' quali  vno  fufje  popolare  y  uno  di  quelli  di 
Cbiuci  icd  ino  di  que'  difcefi  de  nobili  di  Francia ,  E  fu  aggiorno  a  mag. 
gioreefprcfiicne  di  vera  vnione^e  diperfetta  concordia^  che  altre  Confor- 
tariede'  nobili  diChiuJdinOìC  di  A^aremma,fufiero  fatte  di  popolo  rice- 
tiendo  la  ciuilità .  Prccedctìdo  dipoi  il  tempo  ,  ciò  che  fe  ne  fufje  cagione 
(ilche  non  ho  ritrouato)  furono  i  Confoli  da  tre  ridotti  a  feite  fu  tolta  via 
quella  difiinta  participa^ione ,  durata  circa  a  40  anni  nella  Republica  , 
Dunque  i  primi  Confolinella  Città -furono  Pen:^o  Goccioli;  P^oglino  Soar- 
^ìi€  Ranieri  C uafì elioni :d  tempo  de* quali  molti  de'  Grandiyin  fegno  del- 
la ciuil  concordia ,  edifica/ono  diuerfe  Torri, e  PalaT^i  -  Fra  le  quali  è 
wemoria  del  Palax^  de'Saracini  rifatto ,  che  eia  difertato  dal  fuoco  ;  e 
delle  Torri  de*  Forteguerri^e dt*  Barattucci .  yìltrihanno  fcritto  i primi 
Con  Joli  de''Oalleraniie  tutto  que  fio  accidente  efkre  fucceduto  nel  11^  7. 
wa  la  più  vera  oppini<  ne^e  che  meglio  s*acccmoda  al  cor/o  delle  cofe  di  To 
fcaria^ed' italiani  quella^con  la  quale  mi  fon  conformato  j  percioche  ferine 
Ottone  Fri fir  genf e  circa  aquefto  tempo ,  Roma  ancora  efier  ritornata  al 
modo  di  gcuerno  dell'antica  Republica .  Jn  que  fio  medefimo  anno  nel 
fublico  Parlamento  congregato  ìnanT^a  fan  Criftvfano  yCualcherano  di 
Tignojo ,  e  Marefcotto  3  de  nano  al  Comune  di  Siena  (Jecondo  il  modo  di 
fiipular  di  que' tempi)  a  Ranieri  fuoFefcouo  certa  partr del  Caflello  di 
M'  Pejcali,e  fi  obli gan  portare  ogtiannoa  nieT^o  ^goftoilcenjoalla 
Cattedrale .  ^jf erma  no  efjerfi  m  cfji  a  queflo  per  vtilità  degli  huomini  di 
Tejcaliye  per  defidcrio  di  viuere fottopcflial  reggimento  del  comu^ 
ne  diSienayfperando  nelle  occorrer^':^  loro  riportare  aiutò)  ebuonconfe-* 
glio  dalla  celjitudine  del  detto  comune» Non  era  fiata  vana  la  famayche  i 
Fiorentini  vjciuano  ad  occupar  T^^gibon'^  i  percioche  conofc^ndo^  che 
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alla  fcmm  et  delle  cofe  diTofcana  profittaua  molto  la  pojjejjione  di  quel 
Cafìelio  po^ìo  nel  centro,ofco7rie  dice  il  Fillani)  nel  Bilico  della  Trouin^ 
ciayVi  fi  accamparono  ;  forfè  per  JofpettOì  che  i  Saneji  non  venifiero  inte- 
ramente a  in  fignoriifeiie  .  I  Sane  figli  vfcirono  contra ,  e  ne  prefero  l^ 
{tifi  fa .  /  FìorcntiniyChe  fi  veddero  fcopcrti ,  fi  leuaron  dall'afiedio,  fcU" 
Jmdofì,  che  non  haueuan  faputo,  che  Toggibon:^ifuJie  fotto  laprote'S^c* 
ne  de  Sane fi^  e  con  qucfì'occajìoi'efi  ìefcroda  ogni  banda  ì prigioni prefi 
nelle  pafjate battaglie ye  rinoMofJi  U  tregua .  Quefio  Camello  è  vero,  che 
era  di  natura  foriere  agiato,  e  bello'y  cento  di  ricche  mura ,  e  porti  ,  e  torri 
di  pi€trc;e  che  fu  fi  forte  yC  bello  jC  fornito  di  ricchi  habitanti}Che  curaua-^ 
no  poco  i  Fiorentini,  od' altri  lor  vicini,  e  che  per  contrario  de  Fiorentini , 
//  collegarono  co^SanefiyC  che  die  molta  briga  a  fuoi  vicini,  ed  a  Fiorenti^ 
nhccme  innan^ft  faremo  racn-^ione  ;  e  che  il  detto  poggio  e  de  meglio  fi^ 
tuatiiChe  fieno  in  Jtaliajma  non  è  vero ,  che  f uff  e  edificato  nel  1 174.  co- 
me afferma  ilF'illaniypcrla  occaftone ,  che  egli  racconta;  percioche  nel 
1 1 5  6, Guido  Guerra  Conte  in  Tofcana,dona  alpopol  Sanefe  in  perpetuo^ 
e  per  lui  ad  Ugolino  Sofia,  e  A<lalagaglia  ^rnieri^cda  Donofcleodi  TU*- 
lanOyConjoli  delia  Republica  di  Siena  l'ottauaparte  del  V  oggi  OyC  he  fi  di- 
ce di  Boni'^^jpolìo  nella  Falle  di  Adarturii  con  U  Jitc  pendici.ficome fo- 
Tiù  difegnate^e  ter  minate,per  ragione  di  dominiate  di  proprietà*  E  prò* 
mette  non  vendere  la  parte  fua,nède  fuoi  conforti  a  Fiore ntini^o  ad  altro» 
QueRa  donagione  fà  confermata  a  Sanefi  da  Renaldo  u^rciuefcouo  di 
Colonia  ^rcicanceliiere  di  Federigo  Llmperadorein  Italia  Vanno  1 1  ^7. 
fiche  in  quel  tempo  sul  Poggio,chehora  fi  dice  Irnperia!c,era  il  Camello 
di  Pcggibcn:^iiCome  confermano  in  ifpe7;jalid  alcune  forme  digiurame- 
ti  dati  in  Fioìen7^in  horto  S,  Michele  a  quegli  huc?nini  l'anno  1 1  75. 
in  virtù  de'  quali  s'chlìgano  mantenere  a  ciafcuno  de  due  popolifil  Sanefe 
cioè,  ed  il  Fiorentino ,  la  rtìetà  delie  ragioni xhe  hanno  in  quelCaflello ,  e 
nel  Borgo  dlAfarturi  ;  onde  molto  bene  fi  cor^chiude  y  che  non  vi  fu  pofto 
ranno  precedente ,  come  fi  pcrji-aje  il  l^cllani ,  il  quale  t.on  doueua  hauer 
noti'xia  della  bolla  di  y^driauo  Ii''\P onte fke, nella  quale  Fanno  1 1  ^/i.con- 
cede  a  Ranieri  Fefcouc  di  Siena  di  edificale  in  FoggibonT;}  vna  Chiefa, 
Jopril  terrenoycheper  quefio  dijnò  Guido  Guerra  a  S,Tietro;  e  nella  quale 
dichiara  Fcggibon^icfier  della  Dioce fi  di  Siena»  Quefiaconceffionefn 
confermata  da  yilefiandrolìld'anno  1 1  '-jCcon  autorità  data  al  Fefcouo 
di  confagrar  la  detta  Chiefa .  £  più  modernamente ,  da  Clemente  JIL  in 
S,  Ouiricol'amio  1 1  8^.  Credo bene,che per fare(come diceuanoaW bora) 
battifoUc  a  Peggi  boni^j  Fiorentini  con  la  foì7;a  lorofacefier  porre  Ci  Ile 
in  Faldelfa^  cvlà,doueè  hoggi,e  che  lo  popolafjero,  ccnducendoui  ad  habi- 
tare  gli  huomini  di  due  Ca$ielkttc,e.di  altre  ville  quiui  d'intorno  Qj^efta  . 
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mti%ia  è  flata  neceffa-nci  perche  per  cagione  di  Voggibon^i  molte  cojt^ 
occorre  di  fcrinereycbe  male  fenica  quejia  notìzia  s^imenderebbeno»  A/  en 
tre  fotta  lecondizìom  della  tregua  //  viueua  quieto ,  Fgolino  Scolare  Vi^ 
Jconte  fifottomcjje  alla  Repuhlica  di  Siena ,  fotta  il  Confolato  di  Baruffa^ 
di  Gregoriane  di  Guido  Mai':^hp'reflado  per  NfleruanT^a  il  folito.  giurar- 
mento  di  homaggio.  E  concedette  a  detti  CorifoUiCd  alConfeglio  di  det- 
ta Repubhca  la  ter^a  parte  della  parte  fua  delle  miniere  delCu^rgento  ^ 
del  Viomhoy  dell'Oro  y  edi  qualun  que  altro  metalloy  che  fi  pGtefje  cauure 
del  Camello yCoì te yC  Diflretto  di  Batignancye  diM .Orfaio'y  tanto  quelle^ 
the  vi  pofjedeua  all'hora ,  tanto  quelle  y  che  fi  ffe  a  qualche  tempo  per  ac 
quìjiartù .  Ed affegnò  i  confini,  di que  fìa  donagione  fino  a  Rofelle ,  a  M.. 
Oyfaio,a  TorrtyC  fino  aWOmbrone;  Dando  autorità  a  Sane  fi  dicauarme-^ 
talli  in  ciafcun  di  detti  luoghi,  fuor  che  dentro  nel  Capitilo  di  Batignuvo  • 
Ed  obbligòye  fece  giurare  ( afìeruan'xa  di  quel  contratto  a  tutti  glibuo^ 
mini  di  Batìgnano  >  e  di  Tom.  Trocedendofi  con  quefia  felicità, Canno 
2 ^ 50  1 1 5  i.effendo  interregno ,  egouernanda  in  vece  de  Confoli Scudacollo  di 
j^ldoérandino  nominato  in  quelle  Jcritture  Signor  di  Siena;e  (come  dire) 
DittatorCìfi  diftefero  ì  confini  del  domìnio  afi  ai  per  la  Bcilardenga,  e  pe'l 
ValdVmbrone;  percicchedclmefc  di  Alaggio  il  Contef^gcUno  del  Conte 
Ranieri  fi  fottopoje  alla  Rcptsblica,aUa  quale ,  ed  al  Fefcouo  Ranieri  per 
leiycbhligò  ciò ,  che  pof]edcua  dal  fiume  dell'Ombrane  a  Mantegrofìoliy  e 
dal  fiume  della  Ai  erfay  final  fi  urne  deWElfa^  faluanda  a  fe  folamente  Ca- 
frianoyefuaCorte,  ed  obbligoffihabitare  ogni  anno  co  figliuoli  la  Città 
due  mefi  y  promettendo  pe'  fi gliuali  la  ratificaT^ane^  come  prima  fufjero 
njfciti  di  minori .  Vefempio  di  coflui  feguitò  il  Conte  Valtoniero  de  For* 
teguerriyche  con  se  jieffo  jottamefìealla  RepMica  S^Gkuanni  d*ylfkied 
.^uenafuoiCalìelli.Eicettuauano  in  quefiioblighiqutni  nobili Jemprg 
V  Imperadore  cantr  al  quale  non  valeuana  efjer  tenutiti  far  guerra  ,  per*- 
cioche  tutti  erana  feudatartj  d'Jmperio.Eccettuauano  ancora  quakhe  con 
forteto  amico  toro;  come  in  quefìo  medefimo  tempo  fece  la  Città  di  Graf* 
fetOyihe  preHò  alla  Repuhlica  la  prima  -volta  il  ìgiuramenta  di  fedeltà} 
ebbliga'idofi  a  dar  tre  volte  tanno  otta  Caualieri  per  volta  a  feruii^io  del 
Comune;  con  patto  che  non  fufier  tenuti  a  far  guerra  a  Conti  ^Idobran* 
de f chi  Signori  di  quella  Città ,  E  fiata  fcntto^che  la  quiete  fi  turbò  l'anno 
1 1  «'4  ^  ^  54  pc^cioche  i  Fiorentiniycd  i  Prattfi  yfehene pregati  dagli  Amba^ 
jeiadori  del  Comune  di  Siena  ,  nanvoljerleuarft  dall' afìediodelCaHello 
di  Ca  rm  ignano; fiche  i  Sane  fi  non  pateron  mancare  degV aiuti  loro  a  PiftO' 
le  fi  Signori  di  quel  Cafìelloye  lor  toUegati^e  mandaranui  Caualieri  e  Ma^ 
fnade .  Ml'arriuo  de' quali  affali ati  i  Fiorentini^  edi  Pratefi^vi  rimaferù 
rotti  ;  fiche  fdegnati ,  e  pieni  di  maltalento ,  india  foco  fatto  ejer  citalo- 
'  milega- 
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Sùllegati  lorOipervendtcarfi  afialtarcnoimprouifo  i confini  de  Saneficon 
tanto  fi4rore,€  tumulto  ycheìl  tenore  nandè'in^naSiena  i  e  molta  confii-^ 
fionegenerò  ilnon  temerfid^vnafimìi  coja^iclk  certo  nulla  meno  fi  pote^ 
ua  temere yche  i  nimici  siati  pur  dianT:^  rotti.fufjero  per  v/cire  apredaye.- 
1  Contadini  Jbigottiti  fuggendo  carichi  di  donne,  e  di  bagaglie  dentrg  al-^ 
le  Tortela  pena  poteuano  e/primeretO  pur  dire  chifufiero  ipredatori.Ma- 
fecondo  la  natum  del  timoretaccMjcendo  tutte  le  cofeyOppYcffùdaUapau^ 
ragyidauano  effer  prejjo  i  Fiorentini  a  Carroccio  >  e  che  in  ordinan'2:ane' 
veniuano  alla  volta  della  Città.Ea  moltitudine  riferiuano  Tvno  aW altro 
le  cofe  vdite  da  colioro,e  tanto  più  vancyquanto  più  incerte;  onde  il  corjhy. 
ed  il  timor  dique*  yche  gridauano  all' arme  ycmpoco  differenti  dallo  [pai-^ 
uentod'vna  Città  prefa'  Con  quello  fpauentovfciti  motti  tumultuaria^^ 
mcntCi  e  fen'X^ordine  yfi  affrontarono  co'nimici  vicino  all'Abbadia  a  /fo- 
la ma  combattendo  con  molto  ardire ,  e  con  poca  regola,  furono  rotW 
con  notabile  occifione  y  e  feguitati  fin'alle  porte  di  Siena  ;  dòuea  ni^ 
mici  bianchi ,  e  carichi  di  preda,  cofiò  caro  ii  troppo  ardimentoypercioche 
'^cito  loro  il  popolo  addol^yfuroAù  co  diretti  lafiare  lapyeda,e  prigioni,e 
(k)n  la  fugf.faluarfi  :  e  nondimeno  febenemoltine  furono  veci  fi  yC  moltP 
prefi ,  ritornando fene  a  eafa  di  nuouo  tra/corfero  a  predare  ^  e  ad  arrie^ 
chirfi .  Soggiungono  quefli  fcrittori ,  che  efiendo  gli  animi  di  queUi  due' 
popoli  acceJi,eprouocati  molto,faceuano  grande  sforT^opreparandoft  alla' 
guerra;per  ilche  lìauatuttalaTrouincia fofpela:ma.cbefjentendofiordi^^ 
ni,  che  Federigo  Barbarofia  nuouo  Imperatore  ,  metteua  tutta  Lombar- 
diafottofopra ,  e  con  innumerabile  efercito  s^incaminaua  a  Roma  per  co- 
tonar fi, ft  voltarono  daglifiudi  della guerraa  pen fieri  della  pace :e  che  ri^ 
nouai  ala  tregua  fràSanefi^edi  Fiorentini ,  fi  collegarono  infieme  davna> 
patte  FiorentirìiyLucchefiyPratefi, e  Signori  diCarfagnana  ;  e  dall'altra 
SanefiyTifaniyPifiolefi,  ^aretini,  Contiguidi.  E  per  cloche  ji'poteua  dalle, 
eofepafjate  raccorreycheiSanofi  fa^ebbe)  odalUip*irte  Imperiale,  u^dria^ 
no  i  1 1 7.  che  fcdeuaTonteficCjintefa  la  mente  di  FedmgOyfece  con  mol^ 
ta  dilige  n7;ji  fornir  la  Rocca  ,  eie  mura  di  Radicofani  :  opera  cominciata' 
da.  lui  fin  daprinoipio  del/m  VontificatOypervalejfi  di  luogo  co  fi  forte  im 
m  quel  paffo  alLe  frontiere  del  dominio  di  Siena,  afmor^  dello  flato  della' 
Chiefa,non pur  contr*aSanefi,  ma  contro  adaltriSignoriancora  ,che  fé*- 
guitauano  la  fa';^iene  Imperiale,  E  tanto  piti  per  che  i  Sane  fi  haucua- 
min  Radicofani  certe  ragioni ,  come  fidifie^Quefle  cofe  ho  riferite  in  fu^- 
Ban^a:,Jecondo  che  ho  trouato  efiere  iiate  jcritte  da  altri  i  rièpofi'o  mag-^ 
gior  fede  arrecarne  ,  mancando  quello  anno  di  tutti  ìMbri  deglìMtipu^- 
blici,dà:quali  foglio  ficurament-e  trarre  tutti  i  fuc^effi  di  quella  hifloria». 
Morlnel.  l  lijp.  il  primo  di  Settsmbrc^  Vapa  '^driano^  in  ^nagni>,U  Qor^-^ 
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po  del  quale  fu  portato  a  Roma  y  tfepoltoin  Jan  Pietro.  Sicongregaroné 
dipoi  i  Cardinali  per  eleggere  il  So  mmo  T?  onte  fi  ce }  mavennero  ilter'^o 
giorno  in  tanta  diuerfttà  di  pareri^ed  in  tanta  difcordiay  che  niimojcifma 
fra  tanti)  che  né  haueua  fin'allhora  patiti  la  Chieja  ,  riujcì  al  pari  di  que- 
Jio  terrìbile, e  nociuo  ;  Tercioche  non  j  blamente  fi  diuij ero  perciò  tutte  le^ 
ChicJe d'Gccidenteyma  fra Jejìeffi  i  Regni,  le  Trouincie,e  le Città;e Vim 
pè^'ado»  e  fer  quello  hebbe  con  la  Chieja  grauiffì'me,e  longhe  conteje.unde 
tutte  le  Citta  recarono  in  parti  l'vna  con  V altra  ,e  dentro  in  vna  Città, 
fncdcfima  le  (^vvlorta-àe  y  e  le  famiglie  con  odio  immortale  Vvna  contra 
V  altra  s* armarono  .  Oinul  entrarono  di  Lamagna  in  Itali  ai  maledetti 
nomi  di  Cut  Ifi,  e  di  C hibeliini  j  che  portatici  la  prima  volta  da  Federiga 
Barbarojìa  non  fi  efiinjero  mai  a  fattojotto^rrigo  n.fuo  figliuolc;nia  al 
tvmpo  di  Federigo  U.Juo  Nipote  diffondendo  fi  per  tutoypenetranno  nel 
h  vifcere  finalmente  di  Siena  »  e  l^infittarono  tutta  del  raortifero  veleno 
hro.con  l'occafìone,  che  fi  dirà  a  quel  tempo  ;  la  quale  fin  alihora  più  gli 
hducua  compatiti  ne'  popoli  vicini  ,  che  prcuati  in  fe  ftcj^a ,  Congregati 
aduìiqi'.e  i  Cardinali  in  numero  di  2  8.  elefiero  due  Tontcfici'y  Af  .  Orlan- 
do di  Rani^ccio  BandinelH  de*  Grandi  di  Siena^Canónico  Regolare, G(come 
altri  fcriuono)  Cherico  Vijano  Card.  Cancelliere  di  S,Chiefay  ed  Ottauia* 
ito  Romano  .  Al  .Orlando  eletto  da  2^.  roti,  flimolato  da  juoi  avefiirfì 
fubito  del  Acanto  Vontificale.per  non  cauarele  c  jedelT ordine 3I0  recusò. 
Ottauianc  eletto  da  cincone  fol amente ,  auidamcnte  vjurpandolo  dhmano 
del  mini  Hroyprejì  amente  [e  ne  vejiìya  fine  di  far  fi  a  Af.Orlando  nella  m 
gione  anteriore  *  Ed  hauendo  a  f or •:^a  de' fiwi  Romani  armati  coftretto> 
A^. Or  landò  co'  Cardinali  fuoi  in  Cailellc)  collocato  da  fuoi  nella  Sedia  di 
S.Tietrcfi  nominò  P^cttoric  I Quindi  condetto  da'  Romaniyche  di  buo- 
na veglia  fauoriuano  vn  lor  Cittadinoy  in  Faticano  >  riceuè  prontam.ente 
dal  ClerOyC  dal  Topoloia  fdita  obbedien'^a.  AI.  Orlando  l  afiato  doppe 
voue  giorni  andar  Uberamente  co*  fuoi ,  fi  ritirò  fra  la  Riccia  ycTerraci^ 
na  e  quiui  a  1 8.  di  Settembrcyin  grandiffima  frequen:^a  di  Cardinali ,  di 
Vefcouiidi  abbati ydi  Clero ,0  di  popoloychelo  haueua  feguitato  yfu  giuri' 
dicamente  inuefiitOie  confagratOtC  nom.ato  (perche  cofi  elefie)  y^kjandra 
micosi  anteriore  a  Fettorioyche  non  era  ancora  ne  conjagrato  ne  corona- 
to ifcomunicò  lui ,  i  jleguaci  fuoi,  e  qualunque  ardifie  diconjagrarlo ,  e  fi 
condufé  ad  y^nagni .  Erano  Con/oli  di  Siena  quell'anno  Malagaglia^ 
d'y^rnicri,  Donojdeo  dirillanoye  Renaldo  di  Arnolfo  ji quali  con  tuttcL^ 
la  Città  non  potcron  dimojìrare piena  allegrc^j^a  della  cle':^one  delnuo 
no  Pontefice  loro  Cittadinoypcrcioche  Japeuano  che  Federigo  Imperadore 
non  poteuaefierft  dimenticato  della feuerità  di  ^lefandro,  quando  man- 
dato da  Papa  Adriano  legato  alni  in  Lamagna  yper  la  prigionia  dell*  A 
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tluefcouo  dì  tondone ,  cosìantemente  a  difefa  delle  ragioni  della  Chiefai 
s*oppoje  a  tutti  i  Vrencipi  dell'Imperio ,  ed  aWìmperadore  Hefio ,  che  ne- 
gauano  la  dignità  dell'  Imperio, venire  nei  Re  di  Lamagna  per  beneficio 
del  Sommo  Pontefice .  Q)teUa  offefa  haueua  accrefciuta  la  fama ,  che  di^ 
cena  che  egVhe  gli  altri  CardinaliyViuente  Adriano^haueuano  conuenuto 
di  difendere  cantra  di  luiyi  Milane ft^e  Guglielmo  Rè  di  Sicilia,  ^ll'in^ 
contro  fi  conofceua  ,  che  egli  era  per  inclinare  a  fauordi  P^ettorio  IF,  fcif^ 
watico ,  confidando  oltre  a  gli  altri  intereffiy  che  egli  fufìe  per  cedere  in 
qualche  parte  delle  ragioni  della  Chiefa;  delle  quali  haueua  già  l'Impera- 
dorè  cominciato  a  difputare  con  Tapa  Adriano  |  onde  era  vfcita  voce  nel 
yolgOiChe  poco  pit4,chefufie  vifiuto,eraper  ifcomunicar  Federigo:  fe  egU 
bauejje  perfeuerato  nella  pertinacia  fua .  Hauendo  adunque  i  Saneft^a- 
uorni  dalla  grande':^  di  Federigo  tacqui  fiato  molto  di  dominio,e  di  ere* 
dito»ed  efjèndo  perciò  fiati  rifpettati  da  loro  vicini^  vedeuano  molto  bene, 
the  in  cafo  di  difuniondche  fi  conofceua  douer  nafcerefra  quefli  due  Prd* 
€Ìpi,non  potcuano^fen^a  manifeBo  pericolo  di  tirar/i  addojio  vna  rouina 
irreparabile,ftar  dalla  parte  del  Pontefice  lor  Cittadino,comericercauail 
debito  loro  ,  e  come  gli  fìimolaua  l'affetto  .  Onde  venuti  finalmente^ 
l'Imperadore,ed  ilVapa  a  manifefla guerra  ^furon  forcati  tutto  il  tent" 
pOyche  corfedal  dìyChe  Federigo  fu  fcomunicatOj  al  dì  della  pace  fattoi 
fra  loro  in  Fenc%ia ,  per  mantener  fi  lo  flato ,  e  per  non  efiere  imputati  di 
ribellione,  feguitar  le  parti  dell' Imperadore  ,  fperando  che  il  Papa ,  come 
prudente  non  fufie  per  volerne  loro  male.  E  Federigo  dall'altra  banda, 
<hene'progreJffidi  quelle  guerre, haueua  bif  gno  di  mantenere  ifuoi  a  fua 
deuo%ione;eche  prouò  in  Lombardia  il  danno yche gli  feguitò  dalPangarie 
fatte  a  quei  popoli  da  fuoi  Gouernatori^quando  nel  1 1 67.  tante  Città  ri- 
bellandoli afauor  di  Mefandro ,  glifi  coUegaron  contro  ;  non  lafjaua  in 
dietro  occafione  di  fauorire ,  c  di  priuilegiare  i  Sane  fi .  Perquefto  haue- 
fi  a  dato  nel  1162,  a  tutte  le  Città  fue  partigiane,  ed  a  Siena,  di  creare  i  ii6t 
Conjoli  da  lor pofìa ,  fenv^  afpettarne  la  inueflitura  da  lui ,  la  doue  egli 
nonfufiein  Italia .  E  poliranno  1 1 67.  per  ordine fuo  ,  Renaldo  Ardue-  j  j 
fcouo  di  Colonia  fuo  legatOyfermatofi  alquanti  giorni  in  Siena ,  confermò 
per  priuilegio  Imperiale, dato  doppo  laparten^^  fua  in  S-Quirico,aUa  Re 
publica  con  altre  infieme,  la  donagione^che  deUa  parte  fua  diVoggibon» 
^haueua  fatta  il  C.  Guido  Guerra  ;  il  qual  priuilegio  di  quanto  mo- 
mento fujfe,  facendoci  alquanto  in  dietro  a  narrarlo  ,  s'intenderà  faciU 
niente .  Doppo  V acqui  fio  di  Poggibon'2^  ,  haueuano  de  fi  derato  i  Sane» 
fifC  con  tuttte  l'arti  operato  >  d'impadronirfi  in  qualunque  modo  di  tutte 
leTerre  yC  Forte7^efràToggibon7^i,eSiena  ;  ed hauendone  la  mag- 
gior parte  occupate  $  coftrenfero  que'  nobili ,  che  n'erano  da  gli  Impera- 
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dori  inuefliti  y  per  quietare  ,  e  per  ajftcurarfi  del  rìmanme  y  a  vi*- 
Ubarle  Raccordo  ;  hauendoui  maffmameute  il  comune  di  Siena  certe 
cagioni ,  f€T  vigore  di  più  »  e  diuexft  Contratti  a  fauor  della  RepH- 
Mca  ^  hipidati  metti  anni  a  dietro  •  Di  qui  nacque  ychencl  iió},- 
VbaMinodi  Fgolino  yedi  fmi  conforti  de*  Soari^i ,  donarono  alla  Rtpn^ 
bUca  di  Siena  il  C  afte  Ilo  di  Staggia  ^  e  tutto  il  peggio  col  Calìello  di 
Montemaggio y  MontecaiìelU  y  Stroue  ,  Montacuto  yCa/iiglione  > 
Sibecchi  >  Stamennano  y  ed  in  Jomma  quanto  è  f  ra  PoggìbonT^  yeSìe* 
na  »  ftipulandone  il  Contratto  con  Ranieri  Fefcom  di  Siena ,  con  Ma^ 
refcott&diSignonicolo  j  Con  Fgolino  del  Bojia  y  con  Guido  di  Mari':(o  >  e 
1 1 65  con  gli  altri  tre  Confoli  all' bora  lor  Colleghi  in  Siena  in  S.  CriHofano  •  ' 
E  ben  vero  %  che  Fbaldino  dichiarò  nulla  la  donagione  >  fempre  che  egli 
haueffe  figliuoli  mafchi  ;  nel  quahafo  nmane§e  foiamente  à  Sanefìi 
Montacuto ,  Moruecaftellii  e  M  ontemaggio^ed  a  fua  vita  fi  fa  bò  l'v* 
fitfrutto  di  tutto  .  Haueuam  ancora  i  Sane  fi  l'anno  11  éj^doppo  lon^ 
^  ga  cantefa  ottennuto  per  accordo  da'  figliuoli  di  Ranieri ,  e  di  Fg  ucciomt 
*  ^  7  Conti  Ardenghefchi ,  il  Ca ììeUo ,  ed  il  Poggio  d'Orgia ,  con  tutti  i  fuoi 
confini  ;  effettào  Confoli  Fgolino  Bofla  ,  Marejcotto  di  Signonieoloi 
ScudacoUo  cL*Mdobr andino»  Braccio  diMalauolta  yc  gli  altri  lor  due 
CeUeghi  alienti  .  Que§ìi  Contratti  non  confermati  dall'  Jmperadore 
nonyenittano  ad  efjervaleuoli  ;  percivche  i donatori  non  haueuanodet^ 
k  cofe  donate  il  dominio  diretto ,  ma  lepofjedeuano  per  Pimperio  ,  erané 
feudatari^ ,  ed  a  lui  ne  doutuano  il  Cenjo  e  gli  Jmptradori  non  volcntie^ 
rife  nefpogliauano ,  parendo  loriche  quelle  Signorie  f ufi  ero  in  loro  ajjen^ 
^a  tanti  propugnacvli  ^  e  tante  rocche  conti  a  P  ardir  de'  popoli  ^i  quali 
hauendogià  cominciato  a  guatar  della  dolce':^del  dominare  ,  ft  cont)- 
fceuamardfeftameìtte  y  che  volentieri  ji  jottraheuano  dalla  juperiorità 
degP Irnperadori  ,  e  ne  faceuar  o  ogni  opera  ,  procurando  altcccaftone 
per  la  fuureT^ye  per  la  indennità  delie  coje  donate  fimili  priuilegij  • 
L'annojeguente  y  emendo  CcnfoliOìmannodi  Squarcialupi ,  A^fatufa-^' 
%a6^  lem  di  Lambe) tino y  Aiacove ,  Dono  yCauolo  di  Cardine,  e  B tri inghie" 
ri,  fi  rifoluerono  i  Sane  fi  di  afjicurarfi  del  Calìello  di  ^f ciati  0  y  pofie-^ 
àuto  da  Conti  Scialenghi .  Soliccitauali  il fojpetto ,  che  hauenano ,  che  i 
Fioìcntini  yo gli  Aretini  non  fe  n'impadronificro  ,  Percioche  fivedeuck 
ildefiderio  grande  ,  che  haiiCuancque' popoli  di  diflender  le  braccia  dèi 
JDon2,ìmo.  y  e  della  poten-^  loro  y  tanto  più  da  temerfiin^que^a  parte  , 
quoti  to  con-qu  e  §ìo  Cali  elio  jat  ebbero  rcnuti  a  confinare  molto  vicino  alla 
Città^^che  vi  fi  mando^ed  hauendolo  doppo  alcunigiorni  di  afiedwyttfpe'^ 
natme  buona  parte ^eprefij per  foì'^y  d  C ente uildobro'ndine  del  Contt 
Catcìaguma  Saluani  y  del  meje  aiSettmbreyConfmendom  Gisla  Juà 

Moglie  i 


Libro  Terzo.  ^  t^f 

Mogli 6)  fpontaneamente  e  non  perfor^Uy  perhonore ,  e  per  amore  della 
Città  di  Sicnado  donò  alla  Republica  ,  ed  al  popol  di  Siena^  e  per  lui  a  fo- 
fradeti  Con  foli .  E  promefie  d  tutta  Jua  pofianon  confcntirei  che  per  fona 
alcuna  cf  Italia  lo  rifacefie  ,  o  lo  rincaHellafie .  Quella  cnndixione  pre^ 
tendcuano  i  Sane  fi  in  virtù  del  priuiUgio ,  che  ottennero  fotto  Viageni^ 
da  Federigo  Imperadore  l'anno  1 1 59.  nel  quale  egli  affermando  ricono- 
[cere  i  molti  ueriti  del  popclSanefe;  concede  loroyche  ne  i  Conti  d*Orgìa% 
nè  i  Signori  di  Orgiale ,  co  quali  aUhora  i  Sane  fi  erano  in  guerra ,  ed  ha* 
ueuano  disfatte  yedifertate più  loro  Caflella^  e  Forte^^^ie;  nè  altri pofìa 
edificare  Torre ,  ò  Forte's^ ,  vicino  a  Siena  a  12»  miglia  %  fatto  pena  di 
cento  marche  d*oro*,la  metà  delle  quali  vadano  alla  Camara  di  Siena,  ed  il 
reflaateal  fi f co  Imperiale .  Era  in  fomma  tanta  la  confiden^a^chebaue-'. 
ua  Federigo  co* Sanefi  i  che  defiderando  egli  fermare  alcuni  moti  delle 
Città  di  Tofcana,da  non  e/ser  difpré^^atiyl'anno  1172.  mandò  ChriHiana 
jirciuefcouo  di  Magon'z^  Legato  a  conuocare  in  Siena,come  in  Luogo  fuo 
ficurijjfimoygli  Ambafciadori  dell*altre  Città  di To/cana^per  negoT^are^e 
per  conchiuder  pacete  concordia  fra  tutte  .  E  le  cagioniycbe  Unuitauam 
(L  ciò  y  erano  Vefperiew^ ,  chelo  haueua  ammonito,  che  Papa  Mefandro 
era  nimico  da  non  e[ier  difprexT^to  ;  percioche  haueua  molto  ben  faputà 
opporfi  a  gli  Scifmaticifuoi ,  e  procacciarfi  gli  aiuti  diGuiglielmo  Rè  di 
Sicilia,che  fopra  le  Naui/ue  lo  haueua  honoreuol mente  condotto  a  Filip*> 
po  Rè  di  Francia  i  col  fauor  del  quale  y  e  con  quello  del  Rè  d'Jnghilter^ 
ra ,  s'era  valoyofamente fofienuto  fìn  a  tanto  >cb<e  richiamato  da  Roma,r 
ni ,  era  con  molto  credito  ,  e  con  maggior  contento  del  Clero  >  e  delFopo^ 
lo,  ritornato  a  Roma,  Al  cuiritomoy  le  Città  di  Lombardia  angariate 
da  Gouernatori  Tedefchi ,  e  non  afcoltate  da  Federigo ,  folleuate  a  nuouA 
fperanT^a  fi  erano  ribellate,  ed  haueuan  rouinate  alcune  fortex^j^^  edifica-^ 
te  in  riua  del  fiume  Tanaro  vna  nuoua  Città  y  nominandola  A lefian-^ 
dria  in  honore ,  ed  a  grande':!^  del  vero  Pontefice .  Temma  per  tanto  f 
chiaritofi  dé*numi  tumulti  di  Tofcana,  che  quelle  Città  affuefatte  aguer 
r^giare ,  e  pratiche  nel  far  nuoue  leghe  ,  e  confedera::^ioni ,  imitando  i 
Lombardi,  non  fi  ribellafiero .  Teuioche  e  Fiorentini  evano  andati  fo- 
pra gl'Aretini ,  e  gli  batieumo  vìnti ,  e  quanti  ne  kuuetiano  prefi  prigio^ 
ni ,  haueuano  liberaci  con  giwtamentOy  che  pik  nm.mimrebboH  Uro  l'^r^ 
mg  contro ,  e'Tifani,  eLucchefi  haumano  in  Tenta,  ferma  occupato  di^ 
uerfe  CaHella,  l*vno  deW altra  y  e  per  dare  i  Pifani  co  Genouefi  haueua^ 
no  con  varie  prede,  e  depopolaT^orù  fatto  fi  danno^Erafrà  Luccbefh  eó?/* 
fiolefì ,  nmua  lega  covtr'a  Pifani,  neUct  quale  i  Pifìoùfi  haueuan giuratù 
difender  Luccat  edi  Cit  tadini  fuoi,e  che  nella  guerra  gli  aiutdrebbono  di 
camUì  y  e  di  fanti  a  lowfiipendio  :  e  che  vna  volta  Vanno  àd  arbitrio  de* 
Luccbefi^dar^beifilQmi^QXamlU^jt  200*  Fof^ii  ed  altrettanti  Bdt^ 
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Sìrìc'  i,  Ter  quefìo  CriHiano  paffate  l*j4lpifi  conduffe  aGenoua ,  e  quin- 
di co*lprepdio  de*Genoiteft  a  Lucca  >  ed  a  Siena;  doue  conuenrìcro  tutti  i 
legati  delle  Città  di  Tofcana, chiamati  daluìy  co'quali  cominciò  a  trattar 
di  concordia  fra  loroScriuonOi  che  coflui  era  hmmo  non  folaw etite  'vaio* 
rofced armigero, ma  facondo^ed  eloquente.Coft  rimettendo  tutti  gli  altri 
liberamente  in  lui  tutte  le  lor  liti,  e  differen':i^y  foli  i  Pijaniy  e  Fiorentini 
rimafero  nella  pertinacia  loro  oHinatì.  Onde  perciò ,  come  turbatori  dell* 
07^10,  e  della  quiete  communcy/urono  da  lui  proferii ti^e  di  tutti  ipiiudcgi 
Imperiali  fpogliatim  E  per  cicche  gli  huomini  forniti  di  naturai  Juperbia , 
facilmente  ributtano  in  altri  la  colpa  de'proprtf  difetti ,  accrebbe  quello 
accidente  {opra  modo  iodio  de'Fiortntini  inuerfo  i  Sane  fi,  originato  mol- 
to prima(ceme  ft  vede  ogni  dì  auuenirefrà  finittimì)per  cagion  de'confi'^ 
ni.Cominciò  quella  differenza  per  cagion  dd  Caflello  di  Staggia:  e  fi  fopì 
con  ma  pace  fra  quefle  due  Kepublichcr-ella  quale  i  Sindachi  còcordeuol 
mente  fra  di  loro  confinarono;  È  fu  quello  Habilimento  ratificato  da  Papa 
yÉlefandrOfCome  fi  vede  in  vnafua  Bolla  Pont. data  nell'anno  ii6^.  Non 
per  tanto  i  Fiorentini  non  je  ne  qtiietauano;onde  hauendo  i  Sane  fi  dato  il 
guajìo  a  M.'Pulcianefi,  con  difegno  di  mandar  ad  afìediar  quella  Terra  ^ 
che  negaua  effere  del  CÒtado  di  Siena^e  che  nelle  pafjate  diJcordie,haueua 
fìioltofauoreggiatoi  Fiorentini:  Effi  trou  andò  fi  per  que  He  cagioni  male 
animati  contr*a  Sanefiyed  effendo  perla  vittoria  d'Arc:^  diuenuti  altie 
ri^e  confidenti  delle  proprie  for^^yrifolueron  difendere  Af.Tulciano.  Ed 
accioche  non  fuffe  dalla  necefjìtd  del  viuere  astretto  a  dar  fi  a  Sancji  ,per 
acquiflarfi  la  gra'^ia  di  quel  popolo  ^andarono  alla  fine  del  mefe  di  Giugno 
con  molte  fquadre  armate  a  vettouagliarlo,  1  Sane  fi  s'ingegnarono,  oppo- 
nendofi ,  d'impedirli;  ma  efiendofi  mcjfi  taìdiyrifcontrarono  i Fiorentini» 
che  fe  ne ritornauanc;  ed  affrcntatifi  infieme prefjo  ad  [ciano,  ejiendo 
runoy  e  l'altro  efercito  non  meno  irato j  che  pronto  allabattaglia^  venne- 
ro alle  maniiCd  iSanefi  vi  rimajer  rotti,perdehdQuifràprigioni,e  morti, 
buona  parte  delle  geti  loro. Era  doppo  quefla  fa^^one  per  accender  fi  gra 
uiffima  guerra  fra  Sane  fi  jè  Fiorentiniiperciocbe  i  Sane  fi  rimetteuano  tut 
tauia  infieme  le  fa  r7;e  loro  per  vendicarfije  Panno  Jeguente  FederigOyChe 
con  poca  riputa:^ione partito  dalPafjedio  d'u4leffandria,haueuapoJiiglial 
loggiamenti  contra  CÒfederati  in  quel  di  Pauia  a  Montebello,nd  hauefje 
chiamato  a  fe  i  Tifani,i  LucchefiàGenouefi,iFiorentini,e'Sanefi,e  dima 
fìrandoyche  le  difcordie  loro  in  quella  occafiont  portauano  feco  la  rouina  di 
lui,non  gli  hauefje  ridotti  a  concordiate  pacificatili  infieme,  ^pparifcono 
ancora  le  condi'j^oni  di  quefta  pace  perla  parte  de*Sanefi,ede  Fiorentini» 
ne'publici  Caleffi  di  Siena  :  fra  lequali  le  più  principali  furono»  che  Pvr.a 
Città  douefje  dare  alPaltra  a  ogni  richie^ìa  150.  Caualli,  per  valerfen^ 
in  qualunque  luogo ,  c  contra  qualunque  »fuor  che  cgntr^a  gli  eccettuati  ; 
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Eccetuarono  i  Saneft  llmperadore  e  fuoì  yUavi  in  ltalia;le  Città  di  Luc^ 
€a,di  Ti^oia ,  ed  Oruieto  :  e  molti  nobili ,  che  erano  Cittadini  Saneft ,  ed 
hauemno  le  Signorie  loro  raccomandate,  o  confederate  con  la  Republica , 
tome  i  Conti  AldobrandcfcbiiiGuigliefchiygli  ^rdenghi^gli  Scialenghi, 
i  Berardefchiyi  Pannoc chic f chi yod  altri  tali.  u4ggionfero  a  quefle  le  Ter^ 
re  di  SarteanOfdi  M,AlcinOidi  M,Tulciano,di  Cafokidi  CoUded  il  Con- 
teTaltonierOf  e  figliuoli  y  e  nipoti  fuoi  per  quella  parte  folamente  ^  che  fi 
conteneua  nelle  lor  capitolazioni .  Contenne ro  di  pià,che  a  Fiorentini  ri^ 
manefje  libera  in  Toggibon^i ,  la  metà  di  quella  parte  di  ragioni,  cheha^ 
ueua  donata  aSanefi  ilConteGuido:  e  l'altra  parte  infieme  con  laTieue 
di  S,  Agnefa^edificata  {come  fi  difie)  da  P^efcoui  di  Siena  p  e  dichiarata  da 
diuerfi  Vontefici  di  quella  Diocefi, appartenere  per  piena  ragione  aUcLs 
Republica  Sanefe .  Si  contentarono  i  Sane  fi  in  quella  pace  vfare  la  mone- 
ta Tifana  nel  modo^che  la  vfauano  i  Fiorentini;e  prome/òero^  cheglihuo- 
mini  di  9oggibon:^i  fi  obligarebbero  pagare  alla  Chiefa  di  S.  Giouanni  di 
Fioren'S^a  per  l  e  cafe^che  po[}'edeuano  in  Toggibon's;jiJ,epenftoni  nello  fief- 
fo  modo  che foleuano  già  pagarle pe'l  Borgo  diMarturi» 

L^Anno  (cguente  ,  che  fu  della  fallite  noHra  1177.  nella  finCa 
del  Mefe  di  Luglio  venne  a  Siena  la  nuoua  della  pace  fermata  in  Te-- 
neT^iafrx  ilTontefice  Alefandro  ,  e  Federigo  Itnperadore  -y  della  qua- 
le jcriueremo  quanto  negli  Annali  della  Republica  direneT^ia  racconta^ 
to  viene»  Imperoche diuerfi Sirìttori^e la  fama  volgare diuerfamente n* 
hanno  fcritto,e  ragionato»Nè  farà  cofa  lontana  interamente  da  que^ìahi- 
lìoria  e  per  gl'interefjì  de  Sanefi  con  Federigo^che  fi  vedrebbono  in  diuer* 
fi  modi  moltiyfe  hauejjlmogl^attipublicidi  queffanni,  epercioche  il  Von 
tefice  era  Sanefe ,  onde  conuiene  che  la  Città  fi  a  a  parte  deWheroiche  a^^ 
Trioni  di  fi  fatto  fuo  figliuolcie  fi  preghi  d^hauer  partorito  al  mondo  huo- 
monche  collocato  da  Dio  in  terra  fopra  tutti  gli huornini  a  moderarli jfep- 
pe^e  volle  con  [omnia  pruden':i^ye  con  mirabil  forte':^a  foflenere  la  degni" 
tà  del  Trono  Tonti  ficaie .  Dico  adunque ,  facendomi  alquanto  da  capo  a 
narrare  li  modi,  e  le  maniere  con  le  quali  fu  conclufa  quefia  pace ,  che  ef- 
fendo  Federigo  Vanno  i  ijJ^,paJ]atoin  Italia(imperoche  fcefope'l  Tren- 
tino haueua  con  grofio  efercito  crudelmente  defolati ,  arfi  tutti  quei 
luoghi  del  Tiamonte^e  di  Lombardia,che  fauoriuano  le  parti  della  Chie^ 
fa^e  fegli  erano  oppofii)  Alefandro  fi  preparo  con  molte  forT^e  per  refifte-^ 
re  all'empito  di  lui ,  concedendo  nel  principio  dell'anno  1 1 75.  alla  Città 
d*Alefiandriadella  Vaglia  edificata  adonta  dì  Federigo  poco  primati 
fuo  nome  dalle  Città  confederate  di  Lombardia,  la  dignità  yejcoualei 
priuando  nell'i  fi  effo  tempo  del  pallio,  e  i^Ua  Croce  il  FefiouQ  diVauia 
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fautore  dello  fcijm  a ,  e  dtlia  parte  di  Fedcngo  *  Jl  'iptalefra  tafno  riple* 
ria  l'Italia  d'incendi^ ,  e  di  rcuine  ,  ciìfiyu^gcì.do  3  e  JpiaKai  dt  bai  bara- 
.  mente  il  tutto ,  w  >  nò  tanto  tenore  in  cìajcum ,  e  partid  bi  mente  <n-s 
.  j^lejandra^  che fch'^  afpettare  l'ejìto  de  pyognffidi  Federigo, Je  ne  paj- 
sò  da  u4nagni  a  BcìKuento .  Doue  confort ati  al  meglio  chepotcua.ifuoi 
Amici  y  quindi  ne  fuggì  al  Ai  onte  Gargano  con  due  delle  galee  del  Re  Gu-- 
glielmo  di  Sicilia ,  che  intefo  haueua  la  furia  di  Bmbarofja  per  timore^ 
di  fefìeffoycdeUe  Cjofe  fue  di  Tuglia  ;  doue  era  faryia^  che  fi  voltai  ebbe 
con  l'efercito .  Federigo  in  tanto  hautua  in  gran  parte  rallentatigli  cu  ti 
dati  fin  all' allora  ad  Alefandro;  il  qude  in  quefio  mt  ntre  afialtio  da  hs^ù* 
uo  timore;  ccnciofta  che  //  foficfcoperta  vna  nuoua  congiura  ci* ale  uni  j  nei 
più  familiari  contaminati  da  Cef are  contradi  lui  ^  licen':(iate  le  galec^ 
del  Re  y  con  lan^aggicrp^^rte  de'fuoi  miniftrijene  pafsò  con  'vn  nauilio 
Schiauone  fconojciuto  a  Zara  con  animo  di  cortferirji  diquimà  Colìami- 
nopoliad  Emanuello  Imperadore  .  A^a  fopraprej 0,  prima  ch^e  ru^  paf^ 
fafie  in  Grecia  da  vari  folpetti ,  dubitando  della  poca  fede  de^Greciì  deli* 
herò  trasferir  fi  a  Fenezja  .  E  per  tanto  dato  commiato  a  tutti  i  fuo'hn- 
mandandogli  in  Italia ,  e  %eflitofi  in  hahitoda  Tvete  priuato  Jenepajsà 
del  mefe  di  Luglio  del prefente  anno  in  quella  Città  .  Doue  accommoda^ 
tofi  per  Cappellano  de  Canonici  Regolari  Lateranenfi  de  W  or  dine  di  San^ 
iJigoHinOyVi  flette  fin' al  principio  dell'anno  iiyé,  Ne'lqval  tempo  ve^ 
mto  per  voto  nella  Città  di  Fene^ja  m  h abito  di  Ttlltgrino  Commodo  di 
na'^one  Francejeyche  pcU (gridando  per  fua  dcuc^one a^piu  celebri  luo* 
ghi  dei  Chnfiianefmo  j  s'eia  condotto  a  Feni'7:ia per  farnuouo  p'^f^i^gia 
m  Soria  fopm  le  Galere^  che  ogn*anno  per  limile  effetto  fi  fogliono  man- 
dare co'  Tellegvini  dalla  Republica  in  quelle  parti  jjmdatofene  cofiNifra 
tanto  j  che  s'apprcfiauano  le  naui  avifitarele  Chicfede  gli  ^uuocati 
T utelari  della  Ciuà,  le  n'an  dò  vn  giomoalla  Chiefa  di  Santa  Amaria  del 
U  Carità  edificata  pochtanni  pìima  per  li  molti  miracoli  fatti  dalla  Bca^ 
tiffima  tergine  in  qual  luogo ,  da  vno  della  fameglia  Giuliana.  Nel  qud 
luogo  veduto  aeafo  il  Porftefice  ^lefandro  >  che  m  habito ,  com^è  detto  di 
fopra,  fe  ne Maua  dicendo  l'offi'2^0  y  lo  raffigurò,  hautndone  certa  noti'S^ay 
per  hauerlo  in  Francia  >  d  Rema  più  volte  veduto.  7  uttauianon 
s'a£iCurando  di  Je  flefioy  per  meglio  accertarfi  poitcfi  con  molta  atten'^^C" 
ne  a  rimir  arloy  finalmente  doppo  vn  longo  guardare  y  fra  fe  ìiefioperfuafa 
ih^'e^o  fojs'il  Smtni)^  Tomefice  ^ìefjandroy  ft  partì  frettolofamente  dalla 
ietta  Chi€fa,et  andatocene  alpala^z^  Ducale  a  Seba§ìiano  Ziani  in  quel 
tempo  DogCy  e  capo  della  Repubhcay  raccontò  &  a  lui,  alla  Signoria» 
9ome  nella  Chieja  del  MomJiemalla  Carità  haueua  apmd'vn  fegno  ri^ 
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tùnofcÌHto  ilVùyitefice  Alefandro,  che  doppo  la Jua partita  di  Tuglio^ 
riQU  fi  fapeua  doue  fi  fofìe  ricouerato .  La  qual  cofa  con  molta  marauigli4 
intefaft  dal  Doge ,  granierdente  fe  necommfic:  ma  dubita-idoy  che  quCr 
fia  per  fona  non  vacillafjey  fattolo  più  d'vna  volta  diligentcraente  efami" 
nare  »     entrato  con  efio  in  vari  ragionamenti  >  lo  ri^rom  non  meno  (iar 
bile  nei  primo  detto ,  che  prudente  nel  reflo .  La  onde  fattolo  nafcondere 
in  vna  delle  parti  del  Pala':^o,acciò  che  fra  tanto  non  correfie  la  fama  pef 
la  Città  fi  che  il  medefmo  Pontefice  rifapendolo  non  fe  riefiiggifl('*,proue' 
dendo  con  Jomnta  preHei^a  d'habitì  >  e  di  veflimenti  convenienti allcL^ 
Maefià  Tontificia ,  hauendopa  tanto  adunato  il  f^efccuo  con  la  maggior 
parte  del  Clero  ,fe  nandò  il  DogCy  e  la  Signoria  con  tutti  i  più  riguardeuo 
il  della  Republica  alla  detta  Chieja  .  C'oue  ritrouato  nelPhcibito^afiegna^ 
to  da  Commodo  il  Tontefiee^che  protrato  in  terra  faceua  era's^one  n 
Dioiche  ormai  libevafìe  dei  tanti  faflidij  la  fua  Chiefaje  gli gittò  a  piedi^ 
aduratolo  come  Ficario  di  ChrìHo  legitimamente  creatoci' ajficurò  a  no 
7ne  pMic(y^che  non  temeffe  di  Federigo ^per  lo  cui  timore  negaua  feefjere. 
il  Papa  .  Concio  fi  a  che  nonfolo  da  tutti  ifuoi  nemici  farebbe  flato  difefot 
ma  hauerebbono  fatto  ogn  opera  di  ritornarlo  nella grande'7^  di prìma^^ 
refiituendogli  con  lafua  Chiefa  l'auturità.e  la  rìputatione  .  Dalle  parole 
delquale  ajjicurato  il  'Pontefi cecche  fin'a  quesVhora  haueua afieueratamen 
tefempreajfermatonon  efìere  ilTapa ,  palesòfe  Hefjo    e  raccontato  il 
modo,  nel  qual  s'era  condotto  a  Fene:^iai  lodò  con  molte  affettuofe  parole 
la  pietà  del  Doge ,  e  della  Signoria;  rimettendo  liberamente  fe  fìeflo  neU 
le  mani  di  quella  Republica .  Doppo  le  quali  parole  ve§ìitofì  degli  habi-' 
ti  Tontificaliy  e  [alito  nella  Ba)  ca  Ducale ,  fe  nandò  con  tu  tto  il  Clero  al^ 
la  Chieja  di  San  Marco  v  doue  benedetto  il  Doge  con  tutta,  la  Città,  fi  ri~ 
tirò  nel  PalaT^o  del  f^efcouo  alla  Chiefa  di  San  Silueflroyfermandouifi.  al 
cmi  giorni.  Fra  ilqual  tempo  vifnato  da  tutti  i  T relati deVa  Città  %  e 
conceduti  molti  Priuilegi  a  ciafcuna  Chiefa  ,     in  particolare  a  quella  dì 
San  Ai  arco ,  adornandola  di  molti  donifpiritualiy  cominciò  a  trattare  col 
Doge  del  modo  di  ritornare  a  Roma  ^edelfa-edella  pace  con  Federi-^ 
go  propofiali  dal  Doge,  e  dal  Senato:  facendo  libero  mandato  nelltL^ 
Kepublica,  che  la  negoxiaffe,  promettendo fempre  di  ratificarla.  La  onde 
eletti  da  quel  Senato  due  Àmbaf^iadori^  li  nomi  de  quali  furono  Filippo 
Orio ,  e  lacomo  Qentrenigoyche  a  nome  del  'Pontefice,  e  della  Republica  la- 
trattafi§ro  ,gPinHÌarono  a  Tauia ,  doue  con  tutta  la  Corte  fi  ritrouaua  in 
queflo  tempo^l'lmperadore ,  Da  cui  gratamente  raccolti  efpofero  Pamba-^ 
fciata  loro  ,preJentandog(i  le  lettere  creden-^ali  della  Republica  figilla^ 
teyconfome  all'yjo  di  Cefare^in  piomboiefiendo  flato:dal  mede  fimo  Vort' 
ufifeifpproumi'vfQ.Domandomo  con  gmnd^  bHmAnitàa,  Cefare^ck^ 
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fofto  fine  alle  tanto  calamitofe  guerre  doìiafje  hotmaila  de jì derata  pac^ 
aU*ìta!iay($  al  Tonte fice  ^leJat,dro  ;  come  cojanort  menonecefiaria  ^ 
che  vtìle  ad  ambe  le  parti-  Ccnckfia  che  ambedue  fojjero  in  manifefto  pe- 
ricolo :  ma  tanto  più  l'vno  dall'altro  difimile,  quanto  che  dalla  parte  del 
Pontefice  non  ji  janbbe  forfè  potuto  perdere  altro  y  che  li  beni ,  e  gli  fiati 
tempuiali  con  incredibile  guadagno  deili  jpirituah^  de  fendendo  conforme 
alle  deliberazioni  delle  facre  leggi,  la  Maeflà  Pontificale y  e  le  ragioni  di 
Santa  L  hieja .  E  da  la  fua  pai  te ,  mentre  con  oflinato  penjtero  perfegni- 
tafjeil  Svmmo  Pontefiie  Romano ,  Luogt  tentnte  di  Chrifìo  in  terrai  j 
ft  cfponeua  a  certa  rouina  et  incredibil  danno  inanima  ficjia ,  perdita  d'o* 
gn' altra  maggiore  :  E  però  efortandolo  a  nome  della  Republua  loro  alla 
pace  l*alficurauttm'^  che,  propofle  coje  ragioneuoli ,  Alejandro  non  haue^ 
rebbe  mai  in  ahun  tempo  procurato  di  moleflarlo  ;  anT^i  nceuendolo  come 
figduvlOi  e  protettore  della  Chieja  di  Chrifto,  l'hauerebbe  in  ogni  tempo 
honoratc  ^  auuertendolo  >  che  jenonji  fcfj'e  afienutodi  trauagliarloj 
la  Republica  fin*hora  fiata  neutrale  fra  loro,  vnitaficon  gli  attri  aderen» 
ti  della  Chieja  juoicontrarij ,  hauetebbepre/a  la  diftfa  di  u^lefandro  co- 
me  veroi  e  legittimo  fuccejioredel  Beato  Pietro .  Intorno  a  chefoggionte 
molte  altre  cofe  ^  in  maniera  conci t or ono  lo  jdegno  di  Federigo ,  che ,  in- 
terrotto il  ragionamento  de  gli  ^mbalciudori ,  impetuofamente  minac* 
€Ìò  la  Republica,chefe  non  gli  hauefje  jubitamente  mandato  legato  ìfL» 
ferrili  fuo  nimico  i  non  foto  la  pMicarebbe  nimica  del  facro  Imperio» 
ma  farebbe  anco  venuto  in  perfona  ad  afkdiare  la  Città  di  ^encT^ia  mede^ 
fìma^Cf  in  dijpregw  di  quella  hauerebbe piantato  ne  luoghi  publiciPiìi" 
fegne  vittoriofe  dell  aquile  Imperiali,  Laondevolendofi  liberare  da  cofi 
imminente  peritolo»  gli  efortaua,  che ,  ritornando  alia  Patria^  riferifiero 
&  al  Doge,    alla  Signoria  le  fue  domande ,  a  fine  di  non  prouare  Pem* 
fito  5  e  le  for\e  delia Jua  poten:!^a .  ^Ue  cui  minaccie  rifpoflo  con  altrO' 
tanto  ardire  gli  ^mbajciadori ,  e  licenT^atifì  dall' Imperadore  gli protc- 
ftaronfì^corformt^gli  ordini  del  Senato ,  lagucrra ,  ritornandofene  con 
molta  preHe'j^a  a  f^ene7^a .  Doue  efpofta  al  Pontefice ,    alla  Signo- 
ria l'altiera  rifposìa  ycle  fuperbe  minaccie  di  Federigo,in  maniera  com^^ 
mofjero  la  Republi  cacche  invnfubito  appreftatefi  trenta  Galee  fornite  ^ 
i  mandatene  patte  lungo  le  riuiercyper  non  efjere  afiediatiiii  vettoua- 
glie  y  fi  difpof  ero  prontamente  alla  guerra;  ajjicurandofra  tanto  il  Ton-- 
tefice  pieno  dijpauento,ciyin  ogni  occaftone  la  Republica  lo  difenderebbe 
da  fuoi  nimici .  E  nelPiftefio  tempo  mettevdofi  con  fomma  diligen:^a  in 
fronto  per  la  guerra ,  fi  /iaua  con  gran  follecitudine  ajpettando  Pefito  del 
le  minacele  di  federigc.llquale  in  quello  mcT;^  riempiendo  tutti  i  par* 
^ali  del  Pontcfiudì  jpauentoi  armate  con  l'aiuto  de'Cenouefh  de*Pifani^ 
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t  ie gli  Anconitani  aperti  vernici  della  HepMicai  e  fìrettamente  fuot 
congionti  fettantacinquc Galee^  cenatone  General  Capitano  Ottone  jua 
terzogenito  giouanv  di  molto  ardire  %  ilquale  a  quejii  tempi  era  di  diciot-^ 
$0j  0  dicciannoue  annif  lo  mandò  a  danneggiare  le  riuiere  de  Fenexiani  ^ 
eon  efprefjo  comandamento  di  non  tentare  fen^a  di  lui  Veuento  della  bat* 
tMglia;  affinchè fopr afatto jiaW armi  di  quelli  mtendentiffimi  fra  gli  altri 
dì  quella  milÌ7ja,  temerariamente  non  metteffe  in  manifeiìa  rouinacon 
la  propria  riputao^ione  lefor^e  Imperiali  ;  dando  occajione  a\fuoi  nemici 
ài  neceffitarlo  con  fua  vergogna  a  ritirarfi  dalla  cominciata  impreja^y 
ma  che  danneggiando  jolamente  le  riuiere  nemiche  ,  temporeggiafie 
fino  alla  fua  venuta  ,  aflringendo  di  vettouaglie  la  Città  di  Fenc^a» 
Nellaquale  efiendofi  di  già  faputi  gli  apparecchi  di  Federigo,  eJJ'en^ 
do  prima  in  pronto  le  ;  o.  Galere ,  Jopra  ciafcuna  dellequali  eriU», 
conforme  aWvjo  modernoyper  Capo  vno  de  nobili  della  Città  ;  appref^- 
fo  come  capo  di  tutti  andò  ti  Doge  Ziani  medefimo.ilquale  il  7.  giorno  di 
maggio  dell'anno  1 1 77.  benedetto  prima  dal  Tapa  con  tutto  l'efeicitOy 
hebbc  dallo  ftejjo  Tont.  la  Spada  benedetta  con  priuilegio  di  portarla  per 
l^auuenire  innan?^  ne  giorni  fole  nni  a  fimigltan'2^  di  Cejare.Doppo  il  che 
partitofi  il  Doge  con  le  dette  galee, nauigò  con  motta  celerità  alla  volta  d' 
/iiria,la  doue  intendeua  ritrouarft  Ottone  con  l*aì  mata  Imperiale,  ^lla 
vifta  della  quale  prefentando/i  rn  giorno  prejio  a  Salbua  ,  luogo  vicino  a 
Pirano  Caflello,lo  necejjitò  dopo  l'hauere  in  molte  parti  pi-^catay  e  dan^ 
neggiata  l'armata  nemica ,  acommetter  l'vitima  giornata.  Concio  fi  a  che 
Ottone  mcfio  da  genero/o  fdegnoytcUerando  mal  volontieìU'iiffejeychedet 
continuo  glifaceuano  iFenexiani,  i  quali  con  tutto  che  di  gran  longa  fof» 
fero  difuguali  a  gr  Imperiali, in fefiandolo  Jempre  lo  dàneggiauano;fcoyda* 
tcfì  de  ricordi  paterni  JeriT^  altra  dimora ,  giouanilmente ,  credendo  gli 
euenti  delle  battaglie  conf  fiere  più  nelle  foi  '^  di  molti,che  nella  virtù  di 
po(hi,arditamente  attaccò  la  giornata .  NtUa  quale  pieno  di  ardire,  e  di 
hrauura  inanimando  i  fnoi  acombattere  col Joltto  valore ,  &  ejortandoli 
con  Vefempio  dije  medejimo ,  faceua  dife  fìefio  gran  prone .  Col  quale 
Ardire  mantenutali  poco  meno  dijei  hore  la  battaglia  ;  hauendo  in  queflo 
mentre  fatto  qualche  danno  a  nemici,che  haueuano  il  vento  pocojauore- 
uole,{ortì  fine  diuerjo  dal  principio.  Concioftache  leuatoglifì  improuifa-^ 
mente  il  vento  centra ,  in  maniera  r  e flar  ono  gl'  Imperiali  offèfi  da  co  fi  re- 
pentino  accidente.che  ojfeft  in  più  parti  da  Fene:(Jam;che  jìn*hora  tratte- 
\^€ndo  ìlnemico ,  non  haueuano  fatto  altro  che  far  re/i  iìen:^a  all'impeto 
de  Germani^  conofciutoil  nuouo  vantaggio  ,gli  fracafjorono ,  &ajjlifier§ 
in  modo  y  che  non  oìt  ante  il  poco  nùmero  delle  genti  propie,affondaron$ 
tnciU  e  galee  ^figliandone poltre  alla  capitana,quarantajet^le  quali  tutte  in^  - 
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fi^me  con  Ottone  dopo  la  fanguinolente  battaglia,condotte  aguifa  dì  pónè 
pofo  trofeo  a  P^ene-^a  rallegrarono  il  Vontefìceye  f'^enexjani  :  rimanendo 
air  incantra  Federigo  in  grandiffima  commoT^ione  ^  e  timore  delle  propie 
cofe*Percioche  hamtoquafi  in  vn  j abito  aunifo  deWinfelice  eucnto  della 
giornata  da  quattro  galee  [campate  dal  fatto  d*arme  >  le  quali  falua-. 
teff  con  incredibile  celerità  nel  porto  di  Ravenna  lo  haueuano  accer- 
tato della  nuoua  perdita  ;  reflò  talmente  sbigottito»  che ^  fi  ripMtanà 
poco  ficuro  in  Pauiaidoue  poco  prima  s'era  ricouerato  per  efjere flato  rotto 
quafj  nello  fìefjo  giorno  da  confederati  di  Lombardia  aderenti  d^Alefan- 
dro  tra  Diarago^e  Legnano  con  gran  contento  de  AJilanefi^e  de  f-^encT^ia-- 
vi.  Jl  Doge  de' qualiy&  i  compagni  ritornando  glorio  fi  a  F'enc's^adopoU 
vettoria, riempierono  la  Cìttà^  elPontefce  di  giubilo,  e  di  contento  inefli-^ 
mabile;e (fendo  con  infinito  applaufo  riceuuto  dal  Senato ,  e  dal  Tome f  ce 
if^/ncituriaSan  Niccolò  del  Lido .  Doite  rendute  infinite  gra-^ea  Dio , 
thehauejje  liberatala  fua  Chiefa ,  elfuo Sicario  da  cesi  eminente perico-' 
loyfe  ne  ritornò  infieme  col  Doge  a  yene^ia  >  Nella  qual  Città  celebrando 
la  Vittoria  con  grande  applai^Jo  ditutta  la  Republìca  ,  fi  cominciò  dopo 
qualche  mefe  a  trattare  delle  cundiT^pni  della  pac€,framettendofì  mo  Iti 
de  principali  d'Italia-.  Ma  non  potendo  perle  immoderate  ricbiefie  di 
Gufare  iortire  per  all*ora  ildeitderatofine  :  finalmente  interpoflofi  fra  ti 
Tonte fice ,e  Federigo  Ottone  fno  figliuolo  prefo ,  come  fi  dijje  dal  Dog^^ 
nella  battaglia  nomale  >  e  prefentato  al  Pontefice ,  fu  dopo  molte  difpute 
conclufa .  Concio  fi  ache  offerto  fi  il  mede  fi  m  o  Ottone  ai  Ton  tefice  3  &  al 
Senato  per  difporre  il  f^adre  all'accordo ,  quando  fife  rilavato  libero ,  6^ 
hauefie  potuto  prefen'i^almente  trattarla  col  Tadre,fH  alle  richiede  di  In  i 
afierìtito  dal  Pontefice  ,  e  4  il  Senato  ,  che  fi  licenTiiafle  ;  hauendo  prima 
Ottone  giurato  con  jagr  amento  y  epoflain  ifcritturala  promeffa  diritox-' 
vare  in  prigione  fempre^che  la  pace  non  fi  concludefie  •  Doppo  ilchepaf-^ 
fatofene  da  Fene-^ia  a  Pauia accompagnato  da  dodici  ^mbafcìadori^e  non 
hauendo  trouato  il  Padre  in  Tania  3  fi  trasferì  in  Puglia  co^ predetti  Am^ 
bafciadori ,  doue  fi  ritrouaua  col  campo .  E  doppo  le  debite  accoglien'2^ 
dimoerò  al  Tadre  Pimportan'S^a  del  negoi^o ,  perfuadendolo  anco  i  prin^ 
cipali  Baroni  deW  imperio^  cheyproteHandoli  gli  affermauano  voler  fi  ac- 
co  ftare  alle  parti  di  Àlefandro:  poiché  Dia  a  più  d'vn  Jegno  haueua  chia 
ramente  dimoflratOycbe  la  perJecu:^ioneycbefifaceua  al  /ho  sicario  legi^ 
timamcnte  creato ygli  dif  oiacef^a .  Dalle  quali  parole  coìnmoffo  Fcderigt> 
s*indufiead  acconfentire  alla  pacey  piàx  come  fu  fama ,  per  la  pietà  del  fi  « 
gliuoloyche  affermauaymn  fi  concludendOìVolere  come  obligato  ritornare 
in  potere  de  newiciyche  perche  egli  fojfe  naturalmente  inclinata  alla  quie- 
texf^Kr(}t4ÌQ3fhÌnPSpitmpo,bmm^  •  Tuttauia 
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rìfoluio  di  gr  atifi  care  il  figlinaloi  cb^  ifìanferp^cvts  ne  lo  YÌchìed£Ht%  ef- 
fendo ar,cc  molto follrcnato  dalle  f^rcghlcre  dt  Baroni  >  cfyc efortandoìù  cr/.c 
fecero  le  dette prott fé aperìsì  dipajjare  a  reìic:^a .  Lamde  rrasferiiQ}^' 
poco  di  poi  con  gran  npimero  dei  fmi  di  Taglia  a  Tania  ^edi  quiui  aRa- 
i4enna,do!{e  montato  fopra  le  galee  de  l^cn€%iarii  Je  quali  coìì  Tietro  Zia-- 
ni  figlinolo  del  Doge^voano  flate  mandate  dalla  Repuhlica  per  Iettar  lo% 
fe  ne  pafiò  con  tutti  ifiioi  a  Chieggia.  Domc  ineantratc  dal  DogeyC  dal  Se^ 
nato  mede  fimo  fu  gratatnei'te  ìaccoltOiC  poco  appreffo  con  gran  comìtiua: 
di  diuerjt  nauili  accompagnato  a  Fenexja  .  Nella  qi  ah  in  quefio  meriti c 
ilTontefìee  poflojia  federe  con  gli  haóiti  Pontificali  nel  mcT^i^o  di  mcltì 
(ardinali  9  ed  altri  minori  Trelati  innanzi allaChicfa  di  San  Marco  in 
luogo  eminente ,  attevdeua  con  gran  àefiderio  la  venuta  di  Federigo .  // 
quale  poco  appreso  condotto  dal  Doge  )€  da  figliuoli  innan'S^i  dSommo\Fi^ 
cario  di  Gridìo,  depofìa  prima  la  ve^e  d'oro  ,  e  gli  ornamenti  ì m periati  , 
■gettandofi  kimilmente pf  o/irato  in  teìrajbaciò  con  ogni  riueren'^ai  piedi 
al  Tonte  fc€i(^  adorandolo  come  fupremoFicario  diCrijio,e  confcfjandO'- 
'  lo  legittimo  fuccejjoìc  del  B.Pietro,  pitmife  d*oJ]e)ifaie,€  di  riferire  per 
fempre  la  Chiefa  di  Roma,  e  lui  come  vero  Pontefice  ^obbedendo  ajuoi  de- 
.creti.  Doppo  lequalicoje  fi  condufie  all'aitar  grande  di  detta  Chiefa  'di 
San  M  ar  co  quitti  baciato  dal  Pontefice  y4lefandro  in  fronte,  fu  nella  me^ 
defima  manina  2  ^  Ài  Luglio  neli*anno  1 1  yS.m'anno  doppo  la  rotta  ha- 
mta  in  Mare  vicino  a  Tirano^eper  terra  a  Dariago,  e  Legnano  ,f  i-ondo 
le  con f net  e  cirimonie  ri  benedetto ,  e  communicato  di  mano  del  mede  fi  mo 
Tontefice ,  Doppo  il  che  giurando  in  mano  del  medefirno  Tapa  la  pace  , 
promefie  non  Jolo  d'ofieruare  le  condÌ7;ioni  di  quella  ,  che  erane  dileuute 
dalla  chiefa  di  Dio  lo  fcandalojo  fcifma  ;  e  di  far  tregua  per  fei  anni  con-- 
tintii  co' popoli  di  Lcmbardia^eper  quindici  col  ReGuglielmo  di  Sicilia; 
ma  reHitifcndo  alla  Chiefa  gli  fiati  tetti  con  efprcfja  dichiaraTfonCieprC'^ 
mefja  d\fjer  fempre  amico ,  cdifcnforedella  fupìcrna  Maeflà  Tontifica^ 
Icyfarebbe  cgn\perajche  da  Juoi  fautori Jarebbono  in  termine  di  vn  mefe 
ratificate  le  dette  ccnueriT^icni ,  In  quefia  maniera  dunque  dopo  la  gue?^ 
ra  di  f e  dici  anni  continui  flabil  ita  fi  finalmente  nella  Chiefa  di  Dio  la  de» 
fiderata  pace,H  Pontefice  in  legno  di  gratitudine  donato  ai  Dege&afuQ 
cefjori  di  quello  la  preminen':^  di  portar  fi  innanzi  ne'  giorni  jolenni  il  ce-- 
70  bìaììCOjCQnccfkarco  a  ciafcunoyche  nelgiornodelU  m<iraHÌglkfau4fcen 
fìone  delSigrhOìCy  che  fu  il  giorno^  nel  quale  il  Dage  ottenne  la  vittoria^ 
nauale  di  Ottone^  e  de  Tedefchiy  confefìatù ,  e  contrito  deUepropie  colpe, 
deuotamentevifitaffe  la  Chiefa  di  San  Marco  baueffeplerMria.e genera^ 
le  remiffione  di  tutti  ifuei peccati.  Doppo  la  qual comeffione  dimorato  li 
']^6tefice  con  gràJodisfa7;^ton§d€  Feneijfm  per  akmi  giorni  inf^ene^ìa 
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pnuilegiando  di  numo  molte  delle Chiefe  della  Città Snalmente  fi  partì 
per  Roma  ^  accompagnandolo  e  Cejarcy  <ìr  d  Doge  .  Fin  qui  hauiamo 
dagli  annalìyCome  io  diffi,della  Repuhlica  di  f^ene^ia  la  narraT^ione  della 
pacete  eomefe  quando^e  de  modi  co*  quali  ella  fu  conclufa  ;  e  della  dimora 
che  fece  Mefandro  in  Fene'S^a  ;  dal  quale  hauiamo  prima  nel  tempo  del 
fuo  eftlio  da  Roma  vn  breue  dato  in  Anagni  aGuaterano  f^efcouo  di  Siena 
per  la  confermaT^ione  delia  Chiefa  edificata  in  Toggibon':^  dai  Fefcom 
Ranieri  fuo  predece  ffore  ^el*  autorità  data  al  mede  fimo  Fefcouo  diconfa-^ 
grarla  conforme  alla  bolla  di  Adriano  /  ^ .  E  n'hauiamo  di  poi  vn  altro 
dato  in  Rialto  a  Senefi  nel  tempo  ,  che  Ale/andrò  in  quella  marauìgliofa 
Città  dimoraua  .  Nel  quale  queSìo  fommo  Pontefice  dìfponCyChe  la  Cit- 
tà loro  non  pofia  in  perpetuo  effere  interdettalo  fofpefafe  non  dal  Sommo 
Pontefice,o  dal  Juo  fropio  Prelato  .  Quefto  breue  fi  conferua  in  Siena  nel 
taffone  fegreto  dì  Concisìoro  •  j4Uà[nuouadi  queHa  pace  con  fi  hono  » 
rati  yan':^  pur  glorio ft  modi  condotta  a  fauor  del  Tontefice^  e  con  tanta 
pruden:^avegghiatadalui a  prò  della  RepublicaChrifliana ,ed  agran- 
dt":^  della  Chiefa,  fra  tutti  i  Topoli  d* Italia  giubbilauano  i  Sanefiyren^ 
dendograi^ie  a  Dio ,  che  gli  haucffe  per  bontà  fua  condotti  a  quel  tempo, 
nel  quale  farebbe  concefio  loro  con  buona  gra^^ia  dell' Im per ador e  andare 
a  piedi  del  Sommo  Pontefice  lor  Cittadino,e  con  ogni  offi:^io  digratitudi^ 
ne  dimoflrargli  quanto  da  prima  fi  fulcro  rallegrati  della  fua  efaltationc, 
€  quanto  doluti  dapoi  de*  trauagli ,  e  delle perfecu:^ioni  da  lui  ingiufla^ 
mente  patite^  e  molto  piti  di  non  hauer  potuto  concorrere  con  tut'elefor^ 
loro  in  aiuto  fuo  •  Scriuono  i  Cronifli  effere  ^ìati  eletti  a  queHo^offixto 
tre  Ambafcmdori  M.  Giouanni  Bandinelli  fuo  nipote ,  7  alommeo 
Talommei, e M»  Pietro  Aldobr andini ,  La commiffione de' negoT^ij da 
ttattarft, mancando  gli  atti  publici,  non  apparijce;mà  ft  può  ageuolmen" 
te  raccorre  dal  corjo  de  lle  cofe  accadute  nel  ipontificato  di  AlefandrOìC  da 
ciò  che  fuccèfje  di  poi .  Ter  cicche  quanto  al  tempo  paJjatOi  era  molto  ne- 
cefiarioi  che  i  Sane  fi  giuHificaffero  la  cau  fa  loro  col  Pontefice^  perfuadeth- 
dogliyche  la  Città,che  dipendeua  da  Cefare,  non poteua  fen's^a  biaftmo  alte 
narft  da  quella  deuo:(ione  ;  la  quale  poteua  fot] e  o  coprirti yo  fcufarfi  con 
lobligOyche  hà  ogni  fedele  idi  auuenturare  la  vita  fua  a  difefa  della  Chie» 
fa  di  Dio  5  il  quale  in  tale  ceca/ione  ftfaceua  ne*  Saneft  maggior^  efiendo 
il  Pontefice  lor  Cittadino^  ma  quelloyche  gli  haueua  principalmente  tenuti 
fofpcf i, era  fiato  icheji  conojceua,  che  effi  mutando  fortuna , fi  efponeuano 
a  manifefla  rouina,con  piccola janT^i  pure  Jen:^a  fperan^a  di  profittare  per 
il  Papa»  Percioche  non  era  proporT^ionato  il  poter  loro  con  le  fmifurate 
forxe  dì  Federigo  5  //  quale  (come  s'èfcritto)  biette  fempr e  vigilante  per 
fopirele  alterazioni  diTofcana.  Quefìe  ragioni  bcitijjimo  mifurate^e  co- 
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nofcinte  da  Aelfandro  yfi  vede  dal  futceffo  ,  che  furono  da  luì  rlcemte ,  e 
ammeffe  per  buone  .  Perche  fupplicato  (come  dicono  )  da  gli  ylmbafcia- 
dori  a  venire  a  recrearji  qualche  tempo  fra  fuoi  nella  Vatria^  ne  diede  lo' 
ro  ferma  fperan^a  »  Ma  voi fe prima  vedere  Ve ftto  de  progreffideU*Jm- 
peradore:  Inanimo  del  quale  doppo  la  pace  fatta ,  per  alcuni  jegni  appa-  ^  j  _g 
riua  non  bene  purgato ,  e  quieto  ;  Perciò  che  era  nel  principio  del  117  8. 
pajfatoin  Tofcana  ycome  fi  raccoglie  da  vn  priuikgio  dato  quell'anno 
inS.  Miniato  a  Monaci  dell'  Abbadia  a  Ifola^  e  quindi  era  ritornato 
da  Tarma  a  Genoua ,  d'onde  venendo  a  Milano ,  per  la  via  di  Como  era 
ritornato  in  Lamagna,  Mahaueua  lafiato  Crifiiano  ^rciuefcouo  fuo 
Vicario  a  moderar  le  cofe  d*  Italia  3  e  a  mantenere  iVopoUafua  deuoT^io- 
ne .  Le  quali  cofe  ben  conofciute  dal  Ponte ficcyhaueuano  operato  che  egli 
hauendo  rimefjo  quanto  prima  in  buono  flato  tutte  le  Chiefc  di  Roma^  che 
fi  conofceuauo  trafcorfe  ,  con  ogni  diligen':^a  fi  ajfadìgoper  ridurre  all<L^ 
folita  obbedienT^a  tutte  le  Città  fottopofte  alla  fedia  y^poHolica .  E  tari" 
to  più  ,  percicche  vedeua  Crìfliaìio  con  Pefercito  armcto  con  ogni  indù flrìa 
fauorir  le  parti  Cefanane ,  in  modo,  che  non  lajjaua  i  popoli  in  libertà  di 
feguitare  quella  parte  ,  che  pili  lor  fufje  a  grado ,  cerne  s'egli  hauejje  ha^ 
uuto  di  ciò  far  da  Federigo  particolar  commifjìone .  Rirnafla  1  Italia ,  e 
la  T  ofcana  in  quefli  termini  y  Siena  feguitò  lo  Hile  dell'alt  re  Città  della 
Trouincia .  Percicche  molti  fi  fuegliarono,  e  confermaron  le  pajfate  le- 
ghe fra  di  loro  ;  altre  di  nuouo  fi  collegarono  infieme  5  ed  altre  atte  [ero 
afottometerfi  delle  vicine  CafleUa.  E  però  fi  troua  efjerfi  jottome(fi  que- 
fio  anno  alla  Republica  Saneje  Tedici  Conte  di  Frojini,ed  i  conforti  fuei: 
efjendo  Conjoli  Baruffa  di  Gregorio ,  Fortanigo  di  u4delardo ,  e  Ranieri  1 1 78 
di  Montone  ;  ed  efferfi  obligato  a  portare  ogni  anno  il  cenfo  a  mcT^ 
u4goflopel  Cartello  di  Miranduolo,  e  per  alcune  caue  di  argento.  L'ejem 
pio  di  coìioro  feguirono  l'anno  feguente  i  Centi  yìrdenghefchi  :  Tercio^  ilio 
che  Fguccione ,  Orgefe,  e  Bernardino  del  Conte  Ranieri  da  Pari,  eylldo" 
brandino  >  Guido,  e  Ranieri  da  Ciuitella ,  con  altri  loro  Conforti^  capito^ 
larono  con  la  Republica,e  doppo  laformola  del  giuramento  ordinario^che 
obligaua  a faluar e,  difender e^  e  cuflodirela  città  diSienay  e' fuoi  borghi  , 
e  jobborghi ,  huomini^e  beni  de*  Sane  fi ,  ouunquefuffero:e  a  jarguerray 
e  pace  ad  ogni  peti'^ione  della  Republica  scontra  qualunque ,  fuor  ch^^ 
contra  quei,che  ejfi  hauefiero  eccettuati,  i  quali  in  quefla  capitolandone  fu 
tono  Plmperadore,  e'ifuo  (^icario  in  Italia  ;  la  Cafa  dè  Fannocchiefchi , 
Ranieri  da  Sticciano,  Lambardi  dà  Buriano,  l'abbate  di  Sani^^ntimo , 
ed  alcuni  altri  nobili  loro  conforti ,  Si  obligarono  nominatamente  a  dare 
a  Sanefi  le  lor  CaHellaguernite,  e  fguernite  1  e  a  non  edificar  forteT^e , 
o^ajìella  alcune ,  come  tiene  il  fiume  Lornata  entrante  nella  Merfa^e  cc- 
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fnecorrelaA^erfa  neWOmbroue  fin  ali* Ombrose;  e  dalla  Mcyfa  in  uri 
veyjo  Siena  j  e  da  Lomata  i  n  fu  verfo  Siena ,  ed  Orgia  :  e  come  Lomata 
camina  inuerjo  la  Montagna  j  e  quindi  fin  a  Montecianùy  Conducendo  fi 
fin  A  Siena .  Isìe  menò  tifarey  o  raff'oì^are  CafleUa,  jen'^a  efpreija  lìcsn':^^ 
dc'ConJoli  5  del  Sanato  ^ede  i  Rettori  della  Republica  di  Siena  :  eccetto 
Koccagonfienti ,  e  Monte  Tefcini ,  [e  accadere ,  che patìfie  Y0uina;e  coti" 
tYafacendoynmaneuano  i  Sane  fi  liberi  da  qualunque  giuramcrito ,  che  gli 
hauejìsa  detti  Conti obligatiy  ed  cfìì  neWfflejjo  modo  alia  Republica  jotto^ 
pofti,  ed  cbligati •  Jllle  nfiedefime condÌT^oni fottQpAl^^^  tnttiiCa^die^'^ 
ri  delle  Terre  loro  ;  ed  objigarono  cinque  A/afnadieri  ,o  jepìi^  ve  ne  fu f- 
Jero  Jiatiypronti  alio  ^on^iq^claynenui  della  Republica  yfempre che  da  Con^ 
foli ,  ed  altri  Rettoti ,  ch^  nel  jieguente  fufjero ,  ne  veniJ]ero  ricercati  * 
^^llafinedi  que^oannoy  Alel andrò  hauendo  terminato  alcune  dìfje^ 
t^n^e  diconfiY\i  fra*lVefcouo  di  Siena,  e  quello  di  FiorenT^t  ritornò  a 
Roma Canno  feguente  CriHiano  y^rciucjcouo  di  MagunT^ia ,  cheì(co-^ 
^me  dicemmo)  era  in  Italia  per  Hmoeradore ,  donò  a  Sane  fi  fra  molte  co- 
fe ,  le  ragioni  dell'Imperio,  nella  mera  del  Camello  di  Mcntieri,  le  quali 
in  quel  tempo  erano  di  molto  profitto  Tercioche  T^istro  GalLifi  de*  Gran- 
di di  Siena,  Ciicciando,  fecondo  il  co  fiume  dc^giouani  nobili^ln  qut*  Aj  on* 
$i^  s^aiiuenne  ad  vna  pietia  di  color  d'argenjo,  la  quale  hauendo  in  Siena 
nel  ritorno  fuo  fatta  fperimratare ,  ed hauendone  tratta  buona  copia  di 
fino  argento  ,  in  que  monti  ritornò  ,  fingendo  vo  lere  comprare  pafcoli  • 
^  forte  occorfe,  che  il  padrone  di  quelle  Selue  per  fuoi affa,  i  voleua  ven-^ 
4e)le  i  orde  accordato  con  lui  ^  le  comprò  per  cinque  libre  d'argento .  (^ofii 
4:_onìiuciando  a  (;auare  xfaceuagxofjo  guadagno .  Ter  il  che  nacque guer- 
>  e  conpouerfìa  fx^  Republica  di  Siena ,  //  Comune  di  Mafia,  ed  il 
Ve  jcom  di  Volterray  de  quali  ciafcuno  pre^endeua  il  dominio  ycla  figno" 
tia  del  luogo,  e  del prouento;  fiche  cagionò  la  indufiria  diTietro  ,  chCa 
quello ,  ch^gìaceua  nafcofio,  e  difpreT^T^to ,  venne  in  confi der^fT^one ,  e 
fà  de[iderato  da  molti ;de'quali  niuno  prima  vi  haueua  voltato  ilpenfiero, 
Tercioche  Aldimaro  Vefcouo  diFolterra  fin  deWanno  i  f  J  /•  ha^ueuada^ 
p  a  Ranieri  Vejcouo  di  Siena,  ed  al  Popolo  Saneje,  la  m,età  intera  iel  C^? 
§ìe{lo  di  Mor^tieri ,  e  l*aygentier{^yOumque  fu^'e  trouc^ta  ;  Je  bene  ella  fi 
fufj-e  rltiouf^ta  rie^  beni  disila  Tieu-e  di  S,  Niccolò, ,  la  qualg  egli  s'era  ri^ 
ferbata .  Ei  a  quefla  haueua  aggiorno  l^  ipe^à  delVargenf  iera^che  com^ 
prò  da  Ranuccio  Tannocchiefchi  Cre/cenT^io  Tefcouq  di  Volterra,  ed  air 
(iuni  Sitiy  eTiair^ del  C alleilo  di  lufdinoi  riqeuendoi.n  cambio  ciò, che 
il  Fefyouo  di  Siena pofiedeua  a  Fabrica  in  quello  diVolterra,e  nel  ter/itoy 
rio  della  Tieue  di  Scorgic^no .  E  più  nuouament^  l'4mQ  ^  i  S  hm^ir 
ni  4i  Montieri  s'erAnq  fqttpmMi  4U  Republica ,  cotUn  folÌM.  fox^m  di 

giura-* 


Libro  Terzo.  159 

giurarne  fi  fù ,  ed  haueUdnb  efptéfio  he'  pàttii  che  difètìdanbhòno  a  Sanefè 
le  fopì adente  Cùfe  coYitra  qùàhfifiUe  y  fuorché  confrdl  FéftoHo di Foltef^ 
fa  ;  contentandoftiqj'àlhoraMlcejìegiìerrafrà  là  kepublicay  equelf^e^ 
fcoHCydi  ìitnuiier  tiéiifrali.'  T et/rkHofflallhora,  quèHa  dijfef ertila  per  con 
uenXione ftà  lepartr,  e  riméjéla  giuyifdi'j^òTi  del (afiello , è dìfua Corte 
alla  kcpublicà;  r/iddel  prone  tuo  dell*  argento  la  metà  fu  di  Pietro^  e  VaU 
tra  metà  fi  diuife  vgualrnentc  ftà  Sanefi,  e  Mafjetani .  Ofìde  l'anno  fe^ 
guente  FgO  Fejcom  di  Fai  terra  a  tor  via  tutte  quelle  differen7^,donòd 
Sanefi  per  ria  di  tranfa'^^^ione-,  la  quarta  parte  delCaHello,  TorretEor* 
ghii  Corte ^  ed  argentiere  di  M ontieri,Jìipolando  per  il  Popol  Sanefe  due 
de*  Confoli  di  queir  anno  i  sbramo  A^aconiy  e  Guido  di  Ranieri;  e  tre 
del  SenatOycioè  Mariano  di  G  ìacoppi,  Fortanego,  e  Ru^ìichino  •  E  fu  il 
contratto  confermato  dagli  huomini  di quelCafiello  connuouo  giurarne" 
todifottontcffione .  Cofi  felicemente  Jeguitando,  e  cauandòi  Sanefi  di 
molto  argento,  crefceua  fvpra  tnodo  il  guadagno  .  Scriuono  i  nofiri  Cro- 
nifìi ,  pafjando  ogni  di\pm  il  rotnore  diquefii  fiiccelji  a  gli  orecchi  dé'vi 
tini,  i  Fiorentini  hauere  mandato  a  Ad  ontieri  alcuni  de*  fuoi  a  chiarir  fi 
del  fatto  ,  ed  hauere  i  mandati  portato  molte  confi7^:^ioni  ;  e  altri  doni  a 
Sanefiyche  lauorauano',  da'qualiy  e  daTietro lor  capo  efjtvc  fiati  accareo^ 
Ò^ati  i  e  nobilmente  riceuuti,  N è  molto  doppo  tempo  haue>e  mandato 
Sanefi  a  Fioreri'^a  a  rendere  la  corte  fi  a  con  altrettante  confe\xjoniy  ma 
finte  d' argento,  del  quale  hauere  venduto  in  quella  Città  in  gran  copia  . 
Onde  fopramodo  arricchiti  i  Cauatori ,  vogliono  che  edificafiero  vicinù'^ 
a  San  Martino  la  Torrce  jnohe  cafe,  dettele  cafe,  e  la  contrada  di  Reai' 
ro'>  ancora  diprefente ,  da'vno  de'  Conforti  di  Pietro  i  che  grande  di  fior 
turay  epoffente  di  ricche7^:(e ,  era  tra' l  popolo ,  come  fpefio  da  certe  nota-- 
bili  qualità  fifuol  fopranomir.are  le perfone,  chiamato  Re  Alto^Qut  fio 
è  vero,  che  la  Republica  fe  n'arricchì  grandemente  come  fi  vede  rnanife" 
fiamcnte  ne*libìipublici  pieni  difpefìe,  e  di grofjefpefc  fatte  in  qiié* tem- 
pi a  diuerfe  occorrenT^e,  e  nominatarnente  inpublici  cài f'^i, come  fcrìuen 

ajuoi  hoghifì  dimofirarà .  Nèfolamente  accrebbe  lefor':^e  public 
che  queHo  accidente ,  ma  gli  altri  indulti po§ìi  da  CriHiano  in  quél  prì" 
ùilegio,  nel  quale  f  oltre  alle  cofe  dette )  donò ,  e  confermò  alla  Republica 
tutte  le  conju  et  Udini ,  e  benefÌT^ij ,  che  era  Pimperadore  (olito  hauere  ifi 
quél  Contado  ,  e  le  ragioni  dtW  Imperio  in  San  Quirico,  e  le  ragioni  dì 
corre  legabdle  alle  porte  della  Città  ;  e  la  conferma7;ione  della  mons-^-- 
taSaneìe ,  coja  poco  necefiaria ,  percwche  ft  crafempre  dipropia  autori^' 
tà  battuto  la  moneta .  Quejìipriuilegi,  equene  efen^joni  (  a  tale  ilra^^, 
^io  hauenanocandcttoP autorità  delP  Imperio)  per  lo  più  fi  comprauàno  ;^ 
ónde  per  le  cofefcritte  ottenere ,  donmno  i Sanefi  a  CriHiano  lire  quat-^ 
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tro  mila.  V dnnà  Jeguente  fece  notabile  la  mortediTiipa  Mefaniró^ 
iti  che  nell*  anno  i^AellUo  Pontifìcató ,  a  lóédi  Agofto  morì  ^e  fu  Jepoltò 
in  Sé  Giomnni  Laterano .  Huomo  fopratutto  feuero,  e  contante  nel  pattò 
cinio  della  Chiefa,  difamofa  virtù  perlenimìci^^ie ,  e  grani  perfecu7;io^ 
ni  di  Federigo;  le  quale  fuperò  con  gloria  non  meno  fone ,  che  snoderà'- 
tamente  Succefje  nel  Pontificato  Lucio  da  Lucca  huomo graue  d'anni,  e 
difennoy  Uguale  deftderofodi  ornare i  Cittadini  fuoi  di  qualche  nobil 
benefÌT^iOi  concorrendomi^ Impeìradoreyconcefje à  Lucchefi  yche  battefje^ 
ro  moneta  comune  alla  Tofcana,alla  Marcayalla  Romagna^  ed  alia  Cavi 
pagna  \  ilche  è  molto  diuerjo  da  ciò)  che  il  Platina)  ed  altri  hanno fcnttOs 
ciò  è  che  fece)  che  in  Tofcana  la  fola  moneta  Lucchefe  correjjè.  Non  trouó 
1 84  fatta  cofa  degna  di  memoria  fin  airanno  1 1 84.  quando  doppo  la  pacCjt 
volgatijftìna  di  Goflan':^  ,  ritornato  Federigo  in  Italia^  gl'imperiali  di 
T ofcana  riprefero  ardire)  negando  nelle  Città  jottopo^te  alla  Chiefa,Pobè 
dien'^^a  a  loro  Gouernatori;onde  in  Oruieto  la  faT^ione  Eccleftaflica  aiu* 
tata  da  alcuni  de*vicinif  cacciò  della  Città  gl'Imperiali  con  le  intere  fa^ 
tnegliejoro .  1  Fuorusciti  ricorfero  a  Federigo^  lupplicandolo  di  aiuto  i 
per  ritornare  nella  Tatria,  edalle  proprie  cafe ,  delle  quali  folamente  co^ 
me  fuoi  partigiani  »  fi  ritrouauano  priuati .  Federigo ,  che  fi  ricordana  > 
the  gli  Oruietaniin  difpregio  deW Imperio ,  feguitando  le  parti  di  Tapa 
uilej andrò )  fi  erano  mejji  in  libertà  »  rifpofe  che  non  gli  abandonarebbe:  e 
yenne  di  Lombardia  a  Fioren'T^  Vvltimo  dì  di  Luglio .  Qmuifermatofì 
^Icmigiorni,  vdì  molti  de' Grandi ,  che  fi  querelauano  a  lui  ejjere  Hati 
da  quella  RepMica  priuati  delle  forteX7;e,  e  delle  Cafiella  loro  contro^ 
Vhonore  dell' Imperio,Per  quefio  fpogliò  quella  Republica  di  tutto  il  Con* 
tado  fin  alle  mura  della  Città  5  e  poje  fuoi  Ficarijperle  Filiate  a  render 
ragione^ed  a  far  giufii^ia;  e  quefio  flile  tenne  con  tutte  le  Città  di  Tofca* 
nayChe  haueuan  tenuto  con  la  Chieja .  Quindi  inuiandofi  con  irrigo  fuo 
figliuolo  a  danni  degli  Oruietanni ,  i  Sane  fi  ^  con  tra  ogni  fua  credenT^a  9 
ferrando  le  portagli  negaron  Pentrata,  moflrandofi  armati  fopra  le  mu- 
ra :  percicche  fatti  accorti  dal  cajodt*  vicini  temeuanO)che  egli  non  gli  for 
^afie  a  rendere  a  diuerfi  nobili  molte  Cafiella ,  che  haueuano  occupata 
delle  ragioni  dell'Imperio;  quale  a  patti,  e  quale  perfotT^a , applicando^ 
le  alla  publica  C  amara  della  loro  Republica,  Federigo  impaciente  di 
quefta  ingiuria,  cinft  la  Città  d'afkàio  )  difendendo  PefercitOyC  le  muni^ 
'Zioni  da  Camolliagià  per  lo  Rofaio  fin  alla  fonte  al  Mandorlo ,  nel  piano 
de' Canonici  Jotto  Fontebranda*  I  Sane  fi  vn  Sabbatoabuonhora,vfcen^ 
do  da  due  parti  >  gli  colfero  in  me:(7^o  >  cominciando  la  z^ffa  gagliarda 
dalla  parte  di  Camollia  ,  nella  qual ,  ritirando  fi  gl*  Imperiali ,  verfo  gli 
élloggiamenti  de'fuoialpontealRofaiOftrouarono  icompagni  alle  mani 
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ion  quella  parte  del  popolo ,  che  era  vfcita  dìFontebranda  >  addoffo  a  que 
the  allcggiauan  nel  piano  de  Canonici ,  Cofi  eonfujii  e  difordenatiy  priui 
di  €onJeglio3€  di  reJolf4:(^ione,  furono  rottile  vinti,  e  molti  ve  ne  rima/ero 
mortile  molti  prigioni  •  M*^goJìino  Patrì^^  ferine  quefla  vittoria  ef* 
ferfi  ottenuta  l'anno  1 1 8^.  efjendo  Confoli  FiUpp$  di  MaCauolta ,  TaU 
fniero  di  A4alagaglia ,  e  Guido  MaT^enghi'y  ma  non  haueua  veduto  vn 
primlegio  dato  da  Federigo  Vanno  1 1 84.  m  Monte  Alcino  a  Monaci  di 
MoniHeroy  dal  quale  fi  r  accoglie, che  egli  doppo  que  Ha  rotta  douette  ri* 
ìirarfiquiuiarifar  l*efer cito  per  inuiarlo  adOruietOychefù  dipoi  tenu" 
to  per  commijfion  fua  ajfediato  molto  tempo',  da  Arrigo  fuo  figliuolo .  / 
mflri  CroniHi  Jiriuono,  che  contro  a  capitoli  della  pace  i  Fiorentini  ven^ 
nerocon  Federigo  alle  mura;  ma  se  priuati  da  lui  del  Contado  erano  fuoi 
nimici,  que  fio  non  è  credibile;  e  tanto  meno,  percioche  fi  legge,  che  miti 
co  Perugini,e  con  altri  popoli,  fauoriuano  gli  Oruietani  ;  e  Vlmperado^ 
reera  confidentemente  venuto  a  Siena  non  ajpettando  da  Citta  dif  uafa:^ 
^onevntaieajfronto  ,onde  non  s'era  praueduto  di  aiuti;  anT^ifìretto  da 
intereffi  maggiori,mifura  defini,e  de  difegni  de  Trencipidìffimuìò  quel-- 
la  ingiuria,riceu€ndo  in  hnon  grado  l  e  fcufe  de*  Sane  fi, che  tutta  la  colpa 
voltarono  fopra  il  furor  del  popolo  ^  il  quale  vedendolo  venire  armatotha» 
ueuahauutogelofiadi  fe  ftejjo,  Difegnaual' Imperadore ,  ritornato  che 
fufie  dal  conqui  fio  di  Oriente,  doue  doueua  andare  in  efecu^^one  dellcL^ 
peniten'?^  impofiagli  da  Tapa  Alefandi  O,impadronirfi  del  Regno  di  Na  • 

Ìioli;  e  per  que  fio  attendeua  a  pacificate^  ed  a  tener  fi  vnite  le  Città  d^lta- 
ia.  Per  quello  Arrigo  fuo  figliuolo,  rimaflo  fuo  Vicario  in  quella  Pro^ 
uincia  Vanno  1 1  S6,coìtcefie  a Sanefi (quello  che  molto  tempo  innan'^ejjì  i 
dipropia  autorità  efercitauano)che  potefiero  con  autorità  imperiale  eleg 
gere  i  Confoli  ;  a  quali  annualmente ,  ma  fen'::^  fpefa  ,  deffc  hnuefiitura 
Vlmperadore,opureil  Rè, quando  f uff  e  in  ItaLia^enonvi  efiendo  le  per- 
fone  lorOìil  Vicario  Imperiale  yChefujfe  pe  tempi  in  Tofcana  ;  il  quale  fe 
pure  la  negafie,ùaBafie  hauerla  domandata.  E  fe  in  Tofcana  no  n  fiijje  Vi" 
cario,  0  Legato  »  fnfic  obligata  la  Republicaogni  cinque  anni  mandare 
alla  Corte  Imperiale,o  del  Rè  de'  Romani  per  detta  inuefiitura.Confermò 
ancora  la  fentenT^a  data  a  fauor  della  RepMicacontra  i  Conti  Arden^- 
ghi,ed  i  G uigliaJchi,QueSìe  due  co  nforta  rie  de  G randi  haueuano  loro  Ila* 
ti  molto  vicino  a  Siena,  nella  quale  fi  dijponeua,  che  le  fon  fatte  nel 
Foggio  di  Capraia yvicino  ad  Orgia,equeUa  di  Lucignano  d'A,  btu,douef* 
fero  rouinaffi,nc  per  C  auuenire  fene  potejfe  edificai  e  vicino  aùa  Città , 
a  meno  di  12, miglia^  Aggionfe  a  quefte  cvje  -'/  priuiiegio  di  batter  li^ 
moneta^  e  difargiufti'S;ia^  obligando  la  RepubUca  al  feudo  i  mperiale  di 
'jO*  maìche  di  puro  argento  »  da  pagarft  a  lui,  ed  ajucc^jff^'  i  juoi  annuale 
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mente.Ecosì  quella  autorità iCht  ajjente  la  ImperadoreiOgU  Agenti  fuolf 
la  Città  fi  vJmpaMa.effi  per  man  tenerla  in  fede con  questi  modi  veniuana. 
autenticandole  vendendo  quello^che  più  non  erano  potè  ri  ti  a  eonferuare^ 
e  a  difendere,  Quejia  jpedixione  fu  fatta  m  Cejena  del  mefe  di  OttobrCiC 
confegnatauVuido/yIai'2:^^edaA^arianot.due  de  Con  foli  della  Repu*- 
hlitai  dalla  quale  necejjariarneme  fi  raccoglie  >  che  la  vettoua  del  Rofaio 
non  fi  ottenne  l'anno  i  x  86.  /i<! entr e  Federigo  ^  ed  Arrigo  erano  aWaJje^ 
dio  di  Sienajnuitati  dalconcorfo  de  popoli  al  Monte  Scerpi^doue  Gatga-^ 
no  Anacoritù  Cittadina  Sanefe  de  Nobili  di  lufdino  haueua  fatta  [ua 
peniteìi'^je  doue quel janto  Corpo giaceua lepcltom andarono^e lo  trouar 
tono  celebre  per  molti  miracoli.che  fi  compiacque  dimofl rare  Iddio  per 
me-:^  di  lui  y  meritre  egli  vifie  ;  e  che  tutta  via  oper  aua  quel  fanto  corpo 
ripieno  di  diuina  virtù .  Feddero  ancorUyChe  per  ordine  d'Fgo  Fefcouo  di 
f^olterra,edeXanonici  fuoiihuomini  alìUjora  por  enti  i  con  molta  follecitti-^ 
dine  con£orrendo  ad  aiutare  ipQpoliconuicinh  fi  edificaua  vn  gran  Cenor 
bio  3  che  fu  ben  toMo  arricchito  dalla  pietà  della  Città  di  Siena  ,  e  d'altre 
Città  di  T ofcana^e  de' Conti  Lambardi^e  nobili  j  e  Baroni  ^de* quali  molti 
€on  le  ricche':^  infìeme  dedicarono  in  quel  luogo  altri f  e  Hejfi  y  altri  i  fi-- 
gliuoli  propij  aferuirea  Dio  neWhabito  de'mmaci  Ci/ìercienfi,ordenato^ 
ni  da  Papa  Innocewxio  ter's^o  circagUannpi  l^j^a  petitione  del  fecondi^ 
Galganovaodi  que§ii  nobili  figliuolo  di  Vancaldo  Fi fconti  di  origine 
Tifano ,  Qiuììo  mede  firmi  concorfo  >  e  la  fama  de*  molti  miracoli  >  efcità 
de fiderio  nella  Republica  diSiena  di  ottener  dalfommo  Pontefice  la  ca- 
noni'^^tione  di  Galgano  icofi  compiacendofene  Papa  Lucioy  cinque  anni 
doppo  la  mvrte  del  SantOyfu  commefio  Vefamine  de Ua  vita  di  lui^e  fi  prò-? 
nò  5  che  Galgano  fu  d'vna  di  quelle  confortarie  di  /ufdinO  y  che  quietate, 
h  difcordicy  e lefedi-^ionti  riceuè Uciuilità  tanno  1 1 47.  Fifie  nella  pri* 
ma  fuagiouane'7^{età  incapace  diconfeglio)  foggetto  alle  lafciuieyed  al- 
le vanitày  fiche  Himato  dì  perduta  fperan'^^y  e  poco  grato  alpadrcy  edalla 
madre  fuaydifprcT^to  da  parenti,  abbominatoda  vicini  ^infopportabìle 
a  pouariMrifo  da  ricchiycra  nimico  de  buoni  y  amico  de  vagabondi,  M <t 
fette  giorni  doppo  la  morte  del  Tadre,mentYe  net  maggior  fileno^io  deW 
lanotte  egli  profondamente  dormiua,hebbe  in  vifiQnel'Arcangiolo  Mi- 
chele Prencipe  della  mili'zja  celeste y  chepareua  con  molta  diligen'2^  dO" 
mandarlo  a  fua  Madrey  laquale  volentieri moHr aua  concederglielo  ypev 
ornarlo  di  gloria  militare  facendolo  Caualiere ,  Ed  egli  tirato  dagioua^^ 
nil  leggiereT^aj  lo  feguitauaypercioche  in  cafo  tale  volentieri  yhaurebbe 
obbedito  ad  vn  Trencipe  terreno  ,  Suegliato  raccontala  vifioneafua  ma* 
drcy  donna  di  molta  pietà;  la  qual  riuolgendoquefte  cofe  nel  cuor  fuoy  ne 
nngra's^auaDiOidimofirando  al  figliuoloy  ch^lArcangiolo  ^  del  quale  il 
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padre  di  lui  in  tuttd  fua  vita  era  flato  denoto  ^\veniua  come  tutore  a  pa^ 
trocinare  la  caufa  di  lui ,  che  era  orfano  ,  e  dilei  pouara,  e  fconfolata  vc" 
donella*  Trocedendo  il  tempo,  e  ripenfandoye  ruminando  Galgano  le  co- 
fevedutey  di  nuouo  ritornò  V^rcangiolo  a  lui  nel  fonno,comandandogli^ 
the  lo  [eguitaffe  ;  così  camìnando [eco  con  molto  contento  gionfero  {opra 
vn  grofio  fiume  artrauerfato  da  vn  gran  ponte  molto  difficile  a  pafiarft  , 
fotto  il  quale  appariuanel  fiume  vn  Molino,  r.ioffo,  e  velocemente  gira* 
to  da  vnaflridente  ruota  ,  Vajfato  nonfin'^z  paura  il  pmte  ,  fi  condufie^ 
ro  in  vno  fpaxiofo  prato  dipento  tutto  di  mi  He  varietà  di  fiori ,  che  con 
jhauità  d'odore  >  rìcreauano  i  fentimenti .  Queftecofc  >  principio  detta 
tonuerftone,  e  della  vocazione  di  Galgano,  fimno  interpretate  dì  poi  co  n 
le  parole  di  Salamone^  Il  principio  delThuomo  è  pane,  ed  acqua  [ecafat 
the  ricuópre  lefuenecejji  ì.  Percioche  entrato  egli  per  la  porta  del  Bat-^ 
tefimo  al  Sacramento  della  fede  ,  cominciò  afiai  a  bnon  hora  a  con" 
tentar  fi  di  faxlarla  fame  corporale  di  puro  pane  humano  ^  facendo  fi 
jinacorita ,  e  lo  appetito  dell'anima,  di  quello  de  gli  àngioli,  meditane 
do  di  Dio  il  giorno,  e  la  notte^  ed  il  Tonte ,  che  terminando  nelle  riue  ab* 
braccia  il  fiume,  afjai  chiaro  ci  rapprefenta  Vamor  di  Dio,  e  del  prò/fimo^ 
che  fempre  gii  arfero  il  petto  •  Ne' quali  chi  fi  diletta,  non  è  dubbio  y  che 
yuafi  in  vn  fiorito  prato ,  menata  vita  fua  in  fommo  contento  .  Varti- 
ronfi  quindi,  e  per  vn  antro  fegreto  falendo  con  qualche  fadiga^  ft  conduf- 
fero  al  Monte fiepi  y  hora  alterato  il  vocabolo,  detto  Montefcarpi.  Qui- 
vi  in  vna  cafarotonda  a  marauiglia  ornata,  e  fculpita,  trouarono  federfi 
in  me%7^o  ali,  jipo(ioli,  in  luogo  più  eminente ,  lagloriofa  Fergi- 
me  Madre  di  Dio,  qui  cominciano  i  mi  fieri  diuini,  percioche  allogano 
Galgano  in  ine'4^0  di  loro  >  dannogli  vn  libro  in  mano  ,  glielo  moflrano 
aperto 9  perfuadendolo  con  religioja  pietà ,  che  egli  lo  legga .  Confcfia  il 
giouanetto  non  japere,  percioche  vagabondo  fin  a  quel  dì, non  kaueua  im 
paratoie  vergognofo  domanda,che  gran  cofa  fia  quefla,che  egli  peccatore, 
ed  in  carne  merita  divedere .  ^  cui  rijpondonogli  ApoMi  efiere  vna 
Immagine  della  maeHà  dimna ,  per  la  quale  con  affetto  di  angelica  ,  e  di 
apoHolica  carità  a  lui  s'impone ,  che  quiiù  faccia  edificare  vna  cafa  di  fi^ 
gura  rotonda,a  laude ^e  a  gloria  di  Dio  omnipotente^della  beata  f^ergincy 
e  di  ii.Apofloli^nellaquale  eglipoffa  durante  fua  vita  habitare.  Quefla 
viftone  hauendo  Galgmo  confidentemente  conferita  con  gli  amici ,  ejji  lo 
fcherniuano  affermando,  che  altro  modo  gli  cmueniua  trouare  perfodnfa 
re  a  creditori  fuoi,e per  prouedere  a  difordmi,edalla  pouertà, nella  quale^ 
prodigamente  vìuendo,fi  ritrouaua  caduto.  La  medefima  viftone  raccon'^ 
tò  a  fua  Madrcycaramente  pregandola,  chcfeco  al  Monte  Scerpi  per  edi 
ficarui  la  Cafa,n' andane*  Ella  lodado  la  buona  mente  del  figli uolojOppo 
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neua  la  Hagione gelata  Jnetta  a  fabricare.  Panno  fcarfOyC  pen Uri ofoy ed  Ù 
luogo  macchiofo  ,  non  ficuro,  e  quaji  inaccejjibile .  Domandogli  nondi- 
menoife  hauefje  quefta  vifione  conferita  a  per  foni  a  ;il  quale  affermò  hauer^ 
ne  detto  ad  alcuni  huomini  da  bene  confidentemente  .  Tutte  quefiecofe 
Donifta  fua  Madre  nobile  matrona,  nel  modoyche  dalla  bocca  del  figlino^ 
lo  le  haueua  riceuute,puramente  depofe,ajfermandole  con  giuramento  al 
la  prefenxa  de' deputati  dal  publicoscorne  nel  procedo  fi  legge,  che  fi  coti" 
ferua  nelCafionedel  Conciiioro  di  Siena,  nobilmente  fcrittoin  membra- 
neyfermato  con  tre  fìgilli  f^efcouali,  Queftaconuerfione^e  giuHifica'T^on 
di  Galgano  fu  nel  fine  deW  anno  ii%o,a  dì  zi.di  Dicembre^quando  il  già 
uaneto,  che  già  morto  fuor  della  porta  era  portatOyriforfe  chiamato  dalla, 
diuina  potenza ,  edinuiojjì  al  Cafiello  di  CÌHÌtella,comt  è  fama  volgare 
a  vi  fi  tare  la  fua  nouella  fpofa,  figliuola  d'vno  de' Conti  y^rdenghi  Signo-- 
ri  di  quella  Terra:  ma,  come  fcriue  Don  Orlando  da  Tifa ,  che  circa  gli 
anni  11^  j,  molto  dottamente  ferine  la  vita  di  lui  tutta  rifpondente  al- 
procefjh  ,per  interteneruifi  contemplando ,  tutte  lefefte  delprqffimo  Na^ 
tale.  Gionto  al  borgo  di  Luriano ,  nè  volendo  per  qualunque  humand 
argomento  il  cauallo  pafiarepià  innanzi,  fu  fonato  albergar  quella  not^ 
te  alla  Tieue .  La  mattina  feguente  al  nuouo  Sole ,  rimontato  a  cauallo^., 
ritornò  fui  luogo,  onde  la  fera  era  partito ,  e  di  nuouo  fermatouifì  il 
iauallo ,  egli  deuotamente  pregò  Dio ,  che  fi  degnafie  condurlo  al  luogo, 
doue  perpetuamente  poteffe  ripofare'ye  po§ìa  la  briglia  fui  collo  delcaual* 
lo  ,  e  lavatolo  libero ,  il  cauallo  a  dritto  lo  conduffeal  Monte  Scerpi ,  e 
quiui  fermoffi .  Galgano  riconofciuto  il  luogo  di  fua  uifione,  fubito  dif- 
montò,  ripofandofi  qtiiui,  doue  dalla  beata  Fergine  ,  e  da  fanti  ^pofioli 
haueua  il  libro  riceuuto .  E  non  hauendo  modo  difabricare  vna  Croce  di 
legno,  ficcò  la  jpada  con  tutta  fua  pofia  nel  terreno  ,vfandola  in  luogo'dL 
Croce.Laquale  co  fi  folte  vi  fi  appiccò,  che  quindi  non  è  mai  fiato  poffibi 
te  con  qualunque  argomento  cauarla.  Tentò  di  poi  ritornare  a  lufdino  per 
fermaruifi pochi  giorni  difponedo  la  cafa  fua,e  venir feneyma  voce  dal  Cie 
lo  Vammonì,che  quella  era  fuaftanT^a,  nè  difegnaffe  quindi  partire  >  an'S^f 
vi  edificaffe  a  Dio  vna  cafa  per  habitarui  tutti  ifuoi  giorni,  commoda ,  é 
gkriofa  .  Quietofii  il  benigno  Spirito  al  voler  diuino,  e  fpogliatofi  tut-^ 
to,  la  nuda  carne  di  vn  folo  fuo  colletto  coperfe ,  trinciato  per  tutto  ;fi  co*» 
mela  vanità  dell'età  fua  gli  haueua  infegnato.Commefie  ad  vnpouar  huo^ 
morche  quindi  paffaua  facendo  legna ,  cbe  i panni fuoi  a  pouari  defì^  per 
Dio,  il  cauallo  refiituif^e  alPieuano  di  Luriano  ,e  a  fuoi  faceffe  aniba^ 
fciata,  che  lo  prou^defìero  di  cibo^non  fouuenendogU,come  incipiente, che 
iddio  nel  deferto  piùgiorni  i  figliuoli  d'ifraelle  con  la  manna  fafìen^ 
M ^  €  che  Daniello  {o]to9dlago  di  Leoni  per  ms'}:^^  di  Abacucco  prg^ 
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hedde  di  c  Ibo .  Ritirato  la  notte  fatto  due  Carpini ,  //  tentatore  non  ha^ 
ìtendolo  potute  muouere  cm  diuerfe  forme  fpauentandolo.Vafialì  con  l*am 
iÌT^ÌGneie  con  FauarÌT^ia,  offerendogli  honoris  degnitàye  riccheT^e'yma  Gal 
gano  veftito  deWarmadura  di  Dio  co^anìemente  lo  ributtò ;onde  effo  di^ 
"fperato  con  horrende  flrida  fuggendo,  lafsòquiuivna gran  traue ardente 
di  diabolico  fuoco:  cefi  partì  fuergognato^e  confufo ,  d*onde  credeua  andar 
vencitorCye  trionfante .  Due  giorni  cercato  da  fuoi,nel  più  folto  di  quella 
feluafu  finalmente  ritrouato,  e  confortato  di  cibo»  Spargendoft  la  fama^ 
della  penite'^a  di  GalganOitnolti  de' conuicini popoli  correuano per  veder 
io  ;  de^quali  più  >  e  diuerft  tentarono  di  fueller  la  fpaday  che  fermata  col 
tonfeglio  della  diuina  prouidenT^a^  nonpoteron  rimuouere.  Erano  fra 
^uesìi  de' Sacerdoti  huomini  fantine  venerandi,  a  quali  egli  la  vifionCyC  la 
yocaT^one  fua  efpofe  tutta  per  ordine.  Quefli  per fuajero apopoli  vicini  f 
che  quanto  prima  edificafìeroyft  come  fecero^vna  cafa  a  Galgano  nel  luo-' 
go  daU*  Arcagiolo,e  da  gli  Apojioli  dimoflratoJn  quella  il  feruo  di  Dio  C9 
cilicio  con  digiuni  ,econ  difcipUne  y  giorno  %  e  notte  macerauafe Jìejfo ,  In 
quella  in  continue  ora':^ioni  efercitandofi  ypafceuafi  di  lagrime pià  che  di 
pane,  del  quale,  e  de  gli  altri  cibi  tanto prendeua  alle  voltCyquanto  bafiaf 
fea  foHenerlo  viuo  •  Le  vi/ite  de'  fuoi;  percioche  niunaparteè piuanuo 
tere  efficace  deW  inimico  famigliare  ygli  recauan  molta  molefliaionde  deli 
beratoper  qualche  tempo  aUontanarfene  y  fe  n'andò  a  piedi  di  yìltfandro 
111.  Vorìtefice^  alquale  era  notoy  e  percioche  era  della  medefmapatria ,  e 
per  la  fama  della  fua  frefca  conuerfìone*  In  affcn'^a  fua  alcuni  de' par  enti 
fuoi  accompagnati  da  certi  vicini  inuidiofi  >  affadigandoft  con  diuerft 
isÌYomenti  per  cauar  quella  fpada,  difauedm amente  l a  roppero;  non  confi 
derando  Jioltiy  e  tardi  di  cuore  al  credere ,  che  ella  poteua  effere  quel  col- 
telloyche  in  loro  dannazione  pafì affé  1* anima  dallo  fpirito  diuìdendola* 
Vochi  giorni  confumò  a  corte  Galgano  5  doppo  i  quali  compiaciuto  dal  Va- 
pa  delle  fue  giuffe  domande  y  arricchito  di  fante  Reliquie  de'  benedetti 
Martiri  Fabbianoy  eSebafìiano  y  e  di  San  Stefano  Sommo  Vontefice ,  a 
M ontefcerpi  fi  ritornò  :  doue  trouata  la  fpada  in  terra  in  pià  peT^i  yfà 
pe'l  dolore  (  rimouendofi  dal  fanto  proponimento)  vicino  a  ritornarfene a 
Juoi.  Ma  hauendone  caldamente  fatta  ora^jone  a  Dio  y  mir  acolo f amente 
la  fpada  rimefie  infieme  di  modoy  che piii  ferma  in  terra,che  maiy  niuno 
fegno  di  rottura  vi  fi  conofce.riffe  dipoi  poco  tempo yperciochericeuuto  in 
Congrega:^ione  da  alcuni  Serui  di  Dio  invn  Moniflero  quindi  non  mot-- 
to  lontano il'anno  1 1 8 1 .  l'ultimo  dì  di Nouembre  celebre  perla feSliuità 
di  S.yindreay§ìato  infermo  difebrefinì  fua  vita  terrena,Fù  fepolto  vici-^ 
no  alla  fpada ,  e  quiui  giacque  cinque  anni,  finche  fu  dal  Vontefice  dichii, 
rato  SantOy  e  annoueratofra'  Confeffori  •  La  Canoni'^^'s^ione  fu  ageuoU 
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niente  ammeffay  non  tanta  efjendofi  conolciuta  la  qMàlità  della  vita  fi;£L^. 
quanto  percìoche  fi  pvom pienamente  ^  che  e  vino  >  e  doppo  morte  fi  era 
compiaciuto  Iddio  difpenfar  p€vme'7;^ofii&  molti  doni ^  e  molti benefi':^ 
A  coloro ,  che  in  virtù  de'meritifuoiy  glihaMCuano  con  humiltà  domanda" 
ti .  E  quefti  flejjì  ciuefie  'ferità per  m  e:i^  di  loro  giuramento  teiìificaro" 
rta  .  //  ter^^o  giorno  di  Decembre  fu  dichiarato  dal  Papa  celebre  in  hono'^ 
te  di  S.Galgano.N  e  [  mede  fimo  tetri  pa  rgo  ^"ej  ccu  a  di  Volterra  jche  (come 
dicemmo)  [oHecitòt*^edifi7^o  deltyJbbadia,  conjagrò  quella  Chic  fa  inho^ 
vor  delnmuo  Confefjore,  A  quefio  atto  concorjt  popolo  qu  a  fi  infinito  y 
per  riceuere,  interponendoti  per  loro  il  merito  di  GalganOiperdonan-s^a  de' 
peccati  commeffi;onde componti  pctefjero  per  l'auuenireafiene)  fi  dalle  co 
jfe  vietate^  u^lihcyas'aperje  ilfepoicroper  collocare  conforme  a  gli  ordini 
della  Chiefay  nelpropio  u6ltare  il  Santo  corpo .  L\>fja  Jcoperte  m  publico 
erano  di  colore  firnili  aU'alabaJiro ,  e  di  odore  conforme  a  gli  ar ornati 'f.. 
percioche  il  Signore  cufiodijce  tutte  fo^a  de' giufiiyyie*^ paté, che  pure  vno 
di  ejjì  in  vna  minima  parte  s\ffenda  i  Oltre  a  quejìe  cofe.cha  nel  T>omi^ 
nio  diSiena  non  fono  di  poca  eotìfidera'^one;  la  tefia  dilui&rnata  di  bion- 
di capelli  fi  con ferua ancora feni^ Icfione alcuna)  come fe  viuafujje  ,Dal 
che  fi  conofcey  che  egli  hebbe  con  la  Beata  Fergine  famigliarità  ^  con 
l\Jrcangiolo  ecUoquÌQ  iecongli^pofioli  marauigliofa  compagnia .  In 
lui  fi  verificala  promefia  dtlSignoìe^  Nè  Capello periràdi  vomirò  capo* 
Non  fallifcono  lepromefie  di  Dioyonde quefti  capellij  ed  il  capo  tutto  di 
lui  pur  am  ènte JepelinOinon  conjeruatocm  baljamoytic  con  altre  fvfiHi^ 
che  inuenT^oniy  non  fu  dalla  terra  in  cinque  anniconjumato  y  ne  pur  ma- 
vimt'fioy  cofa  tantonota  yquantovede  ciafcuno  almeno  vna  volta  VannO' 
nel  giorno  di  fuafefiiuità  ^nel  Adonihero  vener Abile  delle  Vergini  del 
Santucciadi Siena  y  doue  connobil  pietà  fi  conferua.Godeiiafi  inqueflo 
tempo  Siena  in  pace,  ed  in  tiariquillità^  ed  attendeuane  i  Cittadini  juoi  a- 
edificare  in  publico,  ed  inpriuato»  onde  non  fi  legge  di  moto  alcuno  d'ar» 
ìtSp  me  fin  all'anno  1 1  8p.  quando  erano  Ccnjoli  Ranuccio  di  F ilippOìC ancel- 
tiero  di  Guerw^,  e  Fortarrigo .  Varme  fi  mofiero  per  honoredel  nome 
Crifiiano  non  pure  in  Siena^ma  in  tutto  FOccidence^pereiocbe  fin^  deli*an 
va  11^6.  Orbano  JJL  Tontefice  fentenddi  progrcffi  del  Saladino  con^ 
tra  Cristiani  nella  Talefiina^  s'era  inuiato  di  Settembre  a  Fene'zia  yper 
inuogliar  quel  Senato  a  mandar  laVrimautra  jeguente  potente  Arma- 
ta in  Leuante  -,  ma  gionto  in  Ferì  ara  il  giorno  di  San  Luca,  hebbe  dolen-^ 
fi  nouelky  che  il  Saladino  doppo  lapreja  di  7  ìberiade,haueua  con  gran- 
de flragc  rotto.Vejcrcito  Cristiano,  cìoes^era  condotto  quiui  veloce  a  foc-^ 
cor  rer  quella  Città  5  e  a  riparar  e  al  danno  ;  nel  quale  heroicamente  com^ 
krattendot  tran(^cm  notabile  rouina  de^nofirif fiati  vccifitmolti  de^Caua'^ 
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feri  Templari ,  e  ài  quelli  dello  Spedale  di  Sàn  Giouànni  di  Gerofolimk  ^ 
È  che  il  Saladino  infuperbito  nella  profperitàj  haueua  dipoiprefo  ^Acri^ 
td  altre  Città y  tra  le  quali  nella  fine  di  Settembre  y  la  Città  Santa  dìGe^ 
rufalemme  era  venuta  in  fua  balia .  La  Croce  del  Signore  rimafla  in  ma 
no  de  gCin  fedente  de  gli  empijy  e  Guido  Luftgnano  nuouo  Re  prefoye  cu-^ 
Jiodito  prigione.Da  quefle  nouelle  il  buon  Tontefice  afflitto  morì  in  Fer- 
rara di  dolor  d^  animose  fii  il  giorno  feguente  da  Cardinali  sbigottiti  crea 
to  Gregorio  VllU  huomo^  che  tentò  fubito  di  recuperare  con  virtù ,  e  con 
pietà,  ciò  che  l'humana  iniquità  haueua  vfurpato .  //  quarto  giorno  dop- 
po  la  fua  coronazione  fcrifie  a  tutti  i  Potentati  de*Crifiianiy  fpronandoli 
aquefla  impre  fa,  E  poco  dappoi  venne  aVifa  per  pacificare  quella  Repw» 
hlica  co'  Genouefiy  che  contendeuano  co' P ifani per  occafione  nata  inSar* 
degna:  conofcendo  chepoteuano  quefti  due  Popoli  profittare  af]ai  a  otte^ 
nere  vettoria  in  Leuante.  Manon  primaarriuato  a  Pifa ,  vi  morì  [oprar- 
prejo  dafehre  j  al  quale  in  quella  Città  ft^ccefie  Clemente  ///.  che  hauen- 
do  con  l'autorità,  e  con  lapruden^fua  compoflo  le  controuerfte  de'Ko' 
inani  con  la  Chiefa ,  e  fermati  i  moti  frà  vifani  ^  e  Genouefì^e  mandati 
fuoi  legati  a  diuerji  l?rencipii  è  Republiche ,  di  nuouo  bandì  la  Crociata  ^ 
Non  s  udì  altra  volta  maggior  motod^arme  in  Occidente^  nèpiùvehe^ 
mente  proniex2i^  d'animi  a  racquiflarle  cofedeCriftiani,  Moflefi  Fe- 
derigo Imperadore  obligato  per  molte  cagioni mofiefi  Filippo  Re  di 
Francia ,  ^^rrigodlnghilterra  ,  e  Guglielmo  di  Sicilia  ;  mofsefi  il  Duca 
di  Borgogua  ,  e  molti  Conti  fufcitarono  i  popoli  a  lorfottopofiì ,  coman- 
dando loro  )  che  a  fi  pìetofo  officio  gli  feguitaffero  %  L'Italia  afpirando  al 
prencipato  di  que^a  lode^  quafi  tutta  preje  la  Croce  da  Guido  Arciuefce^ 
no  di  kauenna  Legato  mandato  dal  Tapa  a  queììo  effetto  é  /  f^eneT^iani  » 
i  G enouefi,ed  i  Tijani  meffero  in  ponto  potentijfime  armate',  ì  A^ilanefi^ 
i  Cremonefiy  i  Nerone  fi,  i  Bologne fh  i  Fiorentini  j  i  Sane  fi  ^  i  Romani ,  e 
tutti  i  Topoli  d'Italia ,  fcriffero  copio fiffime  compagnie  ^  In  Siena  fi  fe- 
vero  Capi G iouanni  ^gurgieri,  e Ste fatto  ^Idobrandini degli  ^rfocchiy  i 
quali  condufier  cinquecento  valòro fi gìouani  quafiltuttiafpcfe  loro  J  ondiè 
il  pi  bliconon  ne  fentì  graue'x^  •  QueHifalironofopra  le  Galee  de'Vi- 
fani,  guidate  da  f^baldo  Lanfranchi  Ardue fcouo  ài  quella  Città ,  inuian* 
dofi  con  l*altra  limata  alla  volta  dtAcrì ,  che  già  eraafiediata  da  T emr 
plari,  e  da  Caualieri  dello  Spedale  di  San  Giouanni ,  e  da  buon  numero  di 
Francefi .  V Imprefa  fatta  con  gloriofo  princìpio  èra  facilmente  per  vfei 
ye  a  felice  fine  ^fe  Federigo  Imperadore  entrato  a  cafo  nel  fiume  SerttLà 
per  rinfrefcarfi ,  e  per  lauarfi  >  non  vifufie  di  Giugno  annegato .  La  mor- 
te diluimofie  granpianto,  e  gran  confufìonejn  tutto  PefercitOydolendofi 
ciafcuno  in  tanto  apparecchio  di  cofe  ejfere  mrtp  vnfortiffimo^e  valoro 
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pffimo  Imperadore  non  combattendo^  ma  quaft  perbarlay  lauandofi  •  Fe- 
derigo haurebbe  fuperato  digloriay  e  dì  virtù  tutti  gli  ImperadoviTedef 
chiusegli  hauejje  più  tofto  immitatogli  Ottoni  in  difender^  che  gli 
ghi  in  offender,  ed  in  opprimer  la  ChiefadiDio,  Fu  nondimeno  vnico 
aficrtore  delle  ragioni  deW Imperio:  e  tenne  ,  viuendo,  tutti gl* Italiani  in 
timorcy  i quali  fentendolo  efìinto,  fi  flimarono  liberati  di,vnagraue,  e  fe* 
nera  feruitù .  yirrigofuo  figliuolo  lo  Jepelli  a  T irò ,  e  quindi  con  le  fu^ 
genti  fi  condufie  fottOj^criaWefercito  de'  Criftiani .  Quelle  coferìarìa- 
nano  quei  de  Sanejt  ^che  rit  ornaron  da  quella  Jmprefa  nella  fine  dell* an^ 
no  li  9  2.  Ed  aggiogneuanycheuicrifùprejo  Tanno  iipj.  del  mefediLti 
glio,  e  che  fi  farebbe  fatto  buon  progrefso ,  fé  i  Trencipi  delTefercito  Cri-- 
ftiano  non  hauefie  meffìin  difcordia  l'ambi':;ione  3  e fela  pefle  non  hauef" 
fe  vltimamente  confumatala  maggiore,  e  la  miglior  parte  di  quelle  gen 
ti .  io     che  è  flato  fcritto ,  i  cinquecento  Sanefi  efiere  fiati  condotti  in 
Oriente  da  Filippo  Malauolti ,  ma  non  trouo  con  qual  rincontro  di  ferita 
ture;  percioche  i  noftrì  Cronifìi  tutti  danno  quella  lode  a  Giouanni  Fgur 
gierijCd  a  Stefano  ^r'^cchi:  e  mi  dubbito  fia  vn  equiuoco  i  percioche  Fi^ 
appo  Malauolti  Tanno  1186.  quado  vèn  e  la  nouella  della  perdita  di  Ce 
rufalemme  ,  era Conjolo>e collegi',  in  quel  fupremo  Maeiìrato  di  Val- 
tniero  di  Malagagliay  e  di  Guido  Ma'^^nghi.B  detto  ancora  fen%a  ri'* 
Jcontro  di  fcritture  quello,  che  fcriue  il  mede  fimo  autore  in  quel  luogo  9 
che  mentre  il  Papa  ,  e  T Imperadore  Sìauano  occupati  in  quella  imptefa  » 
e  che  era  ripieno  di  romori,  e  d*arme  tutta  Italia,  e  che  tanti  gentilhuomi 
niSanefi  fi  ritrouauano  a  quella  guerra  contragTinfedeli  intorno  aTolo 
•  waida,  parue  a  popolari  in  Siena  di  hauere  occafme  di  poter  fi cm amen'- 
te  tentare  di  leuare  ilgouerno  della  Republica  di  mano  a  Confoli,e  rifor^- 
mando  lo  fiato,  introdurre  vna  nuoua  forma  di  gouerno  popo  lare  ;  ed  ha^^ 
uendofolleuata  la  plebe ,  tumultuo]  ament  e,  e  con  grande  impeto  prefe^ 
ro  Tarme;  MaQhe  i  gentilhuomini  fi  erano  proueduti,  e  che  fermato  il 
tumulto  per fodisfare  alTambi:^one^di  chi  defiderauacfjere  di  quel  Mac 
flratOifurono  i  Conjoli  di  tre  ridotti  a  Jer,  facendoti  e  due  te)  %i  gentilhuo'* 
mìni,  de^qualivn  tei's;ofuffe  della  faT^one  Guelfa ,  e T altro  ter7;o  della 
fa'^^^ione  Ghibellina,  e  vn  ter^opvpolare  •  E  che  non  quietando  il  popolo  y 
finalmente  hauerebbe  ottenuto ,  je  inque'gìotni  non  fufkro  con  jomma 
idlegre':^^  di  tutta  la  Città,  ritornati,  come  trionfanti  cT^fia ,  que'gen^ 
tilhuomini  Sane  fi,  che  s'erano  riti  ouatì  alla  prejadi  T  olomaida.  Dico  , 
che  diqueHo  fatto  non  apparijce  per  publichefcritture,  te  quali  di  que- 
fti  tempi  non  vi  fono,  nè  alcuno  de'nojtri  Cronifti  lo  fcriue^  opure  Taccen^ 
na .  E  nella  Città  da  gli  effetti  [t  conojce  ne'fudetti  tempi fomma ,  e  per* 
fetta  cgncordiaied il  popolo  barteuM  ^ià  ottenuto  Tanno  il ^7»  d'efkre  nel 
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Maefirato  de'  Confoli  per  la  terT^a parte ,  come  egUtnedefimo  fcrificon^ 
de  0  trCf  o  f€Ì,che Je  ne  creaJ]'ero:,che  non  jt  è  mai  conofciuto,  onde  i  Sanefi 
s*ìnducefiero  a  variar  quefìo  numero,  a  queflofine ^ed  a  quello  effetto 
niente  rileua ,  E  la  diaifione  Guelfa,  e  Chibellinanon  era  ancora  riceuu* 
ta  in  Siena  inqueHo  tempo  ^  e  nominatamente  ne  gli  intereffi  publici , 
percioche  mentreregnola  cafa  diSueuia,  la  Republica  fà  fempre  fen^^a 
ponto  crollarli ,  a  deuo\ione  dell* Imperio .  Se  bene  è  da  credere  (come  va-- 
rie  fono  lepajffioni  de'moytali)  che  molti  priuati  andafiero  col  pen  fiero  aU 
la  vìa  de^  ^Pontefici,  edalla  dcuo:^ione  della  parte  EccleftaHica.  Ed  il  nu^* 
mero  de* Confoli  s'era  accrefciuto  fin  a  fei  molti  anni  prima,  come  apparii 
fce  in  diuerft  contratti  publici .  JSÌl  è  da  dire  che  i cinquecento, che  paffa-^ 
rono  in  ^fta,fuffero  tutti  de' Gran  di,  percioche  nelle  hifiorie  di  que* tem- 
pi {i  legge,  che  in  Fioren'^^ay  V ^r due fcouo  di  Bencuento  Legato  Jcrifle 
d'ogni  maniera  di  perfone,  efegnoUi  di  Croce ,  fedendo  in  S.Donato^Mì 
(  quello^  che  e  con fider abile)  pochi  ne  douettero  ritornare  ;  fe  già  non  vo^^ 
kffmo  perfuaderci,  e  farci  a  creder ,  che  a  nojìrinon  fi  appiccafje  lapefle; 
€  che  i  Sane  fi  foli  tornafjero  tutti  tì  ion fanti  di  là ,  doue  gli  altri  Crijiiani 
parte  haueua  confumato  la  moria,  e  parte  rintefline_  di/cordicHora  rìtor 
nandù  all'hiHoria:  l'anno  che  feguitòjip^- effendo  Confo/i  Guido  di  u^^ 
Ranieri ,  Napoleone  della  Carbonaia,  C avellano  di  Crefcen^^c^  Aringhi^ 
ri  diSinibaldo ,  Ranuccio  di  Ton'^o ,  e  Berardo  di  CUmpolo  da  Cerreto^ 
^omein  quel  marmo  dentro  alla  fonte  fi  legge  >  fu  leuata  Fontebranda^ 
dalla  cofla,  doue  era  alle  Tira  della  lana ,  e  per  maggior  commoditd  deri- 
mta^epofta  nel  pianoy  doue  è  al  prefente*  Hor  che  quella  fonte  anticamh 
tefifjjealtroueyfi  proua  manifefio,percioche  in  Biccherna  fono  a  entrata 
denari  ritratti  del  terreno  venduto  di  Fontebranda  vecchia .  E  che  fi^fi^ 
alle  Tira,  e  dietro  alla  Chieja  di  S,j4ntonio ,  conofcefi ,  percioche  ancora 
alprefente  fi  fente  l'acqua  corrente  fiotto  quelle  cafe  in  buona  copia,  chùj 
fcende  alla gala^T^a  deUa  nuoua  fonte .  Onde  a queSìo  propofito  è  da  fa- 
perCy  che  fin  che  Siena  Bette  riììretta  nel  Ter:^o  dijCittà,detto  dipoi  nel 
le publiche  Scritture  la  Città  Vecchia  y  fi  contentarono  t  Sanefi  dell*vfo 
dell'acqua ,  che  deriuarono  dalla  vena  abbondante  di  Diana  nella  fonte  di 
Fontanella,  in  quella  fiotto  lo  Spedale,nella  fonte  delia  Fetriceynella  fon» 
te  Bonetta  fuor  della  porta  a  S»  Marco  ;  ed  in  molti po^i ,  come  a  fuo 
luogo  fu  fcritto  :  prouedendofi  (  come  fi  può  credere)  oltre  a  po'S^xjy  di  mol 
tecinerne  .  Macrefcendoogni  dì  li  borghi,  e  i  acchiudendo  fi  tutti  i 
Ter':^  in  vn  a  Città  fola,  cominciando  fi  apatir  d'acque,  conuenne  ritro- 
uarne  deWaltre,  e  deriuarle  per  condotti  in  diuerfe  fontane»  Quindi  ab-^ 
bondò  nella  Città  tanta  copia  d'acque ,  che  non  pure  le  contrade  hanno  le 
fonti  publiche,mamolte  caf^anno  loro  fonti  ì  opo's^inpriuato  .  Fti^ 
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wmo  €ondatt€y€  d€rìuate  l" acque  da  diuev fi  luoghi ition  come  in  Roma  per 
èrebi  [opra  terra;  de*  quali  (  come gii huomim  fra  di  loro  di  gyandcT^ 
d'animo  fi  vanno anan^^^ando  )  altro pià  haflo ,  ed  humile  ,  altro  più  alto 
crai  e  più  magnifico;  ma  per  condotti  fatto  terra,  porgendo  queflo  comma 
do  la  natura  del  tufo .  Canati  nondimeno  confpefa,eb3n  magni  fi'cen'^i^a^ 
ftngolare,  in  larghe'^:(a ,  ed  in  altera  commodìffimia  trafcorrerli  tutti  , 
per  li  quali  corre  Tacqua  portata  da  parte  da  'uno  condotto  largo*  e  cupo  e* 
gualmente  circa  mc'Z^  braccio^  rimanendo  il  refìó  del  pauimento  afciut 
to,c  praticabile i  onde  nacque  l'antico  prouerbio^che  Siena  ilfuo  bello  tien 
fotta  appiedi .  Le  fonti  da  prima  douettero  e  fiere  pià  commode  ,  che  ma- 
gnìfiche; perei  oche  la  Città  vfcita  difotto  a  Longobardi^  e  poitraitaglia^ 
ia  da  Berengarii  crefcem  a  poco  a  poco  in  potcn':^a  '  Ma  poiché  largenti^ 
di  Avantieri  venne  a  Siena  in  tanta  copia»  fi  pofe  mano  alla  magnificen- 
^a.  ed  in  breuecorfo  dianni  fi  fecero  le  tante  fonti^che  vi  fono,  e  tanto  ma 
gnifichc;  Delle  quali  >  cominciando  da  Fontebranda,  fcriuerò ,  quanto  ho 
ritratto .  Ma  prima,  per  pm  facile  intelligeno^a  ,  dirò  del  modo  del  con- 
dm  l*  acque,  e  delle  leggi  (opra  quelle  or  denate .  Deriuaronft  l'acque(cO' 
me  fi. vede)  dal  luogo ,  onde  naf cenano ,  per  condotto  fi  no  al  luogo  della 
fonte,  dotte  prima,  che  per  vna ,  o  per  più  bocche  gittino  nella  fontìs,  fan-^ 
nolagalaxja  ,  detta  da  Romani  il  Camello  deWacque .  prima  tutta 
V acqua  fi  connertiua  in  vfo  publico,  ed  era  proueduto  per  legge ,  cheniU'^ 
no  priuatopoteffe  deriuarla^  o  condurlanè  dal  bottino(detto  d.z  Latini  Ri 
m)  nè  dalla  gala:(':^a  >  alle  propie  cafe  ;folam ente  all'arti  commode  al- 
l'ufo  de  gli  huomitii^dme  aTentoriycdalle  §ìufe  ne concedeuanOypaga 
ta  perciò  al  publico  certa  mercede  .  C  minciarono  da  poi  a  conceder- 
la, prendendoli  nelcorfo  del  bottino  per  vna  fpina  ,  aWhoflarie per  com*» 
modo  della  dirada  Romana,  ed  a  certi  pià  principali  nella  Republicafin^ 
che  a  poco  a  poco  //  t  data  quafi  a  tutte  le  cafe  di  quelle  contrade ,  fotte  le 
quali  corre  il  bottino  3  per  preT^odi  cento  fiorini  *  La  giurifdi:^ione  di 
concedere,  e  di  vendere  l'acqua  fu  fempre  de*  Signori  Vroueditovi  di  Bic* 
cherjna ,  percioche  hanno  quella  fleffa  autorità  ,  che  haueuano  in  Ruma  i 
Cenfori ,  e  gli  Edili .  H aueua  ciafcuna  fonte  ifuoi  Troueditori  >  e  l(L3 
guardia,  e  tutti  erano  pagati  ogni  fei  mefi  dal  Camarlengo  di  Biccherna: 
finalmente  erano  ordenate  le  pene  a  quei  3  che  hauefjero  (  comevfauano 
fcriuerej  felpato  il  bottino ,  in  modo,che  hauejfe  impedito  il  corjo  dell'ac- 
que, 0  che  haueffero  deriuata  l'acqua  colà  >  doue  non  era  ordenato  per  leg- 
ge, 0  doue  non  era  decreto,  e  liceni^  de\Proueditori  di  Biccherna ;o  fe  pu- 
re ne. haueffero  pref  a  più  copia  di  quella,  che  era  fiata  conceduta  loro ,  e 
datoli  il  trabocco  fi  che  nonfufie  ritornata  al  bottino .  Le  quali  leggi  fo* 
mmcb^  alprefsnte  in  vigore  .  Fontebranda  vecchia  mi  perfuado ,  che 
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fitffero  anticamente  le  Terme  per  cloche  la  via  dell'  Arie  delia  lana^nel^- 
rantiche  Scritture  fi  cìjiama  la  via  di  7  erwie y  e  percìoche  è  note  per  1*Ih 
fioriCi  che  le  Colonie ,  e  À<f  unieipìj  doucKono per  obligo  hauer  le  Terme. 
Onde  fi  legge  in Cellio  lih.iQ.cap.^.  che i Sidieini  fumn grauement^^, 
gaHigati  éji  A^aefiraH  R&manii.  percìoche  la  moglie  del  Confoh,che  era 
^YÌu(Ttoqmuiy  volendo  fecondo  il  cofl  urne  Romano  lauar fi ytrouò  le  Ter 
me  poca  nette    Ver  quefto  i  Cittadini  di  Calui ,  i^dìta  la  noneUa ,  orde^ 
nar Olio  per  bando  ,  che  nifiimo  ardifie  lanarfi  nelle  TerrnCy  quando  fujje'- 
ro  in  paefe  i  Maefirati  Romani,  E  a  Ferentino  pei  la  medefimacagio^ 
ne  il  Tretore  Romana ,  comandò  carcerar  fi  i  Qjiefìori ,  percìoche  ritroub 
maltenute  le  terme  rde*ci;ualÌ7jno  fi  fuggii  gittandofi  per  le  mura;el* al- 
tro fu  prefoyC  battuto  con  le  verghe  .  Certo  èiche  qu ini  la  fonte  fu  antì- 
samente^.non  tanto  percìoche  i^^acqua^  che  vi  naf ce  in  tanta  copiai  porge 
ua  agli  habitatorl  co m  wodità di  valer fene  >  quanto  percìoche  del  botti^ 
no,  che  cormnciando  due  miglia  pn fio  a  Siena  verfo  Querciagrofia  >  «od 
fi  trou  a  orìgine  di  tempo:,  edèjtmpre  fcritto  il  bottino  vecchio  j  e  vi  con'- 
duce  wMta  acqua .  Q^uefti  in  pafhndofà  la  fonte  Becci,  la  quale  ancora 
non  fi  troua  quando  fi^fie  fatta ,  e  ccgliendo  molta  copia  d'acque  per  altri' 
rami  di  bottini  fatti  più  modernamente,:  che  conducono  in  efjo.entra  dcL^^ 
Camolliaye  fi  diftende»  e  fi  ffxargea  nutrir  la  Citta  in  quella  foggia,  che. 
perii  corpo  no  Hro  fi  difìribuifcono  per  nutrirci  le  vene.  Da  quefio  efce 
Fonte  Ma^i:^ia ,  che  bora  fi  dice  Fonte  GiuUa>e  prima,  che  dìuijo  in  pìik 
vami  vada  a  Fonte  Branda,  fcaturifce  a  Fonte  Nuoua,  calla  Sapienr^»^ 
per  commodo  delia  contrada,  e  de  gli  Scolari .  L'altro  ramo  laffa  vn  ram* 
pollo  aWjirco  de'  1\of]i ,  che  caminaalla  fonte  di  S.  France[co ,  ediquiui 
fin  nel  Chiostro  del Conuento , che  modernamente  l'anno  1574.^  JO-  dr 
Alaggio  per phblico  decreto  del  Scn-ato  hcbbe  quell'acqua.  Camina  il  bot^ 
tinomaeHro  in  Vìa-x^  alla  fonte  Gaia ,  ed  a  quella  del  Pala^T^o  delìcL^' 
Signoria .  Tafja  per  le  refiden^e  de'  Macfiratit  e  fa  com  modo  a  prigimi 
trafcorrendo  fin  alla  fonte  di  vai  di  Al  ontone*,  Dalla  fonte  dipiaT^ifa' 
mofaperlefcolture  di  MacRrolacomo  della  Gu€rcia,detto perciò  della 
Fonte,fi  diuide  in  due  rami,  vno  camina  pe'l  C afato  participmdo fi  a  quel 
le  cafe  fin  alla  fonte  di  efjo  Cafato ,  detta  Fonte  Serena .  L'altro  corre 
per  San  Martino  a  portare  acqua  alla  fonte  di  Pant  aneto ,  a  tutte  quelle 
eafcy  ed  alle  fonti  di  S,  GiuHo  ,  del  Ponte  ,  e  dell*^bbadia  nuoua .  Ma 
Fonte  Brandala  più  copiofa  di  tutte  y  doppo  il  grande  ylbbcueratoio  pe* 
caualliypaffa  ne  lauatoi  adambiancar  i  panni  di  bucato  >  equindi  facen- 
do  pelago ,  ferue  prima  a  guac^^re  i  caualli,  ed  a  lauar  gl*inteflini  delle 
urrà,  che  con  moltadelicatura  per  vfo  di  tuttala  Città  vi  fi  macellano  > 
t  poi  fuor  delle  publìche  mur^  vfcendo ,  fà  macinare  vn  molino  idoppò 
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ti  quale  fa  le  pefcine  per  purgare  land  e  panni  »  e  per  calcinar  le  cuoia  j  i 
partendoft  prima  che  gionga  in  TreJJa,  con  molto  commodo  della  città  $ 
fa  volgere  noue  altri  molini  •  Branda  è  detta  quella  fonte  con  tuttala 
contrada  dalla  famiglia  di  Brandi ,  bora  detti  Scotti,  vna  delle  conforta-^ 
rie  de  Grandi  di  Siena,  che  hebbe  lecafe  fue  in  quelle  circoflan':^  ,  ed 
hauui  ancora  il  loro  Casi elldr e ,  che  bora  fi  chiama  la  pia:(^uola  >  onde 
Vaine  denominàT^ioni,  che  fi  dicono  fra  Ipopolo  ^fono  chimere ,  e  inuen- 
'Zioni  di  per  fané  male  informate .  (Juattro  fonti  concorrono  con  fonte^ 
Branda,  non  già  nella  copia  dell'acque ,  ma  nella  magnificen:(a  dell'edi- 
fÌ7^io,  Perciocheje  bene  tutte  nell'architettura  Jono  barbare  ^  fono  nondi- 
meno grandi,  e  magnifiche^  a  guifa  di  grandi  archi  trionfali,  de'quali  eia 
fcuna  ne  rappYcJenta  tre  i  Hanno  in  cima  giardini  penfili ,  deli:(iedi 
alcunipriuatifChe  hanno  prefo  a  cuHodirU,e  a  goderfeli  hauuta  licenza 
dalpublico .  La  maggiore  di  quejie  c  Follonica  fabricata  alle  radici  del 
Toggio  Farolfì  fotto  Santo  Spirito-  le  pefcine, e  gli  edifi7:jj  de*quali  infie- 
me  con  la  fonte  per  poca  cura  delpublico  jonohoraquafi  fepolti  fotto  il 
terreno ,  che  da  quelle  pendici  d*ogni  intorno  >  vi  conduce  l  acqua  pioua-" 
na ,  come  auuiene  di  quella  detta  la  f^etrice  nel  mercato  delle  beftie  per 
ferui':^o  di  efìe^edificata  nel  iz,.,»  e  vi  fono  i  nomidi  4.  e  l'armi  loro.  A 
quejìa  è  molto  jimilc  l'acqua  di  Tefcaia,  pofìa  fuore  della  Città ,  ma  vi^ 
cino  alle  mura,  ed  alla  porta  di  Camollia  :  che  fiata  molto  tempo  fepolta 
come  Follonica,  fi  è  pure  nuouamente  nè  con  molta  fpefa ,  ritornata  nel 
fuo  bene  efiere .  Seguita  la  foritenuou^jiel  piano  di  Fallerox^i  j  rhefcL^ 
molta  commodità,  e  nominatamenté  alle  concie  delle  cuoia  •  Vvltima  > 
e  la  minore  è  quella  propinqua,  e  fuore  deV  aVorta  diOuile-  T  utteque-^ 
ile  abbondano  d'acqua,  che  nafce  intorno,  e  fopra  le  fonti  medefimc.  Del-* 
le  quali  mi  fono  dijlefo  fcriuendo ,  tralafciandone  molte^  che  fono  nella 
Città  di  minor  confidera'^one ,  percioche poche  città  fituate  nel  poggio  > 
abbondano  di  tanta  copia  d'acque,  nè  hanno  faputo  queWabbondanT^cL^ 
conpublica  magnificen':i^  honorare;  difponendo  d*un  dono,  e  divn  priui-» 
legio  della  natura,  tanto  profitteuole ,  e  necejiario  all'ufo  humano  ,  a  prò 
del  Popolo,  e  de' Cittadini  fuoi,  Jnquefto  anno  Aldobrando  Fefcouo  di 
Folterra^  promette  pagare  ogni  anno  in  Calèndi  Dicembre  alla  Republi^ 
ca  lire  21^*  di  denari  Sane  fi  .  E  quefto  per  Vobligo ,  che  fi  contiene  nella 
pace ,  chejegli  Hipulò  con  la  Republica  .  yJ/Jicura  i  Sane  fi  lajiando  loro 
in  pegno  Froftni,  e  fua  Corte,  e  tutto  il  Feudo,  che  que' Conti  tengono  da 
lui  in  quel  CaJi^Uo  'j  con  patto  che  mancando  al  pagamento,  il  pegno  ri* 
manga  libero  alla  Republica  •  Tromettono  i  Confoli  di  Siena  refiituir  li» 
beramente  il  pegno,  fempreche  Jarà  adempito  l'obligo.  Confoli  erano  Fi» 
l  ippo  di  Malauoltafiiugurta  di  TeciOì  lacomo»  Antolino  2  rberto  di  Gi^ 
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gUo  Trete  dì  M  arefcottOyC  Bartolommeo  di  Renaldlno\ì  quali  Fanno  ..^ 
11^4.  percioche  haueuano  prefo  il  Ai  aefìrato  in  principio  di  Gennaro  ^^94 
1 1  p  fecero  la  bella  Tia:^7^a,detta  il  Campo  del  Mercato ,  e  la  Dogana 
per  le  mercani^e ,  le  quali  in  quel  tempo  erano  molte  j  percioche  come  fi 
raccoglie  da  molti  Statuti,  non  purei  nobili  popolari,  ma  i  Grandi  mede- 
fimi  haueuano  grofì  e  CGrrifponden'7;e  per  tutto.ed  in  Francia  nominata^ 
mente  •  La  Dogana  era  doue  bora  è  il  Tala':(:^opHblico  >  ed  al-^^ciua fi  fi- 
no al  primo  fineìtrato,  fopra  al  quale  fi  edificò,quando  per  maggiore  f pie - 
dorè ,  e  per  più  commodità  della  Republica ,  co  mineiò  la  Signoria  a  rife- 
dere in  ?alaxj(p  i  come  diremo  a  fuo  luogo.  Tiantouui/i  edifiT^io  %  acciò 
che  ritenere  il  terreno  pofìiccio ,  che  vi  fi  gittaua  a  fine  di  riempire  quel^ 
la  Pialle,  che  anticamente  diuideuafrà  la  Città  vecchia,  e  ti  Eoìghi ,  on- 
de fpianandofi  prendeffe  il  Campo  bella ,  e  commoda  figura .  Fu  eletto 
il  detto  fito,  percioche,  quafi  vn  centro,  è  commodo  a  tutti  i  TerT^i:  e  per 
cheefìendo  a  confino  alle  tte  parti  della  Città ,  il  luogo  del  publicofora 
fufìe  in  luogo  comune  ;  onde  non  hauendoui  più  ragione  vna parte  cJoe^ 
r altra j  fi  venifjero  a  tor  via  le  cagioni  delle  contefe,  t  delle  prece dew^  ' 
Seguita  ranno  nel  quale  nè  dentro^  nè  fuori  della  città,  trouo  fatta^  ^  93\ 
cofa  memorabile;  fu  nondimeno' anno  prodigiofo  ;  percioche  fcriue  S.Art" 
toninoy  che  furono  ofcure  tempere  nell'aria ,  tuoni  ^pioggie ,  faette  le^ 
più  horribiliy  che  per  memoria  dlouominifi  ricordino,  e  con  quefte  cad^ 
dero  dal  Cielo  pietre gr offe,  come  voua,  che  roppero,e  fracaffarono  arbori» 
e  viti,  ed  alcuni  huomini  grauemente percofjero.  Ed  i  Corui,\ed  altri pro- 
digiofi  Fcceilifwrono  veduti ,  che  volando,  por  tauano  carboni  acceftnel 
becco,  fpargendoli,  e  feminandoli fopra  i  tetti ,  Haueuano  i  Conti  Scia- 
lenghipiii  volte  dato  fegno  d* animo  poco  fincero  inuerfo  la  Republica  %  e 
penetrauafiyche  con  l'aiuto  del  Fefcouo  d^^reT^  difegnauano  partir  fi 
dalla  deuo'S^ione  de*  Sane  fi  ^  f e  bene  erano  diuenuti  ior  Qttadini  l'anno 
1 1  ^8-  quando  alcuni  di  loro  donarono  al  popolo  Sane/e  il  Camello  d*A' 
fciano .  /  Sane  fi ,  che  fi  trouauano  da  ogni  poìte  quieti  >  deliberar  on  raf- 
frenare il  troppo  ardire  di  que' Conti ,  accioche  tal  moto  non  fuffe  a  qual^ 
che  tempo  efca  di  maggior  fuoco .  Ondedelmefe  di  Ferraio  dell'anno 
1 19  7.  mandaron  l'efercito  bene  capitanato ,  ebenguernito,eproueduto  '  ^^7. 
con  macchine,  ed  arnefi  da  efpugnare  quella  terra  IContiy  chenon  fi  co- 
mfceuano  baflantia  refìfiereatanteforT^e,  mandarono  a  domandar  Vac-^ 
cordo:ed  ottennero  diuenire  a  capitolare ,  e  vennero  in  publico  parlamene 
to  congregato  in  S»  Pellegrino,  Caccìaconte ,  Cacciaguerra,  e  Guido  Cac-^ 
ciaconti  >  e  Renaldo',  e  Aldobrandino  ,  ed  altri  loro  Conforti,  Equiuifli'^ 
pnlandoperla  Republica  cinque  d e* fuoi  Confali  Altouito  ,  Stradigotto 
Iacopo  d'Aldobrandino^  Aringhieri  diSinibddot  e  M aconcino  tfifece^ 
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70  Cittadini Sanefi,  fottomettcndo  fe  §ìej]ìy  e  loroheredi,  efucceJòoyi,eìe 
T  erre  loro  in  perpetuo;  che  furono  Rapolanoy  ^fciano ,  A<fonteS.  Ma^ 
riay  PetYoio,  ^fìnalonga,  Monteift ,  h  Torre  a  Camello ,  ed  il  Toggioa 
S'Cccilia ,  obligandoji  per  c iaf cuna  portare  ogni  annoiUenfo  in  Siena  a 
me^^o  AgoHo .  E  perciochc  haueuano  prefe  >  e  disfatte  alcune  forte'^. 
^e  ds'  Signori  loto  vicini ,  confederati  de  Saneft ,  promefiero  rendere  la 
robb.'i ,  ed  i  prigioni  loro  a  Conti  Fhèrtini  ^aConti  Baroti,  a  figlinoli  di 
Sp.iddonga ,  ed  a  quelli  dì  Ridolfino ,  e  di  l^olanterioy  promettendo^che 
nedificafjeroj  e  riponejfero  Reni'ineì  /l^onte  Edio,  e  CampigUmla.  E  che 
Aldobrandino  Giufeppì  potefk  rihabitare  Ad, Martino ,  Bernardo  ^ 
e  M*  Eranchi,  E  resìituireaCaìnti  BavotiS.  Gìmignano^  M\  AlcetOy  e 
E  arnetàytiitto  fermando  con  giuramento  .  Erano  venHtì  Co*  loro  Signori 
gli  huomini  di  Afciano  in  numero  di  5  50.  i  quali  nel  medefìmo  tempo  (l^ 
Jottopoferoalla  RepMìca,  obligandofi  al  Cenfo  a  mei^  Agofìo^eAd  ha 
nere  gittata  in  terra  fra  due  mefì ,  cento  braccia  di  publica  muraglia.di 
quella  Terra ,  e  a  non  permettere  cVella  ft  rifaceffe  fenT^a  efpreffa  licen'XàL 
de^  Con foli  di  Siena  .  Tromefiero  di allirare  iloro  henii  €  di  pagar  le pre^ 
ftatiT^eyJempre  che  ft  facefle  la  lira  fopra  a  Saneft iC  che  effi  pagaJ]ero  pre^ 
fìe  •  E  fopratuttOfChe  Saneft  nella  Terra,  e  nella  Corte  d' Ajcianoyfufìe^ 
ro  franchi  di  gabelle  »  e  di  qualunque  graucT^  •  Quefìo  accordo  de*  Con^ 
ti  Scìalenghiy  e  de  gli  huomini  d*Afciano,  fù  e  [empio  a  molti  BaroncelU 
del  Contado ,  i  quali  temendo  di  fe  medeftmt  vennero  fpontaneamente  a 
fottoporfty  e  a  rifar  ft  Cittadini  Saneft  .  EràqueHi  vno  fu  Napoleone  dì 
Sinibaldo  Vifcmte  da  Campiglia  5  il  quale  giuflo  il  fuo  potere  ft  obligò  pa 
gare  ogni  anno  a  ^«f^^j^o  Agofto  alla  Repuhlica  tre  marche  d'argento  . 
Ed  Arrigo  E  affi  ^ìato  in  Chiuci  Vicario  imperiale ,  che  facendo  ftCittadi*- 
no,  giurò  fecondo  il  confueto  alBreue  del  Topolo  ;  Delqual  Breue  fcriue» 
rò  fedelmente  la  copia  in  volgare^  accioche  s'intenda^  chelafommadeL 
lo  Stato  era  infor':^a  del  Vopoloy  e  che  niuna  maniera  di  diuiftone  fà  mai 
fif petto  al  VublicOifra^  Cittadini^fin  al  tempo  del  primo  Carlo  Re  di  Na^ 
foli  j  quando  perle  cagioni,  che  allhora  ft  fcriueranno^furono  i  Grandi  in 
Siena ,  e  nell'altre  Republiche  di  Tofcana  fe  parati ,  ed  efcluft  delgouer^ 
ito  .  Era  dunque  il  popolo  a  fomigltanT^  del  corpo  humanoy  compoflo  di 
molte  membra ,  vnite  >  e  congionte  fotto  vna  fola  forma  delle  fue  leggi , 
che  erano  Inanima,  onde  haueua  l'ejfere,  e l^opera^ione .  Di  questi  mem- 
bri altro  è  più  degno,  e  più  nobile  dell  altro,  ma  tutti  concorrono  allo  HeJ* 
fo  fine  del  mantenimento  di  quel  tutto,  ciafcuno  aell*o  ffÌTjo  fuo  auanz^n- 
doft .  Coft  qualunque  ft  faceua  parte  di  quel  tutto ,  che  ft  diceua  il  popo- 
lo di  Siena,  quantunque  egli  fufle grande,  e  potente jgiuraua  al  jottofcrit- 
toBrencx  econueniuagli  il  giuramento  interamente  qfjeruare,^  Di  qui 

venne 


Libro  Terzo .  T  7  5 

venne y  che  effcvdo  le  membra  d*vna  Rcpublìca^ncn  ta qualità  dt^  Cittadi- 
tìiy  ma  hi  rnacchmaj  e  rordine  de'  Maefiratì.  la  fupcrbia  de*  Grandi  iti^ 
procedo  di  tempo  non  fi  qidetaua  alle  regole  de*  AI  ae  strati;  onde  nacque* 
ro  le  difcordie  ,  come  auuenà  fempre  in  qualunque  commu}ian7;a ,  doue 
manchi  l'egualità  •  ^n^fà  molta  marauiglia ,  come  le  Republiche  dk 
Tofcana  cvmpofte  di  materia  molto  difuguale habbiano  rìceuuto  fi  longa. 
vita .  Ala Jcriuiamo  il  Breue .  Io  N,  giuro  /opragli  Euangeli  y  che  da 
hora  ìnnatì's^i  fin  che  viueròifaluaìù,  cuflodirò,  e  difendarò  tutti  gli  huo~ '  ' 
mirti  habitatori  della  Città  di  Siena,€  de'borghiy  e  fobborghi  JugìM  ilor  '  * 
beni y  e  quelli,  the  terranno  da  loro.  E  giuroy  che  fin  che  viuerò,farò  Citta-  '  > 
din  Sane/e  :  edhabitarò  ogni  armo  dentro  alle  mura  della.  Città  Jei  me  fi*  5  » 
E  giuro,  che  qualunque  comandamento,  e  tutti  t  comandamenti ,  quale ,  9  * 
quali,  e  quanti  piaceià  di  fai  mi  a  Confili  del  Comune  y  e  del  piato  ^  oa^p 
Rettori^  che  per  il  tempo gouernarannò  4a  Republica  di  Siena ,  per  hono- , , 
re,  e  fiotto  della  Cittày  0  delle  liti,  per  jefleffi,  per  lettere  y  0  per  mejjo  lo-^^ 
roy  gli  cfferuaròy  gli  farò y  e  non  mancarò  d'obbedire  ^  E  giuro  che  quante 
volte  mi  farà  domandato  il  mio  conjeglio,  lo  dirò  fin ceram  ente  feccndoy 
che  in  cofcien:<;a  logiudicharò  vtile,  della  Republica ,  e  dato  che  Vhaurò  > 
non  lo  fittrarrò  in  alcun  modo,  ed  ifegreti  che  mi  faranno  confidati^riter^  *  ' 
rò  in  me  ^efjoy  negli  mahìfefìaròin  modo  alcunoya  danno  della  RepMi^  *  * 
ca  0  di  qualunque  interejjato .  E  farò  buona  compagnia  alla  Republica  )  > 
per  tutto  il  cor fo  dimiavita  in  perpetuo,  edefeguiròle  ambafciarie^e  por-  j  y 
tarò  le  commiffìoni  fecondo  che  è  determinato  nel  Breue  de'' Confoli  »Ed,y 
offeruarò  il  jatto  delle  paci ,  e  delle  leghe  di  Tofcana  i  fi  come  i  Confoli  ^  ^ 
fono  obligati  farmi  giurare  <  E  fò  quittanT^a  alla  Republica  y  di  ciò  che  io 
poteffe  pretendere  per  ingiurie ,  che  io  credeffi  hauerriceuute  .  Era  dun*  ** 
que  il  popolo  Sanefe  non  diflinto  in  diuerfe  faT^oni ,  com'è  Hato  moder^- 
namente ,  ma  vno,  ed  vn  tutto  compofio  diquefte  parti  confertateyt^nitep 
e  frette  infieme  co*l  vincolo  indiffolubile  di  quefla  forma  di  giuramento* 
Si  che  s'inganna  chi  dice che  in  quefli  tempi  voleuano  0  i  nobili  al  popo-j 
lOì  0  quefto  a  quelli^  torre  lo  flato  3^  ed  il  gommo  0 
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^^mbi^one  nimica  perpetua  della*  quitte  de  gli 
Stati  y  haueua  in  quciii  tempi  fi  fattamente  iu" 
gombrata  la  mente  de*  Cittadiniy  (  ed  era  »  dicono 
gli  hinorìci infermità  comune  quafi  a  tutte 
Città  d'Italia)  che  ardendo  tutti  difmifnrato  de^ 
fiderio  della  degnità  confolare ,  per  Konfeguirlat 
depofta  la  modeftia  ciuiley  non  fi  afleneuano  daU 
le  fedi:^ÌQni ,  e  da  tumulti  con  grane  pericolo  deU 
la  lihertà  della  Città  •  Di  qui  nafceua  che  cadendo  bene/pefio  la  ^-/^^^c^/o- 
ne  de*  Confoli  inperfonepoco  meriteuoliy  cominciò  nd  popolo  da  priuati^ 
€dapìà  poten  ti  molto  più  ad  efier  difpreT^p^ata.evi^^pefa;  vvde  fuccedeu  i^ 
mbeneffejio  occifiom^iatrecinif  ^  ed^ltregiam  fceitrate'i^t.  I  perche 
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facììmentti  potenti  coYYomfeuan  lagìuHixìay  tali  misfatti  rimaneuam 
0  focoso  nulla  puniti.  Onde  per  lo  migliore  della  Republica^accioche  i  cit^ 
tadinìrionvenijfero  biaftmati dì  queHo  modo  di  mal gouerno:nè  per prC" 
ghigne  per  timor e,o  per  difieruiT^iosO  per  altra  cagione  la  giulii%ia  cade/" 
fe  fcalpitata  per  terra ,  conuennero  di  chiamare  vn  nobile  f ore ^iiero, e  lo 
nominar on  la  PodefiA: imponendoli fChe  d'anno  in  anno,(tanto  duraua  quel 
la  Signoria) rendetele  ragioni  ciuili  co*fiiOÌCollaterali,e  Giudici,e  facef^ 
fe  hfecH%ioni  delle  condennagioni,  e  legiufli^ie  corporali  j  aggiognendo 
a  tutta  quefta  autorità  la  fommapodeftà  nè  fatti  della  guerra .  E  quefta 
riufcì  via  ficura  a  raffrenare  coloro ^che  o'per  ambiT^ione^  o per  mali7;iay  o 
per  fedi-:Qone ,  hauefiero  fufcitato  tumultOyO  qualunque  fallo  commefjo . 
Pafsò  quefta  honore  daforeftieria  nobili  Sane{i,che  lo  efercitarono  co  mot 
ta  lode  di  pruden^^,  interrottamente  dodici  anni  in  pià  volte,  e  daefjl^ 
quando  cominciarono  a  variar  coftume,  ritornò  a  foreftieri,  E  nell'uno  te-» 
po,e  nell'altro  fino  a  gli  anni  1 2  5 1 .  o  circa,  rimafe  il  Maeftrato  de'  Con-  ^  *  J  ^ 
foli  nella  Republica^  ma  con  più  maeftàf  che]autorìtà  •  Il  primo  Todeftà 
di  Siena  fu  Orlando  Malaprefa  da  Lucca,  eletto  per  vno  anno,il  qua-- 
le  entrò  airoffi':^o  il  primo  di\Gennaio  1 1 95?.  dall' incarnaT^one .  Effen^ 
do  fi  a^quefta  forma  ftabilite  le  cofe  didentro,tutto  il  penfiero  de*  cittadi- 
ni  era  riuolto  ad  afficurarfi  dal  timor,  che  nafceua  nella  Città  da  gli  acci- 
denti di  fuor  e .  Tercioche  ed  i  Conti  Guiglìefchi  con  gli  Ardenghefchi  a 
molti  fegni  fi  dimoftrauano  d'animo  poco  fincero  inuerfola  RepMica^ 
difegnando  di fcior fi  dal giogo,alquale  Vav.no  i  ijg-.  haueuano  fottopofto 
il  collo  ;  e  la  terra  di  Alcino  lor  collegata  ,  temendo  la  potenT^a  de' 
Sanefi,  che  andaua  fempre  crefcendo ,  non  rifìnaua  di  dar  loro  animo  ad 
efequire  quella  imprefa .  Ma  molto  più  daua  da  penfare  a  tutte  le  Città 
dìTofcana  la  di  [cardia  nata  tra  Filippo  di  Sueuia ,  che  fi  diceua  Duca 
di  Etruria,  ed  Ottone  Duca  di  Saf^onia ,  che  concorreuano  aW  imperio , 
Percioche  effendo  morto  irrigo  6.  in  Sicilia,  fin  dell'anno  1 1  gj.  ed  ha^ 
uendo  lafjato  Filippo  fuo  fratello  tutor  di  Federigo  fuo  piccolo  figliuolo^ 
gli  Ecclefiafticifì  riuolfero  con  tanto  ardir  d'animo,  al  Uucato  di  Tofca 
na,  bora  detto  il  Patrimonio,  che  efiendo  a  forte  in  que*giorni  venuto  Fi- 
lippo di  Germania  a  M,  Fiafconi,afjalti^.rono  alla  f coperta  i  fuoi Soldati  • 
Ma  Filippo  i  che  haueuaquiui  intefala  morte  del  fratello ,  giudicando 
neceffarìo  lo  inueftirfi  dell' Imperio ,  difpre?^  perallhora  le  cofe  d'Ita- 
Ha,  e  ritornò  in  Lamagna,Pareuagli  hauerfopra  l'Imperio  piena  ragio- 
ne, perche  haueua  apprefìo  di  sè  tutte  /•  Infegne,  e  Sigili i  Imperiali  laf- 
fatigli  dal  fratello .  Perquefto  nel  1 200.  mentre  egli  celebraua  il  Nata- 
le4n  ^quifgrana  i  vennero  a  lui  molti  Fefcoui ,  e  Baroni  offerendogli 
pronta  l'opera  loro  •  Quefti  furono  i  Sneuil^  i  Safioni  ^  i  Bauari ,  i  Boe^ 
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wi  y  edalcttni  Prencipi  del  Reno ,  che  lo  crearon  Re  di  Lamagna .  M<L^ 
que*di  Colvnla ,  e  dì  y^rg  entina  co'  yefcoui  loro,  e  con  akuìn  altri ,  richia 
i3  0p  mando  Ottone  d'jngbilu  na  nel  1 20^,  lo  elefiero  Re;  il  quale pr enakn- 
do  in  alt  me  battaglie  a  F  ilippo^fù  daW  y4niuc!cGm  di  Colonia  corona-^ 
tOi  e  la  coronagliene  {YCprouato  Filippo  )  fu  pei  legittima  riceuuta  dal  Le 
gate  del  Tapa  *  Filippo  per  acqui/iarfi  ilfamrdel  TonteficCy  fece  carta 
alla  Chiefa  di  tutto  il  Vatrimotiio  >  ritenendo  fi  folamerite  M,  Fiafconi^ 
e  liberò  daUa  carcere  l*  Ardue f cono  di  PalermOye  gli  dtri  Sìcilimìi  ^  che 
erano  ritenuti  in  Lamagna^  i  quali  arriuando  a  Roma  pitici  di  luce ,  fé- 
cer  miferabik  fpettacolo  della  crudeltà  Tedefca;  cofa  che  fu  di  molto  dan 
no  a  finii  ed  alle  voglie  dì  Filippo .  Tercioche  Tapa  Innocen^io  ,  che  da 
gli  effetti  raccoglieua  il  male  animo  di  lui  contìa  lo  hato  della  Chiefa , 
finalmente  pronunciò  Ottmeefìere  ^ìato  giuridicaintnte  Re  di  Lama- 
gna  ;  e  mandò  perciò  Guido  f^efcouo  di  Preneiìe  fuo  Legato  in  Colonia  a 
dichiararlo  taky  ed  a  jcommunicare  Filippo  occupatov e  de'  beni  dello^ 
Qìiefa  Romana,  liberando  i  Coloniefi  dai  giuramento .  Filippo  ardendo 
difdegno  affor':^ ,  e  prefidò  contrai  Vontefice ,  il  Patrimonio  yilqual  non 
hauéua  ancora  relafiato.  Ed  Ottone  per  autor  ita  del  Tontefice  conferma 
to ,  chiamati  a  dieta  ifuoì  Trencipi  ,  deliberò  conti*  a  Filippo  la  guerra . 
Quefìe  er ano  le  cagioni  y  cheindufìero  in  queflo  tempo  le  Republiche  di 
Tofcana  a  confederar  fi  ^  ed  a  far  lega  a  dìfenfion  della  libertà  ,  e  de  gli 
flati  loro  •  Ritornarono  adunque  al  modo  antico ,  a  gouernar  gl'intereffi 
communi  della  Prouincia  comrnunemente  .  Onde  ad  imitaT^ione  de  ii, 
popoliyChereggeuanola[Tofcanaì/e'primi  tempi,  creò  ciafcma  delle  Cit- 
tà principali  il  fuo  Sindaco,  il  qualnegPintereff  della  Città  fiefjamn  ha- 
ueua  autorità,  ma  [olametite  era  per  la  Città  fua  nelle  publicbe  diete  del- 
la  Trouincia;  le  quali  voi] ero  che  almeno  ma  volta  Panno  fi  congycgaf- 
fero^in  quel  luogo  5  chefuffc  per  quella  volta  eletto  da  Sindacbi;fra  quali 
TUO  regnaua  fopragli  altri  vn  anno ,  mutandoli  con  certo  ordine ^  ed  era 
detto  il  P  fiore  de*  Sindachi  della  compagnia  di  Tofcana  ,  Co  fi  quando 
fuffe  nato  difparere  trà  vno yotra p2U  di que' popoli y  fe  ne  rimetteuail 
giudi':^ ,  e  la  determinaiiione  alla  futura  dif;ta  y  che  per  cafi  particolari , 
ed  Vìgenti poteua  congregarli  più  volte  Iranno .  E  fe  pur  fifufìe  trà  due 
popoli  venuto  a  guerra  y  non  per  questo  doueua  la  compagnia  abbando- 
narli y  o  difciorfi .  E  non  e  du  bbioyche  quefia  ottima  r€folu':^ione ,  fenon 
fufìe  fiata  impedita dall'ambi'^^ione de' popoli ,  poteua  ritornar  la  Trouin 
eia  neU  antica  fua  poten':^  le  reputandone  •  Quefìa  Compagnia  parue^  a 
Papa  Jnmceirs^io  troppo  vicina  a  Roma  ;  onde  non  hauendo  che  far  deU 
V altre  ,  fcrifj€  alle  Città  del  Patrimonio  y  che  effendo  elle  della gimifdi^ 
T^me  fyclefiaftica  p  non  conumiuachc  elle  ofrà  fe  ,ocon  altri  popoli  fi 
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colleg^'jjferù  y  Je  non  faluando  in  tutte  le  parti  le  ragioni  della  Sedia 
po§tolica .  Fecero  oltre  a  ciò  le  Città  in  particolar  delle  leghe  fra  lorO  é 
E  perquefio  conuennero  a  Fonterutli  nella  Canonica  di  S, Miniato  U 
defià  di  Siena  M- Filippo  Ad alauoltiiChe  nel  principio  dell'anno  fegueti- 
te  era  jncccduto  a       Orlando  Malaprefa ,  ed  il  Podefìà  di  Fioren7;^a^ 
A/.  Taganello  daVorcaia  ^econ  quegli  dalla  parte  de' Saneft  >  Aringhie-^^^^^ 
ri  di  Sinibddo  capo  de*Confoli  de*  c^iercanti  di  Siena,  Renaldo  di  Ranie^ 
ri  ,Iacomo  Antolini  ^  ^bertoGilij  ,e  M.  Rojlo  Giudice .  E  per  la  par- 
te de*  Fiorentini ,  vifà  Daniello  F'ifdomini  Confole  de*  Canalieri ,  Gui^ 
do  riderti,  Rijioraldanno  ,e  M.  Bruno  Giudice  ,  Tedaldo  di  Cantore  ^ 
Fgoliuo  di S coiaio  ^  e  AldobrandìJio  Cattalcanti*  F'intertienneroancch 
ra  iComeamici  de'Saneji  y  i  Confoli  ^  ed  il  Camarlengo  diToggibon:^i. 
Qjiejìi  connenneroyche  i  Fiorentini  fufiero  obligati  falcare,  e  difendere  i 
Sane  fi  in  tutta  la  for-^aj  e  difiretto  Fiorentino;  nel  quale,  e  nella  Città  di 
Fioren'^ìfhfiero  franchi  i  Sane  fi  di  qualunque  gabellayO  graue':!^ .  Ha* 
uefferot  Fiorentini  glihuomini  di  Montalcinoper  nimiciyprigionandoli 
nella  Città  y  e  nei'Comado  dìFioren'^a ,  e  confegnandoli  a  Saneft.  f afferò 
ohligati  dare  a  Sane  fi  loo.  Camalli  y  e  looo.  Fanti  y  per  valerfene  vn 
mejc  centra  Monte  ÀlcinOyfemprecheperpuhìiche  lettere  della  Republi 
ca  di  Siena  ne  venzfiero  ricercati  é  Ed  il  medefimontmero  con  le  condì 
'Spioni  Hefje  de  fero  ftmpre  che  i  Sane  fi  f^ffero  af  aitati  y  ed  ojfefida  qua-- 
lunque,  non  o  fi  ante  che  i  Fiorentini  fujjcro  inguerra  contfaltriy  o  alla^ 
guerra  con  altri,e  tutto  a  fpefc  del  Comune  di  Fioren7;a .  Gli  ftejfi  patti 
giurarono  ofjeruare  i  Sanefi  a  Fiorentini y  obligcindo a  loro  co^mede fimi 
modi  il  mede  fimo  numero  di  gente  a  CauallOitd  a  piediyma  contraSimi- 
fonte,  E  fu  aggionto ,  che  i  Sanefi  richiesti  da  Fiorentini  per  lettere  ope-^ 
rafjeroyche  ì  Collegiani  non  defjero  aiutoaSimifonte ,  e  che  i  Sanefi  non 
sintrometcefiero  ne* fatti  dì  S.  Gimigniano,  A  mantenintento della  lega 
conuennevoy  che  in  cajo  di  qualunque  differen":!^,  che  nafcejfefra  queHiL^ 
Città  yfi  chiami  frà  otto  dì  dal  dì  della  fatta  notificationcyvn  huomoper 
parte  fbiionoy  e  legale  yi  quali  giurino  terminate ,  e  con  effetto  terminino 
quelle  differen'^^e  fra  60,  giorni .  E  giurino  i  Todeftà ,  che  per  li  tempi  fa- 
ranno in  qucjk  Città ,  ofjeruare  tutto  il  tempo  di  lor  Signorie ,  quefia^ 
confeaera7;ione  >  la  quale  il  Maggio  feguentefà  confermata  da  200. Cit- 
tadini di  Fioren':^  nominati  da  Sanefi  ,  a  ele^^onc  y  e  compiacimento 
loro»  Inquel  medefimo tempOy  efsendo  Conjolidi  queWanno  Cuidodi  ^^^^ 
Mare] eotto ì  Bartolomeo  di  Renaldino  de*Maconiy  e  ^'ìaiT^o  viaiT^o^i 
compagni  a  fi  fermò  nel  iM.afoUonicaconfedera\ionco  Teruginipef 
I  o.  amn- ;  con  condi':^one ,  che  i  Sanefi  fufìero  franchi  in  Terugia  diga^ 
pelle ,  e  che  i  Perugini  CQnmrifìsncdh  Sanejt  alle  guerre  ,  che  allhora^ 
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tram  inefieré  ,  O  che  nello  Jpa^io  di  quegli  anni  occorriffero .  Befferò 
aiSanefi^quando  ne  gliricercafiero  ico-  Caualli  a  mefe  compito,  ed  a 
fpefe  de  i  Smefi .  j^iut afiero  i  Verugwi  i  Saneft  a  popolo,  Jempre  che  i 
Rettori  dell'una  y  e  dell'  altra  Città  lo  giudicafiero  opportuno .  Ledif* 
ferente  >  che  najcer  potejkro ,  ft  terminaffer  fra  3  o.  giorni  dal  dì ,  che 
fitffero  state  notificate y  per  huomini  comunemente  chiamati,  1  pat-^ 
ti  furono  reciprochi  i  ne*  quali  per  cagione  di  guerra  furono  eccettuati  il 
Tapa  yi  Cardinali  y  ed  i  Fiorentini i  e  aWofieruan'^^a  di  quejia  lega  s'o^ 
hligaron  1  co.  Cittadini  per  parte .  Oltre  a  quefle  leghe ,  ftce  la  Rtpu  - 
blica  vn  ordine ,  che  per  cojà  di  pace  y  fù  nel  vero  vn  opera  grandiffima  : 
fercioche  fu  fondamento  delle  diftin^ioni ,  ed  ordini ,  mediante  i  quali 
fa  gradi  delle  degnità  ,  elaforiuna  de'  Cittadini  ,  appari/ce  qualche  dif 
feren'7^  dijplendore .  Jmperoche  ordinarono  il  Cenjo ,  che  fra  noi  fi  dice 
la  lira',  cojavttliffimay  non  purea  fopenery  ma  ad  accrejcerla  degnità, e 
la  poteri:(a  della  kepublica ,  accioche  fecondo  quello  shaue fiero  a  difiri» 
buire  a  tempo  di  guerra ,  e  di  pace  y  i  carichi ,  e  hentfi^ij  de*  ùttadini ,  e 
cojifufie  la  Cija  regolata  fecondo  la  facoltà  y  e'ivaljente  diciajcunoydel 
quale  huomini  publicamente  eletti  faceuano  la  ftirnam  ciajcun  Ter'zo 
della  Città  y  ed  inciajcuna  contrada  '  Io  non  mi  pcrjuado  y  chequefta 
fufie  la  pri  ma  lira  fatta  nella  Città  y  fe  bene  i  noftri  Cronifti  unitamente 
l* affermano:  perciochetjella prima  diftin^^one  del  cvfiirutola  legge,  che 
pone  nuQUo  modo  di  andare  aU'ofierta(ed  è  quello,  che  bora  fi  coHuma) 
che  con  relìgiofa  magnificen's^  fi  fiogn*anno  da  ciafcun  Cittadino  la  vi» 
gilia  di  S.CMaria  d'^gofioy  è  fatta  nel  1 200.  e  prejuppone  la  lira;  men- 
tre comanda,  che  ciajcuno  yada  non  con  quelli  della  contrada  y  nella  qua* 
le  e  allibrato  ;  ma  con  que^di  quella ,  oue  egli  habita .  E  perche  la  forma 
deWgouerno popolare  riceìcaua  ntcefiariamtr.te  vria  regola ,  con  la  quale 
fi  pìocedefie  a  compartire  i  gì  adi  dt  Ila  militia  fra'  Cittadiìii ,  i  quali  fi  è 
veduto  y  che  continuamente  vjciuano  allaguerra',  e  cheponefie  modo  alle 
prefianT^eyche  è  conuenuto  dì  tempo  in  tempo  pagar^  per  fouen  ireallc  pu 
bliche  Ipcfcy  che  alti  a  non  poteua  efiere  che  il  certfo  .  E  benpoffibile  (per- 
cloche  le  cofe  fi  "vanno  col  tempo  perfettionando)  che  quefta  fufie  ejegui- 
ta  con  ordine  più  efquìfito,onde  a  comparandone  deli*altre  più  ro'S^^men 
te  fattele  ne  fi  a  tenuto  più  conto*  Comepafiafie  la  coj  addali  effetto  fi  vede 
(percioche  gli  atti  publici  mancano)  che  con  quefiamijuradifiingueua" 
no  gli  ordini  della  militia,  erifcoteuano  le  impofte.  Era  dunque  in  ciajcu 
TeciyO  la  militia  equeftreyC  lapedefire^onde  fi  lcgge,che  erano  due  Confa 
hi  ieri  maeftri  perTeì7;o,vnv  de  Caualieri,ed  vno  de*pedoni,N  ella  eque 
ftre  erano  de jcr itti  ipiù  aegni^edipiù  potenti,che  fidiceuanolaprima  li 
brase quefta  mih'S^a  era  difiintatn  milith(li:tti  yoigarmente  Caualieri, 
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'^à  non  dì  corredo,  ed  era  ordine  dì  degnità,in  Baleflrìeyìy  ed  irr  Arcieri  à 
xauallo  Còduceua  comunemete  ciafcuno  Cavaliere  tre  caualli  aUaguerra"^ 
magli  Arcierì.ed  i  Balelìrieri  erano  obligati  folarnente hauerne  vtw.Lx 
pedeflre  era  diflinta  in  baie  (ir  ieri  ^  arcieri  tpanefari  yC  fcarmiglioni  »  e 
neW ultimo  grado  erano  i  guadatovi ,  nel  numero  de*  quali  entraua ,  chi 
mancando  di  beni  non  era  allibrato .  Io  miperjuado ,  che  fra  gli  equeflri 
fufiero  le  compagnie  difiinte ,  fecondo  ladifìinxjonede'nomi ;  màcht^ 
f  rà  pedeftri  in  vna  ftefja  compagnia  y  fi  ritrouaff  e  d'ogni  grado  di  fulda- 
ti  :  fi  come  bora  fi  vedono  fotto  vna  ìtefia  infegna  le  lande  fpe^^^te ,  gli 
(tìsbibuficriiC  gli  armati .  Haueua  in  tanto  ilPodefià  Filippo  Mala--  _ 
miti  ordenato  l'efercito che  lo  condufìe  con  fomma  diligenT^a  intorno  d 
•M,  Alcino  alia  fiì^e  del  mefe  di  Mar%p ,  [ubbito  che  fU  fermata  la  lega 
€o'  Fiorentini ,  livalorey  e  la  prHden:^a  di  queflo  gentilhuomo  ^  hauC" 
uan  cagionatOyChe  i  Sane  fi  partendoli  dalla  prima  delibera'^ioneihaueua'^ 
no  dato  il gouerno  per  vno  anno  ad  vn  Sanejesiperando  che  la  bontà  fua^ 
e  l'amor  della  Patria,  fuffero  pereffercon  lui pungentiffimof prone  a  con" 
durre  l'imprefa  a  glorio/o  fine .  /  M ontalcinefi,  che  haueuan  prefentito 
quefto  appare  echio, s'erano  proueduti  degli  aiuti  de  gli  amici  loro*  E  l*Ab 
tate  di  S»  Antimo  a  difenderle  ragioni ,  che  haueua  in  quella  Terra ,  vi 
haueua  mefU  fua  gente  :  //  che  fortificati  nel  fitoper  natura  forte  ,  ga- 
gliardamente  fi  difendeuano-  I  Sane  fi ,  ftìmando  con  la  for^^a  difficH 
l'efpugna':^ione,  confermarono  Filippo  VudeHà  nel  feguente  anno  1202. 
acciccbe  perfeuerando  neli'afjedio,  dornafìei  M.  Alcineft  conia  fame  y 
più  che  co*l ferro.  Ma  egli  doppò alcuni  mefi  di  afiedio  finalmente heb-  l 
be  la  Terra  per  battaglia  a  29.  di  Settembre ^  ecbihà  fcrittoper  S^Agno 
lo  di  Maggio^  non  hà  letto  l* Epitaffi  )  in  verji  latini  posìo  a  M,  Cellefe , 
fopra  il  Sepolcro  di  e  fio  Filippo  ^  che  fà  memoria  di  que§ìo  acquisìo  fattQ 
da  lui  per  S.  Agnol  di  Settembre  ;  nei  quale  frà  gli  altri  fon  quefli 

O  Clobris  quinto  vidor  fuit  ipfe  Calendas  5 
Qui  populi  Cartri  Turmas  iubet  effe  tuendas. 

In  quefto  modo  con  fomma  ali  egre:si7^a  di  tutto  il  popolo,venne  M.Alcl* 
no  aWobedien'T^a  della  Republica.  Eritrarono  dipoi  le  genti  vettoriofe  nel* 
la  Contea  Ardenghefca,predando,  efaccbeggiando:  e  prefero  Orgia,  ed 
U  Caflello  di  Kofi  a  .  La  cagione  di  andar  ui  fopra  fu ,  percioche  durmte 
quello  affedio,  i  Conti  haueuano  negato  le  genti  loro  a  Sanefu  contr*apat^ 
ti  fermati  con  la  Republica  l'anno  1 1 79.  ne*  quali  era  efprefjo  che  i  Conti 
fuffero  obligati  a  far  guerra,  a  peti'S^ione  de* Sane  fi  c<jntra  qualunque , 
fuorché  cont/a  gli  eccettitati  ,fra'quali  non  fu  nominato  M,  A  Icino.  1 
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Conti  fom^nmh  ma  abbandonati  da  altri y  vedendo'hfor^c  l'oro  difigua 
Ualie  Smefiy  dubbi tauan  dell' vltimo  ^ìerminio  dilàra  Spato;  onde  nian^ 
darono  Amhctfciadoria  tYattant  accordo  con  la  Republica  .  I  Sanefhche 
temeHdno  ,che  quefìo  fuoco  vicino  potejje  fyf citar  grande  incendide  che 
veiicuanoi Fiorentini  rimaner  poco  contenti  alia  pace  fatta  ^ondebaue-^ 
uano  l*annoinnan:^i  mojja  lite  per  cagion  di  confini,  per  troncar  le  fila  di 
quefla  tela ,  predarono  orecchio  all'accordo .  Coji  doppo  lunga  dìjcufjio- 
ne  dipiù giorni  f  fu  compromefja  ogni  di ffererf:^  delle  parti  in  Rvjì'ìCQ 
Arciprete  diSiena ,  in  Bernardino  abbate  di  Eugenio  aMonìB^ro  > 
in  Arrigo  Abbate  diS^Loren^p  a  M\  Lucci,  in  Buoninjegna  di  Righete 
to  Confolo  di  PoggibonT^i ,  ed  in  Squarcialupo  da  Mortennano  ,  i  quali  a 
ajé  di  Maggia ,  conuennero  al  Rigo  petraio  vicino  a  S.Biagio  aMerfayC 
pronmiT^iarono  ;  Chei  Conti  paghino  in  perpetuo  ogni  anno  a^.di  Mag 
gio  aìlaRepublica  di  Siena  1 6.  denari  per  fameglia  di  ciafcun  loro  Caftel 
lo,  e  FiUa*  Sotto  il  mede  fimo  obligo  pofero  l'Abbate  di  S.Loren's^o,  vno 
de  gli  Arbitri,  che  accettò  il  pefo,  nècejfi  detto  pagamentoje  i  Conti  fa- 
ranno guerra,  0  per  fe  jiejfif  o  a  fauore  del  Conte  Aldobrandino  Aldobran 
àefchv:  edi  Sane  fi  non  gli  impedì j chino ,  e  fa  que  Ho  patto  reciproco* 
Ti)fja  ci afcuna  delle  parti  aiutare  i  Collegati  Juoi  fen:(a  preteso  d'ingiu'^ 
ria^  e  fe  pur  qualche  ingiuria  corrifjcy  rimanga  il  pi  e]  ente  lodo  nel  fuo  W- 
gore.  Sia  fi  cura  ciafcma  delle  parti  nello  Hato  dell'altra,  efianoobliga^ 
tii  Sanefir,  quando  altrimenti  diftgnino ,  denun:^iarlo  a  gli  Ardenghe^ 
fchl  m  mefe  prima .  Eleggaft  ogni  anno  di  Gennaio  vn  Arbitro  a  ter- 
minar ledijferen's^^chepotefferovenire  in  campo  .  Rimangano  i  Conti 
tutti  obligatia  far  giurare  vn  huomo  per  caja  di  tutti  i  loro  fcttopofli , 
per  tutto  il  mefe  del  feguente  Giugno,  VojjoruanT^  di  quel  pagamento  .  E 
la  Republica,e  Rettori  fuoi,  che  p  e  tempi  faranno,  a  difender  gli  Arden- 
ghefchi,  e  le  lor  robbe,  e  ragioni,  dal  dì,  che  cominciaranno  a  pagare^  in 
perpetuo  ie\a  non  muouere  a  loro  Jìudiofamente  la  guerra ,  fe  non  glie 
Vhaueranno publicamente  vn  mefe  innanT^i  denun^^iata ,  e  mancando  a 
detta  condi^^ione,  rimangano  i  Cvnti  liberi  dal  pagamento  di  tale  annua 
frefìan^^  Rendino  iSanefiagli  Ardenghejchi il  Caftello  di  Rofia  ,e 
q^icllo  d'Orgia  :  liberando  quegli  huomini  daWhomaggio  fatto  alla  Repu- 
klicayfi  che  le  dette  Caflella  ritornino  libere  a  Conti  ,  come^erano  due^ 
mini  a  dietro  »  Le  Terr^^,  cbe^gli  Ardenghefchi  Jottopojercia  quel  paga-- 
medito , furono  Rofa^Orgia^ Montecapraiai  Roocagonfientt'y  Cafiiglion 
dìEarmayBelgaio,  Tari,  Montagutolo,  Cafanumola^  tutta  la  fameglia 
ài  Monte  CodaniiS,  Lorerrs^  ,  Giuitella,  e  le  fameglie ,  chehd  V  Abba- 
te di  S,  Lor€n:^o  in  M.  Fevdi:,  Luriana,e  tutte  le  Corti  delle  fopradette 
T mti  €mquelU(^^*AnaJiafiai^iaKmaaFQrn<fli»  AqueJìapreflan^^ 
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non  erano  tenute  le  Chief^^  ne  le  perfone  Ectlefiafikhe;  fgH  altri  i/g'^ 
nerabili  luogì;  nè  Càuaìieri  ch.e  teneuan  caudllo ,  €d  arme  dà  guerra  ;  né 
i  feruit  portinai  >  o  CaHaldtìdoue  è  folito  y  che  detti  Caflddi  li  tengano  é 
fùquejìo  lodo  accettato  jfti.pulàndo  per  la  Republicai  Confoli  di  quell'art 
nOi  Guinigi  di  Donojdeo ,  Guido  di  Marefcotto  >  Bartolomeo  Renaidim 
de*  MaconiiCd  Vguccione  di  Berenghieri  afj'enti  gli  altri  due  Colkghi. 
£  pe'  (fonti  Hipulò  Guido  Orgejè  Rettor  de*  Conti  ^rdenghi  »  Ranieri  ^ 
Falfmelloy  ed  Orge/e  ;  Bernardo  da  Fornotis  Tancredi,  e  Aldohrcmdim 
frate  il:  i  Fguccioda  Ciuitella,  Ranieri  diGioUoyVaganelloyOrgefjttOyOr 
gefe.f  edoppo  quefii  V Abbate  di  S,  Loren:(^o  ;  egiuraron  tutti  i  capi  di 
fameglia  de  He  T  erre  foprafcritte,  egli  huominidi  1 8.  FiUe  deW  Arden 
ghefia,  che  fono  da  CaHel  nuouo  in  Belardenga  finoa  Dofam,  l*oficruan 
^rt  di  quel  pagamento  j  che  Jono  in  quel  Contratto  numero  qua/i  infinito . 
Tracedendofi  con  quejìa  felicità ,  li  fece  lega  con  gli  Oruietani  del  mefe 
d'Agoflo  in  Oruieto  ;  alia  qualgli  OìUietani  diedero  nome  di  fratelLan" 
7^a,  e  di  vnioneda  durar  io* anni*  Le  condizioni  furono  le  medejime,cbe 
Ji  erano  fermate  coVerugini  ;  folamente  diuerfificarono  nel  fatto  della^ 
gente  d*arme  ,percioche  fi  obligaron  dare  due  volte  l'anno  richitfìi  200. 
Caualli,e  5  oo.  Fanti  a  fpefe  de  Sanefh  e  a  §ìipen4io  di  ejji Ortdietani^Alg 
gionfero.che  potefjero  i  Saneji  far  pace  co*l  Conte  Aldobrandino  a  voglia 
loro  i  purché  non  contrauengbino  alla prefente  confederacene .  QueHa 
lega  fu  fatta  principalmente  per  defiderio,  chehaueuano  iSanefi  d'impa 
dronirfi  diM.  Pulciano',  acciò  che  volendo  far  ne  rimprefa  non  venifiero 
daque ^ìa  parte  impediti .  È  a  quefio  medefimofine  ^  Jàpendo  chei  Canti 
diòarteano  erano  mal  Jodìsfattidi  Takiartefi  ypercioche  haueuano 
gli  anni  papati  abbruciato  Cibano  j  e  ricevuto  adhabitare  in  Af.Tukia 
no  molti  huominivafjali  di  que'  Conti ,  e  molti  ne  riteneuano  prigioni  y 
mefiero  in  pratica  di  vnirft  con  loro;  i  quali  defiderofi  di  v€ndetta,dapùi 
che  per  loro  Ambafciadore  hebbero  in  Siena  negoT^iato  l*accordo  t  venne 
il  Conte  Manente  a  conchiuderlo^  e  Udì  primo  d  Ottobre  fi  fìipulò.  Pro^ 
me  fiero  iConti  far  guerra  a  M,  Pukiano  yaogni  peivs^me  ''ideila  Repu- 
alleai  0  [olii  0  congionti  con  Sanefi ,  fecondo  che  la  B^epubiica  fi  compia» 
cefi  e;  nè  mai  far  co'M,  Tulcianefi  0  pace^o  tregua  fen%a  efprefia  li  ceti" 
%a  de  Sanefi .  //  patto  fu  reciproco  >  da  durar  per  la  parte  de*  Sanefi  fin 
che  i  Contirihauefieroi  lor  prigionia  e  de  loro  ConfortiXonuetmero  anco» 
7  a  i  Conti  d'effere  in  ogni  guerra  co'  Sanefi  fuor  checontr*a  gli  Oruietani^ 
al  Conte  Aldobrandino^  e  a  Fiorentini .  -^w:^'  Conte  Manente giouana 
fi  dichiarò jche  voleua  efier  libero  d'aridarein  fauèr£  de'Fiorentini,aneora 
contra  i  Sanefi  mede  fimi.  Quàfiqueììi  lìeffi  Capitoli  fi  fermarono  c^Con 
ti  Sciaknghif  liquàli  cmfefmanm  kgià  fatt£  mpitdaQ^oni  •  Vanno 
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hoj  chefeguhb  lio^,  effendo Confoli Buonricouero Maldoni) irrigo  ^Ichiè^ 
ri 9  e  iaconio  di\RuHichetto,Gebbe  podeSld  y  Bartclomeo  Renaldini  dt^ 
M  aconi  Cittadino  di  Siena,  ma  de  Grandi,  buomo  per  pudore  diguerrU^ 
e  per  cimi  prudcn'^^a  in  quel  tempo  ftngolariffww  .  Co  fini  nel  principia 
del  Jho  reggimento  fece  vn'  opera  molto  rilegante ,  e  dalla  quale  cvnuien 
riconofcer  la  memoria  de  fatti  della  Città  .  Percioche  ordinò  lo  Jfinmert 
tario,  nel  qual  fece  fedelmente  da  Giudici,  e  daJMotari  penti  efemplar 
le  carte  publiche,  che  conteneuano  gl'interefjì  della  A' cpublica,  o  'cù'Pren- 
àpi,  0  con  altre  comunanc^e,  o  con  Signori, o  con  altre  priuate perjone  ;  E 
con  vna  Jua  epiHola  latinamente  dettata,  chiamandoli  temporale ammi- 

^9  niiìratore  della  CitiLdi  Siena,  ejortògli  huomini  da  bene,ed  igregi,e  di* 
fcreti,  a  quali pe*tempiperuerrà  l'atinouale  amminiftìa\ion  deigouernof 
che  reggefiero  la  Città  loro  in  maniera^  che  promojja  dai  diuino  fauoreyvct 

5>  dnjempre  con  gloria  agimentando  .  E  rammemorò ,  che  fi  come  eda^ 
Natura  ne'Tadri  infer  tv  amore  )  che  gl'i  sfiamma  a  educare  honoreuol" 
mente  i  figliuoli,e a  difenderli fagacemente  da  gVincommodi ,  agumcn^ 

3^  tando  lorla  hereditd  in  molta  copia;cofi gl'amminiftratorijeuon  conjol 
lecitudi  ne pafcere  il  popolo  della  Città  loro,che  quafi  pupillo  è  dato  loro 

5^  in  custodia,  della  graficT^'^a  di  leale  dirittura,  defen  dendolo  dalle perfc- 
nefortunofe^  e  dagli  huomini  .  Ed  amplificando  la  magnificenT^a  della 
Republica,  indurre  ipoften  con  l*efempio  fuo  alla  immita':Qone  delle  lo-' 
deuoU  a':(^oni  ;  onde  haueuadifegnato  conforme  ali'obligo  di  vn  vero  Po 
defìày  e  di  vn  fedele  Gouernatoreiaiutandelo  Dio^  nel  tempo  della  Jua  am 
minifiraT^ione,  co purità,e  confede,pyomuouer  la  Città  a  felici  progrcffi. 

3>  E  percioche  haueua  trouate  le  cane  publithe^che  il  comune  di  Siena  ha-- 
ueuada  diuerfi  in  diuerji  propojni  riceuute  ^  mal  cu  fìodite giacere  tra- 
jcurate,  haueua  conuenuto  con  Ranieri  di  Bernardino  Juo  Canjarlengo , 

yy  facendole  fedelmente  copiare  in  quel  iibro,accioche  la  R  epublica  non  ha- 

5  >  ^^f}^ P^^ ognificcafione ,  a  fentir  nuoua  fpcja.  Ve,  cioche  medianti  quelle 
Jcritiure,  Ji  vfjeiuano  i patti,  fi  adempiono  le pìomeffeye  ciò  chefufie  r/e- 

5^  gato,recatole  m  mc^o,  fi  proua,e  jt  rijqu.ote,  e  l'ajcojìa  ve > ita  ji  ritro^ 

^  j  ua.  EJora  percioche  contengono  molto  di  verità,  e  di  commodità ,  pregò  , 
edejortò  i  luccefjori ,  ihe  tenefjero  conto  di  quelle,che  in  futuro  riceueran 
no  y  facendole  fedelmente  copiare  nel  mede jimo  libro,  accioche  la  Repu^ 

yy  hlica^  per  poca  cura,  che  Je  ne  tenefj^,  non  riceuefie  danno  notabile;  ma 
p^^  lo  Contrario  i*hMiàin  ogni  occorrenza  preparate  .  Seguitò  al  dife-^ 
gno  Vtfjetto,  percioche  da  quefio  oidme  Jon  nàti  i  libri,  detti  iCaleffi,che  ' 
cw  molta  vtilità  pi.blìcìt,  conter/gonp  tutti  i  Contratti  di  leghe^di  paci , 
difriuilcgijjdiTrencipiy  di  fottumcffioni^diiaccomandigie,  e  di  patti  ^ 
e.(ii  capitolaT^om  fatte'di  tempo  in  tempo  9  fi  che  fe  n'bà.a  publicohono- 

re 
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tepìenà  nòtìxìa  :  Vero  fe  qucfia  diligcri^ay  fi  fufie  yfata  ne  gli  atti  pubìt 
ci  dtl  Senato  y  i  quali  fino  al  i  i^^.Jono  tutti  ptrduti,  allafadiga  di  jciike 
re  quefla  hifìoria^  non  farebbe  cot/gionta  vm  difficoltà  fin  a  quello  anno 
quafi  infuperabile .  Ma  conuien  confeffare ,  che  molti  fi  riti  ouano ,  che 
arnbifcono  nella  Republica  a  Jonimìbccvri,  pochi  fono  in  qualunque  Sta^ 
to  coloro,  che  congiognerido  a  vna  efquifita  ncti^ja  delle  cofe  ngibiliyvno 
ardente  amor  del  publico  bene ,  fc  ne  rendino  meriteuoli .  Tale  fu  fen'^a 
dubbio  Bartolomeo  Renaldini ,  del  quale  tacer  le  lodi ,  non  farebbe  f e  ht;^ 
ojfefa  delgìudi'2;jo  vniuerjale,  che  nc  fcceallhora  il  popolo  Sanefe,  facen- 
dolo fuo  Vodefìà;e  chene  haueua  fatto  prima,eleggehdolo  p!U  volte  in  età 
molto  tenera,  alfommo  A^ae  fiato  deConJclì .  Le  qualità  ,  ed  i  co  fiumi 
faoifono  molto  bene  efpnfji  nel  proemio  del  primo  Caleffo  ordenato  d(Ls- 
lui  :  llquale  ho  rifoluto  inferire  in  quefla  hifloria ,  accio  che  fi  conofca  in^ 
ffeme,  come  fapeuane  in  Siena  in  quel  tempo  i  Notari  dettar  latinamen 
te  y  quando  in  tutta  Italia  era{come  dicono  tutti  )  e  come  ft  vede  per  le 
fcritture  di  quei  tempi ,  perduto  quafi  in  tutto T  pJo  delle  lettere ,  ela^ 
noti'^a  delle  lingue  forefiie re.  E  di  ciò  non  è  marauiglìa;  percioche  in  Sie 
na  fin  di  qucfto  tempo  era  lo  §iudio  generale ,  come  fi  vede  in  Biccherna 
a  pagamenti  delle  condotte  fatte  ogni  armo  a  'Dottoi i^che piddicarnen- 
te  injegnauano  diuerje  fcien'-j^'  'ycnde  era  p  oucduto  per  legge  •>  che  tali  prò 
fejjorihaueffero  franche'::i^-,nè  fujjtro  obligatiad  alcun  caìico  di  mili'zia 
E  molte  franche':^  erano  ordenate  agli  jcolari  ^che  tutto  apparif^^. 
neWantico  conflituto  alla  quarta  diftin'^ione.  Ed  era  tanto  injerto  ne  gli 
animi  de' Sane  fi  il  defiderio  di  giouare,  che  per  publico  decreto  mandaua 
no  o%niauno  per  tutta  Tofcana,  adinuitar gli  jcolarii  che  ver^ìfiero  a  Sie 
na  a  imparar  fenno  :  Ma  leggiamo  il  proemio .  Mater  seqiiitatis  ra- 
tio proprijs  contenta  liaiifibus.  Mundo  ieges  impofuitj  6c  mo- 
tes  in(ìhuit>vt]cgum  nieiu  humana  coercearnr  audacia ,  6c  tu- 
ta fu  inter  innprobos  innocentia  in  ipfis  impjjs  faculcasno- 
cend),formsclaio  fupplìciojrefreneiur  inci'um  conlueiudme. 
Et  vbi  kx  deficit  ,vel  moderationi  non  paicit  ,  fraudes  exu- 
lent,  vitia  fugiant,  èi  aboleanturdoli  j  fides  regnet  3  a:quitas 
temperet  ,d>L  fimpiicitasdomineiur ,  6c  omne  quod  (ulpe- 
{kutrìy  òù  a'quiiìoce  pidun[i  elt,  de  medio  tolJatur,^  lordefcaf, 
6^  (olcm  r)mplex,&:rudev<eruminieropponfadetermineti 
diftinguat .  inde  lurrexit  imperandi,  iudicandiquc  (  fficium  , 
^dati  ^untgcntibusvnluer^)sR^:doresJÒt  DomiDi  ,qnikgi- 
bus  reganr,  òc  Oìonbus  temperent ,  &c  finguiis ,  tuentes  infon- 
tes,  reprobolque  fiargentes  luliiiia  n)ed]ante,lua  miaconler- 
u£nt.  Ideo  decet,  fi  Dcum  liment,  Se  mOitiam  diligunt^tales  ef 
feRcótores,  quos  gemi  bus  diuinacleroe^tiaprsEeflepermiititi 

vt 
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Vt  ira,oclio,& amore  vacui,  nullum  ex  fuppofitis  fuis  furore  irà 
cundiae^vel  liuoreodij  ,iniuftè  Jasdam,^  vindicent^nullnniqué 
feraore  dileftionisalleuient ,  &c  defendarìt*  Sed  omnia  sequa 
trutirìapónderantes,necadexrris,  vltrà  debitum*neca  (ìnixtris 
exorbiteot  declinando .  Quale m  Senenfispopulus,  Bartolo-^ 
hisum  Renaldini  fama  laudabili  predicati  &:  commendar;  qui 
prsedidis  virtunbus  mirabiliterinfignitus ,  mente  Tàpienìs,  fide 
ftabilis,6<: opere  fru6ì:uofus,poft  multaoftìciaconfùlatusAem* 
J>ore àimorurri  eias, qui  rune eiailt  j2.  ab  ipfo  Senenfi  populoi 
vnica  voce  clamante,eledus,6<:  confirmatus  eft  Redor,&;  Po» 
teiìasCiuicaciseiuRieminanno  Domini  i^Oj^  Menfe  O61:0- 
brisjgaudio  ,  &:  exulratione non  modica.  Qlio  terìipóre  Se- 
neafisciuitas  valde  coaluit,  quoniam  in  pace ,  trànquiiiitàcc 
fuit,  6c  multi  de  propinqui^,  Se  longinquis  partibus  curterunt^ 
6c  tuncfaCli  runtciuesSenenfes.Tunc  vere  rcuixitiu{litta,quai 
longo  temporcquafi  fopiraconftiterat,  &tuncdatumert  vni* 
cuiqueiufta  petenti iusluum^ceffante  perfonarum  acceptiò* 
ne  :  Ex  his  omnibus,  qua^confueta  font  (xpt  curias  decimare* 
muitaahacommendabiliabonaab  eo fatta  funt,quxego  vi 
di,qui  ei  (cribendi  famulabarofficio ,  quorum  feriem  nec  me 
lentio  fufticienrem enarrare,  fedin  ore  infinitorurrì  tettiuni  ea 
declarandarciinquo  .  Etinhoc  opufculo  teftimoniumreddi^ 
tur  veritati,quo(i  ip(e  componi  mandauir,  &:iuifitin(Uumetì^ 
tarium  nunCupari»  Erant  autcm  chartse  public^ ^  quas  antiqui- 
tus  comune  Senarùreceperar,inripienier,&ind!fcretéin  Bic- 
chernaSenenfi ,  nulla  de  eis  habita  cura,  ^quafi  dereliftis ,  8Z 
multis  amiffis,reliquas,quasinuenit  ^fecit  perdilcretos  viroSj 
ludices,&:  Notarios  cum  fuo  laudabili  qu^eftore  RanerioBer- 
nardinijqui  operam  ibiexhibuiteflicacem  ,  vfque  ad  finertl 
operis  perfeuerans)  publicasinhunclibrum  redigi,  &c  fide- 
liter  exemplari  .  Et  ipfis  chartis  feparatis  in  firmum  fcri- 
ftium  benecompofiitis  .,  eas  depolujtinloco  congruo  firmi- 
tercuftodiri* 

Erano  i  Fiorentini  mal  fodlsfattiypercioche  la  pace  era  fatta  molto  hà 
noreuoteper  iSaneft;ma  molto  piu,percioche  conofceua  che  doppo  Inacqui 
§ìo  di  M^AlcinOy  iSaneft  non  erano  per  quietar ft;  e  già  dalle  uoci ,  che 
andauano  a  torno  ^  e  dalle  coUegaT^ioni  flabilite  con  gli  Oruietani  ^  e  con 
que  di  Sarteano  ,  chiaramente  conofceuano  prepararli  Vimprefa  di  M. 
spulciano.  Haueuano  /otto  manomoffoi  Guigliefchii  egli  Ardenghe^ 
fchi per  impedire  ifuccejji  di  M,  Alcino;  ma  percioche  il  valore  de'Sa- 
nefii  fece  tutti  quejìidifegriifuartir£i  fi  rifolueronoi  benché  uegHafìe  la 

pace 


Libro  Quarto,  137 

pace  fi  abilita  pur  hierì  i  nella  quale  fu  efpreffo  y  chele  dìfferenxetr  àie 
parti  fi  terminafiero  per  arbitri ya  mandare  il  campo  a  Tornano  Cafìella 
del  Chianti  allhora  dentro  a  confini'  del  Domirìio  Sanefe,  e  pofìed'utoda 
Ranieri  da  Rica  foli  de'Grandi  di  Siena ,  che  pochi^  anni  prima  Vhebbe  da. 
Federigo  Earbarofia^chene  haueuafpogUato  i  Tomanini  per  certa  fello^ 
nia.  Spcrauano  i  Fiorentini^  che  pigliandone  i  Sane/i  ia  difpja  yfìfiero 
for:(ati  a  leuarl'animOt  per  gelo  fia  del  Chiantiy  dalle  cofe  di  Af,Vulcia^ 
na.  La  refolutione  d^*  Fiorentini  turbò  grandemente  Vanimo  deSanefi , 
e  de*  Prencipi  della  Republica  molto  più:  percioche  conofceuano,  che  que^ 
Sìa  competenT^a  gli  necfjfitauaaviuere  in  continua  gherray  non  fi  trouan 
do  modo^ondei  Fiorentini  voleffer  viuere  contenti  delle  propie  cofe .  Le 
jenten'j^e  erano  diuerfe ,  Jecondo  la  diuerfnà  delle  condi':^oni  degli  huo^ 
mini;  percioche  1  cittadini  d'animo  più  quieto  deftderauano  la  via  deWao 
cordo  y  affer m andò ^he  era  lodcuole  ofjcruar e  i  Capitoli  della  pace y  che  ri- 
metteuale  differente  negli  àrbitri:  lamoltitudine  pronta  a  vendicar[i\ 
diuenuta  ardita  per  lepafiateprofperità,  chiedeua ,  quafi  tumultuando  j 
V arme*  Mail  fauìo  Todeflà  corìjìderando  maturameìitelacofa ydiffe  > 
Io  conofco  grauiffimo  il  prefente  nego7;jOy  e  molto  importa  eleggere  o 
quejìa^o  quella  deliberazione  ;  percioche  eflendo fi  fin  nd  ii6^,.  termina 
tii  confini  fra  quefle  republi  che ,  ed  hauendo  ^lefandro  111,  ^Pontefice 
confermato  quella  terminazione;  e  al  prefentCy  compromettendo ^vnmo^ 
do  di  comprar  la  pace  da  Fiorentini ,  cedendo  a  loro  >  onde  fi  cade  in  con- 
cetto  di  huomini  viliy  e  ne  feguita  ildifpre'Zj{o  pericolofiffimo  negli flatiy 
la  potenza  dé'qualift  mifuray  rimirando  come  ft  viue  co'uicini .  Verclo- 
che  fe  vno  fiato  ft  gouerna  in  modvy  chei  vicini  per  hauerlo  amico ,  ven^ 
gona  a  pagargli  cenfo  y  è  fegno  euidente ,  che  è  ftimato  gagliardo  ;  onde 
ùialcunoproc^d^fecoeon  riJpettOy  ne  volentieri  gli  muoueVarme  cantra» 
Con  que fio  credito  hauendo  c aminato queSl a  Republica  da  primÀ  anni 
fuoifin  a  qaefli  nojìritempiyè  auuenutOiChei  Soar^idi  Staggiaci  Ve- 
fcouo  diVolterray  egli  huomini  diMontleri ,  /  Conti  ScialenghiJ  Guìi. 
gli^fchifgU  u^rdenghefchiy  ed  altri  con  loroy  hanno  con  ogni  fiudio  poflU 
bil  circataycmzi'fottomettendoci  gli  flati  loro ,  e/eflejjì ,  comprataV  a- 
mici^ia  noftray  reputandoft  ben  ficuri,  quando  fujfer  nella  noHya  prote'^ 
Zjoneyenellanoftra  tutela,  Ma{e  horacominciaremoyhumiliandùciya^ 
perdere  ilcredito  ,  non  farà  più  chi  cerchi  Vamicitia  nolìra ,  an^i  faremo 
da  noflri  fudditi  aW<iC€orrenzf  abbandonati .  Annone  Canaginefe^^quan-. 
dafeppeche  doppo  la  vittoria  di  Ombrale aCanne^  i  Romani  non  baue^ 
mn  domandata  lapacCy  e  che  de*  fudditi  loro  yniuno  s*eraribellàtOjpo^ 
coftimò  quella  vittoria^  percioche  conobbe,  cheilcuore  di  quello  Impe-- 
fiacche  era  il  popolùRomanoy  fi  fentiuagagliardùp  onde  era  intrepidò.  E 
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te  più  volte  vnt  inganno  de  gli  buomim  ,  quando  fi  penfano  conThutnìì- 
tà  vincer  la  Ji^perhia,  e  quella  di  color  principalmente  t  chea  per  odio,  9 
per  inindia  fono  centra  te  diuenuti  infoi  enti.  E  però  non  deiiiamo  noi  vo- 
ier  cadere  del  grado  noflro,  nò  lajiare  delle  cofe  noUre  d' accordo  J'e  voglia 
mo  honoreuolmentelajiarle  ;  ma  o  non  lafjarley  o Jolaryiente  allhora,quan^ 
dp  conojcendo  cialcunoiche  lepojjiamo  difendere^  e  conjentare ,  chi  le  ri* 
ceuefle,  rimanefje  vinto  di  corte fta.  Oìide  è  meglÌG^che  i  Fiorentini  tol 
gano  perfo-'T^a  Tornanojche  lafiado  lotO)  o  mutare  i  a  nfini  per  pauìCUà 
delle  foY7;e  loro .  Tercioche  altrimenti  facendo  >  non  pure  non  fchifarc^ 
mo  la  guerra)  ma  ce  la  tiraremo  addofjo ,  Tercioche  i  Fiorentini  fliman" 
deci  vili)  non  nmarranno  contenti  aTomanot  ma  vorranno  torci  dell'ai-^ 
tre  cofe,  e  fi  accenderanno  più  cantra  di  noi  fìimandoci  meno  ♦  Oltre  a  ciò 
gli  amici,  ed  i  confederati  no  fìriycrederidoci  o  debiliy  ovili,  ritiraranno  i 
fauori,  egli  aii^ti.  A:/ afe  noi  preparartmo  lefor^C)  delle  quali  con  difa^ 
uantaggio  loro  hanno  più  volte  i  Fiorentini  fatto  prouayCominciarannoa 
§ìimarciy  e  penfaranno  al  fatto  loro .  Stimar  anno  ci  piti  i  noflri  confede*' 
rati,  e  a  tal  verrà  voglia  d'aiutarci,  vedendoci  sii  i'arme,chc  fe  ci  vede  ce 
dare,  non  ci  aiutar à  mai .  Mapercioche  pur  vegliano  i  Capitoli  della  pa 
'  ce,  e  debito  è  ftare  fu  l'honoreuolper  ogni  parte  ;  bene  è  mandare  a  Fio- 
rentirii,  dicendo  lor  che  fi  ritirino\da  Tornano,  e  a  ricordarli  i  patti  fatti* 
E  intanto  mandare  al  Fefcouo  di  Volterra  a  domandar  la  Dieta  ^  doue  la 
caufa  noHi  a  fi  tratti .  E  fe  vftinati  vorranno  perfeuerar  nella  guerrcL^t 
froteflat  li  che  dalla  banda  nostra  non  c  mancamento ,  e  che  noftra  arme 
difendarà  noflra  ragione*  ConoJcefidaU'cffettOy  che  il  pare)  e  del  Sauio  Cit 
tadinonoì'  fu  attejO)  per  cicche  fìi  f aito  il  corìipromefiOìOnde  nejeguitòil 
lodo  dannoj'ffimo  per  la  Republìcayfegno  euidentt,  che  gli  Arbitri  ftima 
rono  più  la  reputai^on  de*  Fiorentini  armati,  che  la  buona  ragione  de  Sa- 
ne fi  corroborata  da pojjfjfji,  e  dalle  fcritture ,  ma  vesìita  di  troppa  mode" 
fiia, Gli  arbìtri  furono  FggieriTode§ìd  di  Poggibon';(i ,  ed  i  Con/oli  di 
quella  terra ,  Parifoy  Lottorengo^  Arnolfoy  e  Buonaccorto .  Erano  quel- 
Iranno  Confoli  di  hiorew^a  Bruno  Giudice  .Gianni  belloTedaldini,  Aldi- 
maro  di  Gianni  Loto,  Sinibaldo  Scolari,  Gianni  Bello  de'Confoli^e  Canal 
cante  di  Daino  i  Qu^efii,che  haueuano  vegliato  quefto  nego'^io ,  conduf-- 
fero  /eco  a  Voggibon^i  Catalano  ConJolode'Caualieri ,  Migliore  Abba- 
ti,Tonello  Scarlatti,  e  Giou,  Battifia  Caualcanti  Con  foli  de'  Mercanti 
fiorentini;  e  parte  con  l'autorità  loro,  e  de'^efcouidi  FiefolCidiFolterra^ 
e  di  Fioren'^a  venuti  a  fauorirli ,  parte  con  preghi  conducendo  gli  Arbi^ 
trinellafenten-T^  loro  ,  gl'indufieroa  lodare,  Quefli  maneggi  rifapu- 
tifi  in  Siena ,  prefaghi  horamai  i  Cittadini  de'fucceffi,  ne  i  quali gl  haue- 
m  condotti  ilmalccnfeglio  lorO}  nato  dal  troppo  de/ideriadi  occupar 
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PuhiaììOi  niuno  andò  con  publica  minorità  ad afccìtaye  il  lodo.Andaron 
ui  alcuni, come  ji  deue  credere ,  per  tentare^  n.-a  iti  z'ano,  divietar  che  non 
fi  lodajje,f)aquali  i  nominati  in  pie  del  conti  atto  fonoi  lacomo  di  Mdo 
brandino  Giofeppi  ,  Filippo  di  A^alavolta ,  Fbcrto  Gìgli  >  j^bramo  di 
Fguccione,  Cìijìofano  Giudice ,  Trombetto  Scricciuoli ,  Magi/colo  y  ed 
Orlando  Codennacciy Ranieri  G indice ^Guido  da'Radii^ringhieridi  Sini- 
baldoy  e  Gu  alter  otto  di  Palmiero-  Cefi  a^.di  Giugr.io  del  i  :o^.F«  dato  1 204 
il  Icdoyin  virtù  del  quale  affi gnarono  alla  Republica  di  Fioren7;ala  Tic- 
ue  di  S,  j^gnefa  fino  aToggibonq^i ,  ed  il  Tiuiers  di  Ligliano ,  e  Bibiano 
con  fua  CortCy  la  Filla  di  Cernere  Rencine  con  tutta  jua  Corte  :  Conco  con 
tutta  fua.  cortCy  cioè  la  Filla  di  Tuopina^  come  viene  il  piano  di  Tuopinay 
0  Fignalcy  e  fua  Corte  y  Taternofino  al  fofj'ato  di  Rimagio  y  Ad  onteluco 
a  Lccchiy  Tornanoy  e  Campi ,  onde  è  fatto  Morr^luco  y  Lucignano  y  la. 
FiUa  di  Larginino^  Cacchianv,  Monte  Cafìelliy  la  Torricella^  Brolio  »  e 
la  Cinefay  e  L  Filìa  di  S.GiuJìo  a  Rentenn  ano .  La  Ghie  fa  di  nuouo  edifi^ 
fata  in  Toggibon^i  dal  Priore  di  S.^gnefa ,  e  dal  Triore  di  Talciona  ;  e 
la  Canonica  Sanefe  faccia  perla  Cincia  di  S  Maria  diPoggibon:^ijepeH 
Fefcvuado  di  Fioren'^,  ed  a  quello  ftafottopoflay  fi  come  T  altre  Chiefe 
di  Poggibon^ì .  E  per  l'auueniìe  i  Sane  fi  non  edifichino,  ne  facciano  edi 
ficare  in  PoggihonTii  altre  Chiefe  per  la  Pieue  diS.^gnefayuèper  ilPriO' 
rato  di  T alcione y  0  per  altra  Chiefa  delFefcouado  Sanefèy  oper  effo  Vefco 
tiadoy  e  rilaffin  libero  do  che  fin  bora  i  Fiorentini  hanno  per  contratto  in 
Poggibonziy  et  qual  i  fieno  tenuti  dare  la  corporal  pofkffione  di  Tornano , 
€  di  Lucignàno .  Vltimamente  rouinino  i  Sane  fi  le  fonti.che  hanno  fat- 
to murare  in  PoggibonTii  >  facendo  a  Fiorentini  quittan'T^ ,  e  fine  di  qua- 
lunque ingiuria  fin  a  quefto  dìy  con  obligo  di  far  giurar  l*cf^eruan7^a  di 
quejto  lodoy  a  tutti  que'Sanefi,  che  faranno  nominati  da  Fiorentini .  Nel 
medefimo  lodo  pojeroi  confini  fra  l'uno ,  e  l'altro  dominio  y  e  fonoquaft 
gli  J  teff ,  che  di  prejente  fi  ofieruano  .  Ter  cicche  cominciando  da  Cafta-* 
gnio  Aretino  ficonducorio  allo  Spedale  di  Ai.  Regio  ^  che  rimafe  dalla 
parte  deSanefiy  e  quindi  arriu  ano  a  piedi  a  Ad. Luco  in  Bellardenga  yca 
Tictragrcfia,  fa  ridendo  nella  Bornia ,  che  figuitafin  che  ella  sbocca  nel" 
r^rbiay  la  quale  fa  confino  fin  alfofiato  di  Remagioy  che  viene  dalle  Fai 
li  di  Taternoye  mette  nelTArbia  jotto  le  molina  della  Chiefa,  e  Tieue  di 
S.Polo  rofioy  qual  fi  ffatofà  confino  caminandu  fin  ondenajce  fottolil.Tog" 
gio  di  Cignanc:  dal  quale  il  confino  jctnde  giù  perqutUa  collina  fin  al 
piano  di  Muccnniy  e  quindi  fi  conduce  a  Staggia^  dcuefu  il  Addino  del 
la  Chiefa  di  F)  cffi  y  e  viene  al  piede  della  Figna  del  Trete  diFraffii  per 
Sornano  y  e  in  fra  quel  bof  co  caminando  a  Adorne  Drudoli^e  fin  allequer» 
eie  di  Majjìnaj  dalla  quale  fi  conduce  alla  Macchia  di  Girattone ,  e  dcut 


f  90  HirtoriadiSiena^ , 

quella  »  ali* a! tra  di  Generico ,  e  di  quiuialla  lama  di  Prete  Guinixi  >  (^Oline 
ilfofiato  Magio  mette  nella  Staggia',  la  quale  fa  confino  fin  al  Chiamo  di 
CalifanOy  ed  alfoffato  di  Buon  moHo .  /  Sane  fi  acsettamno  il  lodo.tenen^ 
do  molto  più  conto  della  fede  promeffa  yche  della  perdita  di  quella  parte 
del  DominiOi  che  vicina  alla  città  loro  portaua  molta  commodità .  La 
conteneuTa.  diqueflo  lodo  y  quando  fà  faputa  vniuerjdmente  in  Siena  ^ 
generò  nel  popolo  mala  fodisfai^^oneye  ri mvraue cattami  ma  tardi ^ed  in 
tiafio)  l'tmo  all'altro  il  mal  partito  pi  efo^  onde  nacqtte  che  sbattuti)  e  di- 
nifi  d\ìdio  priuato  molti  de  Cittadini  fra  di  lora/fi  difmeffeper  allhora 
in  tutto  ri-nprefa  di  A4 .Vulciano,  Tromy  che  queBo  ama  per  commodi* 
ta  della  città  fà  fatta  incetta ,  e  appalto  dì  Sali  da  lauora^fi  -a  Grejjfto  , 
fra  Ivniuerfità  di  Siena-,  il  Conte  Aldobrandino  di  S.  Fior  e  y  e  molti  Cit-^ 
tadini  Sarte fh  concù''''^^"io  elafe  uno  alla  fpefa,  e  ali*  utile  per  la  ter::^a  par^ 
le,  Fenne  ancora all'obbedienT^a  della  Re publica  la  terra  di  /Monte  La^ 
trone ,  Hipulando  Bartolomeo  di  Renaldino  M aconi  Pode/ìà  di  Sienay  il 
quale  mandò  a  pigliarne  il  poficjfo  i  Sindachi  del  comune  a  ciò  deputati 
A<fac  -ricino  Giudice  >r  Fratellano:  nelle  mani  de'  quali  quegli  huomini 
fccevoil  (dito  giuramento  dÌ)omaggio  ia  numero  di  1 80,  Capi  di  jame^ 
gliayobiigandoft  a  dar  cenfo  ogni  anno  a  mex^^^gojìo ,  edap^tgar  certa 
quantità  di  denari  in.  Eie cher  m.  Ouesìo  acqui flo  fu  ftimato  affai  in  qtécl 
tempo,  e  fi  vede  dalle  publiche  fpeje  pagata  la  guarnigione yche  vi  tene- 
naia  Republica  in  numero  di  molti  ma  jnadieri ,  percioche  ri/petto  alle 
CaHella  della  Contea  \Aldoh'rande}ca^  haiteuamiSanefr  ineceffità  di  td 
prefidio  in  quelle  frontiere  .  Era  il  Ca§ìdh  di  Torri  di  AJaremma.  pof 
fedutocùmmmemente  da  più  degli  yirdenghefchiy  de^  quali  akoini  era^ 
no  Signori  di  Gella .  i^uejli  non  voi  fero  ejjer  compre  fi  neW  accordo  fatto 
dagli  altri  Ardenghefchi  co'  Sane  fi  y  onde  ildetto  Cafiello  ne  rimafe  efclu 
fo  é  E  perciochelpareua  a^Sanefi^che  que*  Signori  troppo  hauefjero  repu-- 
gnato  y  e  molto  più ,  percioche  fentiuano  malageuoleT;^  in  priuato  delle 
graueT^e,  che  a  ogni  pafioconuemua  pagare  alor  cittadiniychs  pratica- 
nano  la  Alaremma ,  rifolueron  d'andare  armati  fopra  i  detti  Signori ed 
allhora  tanta  piiiy  che  vacante  l'Imperio  ,  d'onde  effi  Jolenano  hauer  la 
for%a  ,  €  l'ardire  ed  efj'er  rijpettati  y  corpo fceuano  efier  venuto  il  tempo  di 
liberarfi  da€ofi  fatti  lacci  *  Metteuano  adunque  in  punto  legeati^nan^ 
do  que' Signori  rifuegUati  alromore  del  propinquo  pericolo  %  al  principio 
1 205  ài  Ferraio  dell'anno  1 205.  venrpero  aSiem  yC  fottopofero  alla  Republi^ 
ca  Cello ,  e  la  parte  loro  del  Cafiello  di  Torriy  c  di  quello  di  MJDrfaio^ 
co'  medefimf>modi ,  e  patti  fermati  con  gli  ^ìdenghefcbirrifeifibandofe- 
ne  per/e  il  dominio^  e  la  prò  pietà:  e  la  KepuMicajC  per  lei  J  acomodi 
dohradino  Giofeppi  Podefià  di  qmU'annOyfi  obligò  atenerm  la  prm:^ 
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l^one  3  e  adifenderli  da  da/amo .  Dcrono  pa'j.'curtà  alla  Rcpuhlica  in 
wauo  la  rocca  di  Toìri,  e  c^uella  di  M.  Orlai j  ,  cmltgnamìok  in  mano 
del  Vadeflàyt  di  Bartolomeo  Renaldimfuddetto  loro  Cognati;  obligati  u 
farle  gimi  dare  per  la  RepMica  a  fpeje  de'  detti  Signcriye  de*  Sane  fi  comii 
ncmente,  E  ji  coment arono^che  i Saneji  edificaJj?ro  in  Toni  vna  nuoua 
T  orrccbe  fi  fece  alta  ^c.  braccia  dà  guardar  fi  a  Jpeje  della  Republica  ; 
con  patto  che  fe  l'imperadore  ,  o  altri  per  fuaccwmejjionc  afiregnefie  i 
Sane  fi  a  render  quelle  fortc^e ,  fiifi  ero  obligati  quc  Signori  aguardar- 
Ice  ceffata  la  forT^a^oil  timore,  fp.fferv  tenuti  a  renderle  a  detto  lacomo^ 
e  Bartolomeo  ,  o  a  loro  heredi^  e  fiiccejjori  co' mede  fimi  oblighi ,  e  patti» 
One  fio  anno  medefimo^  ma  del  mtje  di  aprile  Ji  congregò  la  Dieta  deU 
la  compagnia  delle  Città  di  Tofcana  in  S.Ouirico  in  Ofenna-^  e  non  appa* 
rifcefefu  congregaT^ione  crdinariaì  a  pur  futa  Hraordinariamente  a  pe- 
ti:^ionede*Sanefì  y  comepareyche  pojja  creder  fi,  argomentando  dalle  co* 
fe-,  che  vi  fi  trattarono,  e  dal  luogo^  doue  concorfero  yCheèdel  dominio  di 
Siena .  Certo  è^che  in  quefla  Dieta  fi  trattò  la  caufa  di  M,  Pulcianotche 
haueua  data  occafione  alle  dijcordìefa'  Sane  fi ,  e  Fiorentini  i  e  che  iti-:* 
quella  interuennero  ìlFefcouo  diFvlterra  in  quell'anno  Priore ,  Bartolo- 
meo Renaldini  accompagnato{come  diceriHrumento)  da  molti de'Cran 
di,percioch€  era  di  nuouo  eletto  Podeflà,M ,  Fgo  renceguerra  Kettore,  e 
Sindaco  per  la  Città  diFioren:^a)A</,  Rufiichello  di  Lucca,  M,  M aÌ7^ 
di  Guido  Maix^  di  Sìena^M .Glutto  di  Terugia,e  M»Af^alto  d'yìrex^ 
1(^0  5  congregati  nella  Tieue  di  S,  Quirico ,  efattapodefià  di  parlare,  AI, 
Vgo  Fenceguerra,  dìcefi,cbe  fanello  in  quefìa  fenten'z^a.  Se  quanto  è  fla- 
to prudente  il  conleglio  di  riordenarquefìa  noflra  Trouincia  fiotto  la  for- 
ma dell'ottimo  fuo  antico  gouerno ,  tanto  fufsimo  noi  amatori  di  que§lo 
nofitropubiicobeue  ,non  fi  può  dubitare,  che  rauuiuandofi  le  mede  fi  me 
cagioni,  riforgerebbono  i  mede  fimi  effetti:  onde  fi  come  imi  an'^alPlmpe 
rio  Remano,  erano  i  Tofcaniper  ma<  e.e  per  terra  potentifsimi,  fi potreb 
be  fperare,che  di  nuouo  in  poco  corfo  d'anni  Je  non  fi  ejtendefier  le  brac- 
cia delpoternoftro  dall' un  mare  aW  altrove  non  fu fier  Parmi  noftre  obbe^ 
dite  dal  Teucre  fin  a  pie  deW^lpi ,  come  erano  allhora,  almeno  (  quello 
che  alprejente  ci  hàmcffò  a  collegarci)  fare bbono  baf tanti  a  difenderci 
dalVinfolenTia  de*prelenti  Imperadori,  fi  comeiTrogenitorinoftri  teneri 
do  quefto  fiile  poterono  più  di  ^.oo,  anni  difender  fi  dal  valore, e  dalla  vir-^ 
tu  degli  eferciti  Romani,  E  certo  che  farebbe  notabile  acquifto  jcuotere 
in  tutto  il[collo  d'ai  giogo  de*  lor  Feudi,  e  dalla  infoiente  auari':^ia  degli 
EJattori,  cbe  affliggono  in  mille  occaficni,  e  con  miUeingiuftÌT^ie  noiy  ed 
i  popoli  no  fin  [otto  prete  fio  di  mantener  le  ragioni  de  Ftcari^o  de'NunT^ij 
deW  Imperio  Romano,  E  femai  il  corfo  de'  Cieli  apportò  di  ciò  fare  defide 
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rabiky  e  commoda  occafionc;  quella,  che  di  prejente  fi  cfferifce  e  ben  tdìé 
da  non  lajjarjela  vfcire  delie  mani. yer cicche  mentre  Fdippo  di  Sueuia  » 
che  fi  ferine  Marche fe  diTofcana^  contende  delle  ragioni  delTUnperio 
4:0* L  Duca  di  Saffonia  >  e  che  i  Trencipi  d' Memagna  diuififrd  di  lorofo^ 
mentano  queHe  guerre ypotremmo  noi  flabilire  in  maniera  le  cofe  di  quc'^ 
£ìa  no/ira  Prouinciay  che  qualunque  veniffe  Imperador  e  haurebbe  per 
buon  pattOf  che voleffimoefiergli amici.  Laqualcofa  ftamofcuri,  che 
farebbe  molto  {econd\ì  la  volontà  delVontefìce  Romano.  MaVambi^ 
Xion  dc*Sanefiye'l  defiderìo  loro  fmifurato  dldominare  a  tutti  rompe  le 
fila  di  quella  ben  ordita  teUyOnde  pone  gli  altri  in  neccjjìtà  di  prouedere 
alla  ftcure'^'j^a  delle  cofe  propie  •  Non  è  baflato  a  loro  dl?auer  foggioga 
to  i  fonti  Sciale  ngbi  y  non  ft  fono  contentati  di  fottomettere  gli  ^rden- 
ghefchi;  non  fi  quietano  all'acquilo  di  A<f.  micino;  afpirano  a  A<f.Tul* 
cianoy  e  fe  non  ft  fufie  trouato  modo  a  raffrenare  quefio  corfoyhoramaidop 
po  quello  acquiflo,  mirarebbono  a  cofe  maggiori,per  caminare  finalmen^ 
te  alla  Afonarchia  di  Tofeana;  TerciochequeHo  modo  di  riceuere  inpro^ 
ttXTÌ-one  hoY  quello  Signore,hor  quella  comunam^ ,  ad  altro  non  mira» 
che  rimanendo  fempre  capoya  procacciar  ft  molte  membra  pronte  allaefe^ 
cu^ion  della  mente  loro .  Non  coft  faceuanoi  primi  Tof cani  progenitori 
nofiriyper  le  pedate  de* quali  ci  fiamo  propojti  di  caminare ;ma  viueuano 
con  egualità  ypercioche  nelV ampliare  ft  faceuanole  città  compagne  y(i 
che  ne  rifultaua  vna  lega  di  più  Republiche,douevna  non  auan^aua  Val- 
tre  ne  d  autorità,  ne  di  grado  jnel  modo  che  fecero  anticamente  in  Grecia 
gli  Etoliy  egli  j^cheimSpoglinfi  per  tanto  i  Sane  fi  del  defiderio  di  M.Fut 
eianOiC  riceuaft  per  raccomandata  queflayC  L'altre  terre  minori  a  nome  dt 
tutto  il  corpo  della  Republica  dilTofcana;accioche  gli  acquifliyonde  ft  può 
trarre  commodo  y  ed  accrefcer  la  riputatone  >  pano  ( come  conuiene  in 
vna  compagnia  fondata  neH  egualità),  comuni  a  tutti.  Confideriamo  che 
il  fine  d'ogni  bene  ordenatogouerno,  è  la  felicità  de*  Topoli  gouernati» 
E  che  quefla  conuiene  volerla  mifuratc^alla  capacità  del  fito,deUafor%a^ 
t  del  luogo  :  onde  aj^ai  faremo  in  Tofcana\(  perciocbe  ri/petto  allo  flato 
prefente  d'Italia^  e  alla  grandex^^  della  Chihfa  Romana  co  fi  vicina^po* 
€a  fperan%a  hauiamo  di  ampliare)  fe  confeguiremo  due  beni,  f^no  cht^ 
con  queflo  modo  di  Rep,  difgiunta ,  epofta  in  varie  fedie ,  non  potendo 
0gni  di  venire  a  confulto  yC  a  deliberazioni  ,  più  di  rado  ci  moueremo  et 
gli  acquifli  y  E  per  queHo  non  dando  occaftone  ad  altri ,  e  non  irritando  , 
più  ftcuri  viueremo  daU  e  guerre  ^godendoci  amicheuolmente  in  pace  que* 
fio  noflro  deli':i^oftj]imo  paefe .  L'altroy  che  fepure  qualche  cofa  fi  acqui" 
iiarà,  più  facilmente  terremo  eiòy  che  ci  verrà  prejo;  eflinguerafji  an^ 
ma  cq'I  tempo  ne'nofiri  U  fetc  del  dominare  ypercioche  douendo  molti 
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popoli  pdnicipar  degli aC':{tsiJìhverranno  a  fìimdHi  nioUà  meno,  chemm 
fd  vn  poooloycd  vrtt  Republicdj'oUiChe  f  ocra  douer  goder f di  tutti .  E  fi^ 
tialmente  pércioche  coft  viueHdóihauiarno  tante forT^Cyche  pojjhno  f-pauen- 
tare  quuiitnifue  dijegnafje  d*offendcrci;edal'iricontra  non  jiamo  difpofti^, 
p  ordinati  a  DoUre  offendere  altrui.  Attendiamo  a  goder  la  felicità  >  che' 
la  preferite  occaftone  ciba  po^ìa  nelle  maniys  a  bisne  ftahiUrla  cvprò  de  no^ 
flfi  figliuoli:  fe  faremo  cosìyciafcnno  fi  quietarà;  ma  feperfeuerandoiSa- 
nefi  ne  difegni  loroytentaranno  Ad.  Vuldano^io  miproteflo)  cheilT'opolo' 
Fiorentino  non  permetterà ^che  altri'  faglia  in  tanta  poteni^ayche  condttcai 
Compagni  a  diuenirgli  foggetti\  lyaquefie  vltime  parole  concitato  yC" 
eommojfo  Bartolomeo- Ren aldini' ,  rifpofe  con  fermone  interrotto ,  e  poco' 
eontinuato.  ì  Saneft  of}'erHzre,enon  romper  le  paci:  rawtenersi  pattile 
ftare  contentialle  coje  laro  prapie\  E  chv  fe  i  Longobardi  per  commodi-^ 
tàde  popoli  in  qu^fta  loro  Tofcan.t  haueuano  fatto  la  fediadelgourrno  irt 
SÌ€na;onde  dmenne  il  Contado  fuo  m  iggiore  di  quaimque  altro  deiraltre 
Città  prÌ7iGÌ pali  della  Prouincia^  era  b^n  ragione.che  i  Saneft  poHi  in  li^ 
bertajo  riconof  :efi ero^e  lo  ritenne fk ro^cafliga  ido  J euer amente y  e  domandò 
eon  l^arm-e ,  doue  ilbifognio  lo  nehied^fie,  q:iatitncfue  infolentemente  ar^ 
diffe  di  ribellar  fi  ;:hau€r  refotuto  che  (pie*  ài  M^Tulciano  confejjino  efiere- 
d^L  dominio  loro,  (icmne  per  tali  gli  riconobbe  Lodovico  Tio  Imperadore 
l'anno  primo  deWlmperio  fm-neli^  8 1  ^^quando  confinando  i  beniydè'qualh 
fece  priuilegio  in  Aquifgrana  ali*  Abbate  di  S.  Antimo ydifìe  che  egli  era 
delle  ragioni  ddla Citta  di  Siena;  ed  efser  pronto  a  prouar  per  molti  tesìi'^ 
moni  maggiori  d'ogni  ecceT^one r  ck^  piti  nnodernamente  a  tempi  di  Fe-^ 
derigo  primole  di  ArrigqVL  tatti  i  NunT^ydetti  Conti  Imperialiyhaide^ 
uan  riconofciutala.Terr^  di  Monte  pulciano  per  parte  del  Contado  di 
Siena;onde  haueuano  alcuna  volta  vfato<tenerui  la SediayCome  coflumar' 
rono  di  poi  habita/e  inS^Quirico  yedhauer  dai  Monte  Tulcianeftrifcojfo 
i  Cenfi  Imperiali j  come  degli  altri  popoli  del  Contado  S-anefe .  Efìer  ve- 
YOy  ed  ejfer  vini  ancora  quelli,  che  l* hanno  vedutOy  che  i  MVPulcianefi  an-^ 
darono  comandati,  come  gli  altri  del  Contado  di  Siena,  a  M\  AlcinOy  ed  4 
Sart cano  ne ll*efer cito  de  Saneji ,  c  faperfi  molto  bene>e  poterft  pienamen^ 
te prouareiche  Ouerardo  de*  Luttri  Conte  del  Contado  dì  Sienaygli  haue*' 
ua  con  glialtridi  quei  Contado  mandati  fopra  Tòrrita  .  Ed  Arr  igoFaf^ 
foyali* bora  Conte  di  Chiuci.edhoraCittadin^Sanefeysày  che  pretendendof.  j 
che  M  spulciano  f  4 ffe  di  quel  Contado  ,  e  contendendone  co*l  Conte  Gui--  • 
glielmoyche  difendeva  k  ragioni  de'  Sane ft.perdè  laeaufayonde  M\VììU 
ciano  rifpofe  fempre  al  Conte Guigiielmo .  Nò  Ormanno  da  CatenaitL^ 
Come  di  ArcT^Qper  Imperadore  mai  vhebbe  che  fare  ;  percioche  fape* 
m^che  M^Ffilciano  erafempre  fiato  della gìnrifdiT^ione  deTonti  delCon-» 
'  M  tadodi 
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f^do  di  Siena.  Quelle  cofe  per  qitiete  de'Corìfederatì  fi  cfferfe  ili^enaU 
dina  pienamente  prouare ,  e  domando  i^ìantemente  commeiterfene  l'efa-- 
r{iÌKeyegV\fù  conceduto .  ^U^horà  foggi ufife,chc  fatte  quelle  prouanT^yfi 
rrfoluefi(ro  i  fiorentini ,  e  gli  altri  per  quiete  vmucrfde  della  Repkbìica 
di  Tojcana  ,anon  iinpedire  i  Sane  fi  nelle  ragioni  loro ,  e  a  contentar  fi , 
che  pacificaniènte  jgvdejfcrù  lojìatpjche  pofjedeuano .  Chiamò  dipoi  giù- 
yidicamete  i  Sindachi  di  tutti  i  CoHc^atiiChe  vemjfero  ad  afcoltare  i  detti 
de  Tcflimù;iiit  chje  a  y-  di  aprile  fi  elaminarcno  in  molto  numero  i  nellé 
7ieu^  di  S^Qjiiricoy  e  pYotii{'ono  pienamer.tc  tià  thè  fi  pretendenà, .  Done 
colP^efcoMo  4i  Foltvrra  intervennero  tutti i  fuorché  il  Fiorentino^e l'Are* 
tinOé,  La  morte  di  Filippo  di  Sueuia  vccifo  da  Ottone  Conte  Pataiin^ 
lOS  ^'^^^^  1 20^MberQ  la  Repuhlica  d^  d*incr€dibiltrauaglk  :  per- 

tiochefi  nintiàuajfche poiché  perme':^  de' Legati  4po!ioliti  i'exa  detta 
Ottontdi  Safionla  perget^^ro  con patt9y  che  doppio  Ikidoueffe  fwedere 
aJllaCoronadiLamagna  j  fuffe  per  pafi  are  armato  in  Italia  a  coronar  fi 
Ipip^radore ,  e  a  YÌcon,ùfcer  le  ragioni  dell'Imperio  in  Tofcana  con  difiiit- 
bj^iC  Corkpmcolo  di  tu^te  quelle  Republicbe ,  tanto  piti  da  effert  temuto  , 
quanjto  cbeàppel{(^niqfene  Marchefe,haueua  ancora  nelPatrin^onio  (co- 
mcfifcnjfc)  fnolti  pri^fidilie  molte  guarnigioni;  fi  che  era  da  temere,  Q.h& 
^o§ìràn4ofi  fdegnatq  xi/pett-Q alle coUega-^ioni  fatte, non  tentaffe  dHvt» 
fadrpnirfi  (incora  di  que Ha  parte,  ch^  ai%tica^m§nte  fu  detta  d^'Lon^obar^. 
4i;^dil  Po^tefic^yChe  fQleua  perfeguitarloi  fi  era  nuou amenti  rieoìiQiifi^-' 
totfeco .  £  mol{i  Contile,  Signori  Feudatari  delllmperjo ,  emno  paffati  in 
Lav^c^naaricoi^ofcf^lo  inPrentipisloro  ,  e  facilmente  a  doler  fi  d'effenc 
app^effi  dalle  ^^pt^blichc  >  che  a  poco  a  poco  andauan  fottoponendoli  f  e  d 
jiQÌl^t{tarÌ0jcbe  quanfopyima,  vetiifieainueSìirfi  delle  Infegne  Imperiaii. 
Cofe  ttit^etcbe  dauan  da  penfar^  ;  qi^ndOf  mei^trt  fi  negOT^auayefi  t^atu^ 
xauan  proHifimipcr  riparar fi^ ,  finte fe  in  Vn  tempo  flefio  con  allegrei^ 
vniiierfalei  che  egli  era  morto  i  e  che  Ottonè  di  Saffonia  eia  fucceduto  nel 
Regno  ^^n^Wftiflipexìo*  yHqnàle  Innocer^io  Pontefice  ,  perfeuerando 
if^ella  foli^a,  beneU(^l^ì\%a  cq«  lHÌ,m4ndq  legati  a  efoxtar.lo,cke  veuiffe  a  Ro^ 
a  prènder  la  Corona  Impeciale ^càprèfiàU il  folito giuramento  alla 
Chiefa .  Da  qneHe  nmeUe  follecitato  Ottoni  )  folkcitaua  ancora  egli  coir 
c^ni  diligen'K^  di  compon  e  U  coje  di  LamAgna  perpaffar  quantgprimA 
in  Malia  :    qtialfapeua  che  doppo  la  morte  d'Arrigo, s'era  in  modo  inai'- 
:(ataper  ifih^^r^  la  lihrtè  (na  >  che  non  fi  erano  aflcntiti  gli  Italiani  in 
moM  hogbi  rf<  mmm^^ère  le  ragioni  deWimperm.  InquefiemutA- 
\hni  i  S^f^efii  che  vanamente  fi  prome^teuano  deijfauor^  di  Ottone,  fon* 
dando  lefperavs^e  loro  fòpxa  alcuni  debiliofi'S^ij  dt$raùtJ^dine  pagati  fra 
ioxOiquando  ^gH  exA  altx^ml(^  pafjawper  Sima^fi  pofisro  ad  eg'ettuar  l*iu 
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prefa  di  /!/.  *Pu!ciano;  limando  che  i  Fiórentitii  tìttJ  fhjj'ero  per  impedir^ 
li  ;  ptf  cicvhe  nella  Dieta  di  S.  Quirito  ,  haueuafw  pìtnamente  pìouata^ 
che  quL  Ha  Tè.  va  età  dèi-Contado  loYo  ;  E  ptrciocìyefyà  cjuefledue  Repu-- 
blLchc  vi'gUaiia  là  pace  fkia  nel  tizi,  à  Fonterutìdiy  ed  vlìiìnamente^ 
flabìiita  ranno  i  205  .nel  lodo  di  Tò^^iboh':(i.  In  (jì^èjìa  Ce  s'ingannò  Gio^ 
uanrà  riUaniJnv  era  pattOyche  i  Sanefi  noti  s  impaccia  fi  erù  di  M.Mcino^ 
ne  di  M,Viiltiano;an':^  vi  fu  pòfto  che  còtrct  M.Altin  0  i  Fiorentini  fu jj è 
ro  obligati  madare  ÌnJerui:QO  de*  Sane  fi  i  oò-  C  amili,  e  y  00.  Fanti^comb 
fi  fcrifj^.Ada  bifognaua  ricordaffi.chc  chi  gouerna  gli  fiati  ofieruàla  fede^ 
e  m^ttien  le  pat  i, quando  ne feguita  il  Vantaggio  fuo;t  che  ììò  rhdncano  ttid^ 
prete  fii  agli  huomini dì/Jimu!atori,pty  ncoprir  le  i;olpinarie  co  "Vna  peìlt 
di  CaheJ  Fiorentini  inirando  aWintè'y efie propioy  qmndo  viddèrò.the  i 
nefi  midauano  alla  sfilata  le  geli  per  far  inafiaper  afialire  M  ^  "PulciafJOk 
valendola  della  diuei fioncy  andarono  a  campò  a  A<f,  Alto  ifi  Bcrdtdénga  i 
QuiuiiO  che  i  Sanefi  volefier  fóccorrer  il  loro  Cafièllo(conitpidt€  dl  FÌlla* 
ni  {che  foffer  da  Fiorentini afialiti^còmefctiuono  i  nojirl  Cybfiiflì^rhèH'^ 
tre  Cummauanù  a  far  la  tndfjaiUrto  è  che  vennero  infienìedlla  battaglia  t 
e  che  doppo  vn  longo,e  fanguinofo  Conflitto  j  /  Sanefi  vi  fui  OH  rotti  ^  e  cht 
efiendo  morti  da  ogni  parte  rnoltiye  de  principali,i  Fiorentini  preferóAf* 
Alto  y  e  lo  di^ìtu fiero  fin  nelle  fondamenta ,  conducendo  quafi  tncnfantì 
feco  a  Fio  ren'^^gran  numero  di  prigioni^  che  (  Je  il  Villani  cdlCùìd  bene^ 
furono  I  $00,  Leggefj  fatta  vna  co  fa  in  que^Vanno  per  publica  Scrittura^ 
per  la  quale  fi  conofcc^che  a  Sanefi  poi  premeua  tihauere  i  prigioni  j  per*- 
cioche CQnuenr.eGiouanni  StrifciaTodefìà  di  Siena  yeKahieridiRufìi* 
chino  Ticcolhomini  Camarlengo  publico  con  Gualandinù  di  Bega  Tifano^ 
ilquale  fi  obligò  pigliar  prigioni  quanti  più  Fiorentini  pofefie  y  ed  i  pipt 
fegnalatiye  ccndui  li  infoi '2^  della  RepubUca,  di  Siena'^Cùn  patto  che  fegll 
rifact fiero  lefpefe ,  che  perciò  hauefie  fatto  .  La  fa'j^one  diM.j^ltù 
diede  ar  dire  a^Conti  Scidenghiy  fiche  fi  ribellarono  da  Sanefi .  Vanno  che  ^ 
feguitò  i  Fiorentini  per  torre  occafione  a  Sanefi  di  rimettere  nuouo  eferci- 
io  in  campagna, inj'  eme  C(  ngli  Aretini  collegati  loroytrafcorfero  tutto  il 
ral  dVmbrone ,  ejacchcggiaìono ,  ed  arfero  il  Cafiello  di  Falcortefe  ,gli 
babitatori del  quale  rifuggirono  a  Siena  ;  preferola  Torre  a  Cafiello^ 
Campigliuola,  Alticafielii,  Cafiiglione  Buroto,ed  altre  Bicocche  ;  e  dopa 
quefteil  Cafiello  del  Monte  Sante  Avarie,  e  quel  di  Rapolano.  Da^ 
quefio  conclude  il  Fillani  ,  che  i  Sanefi  per  rihauere  i  prigioni  loro  ,  fi 
ridufiero  alla  pace  y  con  condi'^ione  di  rilavare       Alcino ,  e  M.PuU 
cianoyc  tutte  le  fopradetteFilleyCCanella,  ManeXaleffi  di  Siena  con 
molta  diligenza  tenutiyditiMeflà  pace  nuUavièfcritto,  bene  lafiriuonoè 
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moHri  CronìHi  yChe  fi  conofce  %  che  la  tolgono  dal P^illani di  pefo  ,  alquà*> 
le  aggìongono  -,  che  a  memoria  di  quefia  pace  i  Tolomniei  fecero  illot 
PalwzT^  nuouo  sà  laTiaT^^di  S.  Crijiofano  ,  che  ancora  al  prefente 
pojfeggon  comunemente.  In  quejio attuo  Ottone  >  fecondo  il  cofiumedi 
quegli  ImperadoriyWandòfuo  ricario generale  con  fomma  potefià,p^oU 
cherio  Tatrìarca  di  ^quilea,  accio  ritrouafice  riconojceffe  le  ragioni  deU 
V Imperiose [pe.gntfie  ipopoli  a  rendergli  nel  venir  jiw  il  douut^  homag^ 
gÌG  ;  ed  in  lemma  gli  preparajjc  la  via  a  condurfi  in  Italia .  Coììui  fe  ne 
venne  perla  Lombardia  in  Tojcana  ,  portando  /eco  lettere  di  creden:^fL^ 
nelle  quali  Ottone  còmandaua  a  tutti  9  che  a  quejìo  fuo  Sicario  def^ 
fero  piena  fede  ,  e  pr^Haffer  {incera  oòedier/T^a .  Cojì  condotto/i  itL» 
Siena ,  ed  hauendo  in  Senato  /piegata  la  Patente  ,  e  domandato  ,  che 
la  Città  face/feil  giuramento  di  fedeltà  ,  i  Senatori  doppo  le  parole  di 
complimento ,  prefero  tempo  a  rifpondere.  Èra  quel^amo  la  ter'^  voU 
ta\Podenà  Bartolomeo  Renaldìni^il  quale  nel  (onfigllo  di  Creden'^  ^ 
àouc  il  Senato  commefìe  il  negozio  delia  rifpofla ,  giudicò  e/ierbene  ri- 
jponder  ccn  vna  ìettera ,  la  quale  in{ìemecon  la  rifpofia  delTatriarca  ^ 
ancora  fi  riferba  regi/irata  y  e  portate  nel  noftro  volgare  fedelmente  y 
fonquefte,  ^  Foi  Reuerendi/fimo Signore  noflro  Patriarca  et u^quilea^ 
Legato  per  tutta  Italia  del  Sereuìfjimo  Signore  no/ìro  Ottone  Quarto 
per  gra\iadi  Dio  Re  de  Romani ,  e  /empre  ^gufìo ,  Bàrtolumeo  di  Re- 
3>  naldino  Todeftà  di  Siena  infteme  co*  Confoli  de'  Caualìeri ,  eiCoìifoli 
del  Tiato  ,  €*l  Confe_glio  generale  ,  e  tutta  la  Republica  di  Siena  de^ 
noti  fedeli,  Coft  hamamó giudicato  douei fi  rifpondere  puramente y  e 
fedelmente  alle  domande  ,  che  ci  fate  a  nome  del  Sereni/fimo  RèOtto^ 
ne  .  Che  hauendo  noi  animo  di  /eruir  von  fmcera  deuoT^ione  ,  e  con  pu- 
rità  di  fede  ,  ed  e/fendo  noi  pronti  y  e  parafi  a  ferui^io  deìno/iro  Rè  » 
defideriamo  con  t/fetto  pmij/imo  di  efeguire  i  fuoi ,  c  voììri  coman" 
(lamenti ,  offerendoci  pronti  a  dare  il  giuramento  di  fedeltà ,  a  cenno  di' 
5>   Fofìra  jEcc€Uen7;a,  Ed  accioche  l'a/jetto  nofìro  fia  noto  9  e  puhlicoa 
tmti  y  hauiamo  difegnato  pereommodo  delTlmpcrio ,  e  per  quietar  l'ani^ 
mo  9  che  egli  ci  dia  in  guardia  tutte  le  Tenute  ,  e  ìeForteXTC  y  che  ha 
5>  po/jedute  nel  dominio  nofìro  Arrigo  di  felice  memoria  pajjato  Impera- 
dorciaccioche  fe  inanf^^i  alla  de  fi  derata  venuta  jua  >  li  def/ero  in  for^a  d*» 
altri  y  nòinon  venif/i?noa  patir  danno  da  nimici  y  e  da  vicini  emuli  no- 
firi  ye  a  riceucrne  vergognia ,  0  non  fufìeroben  guardate  i  Conofcendo 
noi  y  che  niuno  le  può  bene  (come  noi)  diftndere ,  eg  uardare .  E  vi  prò* 
mettiamo  ye  ve  ne  daremo  maUeuadore  ,  fe  ci  faranno  co/ifegnate,che 
airarriuo  fuo  j  /e  le  vorrà  ,  fedelmente  le  re/ìituiremo  •  Domandi^- 
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mo  di  più  che  la      K  ci  rehffi  tutto  ciò  ,  che  l'anno  pajiato  cì  reìcifiaffe, 
fi  come  fete  obligato  nel  priuilegio ,  che  cifac€Ììe(  era  venuto  il  Patnar- 
xa  ^rìibafciatore  di  Filippo  al  'Papa)  fcpraqueiieper  tanto  yche  jopra»-  ,  ^ 
modo  deftderiamodifare  3  fupplkhi^mo  V.  £.  che  con  figliando  fi  con  gli 
urna  tori  dell'Imperio ,  e  non  con  gli  Emuli ,  e  con  g  l'ini  mici  noHri  y  ci   >  , 
mliate  compiacere,  accioche  ci  crtfra  l'animo,  e  V affetto  diferuire  .  Da 
4juefia  rifpofia  il  Tatria  rea  tompreje  pienamente  l'animo  de' Sane  fi ,  e  co»  ^> 
tiobbe  quan  to  di  degniti,  e  di  potenza  hanenano  tolto  all'Imperio  le  con*  ,^ 
teje  di  Filippoy  e  d'Ottone  in  Italiai  onde  giudicò  alla  degnità  fua  appar* 
tener  fi  rijpvrhdcre  in^ueSìa  maniera*  Folckerio  pergra^a  di  Dio  Ta-  ^9 
triarca  delia  S.  Chie/adi  y^miileia,c  Legato  in  tutta  Italia  ,auoi  BartO" 
iomeo  di  Renaldino  Vodcflà  Sanefe^e  Confoli  de*  Cauallieri.  AUe  do" 
fnand€voììre<ofihauiamo  giudicato  dmerfi  rifpondere.  proponendo  yy 
^oi  di  hauer fingerà  deuoT^ione  y  ehtmno  ammo  di  feruire  al  Sereniffìmo 
noflro  Re  Ottone  %  e  a  mandati  fu  ci,  molto  ci  railegraremc  fe  i  fatti  fiac- 
tordafkroconleparoUy  e  fe  neiTefeguir  fi  dichidrajfela  fincerità  del 
^oftro  amore;  ma  percioche  cm  le  labbra  ci  honorate ,  f  co* l  cuore  fete 
da  noi  lontani'^  amandoui,  come  faciamoy  ci  doliamo  per  cagion  vostra ,  e  » 
faremmo  pronti  0,  compiacerui ,  ricordandoci  de'ferui:(i  riceuuti  da  voi  t  ,5 
fe  la  domanda  voftra  non  paffaf^e  troppo  innar^i  •  Tercìoche  la  doue  noi 
vi  ricerchiamo ,  chefaciate  rhomaggio  al  Sereniffìmo  nofiro  Re,  voi  do-  '  ' 
mandate y  ehe  vi  fi  relaffino  nelle  mani  le  fortcT^^e  delT Imperio ^che  haue  , , 
te  occupato  doppo  la  morte  d'irrigo  Imperadore  di  felice  memoria  •  Ef- 
fendo  noi  apparecchiati  a  volerle  racquiftar^  non  pojsiamo  corr^piaceruì ,  '  * 
falua  la  riputazione  di  noHra  legazione  :  non  douendo  noi  e  fiere  molefia  3  y 
tiy  ò  impediti,  mentre  ci  imtromettiamo  in  qualunque  co  fa  pertinente  al 
l'Imperio»  X^on potendo  noi  dunque trafgredire i  termini  della noHra 
Kommefsione,  e  volendo  ricuperar  le  ragioni ,  e  le  cofe  dell* Imperio  y  di  >  > 
€cnJegUo  dt*noflri  Fefcoui ,  Conti ,  ed  altri  Barorà ,  che  ci  afsisìono  >  ,  ^ 
ii  quali  conofciamoveri  Faflalliy  e  fedeli  deW  Imperio  ^  hanì^mo  giudi- 
tato  mn-douer  fi  ammettere  la  domanda  voftra.  Ed  a  quello  y  che  viti" 
fnamenteci  domandatey  che  vi  relaf siamo  ciò  »  che  Vanno  pafiato  vi  fi  ce 
xeffe  5  non  è  efpedientc  »  che  vna  caufa  finita  cerchi  rimedio  ;  percioche 
.già  non  fiamo  più  quelli  y  che  crauamo,  ne  più  due  regnano  infieme  ;  ma 
Ottone  j  doppo  Ottone  yhora  regna  il  quarto  Ottone,  Alentreijuefie^ 
xofe  fi  agitauano  in  Siena  Ottone  pafsò  del  mefe  d'^gofto  in  Italia,  rìccr 
Muto  con  molta  fignifjcatioììedi  publico  contentOy  ed  honorato  da  popoli^ 
€bep4:r  ty  tto  gliconiuano  incontra ,  facendo  qualunque  dimoflra'z^one 
d'vniuerjale  aUegre-:^  -  Egli ,  fe  bene  haueua Vefercito  armatoy  co§ìu^ 
mù  per  Mto  Accamparlo  fuor  d§lle  Cittày  nelle  quali  erttratOya  tutti  hu^^ 
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mammente  teneua  tagione ,  concedendo  alle  comunità  tutti  i  pYmìegit 
che  fapeuan  domandare .  Giunto  a  Milano  prefe  molto  piacere  dt*cqYÌ 
delle fanciuUette^  e  defartcinUi  nobili ,  che  vediti  di  bianco  ,  e  coronati 
d'vliuo  incontrandolo  fuor  della  porta ,  dolcemente  cantauano  alcuni 
ver  fi  fatti  con  arte  in  lode  di  lui.  In  quella  Città  nella  Bafilica  diS, 
brogiofu  coronato  da  Tu^rciuefcouQ  rberto  con  la  corona  dd  ferro  fecon^ 
do  il  coftume  del  Regno  d'Italia  »  Dipoi/e  ne  vennein  Tojcana  y  ene- 
cejfariamente  conuien  dire,  chevenijse  in  Siena  jperùoche  fcriuonogV 
Hifioricij  che  in  quella  prouincia  tutte  le  citt  a  facendo  figli  incontray  gli 
offeriuano  le  chiaui  >  e  Vhonorauano  prefemandolo;  fi  che  con  quefii  mod 
fi  ccnduffe  a  Fiterboy  e  di  quiui  a  Roma^  doue  da  Tapa  Inuocen\io  al  priti 
àpio  di  Ottobre  fii  coronato  Imperadore*  Ma  poco  durò  la  concor^dicLsy' 
fra  loroj  percioch^yfcito  di  Roma  y  ed.entrato  nelle  Città  del  Tatrimo^ 
mio  y  fece  prendere  a  (oldati  juoi  alcune  Catella  occupate  vacante  rim- 
per  io ,  parte  dal  Tapa  in  Tofcana  y  e  parte  dalR^  Federigo  in  Campa'» 
gna .  ÌSlè  volendo  ritirarfì  daWimprefa  y-  an'^hauendo  occupato  Viter-- 
bo  y  MontefiafconeyOruietOy  Veruni ay.e  finalmente  tutto  il  Patrimonio 
laffatogià  da  Meti Ida  alla  Chiefay  ed  vna  parte  della  Pugliay  caminando 
innanzi ,  fi  condujfe  da  ChiuciaS.  Miniato,  doue  a  ly,  di  Ottobre  per 
me'j^  de  gli  ^mbafciadori  Sane  fi,  chelohaueuan  fempre  feguitateyri'' 
ceuè  la  Republicay  e  tutta  la  città  nella  piene'S^  dellagra'^a  fua»  epro^ 
mefierelajfarle  tutte  le  graue^^ey  e  tributi  foli  ti  pagarfi  agli  Jmpera- 
dori  y  ed  in  tutto  liberarla  y  pur  che  mandajjero  fece  in  Puglia  fua  gente 
iontro  a  Federigo:  e pagafiero  i feudi  decorfi  ddla  morte  di  irrigo  VU 
fin  a  quel  giorno  ;  e  fu  l'vno,  cl*al  tre  partita  accettato.Onde  Guido  d^Al 
dobr andino  del  Tala7^^>  Lonardo  di  Guido  Maref cotti  >  Fggieri  Macon 
€iniy  Orlando  Codennacci-di  Gualtieri  Rinaldiniy  e  Ciampolo  d'P^go  di 
Ruggieri yConf oli  della  Republica^e  Gregorio  Belli  Camarlongo  delCo^ 
munCffagarono  perciò  in  due  volte  a^fuoìNunT^tj  540-  marche  di  puro 
j  argen  to»  al  pefo  della  marca  di  Colonia ,  ed  egli  il  Dicembre  feguern  e  itt 
Fulignoconcefje  ipriuilegipromefsiy  n^quali  conferme  a  ciò  che  Federi'* 
gp  primoy  ed-A rrigo  FJ  ►  haueuana  conceduto  circa  la  ele^^one  de  Con-^ 
folìf  e  al  batter  monetay  e  far  giuflitia  ,  rouinar  M.  Capraia  in  Falditnev 
fay  e  Lucignanóin  Valdtirbia  ;  chepatt^con  1 2.  miglia  vicino  a  Siena  ^ 
nonfi  pojjapià  edificare  yo  guardar  fortcT^ .  Mafuaggionto  che  la 
I^epMÓlica  per  rauuenire  hauefle  piena giurifdi:^ione  fopratuttiglibuo-^ 
mini  del  Contado  fuo^  ehe  prima  conueniua  interporre  l'autorità  del  Fé* 
fcouoyilqualey  come  bora  è  Cancelliere  Imperiale  del  lo  fiudio  yallhoroLit 
era  Ficario  nello  fiato;  e  di  qui  auueniua,  che  le  compre ,  e  Icvendite,  ed 
in  fQ  mma  i  contratti  del  vMico  fi  faceuan(y  a  nme  dei  Fefcojiotye.  detpo:. 
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'foTSaneje  •  Rìjeruò  voìi dimeno  di* Imperlo  il  diretto  dominio;  percioche 
'  difje  3  che  fi  ferbaua  le  appellà'^iGni  ììi  alcune  caufe^  ed  in  tutte  cofe  jaL 
tiÒla  maefì-à  Imperiale,  e  la  giu§ìi\ia  della  regia  poterà.  Fece  ejenti  éa 
qvefìc  ccnceffioni ,  Giujeppi,  ed -i  M ai%7^^  i  quali  haueuano  loro  Cajlel- 
la  rie l dominio  di  Siena,  e  non  vclf e  che  rimaneffero  fottopoHi  allaRepu^ 
blica.  Hauendo  di  poi  terminate  U  cofe  di  Lombardia ,  nella  fine  dell'an- 
no I  2 1  o*  montato  fopra  40.  Galee  de'Ti/ani,  fi  condufìe  in  Taglia;  mof^ 
f e  guerra  a  Federigo  alia  [coperta,  eprejeCapua^  doue-i' Inter  tenne  tutto 
quel[verno.  Erancjeco  le  ^enti  de*Sanefi  dateU  per  decreto  publico  [econ^ 
do  le  conucn^ionifattein  S^AIiniato  ;  che  ne fà  fede  A/ agi/colo  Ccden- 
moci  Vodeftà  y  quando  ì  cHìtuifce' buona  fom  ma  di  denari  a  Ranieri  del 
BellOiche  gli  haueua  preflati  alla  Republica  per  pagare  i  Soldati  manda- 
ti in  Tuglia ,  e  per  dare  te  70.  marche  dell'annuo  cenjo  eiWlwperadore . 
Qji  fiHtjoldatiyptrciQche  erana  mandati  per  decreto  pubUcchaueuano  nel 
la  Bandietarcfj'a;  il  bianco  Leone ,  antica  infegna  delpopol  Sanefeeper^ 
xiòchenfauore  di  Ottone  fi  portarono  valorof amente, e  gli  ornò  qitel  Leo* 
me  dèlia  corona,  e  dell* Ogns  d'oro  *.  Tercio  che q^wllo,che  hanno  fcritto  al- 
'€HniCroniHi,  che  queHopriuilegio  fife  dato  da  Ottone  doppo  laguer' 
■ra  di  DamìatUi'non  può  efere  vero ,  non  efiendo  Ottone ,  che  allhora  era 
^communicato,  e pìiiiatoiieil' Imperio,  interuenuto a  qii'elLa guerra. Van - 
min  !•  Siena  hebbe  Podeflà  Guidodi  Ranuccio  OriictanOie coé  fu  tol  1 
taqueftafupremadegnitàaSanefi,  e  conforme  alla  prima  delibera^io- 
ne,  rimefja  ne' f ore  ft  ieri .  E  Hatofcritto  che  quefla  legge  fu  fatta ,  per^ 
tioche  il  popolo  cominciala  a  temere,  che  i gmdi  non  singrandiffero  trop 
fo  di  quefto  primo  honcre,  ed  io  conuengo,  e  credo.,xhe  a  reprimere  Vam- 
bigione  di  pochi  pericolofa  di  prender  forma  di  tirannide,  fi  faceffc  quefìo 
tiuouo  ordine,  Tercwchc (come  s'è  veduto)  in  vn  corfo  di  1^*0  di  14  an- 
ni ,  queHadegnità  era  girata  fra  quattro  [oli ,  che  furon  Filippo  Alala-- 
uolti^  Bartolomeo  Renaidini  ,  Gmco'po  <jiufepfi,e M agifcolo  Codennac' 
ci  ^  Ma  che  la  legge  fi  publicdfje  con  l'arme  indcfo^  e  che  i^Grandi^con  • 
tra  alpopolo  correderò  la  -Citià  -che  reaffumejj^ro  lo  flato.,  che  co  laviti- 
'^mo  fiipplÌ7iioga^iigaf[ero  molti  iche  erano  fiati  capi. di  quel  motiua,  fo- 
no tutte  cofe  dette  fenT^  rincontro  difcntture,  -Percioche gli  atti publici 
di  quel  tempo  non  fi  mouano,  edi>.CrmiHi  nhllane  accennane;  E  ben  ì^e- 
ro,  (he  da  quel  tempo  innanzi  non  fi  trompipt  fatta  men'^one.di  Con  foli 
della  Republica .  Ma  il  Mueflro  de'  Signori  24.  che  fuccedette  doppo 
certi  anni,  era  compoflo  d'ogni  maniera  di  Cittadini ,  ed  il  titolo  fuo  em 
1 24.  del  popolo  Sane/e ,  Ed  il  Camarlengo.,  e  4.  Proucditori  d'i  Biccher. 
na  erano  alle  volte  tutti  de*  Grandi^  e  bene  fpejfo  tutti^popolari .  Dolche 
(chiaramente  feguita,  che  nella  cittadinanT;^  erafomma  concordia ,  e  ^h^ 
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fin  allhoy d ninno  fme  dì  diuifione germogliaua ,  Inquefio  anno  anto^ 
firacquiflò  il  CaflcHo^d'^jcianoperfoYxayil  quale i Conti  Scialengin 
.(come  fi  accennò)  accollandoli  a  Fior entiniyhaueuan  ribellato.  Con  que-- 
fta  occaftone  fi  comprò  la  metà  di  quel  Ca^ìelh ,  e  di  tutta  la  fua  Corte  % 
da  rbertino^  e  da  Gualfredo  >  due  di que' Conti;,  e  ranno-  fegucnt-t  gli. al- 
tri lo  lottomefiero  con  le  fteffialla  Republica,  e  cofì  venne  quella  Terr4 
in  piena  balia  dal  popol  Sanele .  In  queHa  maniera  la  concordia,e  buoni 
ordini  nel  gouerno  dentro  dauan  cagione  a  gli  acqui  Hi  difuore;onde  ve* 
niua  ad  ampliar  fi  il  dominio^  lagiurifdiT^ione;  e  fìì  più  fàcile  a  fiiccede-- 
re  a  quefta  Repuhlicaye  con  minor  fadiga  ,  cfjte  non  fu  ne'fiwi  tempi  a  Ro* 
nìani>  i  quali  hauendo  a  fuperare  ipopoli  intorno  ^  Roma,  combatteuanù 
con  gente  ,  che  viueua  in  libertà  y  oftinatiffima  a  difender  fi .  Ter  cicche 
Vintereffeè  la  mifura^  de  defidertf,e  d€*uoleri  de  glibuomi^i  yonde  vk- 
uendo  tutti  lotto  quefla  regola  yefeguif cono  que  chejono  Ijéeriy  ciò  che 
fàapropofito  loro  y.e  quantunque  torni  in  danno  di  queflo  j  odi  quei  pri^ 
nato  ;  fono  tanti  quelliiCi  quali  quel  bene  fi  accomoda,  che  pofiono  condurr 
lo  a  fine  centro  al  volere  di  coloro ,  che  ne  timanefi^ro  oppreffi .  Mdper 
lo  contrario  doue  domina  vn  folo ,  quello  che  fa  per  lui  Ae  più  volte  ojferk- 
de  ilpopoloy  e  quello^  che  c  in  vtiie  del  popolo ,  viene  a  danno  del  Signoi" 
re  .  Di  qui  nafce(  e  l'efperien'^  in  ogni  tempo  n'hà  fatto  fide  Jrhe 
Citti.non  ampliano  ne  di  dominio ,  nè  di  ricche':^e,le  nò  mentre  viuono 
in  libertà  »  Dimolì>acelo  il-progreUoi  che  fece  u^tencydappoi  che  fi  liberà 
da*  Tififlrato  .  Mafopraiutto  marauigliofamente  F{oma  vfcita  di  lotta 
afuoi  Rè .  E  modernamente  ne* tempi i4c* quali  hora  fcriuiamoyle  Reptim 
blichedi  Tolcana  v f cite  di  fotto  alla  tirannide  de* Longobardi  ^  e  alla  irh' 
lolenT^a  de'  Berengariy  e  de  gliVghiMhe  fé  dallo  fiato  delle  cofe  d'Italia^, 
non  fufiero Itale  terme  in  dietroydimeltrarono  tanta  virtù Àn  ciò  che  heb' 
bero  afaretCheerabaftCHole  foprabbondamemente a  renderfela  di  nu<h 
HO  tributaria»  Sicomecon  facilità  il  popolo  Sane fe  fi  rendè  tributarti  i 
Tiva»ìnelliy:€  le  terre  del  Dominio fuo  >  /  quali  fuperbi  pe'l  fauor  che  fa^ 
cena  loro  rimperadoreydalqual  dipendeuarw,  e  jecòndo  il  coftume  dc'G ra 
di,  gonfiati  dalla  profm'T^ne  di  fe  medefimi,  e  dalle  ecceffiue  ricchcT^p^e.^. 
difprcT^z^ndo  gli  altriy  e  tenendone  poco  cmtOi^è  rifpondendo  lafor^ 
e  la  poten'3^  loroinàebilita  per  le  molte  diuifioni  ^  che  faceuano  mùltipli 
cando  5  e  mancando  della  legge  della  primogenitura  :  E  dall'altra  parte 
non  fi  guardando  daW  oltraggiare ,  e  dallo  ingiuriare  ogni  grado ,  e  ogni 
qualità  di  perfone  yfi  prouocauan  molti  nimici;onde  non  hauendo  gli  aia 
ti  pronti  al  bifcgnoy  bene  Ipefio  i  vafìalli  loromedefifrù  pefsimamentc^, 
trattati  dauano  animo  alla  Republica  di  muouerlor  contra-yfi  che dilpe." 
Tatidi^oterfi  foftenere  ycedeuano  finalmente  a  quella  for^^a  maggiore^ 


Libro  Quarto.  20 1 

éi  hdu&uan  per  buon  patto  d'effer  ìieeuutt  in  parte  della  Cmlità ,  r//(?r- 
baridofi  nel  capitolare  vna  certa  apparenx^  di  dominio  /opra  lecofa  lorov 
che  fi  come  in  effetto  non  haueua  fondamentoy  cofi  tofto  luaniuat  e  fi  rifol 
ueuain  niente.  Conquefii  modi  in  breue  cor  [o  d'anni^  la  Città  fi  riem- 
pì e  di  queste  cafe  nobili ,  ed  accrebbe  in  vno  il  popolose  la  ginrijdÌ7:ione, 
In  quefio  anno  finalnieute  fi  pofefine  alle  contronerfie  con  D.  Grifo  Ab^ 
bate  di  S.  Antimo  refi  terminaronle  cofedi  M^^lcinOi  le  quali  doppo 
quella  efpugna<2^one ,  erano  fempre  rimafle  fofpefe ,  impedite  dalle  diffir 
colta,  che  l'Abbate  interponeua  ,  Tercioche  efiendo  quella  Abbadia  pa* 
drona  per  non  diuifo  della  quarta  parte  di  quella  terra,  per  non  fare  la  cò- 
di'^on  fua  peggiore,  nonvoleuaconfentire  a  molti  a/ticolidifottomiffio^ 
neSProduceua  afamr  fuo  niimmento  di  donagionej  che  fece  a  queir  Ab 
badia  Lodouico  Pio  Imperadore neW?>i 4^»Tanno  primo  di  fuo  Imperio 3 
che  ancoravi  fi  conferua .  Delquale ,  percioche  moltogiouaa  intender 
quefio  puntOi  edhà  detraine  buone  confeguew^^ei  e  profitteuoli  aqueHa 
hi§loriayhò  rifoluto  inferire  in  quefio  luogo  fedelrnente  la  copia  in  quel» 
lo  fte fio  linguaggio  )  nel  quale  è  fc  ritto  l*^originak'f.cbe  febene  è  molta  bar 
baro>rapp>efenta  nondimeno  vna  venerabile  antichità  ► 

In  nomine  Domini  Dei,  6<:  Saiuatoris  noflri  lefu  Chrifti.Hi 
iudouicus  Procis  Caroli  Magni  Impewtoris  diuina  ordinante 
prouideatia  Impecator  Auguitus  ,  Cunr  petitionibus  leruo» 
rum  Dei  m{lis,ò£  rauonabiiibus  diaìnì  culius  amore  fauemu^ 
fuperna  nos  gratia  munin  nondiffidimus.  Igitur  comparcnt 
omnium  nodrorum  ifideiium  magnirndinc,  coque  fecundum 
peùtioncm  viri  venerabilis  Apoilinans  AbatisconceUìmusad 
monaitcrium  Anthim^i  Vicumrqm  vocaturdeCiIiano;de 
lationc  Senenfis  ciuitatis ,  ideft  per  confìnia  loca  denominanr 
da.  Ab  Oriente  Flnuius  Axo,ab  Occidemefluuius  Vmbro- 
ne  a  ponte  vfque  m  Vado,  qui  dicitux  Vrft  .  A  meridie  de  va- 
do Vrfi,  per  viam>qu«ducitrnb  Monte  Lnc'mi}  vfque  in  viam 
S.Anthimi.  A.b  Aquilone  Gelfeper  Ponigaftaldi  ,  deinde  viae 
publicae  vfque  ad  Pontcm  de  Vmbrone  :  cum due  Oratoria inr 
fra  iplafìnepontj^Ideft  S.  Cci(lina,e  S.Mater  Ecclcfia,cum.V' 
na  Curtepropcipia  S.  Ecckfia, cu m omnia  quicquid  adipfa 
Carte  pertinct.  Et  infra  locadenominataJn  cultuin  finèCiu- 
fine,  Pilbaria  Arneraemcdietate,  cum  medietatedeipfaCurtej, 
velCaiasadipfaPifcariapertincntes,  quifucrant  de  publico 
Ciuitatis  Clunnx.  Idei)  per confinia9&:  loca  nominanda.  Ab 
Oriente,  Stagno,quidicitur  Morcccia,vbi  Icclefiaeft  S*  Paa- 
cratij  *  Inde peraenit  per  Campuna  S.  Petti  per  medium  Moa^ 
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temftiper  Cordoliaao;  inde  ad  CaHeratas  vfque  ad  Ampia» 
AbAnipla  peruenicad  Momem,qui  dicitur  Marmianus  de 
Marmiano*Ex  alia  parte  contra  Occidétem,pergitper  fummi- 
tacem  MontisTilidefcederktevfque  ad  iutum,deiutoad  Vai- 
le Impia,de  Valle  Impia  ad  Laferbe.  De  Laferbe  venit  in  Ma- 
re, Deinde  iuxtalitu^Mans,  pcruenitad  lociìnbvbi  ftagniusin 
Mare  mittir.Ex  illaioco  peruenit  ad  terramS.  Laurenti) ,  vna 
cum  ipla  moftariaex  Angulariqoe  >atquecum  ipio  ftagniòex 
barcadjs  fuis,cum  omnia  iuper  (e  habentes>quicq  uid  ad  ipfam 
cuftodiam  pertinet  Et  infraloca  detéiminar, cultum,  Se incul- 
tuni>cum  féruis>&  Aldionibus.ProptereahasIiteras  pr^ceptio- 
nis  noftra^ineodem  S.Monafterioconlcribereiuffimus,vbiab 
hacdie  iam  frater  Apollinaritìs  AbasjiuiqueilKceffores^habe- 
di>tenendi,dandi,comilìutandi,vei  quicquid  exinde  apud  feHù 
iamfadae  Eccled^,  elegerintfaciendi,ia  omnibus  hberum  per 
fcuanturarbitrium.NuiIusexfidelibusno(iris,velcuiusHbetex 
Ludicaria  poreliate  iam  di6lo  Apollina  rius  Abas,  aut  fuccclTe- 
lib.fiiis  defiipradifta  confinia  inquietarc,aut  calumnia  genera- 
re>vel  aliqirid  ex  hoc  per  nos  prò  reniedio  animai  noftra:  ad  prx 
diftum  S.  iocum  ex  noftca  munificcntia  conceflìmus,ab(i  rahe 
i?c,adrninuere quoque  terxiporeprapfurnaniur.Sed  nobis,  Deo 
àufpi€e,futuristemporibus,in  eleemofynaftoflra ibidem  inau- 
gurato proficiat,  quantum  meiiusdeiedat  ipfos  feruosDei  , 
qui  ibidem  Deo  famulari  videntur:pro  nobis,vxore<]ueac  iibe 
risfungenti,noftra2iagitermiferieordiam  Deiattenrius  exora- 
re.  Quod  fiquifpiam,  hancnoftram  conceffioncm,  quodnon 
credimus^quoquo  modo  violare  praEfumpierit,fciat  fe  compo 
-firionem  aurìobrizi  ^o.  medietatem  Palati)  noftri ,  5c  medie-» 
tatem  ad  fupradiatam  monaftcriii 
S.  Anihimi.Et  vt  verior,*ac  firmior    nr^    g-H  S 
habeatur>velprocemporeGhrifto     |J    |  SignumHi 
propicio  ,obferuetur.manupropia    j       1  ludouicipo 
fubtcrfirmauimus,&:  anuio noftri  tentiflìmi 
figilliiuflimus.Dat.  IV.CalvIanua     W    ~W  Imperato- 
rij .  Anno  Chriilo  propitio  primo     |      |  ris,quirec0 
Imperi)  Domini  Hiludouici  Pijf-     &  J  1:  ^  finouit. 
fimi  Agufti.  Ind.  Vili.  Aflum  A' 
quis grani, Palatio Regio.  In  Dei  , 
Nomine  Amen. 
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Con  queflo  pYmlegio  difendendoli  l'abbate ,  non  voleua  concorrer 
CO*  Alontakìnefi  a  capitolai  e,e  a  fottoporft  alla  Republica.  Ma  i  Sanefì 
ajferrnauano  hauerlo  vinto  in  guerra:  percioche  egli  per  me'^de'Jol- 
dati  Juoi  era  concorfo  alla  difeja  di  quella  Terra  in  tutto  il  tempo  diquel^ 

10  affedio  ,  e  comincìauano  a  minacciar ^che  ft  procederebbe^  contro  di  lui 
conlafoì%a  ;perquefio  ,  egli  facendo  dellanecejjità  virtù  affermò  la 
capitola':^ioKe in  quefta  forma  .  Dona  l'abbate  alla  Republica  la  quarta 
parte ,  che poffiede  per  non  diuifodella  terra  di  MontalcinOi  e  ft  conten- 
ta,che  nelTauuenire  in  perpetuo  quel  popolo  riceua  la  crefima  dal  f^efco-^ 
uo  di  Siena  ,  e  obbedìfca  a  quella  RepuUica'y^portaranno  i  ^.dlcinefl 
ogni  anno  in  perpètuo  a  me-^^^o  ^goflo  al  Duomo  di  Siena^  5  Ceri  d'v-^ 
na  libra  Vuno,  e  pagaranno  nelle  mani  del  camarlengo  in  BiccherncL^j 
ogniannOì  Ure^à.  di  denari  Sanefì. Sempre  cheiSanefi  faranno  gente  a 
caualloyi  M.  oleine  fi  terranno  quel'  numero  di  cauaUiy  che  imporrà  loro 

11  Vodefìà  della  Republica .  Faranno  i  M,  Alcineft  guerra ,  e  pace  con 
qualunque  a  peti'2:ìoneW  Sanefì y  fuorché  contrai' Imperadore^e  fuoiri^ 
carij,  che  per  lui  faranno  in  Tofcana .  E  riceveranno  la  gente  d'arma 
de  Sanefì  in  M.yìlcìno ,  acciò  che  quindi  pofjino  fare  commodamente  U 
guerra  contro  a  qualurtqùeyfuor  che  contra  a  gli  eccettuati,  ed aW^bba^ 
te  di  S.AntimO)  e  a  fue  terre.Confeffano  i  M.  Alcinefi ,  e  fì  dichiaralo 
efìere  del  Contado^e  della  Diocufì  di  Siena.  1  Rettori  di  M,  Alcino  ver^ 
ranno  ogni  anno  di  Gennaio  in  Siena- al p^blìco  Parlamento .  Non  rice- 
ueranno  alcuno  in  Rettore ,  fe  prima  non  haurà giurato,  durante  ilfempo 
della  fuafìgnoriaydifendere  i  Sanefì  con  tutte  le  for':(e  dìM*  Alcino.Sie^ 
no  i  Sanefì  franchi  in  M.Alcino  di  qualunque  gabe  II a,Q  graue':i^*Giu^ 
rano  i  M.  Alcinefi  i  e  ratificano  la  dona'^one  fatta  alla  Republica  dalli 
Abbate  di  S,  Antimo  itefempio  dt*quali  imitarono  dopponon  r,ìoltìgiot 
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fublica,  e  per  ki,a  M.  HaW  '  '^''^'-^''^  ^^^^^^  '  ^  f  ^^f  ""'^^^^^^ 
M.  Rìccie  di  Tacca  5"/»-^  cùowi.f  Ranieri  di  Gualtieri  Renaldiniidi potere 
ricorre  per  tutta luagìurifdi's^ìone  tutte  le  co  fesche  da  Con  foli  di  Siena 
fono  ordinate/  0  che  perloauuemre  fì  ordineranno^  da  Rettori  di  quella^ 
città  y  fa/uo  fernpre  Ihonore  delT Imperio .  Ed  afferma  efìere  mofìp  a 
farlo peferuigt  honoratiy  cheOttone  Imperadoreha  ricem  tidalpvppl^Sa: 
^,  '  nefe  in  Tofcand ,  ed  in  Taglia^  e  per  molti  altri  rnentiloro  inuei  fo  d^vr^ 
' .  imperadore. Sottopojefì  ancora Fotentino^M.Vir^is^uiQ^  ed ^alcor^^ 

■  tefea, 
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tefe,  ed  i  Conti  Scialet)ghi(come  fi  dìfk)  con  le  (afìella  loro;  T.SXecU 
'lia.S.Gimignianelloy  Fabnca,e  fuo  borgo,  /VlonteifhCalìelmi:^:^o,e  M- 
L  ifrh  E  Vanno  1 2 14.  Filippo  For^ebìaccic  yed  irrigo  h^^ilaccolti  >  fi 
obUganoall^i  Republica^e per  lei aGiouarm Cocco  fuo Pcdefiàyanon  zen 
dere,  e  a  non  alienare  il  Caflello^  e  il  Poggio  di  CiLano  ,  e  a  sforza^ fi  con 

it  i;  tutta  lor  pofia ,  cì>c  non  venga  in  Piano  de  M .  Tukianefi  ^  cìje  doueuan 
cercar  di  crefcere  il  Contado  loro .  E  l'anno  di  poi  Pagatiello  'Fellone  di 
Volterra,  dopf ole  guerre  Hate^  fà  concordiacon  la  Repuhlica,  e  fi  cbliga 
pagar  Itvgni  annogrofia  jomma  di  denari,  per  le  argentiere,  e  per  la  Ter-» 
ra  di  Montieri ,  e  per  ficur/cs^  loro  dà  in  mano  a  SarwfiMontalcineU 
lo ,  e  confermano  l\bligogli  huomirà  di  K  ontieri.  Ttr  fimile  modo  fi 
prefe  in  prote^v^ont  l' abbate  %e'l  Meni  fiero  dell' jihbaaia  a  /fvla,efife 
ce  ob  Ugo  di  di  fenderlo  contro  a  quahnque,  eccetto  il  Papa^  e  P  Imperan- 
dole nella  juagiurijdiz.ionc  Ecdefiafiica,  e  temporale  yrij petto  al  Ca^ 
fielloy  e  coìte  jua  di  CafligUoniy  e  di  Shtcchio,  the  ir/fiemectl  Poggio  di 
M,  ^laydi  M»  h  aggio,  e  di  Nantola,fmon  la  dote  ,  che  fece  laContef^ 
fa  Aua  co  figliuoli  a  quella  Abbadia ,  quando  la  edificò  Panno  1004, 

iliy  Qj^^fi  ^eì  mede  fimo  cor fo  di  tempo  Panno  1 2 1 7.  Walfetano ,  e  Ranuccio 
Signori  di  M.  Orfaio ,  fecero  la  Jottomejjione  libera  di  quel  Caftello  alla 
•^Eepublica^  alPobcdien'T^adellaquale  vennero  volcntmij  gli  huominidi 
lAu  Arrenti.  E  quelli  di  M.  Latrone  confermaron  di  nuom  i  patti  altra 
volta  ftipolati .  QueSìi  modi  diacquiStare  riuscirono fiabili ,  e  profitte^ 
'  mli  ì  percioche  et  ano  molto  f  mili  a  modi  buoni  tenuti  ne  gli  acquici  fot 
ti  da  Romani .  Empiuano  la  città  di  habitaton  9  e  le  più  volte  nobili ,  e 
potenti,  i  quali  difegualiagU  altri  cittadini^  non  feppero  alla  longa  man 
tener  fi  nella  egualità,onde  nacquero  le  dijcordie;  ed  ipopòli  di  quelle  ter* 
re  in  vigor  di  que'Capitoliy  rimaneuàno  più  to fio  compagni,  chejudditi  ; 
^^rendo  alla  Republica  di  fare  afiai ,  Je  era  come  capo  riconofciuta  da  1 0- 
datoafu^^^^  quel  dolce  inganno ,  ilquale  a  camino  a  poco  a  poco  è  an- 
che dalcaùoìoìjl^^^^^ ^^^^ fucceduti ,  hanno riceuuto  quelle  leggi 


o  r      "-'^-y       '  -  ^nutndati  da  Capttam  cittadini  ,/i 

poteuafaymaggwreefercno,ejcorrempiu  ^^^^ro/e  smodi  più  opportu- 
ni a  domare  il  nimico,  che  non  fono  gPafiedtf^nt^quuu  p/^  volte  per  l'af 
fiduita,per  iluariare  delle  fiagioni,  per  lo  fcommodamtnteftare  accam- 
pato >  e  perfimili  accidenti ,  entra  la  peJie  i  onde  gì  'afiediaii  bene  fpcffo 
hanno  vento  fedendo  più,  che  combattendo.  Con  quefti  medefimi  modi 
//  arricchiua  ilpublico  (il  che  molto  rileua)  percioche  quando  lo  erario 
è  commodo,  occorre  grauare  più  dirado ,  e  in  minor  fomma  icittadiniii 

quali 
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yuaìia  mantenere  'fina  Repuhlka  è  bene  che  fieno  pouerl^  percioche  tutti 
ejfer  ricchi  non  poffono,  e  la  inegualità  (  come  fi  èauuertito)  cagionato- 
fio  i  tirami^  onde  ft  pafi  a  in  vno  fiato  di  pochi ,  e  da[qne§ìo  a  quello  di  vn 
folo  ^  In  fomma  tutti  gli  acquisii  non  fono  jicuri ,  e  riefce  bene  fpefio 
aequifìarepià  ImpcriOiChe  foyzeìCon  dannose  conrouina  irreparabile:on 
de  meglio  è  contentar  fi  del  mediocre  che  gioui,  che  del  molto  che  coniti^ 
ca  a  manifefìa  perdita  .  £  perche  a  vna  RepMica  non  può  interamen- 
te riuf  ciré /ii  arrecar  fi  fu  l  mantenere  y  fauiewdè  mantenere  arntati 
ifuoi  cittadini,  e  ifuddit:  ;  percioche  refperien':!^  ha  injegnato  ,  che  Icj». 
Eepuhtiche  di  Tofcana  tanto  fi  mantenner  vìgoroje.e  potenti squanto  dU^ 
faronc  di  vfcire  alla  guerra  con  gli  e fer citi  canati  del  corpo  di!;'  cittadini 
fuoi  ypercioche  que  Hi  combattono  per  la  gloria  propia  9  con  ifperan:^(L^ 
c^rta ,  che  la  preda  rifulta  in  qualunque  modo  in  benefÌT^io  loro .  E  vero 
che  le  Republiche  armate  fanno  fpcffo  dette  fedÌ7^ioni,comefi  vedeua  ac- 
cadere in  Roma  per  oc  cafone  de'  Comi\iiy  ma  eUe  gicuano  ancora  a  bi-- 
lanciare,e  a contrapefare fra potcnti,e  iminori  cittadini,  e  pcfion  ripa- 
rar f,  conducendoli  fuore  alla  guerra,  o  con  altri  modi .  Si  come  ne  fu  ri^ 
parata  vna  in- Siena  l*anno  12  iS.  quando  buona  parte  della  Città  era  di* 
ùifa  in  due  compagnie  fUna  de^li^lbigef  heretkì;  contra  laqualfalfi.— 
ta  11.  anni  prima  ^Domenico  Santo  haueua  pienamente  difputato  in  To 
lofa;  ed  era  dipoi  malignamente  penetrata  in  Italia,  ed  in  Siena;  l^altm 
detta  della  fcatpetta^  c%e  erano  i  veri  Cattolici  feguaci  de  Frati  Tredica- 
ìori,perfecutori  di  quella  empia  oppinione,  i  quali  fn  hcra  nel  volgo  fi  no 
minanogliScarpettoni .  Erano  quefle  compagnie  condotte  a  determi- 
nar co  l*arme  i  dogmi,  che  fra  di  loro  ft  dijpMtauano,e  giurauano  gli  AU 
bigefi  l*offeruan'z^  di  certi  capitoli ^ieni  d'odio,  e  di  veleno .  /  Prencifi, 
the  vegliauan  nella  Republica  conojcendo  apertamente^  che  la  grande^ 
7^a  delle  Republiche  nafce  dall'vjjeruan7;a  del  vero  culto  diuino  ,eche  il 
difpre^^di  quello  è  cagion  potcntiffima  della  rouina  degli  flati,  perciò* 
che  doue  manca  il  timor  di  Dio,  la  feuerità  degli  huomini,  chegouerna'. 
no,  non  è  baftante  a  fuppUrea  def etti  della  corrotta  religione  y  almeno 
percioche  gli  huomini  fono  di  corta  vita,  la  quale  mancando  manca  quél- 
la  virtù,  che  fi  oppone u a,  onde  cònuien  che  lo  flato  vada  in  rouina.  Dun^ 
ijwe  per  non  veder  corrotti  gli  ordini  fanti  della  vera  Cattolica  Religio- 
nCi  onde  ne  veniua  ineonJegueriT^a  la  corruttela  della  Republica  loro,  ri- 
cor  fero  a  Papa  Honorio  ^,  come  a  comune  Paflore  per  aiuto y  accioclx^ 
^interponete  ade  Hingucre  il  fuoco ,  che  horamai  era  vicino  ad  ardere, 
td  a  confumar  la  Republica»Ed  egli  con  ogni  cariià  abbracciò  l*occafione, 
td  vsò  il  rimedio  di  fgombrar  la  Città  de  gli  animi  alterati ,  mandandoli 
a  magn  errapicna  di  pietà .  Percioche  allhora  haueuano  i  Cristiani  af* 

fcdiata 
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Jediata  la  città  di  Dàmiuta  in  Soria  ,  e  domandauano  aiuto  a  quei  di  Po- 
nettteiVer  queflo  Innocen^jo  IH-  mentre  viueua,  haueua  fatto  il  Conci* 
Ho  in  Luterano  nel  MefediNouembre  dell'anno  1215.  nel  quale  hatie- 
uaoYd<enatOy  che  il  primo  di  Giugno  feguente  fi  douejkfarta  mafia  di 
mtii CrociatiyO  a  Brindift»  oa  Mejfma,  doue eglipromefie di mrouarfi^ 
e  doue  ejjendofi  inuiato  Vanno  feguente ,  con  animo  di  férniarfi  in  PifiL^ 
per  pacificar  quella  Republica  co*  Cenone fty  e  valerfì  delle fofs^e  di  Ma- 
re di  quelle  Città^  fopraprefo  da  infermità ,  mori  in  Perugia  del  ^efe  di 
Luglio .  HónoriOf  che  gli  fucce  dette  ì  caminando  per  quelle  orme,fpE' 
dì  Legato  a  Brindi  fi  il  Cardinale  Portuenfe  .  A  Siena  venne  Legato  Fgo 
Uno  Cardinale  OHiènfe^  chegionto  in  Siena  annullò  la  fetta  de  gli  Albi^ 
gè  fi ,  dimoHrandoyche  vna  era  la  verità  Cattolica,la  quaJ  conueniua  ab* 
bracciafie  qualunque  caminauaalla  vera  via  della  falute,  ^jfoluè  quegli 
huomini  da  giuramenti  pr  e  fi  iinfegnando  che  non  è  pergiuro  chi  rompe  il 
giuramento  prejò  contraila  legge  di  Dio-  Prefentò  di  poi  il  Breue  ai  Se^ 
nato»  nel  qual  pietofamente  il  Tontefice  efortaua  la  Republica  a  mandar 
de  fuQi  in  aiuto  de'Crifìiani  in  Leuante*  Co  fi  con.  queilo  pretefloypieno  di 
vera  pie  tày  medicò  la  piaga  del  popol  Sane  [e  fatta  quafi  incmSHe  ^ 
Voriginal  di  queflo  Brsuefi  conferua  nello  Spedai  grande  di  Si€na»e  dice 
cofif  Honorius  Epilcopus  feruus  feruorum  Dei >  diledis  filijs 
Poteftati,&  populo  Senenfi,  faliitcm^ &:  Apoftolicacn  bencdi- 
ftioncm.  Inter  ca:tcrosnoftr«'ment;safle6tus,qui  fibi  vari/  fuc 
cedentcs  animùm  rapiunt in  diuerfa,'prajcipuo>  &  fingulari  de 
fiderio  falubrircr  anxiamur>quomodo  excrcitui  Chriitiatio  mi 
litanti  fgliciter  in  partibus  tranfmariniscfiicacitcr  fuccurraiur. 
Exurgcns  namque  Dominus  mifcreri  Syon ,  quia  vcnit  tem- 
pusmifercndicms,tidehumdexteraniexaltaiiit,&;  vfquc  adeo 
cxcernii(  inimicos>quaci  terram  fanótam^&c  circiimpoficanire 
gioncm  dirai  fere  derertam,6«:  alias  deuidi  multodes.vix  au- 
dei  Chriftiani?  occurrere  Chrifto  eis  in  adiutorium  cxiftentes 
fcd  quanto  Chriftianus  exercitus  validiusproficitcontiaiUos^ 
terraseórwnì  viriiifer occupando,  tanto fuccuifu  indiget  po- 
tiori,  vt qui  necefle habetoccupatis probos  deputare cuftodcs^, 
ncctutumeft  eidiuidiadterrarn,quani  ilJidcferuerunt  habi- 
tandam,quiacumfortitudo  totius in  pamibus  confiftat,  ex  di- 
uifione  huiufmodi  vniuerfitatis,dcbihtas  ineuirabiliter  fequc 
returi&cficpofieterrorprior priore  non  immerito  formidari,r 
Vnde  Gum  tantum  Chriftinegocium  tot  initiarum  laboribusj 
&:expenris,tot  promotum  fludijs  ,&  virtutibus  ,  tot  Chrifti 
Martynjm'fanguinededicatum,  vique  adeo  dextera  Doinini' 
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facicnte  vlrtutem  profccerit,  quod  i^m  in  manihus  quafi  feli- 
cem  finem,  &  gioriofum  exitnm  habcamus>  nifi*  quod  Deus 
aiucrtatjin  vltinìoinflaii,refrigefcentecharitaretìc|cIiuni,cncr 
giter  dcferatur.  Quod  cfl^t  io^iU3  popuii  chiiftìani  opptobriu 
(cmpiternum  *  &:  derpmtiotalis ,  quod  vii  vnquam  audcrec 
aliquisdecieterodicbus  noAris  re(umerc  tannini  opus»  Quis 
audcbii  in  hoc ^rticulo gratis obJaram  negligere  gratiam ,  &; 
Chrirti  cauffae  deeflcj^a  quo  effe  haber,  &  pofle  ?  Spcrantes  igi- 
tur vt  Aportolicis  ^xhort^tionibus  €xcitati,&:  remiflionibus 
f  eccatorum  inc(n<ai,  6c  nnerccde  fuperna;  retributionis  ilietìi, 
ad  militandum  Domino  exurgatis  viriliter,  &  potcnter/ vene- 
ra.bilem  fr^trcm  noftruiD  Holtienfem  Epifcopum  »  virum  vtr* 
qu^  plenum  gratia,& fòrtiiudinc,  ac  Deo,  &  hominibusgratio 
funfì>gd  opvis  minifterii  hviius^com^iiiiflbfibipleniflimo  lega- 
!ionisofficio,prouidirpusdeputandurn.  Quocirca  vniuerlua--^ 
tem  veftram  rpgamus,  inoncfnus,6dhortamurperafperfionc 
faqguini^icfM CtiriOi, in  rcffìiffionem  vpbis iungitnus pcc- 
^atoruni,  quat^nus  re^ipiente^  cupnd.eo»  humsilitcì:,^;  dcuote, 
ipfius  Sllubria  nionita:,^^  iri^ndat^ivniuerfi ,  òc  fipguli  fludea- 
tis^ftìcaqitera^in'» l'acri? 5  Gred^ntes  inoMbiranter  qy^cuirquc 
eV  paf  ^^i^ftra  du:^^ni  exponca^a.Hoc  ameiyi  a  compiu 
i\iveflrQ^3(  pa|tf  Vc\  prò  dono  fpeciaÌi  petiHius  ,  ?t  aliquem 
certum  |\uni^^ru^n  ^Uiium  ej?  pane  comniur^ita^is  in  terrx 
fanftae  (uj^fi^iurp  45flinetTS.>  v^fic  finguli  Chri(ì;o  ^uxilium  im 
p^ndcr^  vid^axpin^iopQnun^ip.Ét  fi^^  Vpbisep^  hoc^onftitua- 
miKinPQi?iìi(lpdebi^^  ^.at^unij  iij.  Idus  Marti) 

rontificatusnollri  .  Qj^eflo,  Uum  fn  idito:  e  Yueuuio  nel  Senato 
tcn  m(^ltapeii^ren:iay  €ccn Jtmmfi€mter,tap2ento;  in^fccution del  ^lua- 
per  fjiblkii  depet^yuridawpo  jotto  Guido  del  Vala^:^  zìw  dtconjoni 
4i  Taf  /i  Mif ansi/o  lII'i^<^C>Saìf^jiJegnati  di  Cr^ci^ex  con  pubiche  ban- 
4ÌÌ^^.  i^.  ^H.^JM  f!^<^4^V.^^'^  (V'^'t^  ^^17-  ^fè  ^^^^  opera  loìo  nell'acqui^  ^ 
ilo  di  G  ^i^J-denime^d'  Acri,  e  di  f)anii^aa,cke<ìmdofà  fatto  Camlie- 
M^yC  ric^uè  i^n  [egvq  d^jHp  valq)  e  quella  pallm,  c  he  ha  dentro  rn  Caualier 
te  atniato  co\i,%nte  vya  latifiqy  la  quale  hanno  Jempre  di  poi  i  Bandinelti 
pQìtata  n^lt'at^we  iikio  qqtiforton^^  quale  fin  a  qu^l  dì  era  Sìata  lofcti, 
dQ d\ro Jeh^'alpQ ^g&Ì9^tfi*Jiiaji^QM In^oceìi^T^c iranno  l2i  ì Jcor 

pij^nti  yiCfiMf^lot  id^cq^a^gìi}dt*yjii4^^ii 
ifOja  ^UTiUia  a  ncty'^^  4e'Fumìpi,  di  Gc'k»:ani^  H  Re  diBQcniiaS  ^HC(^ 
^^hfìri^ncpcllq  di  Tatf-iicrq^il  L£>hì\^ia^iad^^ 


2o§  Hiftoria  di  Sierìa^;/^ 

ùi di  Magon'^a  ye dlTrexieYÌ y  di  comun  coyicordia,  eleperocon  autorità 
delPonteficey  Rede  Ronfani  Fectsfigo  di  Sueuià  y  fìglm^    di  Arrigo  6. 
e  Redi  Ti^glia.é  di  Siciiiay  e  mandarono  Ambctfciadori  ahi  Arrigo  ,  ed 
u4nfelmoy  inuitdndòto  à  pacare  in  Gerniania  a  coronar  fi  ;  eàejiendoOt^ 
tone  ab bandonató  da  tuttiteritornatofene  mSa(lQma,Fede>rgo'  fàfen':^£i 
Contrario  da  due  Arciuefioui coronato'  in\Aqt4Ìfgrana\  E  feguitando  il 
volere  del  Pontefice  yV  anno  i  ii^.  co' Baroni  faoiy  prefcla  Croce,  efotto^^* 
pofeft  alle cefifUre  EccleitaHiche^fe  egli  co'fmi  h'aueffe  ma'icato  di  anda^ 
re  ai  foccorfo  di  Terra  fanta^  doueegli  hanendopiu  volte  a  diuerji  propo^ 
U2  r8       mede  fimo  giuram'ento^rinouato  ,ftconduJìe  finalmente  Panno  1 2  28^ 
Ih  tanto  dìfegnando  venire  apren4er^pVr  le  mani  delTontefrce  gli  orna-- 
menti  tmpeùaii  a  Roma,  mand^or  rado  P^efcom  di  Spira  fuo'  Cancelli^'- 
re  a  lignificar  la  venuta  fuo'alle  Città  d'Italia ,  Alle  quali  invirtkdp 
Jue' lettere  apertejCom:f'tia!4a,che  àluiycom's  alla  perfonafuapropia  pé^ 
Hajfero  obbedienT^ .  djfìui  in  Siena  in  Senato  fece  legger  fi4aTateh*fe'^ 
la  copia  autentica  della  quale  ancora  ff  conferuaiChé  contiene  che ,  doppo^ 
molte  perturbu:{joni  dell'Impèrio  fuccedute  doppo  la  morte  di  Arrigo^ 
Jmperadore,  tfno  T'adrcy  hnuenda  quietile  le  fedii^om  di  Lamagna  y  e^' 
^         per  tutto  fermata  la' pace  ^  ejjend'o  vicino- ariceuere  la  benedittiùne  Im  -> 
periate yaccioche  fiano  i  po po li  accurati  della  inten^^on  fm  >  che  cjdijfa^ 
1        bilir  la  pace,  la^vnitày  e  la  concordia  neceffarie  a  luiy  e  aW imperio ,  '  neUcLi» 
Lombardiay  nella'  Romxgnay  nella  Tofcana,  e  per  tntta  P Italia ,  Man^ 
^         da  il  f^efcom  di  Spira  Corrado  Gran  Cancelliere  di  fua  lmperiale  Corte  ,^ 
y         accioche  da  ti*tte  riceua  il  giuramento  di  fedeltà,  e  le  altre  giiiridi':iiioni  ^ 
il         edeflirpando  le  di  [cor  die  yglif piani  la  via  a  venir  per  la  Corona .  Noti-- 
fica  '4a  per  tantOi  che  a  qHeHùhamua  dato  autorità  difottoporre  le  Cittài, 
i  Borghi,  le  CafieUay  le  r^Uet  i  March  eli ,  i  Conti,  i  Cattani,e  yaluajfor^* 
t»         aquaìunque  altro  reggente  in  'Italia  al  bando  [no  •  E  di  far  concelJÌQniìri^ 
'         fcueter  penccrear  Notavi^,  dar  pajfejjij  e  refUtuirli  ;  di  procedere  contri 
i  malfattori  >  ed  in  fomma  di  fare  in  nome  di  lui ,  fecondo  che  egli  cono-^ 
fceràefser  commodo  alP  Imperio  ;  hauendo  deliberato  di  tener  fermi ,  e 
di  ratificar  ciò  chi  da  lui  farà  fattOy  per  torre  Poecafto  'ìe  [delle  appellai^ia* 
^^^^  ni;  Co  mandando  che  a  lui  yXme  alla  prò  pia  per  fona  fua  lipre^afìe  obhe^ 
dienT^a.  La  patente  data  in  Francfart  Panno  r  z  2  Oi  del  Mefe  dApriha . 
fà  in  Siena  V dita  volentiertyperciochs  la  Republica>cb2  fempre  feguiuis, 
le  pani  Imperlali^  di  bmna  vjgliaie  con  molto  juo  profitto  riceueua  que'^ 
ffimandàti.  Lette  le- lettere,  domandando  Corrado,  che  la  Città  preiìaf* 
fc  il  folito  giurarne  nto  f  Oddo  di  Lamberto  della  Marc  a  T^ode  sia  ,  rifp&fs 
per  deliberaxion  del  Senato,  che  di  buona  voglia  fi  farà,  parche  il  Vica^ 
no  confermi  alla  Republica  tmi gl'indulti^  s  tutti  ì  priuilegif  riceuutl  dàz 
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fdpatl  CefatiiO  dalor  Fkarh'Promeffe pienamente  Corrado;mà  rìceuutò 
il  giuramento  dal  Todeftàye  da  Maeftratianomedelpopol.Sanefeiindu^ 
^tò  a  farne  lajpediqjone  in  Ft^ecchioa  io.</i  Gennaio  delizi  i*€onten 
"ne  il  privilegio  la  potefìà  del  coltello  yla  facoltà  di  cogliere  le  gabelle  alle 
forte  della  Città  il' autorità  di  batter  la  mmeta  SaWefeìChc  furono  fin  qui 
tutte  conferma7iiom;ma  aggim/e  (  coja  che  motto  profittò  a  mtadini  in 
f  rinato)  laefen'^onc  datutte  le  gabelle,  e  pedaggi, the  a  mólti]pa(fi  del 
xontado  di  Siena  per  autorità  Imperiale^eranfoliti  Cogliere, e  far  pagar 
^fando  bene  fpeffo  deW^ngariCidiuerfi  TiraneUite  SignorettLArriuò  di^ 
poi  in  Italia  Federigo  alla  fine  ii*Ago§io ,  e  con  fumò  alcuni  mefi  per  U 
Lombardia^  e  per  la  Romagna  in  ajcoltandomn  terminando  le  diJJènT^^ 
vi  fra  diuerft  popoli^F  inalmente  aii.di  Nouerrdne  rictuò  in  S*  Tietrs 
per  le  mani  dìTapa  H  Onorio  gVornamentiye  lo  Scettro  Imperiale  ih  auen 
ilo  nel  me:(^^o  d  i  quelle  cerimonie  giurato  { fecondo  il  cofì  urne  de' moder- 
ni Imperadori)  d'effere  difenfortxon  tutto  il  fuopatere  delle  cofe^e  delh 
cagioni  della  S, Ghie  fa  Romana .  Obligófjìdi  m&uo  c  pafiare  in  fauor  de' 
Crifliani  in  Soria>e  perciò  prefe  la  Croce  per  le  mani  del  Cardinale  Oftien 
fe.  Cofa,€he  apportò  a  tutti  grande  fperan^a ,  che  le  tcfe  di  quella  guerra 
-douepero  ma  volta  hauer  vittorisjo  fine,  /n  quefi'o  mod^  terminò  quellà 
pompa  fatt^  iUuiìre^  e  magnifix:a  da  molti  Prertcipi  d'Italia,  e  da  diuer- 
fe  yìmbafciarie  mandate  dalle  città  loro  a  hon orar la.Vf cito  poi  di  Roma 
nel  contado  di  Sutri  confermò  Corrado fuo  P^icarioin  Italia ,  participan^ 
dogli  tinta  l'autorità  fua.  Fatte  qutfle  cofe^ed  altre  opportune  ^pafsò  in 
Tuglia  contro  a  Cmtidi  Sora,  e4i  Cclano,che  cominciauano  a  fijUeuar* 
glifi  cotra.Corrado  rimaRo\in  T ofcana-,attefe  a  folleuargli  animi  de'par 
tigiani  di  Federigo,onde  fà  feguitate  da  pià  potentiConii,  e  Signori  deU 
laVrouincìa.A  quefli  per  contenergli  in  fede,faceua  molti  indulti, e  dà 
ua  diuerft  priuilegi  accomodati  a  gl'interi  de  gli  fiati  loro^riceuendoli 
Jótto  la  prote':(j^Qn  dell*  imperio. E  nominatamente  net  principio  deWan^^- 
noni  i^del  A<f  efedi  Maggio  priuiiegiòie  prefe  in  proteT^ont  il  Conte 
Aldobrandino  j^ldobrandefchi ,  e  i  d^fcendenti  juoicon  la  fua  Città  di 
Groffeto,e  con  tutta  quella  Corneale  con  tutti  i  Signorotti fuoi  feudatari  » 
che  erano  molti;  la  qual  conforteria  fi  Hima  rirrt^ncffein  Tofcana  al  fem^ 
po  del  primo  Ottone^e  percioche  la  Contea  fi<:omprìdcua  nel  Contado  di 
Siena.ejfi  fi  riputauano,efi  appellmano  Cittadini  Sanefi,  comefi  Ifgge 
manifelio  nei  contratto  deUa  prima  lega.che  per  mel^o  del  P^icam  Cor 
rado  fu  tOttobredi  queflo  anno  flipolata  in  Siena  fra  la  Republicaie  t  fi^ 
gliuoli  di  qud  Conte  morto  quella  (iate,La  lega  fili  procurata  Con  diligen 
Xa,non  pure  per  cefjar  molte  occafioni  di  guerra^chefi-à  i  Sane  fi, e  gli  ^^l 
d-oòvmdefchiera  nata  pm  vvlte^ma  per  vnir  quanto  fi  potma  lefor^e  Jm 
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•penali  in  Tofcana  ,  che  vicina  al  patrimonio  ,  poteua  pYofiHaY\motw 
€on  i  fuoi aiuti  a' fini  ,  ea^difegni  dell'  /mperadare  molto  ben  conofciu^ 
ti  fCjaputi  daCórrado.  Gonuennefi  a     di  Ottobre  in  q.uefla  fenten- 
•  Aldobrandino  ,  eGuiglielmo  del  Conte  ^Aldobrandino  y  a  nome 
loro,  e  di  Aldobrandino  già  del  Conte  Boni faT^io  nipote  lov^o  aUhora^ 
minore ,  prornettono  per  loro  ì  e\per  tutta  la  Contea  Aldobrandefca  à 
Tonilo  Amati  da  CrerhonaVodeflà  flipolante  a  nome  della  Republica  . 
per  decreto  del  Senato^  e  con  efprejja  licen':^a  di  Rcfìo  Giudice  del  co  ^ 
mune  i  di  Aldobrandino  BolgariniC  amar  tengo  ^edi  Daniello  ArnoL 
fiy  di  Mi  Figorofo  cittadini  y  di M*  Ridolfo  Giudice,  e  di  Gualcherà 
TJO\RoJìe  quattro  Troueditori  y  jaluarcy  e  difendere  i  Sane  fi  y  la  Città  y  e 
faoì  Borghi ,  e  Sobborghi  ycdi  loro  beni ,  riè  mai  venir  6ontradetta]Cit-r 
t  à  in  fatto  yO  in  detto  *      andare  in  tuttala  Contea  Aldobrandefia  i 
Sane  fi  franchi  di  qualunque  gabella  yO  graue:^:^ay  fuorché  di  quelle 
che  ft  cogliefierin  Colie  ^  in  M .  Alto  >  ed  in  Cafiro  »  percioche  non  per-: 
tengono  a  loro  ^  Efiere  co' Saneft  in  qualunque  gu^erra  contra  qualunque^ 
eccettuando  il  Papa  ^  lo  Imperadore ,  l*  Abbate  di  S^Anaflafio  ,  ed  i  Col" 
legiani  .  E  per  quefto  riputare  y  e  tener[gli  amici  de*Sanefi  per  ami<i  y  e* 
nimiciper  nemici  loro .  Dare  ogni  anno  due  volte  a"  Sane  fi  cento  cauaU  i 
lia  tutte  lorofpefe  i$.gierni dappoi ,  che  o  perlettereyOper  meffidelli^ 
Republica  ne  verranno  ricercati*  Ma  quando  occorrirày che  i^Sanefì 
faccino  efercito  per  comune ,  vi  concorriranno  i  Conti  con  i  qoo. Fanti,  e 
con  150.  Caualli  domandati  ne' fopradetti  modi .  Douramo  elegger  fi  ay 
bitri  concordeu&lmente  chiamati,i  quali  terminino  tutti i  capitegli  arti- 
coli, che  rimarranno  pendenti  in  quefla  capitola:^ione  ^fra'  quali  vno  fk^. 
Sei^Sudditide'coniraheniìlpotefier  liberamente  andare  ad  habitat  l'uni 
nello  Hato  dell' altro.Non  faràkcito  alle  parti  acquiflar  forte'z^e ,  0  Co.- 
ft  eliaco  terre  nello  fiato  ddl*  altro  fen'z^efpreffa  licenT^a  della  parte  da- 
ta autenticale  rogata  Mabitard  vno  di  detti  Coti  a  elei^one  del  Todefti 
la  Città  (U  Siena  vn  mefe  dell'  anno  a  tempo  di  pace  ,  ma  due  me  fi  a  tem--. 
po  di  guerrajfna^mamente  fi  ellafufie  co'FiorentiniyO  con  gli  Aretini  • 
E  non  volendo  habitaruiydouerà  hauerne  licen'^  dalla  maggior  parte  del 
Senato^  E  fe  fra  Sudditi  delle  patti^nafcerà  lite^o  differen'S^y  doueranno  % 
prò  bonopacisyle parti  ftejje,  che  da  hora  fine  confiituifcono  arbitri ,  t£r- 
miuarle  quietamente  per  lo  do'^e  legger  affi  ogni  anno  ddmefe  di  Nouem* 
bre  vno  arbitro  per  parte'yVoffiT^iode'qualifarà  vegliare  l'oJJ'eruanT^adir^ 
quefta  capitola^z^one.Ricettaranno  i  Conti  le  genti  armate  de  i  Sane  fi  nel, 
le  terre  loro  più  vicine  a  quelle ^Ik  q^^U  occorriJJ'e  muouer  la  guerra^  * 
Quefti  patti  furono  reciprochi  5  per  l*offeruan':^a  dé*quali  dettero  i  Conti 
a'Sanefi  in  pegno  Radicondoliie  Belforteycon  condi:QQneiChefe  contr^a^. 
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befferò  a  capìtoli  della  lega,  le  dette  Caftdla  rimaneffero  libere  alla  Repiì 
èlica  ;  al  quale  patto  fi  obligaron  giihuomini  di  dette  Caflella .  Fu  per  la 
parte  de'Conti confermata quefla lega  da  CoUegiani  loro  confederatile 
4a  2000.  Caualieri  Vaf/aUi  de' detti  Conti  i  e  da gU  Mdobrandefchl 
tnedefitni.  Ma  quale  aggionfero  i  Sane/i,  che  nel  Contado  di  Siena  non 
faceuauo  franchi gli^Aldiìbrandefchi  dalle gabelie^o  grauel^y  che  vico- 
glieffe  l'Jmper odore.  Egli  eccettuati  aggionfero  il  Ré  de* Romani, Poggi 
éon-^^i  iVifani , gli Oruietani,  il P^efcom^di Volterra ,  e  tutto  il  Contado 
4i  Siena .  Conuennefi  vltimamente  che  ógni  dieci  ami  con  le  mede  finte 
folennità  fi  confermaffe  la  lega .  E  perche  confefjauano  i  Cont  ihauer  rice 
mto  dalla  R'CpubUca  moki  feriti'^^iyed  affermauano  fperare  douèrne  rice^ 
re  molti  per  lo  anuenire^fottopufero  fe  Heffì ,  e  tutte  le  terre  delia  Contea 
yHdobrctndefca  a  cenfo  annuale  di  marche  i^Ji  puro  argento,  da  pagar- 
lo[di  Maggio  in\Biccherna»  Le  terre  loro  furono  nominate  Cugnàno^M.. 
Vefcali,Groffeto,Magliano9Saturnia,Souana,Titigliano,e  Caparbio*  Ha 
neuanoi  Sane  fi  doppoil  lodo  dato  a  dtsfauor  loro  l'anno  i  zos»dagU  At 
hitri  diVoggibon'2;i,pernon  lafòare  i  lor  nuoui  confini  fexi':^  qualche ga^ 
gliardo prefidio.accrefciuta  la  corte  del  CafleUo  di  Hmrciagroffa  \  accio* 
che  diuénìJSe  più  popolato ,  comprando  perciò  da  diuerfi  priuati  di  molti 
terrenhelo  haueuanobenfortìfìcatose  lo guardauano  tenendolo  continuÀ 
mente  munito, Ne  conteìiti^  quefìoyneW altra  parte  di  quella  frontiera  ^ 
haueuanoedìficato  il  forte  CafleUo  di  M*Reggionif  procuraMoni  la  efe^' 
cwT^oncon molta  foliecitudine.  In  queflo modo haueuano  c^icurati  i  con- 
fini loro  dallafarte  del  dominio  Fiorentino:  quando  effendo  chiamato  Bar 
tolomeo  Rmaldini  PodeTlà  a  PoggibonT^i  Cittadino  prudente  y  cd  amató' 
ne  delfuo  publicoy  ft' trattò,  e  fi  conchiufe  a\M ^Reggimi  lega ,  econfede^ 
m%ionefrà  queUi  di  Poggibon^hedel  Borgo  di  Mar  tu  ri  da  una  parte ,  e 
la  Città  di  Siena  daW altra  ;laqual^à  efpreffo  far  fi  contro  a  Fiorentini;  e 
per  queflo  a* patti  fiati  nelle  leghe  anticbe,ch€  tutti  fi  rinouarono,aggion 
ferodi  nuouOìChe  non  potej^e  vna  parte  fenT^a  efpref/'a  licenza  dell*  altrk 
far  tr€guayo]paceyO  trattamento  alcuno  con  quella  [Republica;e  pe^  man- 
tenere quelli  di  Poggihon'xi  fermi  nella  confedera'i^one,  iSaneft  donaro- 
no loro  il  Cartello  di  Staggia;efu  quefia  lega  cÒ fermata  da  più  di  1 6oom 
huomini  diVoggibòT^i^f^elVanno  mede  fi  ma  fi  confermò  in  Sitna  per  20* 
anni  di  più  la  lega  con  gli  Or  metani  co*  mede  fimi  patti  piel  quale  anno  ^ 
vf andò  l'autorità  delpriuikgio  Imperiale  y  i  Sane  fi  afir  enferò  tutti  ipo^ 
poli  del  dominio  loro  a  giurar  fedeltà  alla  Republica ,  Tuttiquefìi  erano 
effetti  degli  ordini  y  che  dauail  Ficarìo  Imperiale  a*  partigiani  fuoi  ;  e 
per  quefto  l'anno  ,  che  venne  1222.  ejfendo  Podefià di  Siena  GuglieU^ 
mo  dei  Ver  fico  ,  zcnntro  aFignano  (  luogo  vn.  miglio  vicino  a  Siena) 
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1  oo.  huonìhmmm  jéretìni  Senatori  di  quella  Cìttàye  conUennerOie  cot 
hgaronft  C(ySanefi  co* patti  ordenari .  E  promefiero ,  fornita  la  legayché 
^reT^T^  ha  con  FiorenT^ajOperar  che  la  comunità  d*\y^re:i^o  non  la  rinuo-^ 
utyan:^  che  fi  opponga  a  fauor  de  Sofie  fi ,  fia  nimica  ,  e  faccia  guerra 
Fiorentini  y  ed  aiuti i  Sanefi  a  difendere  PoggibonT^,  e  gli  huomini  del 
Borgo  di  Marturi .  QueSie  confederaT^oni  fatte  da  Sanefi  per  defiderio^ 
di  mantener f}  ToggibonT^ ,  e  di  ritornar  con  quel  me^T^o  a  porre  i  covfini 
lornyondeillodo  del  1 20^. glihaueuo: iniquamente leuati,portauano aliai 
Republica  tiù  difama^che  d'aiutoyche potefie  rileuare;perche  (come  au^ 
niene  quapfempre)  qualunque  minimo  intere ffe  de' collegati  le  variaua  ,^ 
e  perùcche  erano  fatte  con  Republiche  debili  di  for%e  yd""  onde  piccioli  fu f-^ 
fidtf  y  e  di  radopoteuano  hauerfi  yoltre  che  le  Città  di  Tofcana  comincia.-- 
uan  giàalla fcoperta  a  mojirarfi  diuerfe,  non  folamente  t*vna inuerfo  Val 
tra  ywa  dentro  frafe  mede fime  piegando  molto  per  c^elo  della  religio^- 
^e  più  per  de  fi  deriod^uf ciré  interamente  libere  ,  a  fauor  della  poten^- 
7;a  temporale  della  Chiefa  Romana  3  che  tuttauia  acqui ftaua  forT^',  e: 
molte  rimanendo  ferme  neWanticaJeuo'^one  dell'  Imperio ,  vfato  per 
longa  fucceffione  difecoli  ad  effer  vedutoper  tutto  fignoreggiare .  E  cer^^ 
io  (  come  che  fio.  da  fare  poco  fondamento^generalmente  nelle  leghe)  è- 
imprudente  partito  coliegarfi  con  quelli  >  che  hann(rpià  oppinione  y  che: 
for^^e ;  €ome  auuenne  diquefti u4retini,i quaUprometteuan  ciòyche  notr 
€raa(jolutamente  in  poter  loro  dimant^ner^  y  e  ciò  y  che  quando  ancona 
fifi{j'e confeguito  ,  perla  piccoh'x^fua  nonarrecaua  molto  profitto . 
Jsìel  Settembre  deWanno  mede  fimo  douendo  per  fuoi  domefiici  negc:;^ 
pafiare  in  Romania  Ranieri  da  Trauale  ,  chiamato  in  quel  Contratto  »^ 
bonorando  Cittadin  Sanefcy  in  Senati  raccomandò  ^  e fottopofe  alla^- 
Hepublica  quattro  fuci  CaHelli  y  Elei x  Gioncarico  y  M.òegnioU  yC 
M.  Albano  ;  con  coìidi:^ione  al  ritorno  juo  di  rihauerii'y  e  fe  non  ritOY'- 
narày  deuìno  render  fi  agliherediyea  fucceJj[oriJuoi*Liquali  fiotto  quel- 
h  cohdi'xione  M^  Gugldmo  da  "Perugia  Podefiày  accettò  anome  deìla^ 
RepMicity  eli  diede  acuUodire  ad  [irrigo  d'Aldobrandino  Giufeppig, 
*^^4  facilmente  parente,  e  con  fi  dtnt  e  di  detto  Ranieri  ^Di poi  neW  anno  1224- 
i  Sanefi  preferla  Città  di  GrojAetoperfor^a,hauendola  imprmifo  afiali^ 
ia^uH  Sabbato  mattina  a  j.di  Sett^mbremella quale fcriuonoy  chea  dife* 
fa  erano  tre  mila  habitatori  da  portare  arme.E  Hatofcritto  i  Sanefi  efie^ 
re  fiati  inuitati  a  quefia  imprefa  dalla  libertà^  che  poco  prima  i  Conti  AL 
àobrandefchiyper  liberar  fi  da  certifofpettiyhaueuano  data  a  quella  Città^ 
4  fine  di  gratificarfelayC  di  cofermarfelaye  hauer  prefo  animo  di  efeguirU 
dal  vedere  i  Fiorentini  occupati  in  vna  grauìffmaguierra  coPifani.Ed  è 
fiato  foggiotoi  Sanefi  hauerlapoco  t&po  tenutoype)  cìoche  hauedoui  lafia^ 
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lo  vaVodeflàcQ poca. gente yè  co  minore  0Ydine,i  Groffetam  f:  ribellarono; 
ónde  venutane  in  Siena  la  notteUa  ,  il  popolo  col'^20  d'ira,  e  dì  vergogne  ji 
àpparccchiaHa  a  ritornami  con  maggiore  sformo  dlmominiiC  d'arme^qMa 
d'j  il  Conte  Gìdigiielmo  jlldohrarÀefchii  dubbitando  della  jalutediquel^ 
la  Città)  s'interpofe  co^ Grojj etani  per fuadendoli  a  ritornare  allaobbt'dien 
o^a  della  Repablica  ,  Ed  hauendoliperfuaft  y  e  fatto  relaj} arci  prigioni  ^ 
chcbaueuan  prefi  nella  ribellioJie, [e  ne  venne  in  Siena;  doue  febene  ved^ 
de  lo  apparecchio  gagliardo^  e  trouò  gì* animi  de'  Cittadini  per  lo  jdegno 
conceputOy  pronti  alla  vendetta ,  egli  nondimeno  con  incredibile  patien^ 
t^tf,  e  con  molta  ìnodefiia  trattò  l'accordo,  e  lo  conchiufe;  nel  quale  con  fa^ 
Iute  de'  Groffctanì  quella  Città  rima/e  in  potei  e  del  popò!  di  Siena ,  DI' 
quefla  ribellione  non  vi  hà  vijcontro  alcuno  di  jcritture;  percioche  i  no- 
hri  Cronifii  fcrhion  folamente  quel  dì  efiere  sìato  prefo  Crofieto  per  bat- 
taglia .  ^n':^i  il  lattamento  del  Conte  Guiglielmo  in  Siena  fuT^^go^o 
precedente i  quando  i  Saneji  fi  meffero  in  ponto  per  condurre  l'efercito  a 
quella  ejpugna':^ione;  Allhora  egli  a  nome  fuo,  e  de' F rateili fuoi per  publi 
co  contratta  diede  licenza  alla  Republica  di  acquietare ,  e  dijottomette- 
re  quella  Città  al  popol  di  Siena,e  contentoffìyche  fi  sfafciaffe^eche  fi  riem 
piffero  ifi)ffi  ,  e  che  fi  fpianafiero  le  Carbonaie ,  obligandofi  ejjo  ad  habi^ 
tciruiy  e  ad  cffforT^trc  il  palai^o  difuahabita'7^one,e  quindi  a  combattere 
co*  Grojjetam ,  jempye  che  effi  tentajjero  ribellar  fi ,  0  che  in  qualunque^ 
modo  repMgnaJfcro  al  7ouernoy  che  vi  ordenaflero  i  Sane  fi,  Quena  licen  » 
era  necefiariay  e  doueua[  ft  come  auuenne)  precedere  alla  guerra;pcr^ 
Cloche  nella  capitolazione  della  Lega  del  1z21.fi  dichiarò ,  che  i  Sane  fi 
non  potè  fiero  acqui flar  e  alcuna  terra  nellaContea  ^Idobrandefca,  fen^^a 
ejptefia  licen'7:a  di  que'  Conti .  La  cagione^  onde  fi  mofiero  i  Conti  a  con- 
ceder la  licen'^ay  può  più  immaginarli  ^  che  affermar  fi  ynon  fi  trouando  nar 
rata.  Ma  come  la  cofa  fi  fi^fie,  certo  è ,  che  i  Santft  quel  dì  la  prefiro  per 
for'xa.  Il  che  principalmente  fi  raccoglie  dalla  capitola':i^ioneyChe  fi  flipu- 
lò  in  Siena  l'Ottobre  feguente  con  650,  Cittadini  de'  primi  di  Grafi  età  , 
che  vennero  a  capitolare,  e  a  giurare  a  nome  di  quella  Città ,  Vofieruan':^ 
di  que'  Capitoli.  Jl  primo  de'  quali  fu  la  forma  del  giuramento^  che  pren^ 
deua  qualunque  fi  Jottometteua  alla  Republica,  ilquale  fcriuerò  qui  in 
i-olearey  acciò  non  venga  tante  volte  a  repeterfi ,  edaccioche  conofcano  i 
nojtri  con  quanta  pruden'T^a ,  e  con  quanta  diligenT^  qué* primi  noflri  P<i- 
dii  in  tutte  cofe  mantenefiero  lapublica  autorità;  onde  non  è  merauigliai 
fe  le  cofe  della  Republica  loro  andauano  felicemente  profperandofi.Io 
da  hoggi  in  làfaluaròy  e  difendarò  tutti  gli  h  uomini  h  abitatori  della  Cit- 
tà di  Siena,  e  de*Juoi  Borghi,  che  bora  [onoy  e  che  per  Vauuenire  faranno^ 
ed  iloY  beni j  e  le perfone ,  che  terranno  dalla  loro ,  e  le  cofe  delle  dettt^ 
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perfone ,  E  non  interuenò  in  confegUo  >  ne  infatto;nè  confentlrbìCh  i  r 

perdino  la  vita,  ne  le  membra  ,  nè  che  patino  mala  prigionia  j  oa^ro  che 
pet  dinota  guardia  ddlaCittài  o  della  Rocca  dìGrojJeto,  £  Jaluarò^è 
difendaru  la  Città,  la  Rocca^  i Borghi,  e'I  dijìretto  di  G rofieto  a  nomCiVÙ 
litày  e  jaluamento  del  popol  di  Siena ,  e  de' Rettori  di  quella  Republica  , 
che  bora  fonoy  e  chefaramo  per  Caimenire^  e  [e  per  daranno  detta  Città , 
aiutarò  con  tutte  il  poter  v/io  a  ricuperarla,  e  a  ritenerla  contra  qualnn^ 
queperfona,  eccetto  che  cantra  i  Conti  y^ldobrandejchi ,  fin  che  staranno 
inpaceco  Sanefi^  e  non  roìnpcò  i  patti  formati  fra  d;  loro  nel  1211,  al^ 
trimentifarò  ancora  cantra  detti  Conti,  ylggionfero,  chedauanoaSanefi 
laCittà  di  Groffeto  gaernitay  ejguernita  a  ogni  loro  peti'^one,  e  che  fa- 
rebbono  guerra,epace  con  qualunque huomo,  fi  come  i  Sanefi  diuifafiero  • 
Ferranno  ogni  anno  il  P ode  flà  di  GroJ]eto,eConfoli,del  Me/e  diGenna^ 
Ì0)0  in  qualunque  altr^  tempo  al  general  par  lume  nto  in  Siena,  e  non  ricu- 
Jaran  f  oqui  sio  precetto .  Saranno  iSaneji  in  Grò fj ho, ed  in  tutta  fua  coYt. 
te  franchi  di  qualunque  gabella^  e  graue"^^.  Pagai  anno  ogni  anno  i  Grof 
[etani a  nneT^  Agufio,  il  cenfo  al  Duomo  di  Siena^in  fomma  di  lire  48. 
(il  medefimo  pagano  al  prefente,  che  fono  lire  3  €0.  di  quefie)  nelqud 
dì  verranno  alla  pompa  dellapublica  offerta  il  Pcdefià  di  quella  Città  con 
5  o  huomini  parte  a  cauallo,  e  parte  a  piedi,  portanti  J 0.  Ceri  di  libra  al 
Duomo  di  Siena  ^  Le  mura  ,  e  le  Caibonaie  laffarano  lìi-^  erouinate  ,fi 
come  fono  per  ordine  publico  rouinatc  al  preferite  yC  folamente  potranno  ri 
far  la  porta  aWalte-T^  di  braccia  8.  nò  più ,  j>^on  riceue  ranno  in  habi  ta- 
tare di  Gropeto  a.kuno  di  Siena  yO  dello  ^tato  juojen'^licen7:a  fcritta^ 
della  Republica ,  Non  fi  farà  mercato  in  Grojfeto  il  giorno  delSabbato , 
fegìà  non  veniffe  il  giorno  di  S.Lore'z^o,  ed  vfaranno  i  Grofietaniper  Pau- 
uenire  il  pefo,  e  la  mijura  Sancfe .  ^  Cittadini  Sa  ne  fi  ani  rniniji  rara  n  no 
ragione  alla  forma  dellijìatiiti  di  Grojfeto ,  /e  a  detti  cittadini  piacerà . 
Tutto  fi  flahilì  in  perpetuo^con  obligo  che  ciajcuno  Podejià  di  quella  ter- 
ra ntl  principio  di fuooffiT^io  giuri  ojjeruare  quesìi  patti  inuiolabUmen-^ 
te*  Circa  a  queHo  tempo  fi  aggionje  al  dominio  la  terra  di  A^en:^afio  per 
opera  di  A^l.  Orlando  dell?  aia:^  ;  e  per  cloche  per  fu  aft  da  quefto  buon 
cittadinOiVtnnexo quegli buomini  volontarij a  fottoporfi ,fù  loroin  ricom 
penja  donata  la  ciuilità.  Fu  ancora  condotta  Inacqua  di  Pefcaia  nel  Botti- 
no diFontebrandaperlire  ^©o.  ciò  èperSoo.  di quefìi  ducati  ;  fi  cht  le 
fpefe  della  Republica  dì  quel  tempo  erano  grani,  je  bene  fembrano  leggie 
rea  chi  non  ha  notiT^a  del  valore  di  quelle  monete ,  che  con  quejìeperlo 
più  vanno  equiuocando*  /ìn':^  erano  quelle  fpefe  cojì  fpefice  grofie ,  che 
è  marauiglia  come  vn  popolo  jolopotejie  refijierui .  Ma  chi  sa  quanto  fu 
la  mercatura  gi  offa,  gagliarda  fra  que^ìa  na'^^one^e  nominatamente  nel-^ 

le  parti 


Libro  Quarto,  2  1 5 

itpmi  di  Francia ,  non  gli  parrà  nè  nuouo ,  nè  impoffibìle  .  Rimaneuaa 
Sancii i  poiché  con  tanta  felicità,  e  con  fucceffo  quajì  non [perato^hauena--^ 
no  e fpngnut 0 iC  f aggiogato  la  Città  di  Grofieto ,  ed  aggiùnto  quella  fartp 
di  Tojcana  tanto  ferace  ^e  tanta  profitte  itole,  al  dominio  loro,  l'antica  ch^ 
pidità  della  to  rà  di  M^Pidciano,  la  quale  haueuan  pienamente  prouato 
ejjere  Hata  [empfe  compre  fa  nel  Contado  di  Siena.Conofceuano  molto  he 
nCi  cheaqrieiracquiflo  i*cra  fatta  compagna  finuidia^che  nimica  delia 
virtù  volentieri  s'òpponeua  a  nobili  accrefcinienti,e  nominatamente  dt* 
Fiorentini,  i  qi^ali  apertamente  haueuan  dimoflratoycbe  non  eranper  Co- 
portare,  che  i  Sancii  fe  ne  impadronifiero;  e  già  l'anno^che  feguitò  1227.  **^7 
M,  AJalpiglio  da  S.  Miniato  Tode.fìà  riferiua  in  Senato  hauer  manda^ 
to  V n  [no  confidente  fegreta r/ìente  a  Fioyen'i^a,  ilquale dicenaiche  fiato  ìmì 
due  giorni  ih  aueu  a  veduto  cauar  fuore  i  Gonfaloni,  e  vdito,  che  gli  haue^ 
rebbon  confegnati,  fe gì' ^ Orologi  non  lo  hauefierprohibito,  Ondefebe- 
ne  era  vfcita  voce  in  quel  popolo,  che  fujk  per  andar  fi  jopra  Pifìoia ,  egli 
più  ttmeua  di  Siena  fapendofì  molto  bene,  che  la  nimici-zia  inteftina  /c-» 
ro  inuerfoi  Sanefi  non  era  da  contraporft  alle  ingiurie  molto  leggiere  ^ 
che  pretcndeuano  i  Fiorentini  hauer  riceuiito  da  TiJìolefi.Verquefio  chic 
di'uaiChc  fi  deliberale  il  numero  de*caualli  da  imporft  a  cittadini,  confor- 
me alla  legge  ,  ediltempo;e  fu  flabilitochefubbito,e  in  molta  quantità 
s'impC'neJkio;  de'qaalicomefuffero  in  efiere,  fii  deliberato,  configUan^ 
dolo  A'I*  Ranieri  Runichini ,  che  500.  nandaffero  a  Viterbo  in  aiuto  de* 
RomaniìChc gli  haueuauo  injìantemente  domandati .  E  per  acquisìaìfi 
phì  amici  che  pcteffero,  intendendo  ledifcordie,  che  erano  fra  cittadini  di 
f^Uterra,  vi  mandarono  ambafciadori  a  pacificarli, M.  F'go  di  RuggierOy 
e  Donofdeo  Trombetti^  onde  quella  Cit  tà  accettando  la  cortefìa  ,  nmefie 
tutte  quelle  differente  air  ai  bi  trio,  della  Republica ,  e  fu  dal  Senato  dele^ 
gata  lacaufa  in  M,  Aifalpiglio  Podefìày  e  ne*  due  ^mbafciadori ,  che  per 
via  di  lodo  pienamente  quietarono  ,  e  riunirono  i  Volterrani,  La  fama  y 
che  andana  few  pre  crefcendo  de  gli  apparati  Fiorentini ,  e  la  diligen'^ 
che  vfauanoi  Sanefi  per  condurre  Cimprefa  loro  al  defiderato  fine,  fecero 
rifoluere  i  Ti  ftolefi ,  i  Tijani,  e  que'di  Poggibon^j  a  confederar  fi  co'  Sa*» 
ne  fi  a  difefa  de  gli  fiati, e  contro  a  Fiorentini'^  onde  ef fendo  fi  maneggia- 
ta qualche  tempo  lapratica,  conuennero  in  P^aideradel  Mejedi  Giugno 
ranno  12-8.  nella  Magione  del  tempio ,  M,  FbaldoFifconti  Todeftà  di^^^^ 
Tifa,M.(JM alpiglioPodefìà  di Sienayi Sindachi  di  Piero  T orelli  Pode-^^^ 
fià  di  Tifloia^e  M,  Donofdeo  diGuinigi  y^y':(occhl  SanefePodeftà  di  Pog 
gibon's^i;  i  quali  hauendo  maturate  le condi'^oni,  conuennero,chefra  coU 
legati  fufje  amici^^ia  perpetua  in  aiuta  l'uno  de  V altro  contro  a  Fiorenti- 
niyco  quali  jenTa  efprefialicen':^  ditutti^  nonpojja  alcuno  de  Collegati 
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farpace,o  tregua^o  trattamento  fe  non  delle  que/iioni, e  guerresche  alpri 
[ente  al  cuna  di  quefte  Comunità  haueua  con  loro^  rimanendo  in  qualun-- 
que  cafo  jempre  nel  fuo  rigore  il  contratto ,  che  veglia  fra  Martureji  , 
e  la  Republica  di  Siena,  di  non  accordare  co' Fior  e  n  tini, fe  non  dicommu* 
ne  confentimento,  Chefe  per  l'auuenireauuerrà,  che  i  Fiorentini  facci-- 
no  efercito  /opra  Viftoia,  ofue  terre,  i  Sanefi,  i  Pifani,  e  quelli  di  Toggi^ 
boni{ipcr  diuertire,  muouano  contro  a  F iorentini, quanto  prima  ne  larari 
no  richiejti  da  TiJtole(i;  o  vero  i  Pijani gli f occorrano  con  zoo  CauaUì-,o 
co' denari  per  pagar  200,caualli,Jecondo  Vufo  delle  paghe  y  in  Tijtoia ,  a 
in  Fifa,  douepiu  commodamente  fi  potrà,  e  doue  conuerranno  i  Tadejtà 
loro,  e  con  altrettanti,h  caualli,  o  denari  concorrine  in  aiuto  loro  i  Sane  fi 
nello  ftefòo  modo .  E  quejto  tante  volte  fi  faccia,  quante  i  Fiorentini  fa» 
cefsero  hoHe  fopra  i  Tiftolefi ,  o  il  Contado  loro .  u^lla  medefima  quali-^ 
tà  di  fi.ccorfo  preftare  fiano  cbligati  i  Pijtolefi,  fempre che  i  Fiorentini 
afaltafiero  i  Sane  fi ,  o  lor  domìnio .  ^^-a  i  Pijani  in  tal  ca/o  venghino  con 
l'ejeìcito  per  comuncy  accampando  fiì  e  campeggiando  l'ejercito  Fioren- 
tino, tutto  quel  tempo,  che  vi  fi  fermaJje'yO  almeno  diano  a  Sane  fi  ^oo, 
caualliiCo'medefimi  medile  pattiyche  fono  i  loo. ordenati per  li  PifloUfi, 
E  quefto  patto  fra  Sane  fi,  e  Vi/ani  s*  intenda  reciproco .  Sei  Lncchefì  o 
foli,  0  congionti  co  Fiorentini  faranno  guerra  a  Pi/ani,  i  Piftolefi  faccia- 
no guerra  a  Lucchefiifin  che  fi  diuertijca .  Ciajcuna  delle  collegate,  liprL 
giani,  che  prenderà  in  qualunque  luogo,  ritenga  per  fe,  per  far  con  effiri^ 
fcatto  de  f mi  prigioni  e  fe  alcuna  ne  foprabondafie  Jì a  tenuta  accomo- 
darne l* altre ,  che  per  rifcattareifuoi  n'hauefj'ero  mancamento .  Gli  altri 
acquieti  d'arme, e  di  caualli,  rimanghino  a  chi  prende  i  prigioni,  dadi-- 
ftribuirfi  fecondo  la  confuetudine ,  o  legge  di  quella  Kepublica;le  diffe^ 
ren'S^e,  ò  le  ingiurìe,  che  nafcefierof  a  priuati  delle  coìlegcitcfiano  amo^ 
reuolmente  terminate  da  Capitani  d'arine  dì  quelle  Republiche  ,deLlt^ 
quali  eia/cuna  elegga  il  fuo .  Ed  i  Podeflà  de' luoghi  fi  ano  tenuti  efe- 
guire  infallibilmente  quelle  determina'^oni.  Quefta  legafùhra  óo,gior 
ni  confermata  con  giuramento  da  tutti  i  cittadini  delle  terre  coìiftdera- 
te,  di  età  da  io,  a  30.  anni.  Mentre  con  tanta  induHria,e  con  tanto  Hu- 
dio  s*apparecchiauano  i  Sane  fi  allaguenadi  M.Pulciano,  Federigo  Im- 
feradore  fcrifje  lorovna  lettera,  data  in  Capua a  di  6.  di  Dicembre' mol- 
ta longa ,  nella  fine  della  quale  domandala ,  che  fi  mandajjero  a  Rauenna 
a  nie':^cC\quarefima  Ambajcìadori  con  pieno  mandato  per  interuenireal" 
la  Dieta,  che  egli  intendeuadifare,perordenare  lecofe  d'Italia  ,prima 
che  egli  pajìafje  in  Scria-  La  lettera  era  piena  di  dogli€'2;ese  di  querele  co 
tro  al  Tonttfi ce,Laqualejuttauia fi  conferuanel  ]uo  originale apprejio di 
nQÌ.JjQCcafme  di  doler  fi  €ra,per  cicche  Gregorio  IX^chc  erafucceduto  ad 
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Bcnorio.giudìcado  necefjario  il  portar  e  imia'^i  la  guerra  dì  terra  Satd^ 
e  chequcHa  cura  principale  fujìc  ,  come  era  in  tffetto ,  dell' Imper udore 
ricordò  a  Federigo  ^  che  quello  che  tante  volte  mojìo  da  religione  haue- 
ua  piomefio  ad  H Onorio yhè  mai  manter>utOyVna  volta  efeguij]e,ed  acqui- 
fiafie  apprejjo diluire  di  tutta  la  RepuhlicaCriHianaquefta gra':(jailibe' 
rando  ilSato  Sepolcro  dalle  mani  de gl* infedeli,  ^Ue quali ammoni':^orìi 
non  fapendo  opporji  tcderigOyCL  tninciò  a  moflrare  di  preparar  l'e/ercito  ? 
comandando  per  fuoi  mejji  a  Crcciati,chetMtti  fnfkro  in  Brindi  fi  a  me^^* 
^j4go^ìo  ;  iqi'.ali  per  tutto  Giugno  vi  coticvrjero  in  tanto  numero  di 
tutte  le  parti  d'Occidente ,  che  dtl  jolo  Regno  d' Inghilterra  [e  n'annoue*' 
YÒ  più  di  ftjiant amila .  La  pyonteT^T^a  de'  quali ,  eCanlrno  buono  ferine 
Tarijto,  che  hauendo  riguardata  Chnflo  dal  Cielo,  fi  dimostrò  loro  (a  vi- 
gilia di  S'  Cicuanni  Baaifla  jtlendidiffimoiìi  aria  trapafiato  con  la  lan* 
cia^e  co'  chiouhe  tutto  biHttato  di  fangue,quafi  accennando ,  che  egli  [av- 
rebbe fauoreuole  alla  prcntcT^T^a  della  buona  volontà  iorO'  Ma  ritro-^ 
aandoft  quejìa gente  in  Calabria  nella  maggior  for-^a  del  caldv,  coìr}incia^ 
fono  molti  ad  infermar ji  intantOyche  vna  parte  morì  d'arfura  ,  di  febbre  y 
dijete,  ed'cgni  maniera  d'incomrnvdità  if  aqualifu  i  yiiciuefcouo  An- 
degauenfe,e  l'u^jguftanc;  ed  vna  altra  parte  ritvrnaìidcjcne  a  ca/a  amma* 
lati  y  moriuano  pe'  campi  y  e  per  le  felue  •  Gli  altri  a  me'^  AgoHo  im» 
banarono  ,  credendo  fermamente  ci j  e  l*  Imperatore  fi.  f  e  per  feguitarli  ; 
nià  egli  imbarcato  con  poca  C07npagnia  ,  fa  quali  era  il  Lantgrauio  di 
Turingìa^che  vi  morì, affermando  non  poter  fipportare  il  mare,  né  la  ma- 
latliaìChe iohaueua  fcpraprcfGjdcppo  tre gjorni  ritornò  a  tcrra;oude più 
di  quarantamÀla  diquelliiChe  fi  erano  inmati,  jbaìcaìonoyC  ritornarono  in 
Italia .  Qjicfio  accidente  arrecò guiuìffmo  dolore infiem e  con  tutti  i  Chri- 
Jlìani,al  Pontefice.perfuadehdo finche  li  tanti  appaiati, per  colpa  Jclam en- 
te deWimperadore  fi  rijoLueuano  in  nitrite  ,  e  fi  troncala  la  jperahxa ,  e 
tadeua  l'animo  a  tutti  i  Crifiiani  in  perpetuo  y  fuhe  ricnvi  erapnt  ria 
alla  recuperaxjon  di  Tenajai  ta,  Lallagtaue\'3;a  di  qi.cflo  dolorecom-  ,2 
Tncfjoil  Fvntefìce ,per  ccnjigiio  delCclìtgio  ùe'Caidinali  ,  dichiaròper 
fentenTia ,  e  a  tutti  i  Prencipi  la  notifico ,  Federigo  efjere  incorjo  in  tutte 
quelle  Cenfur e ,  che  Honorioglloaueua  poHo  addi  JjOy  quarho>aegli  ha- 
ìicfje  dijubbidito.Queiia  ccfa  intefa  da  Federigo,  lo  mcfie  ad  ira,  e  difòc, 
che  non  poteua  ti  Iterar qucHa  irgiuria,  della  qualcy  ed  infieme  dimolte 
■altre  coje  faitcli  da  Ponte f  ci ,  fi  dolje  con  tutti  i  Totemati  per  juelette^ 
re^delle  quali  vna(comedij]i)ne  fcrifj'e  molto  longa  alla  RepubLca  di  Sie- 
na per  le  mani  del  buon  detiator  AJ.  fiero  dalle  l/igne  Juo  Cancellieìe. 
Dalla  quale  per  che  fi  raccoglie  ,  che  molta  Hima  faceua  Federigo  della, 
KepMicayeperckchc  e  cola,  che  le  apportariputa'zione ,  ne  por.  0  qui  fé- 
ddmentel'eiempio .  f  ridericus  Dei  grana  Impcraior  iemper  Au* 
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gnftus  Hyenuralem,6^:  Sicilia  Rex,Pote{lat!,Oanrìlio,totiqd€ 
Còmiini  Sen^^nfi^fidelibus  (uis  gratiam  iuam,3cOf«nc  bonfi  * 
In  admirafionem  vertitur  vehementer  jquod  vndepro  nuiltis 
beneficijspr.^Qol^bamiu^gr^tiaQijindetami  rfenfionis,  quàm 
contumelicudiuerla  genera  reportamus.  limiti  loquimur,  fed 
tacere nequìmus,quod  in  eo>quoddiii  tacuimus^rpesjqua;  mul 
tosrecipit  jnosdecepir,  forte  nos  funius^  ad  ouos  dcuencrunt 
feculoriim^fines,  cum  non  tantucn  in  ramis,  ied  inradic^bus 
etiam  videaturcharitas  rcfugere;  non  enim  folnm-  gens  coa- 
tra gentem  inlìirgit,  non  regnimi  regno  minanit;  ^lon  peftis, 
&i  Famcs  tantuniinodocorda  viuentiuaiprx'aiiiibfciTOie  con 
tiirbanr  ;  fed  ipia  charnas,  qua  coelum  ,  &:  terra  regiriir,  non 
tantum  in  rinulis ,  fed  vidt^rar  in  foate  rurb  iri  ,  vndc  Rcrnanu 
Irnperium  ad  def -nfioneni  chriiUaiKì:  lìdei  diuinis  prouiHoni- 
busViepntarnm,nonaqnibuylibecinfimis,  fed  ab  hiS;quos  ho- 
norauir,     fibi  propoiuir  parribus,grauiter  infe^latur  Si  n.con 
tra  nos  homo  inimicus  jn(lirgcret,  fi  plcquutor  Eccie(kT,S.i  ho 
flisfidei  ilìb'e(5ì:os  Imperio  no!lro  populos  in  noftrum  odiuai 
concita*er>appfchenderejmus  arma  defi  li (lonis,  gladiimi, 
cuius  ed  nobis  a  Domino,  prò  tuitione  fidei,Òc  cccleliafticx  li 
bertatis,  attribufapore(ras>  ì^c  tod;  isic  peiemus  viri  bus  pralia 
Domini prieliari 5  led  cum  vniuerlalis  Pater  Chrifii  Vicarius, 
beati  Petri  fucceflor,  in  quo  locaninius  fiduciam  Ipei  no- 
ftrse, centra  patientiam  noftra  ìnàignc,  icd  acrjjer  naoueatur, 
&:adconflandurninncs  odium  totinsorbis  intendere  videa- 
tur ,  quis non  conrurbetur  ?qui$  non  fìupeat  aderfus  inno- 
cent  iarn  non:  ram  taingrauia  beila  paravi , quibus  nonnifi  vr- 
gensneceHìtas  ncsinutfos  cogeretobuiare  ^  Cum  beato  Pe- 
tro,  velut  cui  ligandi,  atque  (oluendj  conceffit  Dominus  potè 
Oatem in  tcrris,  obconferentis  reuerentiamcredamus  humi- 
literdeferendum.  Audiat  igitnr,  àù  intciligatorbis  terra?,qnod 
prouocati  trahifnur  fcnpturis,  &:  nuncijsnoftraeMatris Ec- 
elefìscnunc  in  filifi  nouercanris,quas cotra  i^os  vbique  terraru, 
fìcut  accepimus,  deilinauit.  Audiflis fané quod  Imperatnx  Co 
fìantia  diux  memoria^  Mater  noQra,de  nobis  vnico  fiJicquem 
diligebatJaudabilcmcuram  gerens,  in  extrema  voluntate^in 
finn  &:  tuitione  SacrofandajMarris  Hccienje,non  fine  multa 
circumfpeftione  Gomiiiifit,  ve  Rexfilius  adhuc  in  cunabulis 
pofitus,  materno  minime  fubfidio priuaretur.  Sedamifice  Ma* 
trislolatia  lìouitcr  fufceptae  carafalubrior  ^  tanto  firniiorcom 
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pen fare quanto  per  (pirnuaieoi  ,ce:  tem  poraiera  eius  ;.>oce*v 
tiam.pupilii  poterat  iiidcixinitaiibiis  proudcri-  Dccuiu*?  'hc- 
ja>  licei  Sanda  Sedes  Apofioiica  roiiicitadineoi  habere  '4* 
bilenì  dtbuiiler,  non  tamcn  piipiUo  dcfn.r  de  perìona  p^iicu- 
luHo  'Se  de  Regno  luo  non  n:od  cum  de^rimentuoi .  Ef  ne  vi- 
deamur d i ^Fu fu^ s cogniu rer. aclare, oa  ìino patii.U lualòr ibus, 
&; detL*a(flonbus reg  ni 511  noiUu ili  ;  &  ficiu  naujs  in  tempeita- 
te  fine  remige,  He  ablgueguberti.ìio  is  regimine, puoillaris  he 
reditasindefenra.  in  partesdiiciOa  fuit,  &:ab  inimicorimì  mor 
fibus  quafi  p^nitus  diilìpara.  Deìnde  nobili  viro  cófanguineo , 
Jicetinimiciffimodomus  noilra!, Oddonide  Saxonia,multo, 
(ed indebito  fauoreSedis  Apollo] Ica?,  opprc (fa  Pupilli  iufti- 
tia>qualitercumque  ad Imperialefaltigium  rubiimato^dum 
erederetur ,  Pup:]l[  flatus  vacillansperipriuspoteotiam  totali- 
ter  perimendusj  quiaaliierhomo, aJicer  videt  Deus,diuina  mi 
feratione  ,  humanam  intentionc  m  ^  reprcbans,  cum  multa 
pietatepermifìf  >  v^rdi^us  nobilis  confanguineus  noiìer>  licer, 
vtdiximLis,!ninnicilliir!Us,  per  luperbiamcun6tadcrpiC!ens>nQ 
lolum  centra nosininricum  fuumcommi^uaj  Ecaiedinip- 
funi  tutoiem  nolirum ,  per  quem  coronatusfuerar ,  nequiter 
conlpirauit,  5c  nnaiori  parte  Regni  noftri>iam  per  iniuiiam  de- 
folaii  ,per  conc^ptam  malitiam occupata,  rplam  Sedeir»  Apo 
ftoiica  aiy  qux  i  pfu  m  pi  on-.  ouit,  iii  u  1  \  is  pe  rfecu  t  lon  u  m  gene  ri- 
bus  inciementeroppreffit  .  Itaquod tunc  venus, qucmi  nurse < 
ab  exidentibusin  Nauicula  Petri  tantis  clamoribus  agliata , 
clamati  poterat,  Domine  falua  no.sperimus.  Cumque  non  in- 
uenireìuralius,quioblatam  Imperi)  dignuatcm  contranos,i5<: 
noftramiuftitiam  vellet  aOumere>  &  pericìitanti  Nauiculsede 
portus  lolatioprouidere,  vocantibusnosprinc^pibus  5  ex  quo- 
rum elezione  nobiscorona  In7perij  debtbaiui,  tuncdor/nies 
inpuppi  D^.nunusjdifeipuiorum  clanioribusexcitatus,pernos 
dereliòtumjquem  trarabilitcr  poteii^hurnanani  confcientiam 
eonferuaratideijciendo  ruperbum5&:  humilé  exaitando, veniis 
prsecepit ,  vt  traquillitas  fieret ,  6c  Nauicula  nó  folu  libeiauit  a 
flu£iibus,red  in  iarioa,6i:  aitiori  rpecula,mirabiiius  collocauitj 
Nouit  enim  alfiflimiìs,quod  polt  humanum  lenium,  6-:  iubfi 
dium  in  Teutonicarn  veaiendo,  multis  modis  peiiculis  perfo- 
nam  cxpoiuimts^  bc  diuino^nec  non  Principum  Imperi)  lubil- 
dio  mediante,  per  miniftrum  noftrum  ficluperbum  poten- 
tia  diurna dejiecir,  vt  pnus  lìatum  rtformaiet  FccleHa^, quàm  . 
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quieti noftr2c,fublatispoenituspericulis,pr:ouideret.  ISfos  àif 
tem  quid  retribueremus  Doms  no  prò  lantisbeneficiis,  qux  lé- 
tnbuit  ipfe'nobis,  deuoto  animo  metienres,quàaiciro  Impe^ 
rij  diadema  recepimus  Aquit'granac ,  licèt  non  fu  acqua  retri- 
butiofadìutieadtaaorem,  perionam,&  poffe  noftrum  non  in 
lacrificmm,  fed  inholocauftum  humiliter  obtulimus  Dco,  pn 
ro,5i  fincero  animo  Crucis  fignacuio  nolìros  humeros  deco- 
rantes  j  vrad  recupecafioneui  Terr^^S3n(!^x  votiuis ,  6^  debi- 
ris  rtudiisefìicacircr intendere deberemus.  Piures  verodeprin- 
cipibus,^  magnam  mulritudinem  nobilmm,  &r  n^agnatum 
exemplo,  promilTis  &c  largitionibus,  ad  fuicipiendam  Q  ucem 
induximus:  quorum  nonnulli  noilris  liberaiiter  adjuti  lubfidj^s 
ad  TerrcE  San6tiE  rublidium  tunc  tempori^^  prasceiTerunt  vSic 
enim§fl:uantibus  voiis,    foliìis  zelodiuini  fecuiti/,  negotium 
ipfumferuenrer  aflumpfimusrquod  vtmaturius  venircmuscu 
c^terisCrucefignatisperfonalirer  tranfituri,cum  inflantiama 
gna  polHiIauimus  tam  nobis,qL;àm  omnibus a]j/s,certum  fub 
cenfura  Ecclcfialticapr^fìgiterminum  veniendij  quod  liben- 
tiffime  feci(lemus,ni(i  voluntas  Pnncipum,6^;  enidensncceÀi 
ta?,  quia  nondumfuerat  piene Impcrij  pacata  turbarlo,  iioflra 
defìderiapra'ped  flenr,  hcèt  tenui  ceca lìonemoraj inde  noftra 
bona,in  malumnoteturjntenticvndclc^udem  meruit,&:fauo- 
rem.  D:ìnde  a.i  vocationcai  Apofiolicam,  rebus  Imperij  tran 
quil^e  dirpofitis,  venimus,  Sd.  ibiemniier  Impc-nale  rufcepi- 
irus diadema;  vt non  mutilis  extinlìcr  ApoifoIicjE  Sedi  noltra 
vocaticqusede  rnaionbus,uN^  uichonbus  primitijs  Italiicfloren 
tibusd'uit'js;    Hienusrite  viroi'um  a  nobjs  cxritit  afìcquta. 
Portfulcepdonem  vero  Impenaiis  Corona^^per  manus  Reue- 
rendi  Patris  Domini  G.  nunc  Apoilolici,  tunc  Epifcopi  Hoftie 
fis,  iUwni  Crucis  figraculum  reuerenrer  accepimus,  vota  vo- 
tis,iS^.  cteridcriadefiderijs  aggregantes-  ingreili deinde  profpc- 
ris aufpicijs  Regnum  noitium,quod  pras  diururnisguerris,  bo- 
nis  luis,  &c  opibiiserat  exhaultumjmunitasarcesj&'iincxpugna 
b)les  munitiones  inuenimus,  tam  a  Chriflianis,quàm  a  Saracc- 
lìisnoClriS  rebellibusdetineri.  Etcum  oportuerit  eas  quafi  de 
nouoper  bwjl:cam  potentiam  noftraj  fubicereditionbnjhilomi 
nus  r^rr  en  interiplos  labores,  &c  nondum  pacatum  tutbacio-- 
uis  tempnS)  lubuentioninon  defuimus  Terree  fanfta.Prìemìt- 
tcnt/  s  dileftos  Principes  noftros,  Ducem  Bauarix,Epifcopum 
quondam  PiClauienfem;  &  plures  alios  in  auxilium  Damiars^ 
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nuncios  vero  nuncijs,  &  literas  literis  fsepius  inculcauimus:^ 
fOgantes,&:  tnonentcs  torum  exercitum  chàftianunv ,  vt  naua*^ 
km  claffem  noftrani ,  &c  ex  fortiiim  expeftantcs,  nequaquam 
finciprisa  I>amiata  mouerent,  certi  noftram  prsBfemiam  le  co 
minaoshabitutos. Sednoftrisprecibus>&  monitis  prastetmif- 
fis,abrque  confìlio  virorum  nobiJium,  &c  prudentum,  non  ex- 
pelato  laudal^ihnoftr^  claffis  fubfidio,  incaute  dudus  cft  po- 
pulus,  &incidir  inlaqneum>  imo  in  iaqtieum  inrsprouifuin » 
Cuius  inopinati cafusinceruVAnfcImum de  lufling.  tunctem 
poris  Manefcalcum Gumfubridiomjhiunn,^^  vt£tualiumfub- 
uentione  tranfmifimus .  E  veftigio  Comitena  Heuricum  fide- 
kn;i  noftram  cumino.  Galeisproipfìus  terrs  iuccurfu  magnifi 
cè>  òc  laudabiliter  dirigentes , qui  lalubriter  appJicans  Damia- 
tam,    exercicu  non  inuento^quia  receperat  in  mandatis a no- 
bis,vt  legato Sedis  Apoflolic»,  quiexerciiui  prseeraf^vfquead 
feliccm  aduentum  noflrum  intenderets  &r  paccret ,  deorfum 
cum  Galeis  per  flumen  adexercitum  properabacvbi  occurren 
libus ei  nuncijs  Legati, Magirtris  videlicet  domus  miiitias tem- 
plir&domus  S.MariiE Teutonica?, &  Comite  Pizzi, par- 
te legati  praecipientibusvt  rcdiret ,  rediit  cum  cffdcm  i  qui  ad 
hocTenerarnt ,  vt  prò  liberationeeapitiuorum  Soldano  redde* 
lentciuitatem  >  quasin  hunc  modum  amilTa  extitit;  non  ex  in-» 
tcrdiao,  qoodinucntionibuf  nouis  afìruifur  de  inhibitionc» 
concambi^  DamiariB  per  iitetas^Toftras  fuific  tranfmiffum  ; 
quia  non  ed  verifìmile ,  vt  qui  ad  liberandam  terram  {mCtzm 
expennsinnameris,6<:  immenrafollicirudinelaboramus^  in* 
terdidum  concambi),  per quod optatus  finis  noiìxx  roilicitudi 
nis,  6c  laboribus aducniffet,  fieri  mandaremus  Kos autem ac- 
ceptis tam  infclicibus de  amiilìone  Damia tac runaoribns, vt ta 
enormi damno  poflcmns  remedijs  compctcnt  bus  obuiarcs. 
prttmiffisad  Sedem  Apofloiicam  Nuncijs, ad colloquendun» 
apud  VerulaSjCum  fehcisrecordationis  Reucrend.  Patre  Papa 
Hononoprodifponcndo,^  reformando  paffagio, maturaui» 
mus  ccnuenire.  Vbi  de  Curia  Veroncnfi  dilp ofjto,quae  cafu  foi 
mito  exiitit impedita»  poft  elapfum  temporis fpacium>cum  ca 
dem  Apodolico  apud  Ferentinum  nejgociocxigente^conucni 
inus,6d  adexhortaiionemy&  Apoftolica  moniia,  probis,qnaR 
caufsB  meritum  requirebant ,  noftram  inclinauimus  maiefta- 
tem.  EtHierofolymìtanam  Reginam  ha^reditariam  Domina, 
daximus  feliciierm  v^orem*  acftatuto  ibidem  teimino  infer- 
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uiendi,  dumpi«  recorda tionis  Cardinalis  Portuenfis  Epifco- 
pus  in  Tcutonia  ;&alij  prasdicatorcs  perregna  diucrfa  moni- 
tis  Apoftolicis,&r  ftatutis.  Deinde  Rcx  Ioanncs>  &  Magiftcc 
domus  Tcutonicorum  nofl:risobIatispromiffionibus,vclpa« 
cos, vel  infimos  5  velut  oé$  recòrdati  casu  Damiatce,  tam  enor- 
mi ter  cófternatos  ad  iufcipicndf  Cr  ucis  fìgnuinducercpotuif 
fent,  ne  prò  huiufmodi  defeftu  contingerer  afTumptum  nego- 
cium  impediri,  nihil  decontingentibusomirrentes  ,conueni- 
xnus  apud  S.Germanum,cum  vcnerabilibus  viris  Albanen.  Epi 
fcofO,  &:  pia:  memoria:  Cardin.  S.  Martini  Presbytero  Cardi» 
Dali.  Et  vtanimarenturomnes,no(trislargitionibus,&:pro- 
miffis  s  termino  paffag^j  vfqae  ad  biennium  prorogato ,  pcr- 
fonaliter  tranfirc  promifimus,&:  ducere  mille  militesad  ftipcn 
dia  noftra,tenendos  ad  biennium  feruitio  Terree  Sanftse .  Mie- 
tere iiifra  fpacium  pr^r axatuna ,  quinque  videJicet  terminps 
ccntummille  vncias  ad  partes  vltramarinas  ftatuimus  alfi- 
gnandasperfonisccntumjinfuper  Chelandras  habere,acquin- 
quaginta  Galeas, &  produobus  millibus  militum  cerris  ter- 
minis  paflagium  exhibcre  .  Quibus  folemniter  conftitutis, 
mifimus  Magiltrum domus  Teutonicorum  prò  militibas  foli 
dàndis  inòptionefuaponènfes  viros  eligere  ftrenuos,  &:pro 
m^ritis perfonarum  ad  fuam  prouidentiam  ftipendia  pollice- 
ri,  Sdcascerisinfuper  paflagium  rranfituris.  Cum  nobjli  vero 
priiicipe,&confanguineonoftro  Lantgrauio  Turingi^cdeMar 
chia  Mifinen.  gratiam  fecimus>  at  Crucem  fumeret ,  6c  veni* 
rct.  Quicamdem  Marchiam  ex  ilffó  Imperi;,  fimili  modo  te- 
nere poflcmus ,  vaientem  vltra  vigintimillia  marcarum  argg- 
ti  per  annum5&:  addidimus,&  de  camera  noftra  quinquemillia 
marcarum, eligentes potius vtilitati  noiUx deeflc  quàm  ferui- 
tio  Crucifixi  .  Cum  exemplo  eiufdem  Lantgrauij  Ducis  de 
Lintburg,  6c  aliorum  Principum,quos  ad fumendam  Crucem 
largitionibus,&:  promiflìs  induximus>  infinita  fé  multitudo  fi- 
gnauit.  Septingenti5  militibuspereumdcm  Magiftrumadfti- 
pendia  noftra  loldatis.  Magiftros  etiam  prò  fabricandisChelan 
drispcr  diuerfas  partes  regni noftri  ftatuiiu(Iimus,de  quibus 
oftingenti  poli,  aeris  intemperie,  tum  morte >  tu m  infirmitate 
impediti  fuerunt:quodomnes  non  potueruntpoft  completi  Ji- 
cet  maior pars fueritfabri cara.  Tandem  inftantepaflagio>  na- 
uigia,chelandras,&quinquaginta  G.a!easad  loca  paflagijjnon 
a  nobis, fed  abanriquis  temporibus  ordinata, Brundufium  vi- 
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delicef,  vbi  paflagiutn  fieri  femper  competentius  confueuicdti 
cifecimus      parati,  nosperlonaliter  in  occurfum  ^lara:  me- 
moria:  Ducis  TurmgÌ2B,&aliornm  venientium  Principu  con 
ferentes  •  Quibus  accedentibus,  dum  ad  paflagium  rcdi.remus, 
graui  segritudine  fuimusa  Domino  in  itinere  vifuati^  quasfic 
nos  vehementiusinuafit,  vt  moram  riobis  medici  fuadcrentj 
fednò  prò  abfentia^noftra  cbcingerct  paOagium  impediti»  me- 
dicorum  peiTuafione  contempla,  insediui  calore  temporis  no 
omifimus  verfus  Brudufiu  equitare:  vbi  naues ,  5c  Chelandras 
prò  Principibus,&:ali>speregrinis,  nec  rion  profeprc  millibus 
nodris  ftipendiariis  militibus,  ficut  expèdiebat  fingulis  prò  qua 
titatc  rerum,  &  numero pcrfonarum  ,  iuiGmus  affignari  ^qux 
per  odio  dies  aquis>&:  alijs  neceffarijsonerarunt.Auraprolpc- 
ra  felici  ter  nauigantes>  tcmpus  enim  paffagii  adeocrar»  Borii- 
no fauente>  paraium,quod  nauigia,  in quibus  Camera  noftra , 
&familia  poftoftauum  diem  primo  moiionis  nauium  rece- 
pt2efuerant,infra  dies  vndecim  transfretauetint'j.'copiam  vero 
nauiumiantam  habuimus>quòdprodefe(3uperegi:inorum , 
multa  in  portunauigia  remanferunt.  De  corruptela  vero  ae- 
ris, qua: nocuit peregrinisi  pcrquam  diuinaprouidentia,qu;i? 
praeuideri  non  poteft  ab  bomine,diuerfas  mundi  partes,  &:re* 
gni  npAri  fpecialicer  occulto  ludicio  fiagellauit^  nulli  magis 
quamnobismolcftum  extitit,  ó^damnofuminamin  perfona 
noftrafcnfimus>quod  dealijs  condolcmus.  Pr«tercanondum, 
refumptac5ualelcenita,GaIeas  ingreflìfumus  nos,  &  dileftus 
conianguineusnofterlantgrauius,  veftigiapr«cedentium  fc-^ 
quutij  vbi  tanta  fubitoinuafuvtrumque  turbatio,quod  &:  nos 
in  grauiorem  dedimus  recidiuam,  &<:  idem  i-antgrauiuspoft 
acccflbm  noftrum  apud  Idrontum ,  de  medio^  prac  dolore.eft 
fublatus.  In  eius  decelTu  grauius  animo  condernati ,  pati  cxpl- . 
mus  vehementer;  tam  principes,  quàm  alias  illuftresperfonas 
orientalium  partiumqure  prasfcntesnobifcumaderantjfuper 
noftro  transfretationis  pfopofitoconfulentesiqui  vifo,&:  inlpc 
doftatuperfonsB  noftrasj&quibuslibet  Gircunfìantijsindaga- 
tis>confulcndum  de  tranfiiunon  viderunt .  Quia  igitur  f<gui- 
tia  erat  perdete  ncs  metipfos,cum  a  nobis  vita,ralufque  multo 
iumpendeatpopulorum,dilataeft  transfretatio  perfonas  no- 
ftrsBproconuakfcentia  refamendaj  fed  dante  Domino,  non 
ablata ,  quia  feruor  tanti  propofiti^donec  fpiritus  cft  in  corpo- 
le,  perdirpendium  aJiquodnon  valebitextingui.Cómifimu^ 
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«lofuper  dilcAo  Principi cófangainco  naftro  Duci  de  Lintburg 
interim  vfquc  ad  fKliccmtranfìtum  noftfum  ,  curam  totius 
cxcrcitusChriftiani,  Et  quinquagintaGaIeas,qusc  protran- 
sfcetationc  noftra  crantin  porta  armat» ,  adignaripr^ccpimirs 
venerabili  Hicrofolymonl  Patriarchae;Magi(ÌTO  Domus  Tcu- 
tonicoruna,  &aliis  Miniftri5tranfituris,dcquil>us  non  nifi  20. 
proeorum  itinere accipere  volucrunt.  Nosautcm  ad  fuccursa 
coram quos  prsBmifimus,&  ad  Terti  Sanft^e  fubfidium  inten- 
<lentes  ,competentioremm  Va(celios,  &:ChcIandras,  aliis  fieri 
fecimusapparatum  :  pfoponentcs  in  «date  futura^  circa  mc- 
dieratem  proximi  futuri  Menfis  Martii ,  quando  lempus  cft 
aptius,  &:niagis  feofFcrt  marcnauigantibus  oportunum  ,  in 
malori  potentia  transfretarc .  Cumque  fingala  per  duo^ 
deiudidbus  magnr  cunxnollraB,  noftrosnuncios  fidclcs  , 
in  confpedu  Apoftolico  milerimus  proponenda  >  dum 
fpcrauimus  a  Parre  Patrum,  patetnae  miferationis  antidotum , 
compofitionis  benignae  folatium,ac  remedium  confequi  falò- 
tare,  Dominus  Aportolicuscoldem  nitciosnoftros  rccipere  no- 
luit  f  nec  audire  >  quinpotiusadpoftulatlonem  eonimdem 
Nunciorum  noftrorumcognitorcs ,  &:  ludices  nou  conccdens, 
&  infirmitaiisnoftraccafii  ineuitabili  non  confpcfto  ;  folutionc 
nonconfideratapecuniaepraetaxatfic,necMiIitib.  ad  ftipendiano 
ftra  tranfmiffis,animo  reuoiutis,quod  non  fine  maxima  cordis 
•nxtetateproferimus ,  denunciauit  in  nos  prò  eiidem  tribusca- 
pitibus,inquibuscum  defedu  noOrdefedum ,  quia  fic  piaceri 
allcgat.  Videiicetquodperfonahtcrnon  transfretauimusjquod 
no  miferimus  Cm.  vncquod  n6  duxerimus  m.  milires  ad  tene- 
dum  ad  (tipcndia  noftra  ad  biennium>  ad  fubfìdìum  Terrar  sa* 
£tx .  Qiiicum ad  deliberandum  fuper  hoc  prouinciale  Conci- 
Uumomnium  Praslatorumtorius  Italia: conuocaflctj  &c  (olem- 
ncs  Nuncios  adfedem  Apoftolicam  replicauimus.Rheginum, 
&Baricnsc  Archiepifcopos,Ducem  Spoleti,  ó^Comitcm  Hcri 
cum  familiares,&  fidelesnoftros,&  Procuratores  in  cadem  cau 
fa  ftatutos  a  nobis,ad  proponcndum  in  pr?(cntia  omnium^qua* 
liter  perfonac  noftra:  trasfrctationem  infirmitas ,  qua:  in  próptu 
cftj&cuiusadhuc  manentveftigia  ,  prsepediuerit  i  &:quodin 
prasfentiarum  vitram.  militesin  tranlmarinis  partibusad  no- 
ftra flipcndia,  prò  Dei  (eruitio,tcncamus;v  idelicet  fcpiem  mil- 
le Miiites  tranfalpinos  ,  per  manus  magni  Teutenicorun- 
«d  nodra  Itipcndia  ioiidatos.250.  milites  Regni  noiiri,quosan 
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no  preterito  de  pecunia  Ecciefisequictatos,  fequcnti'atinoad 
folidosnoftrosibi  feeimiisretincri.  Quod  intcr  familiamno- 
ftrani,  6ù  aiios  Regni  Milites,qui ad expenfas  nofttas  iranfaóto 
paflagio  transfretarunr,tbe(untv]trai40.milites  aLombardis, 
Ecclefia  mediante promofìLs:vltraquam  cxpromiflionetene 
bamur  deputauimus  prò  eodem  rcruicio  tranrmittendos ,  nifi 
dilarioni,&:  mor^iplorum  Ecclefia,  per  quam  accelerar!  debuc 
rat,còrenri(rcr.  Quod  etia  dccentù  millib.  vnciarum  fatisfeccri* 
jmus,  mittentes  primo  in  tribus  terminis  fexagintamillia  vncia- 
rumiin quarto  vero  termino»  Maior  Domus  Teutonicorum, 
quieftvnus  deflatutisad  ipiampecuniam  referuandam,  petijt 
affignari  fibi  fitelam  no(kam  Brundufij  proquarta  folutionc 
vigintimiiliù  vnciarum ,  &c  ip( am  recepir ,  vncias  habuit  prò 
foluiis;ficquod  Dominus  Apoftolicus  in  prsefentia  Fratrum,& 
Prselatorum  omnium  s  prastcntibus  quoque  nunciis  noftris in 
vigilia  beati  Martini,  fuit,  ficucpercosrecepimus,  recordatus, 
quoddiftus  magifterpro  nobisablolutionem  habuit.  Refidua 
vero  vigintimiìiia  vnc^quctcnebamurinnoflra  transfrerationc 
deferre,cum  camera  noftra  prsemifimus;  &  ijdem  noftri  Nun^ 
cl'}y&L  Procuratores  parati  erant  facereplenam  fidem,qui,priuf- 
quam  eonfuierentur.PraeIati,audiri  debueranr,eos  ordine  pr«- 
po[lcro,inqiiono(lrum  grauatumfuit  negocium ,  vixadmifit, 
quia  prius  conlultatis  iemotis  >  per  Te  fingulariter  Praelatorum  » 
&icorum  confilio  per  cedulam  aflignato ,  pr^monitis,  vt  dici*» 
tur  vniuerfis ,  ncca  dcliberarione  qualitercumque  praehabita 
diflentirent,eifdem  Nuncijs,ac  Procuratoribus  nortnsaudien- 
tiam  prseftitit ,  non  dehberans  prius  modum  cum  Prselatis ,  òc 
Nuncios  noftros  vitcnos  non  admittens.  Imo  iuilis  excufa- 
tionibuSj&caufìs  rarionabiiibusnon  recepris,<:^  claufoeifclem 
Procuratoribus  6^  Nunciis noìlris  hoilio  iuftitiic  ,  quod  apud 
Sedem  Apottolicam  pater  omnibus  in  comune  >denunciatio- 
nem,prout  voluit  repIicauit.Pr^ter  h^c  Reatini,qui  funrfìdeles 
Eccleri^,quosdeno{trafuirmunificentiacf5equuta  :  tamcito, 
quod  eisinnomit,nos apud  Brundufiuminrraire  Galeas,  indi- 
gantibusiilis  ,  qui  fi  beneficiorum  Imperii  reminircerentujry 
prohibuiOe  debuerar,abrque quorum  permiifione  nullatenus 
attentaClcnt fìnes  regni noltri,  armata  manu  hoftiliter  inuafe- 
rutn  dclei no(tros,qui  quondam  rebellemnoQrum  verius  ob- 
fidcbantj  confund.erc  latagentes  .  Sed  dextera  Domini faucn- 
tcideuidijó^  effugatia  noUri5  fidclibus,inciderunr  in  Jaqiieum> 
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quem  tendebatit .  Qaare omaia ùipradicta  cupimiis  ad  iudaitt 
notitiampecuenire,  in  ventate  pura  taleinfuifle  rei  kkcoìy&c 
pcoceffuiTirÓ^  nos  poenitasincalpabiles^corain  Caelum,  Or- 
bemTcrranim  pc^tlaiites»  vt  vniiieiTi ,  6d  fingali  leriatim,  6<: 
pleniuscognofcatis  manifeftam  iniuciam  ,&:grauamen,  quod 
prò  tQt,6<i:  pr.Edi6lisobrequiis  expenlìs,ab  iliis  pcrferreconque- 
rimurra  quibiis  nos,  òc  totus  Qibis  optata  prò  Crucifixi  negotia 
luffragia  iperabaaius.  Nos  igitLir,quamtujncunque  Ecciefias 
lacellentis mtentio excandeat ,  quia  puram  habentes  confcien- 
tiani  ,de  iudicijs  Deiconftdimus ,  potiusquaru  timemus .  la- 
iufte  malcdicentibus  feriptura  damante,  beoedicam  maledi- 
ftionibus  vellris ,  ab  incepto  Chrilii  leruicio  nuilatenus  defifte- 
mus .  Qiiod  non  ore  tantum  »  fedopere  rmcerjs  afFeótibus  >  bc 
linpenahconaminejad  finem  gratum,  prò  Authore,  qui  pria- 
apiumeft,&:  finis,perducereperoptantes,nifi  grauioris  (quod 
abfit)  rcandalifubortadiffenriOj^nosinuitos,  ò^coados,  a  tatn 
fanfto  itinere reuocarct .  Speramns  enim,quodplcniori  bono^ 
ÒL  maiori  fubftdio  Terr^Sanaaediuinitus^itetnoftrum  fua  mi- 
lerationediflulerit.  Quod  Principcs,ò^  alijprouidi  uiri  dudum 
confultati,  iam  viderunt,  Quod  in  manu  virorum  tammodi- 
cajquaj  traniìuicfinos  traniiffe  concingeretitreguseinfringino 
poitenc.  S^doporteretnosad perpetuini  Imperi)  totius  Chci- 
Itianinominisiniunampraeftolari  auxilium  aliorum ,  qui  no- 
men,^  viresprascajceris  Pfindpibusobtinemus,&:cuiusfama 
eit  Barbans  ad  terrorem .  Rogamus  igitur  Vniucrfitatem  ve- 
ftram,monemus  atteatius,  6l  hortamur ,  quateaus  ad  fufceptii 
Chriiti  negodumjVOtum  generale  non  tepear»  fed  quo  maior 
neceflitasimmineceofrequentius  exardercat.Ettam  Crucefi- 
gnati^q  uam  caeteri,  qui  zelo  mouemini  transfretandi ,  vos  inte- 
nmprasparatc  venturos  tempore  competenti,  vt  in  medietate 
futuri  menfis  Madij  cum  manu  potenti ,  &:  excelfo  brachio 
transfreteraus .  Certis  omaibus  ,  &c  indubitautet  fdentibus , 
quod  òc  m  paflàgio ,  &in  alijs  liberaliter  prouidebimus  tranfi- 
turis .  Prasterea  quia  in  medietate proximas  fatur^  facr«  Qua- 
dragefimx,dilpofuimusantefelicemtransfeiationemno(traat 
cum  plenique principibus  Se  vobifeum  habcre  colloquiam  in 
Raueaaa,adremouendam  denoftrorum  cordibus  fidelium 
omnem  turbationem  pariter,&:  rancorem  ;  &  optatam  pacem 
in  Italia  reformandam  ,  noftramad  omnesgratiam  cffunden- 
do^vniuerritateaiveruaaimoneadaaimandamus^pr^cipinìus, 
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^ueobnìxius , &  mandantes  hortamur, qflatenusloco,  Ster- 
mino pras(litutis,per  hónorabilesNancios  veftros  indufttios  in 
€odem  colloquio intereffccuretisinobis  ad  tam  laudabile  uc- 
gocium  peragenduai,cfficacitcr  afFuturi*  vt  ab  inde  cu  m  gene- 
rali pace»  &  vniucrfaii grafia  Ircentia  prseftita,  &  amico  vaie le- 
cepto^ad  Chrifti  feruitium  transfretcmus .  Confidimusautem 
in  Authore  falutrs,^uod  fummus  Pontifcx  dcuotionis  nollr^ 
non  immemor,nec  Tcrr?  Sanft^  ncccffitatis  oblirusdeuotum 
filiumnon  permitteta  folita  deuocionc,  &:dil€rtionc  Matris 
Ecclcfi^diutius  amoucri, cum cum  finccrc dilexcrinìuspiiuf 
quamad  altiorislocifpecuIamvocarctur.Datum  Capua26.De- 
CcmbriSilndidionis  primx^  Non  ft  vede  che  gli  ^mbajciadorifuf^ 
fero  eletti»  percioche  all*vfcite  publiche ,  che  di  qiiejtoanno  vi  Jorio ,  appa^ 
rirebbe;e  fi  può  fiimare  òche  Federigo  mutaJJ'e  propofitOy  e  non  concorif* 
fe  a  RauennUiO  che  la  Città  andajje  trafcorrendo  per  non  difpiacere  al  Fa- 
tefìce  iChe  fi  dimofiraua  amicl/firno  ^  e  per  non  incorrere  nelle  Cenfurc^ 
tontr  a  Federigo  fulminate ;mà  fi  attefeeon  molta  induiìria  a  portare  in* 
n^in'^i  l*Imprefa  di  M.Tiilciano  :  alla  aguale  porfere  comrnoda  occafime 
molti  Canalieri  fuor  ufi:iti  di  quella  Terra ,  /  quali  i  Sane  fi ,  come  antichi 
f  artigiani  lorOyprefero  afatmirefottohonefio  prete  fio  di  rimetterli  nella 
Tatria .  Ter  quefio  eficndoft  tenuto  longo  maneggio  con  fjjìyfinahnente  a 
21^  di  aprile dell\inno  1229,  nella  Pieue  alBo'^xonc  due  miglia  vicino 
Siena  co  ne  or  fero  Fgo  FgoUni  da  Città  di  Ca^cHoTode^à  ^e  Gulfo 
Brandoli  Capitano  de'  Fuorufcitidi  M.TukianOiaccornpagnato  da  molti 
di  lora;  che  promcffe,cd  obtigo/Ji,che  fatta  la  paceco'Sanefi^  e  ritornati  in 
M.  Vulciano  ,  quella  Comunità  fard  il  giuramento  di  fottomcffione  alla 
Republica  (otto  la  folita  forma;e  matidarà  ogni  anno  il  Juo  Camarlengo , 
acctmpagnato  da  più  Caualieri»  ed  altri  dt  quella  f  erra  ad  offerire  il 

^  C-enfoal  Duomo  a  me:^o  ^^gojloTt  ed  a  pagare  in  Bicchenìitdèeci  marche 
di  argento.  Aggionfrro  che  i  Af^Tulcianefi  faraìino  a  pcti'^one  delia 
Kepublicatguerraye pace contra  quahmqucyfm  che  contra  Cìmperadore  s 

J  'c7  Re  de  Romani .  E  {quello  Jopra  che  era  nata  roccafione  della  guerra ) 
confiscar  anno  Jet  ffcr  del  Contado  di  Siena;  e  pereti  manda^ranno  egni  an* 
no  di  Gennaio  il  Vodesia  loro  ,  0  vno  de*  ConjoU  bomreuolmente  ateo -^i- 
pagnafo  alvuUko  Parlamento  ,  Sarannoi Smtlì  ejcnti in  A^Ì^T^iUia- 
no.cfua  Co'  tCyda  qualunque  maniera  dì grane^^a  cìn  erano  in  q^a't^mpi 
4i  molte  fpc\ieideUa  maggior  parte ivìkquith^pp^va  borace  f^.  poibì/ 
intende^ebbnl  nomi .  Non  farà  da  qu^l  ponto  innan^  il  €(  rnmt  dì 
A4  ^Tiikiano^nè  '/  huomìni fuvi  pià  jeYid'2^ìt)al  Comune (U  fimm za^con 
troénqMdlvf  ck^hiiuSimmQdifare  i  nè  adaUrì  foru-^ailaRifiìbii' 
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Cd  di  Siena .  Terminar  anno  quefla  Capito  la'T^one ,  ohllgandofi  a  fén'eMt 
fermo  l'obligOjCjuando  ancora  il  Papato  Vlmperadore^o  altri  tgli  liberale 
dal  giuramento  prefo.  E  Gulfo  co*  fuoi  fuorufciti  fi  oblìgav  onodi  pre^ 
fente^a  non  far  maipace  ,wc  tregua  co' t  Gomme  di  Af.Pidlciano  yfe  pri^. 
ma  non  fi  farà  jolennemente  obligatodVof]huan%a  di  quefli  patti  ;  obll^- 
garonfi  ancoraa  difender  pe*  Sane  fi  il  M.a  Follonica,Torritaye'^l  Caftel- 
lo  di  aliano .  Prefeil  Podeflà  20  Statichidn  fmrujciti  per  ftcurtà  del- 
la Republicasda  ritenerli  in  Siena^  finche  il  Comune  di  Ad.  Pulciano  haue^ 
rà  adempito  gli  oblighi  foprafcritti  •  1  Sane  fi  rimafero  obligati  a  non^ 
comporre  col  Comune  di  M.  Pulciano  fen^a  il  confenfodel  Rettor  àé 
fuorufciti,  e  di  dieci  di  loro  eletti  da  efio  Rettor  e  ^e  ad  aiutarli  fempre  chs 
i  M ^Vuldanefi  negajfero  ofi'eruare  ^  e  a  non  abbandonarli,  teneuendoliin 
buon  gradv  d^amici  ;  canon  dare  loro  denari  i  Je  otto  giorni  prima  non  ne 
verranno  richiefti  dagli  vfciti:  Solferò  ancora  i  Sanefì  eJJ'ere  tenuti  a  di^ 
fendere  i  beni  degli  vfciti  y  al  pari  di  quelli  de'  Cittadini  propìj  y  e  partii 
€olarmente  la  Ripa  contro  ciafcuno  i  fuorché  contrai       Pulcianefì  r 
laT  errale  Comunità  y  huominiy  e  beni  de*  quali,  fe  feguirà  la  pacey 
faranno  cu§ìoditiy  e  difefi  dalla  Republicacon  ogni  maniera d'humanitày 
mantenendoli  in  buono  ,  ed  in  pacifico  flato .  E  ftipolato  il  Contratto  ^ 
MbiT^  di  Pietra  Mbix^fchi  (onde  venne  S.  Bernardino  )  Camarlengo 
di  Biccherna  y  sborsò aGulfo  y  ed  a  compagni  fei  mila  di  quelle  lire  yaC" 
cioche  comineiafìero  a  foldar gente  y  e  a  far  prouifioni-  Tareuaa  molti 
Cittadini  poca  prudenxa  congionta  con  molto  perìcoloyfidarft  difuorufci^ 
ti  y  per  Cloche  la  fede  y  eie  promejjedi  chi  fi  troua  fuor  della  Patria  ^ 
le  più  volte  riefcono  vane  ;  concio  fiache  >  fe  trouaranno  via  da  ritornarui 
fen:^a  te,vi  caminaranno  tenendo  poco  conto  della  fede  obligata  i  ed  e  cofi 
■accefa  la  voglia  loro  di  repatriare.che  credano  molte  cofe  nè  vereynè  poffi- 
bili  a  Jucc€dere^e  molte  effiHeffiyperefìere  aiutati yU^aggiongano  a  arte;€ 
cofi  fra  quelloyche  credonoyC  quelio  che  fanno  credere  a  te^t*  inducono  a  far 
con  molta  fpefa  vn^Jmprejayche  0  non  ti  riefc^,o  tifa  rouinare  ;  come  au-- 
uenne  a  Dario  yal quale  non  juccedette  impadrcnirfi  dellaGrecia  confort 
me  allefaldefperan:^ey  che  Temi  Gioele  glie  ne  haueua  dato  :  E  Temi-^ 
iìocleoper  timor  di  Dario  >  a  per  difpera:^ione  y  auuelenò  femedefimo  « 
MaiSanefi  voleuanoa  ogni  partito  fare  l'Jmprefa  di      Pulciano;  fi  che 
il  fondamento  loro  non  era  fopra  tali  fuorufciti  y  mafopralefoyAepropie; 
g  vede  fi  che  a  fuorufciti  prelìarono  orecchio  per  hauer  quello  aiuto  di  più-. 
Da  quali  conojcendo  lo  flato  loro^perajficurar fi-quanto  poteuanoyhaueua'^ 
7Ì0  prefogli  fatichi ,  IM»  Tulctanefi  alla  famadi  tanti  apparati  y  che 
fi  faceuano  contro  di  loro  ,  cedendo  ali  a  ofìina7:ione  >  furono  co  ftrettiri'» 
chiedere  d'aiuto  i  Fiorentini.  Gli  AmbafciadQri  cmdotti  a  FiorenT^a  rC 
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ìntrodottiln  quelSenatOiinettcuano  in  confi deraxjone  a  quella  Re puhli" 
cay  che  fe  allettati  dalla  loro  mifei  icordia ,  fofiero  in  tanto  pericolo  co  Uro 
aiuti  difejiyriconofcercbhono ,  ed  honorarebbono  il  benefi'^o  loro  per  non 
W%Hrarfi  ingrati, e  per  non  render  fi  indegni  deg'i  aiuti  degli  buomini-E 
veramente  non  effer  mai  per  a(ficurarfi  quella  Mepublica  dalle  moieftie 
àeSanefi.finchecbligandofi  molta  parte  de  popoli  di  Tofcana^  ejfi  riman- 
gano fpauentati  dalie  tante  forT^e, de  Fiorentini ^  onde  fi  rifoluano  per  ti- 
tnor  dije  Hejjì  a  viuer  quieti»  Ejjere  in  ogni  tempo  reputata  giù  fta  ca- 
gione d'amicio^a ,  voler  per  amici  coloroyche  la  tua  amicii^a  defiderano  . 
M'Pulciano  non  effere pìccola  aggiorna  alìefor'^^e  FiorerìtineiC  venire  al- 
le fpalle  de  Sane  fi  perpetui  nimici  di  quella  Qttà;  ondefe  mai  faranno  al^ 
jpun  mouimentOiqunlio  che  i  fiorentini  haueranno  fatto  in  que/ia  occafiQ" 
neper  quel  Comune,  efio  farà  fempre  per  T  Imperio ,  e  per  la  gloria  loro. 
La  fortuna  de  M»  Pulcianefi  efiere  ridotta  in  luogo,  che  c  nccafjario,  che 
peno,o  degliamiciìO  de  nimici*  Se  i  Fiorentini  gii  difendarannoifaran^ 
no  loroyma  fe  gli  abbandonarannojverranno  in  for'^^a  de  Sene  fi;  onde  a  lo- 
to fiauaa  rijoluarfhje  voleuanc  più  tosìo,  chela  migliore,  e  la  più  beila 
parte  di  P^aldidmna  fi  accrefcefe  alla  potenza  loro,  o  a  quella  de  Sanefi . 
Dimofl  rauan  oltracciò  non  efiere  l ingiurie,  che  i  Sanefi  pretendono  hauer 
riceuute  dal  Comune  di  AJ,  Pulciano ,  quelle,  che  li  follecitano  a  mmu^t 
la  guerra  jma  la  cupid  ig  ìa  di  fignoreggiare ,  che  fatta  aninfiofa,  e  fuperba, 
ne"  papati  acqui  fii,  ne  Ja,  nè  zuole  prefigger  termine  agli  fmifurati  dife- 
gnif  ed  agli  ingordi  de  fi  derij  loro ,  ^ultimamente  inuùandoli  con  Ivti- 
le,e  cvmouendoli  con  la  c ompafi ione ,foggicn fero,  che  quel  ta'ntOyChe  i 
Tulcianefi  hauejjero  iOfufiero,  doueuanoflimare  ,  che  fufjeperejjer  loro , 
Ter  loro  farà  coltiuato  ilContadojper  loro  farà  frequentato  A-J  .Vukidng* 
Effi  faranno  in  luogo  di  fondatori ,  e  di  Vadri  ;  onde  con  quefia  fperari^ 
:!^a  nel  partir  fi  da  cafa ,  vna  frequen'^  di  moltitudine  agogni  gen  erario- 
negli  haueua  feguitatl  vn  pe'X^  fuor  della  Torta  con  voti, ,  con  pianti,  e 
con  lagrime;ed  bora  di ceuanCyChe pareua  loro  vedere  i  vecchi  y  le  Donne  J 
figliuoli  afpettar  trepidanti  il  ritorno  loro  j  e  tutta  via  rijguardare ,  fe  li 
vedono  venir  per  la  fi  rada  ,  auìdi  di  fapere  qua!  rifpofìu  vena  d(L^ 
Fioren'^a  :  perche  vna  hauerà  Jeco  la  falute ,  la  vita ,  e  la  libertà  ;  Ua,U 
tra  (  coja  che  ejfi  non  voleuan  predire  )  torr  ebbe  facilmente  a  loro  Pefiere 
al  mondo  .  Fjcitigli  ^mbajciadori ,  e  mcjja  la  ccfa  in  confulta  ,  con 
poca  fadiga  Ivtile  preualje  a!l*hontfio',  percioche  furifoluto,  che  M. 
Fiilctano  douefie  aiutar  fi  :  ilchc  forje  poteua  far  fi  fenT^  pregi  udica- 
re  capitoli  della  pace ,  che  vegliaua  cq^  Sanefi ,  ftabilita  l'anno  izoi.a 
Fonterutuli  ,  e  confermata  l'anno  1203»  l^do  di  Tuggibov^  ; 
tna  Penore  Jàuhe  ter  aiutare  ì  UM^  Pulcianefi  (  al  contrario  di  ciò» 
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jcriue  Cmtianni  ViUàni)  ropperò  la  pace  a  S'a'nefiipéfchiye  ùfferfio^ 
X come  pur  horamoflraremo)mandato  di  Giugno  il  càmpo  a  A>I.?ulddndi 
a  fine  ai  oppor'fi  aglipruietaniychecoritra'a  capitoli  della  iegarinoUàfa  , 
erano  vcnuti'hofìilmente  per  comune,  il  Settembre  {eguenH,  efièndo  Po 
deflà  di  F'fOYé)fi'7^a  M.'fiiouanni  Bottacciyi  Fioieritiriijecmriìofìe  fopra  i 
SaneftyfacCheggiàndOi  e  ardendo  fin  atta  Viéuè  ^fciatay  Vèlrfo  Chianti ,  *e 
disfecero  MXifcaio  piccolo.CàHello  prejìo  a  Siena  a  tre  miglià;cùritYo^a 
quali  vfcì  pili  volte  M.  Guido  del  Palà':^o  ritòrnatò  molto  prifna  dall' 
imprefa  di'^Vamiata»  Mentre  quelle  coje  s^agitaUano'a  Fiórenl^a  3  i  Sa* 
'fieli  haueuan  con  molta  foUeàtudine  fortificato ,  e  muiìitò  di  véttàudglta 
e  di  gerite  il  M.a  F  ottonicaye  Ciliano.  Ed  alle  frontiere  dè'Fior'eritini  fi 
'gua'rdauano^e  fi  muniuàno'Cón  gran  rigilàn'^,  Seluólii{^érciàgro'J[a/e 
M  .ReggionuMàndoróno  ancora  del  Mefe  di  Luglio  vna  h onore uole-aik 
'bafciària  ad  Oruieto  a  domandar yche  conforme  all'cMigo  della  legayuénìf 
fero  per  cofnune  a M.Fulciano  ìn  aiuto  delia  Republica'^o  almeno  de/fero 
i  lOoXduaìliy  ed  i  f  00, Fanti  comodi ,  e  con  le  condi:^ioni  contenut^^ 
ne* patti  della  confederandone .  Gli  ^mbafciadori  furono  Guido  dèi 
TalaT^o^'M'  Donofdeo  diGyinigiu4r7^occhi,  yi,  Arnolfino  Giudice  y  C 
M,  làcoino  di  Bartolomeo  Ai  aconi-yi  quali  arriuàtiyvi  trouaron  gli  ^m^^ 
bafciadori  di  M.Pulcianoy  andati  (fi  come  riferi  f ce  Cipriano  Manente) 
a  ratificar  lagiurifdi'z;^orie  degli  Qruietani  fopra  queUa  Terra  con  de^ 
creta  di  lOO-diM^  Vulciano,atine  cbegUOruietani0i  come  fecero)  come 
di  co  fa  loroynepigliafjero  la  difefa.  E  cofiandauano  i  M.  Tulcianefi  per 
pii  bxinde  proucdedofi  difoccorfo.  Non  mancarono  gli  -Ambafciadori  de* 
Sane  fi  all'offi^jo  loro,ed  (  intefe  quelle  pratiche)  giuridicamente  intimar 
ronda  quella  Cittàyche  mantenefje  la  capitolandone, E  percioche  effiarta 
tamenteft  andauano  jcufando  foprala  breuìtà  del  tempo  affegnato  a  com 
parire  aWefercito;fù  indi  a  pochi  giorniy  ritornati  gli  ^mbafciadoriyma 
dato  Gregorio  di  Gianni  Gallerani  aprolongar  vn  altro  termine.Fltima 
mente  mandarono  di /gennaio  ad  Oruieto  ben  due  yolte  ad  impedir  quel 
^che  trattauanogli  Oruictani  di  far  con  Tulcianefi ,  quattro  Amba-^ 
fciadorif  cicè  il  M acuìrò  Forte  Dottoìd  M.Federigo  lacoppi  de'Giofep 
fiyM'Figorofo  di  Cittadino  QittadiniyM, Rinaldo  Meffi,e  M ^Aldobran 
dino  Rattucci  Caualiere;il  che  non  profittò  niente  yperciocbe  erano  a  pena: 
ritornatigli  u4mbafciadoriy  quando  vennero  le  nouelle certe, gli  Oruietcì 
ni  efjere  con  tuttalor forn^gionti a  M ^Tulciano  inaiuto-  Perqueftónon 
efìendopiii  tempo  dlprolongarcyfi  mofiefubbito  la  milÌ7da  a  cauallo ,  eé 
a]piedi  delter^odi  Città  fotta  M,  Bonifa':^io  Mare  fiotti  Signore  queU 
Iranno  de^Caualieri  di  quel  Ter:(o,de*  quali  era  Gonfaloniere  M^Qrgefe 
Manetth  Mala  Fanteria  era  comandata  da  Guido  Ormami  in  quclVark 
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"HO  Gonfaloniere  éel pòpolo  di  SMmino.CoHoro  avrìtuitl  a  M.Tulcia^ 
no  Ui$  *di  MdggiOiil  dì  diS,Fito  renner  con  gli  Oruietani  a  battaglia  > 
econpocafadiga  gli  sbaragliaron  rompendoli ivccidendone^  efacendo- 
ve  molti  prigioni*  E  perciochele  reliquie  de*uinti  re  fuggirono  in  Sar- 
teanOfiSaneJì  vi  andarono^  e  lo  efpugnaron  per  battaglia ;doue  frà  moki 
prigioni  rimafe  in  forT^  de' Saneft  ferito  Pietro  di /Monaldo  Mùnddef- 
chi  Capitan  Generale  de  gli  Oruietani ,  prefo  prigione  da  M.  Donofdeo 
di  Guinigi  ^rT^occhi  >  che  perciò  riceuè  premio  dal  Publico,  Erano  co* 
Sane  fi  legentidi  Poggibon7^i>ed  il  Conte  ^Aldobrandino  di  S*  Fiore  yi  qua 
Ufeguitandola  vettoria,  prefero  Chianciano  ancora;  edbauendolaffato 
in  quelle  terre  buone guarnigionircarichi  di  predaci  prigioni  ,e  (Thono- 
re^ornaron  trionfanti  aSiena^ancora  più  tofto  che  non  haurebbon  fatto  > 
fercioche  temeuancf  tuttauiayche  i  Fiorentini  non pajjajferó  fopra  i  loro 
terreni  con  l^efercito  *  Quello  fatto  fi  raccoglie  tanto  bene  dal  libro  delle 
fubliche  vfcite  in  Biccherna  tenuto  da  Albi-xo  di  Pietro  Camarlengo  di 
<lueHoannoye  tanto  pienamente  rifcontrano  con  quello  le  fcritture  de\ 
CroniHi  >  che  è  marauiglia  come  fia  flato fcritto,  chea  AdéTuicìano  non 
andàefercitc^  percioche  per  la  lontanani;a  di  Federigo  Imperadore$  fi  ri" 
trouaua  la  parte  Guelfa  montata  co' l  fauor  di  Papa  Gregorio)  in  gran  po^ 
ten^a.E  più  è  da  marauigliarfi ,  iì}e  fia  fiato  affermato  Sarteano  effere 
fiato  prejo  dal  Signor  Alberto  Bartolani  de^Contidi  Montauto  Aretino^ 
^llhoraTode^ià  e  Generale  dell'Arme  de  Sane  fi;  percioche  nelle  public 
€hc fcritture  di  queir annoyfi  legge  Podefià  di  Siena  M,  rgo  d^f^golmoda 
Caftello.E  M.  Alberto  fù  Podefià  di  Siena  l'anno  yche  feguitò  ii^o,  il 
i^fiale  è  nominato  Conte  di  Montegon'^^iy  e  di  Brolio,  e  di  AU  Cajielli  nel 
Chianti;  ed  i  Ricafoli  Baroni  allhora  de'Grandi  di  Siena ,  lo  mofirano  in-* 
fertato  neir Arbore  della lor  Conforteria*  Que^e  armi  moffe  contro 
M.Pulcianefi  per  defiderio(come  fi  accenno^J  che  le  cofe  contenute ,  e  no- 
minate del  Contado  di  Siena,  venifierojotto  la  giuri fdi':i^ione  della  Re- 
publicay  jufcitarono  la  guerra  dinuouofra'Saneft  »  e  Fiorentini ,  duejia- 
^ioni allhora  molto  potenti  d'armi  propicy  e  di  ricche':^  ;  la  quale  durò 
cinque  anni  con  varij  accidenti  fauoreuoli  hara  aWunaj  bora  all'altra  del- 
le parti  ìch  e  combatteuano  più  per  la  gloria  propia^  che  per  odio  ^  per  na^ 
turale  nimicii^a;effendo  che  qual  bora  fi  tolfe  quella  cagione ^vifi ero  moU 
te  voliere  molto  tempo  amiche ye  collegate.  Fù  la  prima  vjeita  de' Fiore- 
tini  con  buon  numero  dilor  Baleflrieri  mandati  in  aiuto  di  M,Pukiano  ; 
de  quali  venuto  Pauuifo  per  me7^  delle  fpiey  Guido  dall'Olmo  di  S.  Fio^ 
recondottiere  de'Sanefì,  polio  fi  co  vna  banda  di  fuoi  majnadicriinàggua 
tOygUalfali.egli  roppe  fra  CiUanoye  M.  Pulciano .  /      Vukianefi  co- 
noj^end  o  da  queHo^  e  dalla  rotta  de  g  U  Oruietani  le  cofe  mdar  prof  pere 
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pv'Sanefh  e  contrariè  a  bifogni  loro',  e  vedendofi  circondati  da  vn  afsedii' 
largo  da  durare  ;  percìoche  haucuano  iSaneji  munito  >  e  guarnito  M,  Ic* 
chielloie  le  altre  Cafiella  loro  aWintorho'y  e  penetrando  che  gli  Areti'-> 
niycd  iVeruginitrattauan  tuttavia  di  collegar ji  co* Sane ft^  moffer  quaU' 
che  trattato  d* accordo  per  mùT^:^  di  M  Pìccardada  I fola  f^icario  per  l'int  • 
peradore  inS.Qujrico,  Non  recufàrono  i  Sane/i  il  maneggio^  che  già  fen^  \ 
tiuano  i  Fiorentini  eflcre  a  Vi.  Luco  in  Chianti  con  l^efercito  y  d'onde  tra^  ' 
fcorriìiano  à  faccheggiare,e  a  predar  nel  Contado  loro'^  ed  erano  (come  ft\  dif 
fé  )  venuti  fin  aU.  Li  [caio,  onde  mandarono  aqueHo  effetto^  loro  y4mba^ 
fciadore  aS.  Onirico  fedehgo  Giacoppi;ma  per  mancani^a  de gli  atti  pti  • 
bliei,non  fi  troHal'efìto  diqueflo  negoT^o  ;  folamente alTvfcitepuhliche' 
fi^fede,chei  M.  Pulcianefi  deron'o  alla  Republica  ^.StatichiiChe  erano  a" 
puhliche  fpe  fé  ritenuti  in  Siena;  inomi  de' quali  fono  Roffo  diGuidOiFie». 
tfó  d- Ugolino i  Eolgarello  di  BòlgarèUoye  Petroccio  di  Ranieri  u4ccherigr^ 
Effendùft  in  queHo  Modo  rotta  la  guerra,  i  Sanefi  mandaron  a  tutti  i  Col 
legati  per  gli  aiuti  t  e  particolarmente  a  Vifani,  ed  afj'oldaron  buon  nume-' 
ro  di  genti  a  Terugia,a  Todi^a  Oruieto,a  Vefcia,e  a  Città  di  Cafiello,  e  a 
Spoletti  efattoefercitojvfciron  contro  a  Fiorentini  nel  Chianti  ;  eper'*' 
cioche  il  Caflello  di  Tornano,  per  ilquale  altra  volta  frà  quefle  Republi* 
che  fi  era  conte fo^  era  in  virtù  del  lodo  dato  à  Poggibon:^iy  rimaiìo  ai  co* 
mune  di  Fioreni;aygiudicarono  honorata  vendetta  affaltarlo  fu gli  occhi 
deWefercito  nimico  accampato  a  M.  Luco  ;  cofi  accoftatiuifi  con  le  Jcdlt' 
alla  muraglia  di  mei^  giorno  ^difende  do  fi  brauamente  quelli  di  dentro^ 
lo  prefero  j  ed  a  Ranieri  Tulceyche  primo  fu  afalir  /opra  le  mura,fu  per 
publico  decreto  donata  la  Corona  murale,òe  fene  vede  la  fpe  fa  al  public 
€0  libro  d'Albi-:^o  di  Vietro  publico  Camarlengo  .•  /  Fiorentini  dolenti  dh 
ifueflo  fuccefìoy  vennero  a  Seluoli,  e  loaffalirono;ma  campeggiati  dalPe^ 
fere  ito  de*  Sanefi,  che  tutta  uia  era  loro  al  fianco,  e  ributtati  dal  valore  dì 
quelli  di  dentro,  fi  partirono  fuergognati  ylafiandoui  molti  de' loro  pri" 
gioni,  Maeffendó  hòramaiil  verno,ciafcmo ritornò  allefìan7;e  .  Non  è 
da  tacere  quello,  che  fi  troun  in  quello  anno  più  volte  pagato  (a  tal  ceci- 
tà fi  conducano  gli  huornlni  ) gli  u4guratori,  ed  i  Maliardi  ;  fra  i  quali 
wo  uépparc':(jo,edvn  Bartolomeo,  ed  alcune  donne  maliarde  fi  vedohò 
Hipendiati  dal  publico, per  augurare^e  per  far  malie  addo/so  allo  efercito 
nimico  .  Legge  fi  ancora  pagata  certa  poluere  àrtifi'iQataiChe  la  faceuano'- 
faettiire,e  fpargere  fopra  a  nimici .  Ed  altre  fimìli  vanità  ridicole(dirò)' 
frà  Gentiliynon  che  doue fiero  vfarfì  da  huomini  illuminati  daUà  pur<L* 
cattolica  verità ,  La  guèrra  rotta  inTofcana,  daua  molto  dapenfare  a 
Popoli  conuicini^  fi  che  vennero  a  Sitna  Ambafciadori  del popol  Roma^- 
ma  mnouer  ragionamento  di  pace  •  Sane  fi,  che  fi  tTOuauàno  nelle^ 
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paffate  hattagliefuperiori,  piaceua  la.  quiete;  e  per  cicche  prèmeuctiéd  im* 
pòrtaua  molto  mantener  fi  amici,  e  denoti  gli  huomini  di  ToggibonT^i ,  e 
del  borgo  di  A  J arturi,  co  quali  era  patto  di  non  pacificare  co'  Fiorentini 
fen^a  ejprejio  conferì  fo  loro,  fi  mandò  Giovanni  Notare  per  hauere  il  con 
feglioy  e  la  toro d€libera:^ione,e  fà  pienamente preflato  ilconfenfosma  dì^ 
fputandofi  delle  condiT^ioni^  nè  potendofi  concordare  fopra  gli  articoli,  e 
fopra  gtinteYeffi  di  M^Tulciancy  ritornarono  gli  Ambafciadori  a  Roma 
piàringraTiiatiyche  jodisfatti»  Fra  quefli  trattamenti  termino  l* anno 
1 2 i^J^a prima impreja  delpopolSanefe  nell'anno  feguente^fù  centro  aii^^ 
Confidi  S»  Fiore, i  quali  inclinando  manife/ìaménte  a  Fiorentini ynega- 
nano  il  cenfo  delle  i      arche  d' argenterai  quale  reflarono  obligati  negli 
articoli  della  lega  l'annó  1221.  /  Sanéft  mandarono  Rimbaldo  di  luf^ 
mari  loro  Sindaco  con  vna  banda  di  gente  armata  a  pigliare  ilpofiefiodi- 
Èadicondolì,  e  di  Bel  forte, che  nella  confedera':^one  rimafere  de'  Saneji^ 
fempreche  i  Conti  hauefiero  mancato  a  tal  pagamento.  Fatto  queflo  fi 
riuolfero  a  confermar  l'acquifiodi Sarteano,  e  di  ChiancianCyCofi  del  Me 
fé  di  Lucilio  lotto  M.Tulciano  Bolgarelloy  e  Rimboccio  di  Tancredi  Qjn 
te  di  Sarteano,  vennero  alle  comandamenta  della  Republica ,  offendo  Po^ 
deità  M.Alberto  de' Rica/oli  (de'Grandi  di  Siena)  Conte  di  Brolio^e  di 
M.(alìelli .  Pr  urne  fiero  con/egnare  a  Sane  fi  Chiancìano,confefiando  che 
quella  terra  era  del  Contado  di  Siena  .  Ver  quefio  venne  in  Siena  il  Pie- 
nano  di  Chianciano  Tepo  di  Pepo  Vittorini,  e  Guido  Bruni,che  per  ajjicu- 
raffi  da  gliOruietani,  e  dalle  ribellioni,  riceuerono  la  guardia  di  buon  nu 
mere  di  mafnadieri,e  Ufiaron  nella  Città  gli  fiatichi .  Mandoffi  anco  - . 
ra  a  tener  quelle  frontiere  ben  guaì  date  i  fuorufciti  di  M.  Pulciano  y  de^ 
quali  era  Capitano  quell'anno  f^entura  di  Forteguerra  Ar'T^cchi,  chefa^^ 
ccuafua  ^ìcin^a  in  Chianciano-  Atutte  quefte  genti ,  ed  a  glialtri  Capita^ 
nidi  quelle  guarnigioni  s'era  commefio,  che  non  danneggiafiero  la  Corte 
di  M.Tulciane  ,  perche  fifperaua,  tenendoli  9vfi  afiediati ,  ed  vfandoli' 
difcre'^ione,  vencerli  con  quell'arte;  maeffi  jìauano  oftinatiffimi  ;  fi  che 
Gherardo  di  Arnestein  legato  dell' /mperadore^  hauendo  tentato  a  fauor 
de'SanefiiChe  quelle  differen':s^e  fi  rimettefiero  in  luiy  ed  hauendo  manda^-' 
tò  fuoi  Ambafciadori  a  Quignanello  a  trattar  con  Ranieri  Zinghi  Cit* 
tadì/w  Fiorentinoie  TodeHd  di  M,VuÌciano,fH  refoluto  doppo  qualche 
maneggiOiChe  non  fi  verrebbe  a  nulla  fen\a  ìlconfenfo  del  VodeHà,e  del 
popolò  di  Fioren-T^a:  e  che  qualunque  autorità  fi  fuffe  data  al  legato  Impe  - 
riale, fempre  farebbe  Hate  con  condì-:^ene,  che  egli  non  fottometteffe  M-^'- 
Pulcia  io  alla  Republica  di  Siena .  Terciò  licen^iatifijenx^  conclufione  , 
fi  ritornò  più  ehe  mai  a  penfieri  della  guerra,  la  quale  i  Fiorentini  fi  ima^ 
nano  diuertire  ^  fe  hauefiero  tranaglìato  i  Sanefi  in  modo ,  che  fufier(> 
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aflreUi  a  telier  U  foYxe  lora  dif unite;  per  qiécfto  vennero  [opra  ì  Saneft  a 
CarrocclOy€(  cerne  ferine  il  Fillani)vdicaYi)nla  Città  di.  Siena,  e  a^nda^ 
Y-m  éSéQuirico  inVa!do7CÌa,e  disfecero  il  Bagno  a  Fignone  >  e  per  Radi» 
tofani  paJ]aronfopia  i  Terugìni  ^perciochehaueuanfauorito  i  Sane  fi 
tfutili attendendo  al  fine  principaieidi  acquifl^r  M ^TulcianOi  e  di/egnan^ 
do  perciò  fare  eferàtopikpoderofoy  che  mai  -,  afioldarono  da  Vontremoli 
e  di  Lombardia  M.  Bonifa'^io ,  e       Opi'^^one  di  Lauagno  con  altri 
Capirani  minori;  Ed  in  quello  di  Volterra  fecero  molti  BaieHrieri  acon- 
uallO  '  Conduffero  oltre  a  quejìi  il  Conte  Gherardo  Legato  Imperiale ,  e 
tongroffa  banda  di  canali  lo  tennero  inM,  Icchiello.  Di  poi  {mutando  ca 
figlio)  del  mefe  di  Luglio  fecero  da  5  70,  b^lefirieri  dare  il^uajlo  a  tutta 
la  Corte  di  M.Pulciano^Quefti  haueuan  condotti  da  Gemu^fotto  ^ccat 
rapane  Tifano,  Con  queHe  genti, mentre  i  Fiorentini  dmneggiauano  i 
Teruginiytrafcorfero  i  Sane  fi  finpreffo  a  SimifoHte,d* onde  menar  on  mol- 
ti prigioni.  Era  intanto  mejfoin  pronto  Vef eretto,  il  qua!  finalmente  fi  cq 
ihjje all' afi ediodi  M.Pulciano,  e  viarriuò  quando  i M .Vulcianefiera- 
no  andati  contra i  Caualieri  lor  fuorufciti per  tor  loro  certi  denari^he  co- 
duceuano  daTerugia;  ma  conuenendoli  ritornare  alla  difefa  della  propia 
patria,  i  Caualieri  arriuamio  co  denari  falui  in  Chianciano .  /  Fiorenti^ 
9yi,co* quali  ft  erano  congionte  le  genti  de  gli  OruiePani,  abbandonarono  il 
fatto  de*  Perugini,  e  venner  dritto  a  Siena ,  persuadendo  fi  con  quello  di- 
fcior  quello  ajjèdio.  ^rriuatia  CamoUia  improuifo,  r opperò  gli  Steccati  i 
€  sfor'S^ndo  le  guardie ,  trafcorfero  dentro  alla  Città  fin  alla  Magione  » 
Qmui  concorfi  i  Cittadini  armati,  a  for*:!^ gli  ripenferofuora,  e  n^vccifcr 
ro,e  ne  ferirono  afiai,dando  loro  la  caccia  fin  a  M.CeUefi .  I  Fiorentini  fe^ 
cero  tefia  fin  che  ordenata  la  pr€da,e  1225.  prigioni  guadagnati  in  quel 
viaggio ,  Jegli  colfero  i?wan^,  e  tagliato  vngran  Tino ,  che  era  in  quel 
Adorne,  ritornarono  a  Fioren^^a  .  Hau€ua\Federigo  Imperadore  recu* 
f  erato  tutte  le  fue  Cafiella^  le  qualHn  Tuglia ,  mentre  era  lontano ,  gli 
Ecclefiajìici  haueuano  occupate^  e  per  confeglio  defuoi  Baroni  congrega 
tifico  in  Capua  domandato ,  ed  ottenuto  la  tregua  del  Pontefice^doppo  la 
quale  con  pocafadiga  ottenne  ancora  la  pace  ;  onde  andato  a  piedi  a  ritro- 
varlo in  Anagni,fié  non  folamente  afjoluto  dalle  fcommichcyma  riceuuto 
tre  giorni  dal  Tonte fice  bumanamentea  conuito .  Di  quefìa pace  Pim* 
peradore  auisò  perfue  litere  i  Saneft ,  portate  a  nome  fuo  alla  Republica 
da  yguccione  di  SafoforteMeU'ifìefio  tempo  mandò  a  domandare  ^m^ 
bafciadoria  tutte  le  Città  di  Tofcana  a  fine  di  pacificarle  j  ed  intanto  co- 
rnandaua  per  fue  lettere,  che  pofafìero  Carme  ,  facendo  tregua  fin  alve- 
nirfuo  •  )  Smefhche  molto  fiimauano  la  gra^^ia  il  Federigo,ordinarouo 
per  t Ut to^ii  dominio,  che i  Fiorentini 9  ed  altri  nimici  loro  nonfujferty 
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t^e]u  E  per  ìnojlrare  la  huona  difpoftT^iane  d^U* animo  pronto  a  viuere  in, 
faceiinandatrono  J^mbafciadorialVapa  ycd  ali  Imperadore  M.  Albi':^ 
e  M.  Giouayinì  del  Fapaiaccioche  in  efecuT^iòne  di  qi^eìle  lettere  trattaf 
fen  ilei  prcpofito  della  pace  ,  tiuttnio^ìudicafìer  profitteuole  alia  Repu* 
blica .  Queflihaaendo pienamente giufiifieato  la  caufa  de^Sanefi  nelVv- 
tiaye'n'elMtra  Corte, ottennero  daW Imperadore  vn  precetto  a  Fiorentini^ 
che  [otto  pè'nh 'di  cento  mar  che  d" argento  i  non  mone ffer  guerra^nè  facefft- 
ro  fcorrerièiO  cauatcate fopr'iSaneft  >  o  loro  Contado .  DifpY€'s;j{arcno  i 
Fmenvirìi  il  precertoye  vedendo  che  i  Sane/i  con  tutta  lor  fo^:^  erano  in- 
torno a  M^Tnlciano,  afjalirono  improuifo  prima  il  CaHello  di  Séluoli 
nelle  ripe  deW^rbiay  e  poi  ciucilo  di  Querciagroffa  quattro  miglia  lonta- 
no a  Siena-y  e  l*mOiè  l'altro  efpugnarono^ed  arfero  ;  ma  Querciagrofia  , 
the  era  flata  con  più  rejWen'7^  difefa  ,  disfecero  fin  a  fondamenti,  e;gli 
huom  ini  che  v'erano  dentro,  ne  menarono  prigionia  Fioren^^ .  Inque- 
fta  guerra  interuenne  il  C onte  Guigli elmo  di  S.  Fiore,  che  mal  fodisfat" 
to  de'Saneft  per  cagion  di  GroJJeto ,  s*era  ribellato  a  Fiorentini ,  e^oUe 
gandofi  con  quella  RepiJhlica,s*era  fatto  Cittadino,e  lor  diHrettudle.  Era 
'Venuto  l*anno  1 2  5  i^quando  Vapa  Gregorio  d e fiderofo  di  quietare  quelli  ^ 
tumulti^mandò  Nun:^io  in  Tojcana  confomma  autorità  Cóttifiedo  de^Ce 
fari  de* Prefetti  di  Rcma,detto  poi  di  Vicc  Diaconoy  e  fuo  .Cappellano;  il 
quale  hauendo  negoziato  la  pace  co  Fiorentini  yc  intejo  con  quali  condii 
i;ioni  farebbono  ccn  corp  nel  voler  del  Pontefice,  f e  ne' venne  a  Siena  >  eà 
entrato  in  Senato  tn  S-  Criflofano,fauellò  in  quefta  fentenT^ia.  Papa  Gre 
gorio(y>ngn}fico  Signor  Todtfl^^  e prudentijjìmi  Senatori)  ilquah'ha  éo 
tinuamente  conferuata  la  memoria  delle  molte  cortefie ,  chs  riceuè  da 
quefta  Republica ,  quando  efiendo  in  minor  fortuna ,  venne  Legato  d'Ha 
norio  III.  a  pacificarui, annullando  le  Sette  de  gliu4lbrigefi;  ed  hàpoifem 
pre  amato  la  pronta  cbbedien'T^j  con  la  quale  it  chinandoui  al  Breue  ^po- 
fiolicojpedi^e  i  voflri nouecerto  al fcccorfo  di Damiata  in  Soriaifempre 
s*è  doluto  d^ogni  voftra  auuerfità ,  e  quanto  ha  potuto,  ha  procacciato  il 
Qommodo,  e  l*honor  voHxo,  non  altrimenti, che  Je quefta  Città  la  medefi-* 
ina  patria  fua  fiata  fujje;  e  da  poi  peruenuto  al  Ponteficato  >  quantunque 
feguitando  voiftmpre  le  parti  di  Cefare ,  egli, che  fu  aftretto  dalla  man-^ 
€an^a  delle  promefiefue  a  fcomunicar loy  bauejje  giuHo preteBo  di  tener 
poco  conto  di  voitnmdimeno  r incendalo  il  paterno  affetto  fuo,ha  fempre 
hauuto  l'occhio  al  mantenimento  dello  flato  vofiro;  Ed  a  qwefto  fine,ve^ 
dendoui  immerji  in  queiia  pericoloja  guerra  ,  moj]e  ilpopol  RomanoU: 
mandarui  fuoi  ^mbaiciadori  per  pacificaruieo  Fior entinii  efebene  (  ri-- 
(petto  Agli  articoli ,  cheficontroucrteuano  di  Pulciano)  la  pace  non 
bebbe  ef\etto^  egli  non  fe  rhà  mù  tolta  dd  pen fiero',  onde  fer  condurl<C^ 
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UneynonpiàpeY  Wf^^o  deW altrui  autorità^  ma  con  lapropìa  fua^  hadì-- 
fognato  ajjalire  la  vofìraferme-T^iCd ha  eletto  me  a  quejto  offixio^accìo^ 
<he  io  potcffi  a  voi  buona  teflimonian%a  render  della  jua  mente,che  e  den 
efuore  jempre  Ihauena  veduta  tutta  rluoka  a  benefÌT^o  vofiro;  com- 
rnettendorniy  che  venuto  quìy  piu  toft^ye  con  più  dilìgen':^  ch'io  pottjji , 
face/fi  intendere  a  quefio  Senato^che  mirando  egli  aUa  falute  della  Repu^ 
blica  Crifliana,  come  a  parte  principalmente  a] pettante  a  lui,  haueua  ri- 
cenino  Ce  far  e  nella  gra'^^ia  Juay  perdonandogiiy  e  togliendoli  le  Cenfure 
Eccle fi  astiche  ^neUe  quali  difobbediente  era  caduto  >  pacificandcfi  [eco  > 
echeeflendo  horamai  ìijanato  il  capo  di  tutto  il  corpo  Crifìiano^eglinon 
vuol  che  la  Tofc ana(^per  molte  cagioni  membro  conjìderabile)  rimanga 
infetta  da  quelle  dijcordie;  onde  riuolgendofi a  quefta  Ctttàjche cprin^ 
cipalmente  intùrefjata  in  qitesìa  guerra,  vi  prega. e  vi  conforta  con  tuttd 
^autorità  del  paterno  affetto  fuo  a  prendere ,  e  ad  accettar  quefla  pace  . 
E  dice  che  la  facciate  primieramente  perhonor^e  riuercn':^a  di  Dio ,  ac^ 
cicche  mentre  i  capide'Chrifliani  a  prò  di  tuttiìfono  con  cor  fi  a  viuere  in^ 
fieme pacificamente ,  voi  non  fiate  quelli,  che  vi  mofiriate  difc^rdanti 
dal  fanto  proponimento  loro .  Secondariamente  per  rifpetto  dì  Lui ,  e  per 
trarlo  di  quefìa  noia^accioche  hauendofgombrato  da  sèqutHo  penficro  > 
che  molto  lo  grana,  pofj'a  volger  fi  tutto  a  infiammare  ì  Trencipi  Cnflia- 
ni  alla  e/lripaT^one  de  nemici  della  fede,  e  di  Cnsìo;  Ma  fopratutto  vuo 
lenofiro  ^ignore,che  vi  mouiatea  ciò  per  benefiq;^io  voftro  ;  percioche  me 
male  è  ,ari\i  pur  vi  è  meglio  lafìare  Monte  Fulciano  nello  ftatofuo,e  met 
tendcui  in  pace, godere  de  gli  altri  ac:jiiifti,che  con  gloria  del  nome  Sane 
f e, e  con  vtt'e  dì  qKcftoTublico  da  poco  tempo  in  qua  valor  ofamente  ha^ 
uete  fattiy\helegnitando  cftinatamente  di  fottoporui  Al *Tulcianoyporre 
il  rimanente  dello  jtato  voftro ,  e  forfè  la  ftefja  libertà  voftra  in  mano 
della  fortuna  della  guerra,  nella  quale  voi  pur  prouate  ogn  i  dì ,  che  tutte 
l*lmprefe  non  ne/cono  al  difegnato  fine;  e  dice  noftro  Sig  n  ore  ed  argume 
ta  coft.Due  cofe  fono  hora  ì  ele':(^iÒ  voftra,o  la  pace  co'FwretiniyO  la  guer 
ra  con  ^L'Pulciano;dalla  pc^ce  ne  feguitano  alla  Citta  di  Siena, tui te  que 
fte  cofe;  prima  lo  jtabilimento  di  tutto  ciò  che  hauete  da  certo  tempo  in 
qua  acquiftat Gronde  ne  viene  l*yfo,e  Vvtilità  loìo  ,e  per  meglio  diiC^ , 
quafi  l'vtile  di  tutto  lo  ftato  voftro  ,  che  fapete  bene  quanto  voi 
ne  trahete  in  quesìe  turbolenT^e .  Doppo  il  mancare  delie  fpeje  degli  efer^ 
citifChe  per  cagione  delia  guerra,  necefìariamente  nutrì,  e  fi  conuengono  ; 
cofi  fcemando  lefpefe,ed  accrcfcendo  le  rendite  vi  g:dr  et  e  tranquilli  quc- 
§ìa  vojira  bene  or  denata  Republica .  Dipoi  crfarete  le  noie, e  gli  affanni  » 
che  fapete  quanti,  e  quanto  varif ,  e  quanto  grauijono  con  voi  fiatili  lon- 
^amente-y  e  viparturiretc  ripojo  necefiario  horarnai  a  quella  Città,  e  mol- 
(  ^  topiu 
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fopìu  a  popoli  vofìriydipoi  non  cfporretepm  apericol  la  fomm^  dello  fta- 
te  voflroy  che  con  vo^lrojpauento  fofle  forcati  ripenger  fuor  delle  mura 
vojire  i  nimici  delvoflronome  y  e  vi  leuarete quefia  (piìia  daWanìmo^che 
ad  ogni  bora  lo  deuepongere  deldubbiOìC  delfofpettOyChe  per  vn  difordi* 
nCiO  per  vnci  rotta  delle  voflre genti ,  o  per  alcuno  tradimento  dì  qualche 
fiiddito,  di  qualche  voflro  capitano  yO  per  altri  molti  fomiglianti  errori  ^ 
che  anuenii  poffanoyfe  nevadaye perdaji  il  tutto  ►  Oltre  a  ciòj  a  quejio  ca^ 
mino  and an deentrate  più  facilmente, e  fenT^  voflro  pericolo  ad  acquifiar 
M'Vulciano ,  percioche  i  tanti  Cavalieri  amicìffimi  voftri ,  che  per  vigop 
della  pace  jaranno  rimeffìin  cafa  loro>eJ}endoin  quella  Terra  potentijjimi 
per  le  parentele  ,  e  ritrouandofi  in  obligo  con  voi ,  che  al  maggior  vuopo 
glihauetefoccorfi  ,  edintertenuti  y  la  faranno  ageuolmente  confederata 
voftra;onde  prudentemente  gouernandouene,verrd  a  poco  a  pocoyaaddoU 
cirft  la  dure'^'T^  della  parte  contraria ,  e  ad  vnirfi  con  voi  y  le  quali  vnioni 
de  popoli  fono  acqnifii  molto  più  fiabili ,  cheleopprejfìoniy  e  le  fottomef- 
fioni  non  fono  .  Quefle  fono  le  parti  vtili  congionte  con  la  pace .  F °,gga 
bora  queflo  Senato  >  e  bene  confi deri  quali ,  e  quanti  danni  partorir  vi  pch- 
.  tra,  il  voler  continuar  nella  guerra  di  M .  Vuìciano  ;  Tercioche  è  molto 
facile ,  e  fpefio  occorre  >  che  il  popolo  ingannato  fotto  vnafalfa  immagine 
di  bencydeftdera  la  rouina  fuaie  però  è  necejjario  aprir  bene  gli  occhijper- 
deche  fotto  vno  apparente  guadagno  è  le  più  volte  nafcofla  vna  perdita 
.impoYtantifjìma  ,  edipartiti,  che  net  primo  afpetto  paiono  honorati , ed 
animo  fi,  portano  bene  fpejjo  con  feco  la  rouina  della  RepMica ,  Quanta 
fadiga  durò  Fabio  Alajfimo,  e  quante  villanie  fopportù  a  fine  di  fiancare 
J^nibaleiì  Romani  l'odiau  ano  per  ciò ,  e  nondimeno  il  temerario  ardire  di 
Q^MinuT^ìo  mafirode'  Caualieri,  che  mefie  in  pericolo  tutto  lo  flato  di 
Roma,  dimostrò  a  quel  popolo, quanto  vaglia ,  e  quanto  credere  fi  vuole  a 
vn  prudente,e  ben  pratico  capitano .  Hora  io  ne  Capitano  fono,nè  pruden- 
te mi  reputo,  nè  efperto-,  ma  conjegliato  da  quello  amore,  che  mi  fa  il  ben 
vomirò  dejì derare, dico^che  quando  auuenga  ^  che  acquifìiate M ,  Vulcia~ 
no,acqui(laretevn  efca  di  continua  guerra*,  percioche  nè  quel  popolo  ven 
toquietarà,nèi  Fiorentini  fatti  timoroji  del  voflro  troppo  potere,maifa^ 
ranno  per  tollerarlo  ;  e  gliOruietani,  che  vi  pretendon  giuri fdi'^one,co^ 
me  nelprefenteycofi  nel  feguente  tempo  Jaranno  fempre  feco  congionti  a 
dannivosìri.  Di  più,  che  acquisiate  voi^acquiSìandoM^Fulcianolpìù 
dominio  [i  bene ,  ma  non  più  for'ze  ;  percioche  molto  maggior  farà  la  fpe 
fa,che  farete  ne'prefidij^qualijconuerrà pagare  in  quella  terra  per  tener  la 
guardata  da  nimici  difuore,e  difefa  dal  popolo  di  dentro^che  non  faranno 
le  rendite,che  verranno  nella  C amara  voHra  da  quella  comunan'^a  ;  e  chi 
acquifla  Imperiose  nonforfijnfiemei  conuiene  che  ruini.Non  può  acqui- 
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HarfoY^^e  ychi  impouarijce  nelle  gueney  ancorché pavettomfo:è  che  ci 
mette  più^che  non  trahe  da  gli  acquieti .  M  a  s'auuenà  (  che  pur  gli  eft^ 
ti  fono  incertiy  che  o  fianchi^  o  perdenti  ve  ne  partiate,in  che  grado  rimar 
rete  voi  i  Guardate ,  vi  pregale  porrcele  in  e  Èremo  pericolo  non  pure  tut 
to  il  dominio  voftroyma  la  voftra  libertà  ancora*,  tanto  importa  la  riputa^ 
'^one  in  materia  di  nati .  Voi  3  togliendoui  per  me%xo  d*vna  honorata 
pace  da  quefla  imprefayperayuifovoflro^  vi  chinate  alquanto    a  per  mio 
parere  vi  acconciate  ancora.  Ma  fu  fempre  flimato  atto  dipruden's^achi- 
narft  per  acconciar ft.  La  manoso  raccoltalo  ftretta  in  pugnio.o  difiefaj  ed 
allargata  in  palmare  fempre  la  medefimaìtiè  per  tali  accideti  muta  natu» 
ra ,  Imparate  dalla  Chiocciola,  che  alla  rugiada^  che  la  nutrifce,fi  difìen  - 
defuora  del gufcio  fin  alla  cima*,  ma  fotto  l'ardente  Sole^che  la  conjuma^ 
infe  Beffa  dentro  alla  cafa  fua  fi  raccoglie;  Io  vi  propongo  la  pace,ed  a  no 
me  diN.S^ve  ne  conforto,€  fecondo  che S,B.rn'hd  comandato,  daqueflo 
Senato  in  quejio  publico  luogo  attendo  la  rifpo^a .  Doppo  quello  ragio» 
mmentOi  che  atten  tamente  afcoltato  non  fù  fetida  prefìtto,  fece  il  nun^ 
^io  publicamente  legger  le  condizioni,  che  per  riformar  la  pace  domanda 
nano  i  Fiorentini\ie  quali  mani feftamtnte  dimofìrau-ano,chc  non  voleua 
la  pace,o che  la  voleuan  con  patti,che  i  Sanefi  nonfujjero piti  atti  a  pote^ 
re  ne  muouerlor guerra,  ne  pur  difenderft  da  loro  *  Quefiecon  molta  di- 
ligenza cercate  quali  fu  j]er0f  non  hò  mai  potuto  ritrouare;  ma  dalie  cofe$ 
the  pur  bora  feguitaranno,  che  fono  in  carta  rogata  apprejjo  dir,?  e, fi  può 
ageuolmtnte  farne  gif:dizjo .  Era  a^,  di  Settcrmbre^  ed  il  PodtSrà  ha- 
uendo  hauutoil  voto  dì  tutto  il  Senato,  it/jìc  mecon  P'golim  Scarlatti  Sin 
dacoaciò  deputato,  rifpofero  precifamerite*  Che  la  Rcpuhlica  di  Siena 
farebbe  pace  co  F iorentini^con  patto  di  reìafarealoro^fecofa  tengono^ 
ò  poffeggono  di  loro-  e  che  all*iriccntro  i  Fioraitini  rilavino  a  Saneltyfe  co 
fa  pcfjeggono  di  loro  ragione  j  e  fcmigliantew  ente  fé  moflraranno  i  Fio' 
reniini  di  hauer  riceuuto  da  Sanefi  offefa ,  ingiuria,o  danno  ,  jono  pronti 
a  emendarlo,  purché  i  Fiorentini  daW altra  parte  emendino  ^ingiurie ,  e 
rifaccino  i  danni,che  hanno  fatti  a  S^nefi  pur  troppo  euidenti  ri  [petto  al 
fuoco  diSeluoÌi,ed  allarouinadi  Ouercidgrofja  ;  e  le  diff  erenza  najcijje 
fopra  quefle  emende  dafarfho  non  jt  concorda fje  nel  fattofil popol di  Sie- 
na fi  efpone  apparecchiato,  fatto  fiuridtcaniCfite  il prccef]o,a  riceuerne  la 
fentenza  dal  più poflenteTrimipe  di  tHta  la  verYa^accennando  al  Sommo 
Tontefice  :  t  pache  quelle  difciifTioni  ricercavano  tempo, off  erfero  i  Saneji 
la  tregua  da  durare  vno  fpazjo  di  tempo  competente  a  fopire,e  a  terminar 
ta-i  differenzi';  lequali  fecon  quesìi  modi  non  potranno  hauer  Hnc^  onde 
ne  venga  impedito  l'effetto  de  fi  de  mto  della  pace ,  in  queUaloprornefie  il 
TodesìàyCdJl  Sindaco  a  nome  dcUa  Rcpublica  rimetter  liberamente  tut* 

to 
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$0  quel  iiego:i^io  da  terminai  fi  in  pace  ,  nelle  mani  del  Sommo  Pontefice  • 
Quejia  njpojìa  rogata  alla  prejew^a  del  f^efcouo  di  Siena  M.  Buon  figlio  > 
ed' altri  Trelati,  e  religiofi,  preje  il  Nm^^o ,  e  fubbito  caualcò  a  Fioren- 
'^^a .  Nel  medefimo  tempo  gli  huomini  di  Sarreana  mandarono  a  Siena 
loro  Sindachi  a  comporfi,ed  a  far  ciò  che  piacerà ,  e  parrà  alla  Republica 
che  fia  vtile,ed  honoreuol  per  le  parti ,  tennero  ancora  gli  yJmbajciado- 
ri  di  Chiuci ,  i  quali  in  virtù  di  lor  Sindacato ,  conchiufer  di  Ottobre  lega, 
co  Sanefiy  nella quale^ doppo  le conuenT^oni /olitele doppogli  eccettuati, 
contr  a  quali  vna  parte  non  era  tenuta  far  guerra  a  richiejìa  deW  altra  y 
volfero  i  Saneft  autorità  di  far  pace  co*Fiorentinifenxa  licen:(^ade'  Chiù- 
ciniy  percioche  non  intendeuano  inchiuderein  quella  legarla  guerra^  ch^ 
allhora  haueuanco'Fiorentinii  prometteuan  benCiChe  in  qualunque  pace 
hauerebbero  feynpre  comprejo  la  Città  di  Chiuci .  Vromefiero  pagare  in 
fatto  aCbiucini  lire  z.mila  in  emenda  de' danni  dati  nel  Contado  loro^qua 
do  andarono  a  danni  de  gli  Oruietani  >  e  fu  rimejf^  nel  Todeflà  di  Siena  , 
ed  in  quello  di  Chiuci ,  che  fin  alla  fom  ma  di  ducati  i  ooo.  liquidafj'ero  i 
danniyChe  i  Perugini  pr  et  endeuan  da  Saneft  per  la  medefìma  cagione.Ri- 
mafero  i  Chiucini  obligati  a  portare  ogni  anno  amcT^^gofto  ilCenfo 
al  Duomo  di  Siena ,  corne  foleuan  prima  che  fi  ailontanafier  dall'amici^ 
:(^ia  di  quella  Republica  ^  ylrriuato  il  Nun:<^io  in  Fioren':ì^yed entrato  in 
confeglioy  furonoper  ordine  fuo  lette  a  quella  Città  le  rifpofte  de'Sanefi  ; 
doppo  le  quali  (riferirò  le  fut  propie parole  )  difie ,  che  coft  ricercando  i 
peccati i  fi  conofceuadallepropofte  fatte  da  Fioifentiniy  e  dalle  rifpofte^ 
date  da  Saneft  ^  che  la  pace  nonprocedeua  di  volontà  di  ambedue  le  parti  y 
fei  Fiorentini  non  dejcendeuano  alla  bonefia  rifpofta  de*Saneft  yonde  na- 
fcerebbe  l'amore;  percioche  dalla  pacey  nella  quale  fi  danno  da  ogni  bau'^ 
da  fodisfaT^ioniynafce  la  buona  amicÌT^ay  ed  è  pace  di  Dioy  e  ftabile;  ma 
quella^doue  fi  ricercano  cofeinhonefteycd  inconuenienti,  e  fi uggiogne  af^ 
fli-^one  a  gli  afflitti^  tpace  diabolica,  e  non  di  Dio-,  dalla  quale  crefcono 
gli odif  iUafcono  le  nimici%ie  capitali ,  fi  maclmano  i danni ychefopraue- 
nendo  alla  parte  afflitta  ingiuJtamenteiCotal  pace  fi  rompeypen  hefàfor- 
T^atamente  fatta^onde  ne  feguitaerror  maggior  e  del  prima.Daquefte  pa- 
role paf  so  il  Nun':^io  ad  am  monire  i  Fiorentini ^ed  in  vigore  dell'autorità 
fuajtrettamente  a  precettarli  >  che  non  volefierapiu  indugiarcy  ne  [opra 
ciò  afpettar  piiifue  ammoni^oni;  percioche  egli  procederà  alla  efecw^io- 
ne  delle  fue  commejfioniye  replicò  che  vno  de  tre  articoli  accettajferoyche 
erano  yofar  pace ,  ofar  tregua ,  o  porre  tutto  ilnego':!^a  in  mano  della^ 
ChiefatC  delSommo'Fonteficeyil  quale potefìe  a  piacimento  fuo  difporre 
ancora  de*prigioni  dalle  pani  ritenuti  y percioche  cojt  ji  contentano  i  Sa^ 
n.eft.Àellefcritma  de*  quali  rilafi  à  copia Alle  quali  parole  il  Podeftà  cè. 
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nome  di  tutto  il  Senato  Fiorentinoy  rifpofe  marauigtiarfì  grandemenie  l 
che  colti  Sane  fi  habbiano  nfpoHo;peYCÌoche  non  fono  mail  Fiorentini  di 
fcefià  cotànto  minime  coJe;e  tanto  meno  ^  percioche  i  Sane  fi  per  me:^o 
di  amici  commi  haueuano  fatto  offerire  migliori  con di'^^oni, e  cofe  di  mag 
ghr  momento  :  Ma  il  Nun'^o  per  non  lafjar  luogo  intentatOya  maggior 
honor  di  quel  popolo,  fi  \lem  in  piedi, e  fatto  delie  braccia  croce jpregò  hu" 
milrnenteì  che  fi  coment  afj  ero  o  far  tregua  con  termine  <:onueniente  a  dar 
fine  a  tutte  le  dijferen'^e ,  o  porre  tutto  il  nég<i':qo  in  mano  del  Papa  ;  ag^ 
giognendo  che  attende ua  la  rifpoBa  dal  Senato  in  publicoyC  non  altronde^ 
al  quale  ajfegnato  tempo  giuridicamente'arifpondere  yìfè  difmefio  il  Se- 
nato, Il  giorno  dipoi  il  Nunzio  pregato  andò  a  Valai^Oidwe  erano  co'l 
Tode^ìà  congregati  alquanti  fauiàttadini^  che  cominciarono  a  proporre 
alcune  cofe^delle  quaii\il  Nun':(io  grauemente fdegnato  rifpofe  protefian 
dofiyche  come  nunzio  di  fua  Beatitudine  non  riceuereòbe  rifpoììe  altro^ 
u€i  che  in  puhlico  Senatore  public  amente  decretato'^ma  come  amico  ajcoi 
farebbe  con  patto  >  che  non  fi  trattafìe  di  cofa  pregiudi'^iale  afe  y  al  Fa- 
pa  y  alla  Chiefa,  ed  al  n^go^io  y  per  ilqualeera  mmdato  ;  ed  hauendo  con 
molta  iflan'3^  domandato  il  Senato,  il  Podesìà  rifpofe  thora  efìere  tarday 
promettendoli)  peH  giorno  feguente .  AUhora  il  Vodeflà  hauendo  con  pa- 
role  magnifiche  ringra':^iatOy  e  lodato  il  Pontefice,  che  come  padre  comu- 
ne ricordandofi  in  bijognifi  graui  de^uoidcuoti  figliuoliy  il  popolo  Fio- 
rentino ,  hauefì e  mandato -con  piena  autorità  adopporfi  a  trauagliUoro^ 
'MonfignorGottifredodeVrcfettìyhuomodifama [ingoiare y  cofi  deter- 
tninatamente  rifpofe,/ Fiorentini  de' tre  artìcoli propofii  accettare  il  pri- 
mo, ed  il  migliore  di  riformar  la  pace,  alla  qual  non^erano  per  con  fentire, 
fenon  annullandofilerifpoHe  de  Sane  fi  yi  quali  bene  fi  conofceua,che  fug 
giuan  la  paccyda  che  non  haueuan  rifpoflo  a  gli  articoli  propor^^ionati  a  ri 
formarla  pofli  in  fcrittura  dal  popolo  Fiorentino  ;  ed  a  quelloyche  aggicn» 
gono  iSanefì  dell'emendare  i  dannisele  ingiurie,edicapi^  ne'quali  non  fi 
conueniffe, rimetter  e  al  giudÌTio  :  rifoluono  i^Fiorentiniyche  eleggon  Ioum 
cofa  della paccy  con  pai  toy  che  vi  {:onfentino  gli  Oruietani\confederati  lo^ 
ro*,  fienosa  il  confenfo  de  quali  paci  fi  candofiyContrauerrebbeno  a  patti  deU 
la  lega ,  nella  quale  giuraron  la  de fenfione  delle  ragioni  propie^e  di  quel 
le  degli  Oruictanifìddditiye  fedeli  della  Cbiefa.Pregauano  di  più  il  Nu- 
'^OìChe  perfuadefic  gli  Oruietani  alla  pace ,  e  moHrauan  marauigliarfi , 
che  egUfcome  haueua  promefjo)  non  fufìe  perciò  andato  adOruieto,  Co- 
chiù  fe,che  eglifi  degnafie, raccomandare  al  Sommo  TonteficCyedal  Colle 
gio  de'Cardenali  quella  RepubUca;  edaggianfe  non  volereeon  fuo  fermo- 
ne  pregitddicare  a  quel  popolose  perciò  fi  riportaua  aljaldogiudi':Qode*pià 
faui  di  quel  Senato , pregandoli  che  alcun  di  loro  correggefìe  i detti  fuoi . 
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^tjueffe  parole  forfè  Giomnni  de' C^tarchiglani  Giudice  del  comu^ 
^Cy  e  con  molti  luoghi  della  Sacra  fcrittura^e  con  C  autorità  di  moke  kg-' 
andò  confermando  le  rijpofie  del  Todefli  .  Replicò  il  NunT^io ,  che 
■volentieri ) accomandaitbbe quel^popolo  al  Tontefice^doue  egli potefìe par 
lare  ti  vero,percioche  cjfolo  arnuua quanto conueniuatewT^acffef a  di  Dio, 
€  dell'honor  [uo  .E  perciocbe  il  Fodera  haueua  fottopoifo  le  parole  fue 
nlla  correT^ionedi  qualunque  ,  fe alcuno  eraquiui^che  volejje  in  tutto ^  o 
in  parte  emendarle^  facefj'doì  ed  effo  dipoi  rifpondeìebbe .  ^Ilihora  fi  leuè 
incerto  Daniello  affermando  con  molta  compiacen:(a  a  nome  di  tutti  il 
difcorfo  del  Podeiid  ;  con  quefto  che  le.condi'^oni  date  infcritto  dal  po- 
polo 'fiorentino ,  le  quali  prouauano  lor  ragione  per  riformare  la  pacetri* 
manefler  in  ciafcutia  parte  approuate  ;  al  che  a  voce  viua  con f enti  tutto  il 
Senato .  A  quelle  parole  replicò  il  Nunzio j  che  beni/fimo  penetraua  l'a- 
nimo lorOi  C  che  andarebbe^quando  fufie  tcmpOjad  Oruietoj  e  che  altro  co 
tenevano  le  lettere  fvritte  ad  Oruieto,  altro  quelle  fcritte  a  Fiorew:^ ,  ef- 
fendo  diuerfo  il  negozio  de  gli  Oruietaniyche  erano  fudditi,  e  fedeli  delU 
Chiefa^  da  quello  de'  Fiorentini,  che  erano  fudditi ,  e  fedeli  deW  Imperio; 
ed  a  quello  ch£  hdueua  detto  il  Fodera ,  meritare  i  Sane  fi  punizione  per 
non  hauer  rifpo  fio  cofe  conuenienti  alla  pace^giudicò  non  effer  ofi^Jo  d'ug- 
na delle  pani  giudicare  del  male  ,  o  del  bene  rifpondere  deWaltra;ma  che 
quefto  fi  afpetta  a  luiyche  deue  imporre  pena  a  contumaci^e  che  afuo  tem 
pOfC  luogo  dichiarar^  fe  ì  Fiorentini  hauranno' domandato  cofe  indebite , 
£d  inconuenientiy  o  fe  i  Smeft  hauranno  offerto  cofe  conuenienti, Ma  ac-- 
■cioche{difje)nè  'Voi,  ne  iopofjiamo  efsere imputati^domando^e  defidero  co- 
gregarfi  ilTarlamento,accioche  dalla  voce  del  popolo ,  io  raccolga  l'ani' 
modi  tutta  la  Città  in  quefto  nego'zio.  IlVodeflà  replicò  quel  Senato  rap^ 
prefentar  tutta  la  Città,  la  q'iale  di  tre  articoli  haueua  eletto  quello ,  che 
.  più  l*era  piaciuto,  e  che  altro  non  fi  farebbe.  Ed  hauendo  di  nuouo ,  e  più 
.volte  iljSIun':^o  fatto  iflan'^a  per  hauere  il  Variamento ,  fletterò  i  Fio- 
rentini  nelle  cofe  decretate  ;  NeWvltimo  Senato  congregato  a  2^.  di  Set' 
tembre  fopr^  quel  nego':^io  ,  defiderofo  ilNun%iodi  partir  fi  fon  la  pace 
.di  To/cana ,  propojecome  priuato,  e  come  amico  loro  (cofi  dice  quello 
i§ìrum.entoj  a  Fiorentini ,  fe  rilafft ndofi  M, Pulciano  compatti  della  pa^ 
ce  antica  ,  e  rendcndofi  alla  Republic  a  torolPogg'-bon^i ,  cheallhora  pof- 
fedeuano  i  Sanefi i  cofirimettarebbeno  il  rimanente  del  ncgo':Qo  in  ma* 
no  del  Tontcfice ,  e  quanto  a  gli  interejji  loro,  e  quanto  a  quelli  degli  Or- 
uietani;  i  quali  ^  per  cloche  fono  fedeli  della  Chiefa  ,  douranno  volentieri 
concorrere  ad  efiere giudicati  dal  Signore  lor  naturale^  e  molto  più  deSa^ 
nejl^hejono  fedeli  deW  Imperio ,  E  che  bene  doueuano  i  Fi  ventini  ac- 
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cmar  queHo  partito  ;  percioche  confegniuano  due  cofc  principali ,  per  le 
qualiera  moffa  laguerra .  E  nondimeno prefo  tempo  a  deliberare ,  efcln" 
fero  interamente  il  Nm's^io  ;  qual  ritornato  a  Siena ,  e  fermatouiji  mot 
ti  giorni  per  ciò ,  di  nuom  a  1 6.  d'Ottobre  in  Senato  hebbe  la  volontà  de* 
Saneft  conforme  a  fe  ftefiaj  ondefìandoi  Fiorentini  pertinaci^  e  fio  a  1 7. 
di  Nouembre  condotto ft  in  Pifloiai  gli  publicò  fcommmicati ,  perciò f 
€he  co'  Saneft  non  volfero  ne  pace ,  ne  tregua  ,  e  percioche  negaron-  la  ri- 
meffione\di  tutto  il  negoT^io  nd  Tontefice ,  e  diede  licenza  a  tutti  di  affai- 
tarUyC  dipriuarli  delle  cofe  loro  .  La  medefima  pubUca':^one  fece  in  Ti- 
fa in  Senato  doppo  pochi  giorni  ;  e  nel  Duomo  dt  u4re'2;^  alla  Mefia  fo- 
tenne,  publicò  fcomunicatigliOruietani- per  le  medefime  cagionix  oftina. 
tamente  hauendo  fempre  rijpofto ,  che  ne  pace  erano  per  fare ,  nè  tregua - 
fen^a  la  volontà  de' collegati  loro  Fiorentini .  Mentre  quefle  cofe  ft  era- 
no  agitate ,  Vefercito  de' Saneft  a  2  8.  di  Ottobre  ^  hauenaper  battaglicLs- 
affalendolos  prefo  a  forgia  M  .TulcianOi  e  dipoi  nel  corfo  della  vettoria» 
vendicando  fi  contragli  Oruietani,  che  per  coUegarft  co^Fiorentinijs' era- 
no partiti  dall*antica  amici'T^ax  erano ^ìati  22»  giorni  nel  Contado  di 
Oruieto  y  doue  haueua  difertata  >  e  guajìo  dieci  Caflella  ,  ardendo  y  e 
predando  per  tutto  ;  e  vittoriofo  nella  fine  di  Nouembre  ^  non  potendofi 
più  fopportare  l*afprexj^a  della  Cagione  in  campagna ,  era  con  molta  al'- 
legreT^^a  ritornato  a  Siena  ^  doue  fu  longamente  difputato  del  modo  di 
afficurarfì  di  M.  Tulciano .  Tareua  a'pm  faui  >  ed  a  più  intendenti  cit- 
tadini >  che  quella  terra  ft  doueffe  rouinare ,  edifertarein  tutto ,  eaondu-^ 
tendo  a  Siena  gli  habitatori  ,  afficurarft  dalle  noie  di  quel  popolo  per 
Vauuenive  y  ed  accrefcere  in  vn  tempo  il  numero  de  gli  habitatori  ponen^^ 
doli  in  parte  della  Città  y  ciaf cuno  f  econdo  il  grado  fuo.  ^llegauano  per 
quella  opplnìone  ,  che  volendo  condurre  Siena  a  qualche  grandex^^;cL^^ 
d'Imperio  >  conueniuacon  ogni  ìnduflria  ingegnarfi  d'acquietare  habi^ 
tatori  ;  percioche  non  può  vna  [Città  farft  grande  y  fe  non  abbonda  d'huo- 
mini,  u4 questo  fegno  indiriT^ndo  gli' antichi  Saneft  i  difegm  loro  5 
haueuano  tenuto  le  vie  aperte  a'  forefìieri ,  che  erana  voluti  venire^ 
ad  habitarul  ^  riceuendo  in  diuerft  tempi  molte  Colonie  y  onde  era  la 
Città  falita  a  quel  tanto  di  grandei^i^  ,  che  ella  poffedeua .  A  confer*» 
maT^ion  di que fla  verità.  >  recauano  in  compara^^ione  Roma  con  le\dut^ 
{ià  famofe  Republiche  di  Grecia  ^  Sparta  y  cd  ditene  ;  percioche  queste s 
che  non  poterono  mai  del  popolo  fuo  mettere  in  arnie  più  che  10»  mila 
perfone  pertiafcuna  y  non  falirono  mai  ad  vna  e cceffiua potenza  i  an'^ 
Sparta  hauendo  occupate  tutte  le  Città  di  Grecia ,  bentofto  le  perdete 
tt  y  che  Thcbeft  ribellò^^  Ma  Roma ,  che  potette  armare  2  8q,  milcLji^ 
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àe*fuoi  Cittadini ,  poje  freno  a  tutto  il  mondo;  la  natura  ftcura  maeUra 
de  gli  huomini  molto  bene  infegnarci  quefla  li  rada  ;  percìoche  gli  at^ 
bori  di  fottìi  pedone  non  carica  nèdi  molti  a  nè  di  molto grojji  rami;  e  fe 
pure  auuiene  i  che  fuor  del  corfo  naturale  a  qualche  arbore  fucceda^O'^ 
gni  piccolo  y  édebil  vento  gli  tronca ,  eglifcofcia  .  Nè  fia  chi  Hmi  leu»  - 
commodità  del  fno  efser  cagione  principale  della  poteri':^  d*vna  C  ittà  (  fe 
bene  è  di  moltomomento )  ma  molto  piu  rileuanti  Jono  gli  ordini  t  e  le 
buone  leggi  bene  ofjeruate .  ^  quefle  ragioni  rijpondeuano  molti ,  che 
poflo  che  ellefufjero  vere ,  non  veniuano  a  propofito  nel  fatto  di  AJ.  Tul- 
ciano  ;  ma  bifognaua  conofcer  yxhe  efietido  quella  terra  di  fno  fonìjfima  > 
era  neceffariofortificarla],  munida  ,  e  guardarla  bene,  perhauere  in  quel'- 
la  teftiera  dello  flato  vna  pia'z;^  Ikura  contro  agli  jtr  etnica  gli  Oruic' 
tani  y  ed  a  Terugini-y  non  fi  potendo  fperar  di  doutr  eflendere  da  quella 
parte  l'ali  del  poter  fuo  pià  oltre,  rifpetto  alTautoriia  dtUa  Chieja  Ro- 
mana y  dalla  quale  depetideuarw  ancora  in  quel  tempo  Terkgiayed  Or- 
uieto .  Che  fe  mai  per  cafo  auuenifie ,  che  da  quella  parte  ji  fuffe  allar- 
gato il  confino  y  allhora  fi  farebbe  potuto  porre  quello  articolo  inconfultay 
ed  efeguir  ciòcche  ne  vtniffe  rifoluto ,  Tra  queìie  diuerfità  dipayerì  fi  ten- 
ne vna  Jìrada  di  me':(^o ,  len'S^  dubbio  la  manco  ficura  3  percìoche  sfa- 
fciaron  la  terra ,  e  rouinaron  la  Rocca  >  filmando  con  queiìo  mcT^  tor- 
re per  lo  auuenire  la  fperan'3;a  di  annidaruifi  a  qualunque;  e  coft  la  mef-^ 
fero  in  fiato  ,  che  non  poteuano  guardarla  fer  la  Republica^  e  laffarono 
quel  popolo  y  per  cagione  di  coji  fatto  publico  vilipendio ,  difguftato  ,  e 
maldijpùfto  .  Ma  la  fortuna  profpera  è  gran  nimica  della  prudenT^  ;■ 
onde  molti  più  Jono  que' iche  addormentandofi  nella  bonaccia,  fommergo- 
no  j  che  que*  che  nella  ttmpeflaperifcono»  A  Sane  fi  erano  molti  anni  fuc- 
cedutele  cofe  bene ^e  felicemente ,  e  molta baldan':(a  prertdeuano  infte»- 
me  con  Faltre  Città  della  fa^^^^ione  Imperiale  della  felicità  di  FederigOy 
il  quale  da  Rauuenna  intim»  a  tutti  i  potentati  la  Dieta  per  terminar 
molte  difcordiefrà  diuerfi  Trencipi^  e  Republiche  d'Italia  y  e  per  ammi- 
nifir^re  a  tutti  buona  giusìitia  .  In  quella  Città  Guidotto  Lucchefi 
Sindaco  della  Republica,  (i  querelò  mila  Corte  Imperiale  de*  Fioren- 
tini ^  percìoche  difpre'z^ndo  il  precetto ,  che  vietò  loro  il  muouer  guer- 
ra a  Sanejt  y  ed  il  fare  fcorrerie^  e  caualcate  nel  contado  loro y  haueua-^ 
noafjediato  yprejo  ,  r oblato  yar[oy  e  disfatto  il Caflello  di  Seluoliye  quel- 
lo di  QuerciagroJÌ  a  »  1  Fiorentini  in  contumacia  y  compito  il  prece fo^ 
furono  fenten:^iati  in  Vroceno  ydoue  Federigo  era  venuto ,  1  Giudici  fu» 
rono  Gherardo  di  ^rneJìein  Legato  Imperiale  in  Italia ,  ed  il  A4aeflro 
Tiero  dalle  Vigne  Giudice  Imperiale  ;  i  quali  in  publica  Dieta  conden- 
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naron  i  Fiorentini  in  loo  mila  AJ arche  d* argento  per  il di/prez^afó- 
precetto  >  da  pagarfi  al  fi/co  Imperiale  ;  e  più  in  i  o.  mila  marche  frmi- 
il;  e  nella  medefma  fenten:(a  commefjero  metterfi  inpofiiffo  ì  Sane  fi' 
di  tanta  parte  del  Contado  Fiorentino  ,che  iraporti  ilvalore  di  6.  cent& 
mila  lire  di  denari  Sane  fi  s  dichiarando  quella  c fi  ere  la  giuridica  mifi- 
de* danni  ciuiliy  e  criminali  y  che  dauanti  a  quel  Tribunale  haueiian 
franato  i  Sanefì  hauer  patito  da  F  iorentini.LaqualJenten'^a  daWele-- 
gan:^afua^  manife^Ia  ejkr  dettata  dal  buon  dettatore  Maejho  Tie^ 
i  ro  dalle  Tigne. Ile  turbolen'^^deWanno  pajjato^fi  aggionfero  ledifgra- 
'^e  y  ed  i  trauagli  di  quello,  che  feguitò  y  percivche  fi  conduffero  le 
Città  d'Italia  in  tanta  inopia  di  viueri  ,  e  nominatamente  di  vino  y. 
che  fu  necejjario  y  priuandoji  quafi  di  tutta  l'ali egre\:^a  delle  «oc^^Cj  r 
celebrarle  con  Inacqua  ,  Mutcffi  ancora  il  fommo  A<l aeHrato  della  Ke- 
fuhlica'^  per  cloche  annullando  i  Con  foli  yf  fece  24.  Vrioriyi  quaW 
molto  tempo  i  e  profperamente  gouernarono ,  Era  queflo  Maefirato 
aompofto  (  come  fi  vede  per  molte  di  quelle  elcT^oni  )  di  Cittadini  y 
che  haueuan  giuratoal  Breue ,  erano  allirati,  e  fi  diceuano  dipopolo 
ne  altra  diftin^iione  s^ofieìuaua  eleggendoli ,  che  quella  de' Ter^i  del- 
,la  Città  ,  facendone  otto  per  ter%o  .  Duraua  il  Maefirato  vrìannoye^ 
teggeuafi  per  tre  Vriori,  vnoper  Teri^  yche  fi  mutauano  ogniotto  gior^> 
ni  y girando  frà  tutti  con  certo  ordine,  e  diceuanofi  i Priori  de*  z^.Efe: 
ben  rapprefentauan  la  maelìà  della  Città  ^  ed  il  Todefìàfedeua  fra  loro  > 
nell'ordine  delle  precedente  non  finominaua  queflo  Mae flrato  nelpri- 
nio  luogo  yan%i  le  più  volte  ne^  contratti  delpublicoji  ve  de  nel  nomina- 
r£  ofieruato  queflo  ordine  ^  Il  Todelìài  il  Camariengo  e^.  Proueditori  y  i 
Confoli  dell'una^  e  dell'altra  mercanT^ayi  Priori  de' 2^.  egli  jtefii  24.  ed. 
alle  volte  vanno  innan':^  i  Signori  o  Ccnfoli  de'  Caualieriifi  che  fa  dubbi- 
tare  y  che  in  quel  Collegio  f ufi  e  maggior  l*  autorità  della  Mae ftà ,  come  è' 
[tato  ne  gli  vltimi  tempi  nella  Balia  in  riguardo  del  Conciftoro .  Molte- 
poteuano  ejferele  cagioni  diquefta  muta':(jone  ;  percioche  qucfto  primo^ 
Maeftrato  compofto  di  più  numero  di  cittadini ,  venima  la^iar  pUi  fa- 
ùlmenter ambizione  di  quelli  y  che  afpirauano  nella  Republica  allepri^^ 
me  fedleiinfìeme  fi  vede  y  che  doppo  la  ek^^one  del  Todejtàyil  Confola^-. 
togiacem  quafi  difpre%i:^tOyC perciò  a  cittadini  non  douea  parer  bencyche 
la  fomma  delle  cvjCjela  maeftà  della  Cittàytuttafufferapprefentataye 
raccogliefie  in  vn  foreftiero  ^.  oltre  che  e  molto  jteondo  la  natura  de  gli- 
huomini  y  la  varietà;  per quefto  efiendo  durato  molto  tepo  Poffi':^io  de'CÓ^ 
foliyiluariar  douette  parer  bellv',^,è  i  Cdjoli furono  in  tutto leuati  uiUimai 
popoftialle  caufeciuili  ^e  detti  daindi  innan'T^i  Confali  del  piato  -^Ma, 
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pitiita  guartlarfi  ;  E  con  de'Sariefi  potè  dirfì  quel  prouerhio ,  ej/ì  tardi 
hanno  imparato  a  fapere.  Seguita  ranno  12^4.  Sotto  laVode-iìariadii 
M.TraJmondo  degli  ^nibaldi  Troconfol  Romanci  nel  quale  anno  molti 
frodìgij  veduti-,  haiieuan  per-coffo  le  menti  de  gli hnomini  offeruatori  d'o" 
gni  minimo  accidente .  Era  paffuta  vna  inuernata  tanto  ajpraj^he  baue 
uà  vccifo  gran  parte  del  befliame.e  feccatoquafi  tutti  gli  arbori,  e  le 
ti^  onde  venne  gran  carefliai  alla  qual  feguitò  la  peflilen7;a.NeW spenni 
no  eran  nati  due  fanciulli  congion^ti  all' ombelico  injiemeid^' quali  vno  ma 
ri  nafcendo ,  e  l'altro  indi  a  due  giorni.  Asciti  Lupi  entrati  in  diuerfe^ 
città  erano  Siati  prefh  ed  appiccati^  Ma  prodigio  il  più  funefto  di  tutti 
fuyche  pervn  certo  tacito  confenfcqnafì  per  tutta  Italiay  e  fra  priuati^e 
frale  città  fi  r  opperò  lepaci^  e  fi  mojkro  diuerfe  guerre.  Fra  quefti  furo- 
no ì  Fiorentini,  che  fatto  efercito  de'fuoiy  e  de' C'allegati  ìCntraron  del  me» 
fe  di  Giugno  nelContado  diSiena^  nè  trouando  refi/ten'^^a  in  campagna , 
vi  fecero  grandiffimi  danni;  percioche  hauendamunito  ^Icinoypajfa- 
ron  nella  Scialenga-,  ardendoyVccidendo,  e Jaccheggiando  ilpaefe;ed acco^ 
.fiati fi  ad  j4fciano  lo  prefero,  e  parte  ne  disfecero  j  //  Caftello  diOrgiale, 
con  molte Ville^  e  Bicocche  della  Berardenga,  e  del  Taldombroncpre fero f 
€  difertaro^no  interamente;eftati  circa  due  mefi  in  quelle  circoftan%ey  ric- 
chi di  predace  di  prigioni ivitornarou  nelle  lor  contrade^  Entrato  il  Verno ^ 
cominciarono  a  feminarfi  ragionamenti  dipaccalla  quale  il  Tapa^c  tutti 
gli  aderenti  fuoi  confentiuan  volentieri,  per  leuar  l'acca fione  a  Federigo 
ìmperadore  di  ritornar  (come  era  fama  certa)  alla  Trimauera  in  Tofca^ 
■na  con  potente  efercito.  a  riunire  a  fauor  de' partigiani  fuoi  le  ragioni  deU 
ì  Imperio;  ed  l  Sane  fi  concorreuano  ancora  effia  pacificar  fi  ^  percioche  i 
f  afiati  danni  riceuuti  gli  haueuan  condotti  in  graue  careftia  delle  cofe  da 
viuere .  £  percioche  damodi  finceri  tenuti  a  fauor  loro  dal  Tonte  fice^^ 
mediante  yj.Gottifredo  de'Cejari  de'Perfettefchi  di  Roma  erano  perfuafi 
■a  prometter  fi  della  buona  volontà  di  lui  verfo  quella  Republica.  Ma  con- 
ueniua  conofcer  iche  gli  hnomini,ed  i  Principi  molto  pià ,  non  hanno  ne* 
fatti  loro  altra  tnifura,  che  Vinterefjryil  quale quantoal  Pontefice jda  quel 
ponto  in  quàhaueua  variato;  Percioche  il  Tapa  penetraua,che  ramici^ 
'^^a  di  Federigo  con  la  Chie/a  era  poco ftabile,onde  ueniuaad  inferirnon 
effer  bene  agumentar  lefar'^e  de*  Sane  fi, per  volontà^e  per  obligo  depeu- 
denti  da  Cejan  ;  accioche  le  Città  di  Tofcana  partigiane  d^.  Uà  Chiefa  non 
fufier  for'^ate  a  cedere  .  Per  quejte  cagioni ,  concorrendo  le  parti  allapa^ 
€e,  il  Ponteficeycome  Padre  comune ìniaridò  in  Tofcana  Legato fuO  a  con- 
durla lacomp  de' Conti  di  Segne  Romano,  Cardinal  Vreneftino.  Coftui  ar* 
riuato ,  prefe  da  Sane  fi  a  nome  della  Chiefa  in  depofito  la  terra  di  Chiana 
€Ìano,per  afóegnarla(come  affermaudjne  gli  articoli  della  pace,  a  chi  ma 
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HmJìc  Ou:tti-ui /opra  /aigUor  ragione  ;  ed  amafnadie/i\che  Id  cuftodi- 
mn  per  io,  Repubjica  fece  giurar  ,  che  l  aguardarebbono  a  nome  del  Pa- 
pa.  Cominciando  poi  a  metterein  pratica  Japacet  trono  vìiìe  le  mede  fi- 
mep^ijìate  difficolta  propofìe ,  ed  ofìinatamente  difefc  da  fìorentini;ma 
fi  aggiognena^che  i  Sanefinon  volei4an  ceder  pure  vn  ponto  dilor  ragio- 
ne y  perfuadendofi  chela  fallite  delle cofe  loro  fn[je pofia  nel  pvolongare  , 
tenendo  i  Fiorentini  (otto  diuerfe  fperan'^  a  bada  fin  alla  Vrimauera  5  fi 
che  II  Legato  fianco,  e  quafi  dìfperato  fe  ne  ritornò  a  Roma  ,  lafiando  in 
luogo  fuo  con  piena  autorità  Fra  Guglielmo  Ai inorita  Peniten'T^iere  del 
fqmmo  Vonteficejl  qual  cercóni  far  vncornpromeffo  fra  le  parti  ^fArbì' 
tjo  delle  quali fi4fie  il  Legato  ;  ma  ritronò  da  prima  difficoltà  dalla  par-^ 
te  de*  Sane  fi  che  fi  ricordauano  ancora  de^  danni, che  haueuau  riceuutidal 
lodo  deli* anno  1 20    Ma  fucceffe  cofa  ^  che  prillandoli  di  fperan^^a  ve  li 
fece  concorrere  ;  Vercioche  Arrigo  Re  di  Lamagna  congiurato  con  mal" 
ti  Baroni  conti aTlmperadorefuo  Padre, banem  par  te  per  forzale  parte 
perfuadendole  ^  tirate  a  fua  deuo'i^ione  molte  di  quelle  Città;  e  diceuafl^ 
che  s'intendeua  co* /Rifilane ft ,  i  quali prometteuan  coronarlo* Re  d' Italia  , 
co  giurargli  l'homaggioife  eglifujìe  venutoarmato  a  fauor  loroye  dell'ai 
tre  Città  confederate  contr'a  Federigo;  1 1  qualelvdite  quefte  nouelle,fub- 
bito  partì  diSicilia^doue  attendeua  a  reprimere  alcune  fedi'2;ioni  di  Mef 
fina;  ed  in  compagnia  de' Legati  del  Tapa^e  di  molti  Baroni  di  Tugliay  fe 
ne  venne  a  Riminiye  quindi  per  il  Friuoli pafsò  in  Lamagna,priuando  l 
Sane  fi  de  preHi  aiuti'Juoi  »  Da  quefia  fperanT^  caduti)  concorfero  al  ed' 
promefio,  e  tanto  più.  che  i  Fiorentim^per  indurueli  con  nuouo  timore ^co 
minciamno  afoldar  gente,e  a  far  la  mafja  a  confini  duPoggìbon-T^s  fi  che 
in  Siena  a  2'^.  di  Aprile  fi  flipulò  il  compromejfoi  nelqualfù  dato  breue 
tempo  a  lodare  allegato  fina  Calend  Aprile  ,  con  facoltà  riferuata  alle 
parti  di  poter  prorogar  y  come  fi  fece .  /  compromettenti  furono  da  vnai 
Sane  fi  ,  e  quelli  di  ToggibonT^i;  ed  i  Fiorentini,  gli  Oruietani^  e  Tepo  da 
CampigliadalTaltraynominandom  ciafcuna  delle  parti  fuoi  feguacii  e 
aderenti»  L'autorità  data  all'Arbitro  in  quefìo  folofà  limitata,  che  volfe 
70  le  partiiche  il  lodo  fi  pronun'^iafie  ne*  confini  tra  Fiorentini^  e  Sane  fi 
ed  hauefie  tempo  a  lodare  tutto  il  Giugno  del  1 2  ^'y.Per  cominciare  a  ren 
4eY  facile  il  negoi^o  della  pace^  fi  refiituirono  al  detto  fra  Guglielmo  Te 
nitenT^erea  ij.  di  Aprile  in  Siena  598.  prigioni  Fiorentini  prefenti 
Pellegrino  di  Aldobrandino  ,  e  Dato  di  Pigolino  Ambafciadori  di  quella 
K^publica,  venuti  a  liberarli.Erano  costoro  rimajìi  prigioni  de*  Sane  fi  a. 
CarmignanOf  quando  effendo  andati  i  Fiorentini  a  jCarroccio  fopf  i  Tifìo- 
lefi,e  non  hanendo  potuto  ejpugnar  la  Rocca  di  Carmignano,  mandarono 
uSanefi  per  aiuto  fotto  nome  di  fratellan^^a  ;  per  la  qual  cofa  i  Sanefi ,  vi 
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io  ìllmóyche  due  cagioni  fra  l'altre  fujkro  molto  principali  ye  molto  pote^ 
ti  a  muouere  il  popolo  a  far  quefla  muta'^one.  La  prima,percìoche  meU 
tiplicando  le facendey  ipericoliye  le  noie^conueniua  abbondare  di  perfone 
publiche  rifpetto  alle  delega'^oniì  che  occoriuano .  E  per  queHojcritiono 
i  Cro7ìifli,cbe  efiendo  in  queflo  tempo  molto  mole  flati  i  Sanefi  datioren 
tiniy  elefiero  i^^Cittadini,  chehauefiero  agouernarSiena,  e'I  Contado^  e 
che  fi  congregauano  in  S.  Criftofano.  La  jeconda  molto  con ftder abile  fi 
èyche  in  quefla  maniera  acquìftauano  più  di  libertà  ;percioche  que  fio  Alae 
iìrato  era  interamente  nelle  mani  del  popolo^ne  occorriua  hauerneiO  ten^ 
farne  confermaT^one  dall' Jmperadoreyo  fuo  Vicario  in  Tofcana^come  bi* 
fognaua  far  nella  ele%7:ione  de'Confoli.  E  slato  fcritto,che  in  quefto  tem- 
po il  popolo  tentò  diejcludere  i  nobili  dal  gouerno  della  Republica  j  ma 
che  mandandoli  la  co  fa  per  la  longa,i  nobili  Je  ne  accorjero;  onde  é/jendofi 
difputato  pacificamente,  fiuennealla  ele':i^^one  di  50.  Cittadini^  che  ri* 
formando  la  Republica^  fecero  il  jommoMaeflrato  dez^^  Dico  che  ne  di 
quefto  annoM  defeguentifin'al  12^6,  hauiamo  libri  di  atti  publici  t  nè 
delSenatOynè  di  Biccherna^  onde  io  non  vedo  oue  fi  pofia  leggere  la  ele's^ 
v^one  di  quelli:^  o.  Riformatori)  de*  quali  ni]]  un  Cronifta  accenna  ;  fi  co- 
inè ancora  non  fcriuono  di  diuifione^  che  vegliafie  allhora  tra  Cittadini , 
ma  folamente  che  era  grande  combuftione  fra' nobili  di  Siena  per  priuate 
nimicÌ7;ie:  e  che  l'anno  innan':^  fu  la  battaglia  fra  rno  Adanente  d'A- 
gliano,ed  il  Fede  de  gf  Incontri yper  cagione  di  vn  Caccia  della  Taceiper- 
Cloche  gl*incontri  haueuano  vccifo  Jacomo  SturT^i  nimico  loro.  Quefto  è 
verOfChe  la  ele^^'T^Jone  dt  2  4.  cominciò  con  molta  difcuffione;  perche  le  in- 
noua's^ioni  danno  few  pre  da  penfare  afauii  egli  huominifono  facili  a  in- 
mghifft  de'loro  trouatiy  facendotene  ojtinati  difenfori.  Da  quefto  auuen- 
ne, che  trattandoli  del  numero  di  quefto  Collegio  ^alcuni  volevano  crefcer- 
lo  fin  a  ij.eleggendone  noueperTetT^  ,  ed  tjjendo  quefta  oppinione  dal'- 
l'vniuerlal  rtprouataycoloroyche  fe  n^ erano  fatti autoriy  cominciarono  pri 
■uatamente  ad  infinuarla  a  moltiyfacendola  giurare  a  tutti  coloro ,  cheU 
commendauanoyfi  che  moltiplicando  in  poco  tempo  fi  chiamò  la  compa- 
gnia dv^i-j.  la  qual  conuenne  finalmente  domare  con  l'arme ,  e  fi  fece  ;  e 
cofifè  eletto  il  Collegio  de*2  4.Popolarì ,  Raccogliefi  quejta  verità  dalle 
delibera':(ioni  del  Senato  dell'anno  quando  in  Calendi  Gennaio  ef- 
iendo fi  fermato  di  riformare  il  popolo  ,  Cuiduccino  Notavo  Cittadino 
molto  riputato  >  confeglìò ,  che  non  fi  doucfje  ammettere  al  giuramento 
del  popolo  alcuno  di  quelli ycbe  fufò ero  ftati  nella  compagnia  de'  %  7.  con- 
tra  quelli  de'  24.0  con  armeno  con  confi eglioyO con  obligo  di  giuramento . 
La ledÌ7Ìone  adunque  non  fu  tra^ GrandiyC popolari  per  volere  opprimere 
Vun  l'altro,ma  folamente  per  la  diuerfità  del  numero  di  quel  Collegio  ^ 
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nel  che  fi  fono  ingannati  ì  Cronifii  y  che  efiendo  per  lop'mììati  buominf, 
idiotti  ,  hanno  referito  le  più  volte  ciò, che  vdiuanofauellar fi  nel  volgo  ^ 
e^uiuocandohenefpeffo  ne' nomi yc  ne* tempii  c  di  radono  non  mai  ponendo 
le  cagioni  delle  cofe^  che  hanno  narrato  .  Era  in  queflo  me^^  Federigo 
Imperadore  andato  aVenexia,  e  quindi  per  mare  s'era  condotto  ad  ^qui 
leia,doue  co'l  figliuolo  fuo  irrigo,  e  con  Lepoldo  Duca  d'^Juflriaye  con 
gli  altri  Vrencipiy  e  Baroni  tet  minò-  la  Dieta^  che  impedito  non  finì  a  Ra 
ptenna;  nellaquale  haueuadatto  ordine  alla  guerra^che intendeua  far  con 
traile  Città- collegate  di  Lombardia  ;  Haueua  di  poi  mandato  Arrigo  in- 
Lamagna,  ed  egli  era  nauigato  inTuglia,  e  quindi  in  Siciliasper  opporft 
ad  alcuni  moti  fuf citatili  contra da  que'po poli .  Quefla  fua  lontanan'^. 
fece  animo  alle  Città,  e  a  gli  altri  di  Tofcana,  che  feguitauan  le  parti  del 
la  Chiefa,  ariunir  fi  infiemeper  refiftergVhqMal  bora  tornaffe  armato  jim^ 
mitando  la  lega  di  Lombardia.  Cofi  fauoriti  dal  ^Pontefice,  rinouaron  le 
Icgheyed  inTojcana  tirarono  afe  Pepo  deVi/contida  Campiglia^il  quale 
co'fuoiera  fempre  flato  Imperiale,  hauendogli  Federigo  Barbar  offa  Van- 
no 1 170.  pnuilegiati,e  prefì  con  le  CaHella  loro  fotto  la  prote'^ioniL^^ 
fua  5  E  percioche  era  fottopoflo aSanefifin  dell'anno  i  i^j»Si  mandò  a: 
gafligare  quefla  rebellione  yvna  graffa  banda  di  gente  armata',  chegiorM 
improuifoaCampiglia,al prinw afjaltojaprefe  y  mentre  i  Fiorentini  3^  e 
gli  Oruietani  metteuano  in  ponto  vngrofjo  efercito,per  andar  (come  era 
^ublica  voce)  ayettouagliar  M.Mcino,  che  rompendo  i  giuramenti  ^  e 
mancando  a  gli  oblighi  pochi  giorni  prima  Hipulati  co'Sanefi,s'era  ribel»^ 
lato  da  loroyecoUegatofi  co'  Fiorentini. F'ì  mandarono  i  Sanefì^  Ambafcia 
dori  a  chiaurfì  del  fatto  j  a  quali  del  mefe  di  Settembre  gimaron  perfidia 
jamente  i  M.Alcinejt^e  ne  fecero publiche  fcritture^non  hauere  fatto  pai 
to,nèlega  conalcuno  contra  Sanefi ,  e  nominatamente  co' Fiorentini  ;nè 
meno  hauer  contrauenuPoaWifirumento  di  concordia^cbe  v egli aua  tràcio 
Yjo,  e  la  Republicafmaefiendofìindi  a  poco  tempomanife§ìata  la  fellonia^,, 
Guìglielmo  Amati  Podeftà  fe  ne  querelò  al  Conte  Gherardo  di  Arneflein 
Vicario  Imperiale,  e  CoThdottier  e  de' Sanefi;  ilqual  congregata  fua  Corte 
[jior  la  porta  a  CamoUìaj  vicinoalla  Chiefa  di  S»Bafilio,  per  fua  fentenT^a: 
dichiarò  iM^Alcinefi  ribellile  nimici  delT  Imperadore  per  cieche  efjendo 
fudditi  de'Sanefiybaueuano  congiurato  a  danna  loro  co' Fiorentini  nemici 
dell'  Imperadore,  ede'Sanefi  :  e  diede  licen^^a  alla  Republica,  e  per  lui 
M.Guiglielmo  Amati fuoTode§ìà  di  muouer  lor gue travedi gajìigar li 
Doppo  l'acquiflo  di  Campiglia  fi  difmeffe  l'efercito ,  efuronpofle  legen-^ 
ùypartealla  guardia  di  Siena,e  parte  in  guarnigione  ne' luoghi  più  forti 
del  CÒtado,difegnandofi  quell'anno  diflar  sii  le  difefe  fin  al  ritorno  di  Fe 
dcrigg  Per  queflo  5' abbandonò  Md^ukiano^  cheejfendo  sfa^fciato,  male 
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hmche  coloYOy  che  ermo  in  Campigliayfe  ne  partì ffeyo,  lnf[an do  la  terrei 
libera  averi  padroni.  Quelle  cofe  affermò  hauer  fatte  JenT^a  pregiudi^ 
:^io  delie  ragioni)  e  deWhonor  deW Imperadoreyperche  cafi  haueua  cornati 
dato  il  Pontefice^Qucfla  è  la  Joflan':s^a  dì  quel  lodo,  e  del  contratto  di  quel- 
la pace;nella  qual  tardi  conobbero  i  Sanejijche  haueuan  per  giudice  eletta, 
la  parte  ypercioche  troppo  premeuaagli  EccleftaHicì  lapoten7:a  dìFe^ 
derigo  Imperadore.  Della  qual  pace^o  almeno  demotiui ,  che perfuafero  i 
Sane  fi  a  accettarla ,  per  inancan':^  de  gli  atti  publicì ,  non  [i  può  hauere 
€ertanotÌ7^ia  ;  e  puvffi  fofpettar^che  doppo  ildato  lodo  ,  le  condizioni  iif 
qualchuna  delle  parti  fue  andafiero  variandoft.  Tercioche  in  vn  contrat- 
to  ftipulatoa  2^.  di  queiio  anno  in  Fìoreni^ayfi  legge,  che M. Guaite- 
rotto  del  Lucchefe^e  Ad^Donofdeo  Guinigi^Ambajciadori  deUa  Republi* 
ea  fi  proteflano  al  Fejcouo  diFioren:^a  che  in  efecu:^ìone  dell'accordoyche 
egli  ha  fatto  fra  Icornme  di  Fio^en^i ,  cprigiom  Sanefi  >  che  deue  ha-- 
uer  Tepo  Fìf sonte  per  la  reflìtu':!^on  della  Rocca  dìCampìglia;  hauenda 
egli  ordenatOjche  i  dieci  prigioni  Sane  fi che  ritiene  perciò,  fi  mandino 
€aflellOi  egli  altri  liberi  fi  mandino  a  Siena',  fi  contenti  per  que^diecipi^ 
gliare  Staticbì,  ciò  è  per  M -Guido  del  Vala'7^ ,  per  M,  Buonafidan^^  , 
perM.  PalmieroGhibertij  per  Ai,  Ruggiero  d^Vgo  Ruggieri, e  per  M . 
^'Bonifa'xiQ  Marejcotti,i  figliuoli  loro,che  fono  Jìati  domandati  dal  comune 
dì  Fioren'^ay  o  daWifteffo  Te  pò-,  e  per  M .  Sìni  baldo  erano  parati  dare  il 
figliuolo  difuoZio;  e  per  M  ,Inghilberto  Arnolfit  il  figliuolo  dijua  forel 
la .  /  quali  Statichi  allhora  fecero  entrare  nel  Tala^^o  di  e£ù  Fefeouo ,  e 
gli  prefentarono .  E  per  M,  Corradino  erano  parati  dare  ilfuo  figliuolo  » 
e  per  M^Ventura  di  Ali fonfo. Statico  fuffi7;ìente,o  che  egli  per fonalmen 
te  rimarrà  .  E  fiproteftauano  parati  a  muìtrar  ,cheper  que' tre  prigioni 
mn  haueuano  potuto  hauer  gli  Statichi  domandati  ;  off  erendo  fi  per  le  co- 
fe predette  pronti  fare  per  fe,e  per  la  republica  loro  al  giudizio ,  ed  alla 
(enten':(a  di  quel  Fefcouo  .  Stguita  l'anno  12^6-  nel  quale  hebbeprinci-  ^ 
pio  la  maggior  guerra,  che  ò  la  Chieja  con  l'Imperio,  0  le  Città  co' Rè  ,oi 
popoli  fra  Je  facefiero  altra  volta;  ò  che  tu  la  mifuri  dalle  molte  giornate, 
e  dalle  molte  rotte,  ò  da  pìincipij  de'mali ,  e  de'danni ,  che  ne  fucceffero  i 
percioche  furon  tanti ,  e  tali  che  aperfer  la  fìrada  alla  rouina  delle  Città, 
dlralia ,  e  vintroduffero  i tiranni .  Quindi  fi  cagionaron  nuoue  difcor- 
die  fra  popoli  ;  quindi  le  pa^Te  fa^^oni  hebbero  origine  nelle  città 
quindi  vjciron  notabitiffime  muta'^oni  di  Republiche;  cofe  che  in  ogni 
tempo  hanno  portato  feco  la  rouina  delle  publicheye  delle priuate  faccen-- 
de .  In  fomma  il  nome  dìGhibelliniy  e  di  Guelfi^  flato  fin  a  quel  dì  vdito> 
in  Italia,  ed  ancora  priuatameme  abbracciato  da'mohì,allhora  mifchiark 
dofi  in  tutti ì fatti publici,  diuife, in fettò^acciecà  in  guifa  ciafcmo  ,  che: 
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ftyafcmò  quaft  vn  penUente  fato ,  tutta  Italia  nell'ultimo  precipi:^w;  i 
percicche  la  Citta  di  Siena  ancora  [enti  quefla  mortaliffimape§ìe,  narm- 
YÒ  breuernente  l'origine  di  quefla  perjii':^icja  vanità,  della  qual gli  /crit- 
toYi  TKolto  varij  fra  si  hanno  aiHcrjamente  fcritto  .  Balao  Perugino  » 
chiaro  jpofttotexielleleggi,  dice  ,i  Ghihellini  hauere hauuto  origine  da" 
pYcaui  del  primo  Federigo,  che  hatieuan  fignoreggiato  in  Ghibello  Cafte[^ 
lo  di  Lamagna .  lacomo  Bratieilo  Genoueje.a  cui  par  che  ccnfenta  il  Pog 
gio  Fioventinoyaffermay  quelle  Sette ejjere  originate  da  Corrado ,  a  cui  il 
Tontefce  Romano  >  accioche  non  aggiognejje  alChnpeno ,  opponendo  fi  » 
per  ihtertenerlo  in  Germania,  bau er  mojsa  contro  l'arme  d*u4rrigo  Duca 
di  Bauiera  ,  da  i  fatti  fyopij^  chefuron  grandi, ed  atroci  j  nominato  il  fu- 
perbo.  Ma  di  rigo  già  graue  d'anni  hauer  prepoHo  a  quella  guerra  Gueh 
fù  fuo  fratello*  Cohuì  veduto  a  giornata  con  Federigo  figliuolodi  Corra- 
do, ejjere  fiato  rotto^yentOy  e  tm  jjc  in  fuga  vna  volta,  ed  z^n'altraprejìo 
af^ijperghCittà  di  Sajìonia,  combattendo  ejjere  jiato  rccifoapprefo  la 
Villa  diElencfofie;  nella  qual  giornata  ejjerji  la  prima  volta  vdite  le  bar 
bare  voci  Fuolf  e  Ghilellinghi  gridai  e ,  come  ji  cofiuma ,  da  Soldati  neW 
uriche  neW altro  efercito.  De'qualinomiy  vno  era  del  Capitano  perdita- 
ice  l'altro  del  luogo,  doue  Federigo  era  fiato  nudrito^  o  (  Je  crediamo  al 
foggio Jdoue  fi  era  combattuto .  Quejìi  nomi  ejjere  di  poipajjati  in  Ita^ 
Ha  co^Soldati  di  Ruggiero  Guifcardo  ,  che  ritornauano  da  quella  guerra , 
doue  Ruggiero  gelojo  della  perdita  del  fuo  Regno  di  Tuglia,  fe  Corrado 
fujje  vencitore pajjato  con  potente  efercito  in  Italia, gli  haueua  mandati 
in  aiuto  di  Guelfo.  Hanno  creduto  alcuni  i  joldatihauerfi  fenti  que'nomi: 
ed  ejjerfi  quelli  delle  parti  Cefariane  detti  Ghibellini ,  quafi  heUigeri;  e 
que'chemtlitauan  perla  Chiefa,  Guelfi  )CÌoè  fidi, e  fedeli  y  e  quejìo  è  parer 
di  LapoFiorentinoj  onde  non  è  modo ,  ne  regola  alla  variata  immagina^ 
^one  de  gli  huomini .  ^Itri  (a  quali  io  conjento  volentieri)  hanno  laf- 
fato  jcritto,  che  ne  gVufercitidi  Federigo  ILerano  due  fratelli  Tedefchii 
Capitt.ni  principali, huomini  fortijfimi  ,  Ghib€llo,e  Guelfo,  i  quali  ambi 
\iofamente  longo  tempo  contendeuano  della  preceden's^a ,  nè  facile  era  a 
conojcer  chi  di  loro  fujje per  prevalere  ;  percioche  erano  molto  eguali  dì 
dijpofiT^ione  di  membra,  e  difor':(e;  e  da  quefle  conteje  farebbe  facilmen- 
te nata  jedÌ7^o  ne  ne  gli  e f creiti,  rijcaldandofi  i  Soldati,  ciafcuno  a  fauor 
del  fuo  Capitano,  fe  Cefare  gajìigando  alcuni  pochi ,  non  hautf^e  ammoni 
to ,  e  quietato  tutti  •  Non  per  tanto  ciafcuno  ritenne  il  cognome  di  queU 
la  parte,  alla  qual  s'era  accolìato  •  Quindi  cominciarono  a  yfcire  alter- 
natiuamente  le  voci  de' Soldati,  chiamando  ciafcuno,  ed  innal':i^ndo  il  no 

me  del  fuo  Capitano,  Io  sò,che  alcuni  hanno  fcritto,  l*ambi:(ione  de'dut  9 

fratelli  ejjere  fiata,  fìudioj amente  fomentata  da  Federigo,fin  a  tanto  che 

frà 
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inandarono  5  00.  de* lor pedoni ,  e  200.  caualieri ,  i  quali  gionti  neli'ho'' 
fìe,  fu  dato  rafìàho  alU  Rocca ,  che  fi  arreje .  La  fera  i  Fiorentini  fece- 
ro grande  honore  alle  geuti  de*  Sane  fi  yma  la  notte  tocchi d' inuidiafecer 
trattato  di  vcciderli;fcopcrta  la  co/a,  i  Sanefi  la  mattina  di  buon  bora  or 
denati  in  battaglia  ji  partirono .  /  Fiorentini  li  feguitarono  fin  a  pie  di 
Monte  di  Croce  ;  Quiui  i  Sane  fi  afjaliti  fi  difefero  fi ,  ché  cominciarono 
a  fopraflare  a  Fiorent immonde  n'vccifero  molti^  e  molti  ne  conduffero  fé* 
co  in  Siena'jde  quali  alcuni  macerati  dalla  longa  prigionia  ni  morirono^ 
egli  altri  con  laprejcnte  occa forte  fi  reflituironò .  Seguitauafi  in  tanto  a 
difptitAre gli  Articoli  per  maturar  la  pace  ;  fra  quali  i  Sanefi  ruordauan 
le  ragioni  loto  fopra  M Icino,  producendo  le  capitolaT^ioni  nuoHe,ed  an 
tkhe  formate  Cori'quella  comman^a;  ed  erano  molto gelofi  di  queiìo  ca^ 
po '/per  Cloche  fi  eraveduta  la  perfidia  la  fellonia  di  quel  popolo  inuerfo 
la  Rephblica,  Tarendo  al  Peniten':^iere,che i Sanefi  hauejjèr  ragione^pro^ 
meffeal  detto  Todefià,  e  ad  rguccione  Lòttorenghi  Caw,arlengQ  della 
RepubUca  per  publica  cartà  regata  in  S.  Fitornella  il  primo  di  Maggio  > 
che  M. micino  in  virtù  del  lodo  rimarrebbe  con  la  RepubUca  nello  fiato^ 

che  era  innauxi  a  quelle  guerra.,  delia  quale  alihora  fi  trattaua  lapac^  

^ggiognenda  che  la  pace  Jeguitarebbe,  nè  farebbe  a  Sanefi  refo  mal  me» 
rito  delle  cojecommejfe  ^  Nè  quefiofolo^maai  ^Jelmedefimo  mefefe-' 
ce  carta  alla  Republiia^  nella  quale  con  giuramento  fi  obligò  di  reflitui-- 
re  a  Sanefi  la  terra  diChiancianoyfempre  che  la  pace  non  hauefie  effetto  « 
Era  in  tanto  ritornato  il  Cardinal  di  i?rene(ìe  in  T  ojcana,  il  quale  in f or-* 
mato  dal  Tenìten':(jeye  dello  sìato  della  cau[a,fi  condufìe  nel  piano  di  Pcg 
gibohT^i  doue  i  Fiorentini  erano  attendati*  In  quel  luogo  a  3  o. di  Giugno 
dell'anno  1 2  3  J.  fiotto  ilpadiglion.  de' Fiorentini  pronun':(iò  la  pace  fra  le 
parti',  infegno  della  quale  fece  infierne  abbracciar  fi  ^e  baciavfi  M.Bernar 
dino  dc'Tij  da  M odena  Todeilà  di  Siena  ;  e  Buonagrazia  Sindaco  della 
RepubUca^  a  ciò  con.  M.  Compagnone  de  Voltroni  da  Mantoua  Todeflà 
di  Fioren'^a^con  M.Gaetano  diSalui  Fiorentino  Tode^ìà  diOruietOy  ed 
Ubertino  del  Gefio  Sindaco  de'Fiorentiniye  con  Arrigo  Benìncafa  Sinda-^ 
co  d*0rui€to;i  quali  proni  eJJ'er  l'ofieruan^^  della  pace  perle  comunani^ 
loro, e  pefeguaci^  e  aderenti;  fra  quali  furono  nominati  i  M  .Vulcianefìy 
e'M^Àlcinefh  e  Vepo  da  Campiglia  per  je,  e  pe'fudditifuoi .  Seguitojji 
pm  di  leggere  il  Lodo,  che  conteneua  le  condizioni  della  pace  i  la  prima 
dell  e  quali  era,  che  detta  pace  con  tanto  fiudio ,  e  con^anta  affiduità  con^ 
dotta  doutfìe  durare  in  perpetuo^  e  aquefto  finehaueua  l'Arbitro  po^ìe 
grduiffme  pene  alla  parte  contrafacente.  Di  poi  cafìò,  annullò y  e  rimefje 
da  ogni  parte  tutti  gli  homicidijy  ferimentiyincendij  idanni  yYobbarie  da^ 
rcyc  riceuute  nella  guerra  ì  comandando  far fene  dall'una  all'altra  pArt€: 

quittanzi 
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qHÌttan:(a  in  publlca  forma  »  ReHituì  ciafcuno  d  godere  l  propif  fuci 
heni,  la  pofleffione  de'qualihauefie  per  occa fi one  di  quella  guerra  Man- 
donataàn  virtù  del  qual  capitolo  yeniuano  ad  effer  reftituiti  alia  patria 
2  Caualieri  fuor uf citi  di  M  ,ThI ciano yc/ca  dinuouaguerra;percioche  i'an 
tio  122^. La  Republica  s'era  di  nuouo  obligata a  detti caualieri,e per  Ió- 
•  ro  a  Topo  dilacomo  loro  Capitano  j  che  fatta  la  pace  a  haurcbbe  dato  loro 
confegliOifauore)  ed  aiuto  a  ritornare  in  M,Vulciano;  ed  ejfi  fi  erano  obli 
gati  a  Sane  fi  d'ejjer  fempre  dalla  loro  contra  a  qualunque  .  Aelfaua  anco 
ra  a  Sane  fi  gagliarda  fperan':^,  femprechci  detti  Cavalieri  vi  fufiero  ri- 
tornati y  di  ricuperar  quella  terra;  perciocha  vi  eranopotenti  per  molte pa 
rentele.e  vi  haueuan  feguito  per  le  molte  ricche'7^  loro.u^ggionfe  che  da 
tutte  le  pani  fi  liberafeno  i  prigioni  ;  comprendendo  fotto  quejio  capito 

10  quelli  ancoray  che  ritenefje,  o  ad  altri  faceffe  ritenereVepo  Fifcontida 
Campiglia .  Qìndannò  i  Sane  fi  a  pagar  fra  i  z. giorni  lire  otto  mila  a  cui 
egliordenajjeper  rifar  le  mura  di  M.VulcianOy  che  haueuan  rouinate  ;  e 
per  ficurtà  de  Tulcianefi  ordenò  i  co.  Saneji  Statichi  da  cauarfi  de* 
prigioni, che  erano  in  FicrenT^^e  mandar  (i  a  Città  di  C  afelio^  per  ritener 

.  uiji  per  tutto  Settembre  avnanno;  nelqual  tempo  dcueuala  muraglia 
di  Al .Tulciano  efere  rimeffa  ;  e  fe  non  fuffe ,  s*intendeuano  gli  Statichi 
liberati  a  quel  tempo  .  Dichiarò  M.Pulciano  libero  dalla  podejìd  de^Sa- 
■  nefi,  comandando  che  per  tutto  il  feguente  giorno  lo  douefjero  hauer  rilar 
fatoy  e  fatta  pace  con  loro^ed  il  Sindaco  de*  Saneji  cbligò  la  Republica  aU 
l'ofkruan'7^  di  queflo  Capitelo  in  Jpe'^e,  fotto  pena  di  mille  marche  d*ar 
gento .  Comandò  a  Sane  fi,  che  per  tutto  il  vegnente  dì  haucfiero  rilafjato 
Chiancìano  a  figliuoli  di  Tancredi  Conte  di,Sart€ano,veri  Signori  di  quel 
la  terra,e  a  gli  Oruietani  tutto  ciò,  che  tenefjero  diloro^o  altri  tene f  e  per 
loro,  acqui/iato  in  quella  guerra .  ReHituìTo^gibonT^  a  Fiorentini  in 
5  conformità  del  lodo  dell*anno  1203.  ed  obligò  i  Sanef  arenunv^lare  a  fa 
uore  de*  Fiorentini  a  tutte  le  ragioni ,  chepotejjero  pretendere  in  quella 
terra .  ultimamente  contraile  promeffe  difrà  Guglielmo  Minorità  fuo 
Vicario^  priuò  i  Sane  fi  di  M  ,yilcino-,  facendolo  libero^e  a  medefimi  negò 

11  poter  moleflar  quella  terra  ;dichiarando  qualunque  volta  lamolefiafie- 
:  Yo,efer  lecito  a  Fiorentini  difenderla^  ed  aiutarla  fen7;^a  pregiudi's;io  del- 
la pacf;  con  quejio  nondimenoyche  fe  i  M,  oleine  fi  molejìajfero  in  alcun 
tempo  iSanejtypojì a'. quella  Republica  muouer  lorguerra,r,è  rompa  in  que 
fio  cajo  la  pace,  ed  i  Fiorentini  non  p(ffina  aiutar  M. micino  .  E  perciò- 
che  i  Sane  fi  afjermauan  Campiglia  non  efjerein  foìT^loroyondenonpote^ 
uan  rejiituirla'ycomandò  che  per  tutto  il  giorno  a  venir  e,vno  a  nome  del  Se 
nato  hauefie giurato  coji  ejjerela  verità;  e  nondimeno  commejje,  che  ope- 
rajjero  i  Saneji  con  ogni  indù  fi  ria  sfacendoli  ribelli ,  e  confijcando  ibeni 

loro , 
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frà^uèfìi  due  valovofi  nacqne,e  fi  nmirì  odio  implacabile M  Immonde' 
Comunque  pajjafle  la  cofa,  crejcendo  ogni  di  fra  due  giouanila  mite/aiCO 
minciò  Federigo  a  temer  di  quellojche  auuenne^cio  è  chcjefi  faffe  venu- 
to all'arme^  ql  che  fi  conojcejje  hauerne  il  peggio  yfif uggì ffe  a  gli  aiuti  del 
Tontefieccal  quale  Cejare  haueua  grani,  e  perpetue  riimici-^e .  Giudicò 
dunque  ncceffario  il  preuenire, opprimendo  il  fuoco,  che  nafceua,accioche 
fecondo  il  prouerbio ,  piccola  fauilla  non  fecondaffé grane  incendio .  Ma 
fu  vano  ogni  sformo',  percioche  non  confentiuano  i  fratelli  al  Re, che  coma- 
daua  quelle  pr  et  enfi  ani ,  e  quelle  controuerfie  douerfi  difputare  dauanti 
ad  amidi  e  a  compagni  comuni ,  i  quali  non  effendo  inter efiati ,  ne  venti 
da  quegli  affetti,  ne  hauercbbon potuto  dare giu[io  giudi':^o'yan'zi  concor- 
di in  qne^ìoyfiprefentano  a  Federigo,  come  a  loro  domeftico  Giudice,  af- 
fermando che  delle  liti  loro  voglionfra  tutti  gli  huominidel  mondo ,  lui 
folo  arbitro  ,  eterminatore  ;  che  s'egli  recufarà ,  da  bora  fi  appellano  cu 
Mane^cìye  con  lafpada  ne  faccia  ilgiudi:^io  5  percioche  finalmente  queU 
la'C  vettoria  nobile  ,  che  fi  guadagna  co'l  ferro .  Que§ìeri[pQfle,  equefte 
rifioluT^oniiollecitauan  grandemente  Inanimo  di  Federigo, defiderofo  di 
fauorire  l'unOìC  l'altro  in  modo,  che  ad  ambedue  fodisfacejfe;  Ma  dubbi- 
tana  che  non  fu ffer  per  riunir  fi  finceramente  coloro/uno,e  l'altro  de*qua' 
li  ardentemente afpirau a  adinnal'^^r  la  prcpia  fama .  Ter  queflo  prolon- 
gandofi  con  varijpìetefli  la  fenten^a,  cd  hauendo  Guelfo  ò  fofpettato ,  ò 
eonojciuto  da  moti^e  daldubbiofo ,  e  vario  fauellar  dell' Jmperadore^  che 
Ghìbello  fufie  per  preferir jeli ,  venta  la  longa  fuapatien:(a  dagiouanile' 
fdegnOi  Che  Starno  (dì fi  e)  pili  fofpefi  0  Cejare  ì  non  folamente  qualun» 
que  difputantefragli  huomini,ma  {fe  lecito  fujje  a  dire)nc  Iddio  fìejjo  ter 
minarebbenoUra  tenT^nCy  ma  la  Jpada  impugnata.  Le  quali  parole  pro- 
ferì minacciando)  e  con  occhi  biechi  ;  e  quindi  partitofi  dal  cofpetto  diFe 
derigoyje  nepajsò  al  Pontefice ,  Feniai  dipoi  i  fratelli  a giomata,la  vet- 
toria fu  dubbia;  cofi  ritornati  pili  che  maiprmocatine  gli  alloggiamene 
tì,i  Soldati  (ieW  uno ,  e  deWaltroeJercito  giurano  tener  fi  contra  perpetue 
nimicitie;  cofi  l*  Italia  diuidendofi  ,  ed  applicando  fi  àafcuno  ad  vnadi 
quelle  partijoebbero  origine  le  tante  calamità,che  quindi  feguitaron  di- 
poi. In  Tofiana  capo  diparte  Guelfa  fi  fece  Fioren'2^i,comebeniffimo  fi  co 
nobbe  ntl  trattar  di  que^avltirna  paccidoppo  la  quale  premeua  a  Sanefì 
la  perdita  di  tanta  parte  disiato;  onde  volgendo  l'animo  allecofedifam 
piglia  i  s' ingegnarono  in  e fecw^one  del  lodo  di  eonferuarfela  conferuan^ 
do  fi  Pepo  Vifconti;  e  per  hauerlocon  più  facilità  piegheuole  alle  voglie 
loro ,  tentaron  dipriuarlo  degli  Statichiì  che  doueuano  effergli  mandati' 
da  F-Qren'^a  ,  accicche  priuo  di  quella  jicurtà ,  defcendeffe  perrihauere 
quclla.R.Qccai  a  più  larghipatti  cm.  la.RepMica.».  Va  queìtofi  tenuta 
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più  giorni  a  guardia  depajJìdiFaldichiana  Aldobrandino  Buonaparte, 

per  torre  gli  Statìchi  a  coloro ,  che  licQnduxeuano  ;  poiché  non\era  juccc^ 
àuto  liberarli  per  via  d'accordo  ,/e  bene  s'era  wofia  (come  fi  dice)  ogni 
pietra  :e  pipi,  delie  prime  Cit  tà  della  T?ìouiriCÌa(i  erano  perciò  inwrpùfle 
co' Fio  ventini  per  me7^zo  di  lorolaìhbafciaric^  ma  Jempre  in  vatio.Final*- 
mente  cjjendofi  intromejji  molti  de  Grandi  di  Siena  parenti  di  Tepo  yfrà 
lui ,  e  la  Rcpubiica  ,  la  cofa  ji  compofe  cojì ,  efjendo privi i  de' Signori  24. 
TaganeUo  d'Angiolierii'e     aconcino  Fiuiani»  Al andoffi per  decreto pu^ 
blico  Ranieri  di  Maj] co  Giudice ,  e  lacomoJSJotarOii  quali  confegnaron 
quella  Rocca  a  M  .Guido  del  Vala'^o ,  eda  Cacciaconte  di  Guido  Salua* 
niyche  promejìero  non  inuelììrne  Tepo  ^fe  egli  non  fi  fufie prima  cbliga" 
to a  patti  conuenienti;  a  quali  egli  obligandofhrihebbe  la  Rocca.  1  patti 
furon  perla  Republica  pieni  d'ogni  vantaggio^  e  colini  d*  ogni  honore;per 
cloche  fi  dichiarò  Cittadino  Sane/e jed  obligoffi  a  comprare  in  Siena  vncL^ 
Caja.ed  itti  vicino  laFigna  per  ej]ère  alliratOi  e  fatto  di  VopolcOhligojfi^ 
fe  i  Sanefi  grhauefiero  difefo  il  CaHelio  di  Fighine^e  la  terra  de' Bagni , 
ad  ejier  con  lorOiancoracontra gliOruietaniy  e  fontra  qualmque  yeccet" 
tuandoil  Tonte  fi  ce ,  e  Cejare .  Diede  1 2.  de' Grandi  di  Siena  malleua^ 
dori  alla  Republica  per  l'offeruanT^a  di  quei  fuoioblighi^  e  Tancredi  fuo 
figliuolo  per  iflatico  ;  E  Ranieri  de*Bafchi  Conte  diMontorio  apprcuò 
quelle  promefje »  Fece  fottoporre  con  giuramento  a  quefta  Capitola:(iO' 
ne  tutti  gli  huomini  di  Campìglia*^  volfe  che  tutto  s' intende/se  fen^a  pre 
giudi':<^io  del  Cenjo  ,  cheefio  Pepo  daua  per  Campiglia  alla  Republica^ 
ogni  anno;  liberò  gli  oftaggi,e  tutti  i  prigioni  Sanefi,  cheriteneUa,  e  pro" 
mefieche  detta  RoccayC  terra  di  Campiglia-non  lafiard  mai^veniì  e  in  for-^ 
de' Fiorentini .  QueHa  capitolaT^ione  fu  flipulata  a  faticà  da  y4nfeU 
mo  Giudicete  da  Arrigo  Notaro  Sindachi  mandati  dalla  Republica  a  que 
fio  effetto*  Que§ìo  anno  mede  fimo  ritornarono  a  Siena  i  100.  prigioni  9 
che  erano  flati  infor:<^a  della  Ghie  fa  a  Città\di  CaHello  ;  e  per  ficure^^a 
loro  fi  manderono  gli  huomini  di  Treguanda  con  molti  della  Città  ad  in 
contrargli  al  Tonte  a  Fallano .  Nel  mede/imo  tempo  il  Conte  Guigliel- 
mo  Aldobrandefchiy  per  affligger  maggiormente  i  Sanefi  sbattuti  dal  di* 
ìi^ofauuantaggio  diquellapace,  chiamò  a  Cor^e  di  Papa  i  Sane  fi  in  giudizio  % 
domandando  chef  uff er  condennatiarifarle  mura  della  Città  diGrcffeto, 
rouinate  da  loro  9  fi  come  erano  fiati  cohdennati  a  riporre  quelle  di  M, 
Tulciano  s  diffimulando  che  quelle  rouine  fufiero  fiate  fatte  per  ordine 
fuo,edafua  perfuafione  nell'anno  122-^.  e  prò  adendo  nella  cau  fa,  fece^ 
per fenten':^  fcommunicar  tutto  il  popolo  ',  ne  fà  attefo(  tanto  era  il  deft-^ 
derio  d'abbafiare  i  feguaci  di  Federigo)  che  in  quella  capitola'S^one  fu 
efprefioycheìGrofietani  nonpotefiero  per  quella  rouina  querelar  fi  innan^ 
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a  qualunque  Tribuna  le  ccclefiaHico,  o  laico  •  La  Republicafece  noto 
tutto  il  fatto  a  Cefareimandando  perciò  M  »u4ldobyandino  Qicciaconte  de 
Saluani^  Nel  medejimo  tempo  fi  mofie  guerra  al  Conte  Guiglielmoin 
publico,  ed  inpriuato  ;  percioche  fi  mandò  rejercitoadanni  delta  Contea 
u4ldobrandefca,  e dijertoffi il\(olecchiOyTietray M onteano^e  Magliano • 
Ed  a  Buonatocca  di  Tacca  Sanjedoni  fu  dato  cura  di  tendere  infidie  al 
Conte  per  hauerlo  nelle  mani  ;  Ma  egli,  che  ben  toflo  s^accorfe  de'peri- 
coli  fuoi  3  fece  a  fue  fpefe  reuocar  le  cenfure  della  Chiefa;  ed  hauendo  per 
fuoime':^ani  conuenuto  ,Jicoridufie  aSiena'ydoueaij.  di  Giugno  del 
1257.  in  Senato  confermò  tutte  le  pajjate  CapitolaT^oniiCnominatamen 
te  la  prima  del  1 2  2 1 .  Soggionfe  fe  efier  Cittadin  Sanefe ,  obbligando  fi  à  '  ^ 
murare  in  Siena  vn  Vala":^ ,  ed  a  fottoporft  alla  lira  ;  Obligò  di  nuouo 
Grofieto  al  pagamento  (cofi  lo  chiama)  del  cenfo  antico*^  efe,tdi  fuoi  del 
/(?  2  5 .  marche  d* argento  ;  dando  di  nuouo  per  l'offeruani^a  in  ftcurtà  alla 
Republica  le  Caflella  di  Radicondoli ,  e  di  Belforte .  Rimefje  alla  Re-^ 
publica  y  e  promefe  non  vendicar  fi  de*  danni  riceuutiy  nè  egli ,  negli  ade^ 
venti  fuoi ,  che  furono  Soar'^no  da  Colle,  ed  Fgolino  di  Bertoldo ,  Tan* 
nocchia  da  P  er  età  y?  ara  foglia  da  Mar  figliano  iFulchino  da  M,  Marano^ 
ed  il  Comune  di  Grojfeto  ;  tutto  y  con  patto  y  che  la  Republica  di  Siena  « 
per  honore  della  quale  affermaua  farquefle  cofe,  reflituijfe  a  luì,  e  a  Aldo 
br andino  fuo  Nipoterie  Terre,  e  le  CaHella  loro  5  dellequali,]e  di  tutta^- 
quella  Contea  promeffe  bandire  i  M^  Alcinefi,  cbligandofi  a  non  aiutar^ 
li  nè  di  viueriynè  di  Soldatil»  Quefli  patti  voife ,  che  s' intende ffero  cajfa 
tiìe  rottiyfempre  che  la  Città  di  Grofieto  hauefiefatto  guerra  agli  Aldo* 
brandefchiy  0  alle  Terre y  e  alle  CaHella  di  quella  Contea,  Le  veHigia  del 
CGuiglielmo  feguitò  il  Signor  Ranieri  di  Tornielia,  chefeco  infteme  fi 
fece  Cittadino  Sanefe  riceuendoneilbreue,  al  quale  haueuagiuratOi  dal 
Podefià  MJacobino  Rangqne  .  Si  dichiarò  attirato  in  ^oJire^e  promeffe 
perfeyep^fuccefiorifuoi.habitar  la  Città  certa  parte  deiranno»  Doppo 
quejìapace,  e  queflo  Habilimento  dì  cofe^  dettero  le  cofe  de*  Sane  fi  quie*- 
tey  e  rifpettàte  fin  alta  morte  di  Federigo  Imperadordil  quale  era  poten* 
tijfimo  hauendo  a  deuoxjon  fua  tutta  la  for'2^  di  Lamagna  ^  ed  il  Reame 
di  Napotiye  di  Siciliay  onde  dominala  nel  marcj  ederatemuto  da  Sara- 
Cini .  Accrefceua  leforT^e  fue  il  numero  de* figliuoli ,  che  f eco  viueuano 
vnitip  de'quali  En7;o  il  maggiore  (ma  naturale)  haueuay  benché  opponen 
douifi  il  Tontefi  ce  fatto  Re  di  Sardegna',,  Arrigo,  e  Corrado  figliuoli  del- 
la prima  moglie  ^abiliti  in  Lamagnay  percioche  il  primo  era  Rè  de*l{oma 
niy  e  l*altro  fatto  DucadiSuema;  all*vltimo  di  tutti  Manfredi  ilbaflar-^ 
doy  huomo  fagaccye  coraggiofo  y  haueuaconfegnato  il  Prencipatodi  Ta*^ 
mito i  fi  che  circondato  da  tante grande'S^'yC  da  tante for'^^^era  non  pur^^^ 

come 


€6m€  Imperadore  monarca  delle  cofe  temporali  de'ChriJlmhma  {t  faiì^ 
uaycome  potentt^arbitrOie  padron  dituttOi  viuendo  aj] ai  mondanamente 
e  poco  filmando  le  paterne  ammonì'^iom,  e  le  cenjure  del  Sommo  Vonttfi 
ce  idei  quale  ejjendo  più  volte  caduto  in  dij grafia  per  la  fuperbia  fua^fà 
ancora  finalmente  prÌMato  dell'Imperio  .  Seguitando  adunque  i  Sanefi  la 
fortuna  di  Federigo^come  d^ImperadorCidal  quale  ragioneuolmente  dipen 
deuandle  Città,  erano  amati  da  lui  yCper  queflo,  e  per  lefor7;e  propie  ri" 
[pettati  da  gli  altri .  Era  Federigo  in  queUo  tempo alTajjc dio  di  Bre^ 
fcia,  là^quale  ralorofamente  fi  difendet^a,  fi  che  mudò  per  aiuto  a  Sanefi, 

li  ^^che  vi  mandarono  Iranno  ii^S.pià  compagnie  di  loro  caualieri,  de' quali 
in  diuerje  fa':^oni  vi  morirono  MJacomo  EartalommeiM'^ldoyC  Af» 
Fgo  di  Ruggieri^  M.  Federigo  T inacci  de'Macom,  e  M.  Bartolommeo 

*i 5P  Tortapuglia  de'Sanfedoni .  L'anno  1259.^  3»di  Luglio  da  f e§ìa  a  no» 
na  ofcurb  fi  fattamente  il  Sole  ,  che  il  mezzogiorno  dmojiraua  efìere  la 
mei^  notte  »  percioche  fi  vedeuano  pienamente  le  lìelle ,  come  di  notte 
fuole  auuenire .  QueHo  corfo  di  natura  mofie  nel  volgo  tanto  fpaucnto , 
che  molti  fiimandofi  effere  venuto  l^vltimo  dijì  riuoljero  a  peniten'zaide- 
notamente  confefjandofi^econ  moltapreHe's^a  pacificandijfi  cv'ncmJcl 
loro .  Stettero  doppo  quefio  le  cofe  deSaneft  quiete.ed  in  Stato  tranquU- 
lo  durante  la  vita  di  Federigo;  e  furono  i  frutti  di  quella  longapace  mol^ 
ti  cdifiT^i  publici  fatti  a  prò  del  popolose  a  grande^  delia  Città;Tercio^ 
che  allhora  fi  cominciò  a  rnattonar  le^ìradejefu  edificata(fattagid  Fon^ 
tebranda)  la  fonte  di  Pefcaiayquella  della  FetricC)  le  due  a  Ouile^ed  inna^ 
a  tutte  queHe.quella  di  FoUonica,come chiaramente  dimostrano  le  me 
morie  in  marmo»  cheanoff^ia  del  fatto  fono  in  ciafcuna  di  efjc>  Della  ma^ 
gnifica  belle'^^^ìe  della  commodità, che  quefle  fonti  apportano  al  popolo, 
hauiamo  di  fopra  a  fuoluogo  fcritto  pienamente  .  Solamente  nacquero 
alcune  liti ,  ma  ciuiii  fopra  le  rendite  della  metà  di  Montieri ,  e  fopra 
quelle  di  RadicondoVh  e  di  Belforte;'Percioche  il  Conte  Pandolfo  Fagia- 
nella, che  era  Generale  deWarmeye  Vicario  dell' Impera  dorè  in  Tofcana, 
e  che  fàpoiTodeHà  di  Siena^  pretendeua  ilpoffeffodi  quelle  CaHella^d 

i  gi^y^^^^^o  di  fedeltà  da  quegli  huomini;  Fu  longo  tempo  trattatala 
caufa,€  dimoflrojji  in  Grofieto  al  Caualier  Pandolfoyche  l'anno  1 1  So. Fé- 
derigo  primo  haueua  donutoaUa  Republica  tutte  le  ragioni  delTlmpe- 
rio  in  Montieri  ,  e  per  ciò  fi  vedeua,  che  da  quel  ponto  innanzi  i  Nnn%ij 
Imperiali  non  fi  erano  più  ini  tome ffi  in  quelle  rifccjjioni  :  fi  che, f e  bene  i 
Sanefi  erano  conuenuti  ,cke  quegli  huomini  facefìero  il  giuramento  Jal- 
uc  le  ragioni  della  Repuhlica,non  fi  pafsò  pivi  innati':^ .  La  caufa  di  Radi^ 
condoli,  e  di  Bel  forte  haueua  maggior  difficoltà  ;  percioche  i  Sanefi  alle- 
gauano  quelle  Cafìella  efj'er  ricadute  alia  Republica  in  vigor  de' patti 

for. 
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formati  con  gli  Aldohrandefchi  Vanno  iiii-ed  altre  volte  confermati  i 
ne'qualifi  difponeuajche, mancando  i  Conti  al  pagamento  del  Cenfo  don» 
toyperdcfiero  quelle  Cajìellay  e poteffe  la  Republica  pigliarne  il  pojfefio 
JenT^altraforma  di  giudi^io'^  alqual  capitolo  (come  ji  vede  nel  libro 
blicodouc  nel  detto  tempo iono  i  Conti  debitori  di  molte  annate  del  cen- 
fo )haueuano  ejpiefiamente  contrauenuto'^  Per  queflo l'anno  1242. //^H^^ 
mandò  a  RaJicondoli,  e  a  Belforte  Renaldo  Gigli ,  e  Gregorio  Goccioli , 
che  a  nome  del  comune  di  Siena  protei arono  a  quellt  comunan^^e^  che  n9 
douefìero  accettare  altri  Rettoriyche  quelli.chevi  mandajje  la  I{epublica. 
Finalmente fìconcor dò  co'lC.Tandolfo  fegr^tamente  fomentato  dagli 
^Idohrandeichi,  che  le  Cafttlla  rimaneflero  alla  Republica ,  e  le  rendite 
fi  diuidefero  egualmente  fra  Saneft.e  V  Imperadore.Verciò  l'anno  1 244.  U44 
Fggieri  di  RadicondoliiCd  Ugolino  di  Belforte^Caflaldi  fi  obligaronoate 
nere  buonore  fedel  conto  di  quelle  entratele  còfegnare  a  ciafcuno  de'Jopra- 
4etti  la  rata  jua  .  ^\a  poco  durò  la  Camara  Imperiale  di  goder  diquejìo» 
e  di  altri  limili  prouenti  i  n  Tofcana  ;  percioche,mentreimono  Federigo» 
i  Vrencipidi  Lamagna  attendono  a  contender  della  ele^^ion  del  mouo 
Imperadove.e  mentre  qiicHe  contefetengon  l'Imperio  più  di  zo.anni  va- 
cantei  le  Republiche  di  quella  Trouìnciafele  prof criferoyC  ricono  fcendo-^ 
k  per  fue,  ed  appropkndofdei  non  patirono pià  d'ejjerne granate^  finche 
mandando  ni  negli  anràfeguentì  Ridolfo  eletto  ìmperadorea  riconofcer^ 
le, con  pochi  danari  s\ucomodò  ogni  cofa,  A  mantenimento  della  medefi- 
ma  pace  per  deliber^'^iQne  concordeuolmenteprefasiSanefi,  e  Fioreutini 
Vanno  i  id^  Jlabiliron  molti  ordini  da  oJJ^ruarfifrd  quelle  Republiche^  i  114  r 
quali  rifguardauano  i  debiti ,  e  crediti  prutati  frà  rmo ,  e  l*altro  popolo 
percioche  tuttauia  nego'2:iandofi  con  libero  commer':^io,  nafceuano  (  come 
accadc)molteliti.  Per  quejio i  Sindachi  Habilironoa  Monterutuli  molte 
cofcyche  tutte [i  confermn  regisìrate.Di  poi  nel  ix^ó.venne  l'/mperadoii^6 
ua  Siena  ,  ed  haueua  fcco  il  figliuolo  Rè  di  Antiochia  ;  e  percioche  nel 
Concilio  di  Leone  era  fiato  da  Tapa  /nnocen^^io  /comunicato ,  epriuato 
deirjmperiojnon  f  fece  quella  dimosìra'zione  d^ allegre'^ ^  che  jifareb' 
he  fatta  per  ordinario..  w.a  furono  tutti  a  fpefe  publiche  magnificamente 
riceuuti.  Cd  Gherardo  Lupo  da  Tarma  Todefid  andarono  yi  mbafciadori 
aincontrarlofinoad  Acquapendente  M.Vclacanedi  TalommeoTelaca- 
ni,  AfJacomo  di  M ,  Turchi  Saracini Giudice,  M.  Gionta  di  FentuìO^ 
ArX'Kchh  e  v/.  Conradino  Seluolefi  de  Maiauolti,  In  Siena  fi  fermò  mot 
ti  giorni,  dQuerncntreattendeua  a  piaceri  delle  Caccie  ,  e  de' Falconi  in 
f protei  di  che  me  ho  fi  dilettaua)  andò  il  Re  di  Antiochiafopra  i  Perugia 
ni  con  Ceferc  'no,  nel  quale  il  Publico  mandò  i  oo.  Sanefi,  [otto  la  condotta 
di  M,Aldvhr.aridino  del  Conte  de' Conti  di  Tintinnano, e  debellò  iVeru* 
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giuiy  e  quelli  di  /dffifiypercioche  pretendeuayche  li  f afferò  ribellati,  Altri 
afcriuono  quefla  vettorìa  a  Marino  da  Emli  Capitano  Imperiale  nelVf^m 
bria;ma  il  libro  ddle  publiche  vfcite  di  qm§ìo  annOy  dimofìrayche  fi  fono 
ingannati,  Standoji  Federigo  in  Siena  agitato  da  molte  ctire,ediJiratto  in 
diuerfe  parti ,  percioche  le  cofe  fue  di  Lamagna  declinavano ,  ed  in  Ita  -^ 
Ha  malti, come  a  fcommunicato^gli  negauan  l'obbedien'^ayCominciò  a  da*' 
re  orecchio  a  fauiconfegli  di  coloroyche  molto  potendo  fecoylo  perfuadeuaì 
no  à  ritornare  al  grembo  della  Chiefa,ed  ail'cèbedien'^  del  Sommo  ÉoH^' 
tefìce;  ed  basendo  rijoluto  di  andare  a  Leone  agiufiificarfh  elefie  mode- 
fla  compagnia  d'huomini  togati ^e  digrauità;c5  qnejìi  volemil  Vodefìà  |  ^ 
ma  dimofìrando  i  Trencipi  della  Republica  >  che  farebbe  fiato  con  grave 
danno  della  Città,e  dello  flato,  rifpetto  alle  publiche  facende ,  ft  contentò, 
di  M. Donofdeo  di  Guinigi  A rTocchìydi  M, M aghinardo  di  Ranuccio  Ma- 
lauoltiydl  M,MarefcottQ  di  Guido  Mare fcQttiydi  M.Vgo  d'alamanno- 
Viceolominiy  di  M,  Buonatacca  di  7^ acca  Sanfedoni  (quefii  fà  Vadredi^ 
S.Ambrogio  da  Siena)  e  di  M.Gualcherino  Sinibaldijtutti  Caualieri»  A 
queflifà  commejfoyche  accompagnajfero  Ce/are  ouunque piàgli piacej^e,i 
quali  ^ietterò  fcco  tre  m^fì.Vartito  di  Siena  psr  la  via  dì  Fucecchioy  e  di 
S^MiniatOipafsò  in  Lobardiaye  da  Cremona  andò  a  Turino ydoueimentr e 
ordenaua  nnoua  dietày  hebbe  peffime  nouelle  della  perdita  di  Tarma,  che 
s'era  data  a  Gregorio  Montelongo  Legato  del  Tapa,  per  opera  diGherar-^ 
do  da  Correggio  capo  di  molti  fuorujcitiyfolleuato  dal  Legato  .  Da  que* 
Ha  improutfa  novella  percojfo  l'Imperadoreypycft  pochi  giorni  a  delibera- 
re, nel  principio  d'AgoHo^  fi  volfealVaffedio  di  Tarma,  rifohto-di far 
'    quell'imprejacon  tutte  lefori^y  che  per  lui  guerreggiauano  in  Lombare 
dia;ec  tminandomcolVefercito,fipofe  a  capo  il  Ponte  vicino  alla  Citi. i, re 
folutOyOper  battaglia ,  o  per  affedio  di  fottometterla  ,  E  per  far  l'afiedio 
pili  forte  ya  ponti  offeritati  di  ftelle^piantò  vna  n  uom  Cittàtcircondandola 
difoljì.e  diftcGcatiye  dal  nome  di  S>  littorio yal  qual  quel  giorno  era  dedi- 
cato yla  nominò  la  littoria.  In  quefla  introdufle  tutti  gli  efercii^  neceJ^arL 
all'ufo  humanoye  racchiudendouiil  fuo  T  e  foro  ye  tutte  le  cofe  fue  più  care% 
la  munì  . e  l'affor:^  d  ogni  intorno,  e  dentro  vi  fi  pofe  a  campo-  Chiamò  in 
aiuto  fi4o  da  ogni  parte  de'fuoi  Ghibellini ,  e  da  Siena  v  andò  vna  nobile 
fchiera  di  eletti  Caitalieri.  Quefiifotto  laCapitanariadi  M,  Nicolò  di 
M. Bartolomeo  Balduini^eflendo  laFittoria  Hata  vinta  da  Parmigiani, 
1:2^4/  e  faccheggìata  nelUfine  dell'anno  i  247.  del  meje  di  Ferraio,mentre  Fe^ 
derigo  per  ricrear  fi  era  a  Cacciay  tornarono  fualigiati;  e  conforme  allcL^ 
legge ^che  difponeua  rifa  rfi  i  danni  patiti  a  chi  militaua  per  la  Republi^ 
cayfaron  pagati  cahalliyarmeye  panni  a  M .Ranieri  d'f^go  de*  Ricajoli  dà: 
Af  .  Apertola  Gottifredo  di  M*  Ranieri,a  Mattaf elione  di  Righetto  ,  a, 
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Stoldo  di  Guldotto  Seluoleft,a  Buonauentum  di  M muello  CataRha  Re^ 
naldo  di  A4,Biionin]egna^leJJi^a  Ciampolo\di  Af  .MdobradinoFgurug^ 
gieriyud  Arnolfo  di  M. Ferrabile  yad  Orge/e  4iM,  Orge/e  dVrgiale  ,0, 
^.Tebaldo  diSpadalongaya  Pepo  dì  Tepo  da  M^AltOiadArtufo  diRim 
baldo  lujmari.a  M,  Alberto  di      Ranieri  Ricajoli  da  M.ApertOy  a  Ca 
fonfaccodi  T ancredi  Cioncali ^ed  a  Ranieri  di  M,  Buonatacca  Sanfedo- 
ni .  Qjiejìa  i  mprouifa  difgra'^a  di  Federigo  venutali  a  dofio^quando  p  'ià 
gli  amici  y  ed  i  partigiani  fuoi  fperauananeliagumento  di  fua  fìrtunay 
indufie  non  poco  timore  nel  Topol  di  Siena^percioche  iiCGuiglielrnOiChe 
e  per  l* amici'j^a  co' fiwiye  per  Vodio  occult  o  co'Sanefty  fempre  macchina^ 
m  cofe  di  nuouoy  nè  mancaua  chi  di  najcoflo  lofùrnetìtafie  >  non  fi  quieta- 
ua  della  perdita  di  RadicondoUyC  diBelforte;  onde,  effendofi  fino  di  No* 
nembre  veduto  qualche  mouimento,  s*era.wandato  Magi/colo  Codennac 
fiye  DonofdeoTrombettiCommejJarif,  i quali fubito  entrati  nella  Corte 
di  Radicondolii  haueuano /pento  nella  terra  Accolto , Banditore,  che  a  no- 
me della  Republicaper  pubLico  bando  precettò  tutti  i  fore/tieri,  che  fub' 
b  ito  fgombr  andò  vjci/òerdi  quella  terra,e  di  fua  Corte  ;comandando>penii 
la  vitale  la  robba.  che  a  nifiuno  fufìc  lecito  ricettarli  y  e /otto  le  medefi" 
me  pene  prohibendo  a  tutti  l'offendere .  Arriuati  dipoi i  Ccmrr^e/iarij  y 
precettarono  quattro  de' primi yche  la  mattina  /eguente  ad  Ima  di  ter'^ 
fufìero  in  Siena^dauanti  a  M. Galgano  Grq/fo  da  Fifa  PodeJtà;oì d  'm^iridO' 
li  che  fubbito  manda/fero  il  rapporto  di lor  prefenta':Qone .  Qjic/ii  mede- 
fimi  fofpettijotto  prete  fio  chela  Città  mdaua  in  ngumentOyhaueuan  /at 
to  rinforzare  le  guardie  per  le  contrade  Jopra  quello  che  era  /olito  >  ejjen- 
do/ene  per  decreto  del  Senato  ^  rimefio  l'ardine  al'Podefid,  Ter  quefie 
mede/ime  cagioni  agurncntate  dalla  rotta  di  FederigOyfà  dato  parole  in 
Senato  a  M.f^gieri  da  Bagnolo  Capitano  Generalefil.quale  con  lettere  del 
R.è  En7;o  di  Sardegna^era  venuto  a  domandare  aiuto^  che  perciò  folamert 
teottennCìChe  M,  Pelacanedi  Talommeol^.elacani  ,e  Maghinardo  di 
Ranuccio  M alauoltiy  gli  tenefier  compagnia  otto ,  o  dieci  giorni  in  M 
remrnay  a  fine  d' informar /i^e  di/piareiprogrc/fi del  CGuiglielmo  ^efii 
Cdmmefjo  loroy  e  tanto  e/eguirono,  che  inlicen'^andofi  dicc/jeroa  M,Fg 
gieri,  che  la  C amara  publica  era  molto  grauata  pe'continui  /eruittf  dell' 
^mpcradorc, e  nondimeno. che /e  couo/cffjcro  efiernecefj'ario  >  non  manca- 
Ychben  di  mandar  gente  al  Rè ,  fi  conie  al  tempo  non  hauerebber  rnanca-f. 
?t?«  ed  altre  magnìfiche  parole .  Ma  intanto  s'otdiìiò  aque'di  /Uontitriy 
che  di  Siena  non  trae/j'er  viueri  per/eruigiofiilm  .  Con quefìi  modi,  per 
non  di/piacere  al  Pontefice ,  s'andau^no  intertenendo  iSane/h  non  man-} 
qando  daW  altra  pane  y  al  debito  co  Plmperadprcyma  incoje  nm  molto 
rileuantij  Perùoct) e  facendo  Federigo  venir  molto  teforo  def  Regno  di 
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Nnpoliì  per  riunir  lefov:^  fue  in  Lombardia  ,  a  M.  Gianni  di  Talmié^ 
70  5  che  lo  conduceua  y  e  dMitaua  di  alcuni  Tedefchi [banditi  >  che  ere-» 
ditori  delle  paghe  toro ,  minacciauan  di  faccheggiarloy  dettero  per  fieu^ 
rafcortalabanda  de'dejcritti  di  Faldiflrouei  e  molti  Caualieri  Saneft  i 
che  con  V autorità  loro  lo  conduffer  fatuo  fino  a  Fioren'^  '  u4lle  disgra^ 
T^ie  di  Federigo  s'aggionfequelìo  anno  la  rotta  data  da  Bologne  fi  al  Re 
di  Sardegna i  nella  quale  il  Re  rimafe  prigione ,  onde  non  fu  maipoffìhi^ 
le  liberarlo .  Ter  quejlo  andarono  ^mbafciadori  a  Fiorenza  a  dolerft 
col  Re  d' Antiochia  fuo  fratello  Legato  Imperiale  in  Tofcana ,  CM.Ra-^ 
nieri  Cafiellani ,  e/^.  Ranieri  dTgolino  Rocchioni  (detti  poi  Fofca^ 
ranij  Giudice  ,  i  quali  a  nome  publico  fi  dolfero  ancora  de'  modiinfolen^ 
ti  del  f^icario  Imperiale  in  San  Qmrico  ,  il  quale  per  ogni  piccolo  inte^ 
tereffe  di  poca  moneta  faceua  rìprcfaglie  j  e  pure  allhora  haucuari- 
^^tenutó  alcuni  Cittadini  Sane  fi  y  e  molti  huomini  del       a  Follonica^ 
Era  Cefare  Vanno  1249.  '^^^^^toa  Lucca  ypercioche  efiendo  Fioreni^y 
che  haueua  cacciati  i  G uelfi  y  a  fuadeuoT^oney  difegnaaa  ridurre  a  quel 
fegno  tuttala  Prouincia  di  Tofcana ,  che  per  queflifìni  era  piena  di  fo" 
[petti  y  e  d^infidie'j  e  già  il  Senato  haueua  comme[io  a  M,  Bernardino  For-^ 
chi  da  FaeuT^a  Todciiày  chefaceffe  vfcir  di  Siena  tutti  i  Fiorentini , per^ 
cloche  commetteuan  di  molti  ecceffì  ;  ma  che  efeguifìe  con  deflro  modo  , 
per  non  contrauenire  a  Capitoli  della  pace.  Nè  dalla  parte  di  M.Tulcia^ 
no  Hauano  le  co fe  molto  quiete,  contendendo[i  tuttauia per  cagim  di  con-' 
fini  co*l  M.f?  Follonica,  e  con  aliano^  e  con  gli  altri  conuicini^  onde  con-- 
uenne più  volte  mandar  Commefìarij  a fpegnere  quel  fuoco  forgent<^  j 
era  ancora  di  molta  noia  (come  s'è  d^tto  )  ilf^'icario  Imperiale  di  San 
Quirico  y  il  quale  finalmente  la  Rcpubdica  fece  citare  a  Siena  per  libe- 
rar fi  daquelle  noie  ^  ed  il  I^icario  del  Fefcouo  di  f^ol terra  procedeua  in 
maniera  con  que*  di  Radicondoli  v  e  di  Menfano  ,  che  fu  necefjario 
mandar  Troueni^no  Saluani  ad  auuertirlo  y  che  fe  non  deftflefje  ,  [i 
farebbe  con  lui  venutto  a  fatti  .  Standoft  in  queHi  termini  ,  l*Im- 
peradore  in  Lucca  domandò  y  che  il  Vodeftà  con  due  Ambafciadori 
fi  conferifsero  alui,  pernottare  in  vtilità  della  Republica  ma  inue- 
roy  come  [i  fcoperfe  y  per  rifoluer  Vimprefa  contra  Guelfi  >  nomi^" 
natamente  di  Terugia  ,  e  d^Are'^  .  A  coloro  [i  comando  >  cht^ 
muifafser  delle  domande  di  Cefare  y  accioche  fi  deliberafse  quanta 
fufse  giudicato  honoreuole  per  lo  flato  della  Republica  ,  laqu^ale  dal- 
le refolutionì  fatte  in  SenatOy  [icono[c€iChe  era  pià  refoluta  a  deflreggia 
re  y  che  a  compiacere  aWlmperadoreyle  cofe  del  quale [i  vedeuano  ognì  dì 
decimare  ;  onde  hauendo  quafi  in  que' giorni  domandato  per  [erui'^o 
fiio  100»  Baleflrie ri ,  con  difficoltà  n'ottenne  100,  edhebbeuidi  queU 
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i^che  interamente  voleuauo  efcbderlo;  per  tutto  ciò  egli  come  che 
era  di  fpirito  feroce  i  e  ne' trauagli  anìmofo ,  non  ahbandonaua  la  jiìà^ 
caufa)  fi  che  refoluto  di  far  Vimprefa ,  dichiarò  fuo  capitano  Generale  in 
T ojcana  il  Re  di  Antiochia  fuo  figlinolo ,  che  dirìioraiia  in  Fioren':^ay  e 
percioche  VefccuxÌQr,e  de'penjicri  juoi  era  gagliardamente  appoggiata  da 
lui  alle  for'^^  de' Sane  fi  ,  mandò  A</.Dk'-ti-jalui  Betti,  che  in  Senato  ma 
nifefiò  tutto  il  difegno  fuo  ,  dom-andando perciò  che  la  Republica  appre- 
fiafje  l'efercitc,  ma  ne  ripo  rtò  rifpo  Ha  generale ,  e  tak  >  che  dìmojiraida 
tiepide:^  i  percioche  il  Podefìà  doppo  molte  parole  magnifiche,  nelle 
quali  era  efprefia  la  buona  volontà  del  popol  Sanefe  inuerfo  Ce  fare ,  con- 
fermata ne^tempi  andati  in  qualunque  occafione  con  i  fat  ti,  fi  querelò  del 
le  mok^ìie  j  e  delle  ingiurie ,  che  riceueuano  tutto  dì  i  Topolidi  quel  Do 
minio  dalle  genti  Imperiali  ;  e  nondimeno  la  Città  farebbe  fempre  pron^ 
facon  tutte  le  for^e  al  mantenimento  delle  ìagioni  dell* Imperio.  Ver 
queiìo  moHrandofi  di  voler  fsLr  qualche  cofa,  fu  bandito  che  tutti  i  de-^ 
fcritti  delle  contrade  befferò  in  ponto  per  Jegmtar, quando  fujie  tempo  > 
il  Re  Capitano  Generale  alla  difeja  delle  ragioni  dell'Imperio  ;  ma  carni 
nandofi  molto  adagio  nella  ejec-w^ione  ;  ed  efiendo  fiato  negato  l'eferci^ 
to  a  ^'^0  da  Parriia  Conjeglier  del  Re  y  che  di  Maggio  era  venuto 
adimandarlo,  uè  haueua  potuto  ottenere  altrojchc  Caualieripervn 
meje ,  venne  in  perfona  del  Afefe  di  Luglio  lo  sìefjo  Rcy  e  prefente  in  Se- 
nato per  me?^  del  Giudice  amico ,  oltre  alle  coje  altre  volte  addornan^ 
date ,  chiefe  aiuto ,  e  ferui-^o  di  gente  armata  per  Vontremoliy  ed  otten-* 
ne foLmente per vn  mefe  2  j.  Caualier^ Finalmente  non  volendo  più  in^ 
pugiare a  muouerfi per  ^re-:^,  mandò  di  nuouo  M.A':^  in  Senato^ 
cheanomefuo  ,  e  dell  Imperadore  domandò  yche  i  Sane  fi  §tefferoin  ordi^ 
ne  con  honoreuol  compagnia  di  Caualieri,e  di  baleflrieriper  accopagnar^ 
lo  ad  ^reT^T^o  y  doueera  deliberato  condurfi  a  fine  di  riformar  quella  Cit* 
tà  a  demi^one  deW Irnperio^Fàrifpondendo  lodato  ti  propoftto ,  ed  ap^ 
prouato ,  e  detto  cheandafie  ;  e  chefegionto  qmuiconofcefìe  opportuno 
l'aiuto  delle  genti  de*  Sane  fi,  auuifafìe  ;  percioche  conforme  alla  molta  de 
uoT^ione  della  Città  verfolacafa  Imperiale,  non  fi  farebbe  mancato  ;  ma 
che  intanto  il  Repe?ijafiea  porre  modo  ,  e  termine  alle  tante  efior fioni ,  e 
graue'z^e  ^  che  poneua  il  Ficar'io  di  San  Quirico  a  popoli  de*  Sane  fi  ì  acciè 
che  contra  voglia  loro  >  nonfufiero  forT^tidifenderJene  n^l più  honoreuQ^ 
le,  e  più  ficuro  modo,  che  fu^e  loro  fiato  poffibile,  RiceuutequeHe  rifpo 
fle,partì  di  Siena ,  e  andò  ad  Areico;  d'onde  mandando  per  gliaiuti,heb 
he  fidamente  50.  Caualieri,ed  altrettanti  Ealeflrieri .  NeWiflef]o  tem-- 
po  era  nata  guerra  in  Lunìgianafra*  Vifani ,  e'Lucchefi  j  et' una ,  e  Val- 
traÙittàperme'^de*jHoi^mbalciadoYÌi  erano  ricorjealla  RepMi-- 
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4:a  ;  i  Pifanì  per  ottenere  aiuti ,  i  Lacche  fi  per  impedirli .  ^  Luccheftfk 
nfpofio  in  Senato  dijpiacere  a  Saneft  le  controuerfiefrà  quelle  Città  ami 
che  loroy  alle  quali  andarebben  prouectendo  fecondo  che  giudicajiero  hono 
reuoleper  la  Republica  loro  ;  ma  a  Vifani antichi  amici ,  che  domanda- 
nano  0  Vefercito ,  o  V aiuto  honoreuole^per  luna,  e  per  l'altra  Republica  , 
de  fiderò  fi  di  valcrfene  o  a  guardia  di  Tifa)  o  nell'efercito  in  Lunigiana  , 
doppo  molte  diuerfìtà  di  pareri,  furono  mandati  Amb.ifciadori  Af.  Ma- 
ghinardo  di  Ranuccio  Malavolta,  e'M',  Buonataccadi  Tacca  Sanfedo- 
ni, [quali  nel  publico  configlio  di  quella  Città,  difero  ,  la  Republica  di 
Siena  loro  vera  amica  y  e  collegata,  ejfer  fempre  parata  a  correr  con  loro 
la  medefma  fortuna i  e  a  concorrer  di  buona  voglia  con  tutte  le  for^e  fue 
in  aiutodifini,e  de  difegni del popol  Tifano j  ma  eh::  si imauano  mandar 
gli  migliori,  e  più  potenti  fori^, mentre  li  mmdanano  perftadendo^agjo^ 
derfi  di  quella  prefente  quiete^e  dello  fiato  tranquillo  delle  cofe  lorojche  fe 
con  Cambafciata  infieme.gli  haueffer  mandate  le  [quadre  de' pedonile  de'' 
Caualieri armate  ;  percioche  affai  bene  può  ogni  Sauio  conofcere  quanti 
dubbi,  quali  pericoli ,  chedifcordie  fufjero  ed  a  nafcercred  a  ere  fcer  pron* 
te  da  quella  guerra  in  quel  tempo,  quando  dimfatutta  l'Italia  infai^o- 
ni,  e  ripiene  le  campagnie  di  cittadini  difperati  difcaccim  dalle  cafe  prò- 
pie ,  niente  altro  fi  cerca;  ne  ad  altro  fi  mira,  che  a  qualunque  occafion  di 
far  nafcer  guerre  ;  per  potere  co* l  danno ,  e  con  la  rouina  altrui ,  riparare 
dimeno  v.n  giorno  più  alle propieneceffità .  Conclufero,fecondo  la  com^ 
rneffion  data  loro ,  che  i  Saneft  e  fortauano  quella  Republica  a  godere  vna 
chiara  luce  di  tranquillità  fra  tante,  e  fi  ofcure  tench'^e  delle  turbolen':^ 
d'Italiaye  la pregauano  a  >ion  lafjarfi  folleuare  da  ven  o  di  vanagloria ,  e 
a  nm  lafjarfi  pegncr  da  fini  ambialo ft  di  allargare  i  confini^  li  quali  potè 
nano  ageaolrnente  immergerli  in  qualche  ah'tfìo  dì  guerra,  onde  non  fu/le 
poi  in  potere  de' Pifani  ritrarne  il  piede  ficuro.Difìero  di  più  che  quefìo 
fa-nito  accettato  da  loro ,  farebbe  di  folleuamento  a  Sanofi  medefmi;per 
>€Ìoche  de  fiderò  fi  di  fouenirea  Tiftnif  nanfi  trouauano  allhoraatti  apj- 
terlo  pienamente  fare,  occupati  ne^continui  ferui7;if  di  Ce  fare  >  e  nellcLj^, 
sguardia  delle  cofe  loro  dì  Maremma  y  douerifpetto  allanimo  inquieto 
del  C'Guiglielm'),e  d" altri  dì  que'  Grandi  aderenti  fnoiy  fi  viueua  in  cori^ 
4Ìnuo  fof petto»  VìacqueaTìfani  ilconfiglio,e  con  gli  Amba fciadori  man 
■darono  vna  Ambafciaria  a  ringraT^are  i  Saneft  ,ea  domandare  infieme 
vnO'.de'^jrandi di  SienaìCOn  due  Giudici,  per gouernatori  della  RepMica^ 
di  Fifa;  e  fù  eletto,  e  mandato  M.Donofdeo  Guìnìgi, accompagnato  hono.. 
reuolmente  da  ^-Caualieri  di  Co-  redo, cioè  M.Sterpulo  Conti,  A4 o  Affri^ 
■CanteGu^fielloni,  M .TauenaT alommei ^  e  M , Pietro d'Vberto  Rojjìfe 
con  quefti  andarono i  due  Giudici^M^guccione  di  Bandino  Vatri7§ ,  e 
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Ranieri  di  Matteo.  In  quello  medefmo  tempo  gl^j^mbafcìadoriii^f 
del  M.a  Follonica  diceuano  cbe\quel  popolo  temeua  d'afialto  di  M.pnl^ 
ciano,  tanto pìà  pericolofo,  quanto  meno  quella  terra  era  munita,nè forti 
jicata'f  €  chea  quelle  difg-raT^e  fi  agpogneurno  le moleHie  di^M,  T icc'io- 
da  Colle  sicario  in  S.Quirico,  che  gli  fiirr/olaua  a  ire  al  foccorfo  di  Cafii- 
glioni  ChiucinOiafìaltato,  ed  afiediato  da'  Perugim;-del quale  aftalto  ha- 
peua  il  mede  fimo  Sicario  auuifata  la  Republica  pregandola  a  mandar- 
ui  foccorfo  ',  e  perciò  andò  bando  ,  che  ogniuno  (iefje  con  l'arme  in  ponto  » 
Diqueflo  medefimofcrifie  ancora  il  Re  d\4ntiochia,chiedendo  gli  aiuti  y 
ma  ottenne  folamente  yo,  Caualieri;  aquali,paJ]ando  egli  per  Siena, 
percondurfi  a  CaHiglionCy  aggionfe  la  Republica  con  molti  preghi  ^o. 
Balefiricridi  piti .  yil  AI. a  Follonica  fi  mandò  Comrnejfario  a  munire  , 
s  a  fortificar  quella  terra,  e  a  prendere  da  quegli  huomini  il  giuramento, 
che  quindi  non  parti/anncma  la  difendaranno ,  e  con  tutta  lor  foY7;a  IcL-» 
manterranno  fatua  per  la  Republica  .  y^lla  fine  di  queflo  anno  fu  delibe-' 
ratOfthe  la  Città  fi  circondafje  di  muruy  e  dalla  diticrfità  de*pareri  fi  rac-» 
coglie  efier  vero  ciò  che  ne'  primi  libri  fi  fcriue ,  che  Sienahaueua  le  por^ 
te^ma  non  le  mura,  intendi  il  Te^i:o  di    Martino,  e  quello  di  Camoliia% 
percioche  la  Città,fecondo  l'v,  o  di  quel  t^rnpo,  che  dentro  a  piccai  cerchio 
di  mura  puhliohe  r-acchiudcua  le  Citta  jdiHendendoftfuora  per  longo  trap 
to  le  Borgora ,  era  già  circondata  ;  percioche  alcuni  defiderauan  le  mura 
dalla  porta  a  S.Tro/pero  a  quella  de* Conti;  altri  da  S.  Loren':^  alla  porta 
a  Follonica;ed  altri  dalla  porta  de  Frati  Minori  di  Ouile  alla  porta  a  Fot 
Ionica. Nel  principio  dell'anno  fegiAente^ef/endo  Vodefià  >A,Vetirglio  de*  i^.;® 
Fentiìgii  da  Tifa^  furono  lette  in  Senato  lettere  delCGaiuagno  Lancia 
Vicario,e  Capitano  Generale  delTlmperadorce  del  Re  d'^'ìntiechia  nella 
Contea  .Aldobrandefca,ed  in  Aiarcrnma  da  Amelia  fino  a  Comete.;  nel- 
le quali  comandaua  a  Buono  di  Giouanni,eda  A4,  Buonafidan^a  da  AI. 
Finlconiìcheconfegr.afjer  la  Contea  Aldobrandefca  con  le  terre  fue  ,che 
haueuano  QCCupato,in  mano  della  Republica^accioche  le  difendeffe  contro 
a  que^  Conti  fatti  ribellile  nemici  del/acro  Imperio .  Erafimefio  in  prati^ 
ca  queHo  mgG'^o  l'anno  paQ'^to  y  quando  di  Nouembre  il  medefimo 
Conte  G alu  agno  feri fic  atta  Republica,  domandmdo  gente  per  guardia  di 
quella  Contea,  della  quale  hauenafpigliato  que'Cvnti,  ed  offerta  a  Sanefi 
in  cufiodia .  l^^ennero  i  due  da  A^.  Fiaìconi ,  ed  esegui) on  lecommeffioni 
delie  lettere*  I  Sane  fi  a  confe/m^r  quello  acquifl,o,mandarono  fubbito  M-, 
Ventriglio  Pvdcfìà  a  Grfjeto^on  grofia  banda. di  gente  d'arme  .  Quiui 
gionto,  iGrofJetani  giurarono  mantenere  alla  Republica  la  pqfjeffione  di 
quella  Citta  ,  e  di  diutaili  a  mantenere  il  pofjtf^j  delia  Contea  Mdobian^ 
defca  >  e  della  AJarernma  -,  /  confini  della  quale  fi  dichiarano  in  quel  con- 
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tmtOyCominciandodaMaJfafinoa  Tortiglione ,  e  dagejjidifafio  forié 
fin  a  Fornori,e  da  Ciuitella  fin  al  Sajfo;e  per  la  Montammiata  fin  a  Titi^ 
gliano,e  come  carnina  il  fiume  d'^rimino  final  Mare,  Rimafe  aGroffeta- 
ni  facoltà  di  eleggere  il  Podeflà  avoglia  lorOìpurcbe  fuffe  Sanefe;  Aim^ 
rnita'xione  delia-Città  dì  Gro^etoJ  Signori  di  SaJfoforte,queUi  di  Or- 
gìale^quelU  di  Cinigiano,  e  Guido  >  e  Fgo  di  Ranieri  Signori  di  Torniel- 
laficere  ilmcdeftmo  vbligo  ;  fottoponendo  fefiejfij  e  tutte  le  7^  erre  lorde 
Catella  alla  Republica .  Hehbeft  (ma  comprandolo  con  licenT^ia  del  Pa^ 
payda  Monaci  dell*  Abbadia  del  Fiuo)  CaHiglioncello ,  che  da  indi  in  qua^ 
fi  dice  Sanefe^ed  ali*  bora  fi  dìceua  de'  Ladroni y  e  venne  Arcangiolo  di  Fa:* 
breUo  Sindaco  di  quella  Comunità  a  capitolar  con  la  Republica ,  e  conuen-^ 
nero  iche  quella  Terrarimanefie  a  Contado  y  la  quale  fu  dalpublico  fatta 
efente  per  dieci  anni .  £rafi  ancora  più  me  fi  trattata  la  compra  dellOLjt 
Rocca  a  Tetennano  in  Faldorcia,  e  qucHo  anno  fi  conclufe;  e  fi§ìipulò  in 
Siena  del  Mefe  di  Giugno  con  Spadacorta  >  e  con  Ranieri  di  Guido  det 
Medicone  con  molti  altri  di  que^  Conti  y  che  fra  di  loro  lapoffedeuan  diui^ 
fa  in  otto  parti .  Coftv  ciafcuna  parte  alla  Republica  1 2zo.  di  quelle  li- 
re .  M entre  queflo  negoT^o  fi  maneggiauay  fu  referto, che  Aldobrandi' 
noFifconti  daua  la  Rocca  di-Campigliaie  di  Caftiglioniin  guardia  al  Re 
d'Antiocbia^cofa  che  generò  grande  altera'2;ione  ne*  Prencipi  della  Repu^ 
blica.  Erano  molti ,  chefìimauano  queHe  voeiejjer  mojje  foìamente  a 
fine  d'impedir  la  conclufione  della  compra  di  Tetennano.  Altri  lo  credei 
uano,  madiceuan  non  ejjer  tempo  di  rijentirfi^fin  che  la  compra  non  fujfe 
fatta .  Altri  d'animo  più  rijoluto  y  e  di  affetto  più  viuo ,  confegliauanof 
che  fi  mandafjea  lignificare  alFifconti.che  il  popol  di  Siena  fcntiua  que* 
fto  motiuo  con  m^lto  difgufto,  percioche  volendola  dare  in  guardia,  non-3 
doueua  rolgerfi  altroue,  che  alla  Republica,  nella  quale  fapeua poter  con^ 
fidar  con  molta  fua  ficurtà ,  Finalmente  fu  rifolutOiCheJiipulate  le  cofe 
di  Tetennano  >  e  prejo  ilpofieffo  di  quella  Terra,  fi  mandajj'ero  due  Am^ 
bafciadoìi  con  y no  Notar o  al  Re  a  Fioren'^a ,  i  quali  a  nomepublico  libe- 
ramente  glifi gnificafier,  che  s*egli  vi-fìfufk  intromefio,  l'effetto  farebbe 
fiato,  che  Siena  fi  jar  ebbe  alienata  dalla  deuo'^on  deU*Imperadore;onde 
lo  pregauano  a  penfarla  b en e '^percioi  he  qualunque  ardirà  entrare  in  quel- 
la Rocca,toccard  a  Sane  fi  la  Carne, e'I  Sangue .  Ne  fattala  compra  frquie- 
iaua,percioche  l'acqui  fio  di  quella  inefpugnabile  fortcì^.dauanoia  agli 
€muli  de  Sane  fi,  efujcitaua  l'inuidia  tanto.che  s'intendeua^che  verrebbe 
impeditOsne farebbe  dato  ilpofiefio^A  fuperar  queHa  di fficoltà,confegli ap- 
uano alcuniyche  vi  fi  mandafie  tejercito,  e  che  perciò  per  publico  bando  fi 
congregaffero  i  Capitani  delle  Campagne  per  le  Contrade  yCiafcunonelTer 
%p juoycd  al  luogo  ùrdenatoì€  (he  niliun  deJcriUQ  vfcifie  della Città  fenT^ 
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UcenTia  Èe  Capitani .  QucHo  co  fi  grande  apparecchio  a  molti  pareuafC" 
grìo  di  troppo  timore,epcr  qt4e§ìo  proponeuanOiChe  rt  fi  mandafsero  Am 
bafciadoYÌ  con  honoreml  compagnia  digiouani  ben  proticdutiyche  arriua* 
ti  fingendo  di  vedere  ^altri  entrafser  nella  Rocca,  evi  rimane fsero  a  guar^ 
dia,  e  altri  s'm  padroni fsero  del  Pala7^:(o  de*  venditori  ;  ma  fu  vento  che 
vi  fi  mandajse  hHomoaccorto,che  la  notte  medefima  tQrnafse^e  riferi/sCi 
fe  nella  Terra fO  quiui  d'intorno  fufje  o  ragunata  d'huominiyo  mouimento 
d'arwciil  qr^aie  hanendo  nel  ritorno fuo  riferito^  hauer  trouata  la  Terra^  e 
tutto  il  paefe  in  paccfe  nhcbbe  pacificamente  ilpoffeffo.A gli  acquisii  di 
queflo  anno  fi  aggionje  Caftello  dellaSelua ,  venduto  alla  Republicada 
Guido  ai  Aldobra-.idino  delPala'7^o,e  da  Bandinello  fido  figliuolo  :  ma  & 
Volterrani  per  cagion  di  confini  haueuan  mofio guerra  alla  Città  di  M af- 
fa,la  quale  pC)  juoi  Ambafciadori lene  ridolfecon  la  Republica  ,  e  da- 
mando aiuto  .  La  cojanon  fi  diJpre'T^aua  ; percioche  iAdaffetani  erano 
amici-,  fiche  doppo  molti  pareri  fi  mandò  a  Volterra  a  ricercare  i  Volterra- 
ni dipace  j  cono'<  dine  che  negandola.gli  Amhafcì  adori  prette jiajfer,  che  a 
Mafìetaniarnicinonfi  mancarebbenè  d'aiuto,riè  diconfeglio.Accettaron 
volentieri  i  Volterrani  hffert a  della  pace ,  e  con  piena  mandato  a  comfro- 
mettere  mandarono  Ambafciadvri  a  rimettere  tutte  quelle  differen:^enè 
Sanefi ,  ne'  quali  in  virtù  d'vna  Cedola  del  Comune  di  Mafia prefentata 
in  Senato  dagli  Ambafciadori  di  quella  Città ifi  fiipulò  il  compromefio.; 
ed  il  Senato  eltfie  Arbitri  ilPodeÌìà,cd  alcuni  Cittadiniii  quali  con  pia- 
ter  delle,  parti  lodandojteyminaron  tutte  quelle  di fferen':^, ed  vniron  quel* 
le  due  Città  in  pace,€d  in  buona  concordia .  Altro  fine  hebbero  le  difcor^ 
diefrà  Ranieri  Signor  di  TornicUa  ,  ma  Cittadino  Sanefe  >  eglihuomini 
d  i  Alonticiano ,  i  quali  s'erano  in  Siena  querelati  al  Todefìà  de'foprufi , 
degli  infulti  ideile  prede  se  delle  robbarie,  che  tutto  dì  riceueuano  da  quel 
Signore ,  contro  al  quale  s^era  proceduto  in  contumacia ,  Ma  percioche 
per  luì  interccdeua  Caluano  Lancia  Capitano  nella  Contea  Aldobrande 
fca  fu  or  dinato  che  venendo  il  reo  a  coflit  uirfi  ,moflrandoficome  Jottopo* 
§lo  obbediente  a  fuoi  Signoriilacauja  fua  fi  riuedejfe  con  equità ',ma  fe 
perfeue)  andò  in  contumacia  flefieoHinatoanon  comparir e,fufie  me ffo  in 
bando  dì  nbello,i  beni  fuoi publicati,  e  conceffaa  ciajcuno  licenza  di  nuQ^ 
cergliJJoppo  qutlie  cofeera  cornparfoin  Siena  At^o  Giudice  con  lettere 
del  Re  a  Antiochia  al  Senato  >  che  domandauail  Podeflà  accompagniato 
àa  Caualli,e  da  Fantaria^ajfermando  voIcì fene  valer  nelTtfercito  da  con" 
dm  fi  fopra  Ciuitella  :elo  He  fio  giorno  arriuò  AI..  Lanfranco  Giudice  coìi 
lette  te  dell*  Imperadore  del  medefima  tenore,  1  pareri  furon  dinerfi^elcL 
■difficoltà  fi  faceua  maggiore  rifpetto  alla  perfonadel  Podeflà,  il  quale  ha.- 
uendo  nel  prender  l''o^':^o,giurato  facondo  ilcofiume}  acoMtittochiufo^ 
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rcfieruan'^a  delle  leggU  non  poituaje  non  in  certi  cafi,  fen%a  iuidentc^ 
pericolo  di  /pergiuro  aìlohtanarli .  E  molto  bene  fi  ccnojceuay  che  dui* 
teìui  era  vna fctJjaye  dhbbìtauaji  ({ìcc  me  t  ra  in  effetto  jdellaitnprejadì 
Indegna  .  Fercicche  doppi)  la  prìgivrna  d' Ei'^o  Rt  aiGal[nra,ediT or- 
ri  in  Sardegna^Cefarehai  ei^a}i.  fìi[v  a  quella  Città  lettere  .  che  fi  leggono 
ancora,  piene  di  gruuijjime  winaccieje  i  Folognefe  hn^  rhai^efjtr  Ubera- 
to .  E japeuaji  molto  bene,  the  non  efjn  ci(  fi  i  Bologf<eji  rncjji  pi  rciò.cgli 
tenero  nell'amore  del  figliuolo)  era  pajjaiu  dalie  wit.aieic  a  pn^hliedha 
aeua  voluto  canibiatlo  col Marchtje  eli  McrjfcrratOyth'era  in li4afoì:(^a 
prigione  .  Ea^^auendo  i  Bologne  fi  negato  di  far  il  bamttOytjfeìje  Ioì  odi 
circoridare  tutta  la  Città  di  Bologna  d  vrc^pcr  liberare  il  figliuolo  dal;a^ 
carcere:  may  hauendo  i  Bologne  fi  tutti  partiti  ìecujatiì  doppo  longapri^ 
gicnia  fi  morJe,e  cerne  fi  raicoglie  dall' epitaffio,che  gli  fu  fatto  m  tauo- 
la  di  ramCi  e  raccoìt<>  e  >  e  ferito  modernamente  da  Francefco  Jnertio  nel 
libro  intitolati  ,QV  rifìiana?  orbis  de  licix .  le  cui  parole  firn  ejt^ehe. 

Viator  quJ^qui^  e^  fiftegradum,6^  qucdfcripmmeftper  lege^ 
Vbi  perlegeri5,pe.  (ita  Hot  is  cuius  caufa  fcnptum  cft  fieri  ro- 
gat.C  rroi  terBo'  o\  io  fes&  Muti  es  fesbello,  Cf  farFrideri- 
cus  11  Rom.Jmper-filiumHe  tu  m  Sardi { i^e5&  Gorfica?  ìu  Tuia- 
rum  Regetn  ÌV'  uri-  (  fibusfuppetiasferre  ma  dauit^qui,  ii  ito  a- 
pudD./.mbrofijPo  temcertamire  a  Bo  Oi  icii/ibus  capitar; 
rulìaque  re.vt  d  n  ittatur  impetrat.cum  pater  minis  j  de  ir  pre- 
cibus  ^  ptecio  de precatiorifciisvteretiir  cum  ta  tumauriprore 
dimerdo  filio  polliceretur  quartumadmrce  ia  Boi  oni«  circulo 
aureo  ci  ge  da  lufficeret.  fic  capti  uus   .  .anncs,  menfes  1 1 .  dics 
1 6.  tenctur ,  alitui  que  regio  more  publica  Bononienfìum  imiren- 
fa.Sic  defunólus  ma^  ificcntifsime ,  ac  pientifsime  funerarus  fic 
tumulatur.  Praerereafimulacrum  hoc  ir  perpetuum  &hofli,  &ca- 
ptiuomonumentumS.P.Q.R  pofuit.  AnnoSaiut.  MCCLXXII. 
Secu  d.ld.Martij.  Hoc  volcbam  vtfcires.  bi  &vale.  1  ofitura 
«re  piiblico  lOan.Francifco  AidrouandoDi^.atore. 

V  j  m  pei  adore  dunque  pieno  di  mal  taie^toj  attenaeua  ttfttaula  adv- 
tìir  tefuT%€  fue  a  defiru'2:^on  di  qoella  Repiihlica  i  perqueiio  Tancredi 
Tcpalacquaconfeglw.ua  3  che  con  lacredenT^fi  vmfjevo  i  C  or/foli  del  lei:» 
due  M  ercari'T^e:  e  i  Trioride  24  'Con  tutti  gli  v\dim  della  Citià,(hc  Jcno 
i  Mae  firati  minori propofli a  render  ragione iCiafcuno  in  certi  di§iintige 
ìicri  di  faecendey  que§ti  pigliaffero  tempo  qualche  giorno  a  ri/oluere;per- 
cio( he(diceua  egl  'ij  l'huemo  quanto  più  ajcoltaypiu  impara,e  fa/Jì pruden 
te;  e  quello  che  in  quc'giorni^i  f  fle  raccolto,  fi  recitafje  doppo  in  Sanato , 
^ quale  ne  rifol uejjc  cio  3  che  fujje giudicato  honoreuole^  Attefo  che  Jc 
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timprefa  di  Ciiiìteìlafuffe  verayConuerr  ebbe  pigliar  refolutione  molto  di 
uerfa  da  quella^che  ft  farebbe  donendoft  andare  altroucMtri  voleuanri^ 
foluereallhoraiaffermandoiche  iferuitij  fatti prefìo  ,e  pvontamenteyfch 
no  in  ognitempo  più  grati  i  folamente  defiderauan^che  il  Todejìà  non  fi 
parti ffe  rifpetto  al  continuo  ferui'^^o  della  Città  $  ma  fepure  il  cafo  fidjfc . 
tale^chefenxa  contranenire  alla  legge^ed  al  giuramento ,  potejk  allonta-- 
narfiyraandajfefi  per  determinato ,  ma  breue  tempo yhonoreuolmente  ac- 
cornpagnaro  da  gran  numero  di  Caualierii  e  di^ateHrieri  ,fi  come  la  de- 
gnità  della  Republica  richiedeua  .  Mentre  s'attendeua  a  fuperarque^ 
Ile  difficoltàiChe  tutta  quella  fiate  s*era  confumata  in  riceuer  diuerfe  let 
terete  dar  rifpofle  piene  di  difficoltale  di  dubbffy  venne  la  nouella^che  Fe 
derigo  nel  maggior  feruore  di  quefli  apparecchi^era  morto  in  Puglia  (cot 
me  alcuni  fcriuono)  di  veleno;  ma  (come  fi  terme  por  fermo)  fiato  fojfoca^ 
to,quando  conìinciauaafolleuayfi  d^vnagraue^  cpericolofa  malattia.}  da 
Afanfredi  figliuolo fm  naturale yma  nato  dimybile  Concubina .  Que^ìo  è 
cerpo  y  che  Federigo  poco  invanT^i  alla  morte  baucua  chiamato  A4  anf re* 
di  a  fe^ed  hanendologià  nel  fuo  tetìamento  dichiarato  Frencipe  di  Tarau 
tOì  e  pervia  dilegati  donatogli  moltiCafielliyConofcendolo giouane  d'ai 
tei^a  difpirito  y  temendo  forfe^dl  ciocche  fuccefie^gllhauemlongamen" 
te  ragimato^mofirandogli ,  che  eghlo  haueua  meffoa  pane. co' figlinoli 
de  gli  fiatiyperfiiadendufi  con  quefli  bene  fi^^j  efierfelo  pienamente  abliga" 
tOy  Né  pentirfi  delle  cofe  fatteyfperando  che  egli  fufie  fempre per  concoY' 
me  all'agumento  della  gloria  »  ed  al  mantenimento  del  Regno  di  Corra* 
doy  quale  egli  eome  figliuolo  della  Imperatrice  folo  haueua  ordinato  fuo 
fucceJfo  re.E  perciocbe  egli  fi  conofieua  horamai  vecchione  caduta  in  peri 
(olofa  infermità j  filmando  i  giorni  [noi  douere  effer  breui^  lo  pregò  ,  e  lo 
jcongìmò,  egli  corr^andò^che  voltfie  amare  i  fratelli ,  Perciocbe  non  gli 
efcrcitiynè  ì  te  fori  fono  la.ficuTe7^ì  de'Rcgniyma  gli  amici,che  li  procac* 
ciano  con  la  fincerìtà  della  fedele  con  officij  dì  lealtà. Ma  chi  deue  al  fa- 
tello  ejjer  più  amico'xlel  frateUo^  o  chi  rìtrouaremo  noi  fedele  fàgli  flra^ 
niyje  faremo  nimici  de'noflriìlo  certo  (dilje)  vi  lafiofrà  tutti, vn  bellOìCd 
vnfìcuro  slato, fe  farete'huominidabene,ed  vnìti;ma  fe  maliyC  difuni* 
tiyriefcirà  debile»  Tercioche  la  concordia  j  e  l'vnione  buone  rsadri y  e 
nudrìciyben  tofloi  piccoli  flati  agumentano;  mala  difunkne,  e  ladi [cor- 
dia  qualunque  forte  ^e  potente  Regno  atterrano  y  e  riducono  a.niente  ,  ^ 
quel  ragionamento  dicono^  Manfredi hauer  benìgnamente.rifpofto ,  ma 
malignamente  operato  vccidendofuo  Vadref  tanto  lafceUerataambi'T^iQ 
ne  di  regnare  i^impadronifc-'  delle  frnìfurate  vaglie  de* mortali  *  Fiorirò* 
no  in  Federigo  (che  non  può  negar  fi)  egregie  virtù  d'animo,  e  di  corpoi 
percioche  fo mìgli antìjfirno  aWAuo,fii  di  lode  militare  defiderofiifimo^éi 
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corpo  nonmeno  rcbufto,egagliardo»che  hrauo^audace  a  fottentme  a  perì 
colhe  ne* pericoli  fl e ffi  rifoluto  con  buon  coìi/cglio;  non  era  mai  y  cjuantun- 
quefadigajfeyftancoynè per  qualunqMe  fucce£oysblgottitOy  perito  delle  Un 
gue^di  fingolar  magni  fi  cenT^ay  deirornamentOyC  dello  fplendor  regio  am 
iHT^iofifiimo.comefiveddein  quel  viaggio^  quando  fu  da  lnnocen\io  chia 
tnato  al  Concilio;  per  cioche  conduce/eco  fantine  taliyche  la  Jchiera  dtTo" 
gati  agguagliaua  il  numero  deWefercito .  Madia  Rettorìa  Città ,  che 
oppoje  a  Tarma,  prouedde  in  modo ,  che  nijjun  Vrencipe  vi  arriuò  mai , 
ne  Città  alcuna  dipoi  l'agguagliò  .  Eraui  pompa  nel  vefiire.abbondaua 
d'ogni  gener  d'animali  così  domeftichi  y  come  fore^ìi ,  d'huomini  mo* 
flruofiy  e  nominatamente  di  Saraciniyfoldatiy  che  haueua  [opra  gli  altri 
carìycd  accetti .  Tanta  era  la  frequen^  de  gli  hubitatori ,  tanto  il  com^ 
mer'j^odidiuerfe  na^ioniyche  niente  mancaua  alla  grandcT^d'vna  be- 
ne  ordenata  Città  ,  Male marauigliofe  wtà di queflo  Prencipe,  furono 
cfcurate  dall' aftu^ia, dalla  perfidia  ,e  dalla  crudeltà  vfata  contro  a  Guelfi f 
€  molto  più  dall'odio  contro  a  Pontefici  Romani,  A  quefli  ri'7:ij  s'aggion 
fs  la  lufluria;  percioche  contralbuon  co  fiume  nudriua  molte  concubine  j 
€  molte  meretriciyaffermando gli  Scrittoriyche  per  quefte  cagioni ^coflui^ 
the  era  più  volte  fiato  fiommunicato,  e  che  tanto  era  noiofo,  e  danno/o  al- 
l'Italia,  laquale  haueua  quafi  condotta  all'ultimo  fterminÌ0)€r a  degno  di 
qualunque  perJecu%ion^  • 


deli: 


26p 


D  E  L  L' 

HISTORIA 

DI  SIENA 

Del  Signor 

G  IV  GV%T  A  TOMMASl 

(gentiluomo  SaneJLj. 


LIBRO    Q^V  I  N  T  O. 

LL  A  morte  dì  Federigo  feguìtò  V interregno 
dì  2;^,  anni  ;  chiamati ,  ed  innalzati  in  diuerfe 
contefe  da  gli  Elettori  più  ^  ediuerfi  Trencipi 
alla  Corona  di  Lamagna  ;  ma  ninno  di  loro  Ì7us 
Italia  nè  coronato,  nè  benedettolo  àall*ArciuefcQ 
uo  di  Milano ,  o  dal  Sommo  Tontefice .  Per  il 
che  vacante  il  Regno  y  e  l' Imperio Je  Città  d'Ita" 
Ha  con  maggiori icen'^  cominciarono  aguerreg- 
giare in  [teme  f  e  le  nimici'2;ie  delle  maladette  fa:^ 
i^oni  Guelfe,  e  Ghibelline  alla  /coperta  efercitandofì ,  diueanero  piàpo- 
tenti,  e  più  gagliarde  a  infidiare  la  libertà  ielle  Città,  e  de' Popoli;  per-* 
viochc  fi  come  le  poco  rxgioneuoli  contefe  de*  T-ifani ,  e  degli  Imperadori 
bauQuaìì  partorito  le  fa  xj^oni  diffipatrici  de  ipopoli  yC.ofi  lefof:^  debili 
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de  ifeguentlRelntrodufiero  in  Italia  il  dominio  crudele  de^ tiranni  >  fin- 
che queHo  Regno  diuifo in  molti Stati^  ed  in  moltìTì encipati,  finalmen^ 

\^s'è rifoluto in  niente .  In  Tojcana  dicro principio i  FÌQyentir,i;che  rc- 
dendodoppo  lamorte  di  Federigo  cfaltata  per  tutta  Jtalia  la  parte  Guel- 

,  Jd.che  nella  tornata  di  Papa  Innocen'^Qo  d'oltre  a  Monti  haueua  riprefo 
/K  -aì(iryiOìCacciaron  diFioren':^a  i  Caporali  de'GhiùcUini ,  prendendo  occa- 
fwne, pcrcioche  non  voi/ero  andare  co  Ipopolo  contila  Vijìolefi  allho>  cu> 
lìimici  di  quella  Cittàyan:^i  detestarono  quella  impreja  j  la  onde  ritornan 
do  l'fjercìto  Fiorentino  vittoì  io/o  da  PiHoiaidtl  meje  di  Luglio  iz^i,fi 
r  ino!]  ero  armati  contra  lefameglie  principali  di  quella  parte ,  ed  a  furia, 
di  popolo  ne  cacciarono  1 7.  i  Lamberti,  que'da  Sommaia,  i  Caponfaccbi» 
da  ondi,  i  BruntUefchiyi  Bernardefcbi^i  A^iglioreUi,i  Von^ettiygli  Fbev 
tiyiContiGangalandiygli  ^midei,gli  FbYÌachi.i  Conti  di  Ccrtaldo,  gli 
Scalit  i  Giandonatiy  i  Soldanieri,  i  Conti  di  Mangona^quelli  di  M.SpeY 
toliìCd  ìGualterottiy  i  quali  co^Conforti^  efeguaci  loro,occuparono  il  Fai 
darnoy  facendoft  forti  in  Varchi,  ed  in  Adontaia  molto  più ,  Di  quiui 
mandarono  aSiena  Grifo  Fbertiy  eFendemmiolo  Lamberti  fatti  loro  Ca^ 
pitanhad  vnir[i.,eda  collegar  fi  co'  Smefi ,  che  molto  liberamente  vi  cùn- 
xorjero;  perciuche  non  piaceua  loro  quella  diuificne  in  Tofcan  a  ;  e  perdo* 

:  the  vegiiaua  la  pace  fermata  co'  Fiorentini,  mentre  queHivJciti  gouer- 
nauan  quella  Kepublica,onde flimauano  obligo  loro,in  quella  deprejjione 
abbracciar  gl  amici,  ed  i  Collegati  loro .  Quefii  mede  fimi  intercffiQan- 
togioua  il  timore  nricohcentrare  3  e  ad  vnirc  coloro ,  che  dalle  mede  fi  mt 
cagiéni  fono  fitti  teriie-re)  haueuano  cagionato, che  a  quello  fineerano^v^ 
fiuti  a  Siena  M-Galgano^rofio  per  la  Città  di  Fifa,  e  M.  Bandino  Lan- 
cia Sindaco  laro  j  e  M.Bjsr tramino  ^Idobrandifer  la  Città  di  vijìoia'y  le 
cui  difgra'^C'haueuan  data  accafione  aWefiliQ  di  quefii  Ghibellini^Coflo- 
ro  congregati  in  S.  Egidio  di  Siena  del  mede  fimo  meje  di  Luglio,  hauen- 
io  fermata  la.lega,  compromefjero  i  patti  dadichiararfi,in  M.j^ldobran 
dino  Cacci  AC  onti  Capitano  de  Sane  fi ,  il  quale  di  Dicembre  feguente  pro^ 
nuìi'^ò  in  quejio  tenore .  Che  fia  lega,compagnia,  e  perpetua  amici'^a  a 
4eferifton  della  parte  Ghibellina^e  de  gli  Stati  de'Collegati,fraSane]i (la 
<  cui  Republica  era  fatta  capo,e  guida  della  Lega)  PifaniyViftoleji,  Conti 
jG uidi,Fbaldini,ed  altri  G randi ,  e  Ghibellini F ioren tini .  Con  patto  che 
tutti  i  collegati,  e  nominatamente  il  C.  Guido  Nouello  »  gli  p'baldini ,  e 
quelli  di  Romena ,  habbino  per  nimica  tutta  parte  Guelfa ,  e  molto  p:ù  i 
Fiount.ini,edi Lucchefi^aqualiftano  obligatifar  guerra,  ne  rappacili'- 
carfhofartfCgua con  loroJen':^licen'^a  autentica  delle  tre  Città  collega 
te  •Faccino  detti  Conti  tutto  quello, che  giudicar  anno  vtilealle  tre  Città 
€oUegate  loro .  Eie  alla  gu erra}  che  m ouejjero.  i  Guelfi  di  Fioren'^^a , non,. 
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potcfiero  refijìerey  non  faccino  pace,  otreguafmtqita  pf  edetta  Ikewx^, 
Mie fpefe  concoYYÌno  foUrnentela  Republica  diSiena^equdladiVija^ 
la  prima  per  quattro  jC  la  feconda  per  cinque  delle  nouepaHÌ;intendendofi  , 
tutto  fin'^éi  pregii4dÌ7;io  delle  proineffeiche  hanno  fatto  i  detti  Conti  a  Sa 
neft.ed  a  Pijani .  Nellalega  fu  ricenuta  doppo  pochi  giorni  la  Città  d'u^- 
rex^^ì  e  venne  a  Siena  Sindaco  a  Hipular  e  ytìì  andato  da'  Tarlati^  e  da  gli 
altri  Ghibellini    retini y  Fguccione  di  M .Giouannetto Giudice- Alla  fo- 
pradetta  capii ola':^one  di  conjenfo  di  tutti  i  contrahentiin  Siena  in  S*  An 
dreaifu  aggionto,  che  aGhiheliini ,  che  erano  rimafìi  in  Fioren:^  ^f^ffe 
pYouedutoaWoccorreni^  conforme  al  bifogno;  ma  fe(come  fi  temmayje" 
nifjcro  efclufij  doueffero  i  Sane  fi,  e'Vifani  ciafcunoper  poy^one,  flipen- 
diaìliy  facendo  differenza  nella  paga  fra  quelli.chs  terranno  due  caualli ,  e 
quelliìChe  ne  terranno  vrìo ,  E  per  ri^ìorare  gi' incendile  veci fioniyle  pri^, 
giouie.e  rohbamenti,e  le  rouine  di  TaLi'^jn'ie  di  Torri  patitile  da  patir ft\ 
da  c(fi  Ghibellinìydepofttarono  la  Republica  di  Siana.e  di  Tifa  in  mano  dh 
Aldobrandino  Cacciàconti  Capitano  d/òa:7efi  lireij  .mila  di  piccioli 
Tifaniyda  diftribuirfi  fecondo  la  proporzione  dc'danniyche  fuccederanno  j, 
de' quali  douerd  far  fi  la  sìima .  Cominciarono  ancora  a.  sborfare  a  Grifo  x 
ed  a  Vendemmiolo  buona  quantità  di  denari  dfopr  adetto  conto^accìoche. 
congionti  in  Faldarno  con  A4,  Gherardo  d'A^XOì  e  con  altri  de'Colkgati  % 
ajioldafkro  f  ubito  de  partigiani  loro  per  (cruizjo  della  lega  ;  con  la  quale, 
eraconuenuto  ancorali  Conte  Aldobrandino  dd  C, Bonifacio  Aldobran^ 
defchiì  che  nimico  delCGuigUdmo  juo  Zio-,  fino  di  M  aggio  de  IT  anno 
medefimo  per  me^zo  di  amici  jud ,  sffggendo  la  guerra  y  che  gli  s'erttj;^ 
moffay  s* era  accordato  con  la  Republica^  e  venuto  a  Siena,  haueua  confer- 
mato  la  capitolazione  dd  1 22 1 .  con  la  licenxa^c confcnfo  d* Aldobrandi- 
no Cacciàconti  >  e  di  Ranieri  Squarcia'upi  fuoi  piùproffimi  parenti .  E  <t 
Montanino  di  Buccio  Montanini  Sindaco,  s'era  'obUgato  in  tutto  a  ojfer; 
uar  quella  confe derazione ;correggerìdola  nondimeno  m  quella paneyneU. 
la  quale  erano  tenuti  gli  Aldobiandefchi  dare  a*  Sanali  1  "^o- Caualli  ferri' 
pre  i  chefacefiero  efercito  5  nel  qualcafo  volfe  cffere  tenuto  jolamente  4: 
1 00. Soggi ognendo  che pe*l  Cenfo  annuale pagarebhe  le  2  $, marche  d*aY'' 
gento  fin  a  tanto  che  il  C.  Guiglielmo  (ìcffe  nimico  de'Sanefi'.al  qHale  an^ 
Cora  egli  fin  allbora  fi  dichiaro  nimia'^ma  concordato  che  hauefieyconcor 
rirebbe  ogni  anno  a  quel  pagamento  per  la.metà  fua .  Confermò  ancora  il' 
conti  attiche  a  nome  fuo(percioche  era  minore )  Jìipulà  con  laRepublica 
Vanno  1257.  il  mede ftmoConte  Guiglielmo-  Rict  uè  da!  Sane  fi  le  fueCa-- 
ftdlaySeiuena,  MaglianoyCajìiglioni  diValdorcia.RadicondoUieBelfor- 
Ui  con  patto  di  non  alienarle ^ma  diguardarle^e  difenderle  perla  Republ^ 
ca,,DeUe  quali RadicièndoliieBdforte.  aonùmajeroin  qud  Contratto  obli: 
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gaìCy  come  neW altre  HìpulaXioni,  per  la  inoJferuan:(a  de^patti^ma  pafià^ 
roti  [otto  Vobligo  gena  ale  di  tutti  ifuoibeni .  In  queHo  me'3^  Corrai 
do  figlinolo  di  Federigo  Imperadore  era  con  petente  eferato  venuto  in  A 
talia  a  prouedere  i  Regni  paterni  ;  e  daFerona  venuto  a  Cremona,  quindi 
con  E7:^llhìo  era  pafiato  a  Goio  neVMantouanoy  doue  afcoltò  l'y.  giorni 
continui  le  Città  confederate itérìninando  le  controu-erji e  lorojcome  legit 
timo  Re .  Vafsò  dipoi  nel  Régn»  di  Napoli,ajpro^  e  villano  per fecutore 
della  Chic  fa,  de^  Sacerdoti ,  e  del  Tonte fice ,  contro  alquale  racquiftò  Ca*- 
puaionde  ne  fu  fcomunicato  ;  nègiouò  molto  la  fua  venuta  alla  parte  Chi* 
bellina,  percioche  fu  Jempre  occupato  a  r acqui  ftare  il  fuo  regno,che  quafi 
tutto  doppo  la  morte  del  Tadre^con  Napoli  infieme  poco  temendo  Man^ 
fredi  Vrencipe  di  Taranto,  che  lo  dijendeua,  era  ìitornatoa  deuo7;ione  di 
SXhitfa;  e  per  quello  più  neceffitojo ,  che  abbondante ,  aiuto  non  potette 
porgere,  an:^i  mandò  M,  A^i^o  Giudice,  lacomo  Boffoli,  e  M,  Bernardo 
Giudice  alla  Republica  a  raccomandar ji,  e  a  ricordar  l antiche  dependen- 
deUa  Città  co'pafjàti  (efari  della  cafa  di  Sueuia  5  Nè  vennero  in  vano; 
percioche  congrofia  banda  di  Caualieri ,  vi  fi  mandò  Buonataccadi 
ir  acca  Sanfedoni,  M,  Guido  di  Ranuccio  CacciacÒti ,  Maghinardo  di  Ra 
nuccio  Malauolti,  e     lacomo  Tagliar  e  fi,  y^queflifù  comnreflo,che  a 
nome  publico  fi  ralìegraff'er  della  venuta  fua ,  e  afoUeuamento  de  gli  ade 
rentifuoi,  oa  deprejjione  de  gli  auuerfarij ,  lo  JupplicaJ]ero,chequ  arno  pri 
ma  pafafie  in  Tofcana ,  moftrandogli  che  ogni  me7^o     tentaua  per  de- 
primere i  Ghibellini^  e  pure  allhorai  Sancii  jt  trouauano  interdetti  fotto 
prete fìo,che  nel  corpo  delle  leggi  loro^  nefufiero  alcune  y  che  almeno  per 
via  di  confegueìt':<^a  impediffer  la  libertà  Eccleftaflica .  Perilche  il  T^apa 
haueua  commcfo  alJ^efcouo  diSiena,ed  al  Trior  de*Frati^Predicatori  di 
Camporeggi ,  che  non  la^affer  Vinterditto,  le  prima  non  erano  quelle  leg* 
gi  in  tutto  rafcycd  annullate  ;  fi  che  a  conferua^ion  della  publica  degni- 
tafà  neceflario  difputare  co'Saccrdoti  quello  articolo  ;  alqual  diceuano  i 
Saneft,  che  come  veri  Cattutici  confentirebbono  femprechefe  ne  dimo- 
ftraffeja  verità»  Furono  eletti  a  d  feja  delle  leggi  vndicl  Cittadini  Giù» 
reconfulti,  i  quali(o  percioche  co ft  fufle,  0  pure, percioche  conofcefjer,che 
fi  cercaua  occafione  di  nuocere  a  Sane  fi  affertori  della  parte  (jbibellincUf 
in  Tofcana)  concorftro  vnitamente  nell*oppinion  delFefcouOy  e  coficor^ 
rette  k  leggi, fu  la  Città  liberata,  e  ribenedetta.  Non  ceffauano  intanto  i 
fuorufciti  Ghibellini  co'lfauore  de'Colkgati  aiutar  la  caufa  lorcied  ha-- 
uendo  hauuto  certo  trattato  indiuerfe  Catella ,  ottennero  da  Sane  fi  de- 
nari ^  e  gente  a  cauallo,  ed  a  piedi,  per  valer fene  al  tempo  ordinato  ipro- 
mefiero  che  i  denari  fi  sb  or  far  ebbono  folamente  in  atto  diriceuer  quelle 
CaftelUied  obligaronf  i  Tijani  a  rendere  a'Sanefi  la  metà  di  quella  mo- 
neta. 
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SÌM  ^  Ricercarono  ancora  iSanefiy  che  sbandi/feroi  Fiorentini  deliache 
tÀiC  dello  ^ato  lorOiC  che  fcrinejjero  in  còformità  à*Pifam,e  publicajfero 
la  lega,il  tenor  della  quale  eragià  venuto  a  notizia  de^  Fiorentini;  per  ciò-- 
che  bau  e  u  ano  eletti  A  mbaf ci  adori  a  dolerfene  co'lTontefice  come  di  co»' 
faingiufla.  Sopra quefii  auuifi  fi  prefere folws^on  di  mandar  Ambajcia^ 
dori  al  Vapa,  a  difender  la  caufa  della  lega}  e  a  Tifa  fi  fcriffcnon  che  sba 
difiero  i  Fiorentini^  ma  che  fi  negajfe  loro  il  commercio tcfiendo fi  in  Sie- 
na ordinato  il  medefmo',  ediquefh  rifolu^onifi  dette  contOyrifponden- 
do* a  Ghibellini;  ma  non  parue  tempo  dipublicar  la  lega^fincbe gli  Amba 
fcìadori  non  fusero  ritornati  da  Roma»  Bene  fi  follecitarono  per  lettere  i 
Commefiartj  ,che  erano  perii  Dominio  afioldando  la  gente ,  imponen* 
doli,  che  quanto  prima  faceQer  la  majfa ,  e  conducejjero  i  Soldati  a  M on^ 
taiain  feruio^io  del    Guido ,  e  de'  Ghibellini ,  che  erano  in  quel  Cafìel* 
lo;  e  che  il  Fodeftà  quanto  prima  uì  mandafievn  Capitano  con  Balefir  ie 
ri ,  e  con  pedoni ,  ed  vn  altre  ne  tenejie  in  ponto  con  y  ò.  Caualieri  betu^ 
proueduti  3  per  valer fene  in  qualunque  occorrenza  bora  in  vn  luogo  ,  ed 
bora  in  vn  altro .  Erafi  in  quefto  maneggio  confumata  gran  parte  del 
mefedi  Agojioy  quando  v (ci  di  Fiorem^vna  Compagnia  di  Caualieri 
rifuggendoli  a  Ghibellini  f noi  .  Qutiìi ,  fi  come  i  primi  y  furono  a(ìoU 
dati  dalla  Republica ,  che  perciò  fi  mandò  denari  a      Farinata  a  Tog* 
gibonT^i  3  ed  a  M,  Grifo ,  ed  a  Gherardo  Ciccia ,  ed  a  Trimerano  Capita^» 
ni  in  Faldarno^  Quegli  nuoui  vjciti  riferimno  la  deliberaT^ione  de* 
Fiorentini,  che  era  di  vfcire  col'efercito  quanto  prima  ali*affedio  di  Mon^ 
taia ,  le  bene  la  voce  era  nel  popolo,  che  fujfe  refoluta  Vimpreja  di  Arei^ 
s^o ,  In  fu  quefli  auuifi ,  g  li  vjcitifollecitaùan  le  prouifioni  per  ben  mu- 
nire ,  e  fortificar  quel  Cafìello ,  onde  con  la  {corta  di  6,  cento  caualli,  fi 
mandò  a  Montata  moltifcarp€Uini,  eguaTiatori,funiycanapij(aettume9 
a  pauefi  in  molta  copia  .  E  percioche  occorriua  fpefiofar  fubbite  fpidi" 
:(/o«it  fi^!  data  autorità  piena  al  Todeiìày  che  fen%a  conuocare  il  Senato 
foteffe  far  molte  cofe,  Furon  chiamati  ancora  tutti  i  Capitani  della^ 
Mili'^^a  Urbana  i  ed  auuertiti  a  ftar  proueduti ,  ed  in  ordine  con  legen^ 
ti  •  Scriffefi ,  e  mandoffi  per  gli  aiuti  a  Grofieto  ,  a  Ai  affa ,  ed  a  C^^on- 
f  ieri  ;  e  nondimeno  non  fi  mancò  di  aiuto  a  Tifani^  che  contro  a  Luccheft 
lo  domandauano;perche  fe  li  mandò  yoo-  Caualieri  ^  ciò  viene  a  dire^. 
i^oo.  Caualli ,      hebbeui  in  Senato  di  quelli  ^  che  propofero  douerfi 
mandare  looo.  Caualieri^tanta  era  allhora  la  forT^a  della  Republica* 
Con  quefio  aiuto  i  Tifani  andauan  felicemente  facendo  progreffo ,  e 
fcrificTyChe  hauendo  prefo  M.  Tignofo  (luogo  di  momento  nello  flato  di 
quelle  cofe  )  fe  ftfje  da  conferuarlo  ,  o  da  dijertarlo  ;  fi  rijpoje  che  fi. 

S  di^ 
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difcrtaffe,  pur' ehe i Pi/ani  nonio  fiimafier  commodo  allecafe  iorOsatwn 
fi  difpeyafi^ro  di  guardarlo,  il  Todefià  di  Verugia  venne  aVoggìBon-- 
'S^  y  e  di  quiui  ricercò  i  Sane fty  che  feeoinfieme  s*adoperafjero  arappa^ 
cificare  i  Ghibellini  con  laEepublica  Fiorentina ,  nè  altro  nportò,che  pa- 
role gra^jofe  .Eravenuto  il  decimo  di  Settembre  vno  M.  T  ebaldo  man- 
dato  della  Conte{^ a  Giouannay  e  del  C,  Guido  Nouello  fuo  figliuolo  ^que- 
fti  a  nome  loro  referiua  tre  Sefli  di  Fioren':^aeJJerfi  il  giorno  precedente 
inuiatiper  ìlFaldarno  ad  u^rcT^  j  a  fine  di  efaltare  con  depreffione  de' 
Ghibellini  i  Guelfi  in  quella  Città  ;  onde  sfarebbe  Jeguitagran  rouina  a 
Conti,  ed  a  tutti  i  Collegati .  Epercioche  la  nouella  confermata  per 
lettere  de' Capitani  de* Ghibellini  di  Faldarno  y  riufcì  vera  ,  furon  fubbi- 
to  per  decreto  del  Senato  tratti  fuore ,  e  confegnati  i  Gonfaloni  alle  com^ 
pagnie  per  le  contrade ,  e  fecefigran  dimoflrai^one  di  far  efercito .  Elef^ 
fenfi  noue /oprala  guerra  y  che  mandarono  in  fatto  nel  Contado,  in  Ma* 
temma ,  nella  Sclalenga ,  e  nella  Bellardenga  per  gli  aiuti, Scrifiero  an^ 
eora  a  Tifay  a  Tifioia  ,  e  ad  Are'^o  y  notificando  iSanefi  efiere  in]  ordì" 
ne  ^e  cheeffi  ancora  nort  mancajjero  ;  efltfiero  di  buon  animo  ^  //  quale  fi 
accrebbe  ajjai  per  lettere  de'Ghibellini  d*Are:(p^ ,  che  auuifauano  i  CoU 
legati  di  certa  loY  vittoria  ;  ma  da  altra  parte  gli  vfcitl  dmandauaìu^ 
l'eJèrcitO  re  2  00»  Caualierideftinati  a  fermilo  loro^percioche  diceuan  ^ 
the  i  Fiorentini  erano  attendati  intorno  alle  Cajlella  loro  per  occuparle  ; 
ma  che  con  V  efercito  de*  Sane  fi  fperauan  non  pure  difenderle,  ma  occupa^ 
re  ancora  di  quelle  de'Fiorentiniy  ingannarìdoperanimofità  fe  fleffiye  for- 
fè pafcendo  gli  altri  di  quefte  fperan'3:e  per  non  efiere  abbandonati >In  Se' 
nato  fi  conueniua  di  vjcire  con  lo  efercito  yma  fi  difputaua  delluogo.Pa- 
reuaaM^Euonafidan:(a  di  Renaldo  >  che  parte  per  diuenire ,  e  parte  per 
tentare  que'  luoghi y  fi  facejje  la  mafia  a  Tornano  ,  ed  a  M,  LucOyC  di  qui 
ui  con  grofia  banda  diCaualli  5  fi  fcoriffe  verfo  M,  Grofioli;  ma  venfe 
l'autorità  di  Aldobrandino  Cacciaconti  Capitano  della  Republica;e  co  fi 
h  fera  mede fima  s'inuiarono  200,  Caualieri  TedefchiaJJoldati  da  Pi- 
/ani ,  a  Fdcortefe,  La  mattina  Jeguente  il  Podeflà  con  la  fua  gentcecon 
tutti  i  Caualieri  de*  Ter^^j  marciò  a  quella  volta,  e  il  dì  dipoi  vfcir^i 
Gonfalonieri  con  tutto  il  popolo ,  e  fecero  ajfembramento  y  diiìendendofi 
per  le  ville,  e  per  le  cafe  da  Orgiale  a  f^alcortefe^  a  Ripalta ,  a  Munifte^ 
re  y  ed  a  Alto  •  IGonfalonieri  de*^Caualieri  furon  quefti  M.Fgo  Al- 
iellida  Radi,  M.  Ranieri  da  M.  Aperto^  Figliano  dalla  Suara  ;  de"" 
pedoni  furon  quefìi  lufmaro  di  Rombaldo^  f^go  di  Guicciardoy  e  Chiauel  - 
Uno  Gatoliani,  A  200.  Tede  [chi  fu  commefsoy  che  fufsero  fempre^ 
ul  PodeHà  i  e  di  Commefsarif  vJcironpeH  Contada  alle  prouifioni  per^ 
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Tejemto  .  'A  Tlfam\fu  ferino  che  venijjerper  comune  y  eche  fapejjer^ 
the  le\paghe  loro  trouarebbono  in  Gcm^areta^percioche  rifpetto  alle  iìra 
de  rotte  non  farehbono  fi  cure  arri  uate  a  Vifa/lnfeUauano  nel  mede  fimo 
tempo  i  Fiorentini  il  Contado  di  Pifloia  ;  onde  i  Vinolefi  per  loro^mba^ 
fciadori  domandauano^chein  efe^uT^on  dt* patti  della  lega ,  i  Sane  fi  affai'» 
tajjerohoftilmente  il  Contado  Fiorentino  ^  ^  gli  u4mbafi:ladorifpi  rilpo-^ 
fio  9  che  refercito  perciò  era  in  campagna  ,e  cheoperafier  co'Vifani^ 
cÌ9e  riiifcinan  molto  tepidi  nelle  rejolutioni  ^  ScriJJe  ancora  il  Conte  Gui^ 
do  y  che  Barbifchio ,  e  Spakenna  due  piccoli  Caflelli  nel  Chianti,  volcMan 
fottoporfi  alla  Republica ,  ma  non  furono  riceuuti  ;  ed  al  Conte  Guido  fi 
rifpofi  ^  che  egli ,  che  gli  haueua  occupati^  attendere  a  guardarli,  E  per-' 
Cloche  i      Akinefi  contrauenendo  a  patti  dell' vit ima  pace^  tutta  via 
infidtauano  a  fudditi  del  Contado  di  Siena ,  fà  contra  loro  decretata  la 
guerra  con  deliberato  propofito  di  diUruggere  ^e  di  difjìpar  A<f,y^kino» 
u4quefto  furono  eletti  15  .  Cittadini  per  Ter:i;py  U autorità  de' quali  tutta 
s'ìmpiegafie  in  quella  efecws^ione .  Co  ftoro  corhinciarono  a  penfar  di  da^ 
re  il  guafloa  quella  Corte  5  ed  innan7;i  aU* altre  cofe  mandarono  'vn  Ca* 
pitano  in  l^aldarbia  ,  vno  a  S>  mìgnolo  in  Colle ,  ed  vno  in  Bellardcnga  a 
guardia  diquelle  Vrouincìe  yaJTìcurando  cofi  quegli huomir.i  dalle  fcorr^ 
riede'nimìci ,  Doppo  queBo  fu  data  . in  preda  la  Corte  di  M.  Ticino  a 
gli  huomini  del  Contado ,  guidati  a  predarla ,  a  danneggiarla ,  ed  a  fac^ 
cheggiarla  da  dieci CauaUeri  y  e  da  zoo'BaleHrieri  della  Città,  Rotta  la 
'guerra  da  quejTaltra  parte  ,1  M,  Vulcianefi ,  che  amauan  meglio  efier 
uenti  lontano  da  cafa ,  che  cercarla  vittoria  n^propij  terreni y  afialirono 
lo  flato  di  Siena',  prefero  y  ed  arfero  Ciliano ,  e  fecero  molti  altri  danni- 
Era  confidilo  di  molti^  che  fi  andaffero  fubitoad  incontrare  y  ma  M', 
Vgo  Alamanni  ricordo  y  e  tanto  fi  fece^  che  l'vltima  pace  co  Fiorenti- 
mi  y  -t'era  fermata  co  pref enti  fuoYufcitiy  cheallhora  reggeuano  in  Fio-* 
renxa ,  onde  era  da  volerne ilparere  >  ed  il  confeglio  loro  s  i  quali ,  come 
amici  de     Pulcianefi ,  facilmente  haurebbono  bauuto  modo  di  rajj re'* 
nar  l'impeto  dell'arme  da  quella  parte  ^  Kia  gli  v [citi  ^  0  perche  l'auto^ 
rità  l^ro  non  trounffe  luogo  co'  M.  Vulcianefi  ^  come  auuien  fempre  a 
xoloro  y  che  fono  abbandonati  dalla  fortuna ,  0  percioche  occupati  ncbi- 
fogni  propijnon  volefier  volgerci  il  penfi ero ,  niente  rifpojero  j  fi  che  fi 
mandò  mum'^oneyegente  ni  M,  a  Follonica,  e  a  Torrìta,  doue  era  qual- 
che jofpetto  di  trattato  .  E  cominciò  molto  ateraerfi  da  quella  parte  ; 
percioche      BuonataccaSanfedoni  Capitano  in  S.  Quirico  fcrìferife- 
ìir  le  {pie  y  che  quel  giorno  fieffo  i  M  Vulcianefi  per  comune  atidà- 
f  ebbero  ad  ej pugnar  quella  terra  .  A  queflo  auuifo  fi  traffero  fuore  i 
'Gonfaloni ,  e  bandìffi  l'efercito^fi  che  > 0 percioche romoref e  ne  fpargef 
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fe ,  oferatmcagicne yS.OuiYicononfu  affaltatb*  Molto  pmdapèrt^ 
fave  diede  la  voce  tenuta  verayche  gli  Oruietani  a  fommof]a  de' Fiorente^ 
vifacenan  mafjcta  M.Tulcìana.  l^quefiofi  faifie  fubhhoagU ^m^. 
balciadori  aTifa  y  accioche  domandaffer  gli  aiuti  ^  E  per  tal  cagione^ 
andar  on  ^^mhafciadori  al  C,  ^Aldobrandino ,  aG  rojjetani ,  e  a  Maffa^  ^ 
la  quale  Città  dimjafrafe ,  come  P altre  di  quel  tempo ,  hebbero  com-» 
mejjione  di  mettere  in  pace  }  ma  in  pochi  giorni  il  romorerinfcì  vano  » 
e  perciò  furon  gl'i  aiuti  lisen'x^ati ,  e  ringraT^iati .  Rimar^eua  gagliarda 
nel  fuo  vigore  la  guerra  co*  Fiorentini  a  fauor  e  de  gli  vfcitiyede  gliuAre 
tinii  i  quali  erano  all'ajjedio  di  M onticello  in  quello  d^ ArcT^  luogo  oc-^ 
cupato  da  Guelfi  di  quella  Cittàydoue  i  Saneft  richiefli  dall'Eletto  d*A^ 
re':^o  y  mandarono  i  2O0.  Caualieri  Tedefchiy  che  dicemmo  rflipendia-^ 
ti  da  Pifani  >  ma  pagati  co*  denari ,  che  gli  preflarono  i  Sane  fi .  McL.» 
conuenne  agli  Aretini  tornare  a  difendere  la  Città  propia;  perciccha 
a  dieci  di  Nouembre  \  quattro  feft  or  a  di  Fiorentini  //  ritrouauano  in 
Valdarno  >  ed  era  nome  che  andafierO  a  quella  volta  •  fi  che  i  Sane  fi  dop- 
po  i  Tedefchi  mandarono  a  gli  Aretini  i  Caualieri  della  Falle  di  Spole tOy 
che  militauano  in  Siena  ^  ed  asoldarono  perciò  gente  del  Contado  loro  » 
non  necauando  da  quella  parte,  che  rifguarda  inuerfo  M,  Alcino  j  edin-^ 
uerfo  M^  Tulciano  .  Ed  hauendo doppo pochi  giorni Vefercito  in  ordine  » 
e  fapendoy  che  i  Fiorentini  erano  a  Caflello  delia  Rondine  y  lo  manda" 
fon  y  capitanato  da  h\  Ventriglio  lor  P  ode  fi  ày  a  Lucignano  y  al  quale  ag'^ 
gionfero  12,  Cittadini  y  che  lo  configliafiero  edaViJani  ,edaPiftolefi 
fuordenato  y  che  caualcafiero  [opra  il  Contado  de'  Fiorentini ,  per  in- 
durita laffare  AreT^  >  ed  a  tornare  alla  difefa  delle  cofe  propicj, 
Qiie^i  tanti  apparati  y  equeflitanti  romori  d*arme  inTofcana  %  non  fi 
vede  cheefito  haueffero  ^  percioche  mancano  in  Senato  gli  atti  publici 
dell'anno  Jeguentey  fi  che  quanto  è  fcritto  delle  rouine^  edelVaffedio  di 
ì^ontaiayede'Sanefi  y  che  andati  a  foccorfo  di  quel  Caflello  >  fi  dicono 
efiere  flati  meffi  in  fuga  y  e  de*  Lucchefi  rotti  da  Pifani ,  e  de' Sane  fi  a 
^  ontopoli ,  e  della  prefa  di  TÌ7^no  fatta  da  Fiorentini  ,e  della  rottela 
the  perciò  riceuejfero  da  loro  [i  Pifuniy  ed  i  Sane  fi  y  io  nè  approuo  y%è  an- 
nulloy  non  hauendone  altro  rincontro ,  che  le  rouine  di  CMontaiayche  pO" 
terono  ejsere  dipoiye  per  altra  occafione^e  la  fcrittura  del  Fillaniyche  mot 
tofpefso  fi  fcuopve  opocoyo  male  informai o;Percioche  pure  in  quello  re- 
po  fcrifse,chegli  Fbaldini  con  loro  amisìà  di  Ghibelliniye  Romagnìuoli^ 
haueuano  fatto  grande  raunata  di  gente  in  Mugelloyperfar  hofie  a  M,A^ 
cinico ,  che  ancora  non  era  loro  >  e  che  i  Fiorentini  vicaualcaronOyC  fcoH" 
ffsongli  con  gran  daìmo  di  loro ,  e  di  loro  amiUade  i  c  nondimeno  ne^ 
j/i  atti  publici  di  quefio  annoM^  H^naldg  daM.Acmco  vno  dé^ 
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Ghibellm  eoliegatì^i  domanda  più  volte  a  Sane  fi  monetàperafforT^rt^ 
M»y^cm€o,  e  gente  per  difenderlo .  Dati* altra  parte  tralajòaynè Icriuey 
the  i  Fiortntm  erano  [opri    Guidi  in  Cafent  ino  deltnefedì  Giugno  i 
e  di  Luglio  deWanno  1252.  onde  Guido  da  Romena  5  Guido  Noueìlo^  Si'\z^% 
mone  da  Voggi^  tutti  de' Conti  Guidi ,  mandano  SerGionta  loro  Sindaco 
alla  Republica  ,per  hauereaiutoamunire,  ed  a  fortificare  le  Rocche  di 
Romena  y  e  di  Toppi,  confefiandofi  impotenti  con  le  for'^  propìe  a  de- 
fenderle:  e  di  Luglio  f  criuono  a  tuui  i  collegati  de Iniedefm  ff  tenore ;fog 
giognendo  ehe  mandino  in  quelle  fcrteT^x^  del  grano,  0  che  ftiano  inpon^ 
to  afoccorerli  •  Ne  dalle  coje  >  che  fi  vedono  accadute  Iranno  ii^^.nelli^^ 
bro  delle  ragioni  di  Biccherna  fi  può  inferire,che  l'anno  1 2>  2.  /  Fioren-. 
tìniy  prefo,  e  disfatto  Fighiney  rompejjero,  e  sh aragli af] ero  iSanefi  ,  che 
affediauan  M^Alcinoye  nvccidefferoyC  ne  facefier  molti  prigioni  ;  per- 
cioche  tutto  quello  anno  y  fi  vede  queWafhdio  vigorofamente  durare)  on^ 
de pajfauano  tuttauia  huomini  di  M.  micino  a  Sanefhche  erano  riceuutiie 
fìipendiati;  nò  pur  quefìi,ma  molti  M.  Alcinefi  ritenuti  prigioni  in 
TulcianOihaueuano  flipendio  dalia  Républita.E  di  Gennaio  fi  troua  Rim 
botto  di  Euonainto  Capitano  de  Sane  fi  ac«mpato  fiotto  M.Alcino,€  M, 
Lamhertefco  di  M.l^igorofio  Cittadini  fn guarnigione  co'fuoiCaualieri 
a  S.A'^nolo  in  College  M.  Ranieri  di  M.  Cbiaramonte  Ticcolcmini  con 
la  fua  compagnia j  occupato  in  quelpaefeperciò ^  e percioch^  a  stancare 
<iuel  popoloyfacemno  vno  affedio  largo,  fi  tromno pagati  lOo.Scarmiglio 
ni  in  S.Quirico(no  me  di  Fanti  a  piedi  di  quel  tempo )  e  loo.in  Ca^ìiglio 
ni  d'Ombronei  e  neU'vnOie nell'altro  luogo  valorofe  bande  di  Caualieri 
Sanefiy  edifuorufciti  di  M'Alcinofi  quali  fi  conofce  per  la  fcntturcuj^ 
the  non  vi  erano  mandati  alihor  ai  percioche  dice  pagar  fi  quefte  mìli'^^ei 
the  dimorano  a  fianca  in  quefliluoghi.E  che  nonvifi  flejjecon  timore  y 
ficonofce  y percioche  di  Giugno  fi  mandò  in  aiuto  dc'TiHolefi  2co-(aua 
lieri  di  Siena,e  caualcosfi  a  predare  in  quel  di  Fioren7;afino  a  V oppiano y 
€  fece  fi  fatto  d\irme  co*  Fiorentini  (benché  non  molto  notabile)  venuti  in 
ValdiHroue  a  Cafiiglioni  Ghinibaldi,  Ed  a  por  freno  a  M.  Vulcianefi  , 
fotto  il  Capitano  Bernardin  Piccolo;  erano  buone  compagnie  diTiterbefi 
in  guarnigione  in  Moticchielloy  nel  M,a  FoUonica,ed  in  Torrita;efi  leg 
gono  tutta  quella  fiate  mandate  buone  proui/ìoniin  campoaM^Mcino  ^ 
JSJè  queHobaftaua,  ma  pagauano  i  Sane  fi  allhora^  e  manteneuano  in  Pu-^ 
glia  i  Caualieri  loroymandati(come  fi  fcrijje)  in  Jeruigio  del  Re  d  rradoy 
il  quale yhaucndo  quell'anno  prefo  Napoli,  f e  ne  rallegrò  co'Sanefi  per  jue 
lettere»  Haueuano  ancora  delAieje  di  ^^iprile^doppo  certo  accordo  fatto 
con  quelli  di  Radico fani, che  pretendeuano  douerji  loro  emendare  certi 
danni  riceuuti  dalle  gentiìche  teneuano  i  Sane  fi  in  S,  Qmrico ,  mandato 
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il  Todeflà  loro  con  buon  numero  di  Caualieri^e  di  Batejlrierl  in  aiuto  del 
C.Aldohi  andino  contrai  Conte  Guìglielmo  fuoZio  >  a  Grofieto,  e  a  Ma-- 
gliano .  EdhauendodaWejperien'2^  imparato  iche  la  cau  fa  del  generala^ 
to  diWarme  nella  per  fona;  del  TodéIìà,era  d'impedimento  al  gouerno  Ci 
mie  della  Republica^percioche  rimaneuano  molte  Vitine  molti  nego':Qf  fo" 
■    fpefi,qualhora occorriua,  che  caualcafje  con  l'efercitoiepercioche  malva» 
kntieri  può  congiognerfi  la  peri'zia  militaresche  ricerca  longa  efperien- 
^a,  con  Cc^iduità  de  glifiudìf,  e  della  Camera  ,  elefìero  del  mefe  d'u4gQ^ 
flo  il  generale  dell' arme, nomiìiandolo  il  Capitano  del  PopoloyCofi  detto  , 
perciochein  quello  flatoyilneruo  del  le for:^e  armate  della  Republicayera-^ 
no  i  fuoi  mede  fimi  Cittadini ,  /  quali  prudentemente  conofceuano ,  che  a 
mantenere  vna  R epublica,  o  vn  RegnoMfogna  armarlo  depropij  Cittadi 
ni,  e  dejudditi fuoiy  i  quali  interefjati,  ed  c^e'^onatiaquel  publico,per 
lo  cui  mantenerced  honorare  fi  combatte,  poco  ììimano  la  vita  in  riguar 
do  del  PalaT^,  e  del  Tublìco  loro;  cofa  che  viene  approuatacon  Pefem* 
pio  di  tutti  coloro  yche  fono  con  gli  eferci  ti  venuti  a  notabili  acquifti.Que 
fio  Capitano  fecero  feder  nelmaeHrato  i  24,  come  capo  di  quel  Colle- 
gio, eordinayonche  negliefercitifopra  fiefie  ancora  alle  milÌT^e  de'Col" 
legati^  e  de^fudditi,ea  mercennarij,  quando  occorriuaafioldarne,  ed  efien 
do  tn  quel  tempo  t^ggieri  da  Bagniuolo  Bolognefe  molto  rinomato  nel  me 
fliero  dell' armcylo  elefìero  pe'l  primo  Capitano  forefliero,  e  generala  deU 
l*armi  loro  •  Cvfiui  venuto  a  Siena  yvolendo  cominciare  a  far  qualche^, 
fatto.andoadare  ilguafìo  a  M.Pulciano,  e  quindi  ritornatoypajsò  con  le 
genti  nel  Fiorentino,  accioche  quel  popolo  non  andaffe  (  come  fudiua)  a 
munir  M>  micino  .Nè  fi  fece  queÙa  fola  prouifione,mas*ingrofsò  l'efer'^ 
cito  di  quelto  affedio,  conducendoui  gli  aiuti  di  tutto  il  Fefcouado  di  f^oU 
terrayC  del  C.  Aldo brar;  dino  di  Maremma,  e  de'Pifani.  Trafcorfe  il  Ca- 
pitano de^Sa^efi  fin  a  Ca^el  Fiorentino  5  e  quiui  venuto  alle  tnani  co*m~ 
miciy  nvccife ,  e  molti  fe  ne  leggono  venuti  aS  iena  prigioni ..  Scendendo 
di  poi  in  verfo  Fiotcn'T^fin  al  Gallw^,  faccheggiò,  e  predò  tutto  quel 
Taefe,  e  carico  dipreda,  pafikndoper  Siena yando  fotto  M,Alcino ,  doue 
,  di  Settembre  ^ndaron  i  Fiorentini  per  munirlo  ;epuo(fi  creder  e,che  vi  fi 
co7nbmef]e,ma  non  con  euidente  danno  de'Sanefiypercioche  non  fi  troua 
no  nèprigioni  rifcofi,nè  avmco  Caualli, fecondo  la  legge  pagati  a  chimi- 
Ut  aua  per  la  Republica'y  che  fefuffero  fiati  rotti,\moite  di  qne.fìe  fpefe ,  e 
,  di  quefìi pagamenti  apparirebbero  in  quelle  ragioni Efjèndo  all'entra- 
re del  Iberno  rmafte  le  cofein  quegli  termini,  s'attefein  quella  fredda  fla 
gione  a  nego':(ij  della  pace  jolla  quale,  i  Sane  fi  entrati  in  guerra  per  re^li 
tuire  i  Ghibellini  Fiorentini  amici  loro  allapatria)  haurebber  fem^pre^ 
LconfaititOyche  efiifufi^ro  fiati  rimeffh.  parendoli  hauere  cofi  ben  fodisfat 
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io  al  débito  della  vera  amici7ìta;ed  in  tato  fi  farebbe  [attratti  a  perìcoU^eà 
allefpeje^  Cdfermò  queHo  defideno  la  morte  di  Corrado,che  fuccefj'e  in  Ca 
pua  il  Maggio  del  12^  ^»  nel  quale ^doppo  l'acquiflo  di  Napoli, haueuano^  ' 
t  Sane  fi  fondato  buona  parte  delle  fperan^e  loro .  ^  quefie  ragioni  fi  ag-- 
^iogneuay  che  coVifani  foli  erano  rimafiiin  Tofcana  per  la  parte  dc*G hi- 
%eUini ;  percioche  non  pure  l'altre  Cittài  mailCGuiglielmo  ^Idobran^ 
de/chi,  e  Pepo  f^ifconti  da  Carrtpiglia  ,  quefliper  vfcire  delle  mani  de^Sa^ 
ne  fi  f  e  quegli  per  odio  del  C,  /Aldobrandino  fuo  Nipote^ambedue  per  na- 
turate per  debito  Ghibellim,s*  erano  infauore  de' Fior  etini  vniti  co'Guelfi, 
Dicono  i  ragionamentiidi pace  effere  Hati  moffi  dà' Fiorentini^  che  cono-- 
fceuan  potere  più  acquiftare  perqueRo  me'^;x^  ^  che  con  la  forgia  dell'ara 
me  fottopofia  a  mille  accidenti  ycda  mille  cafì  fortuiti,  E  che  per  indur- 
ui  più  facilmente  i  Sanefi  iati' entrar  e  dell  a  Primaaera,  vennero  con  mot 
ta  poten'^a  a  Montereggioni,  e  che  trafcorrendo  pe'l  Dominio  di  Siena , 
efacendoui  molti  danni,  non  fi  ritiraron  prima  che  a  i  iA*u4prile  hebbe* 
ro  fatto  il  mandato  in  f^^go  Spini  a  trattar e^ed  a  conchiuder  quella  pace  » 
la^iuale  ifuperateda  ogni  parte  molte  difficoltà  ^finalmente  fi  iìipulà  a 
Stamennano,  vicino  a  M ontereggioni  a  11,  di  Giugno  in  quefto  tenore  • 
Che  fta  pura^e  fincera  pace  fra  Sanefi  da  vna  parte ,  ed  i  Fiorentini^  Or- 
metani,  A^,Tulciano,  M.AlcinOiC^Vepo  f^ifconti.e  C  Guiglielmo  AU 
dobrandefchidaW altra;  e  fiano  rimeffi,  e  perdonati  da  ogni  banda  i dan^ 
ni,gVincendij,glihomicidij,  le  robbarie,ele  ingiurie  patite  tanto  nell(Lj 
pafiata  guerra^quanto  in  tutte  l'altre  fin  a  quel  dì, Torni  ciafcuno  a  poffe- 
dere  le  cofe  fue,che  poffedeua  innauT^  all' vltima  guerra,  e  fiafrà  le  dette 
parti  libero  il  commer':i^io,ed  il  negozia  re .  Rilaffi  la  Republica  Fiorenti' 
no.  tutti i prigioni  prefi  nella  pafiata guerra,di  Siena,di  OMaffa,edi  Mo 
nkieri,  i  i.giorni  doppo  che  i  Sanefi  hauranno  confegnata  la  Rocca  di  Ca- 
piglia  a  Fiorentini,  per\douerfi  reHituirea  Tepo  -,  è  Cafiiglioncello  Sa- 
nefeyper  renderlo  a  chi  farà  giudicato  appartenerli,  M  andarannoft  cen^ 
to  de'prigioni  Sanefi  nel  Caftello  di  Matrone ,  da  ritenerueli  fin  che  i 
Fiorentini  hauranno  munito  M.Alcino^e  M .Tulciano;  con  efprefio  pan 
tOìChe  fe  la  detta  munÌT^on  non  [ara  fatta  per  tutto  Settembre  proffirrìo^  i 
cento s'intendino  liberati  a  quel  tempo .  Procuri,  e  fia  obligata  la  Repu- 
blica Fiorentina  fare,che  fiano  liberati  i  pr  igioni  dalla  parte  de'Sanefi  ^ 
che  fono  in  Trato,in  Lucca,  in      Pulci  ano, in      Alcino,  in  S.  Minia- 
to,o  altroue;  Liberi  la  Republica  di  Siena  i prigioni  Fiorentini ,  e  di  tutti 
gli  altri  nominati  nella  preferite  pace  per  quesìa  parte ,  e  renunb^a  tutte 
le  ragioni,  che  ha  fopra  M.VulcianOy  e  (Opra  M.  Ricino  »  Refiitutjca  IcL^ 
Republica  di  Siena  al  Conte  Guiglielmo^  fe  Terre ,  0  Catella  hauejle  di 
fuo^o  facciale  refiituire,fe  altri  per  detta  Republica  le  pofiedejJe*Refida  il 
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n  f  4  bando  a  Ranieri  da  Armaiuolo ,  ed  a  feguaci  fmi  ^ea  quelli  di  Higoma^' 
gnoy  che  nella  pajjata guerra  js'erano  ribellatile  reHituifcali  allaFatriay 
ed  alle  cofe  loro,  Renun'^no  i  Saneft  alla  lega  vltimamente  fatta  co  Chi-- 
bellini, che  eranavfciti  diFioren'za^e  con  (juelli  di  PratOy  e  del  Fefcoua^ 
do  di  Fiefole'  Quefli  furon gli  articoli  più  importanti  in  queHa  pace,  che 
fù  in  FiorenTU  confermata  da  tutto  quel  Senato  ,  e  da  tutti  gli  ordeni  di 
quella  Repubiica.Morlpoco  doppo  la  pace  il  C.CuiglielmOydelqual  rima: 
fero  molti  figliuoli  yfra'quali  Omberto  il  maggiore  fù  fempre  ofìinatiffi:' 
mo  nimico  delpopolSanefe>A^gouernatori  della  Republic  a  par  ue  tempo 
di  tentare  ciò,  che  due  volte  gli  anni  difopra  haueuan  negato  al  C.  Aldo- 
braudinOy  che  domandaua gente  cont/al  fuo  Zio  di  Fian  Cajìagnaio}}a 
quale  terraydoppo  più  fanguinoft  afialti>  finalmente  fu  prefa  j,in  vno  da* 
quali  mori  ferito  d'un  quadrello  M,Tommaffo  Malenotti  Podeftà,che  in 
afien:(^a  del  Capitano ,  andò  Generale  in  quello  efercito  .  P arcua  doppo  lai 
pacefattaycbe  le  cofe  de' Sane  fi  douejjero  andar  quiete  y  ma  jorgeuano  in 
Maremma  le  fauiUe  d*vn  piccol  fuoco,  chepoteuanon  ejiinguendofi,  ca- 
gionar  grande  incendio;  per cioche  i  figliuoli  del  CGuiglielmo  he  redi  del 
la  perfidia  del  Tadre  contfalla  Republica  tentamnomolte  cofe,  alienane- 
do  dalla  deuoT^one  de'Sanefi  molti  di  que*  Signori  meno  potenti  di  loro 
ed  in  fpeT^ie  i  Conti  di  M.Orfaio,  benché  fottopoftiy  e  cenfuati .  E  già  l- 
Groffctani  rfati  anticamente  a  viuerjotto  la  Signoria  de  gli  Aldobran* 
defchijoaueuan  datto  fegno  d^ animo  poco  fmceroyperciocbe  haueuano  im  -^- 
pedito  iljak^che  fecondo  i  patti  doueua  yenire  a  Sienay  onde  agli  Ambita 
fciadori  di  quella  Qìtta,chiamati  perciò, fi  lefiero  in  Senato  i  Capitoli,  ed^ 
A  buonacera  gli  fù  detto,  che  attendeffero  aviuere^e  penfaffero  a  eafi  lo-- 
ro^nc  più  tentnffer  tal  diuieto;  e  molto  meno  impedifleroi  cittadini  Sane  fi 
nelle  rifcojjioni  decloro  crediti  yjed  al  Commeffaria  di  M.Orfaio  fifcrifie  r. 
che  non  fi  partifòe  di  quella  terra,maoperafie  cheque' Signori  citaticom^- 
parijjhro  a  pacificar  fi  co  conforti  loroyauertendolo^chein  afien^a  loro  rU 
ducejfe  M-Orfaio  alle  mani  della  Republica  5  -,  ma  percioche  non  compara- 
fero,  fi  mandò  Crijìof ano  Mancino,  e  Chiarimb aldo  Boccacci  Gomme fia^ 
rtj  a  Campagnatico,a  muouere  i  defcyitti  alla  volta  di  M.Orfaio  per  im^ 
padronirjene  ;  e percioche  andando  priuatamente a  Mr,Orfaio,  fit  lor  da^^ 
que' Signori  vietata  VeHtrata,effine  fcrij^ero  al  Senato^che  deputò  per  que 
ilo  Commeffaào  in  Maremma,  M. Sterpalo  del  Conte,  Caua-liere  di  fom* 
mapruden'z^yedal  MancinoM  al  Boccaccio  fifcrifie,  che  non  moueffer^- 
gente  d'arme  fin  alVarriuo  diM<.Sterpolc',H  quale  giorno  ^con  certo  defiro 
modo  s'impadronì  di  M.Orfaio,  facendo  fi  forte  neUa  Rocca;  ehefemprCjD 
s'era  guardata  per  la  Republicayed  intanto  per  ordine  fuo  conduffe  il  Boc. 
iSJicm.  nelhumgente  di  fampagnaticg^  ei  il  M<inmriQ  venne  al  Se^ 
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nato  a  dar  conto  di  tutto  il  fucceffo ,  e  fu  nmefio  alla  credenxa;  la  quale  , 
uccio  fe  n*habbia  notii^ta ,  era  compofia  così  .  Co*fei  buoni  huomini  eletti 
fopra  le  vtilità  publiche,fra"quali  il  Fodeflà fedeua  in  capoJnterueniuanO' 
i  Confali  deirvna^e  dell'altra  mercan:(iayiTriori  de  Signori  ediquaù 
tro  'ProitedituYÌdiBicchemacon  queÙo  ordine  di  preceden'^ayM .  Contea 
Gianni  di  Voli  Coniole  de* Romani, A</»  Ster polo  del  Conte  Caualiere,Ra^ 
meri  di  Cittadino  Cittadini,  M^Ranier  MatteiGiudicei  M.Ru^ìichin 
di  Ranier  Viccolomini  Caualier, M.Fgo  di  Alamanno  Saluani Caualier^. 
M.yiruianc  di  G uìnibaldo  Saluani,  fei  buoni  huomini;      Guido  del  Co- 
te, M .  yìringhieri  di  Orlando  Ro£ì,Turchio  di  Chiaràmonte  Piccolomi* 
ni, N aliagli  di  Guido  Saraciniylacomo  Bagliori, Ranieri  di  CiampoloyCo 
foli  deltunay  e  dell'altra  mercan'^^a yCriftcfano  del  Mancino  Vrior  de"" 
Signori 2^.  M.Rinaldo  Giltf»M, Orlando  del  Triore Giudice^Trouenfa^ 
nodi      Aldobrandino  Saluani,  Aringhieri  di  Guelfo  Cauoli,  quattro 
T^rvaeditoridì  Bicchci  na .  A  quello  Collegio  il  Mancino  a  nome  di  M«. 
Sterpolo  rtferì,che  doppo  lacquiUo  diM.Orfaio  que*Signori,e  que'  Ter-^ 
rieri  s'ojferiuan  pronti  a  confermare  le  capltola:^ioni  altre  volte  fatte  coti 
la  Republica,  ritornando  folto  i  medefimi  articoliyalla  /olita  obbedienT^ai 
purché  a  Signori  fi  perdoninogli  ecceffi  fatti  centra  Confortiloro,  e  fi  ri-* 
ceuino  in  grafia  ;.contentauanfi, che  la  Republica  vi  facete  (come  diceua" 
noallhoìa)vn  Cafiarc,  che  e  ma  maniera  di  EoccayCcke  intanto  fìefie^: 
nella  terra  v.umeroja  lomtagriia  di  Balefìrieji  in  guarnigione .  QueHe 
condi'^oni  furono  accettate,  e  flipulate  in  Siena  di  Giugno  con  que'Signo^ 
ricche  nov  prima  furon  lafjati  partire  della  Città^che  fufje  difegnata  Icljl 
^occaje  riceiiuta  la  guarnigione  in  M.Orfaio.  Da  queTìofuccejfo  ammad 
Jirati  i  Signori  di  Cinigianoyeijue'di  Fornori,  ritornarono  alla Jolita  obba 
dien'xaye  fecer  le  comandametitayQb  Uganda  fi  dinuouo(che  molto  profit^ 
tòa  Cittadini)  a  non  far  pagare  aSanefi  nelle  Corti  delleTerrcchejotto^ 
poneuano Juèguidajnè  pedaggio,  né  curatura,  ne  altreffCT^e  digrauc:^' 
fjolite  in  quel  tempo  a  rifcuoterfi  da  que'  che  pajfauano  per  quelle  tenute  ^ 
Con  quefii  modi ,  e  con  quejii  me':^i  s'era  tolta  qualche  parte  di  forxa  a 
figliuoli  del  CJjuìglielmOìCd  alla  volontayche  haueuano  di  nuocere.  De' 
quali,  mentre  bolliuano  le  cofe  di  M.  Orfaiojcriffe  M.Donofdeo  Guinigi 
ìodeHà  di  GroJJeto,ihe  il  Conte  Ombertoa  13.  di  Dicembre  entrato  in 
Scannano  con  molti  [eguaci^  haueuavoluto  far  prigioni  i  Signori  di  Saf-^ 
foforte  nimici  fuoi,  i  quali  fuggendo  dì  Scan7;^ano,  sbrano  ritirati  a  Grof-^ 
feto ,  doue  temendo  di  qualche  congiura,non  fi  teneuano  ponto ficmi.Con^ 
quefla  occafione per  lettere  del  Senato,M, Sterpolo  Commefiario  s'abboo- 
€Ò  con  que* Signori  a  Ciuitellayì  quali  no  meno  defiderauano  d'-appoggiarfk 
ad  vm  fQtmzafuferiereyQnde^i  Aldobrandefcbidouef^ero portar  loro* 
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rifpetto  'fChefi  facefiero  iSaneft  ^ati  molto  tempo  de  fiderò  fi  difogget* 
tarjeli  con  lo  flato  loro  ìnfteme  yfopra  il  quale  hauenan  nel  corto  de  gli 
anni  acqui  fiata  molta  ragione.Conuermefi  in  quefìafenten7^a;Che  que'Si 
gnori  fi  JottcpoferocoU  Caììello  loro,  e  la  Repubiica  s'obligò  a  difenderli 
infìerne  ccn  Safioforte,  con  denari jcon  gente,  e  con  yettouaglie  in  ogni  oc^ 

J  ^U^corren':2^a  ;  ma  prima  che  fi  concludejje ,  ekjjc  il  Senato  gimifperiti  a  ve- 
der di  ragione  Je  fifufie  contraitenuto  all'art  icol  della  pace  co  Fiorentiniy 
che  dtjponeuai  che  vna  parte  non  potejje  ricever  terremo  inog  hiy  che  volef- 
fero  far  guerra  ali  altra-^  riferfero  non  contrauenirl^;(i  che  fi  attefe  a  ffipu 
lare.  Hauendo  adunque  i  Sane  fi  prejo  in  proteT^Tjone  i  Signori  di  Safo'^ 
forte^  capo  de  quali  era  Éertoldo^mandaron  M.Sterpolo  con  due  Dotto» 
ri  a  trattar  pace-i  ed  accordo  fra  loro^ed  il\Conte  Omberto  nimico  loro^Mof 
fefi  !a  Cittàiaccioche ilConte  fkpefie,che  lecofedi  SaJJoforte  erano  fatte 
della  RepubiicUiOnde  conueniaa  procederui  con  rifpetto;  epercioche  il  C\ 
Aldobrandino  del  CBonifa^iOìCittadino  deuoto  della  Repuhlica^nhaue ' 
ua fatta  iflan7^,  deftderofo per benefiT^io  cowiunejche  i  figliuoli  del  C .Gui 
glielmofuoi  Cuginiyvenijfer  dalla  parte, e  alla  deuoxion  dt*Sanefi;ma  tut 
lo  eraniente;  an^^^i  /l^. Ranuccio  di  Aldobrandino  Cacciaconti^che  doppo 
le  lettere  dd  C.  Aldobrandino  fù  fegretamente  mandato  a  lui  perfaper 
di  fua  ìnten':(ìone,fcyiflè  che  il  Conte  Omberto  era  ito  a  Fiorenxa;rcfolii->- 
'T^óìiCi  che  non  piacque  y  e  perciò  mandò  la  Creden':^a  fegretamente  Imo- 
mo  deliro  a\penetrarei  e  a  ofìer  piare  i  maneggi  ^  e  gli  andamenti  f noi  in 
quella  Città;  nè  i  fratelli  di  lui  in  Maremma  quietauanoypercioche  Ra^ 
nieri  Cappucciani  Signore  di  Sticciano  fottopoflo  de  Sane f  jfcYifie  al  Se^ 
natihche  di  Sticciano  doueuano  vfcir  50.  huomini ,  e  andar  nelle  terrea 
de' figliuoli  del  CGuiglìelmoper  tradirli\Sticciano;chiedeua perciò  aiuto 
diCaualieri^e  di  B  ale  fìrieri  per  guardar  fi,  eglifuron  mandati»  Terque* 
■  Ho  M.Ranuccio  Cacciaconti  honoreuolmente  accompagnato  fu  rimanda 
to  al  C»  Aldobrandino  a  pregarlo fche  perfuadefìe  a  figliuoli  del  C.GuigUel 
monche  nelle  terre  loro  non  ricettaf^ero  huomini  della  giurifdÌ7;ione  Sane 
"  fetO  altri  iche  faccia  guerra  a  Ranieri  da  Sticciano .  Injieme  perfuadeffe 
con  fegrete'^a  ilC,  Aldobrandino,  chef  adoperaffe  a  tirar  dalla  parte^ 
de*Sanefi  qualcuno  de^ figliuoli  del  C.Guiglielmo;  e  fe  al  Conte  par  effe  iChe 
l'Ambafciadore fleffo  ne  trattafk  con  alcuni  di  loro ,  in  quel  cajo  haueffe 
autorità  di  portare  innanzi  il  negozio jmàturarlo  con  pruden':(a,e  portar- 
ne la  re folu7;ione  al  Senato iChe  vi  deliberafje topra;ma  niente  fi  profittò , 

iijjo  s'ottenne*  Uanno.che  venne  12^^,  fu  rinouata  la  pacete  fatta  nuoua  le 
ga  co*Fiorentinijche  la  procurarono;  percioche  vedendo  le  co f e  di  Man- 
fredi Prencipe  di  Taranto' projperare  n  el  Regno  di  Napoli, onde i  Ghibel 
lini  di  Tcfc4na  con  molta  baldan':^  fi  foUeuauano  a  nuoue  fperan^e,  flè^ 
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fnafon  pYudem^^mentYe'eYano  i  difcorfi  varif ,  ed  ambiguo  il  fine  della 
guerra  fra  ilTontefice,  e  Manfredi^fìabilirlecofe  loro  con  nuoue  corife- 
deraT^ioniinon  pure  copartigianiloroirrta  ancora  con  la  contraria  fa':^o^ 
ne  •  Ed  accioche  de'modiy  onde  Manfredi^  che  fu  amioay  e  protettore  de' 
Sanefhmontò  in  alteT^t  s' babbi  a  qualche  notii^ay  che^darà  non  poco  lu- 
me alle  cofe  da  jcritierji ,  dicoy  che  Corrado  morendo  lafsò  in  mano  de* pa- 
renti della  moglie  il  RegnOìCd  il gouernOìleforteT^ejle  muni^onii  ed  d 
teforo ,  e  pregolli,che  a  Corradino  fuo  piccolo  fìgliuolo^efuo  herede  3  lo  cu- 
§ìodij}eroigouernandolo  a  nome  juo*  Manfredi  m.al  contento  di  quello  vi 
lipendiOiC  di  queffa  diffiden':(a  del  frate  Ilo, e  forfè  di/Jimulando  lo/degno^ 
ed  abbracciandolo  per  colorita  occafioneìComeeraartifi:s^iofo,edefercita,' 
to  in  tutti  gli  fludìjyche  pofson  fare  vn  buono  imelletto  fcaltro^ed  auedtt» 
tOyCon  arte  mirabile  fi  fece  grato  a  Tapa  InnocenT^o  dato  nimico  di  Fede 
rigo,  e  di  Corrado.  E  dijfimulatamente prefe  la  difefa  della  ChiefaRoma- 
na;onde  venne  co'l  Tontefice  in  tanta  autorità^  che  ne  fu  confermato  Vì 
cipe  di  Tarante  ìCd  ornato  di  diuerfe  degniti .  Co  fi  dimoftrandofi  pron  • 
tiffimo  afauor  della  Chiefa,  ed-il  Tapa  confidandofijpermefseiCheeglfen^ 
tra/se  co'fuoi  eferciti  nel  RegnOyd'onde  cacciò  ben  tofto  i  tutori  di  Corradi 
noy  riduccndo  tutto  il  Vaeje  aicuo'T^onCy  e  adobbedien:sia  fua*y  maquan^ 
do  fi  conobbe  forte  full'arme^trouatefue  cagioni,  fi  riuoltò  contro  al  Ton-- 
tefìce,  facendo  per  opporgUfi  efercito  vicino  a  Lucerà .  E  mentre  che  il 
Papa  fi  preparala  per  farlo  pentireiammalatOjCome  molti  vogliono  di  do  ^ 
lore,in  Napoli/}  morì.  Parendo  a  Manfediyche queftamorte  fufseper 
fuo  fauore fucceduta  atempo^  comincio  liberamente  a  trafcorrere  acqui* 
ftando  per  tutto  itRegnq^fi  che  Mcfandio  IF^Succe^or  d* Innocen'^o  mrk  ^ 
fi  tenendo  ficuro  in  quel  TaefCìCon  tutta  la  corte  fi  ritirò  ad  ^nagni)  taf--  ^ 
fando  contro  a  Manfredi  Legato  delle  genti  della  Chicfafittauiano  Car- 
dinale de  gli  Fbaldini  delquaìe  è  fama ,  hauendocon  vno  fioritiffimo 
efercito  perduto  quella  guerra, che  per  animo fità  di  parte  iCgli  di  najcoflo, 
haueffe  aiutato  Manfredi  *  Qjie(io  èfcritto ,  che  [otto  la  lega'^ion  di  co- 
fiuiyM  anf  edi  diuenne  fi  fon  e ,  che  cominciò  aregnare  a  nomefuo».  La 
profperita  dunque  di  Manfredi  mojje  i  Ftorentibi  huomini  antiueduti 
ad  affi cura^  fi , quanto  poteuano^de'Sanefi  co  nuoua  lega,}  quali  manifefia. 
mente  erano  m  Tofcana  capo  de' Ghibellini  ,ed  haueuanofentitQ.  piacer 
delia  felicità  di  M  anfredi .  premier  per  tanto  a.S^Donato  in  Poggio  f  do* 
ue  hai4euan  confertato  di  conuenire  aftipulare ,  Sindachi  per  la  parte  de' 
fiorentini  M.Oddo  AltouitiìC^ Mi» Iacopo  daCcrreto^ed  i  Sanefi  vi  man- 
daron  M .Beringhieri  di  Aldobrandino  di  G ionia  Arrocchi ^  e  Frouen':^. 
no  di  M 'jìldobrandinoSaluani  y  i  quali  a^i.di  Luglio  concordarono  in 
^dto  modo .  Qhefta  fra  fiormim  2,  s'Sanefi  perpetua  compagnia ,  e. 
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iegà  a  dlfefadell^cofe  propie.nel  modoiche  allhora  le  poffedemnoje  pef^ 
€Ìòye  per  onde  occonij] e  fare  efer cito  ,  feruavna  Città  all'altra  con  lOO» 
Caualkriyecon  altrettanti Balefiri eri- Nò  s'intenda obligata  Ima  delle 
due  Città  alle  legherò  confederazioni ,  thefermaffe  V altra  con  qualunque 
VrmcipeyO  comunan^a.Non pofiino  i  Fiore tiniii  M.  Pulcianefi  ed  i  M. 
Akinefiricettare^o  fauorìre  sbanditi  yne  ribelli  deSanefi^nè  i  Sane  fi  dar 
ricetto  a  quelli  de*Fioretini,de'A</.Tulcianefi,€  de* M^Alcinefiysbanditi 
per  qualunque  malefìi^o  ^ed  eccedo  ;  0  fatti  fuor  ufc  iti  ^e  ribelli  per  ca- 
gion  di  Congiura  fattacontro  alla  patria  ;  mà  fufie  obligata  in  perpetuo 
ciafcuna  delle  parti  a  mandarli  viaa  peti:^ion  di  quella  Cvmunan^ay  on^ 
de  fiif^ero  [cacciati  per  quelle  cagioni.  Intefenft  fermate  quelle  conuen- 
'ZÌoni{en\apregiudi7^o  dellepaci  altre  volte  fatte  frà  quefle  dueRepubli 
cheye  delle  leghe^che  hanno  i  Fiorentini  co' Lucche fi yGenouefiy  Oruieta- 
niyM  Tulciane/iyM»^lcinefì,ConteGuiglielnioyGuelfid*y^re'2^,Elet 
to  di  ^re'^Oy  San  MiniatefiyViftolefi,  Pepo  Fifcontiye  comune  diTrato, 
E  per  la  parte  de'SanefiydeUe  leghe^che  hanno  coTifaniyCoH  Conte  Mdo'* 
hrandino  Aldobrandefch'h  e  con  la  Città  diGrcfieto;  ma  rimangano  e  que 
Sìe^e  quelle  nel  fuo  vigore*  Le  quali  conuenT^ionifuron  riceuutCy  e  confer- 
mate in  S,  Liberatali  fecondo  giorno  di^goiìo  nel  publico  Senato  Fio- 
rentinoy  e  doppo  poco  dal  Conte  Omberto  ,e  dal  C.^ildobrandino  di  San- 
ta Fiore,  In  que  fio  mede  fimo  tempo  iTifani,  che  ancora  non  erano  con- 
fapeuolidiquejìi  maneggi ^  mandarono  Ambafciadori  alla  Republic<Ljy 
che  in  Senato  domandauano  aiuto  contro  a  Lucchefiyche andauan  per  im- 
pedire yC  per  guastare  ma  forte:^:^a ,  che  i  Pi/ani  edificauano  al  Ballato- 
io .  Domandauano  ancora  Ambafciadori  a  FiorenT^a  a  procurar  la  libera 
^on  d'vn  M.SifmondoyC  d' altriTifani,che nelle pajjate guerre militan 
do  in  ferui:(^io  de'SanefiyCran  rimafii prigioni ^e  ritenuti  in  Fiorenxa^u^L- 
la  feconda  domanda  il  Podeììàych'era  M -  Ruffino  diM.  RcbbacontidcLj 
A'iandello  MilanefcgraT^ofamente  rifpondendo  per  ordine  della  Credcn 
^(a^dimoflròy  che  allhoranon  era  tempo  di  tentare  i  Fiorentini  fopra  ciò , 
perche  più  volte  s*  era  notificato  a  quella  Republicayche  in  efecws^ione  de* 
Capitoli  della  pacejiberafiei  detti  prigioni,  nè  mal  s'era  riportato  altro 
che  parole  generante  gra7;iofe  rifpofte.Non  per  tanto  che  le  cofe  de  i  Tifa 
ni  Himauano  i  Sane  fi  al  pari  deHe  Uro ,  fi  che  a  tempo  non  fi  mancareb- 
be  di  diligen'S^a^  Nell'altra  parte  y  che  era  la  prima  domanda,  riu/ciua 
più  difficile  a Jodisfare  a  gli  yìmbafciadcri  rijpetto  alla  lega,  che  veglia^ 
ua  con  loro  y€  alla  longaye  continuata  amici'^^a  y  che  la  conformità  delle 
parti  haueua  mantenuta  tra  que§ìe  Città  y  nondimeno  jtrengendo  la  ne- 
ceffità  della  pace  fatta  co'F lorentini pure  allhora»  Arrigo  di  Jacomoper 
fublico  decretoyprefente  ilPodeflàyC  tutto  il  Senato  yrifpojej  la  Republica 
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Hi  Siena  hauerelU  ogni  tempo  fatti  molti,e  molti  r  ileuanti  feYuì%ij  alV^ 
polo  Tifano  ne  ejjtre  intiepidito  quel  vino  amore jche  ne  li  hauetta  in 
gnioccafione  perfuaji,  onde  potevano  afficurarftyche  doue  il  bijogno  lofi 
eercafie ,  i  Sanefi  pofpojii  molti  ìntereffi  ,  che pctnbbono  ritrarlid(L^ 
quefto  vropofitOyf crebbero  fempre  ciò,cbe  conofcejicro  vtile,ed  honorenO" 
le  per  L*vnayeper  l'altra  comunanza .  £  perciochei  Pifanivfatiatrouare 
i  Sane ft  pronti  alle  voglie  loroypareua  nonquietaffero  a  quejìarijpofla 
furono  il jeguente giorno  introdotti  nel  Confeglio  di  Creden-T^y  nel^uale 
M  .Gradano  Giudi  ce  manifeftòa  gli  j4mbafciadori  lapace^ela  nuowL^ 
lega  Riabilita  co' Fiorentini  ;  e  partitamenteglilcfj  tutti  i  Capitoli ,  di- 
chiarando loro  molto  cagioniyche  haueuano  coftretto  i  Sanefi  per  jalueT^ 
'Za  di  lor  reputazione  a  concluderla',  e  nominatamente  y  per  cioche  molti 
de' popoli  jottopoiìi  s'erano  proteftati,  ed  haueuan  minacciato,chenon  po-' 
tendo  pÌH  reggere  alle  affi ixj^onìya  danni,che  tutto  diriceueuanoy  ed  alle 
graue'^x^  della  guerra^  ft  farc  bher  raccomandati  a  tale y  che  la  Republica 
di  òienanè  potrebbe  nuocerli,  nè  più  ne'bifogni  fuoidifporne  a  voglia^ 
fua  •  Co  fi  quietatigli  ^mbafciadori  ftregnendoji  sàie  fpaìlcy  fi  ritorna,'^ 
ron  a  Fifa .  In  quelli  fteffi  giorni  che  gli  Ambafciadori  Pifani  fi  partirò^ 
no  di  Siena^gli  yìretini  Guelfi  cacciarono  della  città  loro  i  Ghibtlliniyha^ 
uendo  prefo  animo  da  certe  genti  de* Fiorentini ,  che  fotto  la  condotta  del 
Guido  Guerra  andauano  in  aiuto  de  gli  Oruietani,  I  Fiorentini  te-* 
mendoyche  quesìo  acadente  non  percotcfìe  le  menti  degli  altri  Ghibelli^ 
ni  in  Tojcanay  i  quali  per  dubbio  delle  cofe  loro  fi  mouefferoa  preuenire, 
per  quietarliye  per  affi cur adi y  rifolueron  mandar  Ve fer cito  in  quello  d'A* 
tct;^  a  rimettere  i  uhibellini  in  quella  Citta, Per  quefio per  loro  ^mbU" 
fciador  e  mandarono  a  Sanefi  a  domandare  gli  aiuti  de'Caualieriye  de' Ba^ 
levrieri,  Quefii  introdotto  in  Senato  a  nome  della  Republica  fuadiffe^ 
che  i  Fiorentini  pronti  a  concorrere  afauore  de* Sanefi  in  tutte  Pimprefe 
di  quella  Cittàjcome  buoni^e  leali  con  fedeìati^mifurando  la  volontà  d'ai 
tri  con  la  mifura  del  propio  defiderio,  mandauano  confidentemente  a  do- 
mandareaiuto;  ilquale  tanto pià  facilmente  fperauano  ottenere,  quanto 
fi  moueuano  a  fiudche  molto  più  per  la  conformità  delle  parti  importaua 
a  Sanefi, chea  loro  ^iffi,  trattandofi  difauorire  i  Ghibellini  d*  Are^^  a 
ritornare  al pofìefjo  della  Tatria^e  delle  cofe  più  care  ^  Nelche  molto  be- 
ne fi  potcua  conofceryche  i  Fiorentini  deposto  il  commodo  propio  y  mira^ 
mn  folam ente  y  come  deuon  gli  amici  fmceri ,  al  comun  bene  >  edallcLA 
quiete  di  tutta  la  lega .  Hauendo  il  TodeHà  generalmente  ringra-^ia^ 
to  l*Ambafciadore,e  dimofirato  che  con  molta  ragione  il  popol  Fiorenti-^ 
noconfidaua  nella  Republica ,  lo  pregò^che  fi  contentaffe  vfcir  di  Senato», 
finche  fh^e  fatto  il  partito  *  Tofcia  mandatolo  fmc ,  ft  cominciò  a  chie^^ 
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deve  il  parere  de'Sénatori .  Proponeua  M,  Bernardino  Bianeóde'Maìa^ 

uoltiidouerfi  leggere^  econftderare  i  capìtoli  delia  Lega,  e  jolament^ 
farft  fin  aquanto  in  quelli  ficPiendemlohligo^fenTiapiài  ma  tiatiavi» 
pa  vceegridarun  in  contrario^  non  t/kre  né  di  degnitày  ne  d'vt  'de  della  Re 
publica,  mentre  era  ancor  fìefco  l'inchiojiìo  della  nuoua  lega  fermata^ , 
quafuaiiiiiandoycercare  per  partir filvilment  e  dall' amici'^ia  (comeji  di- 
ce) il  nodo  nelgionco .  Cofi  fcìmati  di  compiacerei  Collegati  loro^e  fatto 
decretOiCheìl  Tederà  facefie  a  ncmefuhlicola  rifpoìia^fù  r^mbafcia^ 
dorè  introdottoyal  quale  il  Tode^ìà  riferì ,  il  popolo  Sane  [e  grandemente 
lodare  il  huonpropofito  de' Fiorentim,di procurar  la  quiete,e  la  pace  vnì 
uerfde  de*Collagati;  ed  efiere  fiata  grata  a  tutto  il  Senato  la  venuta  fuay 
ma  molto  piti  la  confiden'^.che  quella  Republi^ahaueua  dìmofirato  con 
la  Città  di  Siena;  la  quale^quando  daWcbligo  della  lega  non  v  enifi  e  a  fìr  et 
tdiVenu  da  queUa  confidenza  farebbe  pronta-a  compiacere  i  Fiorentini-, 
accìoche  conofceffe  tutto  il  mondo,  che  il  popol  Sanejencn  cede  alla  for- 
Vi^aìriè  rude  in  cortefia  effer  verìto,fac€ndoprcfcffioneied*inuer,ciòilnimi 
'€0,e  dipiegheuole  amico,  P^ada  dunquejC  a  Signori  fuoi  referifca  ^  ckc^ 
per  decreto  di  que  fio  Senato  i  c  o.  cie'nofiriCaualieri,  acccwpagnati  da 
buon  numero  di  eletti  balefirieri ,  faranno  in  quefìa  ffcdi^wne  fotto 
Varme  conle  publiche  bandiere  apoftadel  popol  Fiorentino  .  Qj^cHa 
rifpùHaa  viua  voce  appi  ouò  tutto  il  Senato,  ri'^':^ando fi  a  farne  fede  iSe 
natori  tutti  a  capo  fcoperto.Daquefii  apparati  furono  aflrettigli  Aretini 
a  rimettere  i  CbibeUini  nella  Città,  e  a  confederar/i  di  nuouo  co'Fioretitì- 
ri*  Ritornate  ledenti  de*  Sanefi  da  quella fa7^ione,fi  fece efer cito  a  de- 
JlrUT^^ione  de' Signori  di  TornieUa'yper  cloche  Ranieri  da  prima ,  e  dipoi  i 
figliuoli  fuoi  iterano  ribellati  dalla  Republica,  alla  quale  gli  anni  adictro 
facendo  fi  Cittadini,  s'eran  fottopoHi^*  E  Ranieri,  chea  que'di  A:fonticia^ 
no  faceua  di  molti  infulti ,  piìi  volte  citato ,  era fempre  sìato  contum^" 
€e,nè  s'era  astenuto  dal  conuenireco'l  Conte'Guiglielmo  contr\iUa  Rcpu 
èlica  '  Fu  dunque  mandato  ilu e  Capitani  di  CaualierijC  quattro  di  pedo^ 
ni  de' più  eletti  del  ter^o  di  San  Martino,  e  con  que Hi  tutti  i  Balefirieri 
de  gli  altri  dueUer7;i  fotto  lagui-dadi  M.Sinibaldo,e  di]Aif, Arnolfo  C^- 
ualiere  del  PodeBà^ Efit  proueduto  l*efercito  di  wuni'^oneie  di guafìatO" 
ri  in  molta  abbondanj^a  ;  nclquale  interuennero  comandati  i  Conti  Pan^ 
nocchiefchi  con  le  loromafnade  ,  e  deferiti  di  Montieri  ,  Cofi  del  mefc 
di  Settembre  fìt  afjalìta  Toi  niella , pi efa^e  disfattale  rcuinata  fino  afon 
damentiye' Signori  di  quella  terra  condotti  legati  alle  prigioni  di  Siena-^ 
Diqwefìi  due  de' figliuoli  di  Ranieri  capo  della  rebellione,  rifuggirono-a 
Fioren'2;a,nè  potettero  hauerfi,  e  due  doppo  molti  me  fi  morirono  in  SiC' 
va  prigioni.  Perpublico  decreto  andò  il  mede  fimo  giorno  ilTodefìà  4 

quel 
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quel  Imgù ,  e  per  bando  dichiarò  la  Republka  hmey  de  liberato, eh  e  rima*, 
ga  in  perpetuo  dìshabitatoye  difertato .  Stettero  in  Siena  ritenuti  Mber- 
to^e  Guido  altri  Signori  di  quella  fameglia^  accompagnati  con  gran  nu- 
mero d'altri  prigioni  fin  al  feguente  Dicembre ,  quando  i  Sane  fi  pregati 
dal  C.  ^epo  f^if conti  di  Campiglia,fi  rifoluerono  a  [carcerargli  .  Co  fi  ef- 
fendo  liberati  idi  nuouo  fi  fottomejjero  alla  Republica  con  quel  CaHeL 
lo,  benché  rouinato;  obligandofi  habitar  di  continuo  la  Città,edificarui  la 
cafa,comprarui  la  vigna^ed  altri  beni,e  fottoporfi  alla  lira  ;  e  fu  la  fotto- 
meffione  confermata  dagli  huomini  diTorniella^che  con  loro  eran  carce- 
rati »  Fi*  ancora  liberato  Buonauolta  Lucardi  y  cd i/uoi  Conforti,  riban- 
diti ,  perciochefi  obligò  a  dare  in  potere  deità  Republica  le  forte^^:!^ ,  e  le 
Rocche  de' figliuoli  di  Federigo  ;  ed  apagare  in' C amara  del  comune  cer- 
ta fommadi  denari  per  cagwn  di  dette  fortei^^e.  Ifuccejjì  ìnìferabili 
de' Signori  di  Torniella,  e  delle  cofeloro,  non  folamente  non  ammonirono 
itCOmbertOyCbe  in  gran  parte  nera  fiato  cagione^ma  operarono,  che  ef- 
fe,ed  i  fratelli  con  maggior  pertinacia  contra  la  volontà  del  C^ldobran^ 
dfiio,  inJultarotiQ  a  Sanefii  percioche  tennero  trattato  con  alcuni  di  que- 
gli huomini  d^'entrare  in  Jftiay  nella quele il  FefcouodiGrojfetohaueua 
giuri!  di's;jon€i  il  quale  hauendo  penetrato  quegli  andamenti  ne  ferine  per 
f  HO  mandato  alla  Republica,la  quale  eleffe     Bernardino  Bianco  Seluo^ 
lefiiie^/h  alauclti,e  M.Gra:^iam  Giudice^mbafciadori  a  quel  Fefcouo 
a  trattar  e, e  a  conchiuder,  che  egli  fi  compi  ac  effe  eleggere  in  quella  terra 
il  Rettore  cittadino  Saneje,  ed  a  far  che  egli  cufiodifie  benelftia,e  laRoe 
ca  con  gente  armatay  e  nel  rimanente  li  promettino,  che  per  aiuto  fuo  la. 
Republica  farà  tutto  ciò,chegiudicarà  vtilcx  ed honoreuolé  y  Cofioro  an- 
dando furo  fatti  prigioni  del  COmbertOyche hauuta  noritia  di  quefla  am 
bafciaria,ft  me e  con  molti  deYuoifottoM,Orfaio  in  agguato;  ed  vfcito^ 
lor  adfjfjo  improuifo  li  condufie  riella>RoC.ca  di  Campagnatico^e  molto  te- 
po  vegli  ritenne  *  La  quale  ingiuria  fu  con  molte  altre  vendicata  finalmBr 
te  da  Sane  fi  con  la  morte  di  ejìoC  onte  ^Haueua  ancora  fatto  prigione  ^ri- 
tenendolo  nella  Rocca  diM.Maffi,F'guccioneda Safio  forte,  co' i quale 
e  con  tutti  i  Conforti  Juoi  teneua  nimicii^ia .  E  perche  i  Sane  fi  erano  oblio 
gatì  a  difenderli  y  fi  fcriffe  al  (onte  Aldobrandino  ,  che procurafie  cono-' 
gni  modo  pojfibile,  che  queflo  prigione  andafje  apprejfo  di  lui  ;  EdaSaf^ 
foforte  fi  mando  con  gente  d'arme  allaguardia  Fifconteld''ygolino  Fifcon. 
t'h facendo  conquefti  modianimo,edafficurando  que' Signor i.Tentoffian 
Cora  con  denari  Buonamico  di  Gualtieri  da  MoM affi y  acchche  furtiua-^ 
mente  procuracela  fuga  di  Fguccione , Eran  tutti  quefli  ordini  della  Cre 
den'S^a,  che  per  decreto  del  Senato,  haueua  quefle  caufe  in  mano  ,  McL^ 
fudlo,che  più  teneua fofpefo  Inanimo,  d^cittadinii  era  lafegretaintelli'- 
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genxayche  ttneuà  il  C.Omberto  co'fmentinU  onde  fi  conofceuAithe  quel-- 
la  Republica  con  penfieri  poco  inclinati  a  mantener  la  paceyandaua  fem" 
pre  macchinando  •  Que^o  ftfcoperfeiperciocheafauordelC.OmbertOf 
mandarono  ^mbafciadori  a  lla  Città  di  Grojjeto,  che  fefortauano  con  pa* 
role  molto  grauiy  a  ritornar  fotta  ilgouerno  di  quegli  Aldobrandefcbi  >(J 
almeno  (  che  erail  medefmo  )anon  mancare  di  giuftlT^aye  41  permettet 
chei  Conti  rifcotejjero  annualmente  il  Cenfo  de'  26,  denari  per  fameglia 
douutoli  per  antico .  /  G roffetani  ne  ricorfero  per  confeglio  a  Saneft  loro 
Signorili  quali  compiacendo  fi  %  e  contentando/ene  il  C.  Aldobr andino, huù 
vno  di  candidiffimafedeiComefierOiperctoche ancora  il  C.Omberto  cofuoi 
lo  chiedeua,farft  compromefiodel  cenfo  de' .  6.  denari  nt*Vifani'ye  per  mi 
dar  la  cofa  per  la  longa^fà  fatto .  Nè  quelle  noie  folamente  dauano  a  Sa 
nefi  i  figliuoli  del  CGuiglielmOyma  perfeguitauan  tutti  gli  amici  deliaci 
Republica  Ji  chefuneceffario  commettere  agli  ^rdcnghefchiy  che  aiutaf 
ferOye  faceffero  fpallaa  Ranieri  daSticciano  raccomadato  de' Saneft .  Ed 
ad  ^rrigolo  u4ccarigi  Caualiere  sicario  in  S.  Quirico  di  Ofonna  per  la 
Republica  (  percioche  vacante  l'Imperio  a  poco  a  poco  s* era  leuatola  Re- 
publica  da  dojlo  ilpefodiquel  f^icario  Imperiale)  fu  fcrittOyChe  ordenaf^ 
fe  a  Seggiano ,  ed  all'altre  terre  vicine ,  che  vna  fuffe  in  aiuto  dell'altra  9 
fempre  che  i  fìgliuolidel  C ^Guiglielmo  faceffero  qualche  fcorreria  da  quel 
la  parte  •  rerfo  la  fine  di  queìt'annofu  qualche  trattato  di  coUegarfi  di 
nuouo  coTerugini ,  che  mandarono  a  Siena  per  ciò  M.j^ndrea  Tinieri  y 
ma  non  fe  ne  vedde  l'tjfettof folamente  fi  rifpofe,che  fcopriffe  il  mandato: 
e  che  prima  che  fi  pafjafiepià  oltre,  procurafj'ero  i  Terugini,che  nella  le- 
ga veni  fiero  ancora  gliOruietani .  Domandarono  ancora  i  Bologne  fi  y  e 
Uottenerd'y  ^mbafciadori  in  lor  compagnia ,  per  andare  a  Roma  afauore 
diCM,Brancaleoned' Ondalo  de'Carbonefi  da  Bologna  fiato  Senatoix^ 
Romano,  Ed  a  Tifani,che  per  il  fatto  de* prigioni  loro  mandauano  il  To- 
deftà,  che  era  M,Bonifa':^io  di  M.CaSìeUano  da  Bologna,accompagnato 
da  molti nobiliy fi  concefiero^.Ambajciadoriycheperfuadefiero  i  Eioren 
tini  ad  offeruar  gli  articoli  della  pace ,  Nel  principio  delVanno  feguen» 
_    te  non  volendo  il  Fefcouo  di  Volterra  ricordarfiyche  nuouamente  confen- 
^^S7  tendoui  Papa  InnocenT^  ,  haueua  affittato  alla  compagnia  de'  Buonfi- 
gnori  di  Siena  il  Camello  con  l'argentiere  di  Montieri  per  fei  mila  mar- 
che d'argento  l'anno,rifcotendolo  dalla  compagnia  degli  Scotti^de^Citta- 
diniy  e  d€*Patricijy  e  d'altri  Mercantiy  a  quali  il  Rè  d*u4ntiochia  lo  haue- 
ua impegnato    e  che  co*Sanefi  haueua  rinouata  la  jòttorrieffwne,  obliga- 
toper  ciò  a  pagar  certa  annua penfione  alla  Republica  :  ed  obligato  a  non 
efiere  contro  a  Sanefiycd  a  procurar y  che  quel  Cafìello  non  andafie  in  ma^ 
no  de' Fiorentini  allhora  nimici  della  Republica  ;  fece  venir  con  autorità 
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Tontificale  vn  M^l/haldo  Cappellano  del  Papa ,  il  quale  domandò y  ed  am 
moni  il  popalo  di  Siena  in  Senato ,  che  reflittnffe  dentro  a  certo  tempo  le 
pecunie  ,  che  M  Gitiglielmo  Capitano  de'  Sane  fi  haueuaa  for':^arìfcoJJe 
dagli  huùmini  di  Montieri-^  eche  face j] eriche  il  Fefcom  d'r Volterra  non 
fuffe  più  molestato  [opra  la  giurifdi^one  di  quel  Cartello,  e  che  i  Sane  fi 
gli  ricompenfajjero  il  danno,  e  la  ingiuria  fattagli,  roiiinando  il  Camello, 
ed  il  Vala:!^  di  Frofìni .  Nè  innouajjer  cofa  alcuna;  in  Chiufdino;  efe 
nouita  V  hanno  fatta,  ritoniaflerole  cofe'nell*  antico  fiato  loro  o.  Eprote^ 
ftoffi,  che  done  non  efegmffero ,  farebbe  in  pubiico parlamento  legger  le 
lettere  A  pofiolicbey  onde  la  Città  rimarrebbe  interdetta .  La  rifpofia  fà 
comeffa  al  Todejìà  accopagnato  dagli  ordini  de*  Maeflrati  minori;eper 
cicche  ji  conojceuayche  fi  miraua  e  fi  camìnauaa  condurre  la  Republica  in 
diueìledifficoUàyfà  bene  y  e  prudentemente  rifpo fio  o  Che  ilparlamento 
glifi  co  icedercbbr:a  oiacimtnto  fuo;  ma  che  iSanefi  hanno  rifoluto ,  che 
ne  fua  Santità,  nèejjb  medefmo  habbinopià  impaccio  perciò, o  fadiga;on 
de  fpediranno  fvibbno  at^attairce  a  rijoluereco'l  Fcfcouoin  maniera,che 
non  hauràgiusìa  cagioìc  di  doler  fi  della  Republica.Dunque  fu  commef-^ 
fo  all' Ambafciadòre ,  che  lon  patendo  auan-i^r fi  migliorando  di  condì' 
z^one ,  rifai ua  in  modo ,  che  al  Féjcouo  fi  jodis faccia  ,  Non  fi  trouain 
quefio  anno  fatta  o  dentro  f  a  Cittadini,  ofuore  dalia  Republica  cofano^ 
tabile  •  Solamente  il  C  Aid  .brandmo,  hauendone  hauuta  cornmejjioney 
trattò  co'l  Conte  Ombcrto,  ch^  liberaffegli  Ambafciadori ,  cheriteneua 
prigioni;  rifpofe  che  gli  rilafia'ebbe,Je  quefio  injulto  fatto  da  lui  agli 
Ambafciadori  non  f  tfi e  dalla  RepMica  vendicato  nelle  perfone  de*  Si-^ 
gnon  di  Tornitila  carcerati  in  Siena  jefe  ben  per  allhora  non  feguitò 
l'effetto,  non  abbandonando  la  caufa  il  C.  Aldobrandino,  furon  fanno  /è- 
guente  liberati  del  mefe  di  Giugno .  In  quel  meje,  o  poco  prima  il  Conte 
fu  eletto  Capitano  Generale  degli  Oruictani,  e  per  fue  lettere  lo  figni fi- 
so alla  Rep  iblica,  affermando,che  non  era  per  accettare ,  je  non  preceden- 
te la  buona graT^ia  delta  Città,  e  de' cittadini  f  ioi .  Fu  il  caldo  affètto  fuo 
verfo  la  Patria  riconojcmt  j;  nèfolamentegli  fà  conceduta  licenT^  d*ac' 
cettare,  mà  decretò  il  Senato  dieci  ds  più  honorati  Caualieri  di  Siena,  che 
doueffero efiere  femprf  in  fuacompagnia  nelfefercito ,  A quefìi furono 
datipublici  r auolaccini^  edaggionte  altre  fignifica-^oni  honorate per  la. 
perfona  del  Conte .  I  Caualieri  furono  M.Aldobrandino  del  Conte, 
Bmdodi  M.  lacomo  Arrocchi  >  M,  Buonincontro  Guafielloni ,  Fgolino 
Belmonti»  M.  Guido  d'Orlando,  M.  Notto  Salimbeni  ì  M,  Magifco- 
lo  d'Orlando  Codennacci,  CM,  Orlando  di  Baldiìiricca  TalommeiiM^. 
Bmdìnellodi  Guido  Bandinelliye  AI.  Arrigolo  Accarigi  «  La  lonta-^ 
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nano^  delC,  ^Idchandi no  cagionò ,  che  ritornando  gli  ^mbaJciaSod 
Fiorentini  a  Grójjeto  a  domandar ,  che  ft  fpedijjela  caufa  rimefia  ne^Ti*- 
faniyfù  rifpofto  con  crdinede'Saiiefi  non  poter  fi  ,  nèdouerfi  trattare  af^ 
x^tfcnteil  ContCy  che  v* era  per  moke  cagioni  imerefjato  .  Nel  feguente  an^ 
no  poco  fperandoji  nella  paee  vltiìnamente  conchiufa,  non  //  fece  alcu- 
na coja  prima  che  ritirare  molte  ccfefpettanti  al  bucn  gouerno  delia  Cit- 
tà a'  principij  loro»  E  di  vero  cheriinna  cofa  è  più  'profitteuole  a  dar  lorh 
gavita^  e  a  mantenere  nei  fuo  bene  efiere  vn  Regno  ,ovna  Republica^ 
che  ripigliarla ,  e  ridurla  ogni  certo  tempo  a  principij  fuoi  ;  perciochc^ 
tutti  ip  inciptj  de*  Regni  5  e  delle  Repubiiche ,  conuiene  che  habbinoin 
je  qualche  bontà ,  mediamela  quale  rrpiglian  la  prima  riputazione ted il 
primo  agumento  loro*  E  percioche  correndo  gli  anni,  quella  bontà  vie^ 
ne  a  mancare  y  ed  a  mutar  rratura ,  recide  necefiariamente  quel  corpo  yfe 
non  hà  la  fua  cura  >  che  la  riduca  al  feg'ao .  E  dunque  necefiario,che  in 
qualunque  comunanza  glihuowini  fpeffo  fi  ricono fcbino  >  inuitatia  ciò 
odavno  eHririfeco  accideme  i  onde  habbìa  qualche  buon  ordine  riceuuto 
altera7;ione ,  o  dagli  ordini fteffi ,  che  deuono  dalla  vigilan-j^a  de^Mae^ 
ftrati  hauer  la  vita  y  e  la  perpetuità  .  In  Siena  (  Republica  ne'primi  tem^ 
pi  con  molta  prudenT^a  ordinata)  era  la  legge  >  che  riuedeua  il  conto  d 
Cittadini  fuoi  i  percioche  fi  crcauano  ogni  anno  ij.  Emendatori  dello 
JìatutOi  che  lo  avdauan  tenaido  in  'vigore y  e  lo  adattauan  dipafio  i^ 
pafio  al  corfo  de' tempi  y  ed  alla  natura  delle  cofeprefenti  j  e  fen^a  mu- 
tarlo nel  fuo  modello ,  enellafpe^ie  ^eformade'gouerno  ylo  riduceua^ 
no  con  prudenza  inuerfo  il  publico  bene ,  fecondo  che  Ìefperien%a gli  anh- 
maefiraua .  Eraui  di  più  la  legge ,  che  prouedeua ,  ed  cbligaua  il  nuouo 
Podefià  nel  principio  delfuo  Maeflrato  ya  proporre  al  popolo  molti  or- 
dini Jìabiliti  per  legge ,  i  quali  non  difpenfati  per  decreto  publico  con^ 
ueniua  ogni  anno  efeguire,  Fràquefii  era^  che  fi  riformale  il  popolo  y 
ciò  viene  a  dire,  come  altre  volte  hò  mofirato,  il  corpo  de'Cittadini  y  nelle 
manidé'quali  era  la  jomma della  Rcpublica*  ^quefia  riforma  s'at" 
tefe  in  qucMo  tempo ,  eletti  a  ciò  jù-.dé*  più  fauiper  Ter'j^o^.  farne  ilmo^ 
dellcf  eda  pre/entario  al  Senato .  Fecefi  quefìo  ypercioche  la  Cittày  che 
tuttauia  montana  in  maggiore  flato ,  daua  ognidì  adiuerfì  y  che  la  do- 
mandauarwyla  Ciuilità'y  onde  erano  moltiplicati  tanto ,  che  conueniua  ri^ 
nouarla  lirayCofi  per  ef eluderne  molti y  che  erano  riufciti  (edi^iofi  1  come 
per  riordinare  tutti i  gradi  delle  M ili^ie^accioche ueiedo^come  fi  teme- 
ua)occafid  dinuoua guerra à  pe fi  publici  aridaffero  propor\iohatamente 
compartiti  y  a  fine  di  fuggir  le  dogli  en^^  y  eie  dij  unioni  frà  Cittadini. 
A  quella  riforma  (oltre  alla  legge  J  dettero  occafione Filippo  di  M,VH 
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itimi  c  Velacane  di  M^Tolomeo,  ambi  de  gli  Ftimeriy  che  fedÌT^ofamen 
tef ecero  certe  ragunate  d'armati  per  la  Città;  fi  che  fiì  commejfo  dal  vJe* 
natoalVodeHàyche  procedeffe  lor  cantra  ;  E  tanto  pià  pfrcioche  erano 
in  qm*giorni  ftxti  imprigionati  alcuni ,  che  fi  prctendcua  ejj'er  traditori 
dellx  patria  Ioyo\  onde  a  con  figlio  di  VroHenT^ano  Saluani  fi  eleffero  lOO. 
di  popolo  per  Ter:s^o,i  quali  jieffero  sguardia  del  Valai^t  doue  hebitaua. 
il  Capitano  del  popolo ,  che  era      Federigo  dal  Borgo  da  Cremonaye  qui- 
uifjcejjerle  fentinelle  eoH  nome  a  guifa  degli  eferciti .  Per  commodità: 
diqueHi  500.  s'armò  quelCortile d'armi  offenfiifey  e difenftue^Ordinoffi. 
ancora,che  iioo,  perTer^o^  che  per  antica  vfan'7^  erano  ciafcmio  nel^ 
fuo  T  er'7^  eletti  a  guardar  la  CittàffleJJero  ben  proceduti  ne*  loro  corpi  di 
guardia.  Nè  pacarono  molti  giorni ,  che  Pigolino  da  S.  Fiore  vno  de'car^ 
cerati  accufato  da  Ventura  di  Sighierida  Toggibon:^i  (che  perciò  riceuè 
prernio  dal  pnbUco)  confejsò  e(iere  andato  a  Staggia  a  trattar  con  Salcio 
da  Fiorenza ,  ÓÀ  tradire  i  Soldati  del  Capitano  del  popolo  di  Siena  ,  e  di 
metter  fuocoi  ed  ardere  la  Città.,  P^dì  da  detto  Salcio i  che  Ranieri  di  Ma 
^  donna  Selua  doueua  feminar  Liti^e  difcordie  in  Siena^fopra  il  qual  detto 
Ranieri  fà  carcerato ,  e  per  decreto  publico  dato  al  Capitano^  che  per  ha^ 
uer  la  verità,  non  ostanti  alcune  leggi  ^  lo  tormentale .  Ugolino  ftrafci^ 
nato  da  Caualli  fu  decapitato ,  e  [quartato  ;  e  Ventura  hebbe per  premio 
200.  lire. Que/ìe  cofe  occorfero  m  Siena  nel  principio  di  Luglio  dell'ani 
no  1258-  percioche  il  primo  di  Maggio  erau  venuti  M»Nicolò  Mujìay 
glia ,  e  M.  Panalo  rfa.^mbafciadori  del  Re  Manfredi,  a  ricordare  alla^ 
Città  l'antiche  dependen:^e  ofpafiati  Cefari  Trogenitori  di  quel  Re,  ed  a 
ricercare  i  Sane  fi  ,  che  fi  collegafier  con  lui .  Vareua  a  Filippo  Fliuieri 
d'accettar  l'occafione,che  era  offerta;  ma  M^Fgo  alamanni,  checonfide^ 
raua ,  che  la  domanda  de  gli  Amb.tfciadorì penetrauapiù  a  dentio ,  per^ 
fiiafe  che  fi  domandaffe  tempo  a  deliberante  s'ottenne^.  A^oueuafi  il  Re 
Manfredi,  percioche  refperienT^a  de  tempi  pafiati  gli  haueua  infegnato  < 
di  quanto  profitto  patena  efiere  al  mantenimento  de  gli  fiati  juoi,  fe  ha- 
ueffela  Tofcana  a  fua  deuoT^ione^  nella  quale  effendo  la  Città  di  Siena  ca» 
p.o  della  parte  Ghibellina  fauorita  da  lui ,  gliconìieniua  pe'fini  fuoi  voi- 
gerfì  inuerjo  i  Sane  fi .  Dall'altra  parte  i  Guelfi ,  che  erano  fiiperioà  in 
Fioren7^a,haiieuan  tentate  quefiecoi e  per  mutare  le  condii^oni  del  go- 
uerno  diSiena,afauor  loro,  e  per  interrompere  le  pratiche^  che  fi  tene  fio.* 
no  co'l  Re  Manfredi'^  le  quali  non  cominciauano  allbo/a  ^percioche  nel^ 
le  care^ie  de  gli  anni  pajjatiil  Vrencipe  di  Taranto  haueua  gra':^ofa-' 
mente  dato  grano  a' Sane  fi  per  lor  denari .  Ma  non  hauendo  lacongiii- 
rnhaunto  effetto  3  i  Fiorentini  fi  voltarono  a  [granar fi  de'  lor  Ghibellini^ 
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i  quali  per  opera  de*  Sane ft  reflimiti  alla  patria  ,  cotninciauano  €M 
fauor  di  Maiufredi  a  foUeuarft ,  fperando  ritornare  alla  antica  loro  an^ 
torità  ,  conia  quale  al  tempo  di  Federigo  fecondo  haueuan  gouerna» 
ta  quella  Rtpublìca  .  Prefe  dunque  il  popolo  Fiorentino  l'arme  y  e 
.cantra  le  più  nobili.,  e  le  più  potenti  con/ortarie  de' Ghibellini  mouen* 
dofiy  vccidendone  y^d  imprigionandone  ,  glicoììrenfeadvfcire  delUu» 
Città  :  e  non  contento  aque^ìoi  cominciò  a  follecitare  ,  ed  a  chiamare 
gli  altri  popoli  di  Tofcana  ,  per  me-^  di  fue  Ambafciarie  alla^ 
libertà  ^  ed  a  confederarli  *y  e  con  molti  gli  fucceffe  a  voglia  fua.  So^ 
li  iSaneft  ,  ed  i  Pifani  perfeuerarono  neW  amici:Qa  de'  Re  de  Roma- 
m  i  ^  dell'  Imperio  y  benché  vacante  .  ylni^  i  Sane  fi  s^apparec  chiana- 
no  già  a  guerra  contfa        micino  y  ed  haueuanoriceuuto  in  Siena  i 
Ghibellini  y  diceuan'o  i  Fiorentini ,  cantra  i  patti  delNltima  lega^^ 
La  qual  coja  con  molta  marauiglia  mefje  fpauento  ne  Fiorentini,  che 
confidermano  (  come pareua  a  loro)  il  popolo  Sanefe,  rompendo  i  pat- 
ti y  hau ere  benignamente  riceuutii  Fuorusciti  nimici  loro  ;  il  che  ar- 
gumentaua  piti  ripoJìo  confeglio  nafcente  da  animo  mal  difpoHover** 
fo  quella  Republica»  E  tanto  pit^  che*  il  patto  della  lega  non  purtj» 
negauaalle  parti  il  riceuere  fuorufciti  yma  imponeua,  che gli  dlfcaC' 
ciaffero  ,  ni  defierc  ^  loro  aiuto nè  fauore.  Dunque  prima  che  vo- 
lefjero  venire  all*arme,  mandarono  Ambafciadori  a  Siena  Af.  ^lbi:{o 
Trincaueliy  eM,  Giacomo  Gherardi,due  eccellenti  G  iure  con fultiy  a 
doler  fi  ^  che  fi  turbafiero  i  patti  ;  A' quali  conmefiero  y  che  primiera- 
mente con  modeftia  fi  dolefiero  dell'  ingiuria  riceuuta  j  e  fe  la  pia- 
ceuolei^  non  profittafie  ,  difputajfero  l'articolo  di  ragione  5  Ma  fe 
quefto  ancora  i  Sane  fi  recufafjero  di  fare  yproteflujiero  a  nome  del  Se- 
nato  y  e  del  popol  Fiorentino  y  minacciando, che  fi  moueràloro  laguer* 
ra  yfemprcche  effi  ardiranno  rompere  i  Capitoli  della  pace .  Gli  Am- 
bajciadori  introdotti  in  Senato  ^  dimoflrando  con  longo  ragionamento 
poco  accortamente  fare  i  Sane  fi  ,  anteponendo  la  grafia  di  pochi  fuo- 
rufciti  alla  amici's^a  di  tutto  il  popolo  Fiorentino  >  e  ponendo  la  fpe^ 
ran's^afua  in  coloro  i  che  difperati  delle  cofe  propie  fono  for7;ati  ricorri* 
re  alla  mercedey  ed  all'aiuto  altrui*  La  fommadcl  ragionamento  fii, 
che  fiaflcnejfero  i  Sane  fi  dalla  guerra  di  M,  Alcino ,  e  licen'ziafjeroi 
fuorufciti  ;  perche  -doue  fi  defie  tempo  all'è fecu^^ionely  la  lega  fi  haur eb- 
be per  rotta.  Giurarono  finalmente  3  che  fi  vendicarebbono  con  Carme  ^ 
fe  non  fi  mantcnefie  la  pace  .  La  rifpoHa  del  Senato  fk^l  Sane  fi 
hauér  fatto  lega  co'  Fiorentini  3  e  Fiorentini  efiere  coloro  ,  che  ejji  ha-- 
Meuanoriceuuto  y  ne  apparire  fe  a  dritto  ^  0  a  torto  fu/fero  xlalla  Tatria 
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loYO  [cacciati .  F/orewt^^t  effere  tràfe  diuifa  in  due  partii  Vvna  favorire 
ì Guelfi,  e  l altra  i  Ghibellini;  non  appartenere  al  Popolo  Smefe  difcer- 
neW)  0  giudicare  qual  di  loro  habbia  ragione^  o  difenda  piùgiufia  caufa. 
Quefio folamente  fapere^che  fempre  inprìuato^edin  publicohaueuano of 
feruato^ed  amato  i  Cittadini  Fiorentini, nè  mai  ad  alcuno  portato  odiolfe 
non  quanto  da  loro  difpreT^ti  ne  haueuano  riceuuta  ingiuria .  Non  ef- 
fere di  lor  penft ero  concita' e  vna  parte  contr  ali altra*^  nò  meno  nonpatrom 
cinare  fedelmente  i  fuor uf citi  bifognoiiy  che  pur  bora  fcacciati  di  cotanto 
fioritayC  nobil  Tatria,  erano  rifuggiti  a  vicini^ed  a  collegati  loro .  Bene 
ammonire  i  Fiorentini,  che  non  voieffero  oflinatamente  colìituirft  Arbi 
tri  delle  cofe  humane,v(ate  fpefso  a  paffare  dalla  felicità  alla  miferia;ma 
tiuolgendoft  verfo  fe {lejfunon  volejfero  perfeguitare  quella  miferia,  Icum 
qualceffendo  tutti  i  mortali  efpo  fti  a  colpi  della  fortunaipotrebbe  a  qual 
che  tempo  venire  loro  addofio  ;  perche  vn  giorno  ringra':^aYebbono  Dio 
d'hauere  moderatamente  proceduto  .  Quanto  a  Alcina  i  Sane  fi  pre- 
tendere non  l'altrui,  ma  le  cofe  propie .  Daquefle,  rifpoBe  prouocati  gli 
Amb^fciadori^  ft  pa>  tirano  alquanto  più  concitati, che  non  erano  venuti^ 
ed  a  fuoi  riferirono  la  nimicÌ7;ia  ejjer  palefe,  1  Fiorentini  (ietterò  molti 
giorni  ambigui,  confegliandofi  ciò,  che  hauejftro  da  rifoluere^  Terche^ 
da  vna  parte  gli  flimutaua  il  defiderio  della  guerra  per  vendicare  la  pace 
rotta,dall'aitra  dubhiruuano  di  entrare  in  vna  guerra  longa ,  e  pericolo/a 
difedi\ione  intefìina,  o  che  effi  lafia/Jero  nella  Città  quelli  deLi  faT^o- 
ne  contraria,  che  rifpetto  alle  parentele,ed  alle  aderen's^e  degli  vfciti  era 
no  molti,o  che  fecogli  conducefiero  negliefercitL  £  certo  era  difficile  a 
rifoluere,  fe  doueuano  o  condurfi ,  o  lajjhrft  ;  onde  erano  fo-^ati  a  temere 
parimente  i  Cittadini,  ed  i  nimici ,  Jn  queHo  dubbiofo  tra  uaglio  di  men 
tCifi  rifoluono  di  [occorrere  i  M^Alcinefi,  e  di  far  guerra.  Ma  per  proce 
dere  innan^^  alla  guerra  con  tutte  le  giufti-fica:(ioHÌ,de  liberano  di  renun" 
':^aYe  all'amicizia  de'  Sane  fi ,  predicendoli,  che  effi  vendicaranno  con  Var- 
me  la  lega  rotta,  doue  epi  non  fi  emendino  ;  ed\afarquefto  pemuouJ  man 
dati  loro, fcrijs  ero  in  quejio  tenore;roi  non  trattate  a  buonafede.  Sane  fi  » 
perche  non  piufurtiuamente  ,edi  najcolio,  ma  pale f emente, ed  alia  libe^ 
ra,  infultate  a'  Montale  ine  fi  noflri  confederati,  ed  hauete  i  nostri  fuoru* 
[citi  riceuuti  dentro  alle  voflremura,  d'onde  in  virtà  deUa  tega  dourefìe 
di[cacciarl.i  fevoi  teneHe  conto  almeno  della  ragione  delle  genti .  Noi» 
per  precedere  ciuilmente,  cifhimo  più  volte  doluti  con  voi  di  queHa  in^ 
giuria,  domandandoui per  ragione  della  lega,  che  voi  aflenendouitci  rip^ 
rafie,  nè  volefle  tentare  le  forile  nofìrced  injieme  fare  del  no^ro [degno 
ejperien-^t;  mahauiamo  fauellato  a'fordi.Perque^ìo  venti  da  cote  sìa  vo 
fira  malignità  ,[tamo  coftrettiu  tenerui  in  luogo  di  nimici ,  ed  a  pià  non 

T   i       di(fmu^  ' 
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difjimulm  l'irate  lo  [degno  conm  di  voi  conceputo  •  Verche  non  può  U'^ 
nimo  genetofo  lungamente  comportare  l'ingiurie  f  e  le  villanie;  fi  cheo 
riceuete  quelle  condi:i^oni  di  pace,  che  tornerà  bene  a  noi  di  cojlituirui,  o 
appareccbiateui  alla guerra,perfuadendòui,che  non  Jìamo  per  pojare  lar 
me  y  finche  0  rimarremo  ventilo  ci  faremo  vendicati .  Efe  con  l'aiuto  di 
Diorvfcirà  quella  guerra  aquelfine ,  al  quale  hahbiamo  condotte  l'altre 
mojj  e  per  vendicare  le  tregue  rotte  ,  tardi  vi  pentirete  di  nonejierm  ap-^ 
prefi  al  noflrofano  confeglio  .  Recitate  que!h  lettere  in  Senato^il  Vode- 
fix  chiede  il  pmre  de' Senatori.  Quiuì  fecondo  la  libertà  degli  animi  r 
parlando  altri  più  ferocemente,  altri  con  modi  più  rimeffitvenfe  il  parere 
di  coloro,  che  venti  dalia  ferocità  dell'animo ,  e  dalla  licen:?:a  delfauella^ 
rcyrifoluerono,  che  a  coloro,  che  fuperbamente  haueuano  fcrittOsfuperba- 
mente,  difpre:^^andoli,  ft  rifpondefie  cofi .  Se  nella  Città  no/ira  hauia-^ 
mo  riceuuto  non  i  nimici  voflri,come  vi  sforiate  darci  ad  intenderCima  i 
vofìri  Cittadini  amicijjimi  noHri,  ed  al  pari  di  voinofìri  Collegati ,  non 
vi  hauiamo  fatta  ingiuria,  o  proceduto  con  voi  a  malafede,  Fiorentini  ^ 
Nè  fin  qui  apparifce,  che  efsi  habbino  rotta  la  lega,o  commeffo  cofa>onde 
douefiero  difcacciarft .  ^n7;i  ci  fìamogouernati  con  pietà  ver fo  quelli  fi 
come  la  comune  confedera':Qone  richiedeua  ,  pronti  a  trattare  nell'ilìejfo 
modo  con  voi  ,fe  {quello  chenon  uorremmj)  voi  cadefte  in  fimile  mife^ 
ria  .  Di  perfeguitare  iM.  Alcinefi  non  ftamo  per  rimanerci,  finche  con 
noftro  profitto  gli  haueremo  foggiogati;  ne  perciò  vi  facciamo  ingiuria,, 
affaltando  hofiilmente  colorOiCbe fen:^a  ragioneuole  cagione  hauerncda 
noi  fi  fono  ribellati,  Coft  efiendò  noiliberi  dalla  colpa ,  vi  prediciamo , 
mentre  le  cofe fono  ancora  da  ogni  banda  in  buono  lìato,che  non  vogliate, 
mancando  al  giuramento, rompere  la  confederci^ione, altrimenti  chiamiti 
mo  Dio,  e  gli  huomini  in  teflimonioyche  allafor%a  refijiaremo  con  ia  for 
%a\  ne  cifpauentano  le  vojìre  minaccie,  nè  i  vgjìri  vantamenti ,  che  pur 
fapete,e  molte  volte  hauete  prouato  la  fortuna  della  guerra  efiere  cofi  co 
mune,come  compagna  di  coloro ,  che  abbondano  di  moltitudine  d'huomi" 
niye  quel  popolo  che  rimarra  vento ^  haurà  dal  fuo  HngiuHi'^a  della  caU' 
fa,percioche  benefpejjo  l'eftto  è  conforme  alla  cagione  ^  Da  quefta  feroce 
rifpofta  maggiormente  inafpriti  i  Fiorentini,voltaron  l'animo  alla guer^ 
ra^difegnando  a  tempo  nuouo  afìaltare  i  Sane  fi  con  tutte  lefor:i^e,  Intan- 
tojuperata  dallo  fdegnola  patienT^,  ed  ejjendo  horamai  il  verno  vicino, 
onde  non  fi  pot^ua  fiare  in  campagna  ,  entraron  con  le  j correrie  nel  do- 
minio Sane fe, guadando  yC  faccheggiando .  1  Sane  fi  fpiandó,e  penetrati^ 

do  gli  apparati  de  nimici,temeuanorperche  non  haueuano  altre  legh<.  p 

ìhequefiacoFiorentiniyC  lamici':Qa  de'Pifani,  Quefio  cagionò  >  che 
ìnuitati  dagli  Ambafciadorifi  rijolueronopiuto^o  che  fatto  non  haureb* 
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IberOi  a  volger p  al  Re  Manfredi,  ed  a  tentare  di  ottenere  qualchedìuto  da 
lui  ^  onde  del  mefe  d* aprile  vi  mandarono  Ambafciadori  a  rtcordargll 
Vanticke  deptnden^e  della  Republicacoi  Padre^eeo'gliauifuoiied  afup* 
plicarlo  di  proteT^ionCy  eM  aiuto,  M.Mdobrandino  d^P^godalVala'S^ 
*^ye  M,Ran  ieri  Majj ei  G  iu  die  e  te  Or  land  in  o  Notaio;  the  ponti  a  Luce- 
ria,doue  allhora  era  Manfredi^edbauendo  alcuni  giorni  nego':(iato  compri 
tni  della  Corte»  fi  condufiero  finalmente  alla  preJenT^del  Re  ,  e  di  molti 
Baroni,  e  M ^Aldobr andino faueliòin^ueiia fenten:^a .  Quanta  fìa  Ha» 
ta  in  ogni  tepoia  fede,  e  la  deuoj^ione  de'  Sanefi  inujerfo  FinmttiJJima  Ca 
fa  di  Sueuia  (Sereniamo  Re)  ed  i  molti  bene  fi's^ijfatti,e  riceuutiyde^qua 
licofa  ingrata  farebbe  perdere  la  memoria,lo  dichiarano,  ed  bora  dinuo* 
uo  ne  fà  fede  il  Regno  diSicilia,e  di  Fiiglia,ad^efa,  e  confermazione  del 
^uale  Corrado  digloriofa  memoria ,  tanto  hebbe  da  queUa  Republica  di 
preftdioye  difor:^etquanto  egli  giudicò  al  fuo  bifogno  baUeHole .  Ne  fi 
trouari,  Himo,n^unQiche  ne^hiych  nella grandcT^a  della  vofira  pre* 
fente  fortuna^  quel  popolo  non  habbia  la  fua parte}  e  quanto  i  Ghibellini 
fcacciati  di  FiorenT^.che  bora  fi  riparano  in  Siena,habbino, mentre  bebb€ 
ro  autoriti  in  quella  Republica,  operato  magnificamente ,  prima  a  prò  di 
Federigo  Ce/are  glorìofo  Tadre  ^oHro,e  dipoi  ne' bif ogni  voffri  aiutan* 
douit  non  è  bora  di  me  filerò  rammemorare  a  voftra  MaeFìà ,  che  pieno 
di  gratitudine i  e  colmo  dì  munificen's^a  Himo  fempre  ve  ne  ricordiate^  $ 
Quefioì  vtroithe  fimeroamkoè  coluitche  foccorr^  al  bi/ògno:^perche  qua 
do  la  fortuna  volga  le  fpaUe^quelli  foli,cbe  amano  di  cuore ymangonoin 
fede,  fuggendola  turba  degli  adulatori  dal  pericolo  dell* arbore  ,  che  ca» 
de  »  Ma  poco  vogliamo ,  che  vaglino  a  noi  lafcde,e  la  ragione  détta  ve'* 
ra  amicìzia,  f e  nella  prejente  caufa  tre  cofe  non  concorronoje  qmli gran- 
demente deuono  inuitaie  voflra  ^Uefìa  ad  entrare  per  aiuto  noBro  in 
quefìaguerra  'f  rvtìlità,la  indegna:qone,e  lalodcj  ma  moke pià  fono U 
cauje  dello f degno  di  quelle che  pojiono  in  vn  breue  ragionamento  nar» 
raffi,  lo  taccio  al' prefente  g(^ inganni,  ete  infìdietante  volte  da  Fioren^ 
ti  ni  Guelfi  tefe  a  rolìra  Maeflàx  le  quali  pur  troppo  farebbono  riufcite:e 
graui,  e  miferabìlii  fe  laindujìria,  e  ia  vigilami  defuorufcitiGhibelli-' 
ni,  e  lafot'zayed  il  valore  dell'-armi  Sanefìnon  fi  fiiffero  interpofle  a  fco-' 
prirk, ed  a  vendicarle ,  Mache  nellaprefente  vojiragrande7iiia,ardenio 
tuttauia  d'immortale  odio  verfo  il  glorìofo  nome  yoftrOf  niente  altro  va^ 
dino  m  oc  chinando  iche  larouina  deUa  RepublicAdiSienaiChe  fola  trà  tuff- 
te  k  Cittàd Italia  iuuidiata  per  la  Juagraffes^a,  ha  fin  qui  tutti  gli  sfor^^ 
loro  fatti  riufcirvanit,  £  che  ad  altro  non  mirino^  che  a  dijfipar-e»eia  di 
Jiruggerei  Ghibellini  fplendore  del  nome  fioremino,  e  principale  forte^ 
dé'voftri  Regni ,€h€ altro  è  quefloinhevn  volere  emular  con  voi  ^oten* 
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tiffimoRe^e  fcordandorhche  a  loroconuìene  humilmente  feruirè  alTAo 
V.  voler  con  voi  farla  del  parti  Quefit  cofco  Re,ègìuflv  confid  erare  iti  op^ 
tanto  per  lacadja  noiìra,  che  pur  alia  vofiradegnìtà  s'appartiene  non\ab 
n$:c)handonare  ivofiri  antichi  partigiani,  quanto  per  il  prof  io  voflro  intere/' 
fe;  perche  è  fparjala  fama^che  i  Fiorentini  Jolkcitano  tanti  popolile  mef 
tono  in  ordine  tante  fi)r:^ei  non  jolamente  per  difendere  da  Sane  fi  M,  Al- 
cino  y  ma  pei  £he,opprìmendo  i  Sane/i ,  vogliono  la  Afonarchia  diTofca^ 
nay  e  perche  ardendo  d'una  Jmifurata  voglia  di  fignoreggiare^poffino  tut^^' 
te  te  Città  render  fi  cenfuarieye  fottopofle  .  Indarno  haurete^o  Rt,  acqui- 
flato  il  Regno  di  Napoli  y  in  vano  poffederete  la  Sicilia ,  fe  laffarete  ere- 
fcereyed  inuigorirfi  i  Fiorentini  emuli  y ofiriy  nelle  fovT^  de' quali  confi- 
dato  il  Pont^ficey  fempre  s'è  oppoflo  /hoHri  difegnii  E  tanto  piti  s*oppor 
ràj  quanto  quelli  acquifìaranno  diforT^^  e  di  poten:i^a  :  pretendendo  egli 
cheque  fio  R^gnoalla)S.  Romana  Sedia  appdrtenga .  La  noflra  Republi- 
capoteua  molto^bene  sfuggire quefà  pei  icoli,  fe  haueffe  voluto  coUegarfp 
co'^Guelfiy  e  farebbe  ricmut  a  ancora,  s'ella  mutafie  confegliO'  I  Fiorentini 
certamente  hanno  vnitoa  fe  con  la  loro  autorità  gran  parte  della  Lom- 
bardiayecon  quefiiiGenoueft.cdi[Bolognefi:,di  più  tutti  i popoli  di\Ta- 
fcana  jfuor  che  i  Sane  fi ,  edi  Pijani  .Sono  dunque  tutti  dalia,  parte  del 
FontefuCi  e  de'FiorentinhCongiurati  contralla  vofìra  Corona;  contra  aV 
la  quale  non  hauendo  con  molti  me7;jQ  tentati  potuto  tirare  la  RepubliccL 
noftr  agalla  fine  cercano  con  Varme  conduruelà,  non  hauendo  giouato  ne  le 
perfunfioni  nè  le  minaccie.  Noi  non  mutiamo  ancora propofito  y  confidati 
do  nelle  foii^ì  e  negli  aiuti  di  f^./l<f. de*  quali  fe  ci  mancate  ^  Iddio  voglia' 
che  nS  fiamof^rq^atia  correre  con  la  fortuna  loro  •  Quefie  cofe  hauia- 
mo  commejfione  d*eJporre  a  F*  M,pet  l'interejfedi  noftra  RepubliccL^  » 
Quanto  poi  aliare  auf a  de' Ghibellini  fuor  ufcitiyè  molto  congionto  con  l'u- 
tilità- vofira  il  ritorno  loro  neliaTatria  j  altrimenti i  che  non  piaccia  a 
DiOiChe  da  voifiano  difpre^^ti  jfiamo  noi  per  muouere  ogni  pietra  per 
aiutarueli  y  là  doue  la  nectffitànon  ci  sforT^i  a  mutare  refolwi^ione,  Dun* 
quequiuifi  trattano  gli  intere fsi  uoftrixinuittifsimo  Re',  ne  folamente  ri-' 
/guardano  U  degnità,  ma  molto  più  la  Jalute ,  e  là  ficurcT^a  del  Regno  * 
dijenatadalla  uolìra  deuo:(ione  la  Republica  Fiorentina  ,  mantenerti 
SienAiaccioche  mediante  ilualòre  di  quel  popolo ,  di  continuo  fi  tenghino 
iri  freno,  ed  una  uoltafi  abbattino  gli  animi  di  coloro^  che  fono  oppofli  al 
h  parte  Moftra  iperche    M,ca  faccia  3  edi  Sane  fi  fono  come  allefpalle 
dello  iiato  della  Chiefa»  ^rroge,  che  je  faluati  noi(  il  che  non  farà  diffida 
k  a  fare),  rimetteremo  i  Ghibellini  in  Fioren^a^  farà  ben  fermatole  Ha^ 
bilito  queflo  Regno y  onde  potrà  f^.M*  difprcT^re quegli  emuli^che per 
kora  tengono  i  partigiani  UQ^ìri  nonpQCofofpefi ,  Fioren'^  farà  fempre. 
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filetìavte  aggionta  al  Regno  di  Sicilia;  E  quello ,  che  fari  KM. perlai 

rePàtutl  ne  di  tante  nobili,  e  potenti  Confortarle  alla  Tatriayed alle  co- 
feloro  piti  care,  efje  faranno  fempre  per  difefkdel  Regno  vofìro,  onde  nò 
mrefìarà  da  temere  da  niflmia  parte  .  Perche  la  rofcana,d*onde  fi  chiu-^ 
dey  e  s'apre  la  vìa  nella  Tugtia,  è  cofi  tutta  (qua  fi  da  forti  fiepi)  dafian^ 
ehiye  dalle  fpaUe  circondata,' e  munita  dal  Affare, e  dalty^hi.che  pcr  na-^ 
tura  delfito  appena  viji  può  penetrare,  E  tanta  è  di  quefìe  due  Città  V au- 
torità, e  la  potenza,  che  vnite  ,fole  fono  attea  intertenere  i  vofiri amici  y 
CifaTnantenere  gli  altri  Topoli  infedele  a  tirarli  dalla  fi^a,  Aiafe-p€r^^S9' 
forte  VM^aborrifie  da  pericoli  della  guerra  ,nèla  muoue  la  compaffione 
degli  antichi  amici,  e  partigiani ,  muonala  almeno  il  dishonorced  il  peri 
eolo  fì  temay  il  quale  o  perdendo,  o  cadendo  i  Sanefi ,  manifeSìamente  vi 
flà  difopra;  edè  da  penfareycheil fine  diqueflaguerrainonpHre  apprefi 
fo  a  Tofcani,  ed  a  tutta  Italia^  ma  tràgli  Oltramontani  ancor  a  farà  gii4^ 
dixio  del  valore,  e  delle  for%e  vofìre  ^e  fe  quelli ,  che  nel  tempo  delle  vo^ 
fire  perfechxjoninon  v  hanno  abbandonato,  r  e  fi  ar  anno  bora  in  tanto  peri 
$olo  loro  abbandonati  da  voi ,  che  crediamo  noi.che  fionogli  huominiper 
giudicare  di      •  'il^^a  je  liberati  dalle  mani  di  potentijfimi  nimici,  far  ari'- 
noi  Ghibellini  e  fiili  per  opetavuHra  resìituiti  alla  Patria ,  acquiharete 
lode,e gloria  immortale,  non  pure  di  forte,  e  di  amoreuole ,  ma  di  pietofb 
ancora  -  Tiacciadunque  a  KM .  efìer  quale  e  laneceffìtà  de*fuorufciti 
richiede^  edi  Sane  fi  vi  dejìdeìano,e  vijperano^  Scc£orriteci,aiutateci^ 
eoncorrite  ad  efìinguerequeflo  comune  incendio,  e  a  vendicare  lepre  feti" 
ti,  e  le  paffate  ingiurie  ;  Maè  bifogno  di  prejfa  refolw^^ìone ,  perche  le 
coje fono  al prefente  condotte  in  luogo  ,  chefe  non  viene  con  legloriofe^ 
Jnfegnie  vostre  eletto,  e  numerofo  drappelle  di  genti  armate  in  Tofcana^. 
fiamo  in  pencolo,o  chela  Republica  nvftrajiafo\ata  coUegaffi  co'nimU 
eivofìri,o  che  cHa  perdendo  fe  Heffa^venganetlelor  mani  -,  nella  falute- 
della  quale ,  fia  detto  con  voHra  pace^  è pofia  la  degnitàfli  KM. la  falu- 
te  de^Ghibellini ,  e  la  jìcure'^^a  del  Reame  di  Sicilia .  Quejìe  cofeperfe 
medefìme  miferabìli  a  vdirfi,  accompagnaron  gli  ^mbafciadori  con  mo- 
tiiCCongeftì  accomodati  a  muouer e  ccmpajjmie  ,eadejcitare (degno  in 
Manfredi ,  il  quale  mtfjo  dalla  memoria  della  amicici7iia,  e  de'riceuuti 
hentii'^h  ed  injieme  atterrito  dalia  foì\a  diqt^el  parlare , fi  rifoluette  a 
non  abbandonare  i  partigiani  fucili  quali  haueua  defiderato  da  prima 
confederarli »  ma  lo  haueua  di  poi  tenuto  molto  fojpejo  il  vederli  tanto  de^ 
gre£i9  fi  che  fecondo  il  coHumefuo,  poche  parole  rìlpofe^ma  piene  d'hu- 
wanità  ►  Dilpiacergli,fecoJaauuiene  loroyche ghpeTturbi,hauer  confide 
fanone  al  pericolo^nel  quale  fi  ritrouano,ed  alpropio  interefiejuo .  E  pep 
$onforma,rf  U  paroU  co' fatti  rfcrifie  ai  ambe  le  partii  che  pof afiero  Par^ 
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mppri^fffi^ndofì ,  fh^  farebbe  amatoconm  quelli,  ch$  pertìnacementi 
nm  mkfim  mme  in  pace»  j4  Collegati  de'Fioremini  fignìficòyche  ri 
amerebbe  percofagrAUtCheeffinondanneggiafjeYo  lo  {iato  de' Sane  finche 
Je  non  ritiraranno  le  genti  loro  ,  farà  sformato  ancora  ad  efsi  far  guerra , 
rertum/uron  ributtatigli  Ambajciadori^fi  che  fu  necefiario  ueniieal" 
leprouifioni^  Ma percioehe il^Eeft  moftraua  difficile  in  concedere' gli 
Mutii^douei  Saneft  nonhauejkr  fattoalHiilpurmento  difedeltà^egli 
Ambafciadori  nonbauenano  queftofrà  lesommefmniyfÀ  necejjario  ma-* 
dare  a  Siena  afapere  la  refolu^ione  della  Republicai  dom$rimanendo 
j^ldobrandittOstornaron gli  altri  dueintempo^  che  i  Sanefi  haneuan  faptt 
4ocheìlConteOmbertQdiS,Fioreera  nella  Rocca  di Campagnatico  Ha^ 
to  yccifonel  letto  da  certi»  che /otto  habito  mentito  di  Frati  v'erano  en- 
trathfingendo  d'andar  limofmando .  Qt^eHifurgn  Sacco  diM^Oherar- 
4q  Caponfacchi  da  Sarteano  iSalimbene  di  Bernardino  Saracini  ^  Strica 
TcbalduccifTelacam:\diRanieriFlimerirCi^beru)  RidolfiniyeCaponfac 
€0  f  tutti  giomnì  di  principali  fameglie  Saneft, ma  flati  fin  a  quel  dì  di 
perdura  Jperansiaf  e  che  atlbora  per  diuerff  eccefsi  fi  ritromuano  bandii 
ti  dalla  Città  .  Non  fi  fd^fequefii  giouaniper  propia  deliberaT^one  ,o 
feperifiiga's;ionede  Maefirati^  fi  congiurafjero  a  liberar  con  la  morte 
del  Conte,buomo  arrogantifsimo  ,  €  nimicifsimo  del  nome  Sanefe  la  Ta^ 
trialorodi  tmte molejiic  yche  doppo  la  mmie  del  Conte  Guiglielmofuo 
^adre  haueua  fempre  con  animo  pieno  di  rancori  ^  dato  al  popol  Sanefe  ^ 
Quefiùfi  vede  fChc  gli  vccifori  furono  ribanditi^e  che  fu  loro  perdonatolo-^ 
gnifallOfeda  Spicco  capo  di  quella  congiura  per  decreto  del  Senato  furon 
donate  zoo.di  quelle  lire.  Della  morte  di  coftui  dolente  il  Aldobran^ 
dinodi  Pitigliano /uo  fiatello^ndaua  facendo  giure,  e  compagnie sejolle 
uandOf  fomentato  daFiorentiniti popoli  di  Maremma  contro  a  Sanefu  fi 
che  condufìe  la  Città  diGrofieto  a  ribellavfi  j  e  fi  vede  negletti  publicif 
che  laRepublica  defidcrofadi quietarlo  9  trattòycbe  egli  ventjje  aSiena 
per  trattare  feco  qualche  ccr/^pùfij^ione  |  E  poi  l'anno  1  iS9»a  p  d'Otto^ 
ire  hebbefaluocondotto  da  M.Bolgaro  da  Tofiierla  Milaneje ,  e  da  M 
BonifaT^o  da  C organai,  ilfrimo  era  TodeHà,e  i^altro Capitano  Generale 
dell'arme  del  popolo  .^  ed  il  faluocondoto  era  per  lui,  per  tutti  i  fuoi,e  per 
,glih uomini  di  fua  ContcaM  altri  eccettuaua ,  che  Spinello  da  Aiarria* 
no^c  Scardo ,  ed  Albertino  di  Rigelo  da  Collis  quefii  modi 

profittando,  e  feguitando  egli  di  far  guerra  alla  Jioperta,  fu  (perche  era 
Cittadin  Saneje)  pofio  inéando  di  yàello,  con  tutte  le  fue  mafnade  ;  on^ 
de  fi  vedctche  quanti  rierano  prcfittutti  erano  appiccati^pagundo  il  publi 
€0  C*tmarlengG  il  fonagtio  a^oloro^he gli  hatteuanofaiti  prigionL  M en- 
tre  fi  matu  rauanù  in  Siena  le  condizioni  ^  ed  i patti  da  ftabilirfi  coH  RLjt 
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ManfredhH  Cardinale  Ottamno  de  glìFbédm  p'oteHm  ddk  KtpH 
blica  in  Roma,  mandò  Frate  Oìiandino  Priora  de  Frati  Predicatori  di 
Siena  con  fue  commefsioni ,  //  quale  in  cveden^a  propofe  a  nome  del  Car- 
dinale la  lega  dafurfi  fra'Sanefi,  e* Perugini, e  gli  Ormtani>ed  altrecQ- 
fe  da  trattar  fi  molto  rileuantii  che  in  quella  fcrittura  no  vengono  efpref 
fe .  La  lega  farebbe  piaciuta,  non  tanto  per  accrefcere  a  sè  quelle  fo^T^e, 
quanto  pei  diminuir  e, priuandoli  di  quelle ,  quelle  de*  F  ÌQrcntiriiy  i  quali 
dappoi  che  hebber  difcacciati  i  Ghibellini  y  non  cejjauan  (comefìdijje) 
di folleuare  ipopoli  di  Tofcana^e  di  condurli  dalla  banda  loro .  Maeran 
le  condi:(ioni  domandate  da  Terugini  tanto  difficili iChe  non  parendo  vti-» 
le  itconfentiHe.nè  ejj'endo  i  Saneft  vfati  acomprar  l*amici':Qe, nella  diffi- 
coltà diquetempiyforje  conpoco  fa»oconfeglio,fi{  dijmefjala  pratica  . 
Gli  altri  maneggi  propoli  dal  Cardinale,  dappoi,  che  furon  longamente 
di>  txutati  non  l't  vede  amefiifiero  rifoluthuè  (  mancando  gli  atti  publi^ 
ci  del  Senato  del  t  2  )  p.  )  ciò  che  contenefiere a  a  che  fine  s*indiri';{]^aff^^ 
ro  »  Terminate quefie  cofeyfii  mandato  a  Ai,  Aldobrandino  Pifirumen- 
to  dei  si^:dacxto ,  e  con  quella  autorità  giurò  fedeltà  al  Re  Manfredi  re 
ritornojjerie.  iajìando  a  quella  Corte  i  nuoui  Ambafciadorì  Bernardi 
no  Bianco  de'  aluoltt  Seluolefì,  e  M.  Arrigolo  Accarigi,  dalla  diligen^ 
!:^t  de'  quali ,  e  dalPtntereffe  juo  propio  perfuafo  Manfredi  y  mandò  ÌJf 
Tofcana /otto  fa  condona  del  C.Gioi  dano  d'  Anglano  Conte  di  San  Seu^^ 
tino,  800.  huomini  d*arme  Tedefchi  bemffimo  prouedutii  e  molte  compa- 
gnie difantarie.  Ed  accioche  mentre  impiegaua  il  fiore  iC  lafor^a  degli 
efercitifuoi  in  difefa  de  gli  flati  altrui,  il  fuo  Regno  non  bene  quieto  an^ 
Cora,  non  rhnane^e  fpogliato,ocon  pochi prefidij,  afjoldò  vna graffa  ban- 
da di  Saracini ,  Della  prote^^^ione,  che  prefe  Alanfredi  della  Città,e  del^ 
lo  fiato  di  Siena,fàfede  il  priuilegioyche  del  Mefe  di  Maggio  del  1 2.5  p» 
ritornando  da  quella  Ambaf ci anatyiportò  M  AWJur andino  del'Pala:^^ 
'2^;nelqual  dice,cheegli,fecondo  il  co  fiume  de'  Rè  felici ,  non  yolendoìf 
fere  ingrato  inuerfo  la  pronta  deuoT^ione  offertali  da  Saneft ,  e  rifordanr 
doli  delP  antica  fede  di  quella  Republica,  verfo  Federigo  ImperadprefyQ 
Tadre,riceuefotto  fpecial  fuaproteTiT^ione  Siena  ylo  fiato,le  perfone,  e  le 
cofe  loro  ;  E  promette  difenderla,  mantenerla ,  ed  aiutarla,  contra  qm^ 
Imqueardifìe  d'offenderla'^ accioche  fottoquellaprote:^one godino i Sa: 
nefi  vna  tranquilla  paceji  come  fi  fono  contentati  di  eleggere  lui  per  tor- 
reyCperforte'T^  loro^  Ne  contento  del  priuileglo,  perconfermarfìmag 
giormente  la  deuo'^^ione  della  Città  )  fcriffe  la  feguente  lettera ,  ma  latir 
nay  Manfredi  per  grafia  di  Dio  Re  di  Sicilia:,  al  Todeiìà ,  Capitano  x  t 
Comune  della  Città  di  Siena  fedeli  fuoi  diletti ,  gra'xia ,  e  buona  voloUr 
€f^endo.venuUdifroJ[mj^4laprefen'^^^^^  & 
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MatteOye  Aldobrandino  d'Iago  del  Talai^  AmbafdadortvoJlriJ  qua-^ 
li  hamamo  benignamente  rìceunti  ;  edkmendoci  per  parte  voHra  efpoflo 
V  amore ,  t  la  pura  fede ,  la  quale  hauete  dimrftrato  inuerjo  rEcceller.:(a 
noflrajCon  affetto  lincerò  di  qtieftafedc  ,  e  diqaefla  voUra  ftncerità  a  ra 
gione  vi  commendiamo,  ed  bauiamoui  accetti  percìò^e  tanto  maggior  lo- 
de ci  pareyche  merittate, quante quejìa  vofirafede  >  e  quesla  voftra  deuo^ 
i^one  per  longo  tratto  d'anni  s'è  mantenuta  viua ,  dal  tempo  della  feti' 
ce  memoria  delV Imperador e  Federigo  Genitor  nofiro  inclito,  ed  Aguflo 
fino  a  qi^efto  noHro  tempo .  Ed  accioche  quefla  uoflra  ftncerità  di  conti* 
■  firmata  deuoxione  inuerfo  di  noh<:ominci  afentire  il  dono  della  gra'^a,  e 
del  noftro  fauore ,  conforme  al  tenore  del  primlegio  della  Mae§ìà  noHra 
conccfj'oui  sfaremo  fempre  pronti  con  precìpua  benemlen^a  tìd  gli  altri 
noflri  fedeliy  a  manteneruiye  a  difendermi  a  giouarui, e  adaccrefcerui  di 
tonuenientibenefixi^e fauoriy  come  Camara  no  firaf pedale .  Del  noflro 
efercito  prejfo  a  Ripalonga  a  i^-di  Maggio  nella  feconda  Indi'zione*  Me 
tre  del  mefe  di  Dicembre  fi  preparauano  i  Sane  fi  pieni  di  buona  fperan* 
7^  a  riceuere  il  C>Giordano ,  i  Con  foli  delle  due  mercanzie  j  i  Ti  ieri  de* 
24»  ed  i  dodici  Buonhuomini  fecero  molte  proni fioni  per  laguardìa  del- 
ia Città;  i  quali  offiirialifaron  qtwHi,      Guido  di  Ranuccio  Forteguer- 
ri,  Fgolino  BelmomifCittadino  di  Dietauiua  Cittadini ^  Bartolomeo  del 
Ciabatta  Saluani,  quattro  deXonfoli delle  due  Mercan^iei  Buonri§ìoró 
di  Buonaduta  Incontri  i  Aldobrandino  Pagliarefi  j  lacomo  Ranuccìm, 
Priori  de\Signori  24.  MJacoppo  Giudice  de* S^r acini ^M» Rinaldo  Giliji 
jRanieti  di  Cittadinotitt adirà,  Bmnaiuto  di  Guerriero,  Donofdeo  Trom 
beni  de'  Renaldini ,      Fgolino  di  Filippo  Vgurgieri ,  Ranieri  Taglia" 
refit  M*Guido  di  Orlando  Malauolti ,  RanieriiTofcam,  Napoleone  Sai- 
uani^  M,^ringhieri  di  Orlando  Roffiy  Lottorengo  di  Corrado  Lottoren^ 
ghi,  dodici  buoni  huomini(hQra  fi  direbbe  la  Balia)  Teri:he  fi  come  hl^ 
continua  concorrenza  de' Fiorentini  gli  baueua  condotti  a  cingerla  di  ed" 
tinuata  muraglia ,  cefi  conobber  neceffavio  ferrar  le  porte  con  ordine  pià 
efquifito,  che  fin  bora  non  s*era  fatto  j  fi  che  fecero  duechidui  di:mfe,af[e^ 
gnandolea  certi  cittadini  ricchi  habitatori  delle  contrade  uicìnoalle  por- 
tegli quali  dauano  buone  promefiein  Biccherna,  obligandofi  a  chiuderle 
la  fera  al  jccondo  fuono  della  publica  campana  ,  riè  aprirle  la  mattina^ 
fingali* aurora  -  Pofero  ancora  le  guardie  in  alcune  T orri4*onde  fi  fcuopre, 
€  fi  pojjiede  tuttala  Città  ,  ed  altre  jìipendiate  in  ogni  contrada  elett-^ 
dhuominialliratì  al  comune  di  Sima  ,  ed  antichi  habitatori  della  Città , 
Di  quelli  due  per  notte  doueuano  in  quella  contrada  armata' uegliare, tra* 
/correndola  con  diligenT^^  efpcfio,  e  procurando  ^  e  uictando  a  ciaf cun^ 
ufcirdi^afa  doppo  certo  determinato  tempo  ddla  natte  ^  e  uietando  gli 
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nncendij,  ed  altri  peri$oli{omigliaHU .  ^  tutti  queHi  prepofero  vn  Mae 
(irò  da  eleggerfi  dalCamarlengo^e  da  4.  Troueditori^di  Bicherna  ogni 
tremeji  i  Composìoin  ogni  ter'^  dì  quattro  huomini  principali  yi  quali 
andaffero  beneyrmati  >  e  bene  accompagnati  fcambieuolmente  ciafcuno 
nel  fuo  T er^^o  in  rondai  offeruando  fele^uardie  nelle  contrade  faceffero 
'Con-diligen'j^  l' agl'ilio  commcffo .  Era  il  Conte GiordanoGeneraldeÙcL^ 
Caualleria  di  Manfredi,  e  fuo  P^icario  in  Tofcana ,  quando  v^nnc  a  Sie- 
na con  pochi  armati,  hauendo  ordenatOiChe  gli  altri  quanto  piti  toRo  lofe 
guitaffero  •  Fù  mo  Ite  miglia  lontano  dalla  Città  incontrato  da  fèi  y<!m^ 
bafciadoriy  che  feguitati  da  tutti  iprencipali  Cittadini  y  erano  flati  eletti 
>4id  honorarlo  daiPublico;  i  quali  riceuerono  il  ricario  reale  con  quella  flef 
Jaletitia^e  contmtelefignifica'^onidihonori^  chcalla  propia  perfona 
ìltl  Refi  contengono ,  e  del -me fedi  Dicembre  deW  anno  i  aypio  conduf 
fer  nella  Città  lietiffima  dclTarrino  fuo  .In  Siena  »  Jeben  l'anno  erà  fcar-  ' 
fo  di  viueri ,  fu  abbondantiffimamente^proucduto^  effendofi  condotto  mol 
■togranoy  e  multe  biade  di  Sicilia  perppera  di  Tietro  di  Pietro  SaltiiTC" 
troniydi  Aldobrandino  d*Fgo  de  lTala7;p^ye  de' Compagni  mandati  dal' 
la  Republicaperqne(ìeprouifioni^  i  quali  parte  necompraron  co  denari 
jfublici,  e  parte  ne  concejje  il  Re  A<f  an fedi  per  vfo  della  jua  gente  Tede- 
fca,  laqual  non  z'oleua,che  patifie  nc  di  'vetCouaglia,nè  di  paghe;  le  quali 
non  potendo  fempre  venire  a  tenfpo  da]Napoli ,  pagò  più  volte  il  publico 
'X^amarlengo  di Bicchernaper le  manidi  TauellaT eforiere  del  Conte^ 
Giordano  >  che  ccrtefemente  re^ìituì  quella  moneta-)  come  fi  vede  in  quel 
libre.  Erafi (come  dicemmo)  per  opera  del  Conte  ^Aldobrandino  di  Viti- 
gliano  ribellata  la  Città  di  Grofjeto^  e  con  que  fiala  Terra  di  CMontea^ 
no,  e  quella-di  M.  hUffi;  e  dubbitandofi  che  fufier  percollegarfi  co' Fiore 
tini,  ji  trattò  d'impadronirfene prima,  che  laVrimauera  venifie;alqual 
■tempo  non  eradubbio,  chei  Fiorentini,  che  s'eran  fìnallhora  intertenu^ 
ti,  facendo  molte prouifiovi  ,  fiffer  pervfcir.con  Pefcrcitoa  dannidclla^ 
Republica  'y  Per  queflo  afei  di  Gennaio  Ji  congregò  il  Senato,  nel  quale  il 
Ciò  lordano, come  Ficario  del\Re  A^fanfredis  interuenne  ^con  cinque  fuoi 
Conjeglieri  h uomini  togati  venuti  feco  del  Regno  ;  equiuì  nonfolamcn'* 
te  per  con  fermare, ma  per  dare  animo  aKittadini  magnificamente  fauel- 
lò  della  grande^a  delle  for^e ,  e  della  buona  volontà  del  fuo  Re  inucrfo 
-il  popolo  di  Sietia,  efortando  la  Città  a  flare  di  buona  voglia^ed  a  confida 
renelle  fuy%ede*fuoìTedefchi,hiiorninibellicofi, e  pugnaci ,  attiyfe  bifo' 
gnafie,rid  e/pugnare  Fioren^^a  ficfia  .  iM  quefle parole  pi  c  rr.  ojfi  i  Citta' 
dini  agrandi  j  per-an-^^e  (-come  è  facile  perfuadeè'c  a  gli  buomìni  ciò^chevor 
rebbono)  deliberano  l'imprefa  di  Groffeto ,  danno  carico  alla  Credcw^a^ 
delle  prouijioniy  e  comandano  alla  gente  d'arme  dclTcìT^v  di  Camollia 
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07?^,  e  dello  fiato ,  r/?^  feguitino  M Francefco  Terghi  fio  Podè^ 
flàycletto  dal  Senato  Capitano  in^uelUfpedixione  j  E  perche  molti  del-  » 
k  mafnade  pedefìrije  molti  de  Caualieri  del  C\  Giordano  ,  bauenano  per 
condurli  da  Napoli  con/amata  iapaga,  onde  indugiando  le  paghe  ad  ar^ 
nuùre^a  tale  era  conueniito  impegnare  il  Canallo  ,a  tale  l'armadura 
refoluto^che  fujje  ref)  loro  l^arme,  e'  caualli ,  ed  il  T>ublico  entrò  maleuar 
dorè a\r editori  con  patto  di  rimborfarfi  alla  prima  paga  ;o  fornita  rim^ 
prefa  di  GrojietOiY'mmerliin  mano  i  pegni  loro-,  Fauocjt4efle,e  molte 
altre  pYouifioni  ^  e  munite  ^e  fortificatele  terre^che  fono  a  fronte  al  Domi 
nio  Fiore ntinoy  delle  qualiy  per  mandare  ali*efercito,  non  fu  leuata  gente 
defcritta,a  i8.  del  me  de  fimo  me fe  fi  cauaronole  bandiere  della  publica 
Camara,ed  ailji  prcfen%a del  Senato  in S>  CriHofanoyfi  conjegnarono  a 
Gonfalonieri  de'  Caualierii  e  de'  pedoni'^  ed  a'  capi  delle  cinquantine  (cefi 
cbiarnanano  i  Capitani  delle  compagnie)  del  Ter'^o  di  CamoUia^fotto  la 
condotta  di  MXiampolo  da  Cerreto  Gonfaloniere  de*CaHalieri,  e  di  Fai 
cone  di  Signor  elio  Gonfalonier  del  popolo  %  QueHe  prouiftoni  fatte  con 
tantadiligen's^  mofj'eroil  C\  Aldobrandino  di  S,  Fiore,  e gllhuomini  di 
Grojjeto  a  mandare  Ambafciadorial  Giordano  Vicario  Regio  in  Tofca 
naiinappartni^per  trattare  accordo  (ma  come  dimoflrò  T effetto  )  in  e f- 
fenica  per  intertener  e  Vimprefa^e  per  penetrare  più  al  vino  la  mente  de 
Saneji,  La  cofa  conofciuta  operby  che  il  (jìnte,  eiiz»  Cittadini,  appreffo 
de'quali  il  Senato  haueua  ripojfa  la  fomma  di  quefia  guerra,  licen'ziaron 
fen^a  altra  conclusone  gli  Ambafciadori;  hauendo  folamente  prorogato 
al  C,  Aldobrandino  y  chefapeuanoefjere  inuerfola  Kepublica  di  buondì 
mente,  il  tempo  di  pagare  il  dowAto  cenfo,fin  alproffimo  Ferraio'Tartì 
tefifrcitodìSlenaa  i p.di Gennaio^cd arriuò a  2^*  alle  muradi  Groffeto  ;. 
donde fcrijje  il  Poieflà  i  Grofietani  efìerfi  recati  su  le  dtfefe ,  e  contro. 
roppìnionedìtuttiiCbe  haueuano  [limato  ■>  che  doueffero  fubito  accor- 
darli, Percibji  fcrifìe  aVifay  fignificandOiChe  la  Città  di  Groffeto  erafat^ 
ta  nimica  del  Rè,  e  della  Republic  a,  e  che  perciò  non  fuffe  aiutata  v  ed  al 
Fodejìd  fi  mandaron  tutti  i  Maedri  del  Ter':^  di  SanMartino,e  di  Cit  r 
tà,a  far  difi7^ij,e  macchine  atte  a  percuotere,ed a  rouinar  la  muraglia^  * 
Erano  in  quello  efercito  alcune  fquadre  di  Tede fchi  del  C. Giordano  y  edi 
fuorufciti  Fiorentini  fotto  il  C.  Guido  Nouello  lor  Capitano^a  quali  per 
dar  commodità  ,  fi  mandò  in  quella  fredda  fiagione  cento  Tadiglioni ,  o 
trabacche  da  campagna ,  ed  altre  prouifìoni,deUe  quali  i  Saneli, che  mili- 
iauanoper  la  Republicaf  afpefepropie  Hauano  fempre proueduti  per  va 
lerfene  all' occaftone .  Era  il  Conte  Giordano  andato  aWefercito  per  uede*' 
ye,fe  in  quella  efp'fgna'S^ione  fi  procedeua  con  buone  regole  di  mili':^ia  >  ed 
baueua  giudicato  elkrui  poca  gente  per  condurre  Vimpref a  a  buon  fines 
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tfixhe  per  cénfeglio  fuo  ,  douendo  la  milizia  del  Ter^  di  Città  fuccedere 
in  capo  del  mefe,  fecondo  la  leggera  quelli  di  Camoliia,etuttaHÌa  metttnf 
dojt  in  pontoni  i  z^fopra  alla  guerra  traffero  gente  da  tutti  i  Jottcpo^i  • 
che  non  erano  ancora  in  Contado  y  onde  l* efer cito  ingrofiò  grandemente 
Troueddefi  ancora  allo  dfiedio  largo  di  M,  micino  ;  ed  accioche  nonpo- 
tejìemunirfìi  andarono  a  S.QuiricOidd  ^fciano,a  Monticchiello ,  ed  a 
"CorfignanOfin  eia/cuna  vna  [quadra  di  Caualieri  Tedefchi  con  vn  Cotn^ 
meJLirio  deflinato  a  quella  cura .  Già  per  lettere  del  PvdeHà  intende- 
nafCheiGro/setanitrattauan  di  renderli  con  certi  patti  j  mas'erarifpo^ 
MoiChenon  fi  trattajje  accordo,  fe  non  era^  honoreuolepcr  il  Re,  e  pei  IcLs 
Republica}  onde  il  TodeHà  conforme  a  gli  ordini  de*  i  2.  Sopra  lagnerà 
'Yayattendeua  a fabricar  macchine,a guaftare  i  mofini,  a  danneggiare 
in  tutti  i  modi  le  co  fe  de  Grofietanr,  i  quali  vedendo  vfcirvane  le  prò- 
-fnefle  de* Guelfi,  che  pm  volte  hauenan  fatte  dlaiutarlit  a  cinque  di  Fer- 
raio fi  dettero  lìberamente  a  Sane ftffi  come  re  ferì  MJ^'enciguerra  Giudi 
'  ce  iVno  de  Configli  eri  del  Come  Giordano,  mandato  daU'efercitoa  portar 
queHa  nuouagratijfma  a  tutta  U  Città  •  Racquifìato  G rofictto,il  Conte 
vi  fi  fermò  con  ì*ej€rcito,finche  fi  pigliafìeil  partito  di  afficurarfene^ma 
il  Podeflà  ritornò  fubbito^  pe)  cicche  fenica  luinonpoteua  comrnodamen- 
ne  congregarli  il  Senato )  nel  quale  tu-tto  dì  fi  conueniua  vifoluere  molte  co 
fci  e  far  molte  prouifioni;  Il  qual  congregato  primieramente  mandò pe'l 
Dominio  Commefjarij  a  riuedere^fortificare , guernire ,  a  dare  ordine  di 
guardare  alcune  Caft  ella  pofi  e  alle  frontiere  de'neraici.ed  apajji  più  prin 
xipali»  Impojefà  le  Città,  ed  il  Contado,  bauendone  fatta  iftanT^a  il 
C  of^te  Giordano,  óoO.CauaHi più;  le  quali  impofie  fi  diceuan  le  caualla* 
te,e  fi  faceuan  conforme  alia  legge  da  due  Cittadini  per  Ter-^o  eletti  dal  . 
'Todeftà  perfirdin  del  Senato .  Gafiigò  conforme  alla  legge ìtuttì  coloro, 
che  0  non  erano  iti  neWefcrcito  ,  efiendo  obligati ,  0  fe  n* erano  innan'^al 
'tempo  partiti  »  £  fofpettandofi  ,  che  Radicandoli,  e  Belforte  in  quelle^ 
turbulen'ze  non  ritornafjero  a  gli  ylldobrandefchiloro  antichi  Signori, 
le  coHr  enferà  a  giurar  fedeltà  al  Re  Manfredi ,  La  difficoltà  era  mag- 
gior neWafioldare  nuQue  genti  y  perc-ioche  la  C amara  publica  era  per  1(Lj 
continue  fpefe  con  pochi  [denari  ;  e  male  fi  poteua  jen'^a  nuoue  condotte 
tenere  vno  cfercito  a-Monteano ,  ed  vnoa  M.M affi, come  il  C\  Giorda- 
no ordinaua;  e  guardar  U  Cittàycome  era  nece(jarÌ0y  attejo  le  gran  pr  epa. 
-talloni  alla  guerra  ,  <;he  fi  faceuan  non  pure  in  FioreriT^  5  ma  in  tutte  le 
terre  coUegatc  de'Guelfi,  Nè  basìaua  quefioa*  fiorentirti,  ma  haucuano 
viandati  Ambafiìadori  a  Tifa,  benché  GhibvUina,a.perfuaderc  aquelpo 
polo  yche  face  fi  ero  efercito  contr*a  Sane  fi  v  ed  al  Re  A<anfredi .  ^qucHa 
o?ltima  difficoltà  i  Sane  fi  s*oppojero ,  mandando  ^mbajcia  lore  ^  Tija^ 
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Napolion  di  Ciampol  Codennaeciy  a  mantener  quella  Repnblkctìn  fedey 
eda  far iCheiTìfani camme ttej] ero  agii  huomini  di  Piombino  ,  di  ScarU- 
no^edi  AI  affa,  chenonpreftafferoaiHtOyofamreaqiiedi        M-affi  ^, 
7ÌC  a  quedi  A^onteano ,  contr'al  quale  per  mn  pri  uarfi  di  gente  ,  fi  dife- 
gniò  farhofte  degli  huomi/d  diGroffetOiaccompagnati  da  vna  parte  del- 
le inafnade  del  Ce  Giordano .  So pral' altre  difficoltà  ,  che  erano  moltc^  e 
releuanti  yfànfoluto  del  mefe  di  ^dav^  di  mandar  nuoui  Ambafciadori 
al  Re  in  Puglia iCd  al  CG lordano  a  Groffeto .  Al  Re  andò  Ai.  Buonatac^ 
ca  di  Tacca  Sanfedoniy  M,Buonaguida  Boccacci  Giudice  t  e  ProucnT^ano 
di     Aldobrandino Saluani'j,  Con quem  {concedendolo  il Giordano  ) 
andò  M.  Giiìglielmo  i^illànii  vìio  de' [noi  Confeglieri .  La  commefjìone 
fu j  che  efpdueffero  al  Re  lo  flato  delle  cofe  di  Tofcana,  lofupplicaff  ero,ab 
bracciando  caldamente  la  caufa  della  Citta  y  a  mandar  nuoua  gente ,  è  gli 
raccomandaffer  di  nuouùilpopol  Sanefe ,  Al  Conte  Giordano  ritornò  di 
mouo  il  TodeHìi  accompagnato  da  'JM,  Maconcino  y  cda  Renaldo  Va^ 
gliarefì  ,  Quefii  portarono  al  Conte  il  decreto  publico.che  prouedeuaj  che 
le  murai  le  Tórri ^  ed  ifoffi  diGrofieto\  fi  lafj afferò  nel  lòr  bene  effere ,  e 
che  di  quelUiCittà  per  affìcurarfeney  fi  cauaffer  40-  de'' primi  Cittadini  j,, 
tenendoli  per  ortaggi  a  buona  guardia,  finche  laforte'^a  co  mlnciata^  po 
teffe  guardar  fi  da'Sanefì  y, e  per  foUecittar  lai  oltre  a' primi  y  fi  mandaron 
^o.maefiri  di  muro.  Lo  pregauan  di  più  ^  che  fcriuefìe  al  Marchefe 
Fberto  Vallaulcino  in  conformità  di  ciò,  che  gli  haueuano^fcritto  i  iz. 
della  guerra  ;  che  per  fare  cofa  grata  al  fuo  Re,  vletafìe  il  paffo  in  Tofca- 
naa'  Guelfi,  auan'T^ati  alla  rotta.che egliycd Exi^Mino  da  Ko mano  haue 
mn  data  loro  fotto  Brefcia.  Ritornato  il  Vodejìà  agliS,  di  /I4ar':(0  ft 
mandò  l'èfercito  a  M-  Maifi ,  nel  qualfotto  ilgoi4erno  d>  ejfo  Todefià  , 
eran  le  Milii^ie  del  TerT;^  di  Città  con  tutti  que\ .  che  sperano  difegnatì 
perGroJJeto  i  d'onde  fu  richiamato  ancora  il  C.  Giordano  con  gU  Stati- 
shiyperconfultarpm  facilmente  delle  cofe  della  guerra  .  A  lui  fu  dato 
carico  diproueder  ,chei  Fiorentini  non  vettouagliaffer  M,Fulciano ,  il 
€hefu  efeguito  ^mandandoli  delle  genti  fne  in  Lucignano  di  Faldichia^ 
naydoue  erano  riceuute;  per  cloche  fi  teneua  fegreta  inteUigeni^  coH  Ve 
fcouo  d' AreT^T^o  di  fa's^ion  Ghibellina y  ilqual  prometteua  d'ufàre  ogni 
diligenT^a .  accioche  in  vi,  Pulciano  nonentrafie  da  viuere  •  Munifjiye 
fórtificojJìMontereggionirifpetto  alla  maffa y  che cominciauano  a  fare  i 
Fiorentini  in  Faldelfa^  Ed  i  4*  per  Ter's^o  elette  a  fópraguardia  della  Cit- 
tàyfecen  per  publico  bando  ritornar e  in Siena  tutti  i  Cittadini  ;  Ed  altri 
luoghi  y  e  Rocche  fi  afforcarono  ,e  uifi  meffe  lagHarnigioneyflandoft  per 
tutto  ben  proueduto . .  In  fpe'^e  fi  cauarono  alcuni  di  Cafole ,  e  di  Men^ 
tenuti  di  dubbia  fede  5  e  nell'H  na,  e  nM altra  T erra  furon  mefìi  di 
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que' Sane fh  che  erano  a  campo  a  M.  M affi  ytralafiandofi  per  quefii  tanti 

fofpetti  l^imprefa  di  Ai onteano,  per  condurla  con  più  commoda  occafìo^ 
ne  •  Fltimamente  il  C. Guido  Nouello,  che  cojuoi  fuorufciti  Ghibellini 
eraa  falda  de  Sane ft,  dejiderofodi giouare  alla  Republicayper  diuertire 
i  fiorentini  Guelfi  dalla  guerra  yche  preparauan^  s'offer/ead  a^altareco' 
fuoi  il  Cafentinama  gli  fu  vietato  da  i  i.jopra  laguerra^che  non  volfe- 
YO  auuenturar  cotanto  eletto  drappello  in  così  pericolo  fa  imprefa,  Aia^ 
Qrdinorono  a  quefii,che  s'intertenefìero  in  P^aldichiana  intorno  a  Lucìgna 
no,  per  hauerli  pronti  all' occafione,  mentre  Piando  in  quelle  circoflan'i^e^ 
prebibiuano  le  vettouaglie  inuìate  a  M  .Vulciano^  Ma  pocopoteron  fer^ 
piaruifi  ,  econuenne  tofìo  richiamarli  ;^percioche  i  Fiorentini  tutto  quel 
verno  haueuano  attefo  a  preparare  Tarme^le  genti,  le  vettouaglie  ^  e  ciò 
che  per  far  guerra  conofceuan  bifognare .  Haueuano  della  Citta,  e  dello 
flato  loro  .dato  bando  a*  San  eft,\€  fattin  e  molti  prigióni .  S 'erano  riconci^ 
liati  con  le  Città  nimiche  ,  Haueuan  dalla  parte  loro  tirate  le  dubbie  f  e 
confermate  le  collegate^  Ed  hauende  rifcoffo  lefrefle  da  Cittadini ,  e  da* 
fudditi  loro,  e  pagati  i  faldati,  ^20.  d'^prileiCondHundo  feco  il  Carroc 
ciò,  erano  con  tutto  l'efercito  vfci-ci  di  Fioren'z^  ;  e  venuti  a  Colle ,  don  e 
faceuan  la  mafja;  ediquiui  moftr^ndo  divolerfoccorrer  M,A<faffiJì  cÒ* 
dufiero  a  Cafoleicdu  Aienfano^le  quali  Cafìella  poco  forti,in pochi  gior 
ni  fi  arrefer  laro .  Ai.Francefco  Troghifìo  Podefià  auui/ato  dalle  fpie^  ne 
fcriue  a  Siena,  domandando  foccorfo ,  al  qual  fi  mandò  la  gente  d'arma 
del  Terxa  di  S.  Martino  della  Città,  e  del  Contado,  e  conqueììe  la  campa 
gniadel  C.Guido  Nouello,  Ne  perciò  fi  partiron  da  quello  af]edio{fe  be- 
ne fecondo  la  lagge  potè uanjque* del  Ter7;o  di  Città,  fe  non,  quando  fen- 
tendOiChe  i  Fiorentini  riprejo  il  Carroccio y  s*eran  volti  tutti  marciando 
a  Siena  >  fene  ritornarono  ancora  effi  con  diligenT^a  caminando giorno  ,  e 
notte ^efjendogu idati da  Ai.Lambertefco  di  Ai*Figorofo Cittadini Gon. 
falonier  de'Caualieri;  e  da  Guido  d' H  uciniUaGonfalonier  del  popolo  di 
S,  Martino  •  Già  i'efercito  de'nimici,  non^jiauendo  trouatochigli  fi  op- 
ponefie^era  arriuato  a  ^ico,ed  a  M.  Ai  art  ini ,  e  predando,  e  faccheggian- 
do,e  correndo  tutto  dì  fin  m  le  porte  della  Città  ,  a  fchieresaggiraua  in^ 
torna  alle  mura .  Ver  quesìo  fi  mandò  con  diligen':(a  al  ConteGiordano  t 
che  ancora  s  interteneua  a  Crofkto  >  al  qudfi  fcrifie,cheUiffati  200.  de' 
Juoi  Cauaiieri  a  guardia  di  quella  Città  ,  conducendo  feco  gli  Statichi, 
ed  il  reHo  di fua gente  ,  fubbito  ritornaf^e .  /  1  z.fopra  alla  guerra  non 
haueuan  mancato  di  diligen:^a ,  chiamando  del  Contado  tutti  coloro ,  a' 
quali  erano  impofii  Caualli  ;  haueuano  per  publicobando  rimefjò  tutti  i 
condennati,  che  non  hauejsero  in  pena  la  vita;  ed  haueuano  fcritto  a  tut- 
$ff  k  Città  Vicine  i  onde  erano  f oliti  venire  altr^  volte  gli  aiuti;  Maut^ 
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tutti  gli  anthif  0  impduyiti  fingevano  non  pottte  ^  o  erano  collega  ti  co^ 
Fiorentini.  Soli  t  VijanifollecitaHano  di  mandar Joccorjo.  -  'Aia  per 
terra  i  Lucchefi ,  i  Volterrani ,  i  Pillole  fi ,  e  quereli  San  Miniato  ,  ftan^ 
dofi  a  pajjì  y  haueuan  rette  le  (Irade  .  L'armata  de'  Z^ifani  era  in  ^fia  ri- 
tenuta da'  f^tne'2;^am  paratia  far  co'Genouefi  battaglia  nauale  5  Nh 
vi  corfe  molto,  che  con  grane  danno  de'Genoitefi  fi  combattè  prcfio  a 
Tito In  quella  battaglia  2$,  de  He  loro  nani  y  furono  daTene':Qani  par-* 
te  prefCi  e  parte  fpogliate  dt  Soldati  fommerfe  •  Di  quella  vettori  a  non 
andarono  i  Tifanilongo  tempo  trionfanti  ;  percioche  i  Genouefi  rifatta^ 
ébcn  to^o  rnefìa  in  ordin  nuoua  armata  y  trouano  i  Tifani  a  Talamo* 
lìCy  che  per  aiutare  i  Sanefi  loro  antichi  confederati >  a  fmnodi  trom^ 
be  s* erano  accodati  al  Porto  per  prender  tei  ray  ma  ritenuti  alquanta 
dal  vento ,  furon  forT^ti  tirar ft  in  alto  ;  doue attaccata  la  battaglia  > 
portandole  pene  dell'aiuto  dato  a^Fene'^iani ,  vi  rimafero  prigioni  »\ 
/  Fiorentini  j  che  sperano  perfuafiiChe  i  Sanefi  frfjero  per  far  poca  di^ 
fefa,  perdendo  tempo  intorno  a  Cafole  ,  ed  a  Menjano  5  haueuanjaf^ 
fata  vna  grande  occaftone  d'in  fi  gnor  ir  fi  di  Siena  priuata  allhoradidue 
Ter'7(t  delle  fuemili':^e  .  ^ecampatifi poi  fra  Cm.  Martini  y  e  Santa 
Pitornella  yhaueuanointejo  efjere  ritornate  le  milÌ7^e  delTerT^  diCit" 
tà  dall'affedio  di  M,  Mafjiy  alla  di  fefa  della  patria.  Siche  veduta 
crefcereil  numero  de*  difenfori  ,il  fito  della  Città  qua  fi  inc/pugnabilei 
il  popolo  per  lafrefca  memoria  delle  molte  ingiurie  riceuutr  doppo  Id^ 
morte  di  Federigo  2.  diuenuto  nimicijjimo  emu/ator  del  nome  Fioren- 
tino ,  non  fi  rifoluerono  ad  affaltarla  ;  raa  trafcorrendo ,  predando ,  e  ar.- 
dendoallaSugara ,  a  Mm  Arrenti ,  aS.  uicilley  a  Marignano  ,  a  Aifon^ 
tecchia  j  e  per  quelle  vicinan':^e ,  tentauan , gJMfiando  le  FiUe ,  ed  i  coìn- 
modi  de'  Cittadini y  dt,  tirarli  fpeflo  a  combattere  »  fperando  con  que^ 
fìi  modi  fiancandoli  y  ridurli  alle  voglie  loro .  J  Sanefi  conofcendoji  di 
for":^  inferiori  ^  ed  bauendo  perciò  pocafperanT^  di  potere  vj ciré  ad  vna 
giufia giornata ,  s'erano  alcuni  giorni  contenuti  dentro  alle  porte ,  po^ 
nendo  tutto  lo  fìudio  in  ben  guardare  la  muraglia  ;  Ma  ritornato  il 
Giordano,  che  conduceua  Jeco  tutta  la  CauaHaria  Tedefca  auan:(^ata 
alla  cufljdia  di  Grofjeto  >  è  venuto  quaft  nell  ifieJ]o  tempo  il  Podefìà 
da  Ai/aJJi  co*  Cittadini  del  Te  /c^o  di  Città  ,  e  di  San  Martino  >  che^ 
non  h.iueaan  potuto  fjf  ire  il  pei  icol  della  Città ,  delle  Madri,  della 
mog 'i ,  e  de'  figliuoli^  mutato  CQnfeglio  ,  ed approuatolo  f  fi  rifoluan  ri- 
duìne  la  fomma  aU*ejpetien'za  d\na  dibbia  battaglia  ,  mettendo  aU 
meno  in  vno  afjaito  alle  mani  'e  for^S  de'nimici  coli*urdir  de*  Caua- 
lieriJ  edifichi  j  perei,  che  nelle  graui  necejfnà  gli  buomini  fi  fanno  fé- 
guaci  più  dell  ardir  >  che  della  pnideuT^.  Hauendo  adunque  i  Sanefi 


Librò  Quinto.  fof 

iojjeruato  ;  che  il  campo  nimico  fianco  dalle  longhe  fadìgheiC  da'difa^ 
gì  y  e  fatto  ftcmo  nella  timidità  moflratafin  allhora  da  que*  di  den^ 
tro ,  poco  gli  appre^^aua  >  deliberano  fli  t  meT^o  dì  >  quando  tutti  ripo^ 
fano  y  improuijo  aj] aitarli .  ^  ciò  fu  eletto  il  1 8,  giorno  di  Omaggio . 
Fenato  il  giorno  deflinato  alia  battaglia)  è  fama  tra  Sane  fi  ,  chei  ii. 
BmnbuQrnini  faceftero  a  Tedefchivn  bel  conuitOy  accioche  rallegra- 
ti ,  diiiemjjer  più  arditi ,  e  menopenfandoui  s'efponejjero  a* pericoli .  Di 
qui  voglion  che  parte  efcitati  dalla  piaceuole':^  de'Cittadini  conuitian- 
tiiC  parte  rifcaldati  dal  vino  y  cominciafjero  i  Tedefchi  ad  innal'z^a? 
(  lodandolo)  il  valore  ycle  for^e  di  Lamagna  ,  e  a  difpre'ZJ^ar  la  debo^ 
kT^a  de'nimici ,  e  rinfacciando  lor  la  dappocaggine ,  horribili  nella  pre- 
feni^x  e  duri  nelle  parole ,  di  tutti  gli  altri  fi  rideffero ,  reputandoli  a  vi» 
le  ;  Finalmente  che  ciajcunodiloro  fi  deffe  qualche  vanto  ^  come  fe la 
gloria  confisìefie  nella  ferocità  delle  parole,  e  non  nella  'vinu  del  combat- 
tere. Quel  che  fia  di  qucHo  ,  certo  è,  che  aperta  la  porta  ^  per  ciocht^ 
la  fperani^aè  profuntuoja  yC  odia  l'indugio^  non  ajpettando  i  Sane  fi  y 
prima  galoppando  yCpoi  auuicinaridofi  a  tutta  briglia  t  con  vna  certa 
vana  temerità percuoton  nt^  nimici ,  ma  con  tanta  ferocità  ,  t  con  tan- 
to impeto^  che  abbattuti  i  frimi  affrontati ,  ed  hauendo  turbatile  sba-- 
ragliati  i  primi  corpi  dì  guardia ,  e  pafiate  le  muni^^oni ,  cominciaro^ 
no  a  combattere  gli  alloggiamenti*  Afejf ero  grande  fpauento  a' ni- 
mici le  bandiere  vedute  >  e  le  grida  ,  e  le  voci  del  Campo  ,  che  chia- 
mando alTarmey  diceuano  i  Sanefi  andare  a  popolo  ad  afjaltarli  *  Ma 
vedendo  poi,  che  nei  Cittadini^nè  i  Tedefchi  erano  in  molto  numero  y 
percioche  non  haueuan  voluto  fpogliar  la  Città  di  difenfori  ^  i  Capita- 
ni Fiorentini  ,  accompagnati  da  piti  eletti  joldati  facendo  fi  ìnnanT^  > 
titardaro  r.impeto  alquanto  y  finche  gli  altri  hauendo  riprefo  animo  y 
in  ordinaw:^  vennero  alla  battaglia .  llhora  s'appiccò  atroce ,  e  Jan* 
guinofa  pugna  y  moHrandofi  in  quel  giorno  e  de  Tedefchi ,  e  de'  Sa- 
nefi  y  che  tuttauia  arriuauano  >  la  hrauura  eccellente  5  E  già  fi  co-* 
minciaua  in  più  luoghi  ad  vccidere  i  nimici ,  e  molti  popolari  yC  Cma- 
lieri  Fiorentini  allhora  fecero  mala  vi  fia,  fuggendo  per  tema^che^ 
gli affalitori  non fufiero  maggiore  quantità.  Qjùuii  Tedefchi  infoliti 
a  ritirar  li-i  riftrignendofi  Jempre  injieme ,  doue  più  tra  folta  laturbdj 
de  nimici  3  che  fuggiuan  ,  fi  cacciauano  con  l'arme  nuda  con  tanta  ira ,  e 
con  tanta  rabbia  y  che  gli  occhi  loro  per  natura  torti ^pareua  che  sfauil- 
bifferò ,  e  le  f accie  horribili ,  e  le  barbe  rabbuffate ,  e  le  voci  tremende  y 
induceuarìo  coìremo  terror  ne'  nimici  già  rotti  ;  de' quali  pure  erano[aU 
cuni  i  che  0  la propia  Jalute,  0 1' honor  publico  più  flimolaua ,  che  riftret- 
ù  infieme  òrauamente  fi  difmdeuana  y  riparando  con  l' ha  fi  e  i  colpi 
ili.  •  F   z  delle 


delle  fpade ,  e  le  ponte  delle  lanciale  co'pmefì,  e  flando  a  petto  a  nimi" 
da  bora  di  iManocon  le  lande  ,  bora  da  preffo  caule  fpade  ,  s'inge- 
gnauan  di  ferire^  Eqmntopià  oHinatamente  p  Tedejchi  ^  e' Saneji 
glì/iregnetéarta 3  effi  tanto  più  ferocemente  refifleitaìio;.  pcrcioche  mol- 
to può  a  rini4Ìgorir  le  far':i^e  la  difpe ragione  nella  battaglia  •  Cofi 
t'Jòendo  gli  altri  /leggiti  >  conafceuan  queHi  pochi  >  che  ejjèndo  bora, 
mai  la  vettoriu  in  mano  de  nimici  loro  ,  era  ncccfiarìo  far  l'efìrema 
di  lor  pojianxa  per  faluarjt  la  vita  .  E  certo  che  la  battaglia  dura 
da  me':^7^a  di  fin  a  fera  ,  nella  quaL  finalmente  mala  vi§ìa  fece  il 
p.opol  fiorentine  >  a  Santa  Titorneila  ,  quando  i  Tede  [chi  gli  affa" 
lit  ono  *  Questa  fu  la  battaglia  a  Santa  TitcrneUa  ,  nella  quale  vno 
fcrittore  di  que*  tempi  ferine  che  de'  Sane/i  vi  morirono  circa  270.  e 
de*  Fiorentini  circa  15  co  gli  altri  fi  Jaluaroncon  la  fuga  ;  de' quali  i 
Lucchefi  venuti  [in  aiuto  de* lor  Collegati ,  afferma  M*  u^gojìino  Patria 
T^f^ejiouo  di  Vienxa ,  che  furono  per feguitati  da*Tedefcìn  fin  a  Caflel 
Fiorentino  ,  e  quiui  fopragionti  da  loro  ,  tutti  tagliati  a  pe:(ji^i  . 
'Pepo  Fif conti  i  ed  il  Cont e  Aldobrandino  da  Pitigliano  ,  fuggendoft 
con  gli  Oruietani  inuerfo  Cafa  loro  ,  arriuati  nella  MontammiatcL^y 
occuparouMontelatrone  ;  nè  altro  poter on  le  Mafnade  de'Saneji^ 
che  ver  ano  a  guardia  »fe  non  fuggendo  l^afi alto  improuifo  i  mirar  fi , 
e  far  fi  forti  nella  Rocca  ,  d'onde  jubbito  Jcrìjiero  al  Senato  di  quel- 
lo  accidente  ;  Il  quale  il  giorno  feguente  a  ijf,  di  Maggio  [prò 
remuneratione  probitatis  ,  quam  fecerunt  beri  contra  inimicos  Co- 
munii  femenfts  >  ]  cofi  dice  il  decreto  del  Senato  ,  donò  a*  Tedef^ 
sin  Fiorini  5  00.  d'oro  dichiarando  quefia  efiere  sorona ,  e  recogni%ione 
e  r^on  emenda  de'Caualli  morti  y  nè  dell'arme  perduta ,  che  per  legge  fi 
pagauano  5  comt  fpefio  hauiamo  detto-  5  a  chi  militando  perla  RepU'» 
blica  yli  perdeua  .  La  verità  di  quella  vettoria  inuolta  nelle  tenebre 
delle  pajfioni  de  gli  ferittori  Fiorentini)  è  fiata  ripoHa  ne  gli  atti, 
pitblià  del  Senato  ,  fincìoe  al  tempo  fuo.  padre  è  pure  piaciuto  illu-^ 
Uraria  ,  e  farla  palefe .  Efiendo  partito  dalle\  mura  di  Siena  lefeV' 
cito  Fiorentino  >  e  de'  Collegati  loro  >  doue  in  luogo  d'hauer  for^ 
T^ta  i  Sane  fi  a  dif cacciar  della  Citta  loro  i  fuor  uf citi  Ghibellini  %■ 
abqual  fine  fù  mofìa  quella  guerra  j  haueuan  riceuuto  grane  danno y  € 
biUttit;  vergogna  ,  la  Città  fgrauata  di  quelpefo,  eftcura  di  quelpe^ 
riiolù  ,  fece  jubbito  tre  parti  delle  fue  genti .  Delle  quali    2 1 .  dk 
quel  Me  fé  lOCu  Caualliy  2j.  JialeP.rieri,  e  25.  Tauefari»  cct^ 
tutti  que'del  Contado  ^  che  fi  litrouauano  in  Siena  »  e  €ofi  tutti  i  dem 
fcritti  del  vicariato  di  San  Quirico  guidati  da  Napoleone  Ciampoli  ^ 
iridarono  a  raamiitar  MonteLatrone  prejo  (come  fi  diffe )  e  mefia 
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ctfacco  d'agliOruietani  yda  Vepo  y  e  dal  Conte  di  Pìtigliano,  fcaynpatl 
fuggendo  dalla  rotta  di S.Pitomdla  ;  M a  diìbbitandojiy  che  quella  gen- 
te non  fi^Jje  fuffi'^ìente  a  quellv  effetto  ,  il  fcgu  cut  e  gì  orno  deliberò  il  Se^ 
na:tOy  che  s'ininajiero  a  quella  volta  tutti  i  baledrieì'iyeCaualieù^chc  era^ 
no  rim^isii  in-  Siena  ,fegno  concludente  ,  che  riè  più  tcineuano  j  ne  haue- 
uan  nimici  d'intorno .  ^n'alt^a  parte  fu  mandata  a  faccheggiare  il  Con- 
tado d'  Celle  y  aecioche  i  Collcgiani  gujiajjero  il  frutto  della  coUega'^tone 
co  Fior  e  n  tira .  E  per-civche  mnltitchc  dmeuano  andare  in  quella  jpedi^ 
:^ioney  haueuan  mancato ,  e  molti yandando  contra  le  buoneregoledi  mi^ 
li':^ia  ,  haueuano  in  quello  ejercito  commefjo  diuerficoceffi  ^fu  a  i  j,  di 
quel  meje  decretato  ,  che  riceuefiero  il  galìigo  ordenato  per  legge  .  LcL^ 
t€r':^a  parte  ritornò  fotta  M»  Maffi  a  ^hegnerequcUaterra  con  più  forte 
affé  dio  ^  Mei  me  de  fimo  dì  y  fi  mandò  adareil  guafio  aAf.  ^Icinefija 
p  erfidia  de' quali ,  e  de*M '  Vulcianeji  e>  a fiata  origine  delle  difcordicfrà 
Sanefty  e  Fiorentini ,  IJ ordine  fà  che  tre  Capitani  conducefjero  feco  5  o; 
Cavalieri ,  ciò  erano  150.  caualliye  100*  Tauefavi,  ezoo-BaleHrieriye 
i  dejcrittidi  tutto  il  Contado;  eccettuati  quelli  delle  frontiere  de  nimicii 
e  portando  prcui  (ione  per  otto  giorni  ytrajcorrifjero ,  ardcffero  ,  rouìnaf 
fero-  e  Jaccheggiafòero  tutta  quella  Cortei  11  che  fatto  fen':^a  impedimen 
to  y  fà  laffato  M. micino  afiediato  da  faldati  Lombardi  condotti  doppo  la 
vittoria  agli  fiipendij  della  Republica.  Fu  ancor  a  frutto  di  quefta  vet* 
toria  j  l'acquijìo  diStaggia-y  e  di  Voggibon'^i  ;  per  cloche  gli  huornini  di 
quelle  terre ^  v fate  al  moderato gouerno  de'Saneii  loro antichif[imi  Signo 
ri  vennerotutti  a  fottomctterfi  alla  Republica'^la  quale  ordinò  che  fuffer 
liberati  tutti  i  prigioni  loro;.  Aj  a  col'Conte  ylldobr  andino  y  e  con  Pepo 
di  y gali  no  Fif conti  y  pc^cioche  erano  cittadini  Sane  fi  venuti  contr*aUa  Fa 
tria ,  fi  dìuerfarìi  ente  proceduto  j  per  cÌGche,  tentando  effi  per  me':^o  del 
C.  Giordano  dì  rui'uere  pcrdonOiC  di  ritornare  in  gra-T^iayfu  loro  efprefa 
mente  negato  »  Rimancua  a  Sanefi ,  o^ìinati  a  racquietar  ciòyche  preten 
deiian  delle  ragioni  kroy  occupato  da  Fiorentiniindebitamenteyaefpu^ 
gnar  M,  ^ajfiy  e  a  ridurre  la  terra  di  A4.  ? ulcia.no  frìtto  la  debitaobbedie 
%a  della  Republica  Iqì  o  .  Di  M,  Majfi  hebherprefìamente  vettoria;per^ 
Cloche  erdtn  que* giorni  ritomatol^roueni^no  Saluani  dalla  Corte  del  Re 
Manfredi ,  ed  haueua  ottenu  o  Soo.  Caualieri  Tedejchi  più  y€  moltc^ 
compagnie  di  Adafnadieri  y\  i  qifali  eran  venuti  feco  fotto  la  condotta  di 
M.u^gnolo  da  Siponto  .  Con  quefìiy  e  coHfauor  della  rettoria  M. 
Ad  affi  in  pochi  giorni  fi  prejeyC  mandoffiCriflofano  Mancini  Commef-' 
farioa  sfafciarlo ,  eda  riceuer  molti  prigioni  di  portatay  che  a  poco  a  poco, 
rierano  entrati  a  difefa .  A  questi  fu  fattala  taglia  jcfu  ordinatoychc^. 
j^fier  CHfloditi,,e  trattati  nel  modo  ,!che  nutendem  efferé  trattati ip/ÌJ^ 
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gioni  ctl Siena  in  Fioren-^a. Ritornato  iefercito  vettoriofoda  M,Maffi , 
le  milite  foreflieu  non  furono  alloggiate  nel  Ter'^  di  Qttà  ;  perette  he 
ne'fegni  d'alUgn:(:^a,  ihe  fi  f  cer  dtUa  vettoria  di  Pitomdla ,  5*era 
apprejo  fuoco  in  alcune  cafe;iiòper  diligen'^  vfata  dal popolo^che  in  q^el 
la  letizia  haaeHaprejo  turba7:ioìie  di  quello  accidente ,  come  fono  le  cofe 
jottold  luna  tutte  macchiate  di  contrarij ,  s*  era  potute  jmoy^^^Ye ,  finche 
hatisua  con  euidente  danr:o  di  molti  ^  fatto  malprogrejìo  in  quelle  con^ 
trade .  //  Pode^ìà,  ed  il  Capitano  3  facendone  iflan'^^a,  M^^gnolda  Si^ 
ponto ,  notificarono  a  diuerfi  M  ercanti  Cittadini  Sane  fi  %  che  per  tutto  il 
primo  di  Luglio^  0  in  per  fonalo  per  mex^^o  di  f officiente  Procuratore  lot- 
to pena  deWarbitrio  loro  in  hauere  ,ed  in  perfcna,  fufjero  alla  Corte  del 
Re  Manfredi  a  faldare  lor  conti ,  ed  a  riceuer  la  pecunia ,  ed  a  renderei 
gioielli  )  che  per  qu  ella  teneuano  in  pegno ,  Erano  quefli  Scotto  di  Do* 
menico  Scotti ^  G regorio  Bernardini ,  Ranieri  del  Cittadino ,  Pietro  Scot- 
ti >  Ferro  di  Benciuenni ,  Jacomo  Buglioni  ^  Lottorevgo  di  Corrado  Lot- 
torerighi ,  Ranieri  del  F^l':^:i  de  gli  Scotti  j  Pauolod'y^lbertino,  e  Buona- 
guida  de'Mar-^y  da  quali  il  Re  Corrado  di  Sueuia  fratello  di  Aiarjve- 
àihaucua  riceuuto  buona  fommadi  denari  in  preftan^at  dappoiché  s'era 
impadronito  di  Napoli)  e  diCapua,  de*  quali  haueua  hauuto  ntccjfitàper 
fugarci  Soldati ,  co  quali  haueua  gafigate  le  ribellioni  di  quelle  Città  . 
Fer  domar  AU  Pulciano  fi  fece  efercito  delle  genti  del  TerT^p  di  S.C^'/ar- 
finOj  e  di  que*di  Camollia  9  nel  quale  interuennero  tutti  que*dei  Contado 
€he  non  erano  fiati  a  dare  il  guafio  a  Ad.  ^IcinO'  Con  quelle  genti  u  12, 
di  GiiignOye  con  groffa  prouidone  di  falcia  e  di  padiglioni ,  e  di  tende  per 
accamparuifi ,  il  Todeflà  s'inuiò  a  quella  volta  *  1  A4 *Vulciane finche  ha- 
ueuan  notizia  di  quelle  prouìfioniyhaueuan  mofio  tn  fauorloro  i  Perugi- 
fiii  e  gli  Oruietani;  iqimli  haueuano  mandato  loro  Oratori  aSiena  a  ten- 
tare qualche  compo  fi'j^onc;  ma  s'eran  partiti  efclufijpercioche  i  Savefi  di 
(hiararono  non  voler  per do'i are  a  AJ.  Tulcianefi  ,/e  nonfufier  ritornati 
alla  douuta  obbedien'^a  deUi  Republica.  ùltimamente  vennero  gli  Jìm^ 
i^afiiadori  di  A4 ,  VuUianofitfio ,  dappoi  chePeJercitoera  arrivato  ne'  lor 
terreni .  Ma  perciochefi  conobbe  dalle  difficoltà  ,  che  s'intcrponeuano 
nel  negoziare^  che  folamente  mirauanc  a  prolongare  a  fine  di  far  la  ricol- 
ta, che  era  maturai  hebbero  ordine  di  partir  fi  ,e  fu  dato  il  guafio  a  quella 
€orte,Comandoffì  di  poi  al  Podefià,  che  fi  riduce fie  con  vna  parte  di  queU 
l' efercito  intorno  a  M* micino j  perciocbe  s*era  intefo, che  quel  popolo  con 
ogni  diligenT^  fi  muniua  per  Panno  a  venire  di  grani ,  e  d* altre  vettoud* 
glie  5  e  vedeuaft  chele  genti  d'arme  pofie  a  quelle  f  ortiere  non  bafiaua\ 
no  ad  impedirlo .  Ver  quefio  il  Setiato  haueua  eletto  1  S^Cittadini,  e  com^ 
^efioloroy  ch^frà  tre  giorni,  douefsero  proporre  modo  di  difiruggere ,  e 
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di  [piantar  quella  terra.  L'altra  parte  di  quello  efo  cito  andò  in  guar-^ 
nigione  nelle  terre  de'confini  inuerfo  fiore  ni^a^nelle  quali  fà  dato  ordine,  . 
chefuj]'ero  ricettati  ancorai  Ghibellini  Fiorentini,  cioè  non  erano  andati 
neWei'ercito  ;  cosìft  compartirò  in  Mont-ereggioyiiy  in  M.Autoloy  a  Stro 
net  ed  in  altri  luoghi  vicini  ;  onde  occorriuau  bene  fpefio  delle Jcararfìuc- 
eie  fra  l'uria,e  l'altra  gente  d'arme,che  veniua  ad  incontrar  fi  ^mentre  del 
Fiorentino  nel  Sanefe ,  e  di  quefio  in  quello  fi  trafcorriua  alla  preda .  E 
percioche  conueniua  guardar  molti  luoghiy  a  per fuafion  di  M^VbertinQ 
d'Andico  Oratore  del  Re  Manfredi  appreso  alla  RepMicay  impofero 
j^^o.Caualli  dì  pitti  parte  nella  Città,e parte  nello  fiato.  Dappoi  che  /'e- 
fercito  Fiorentino  fu  foYT^^ato  con  dannose  con  vergogna  ritirar  fi  daWim- 
prefa  di  Siena ,  dihiji  fra  di  loro ,  come  fuccede  nelle  comunanze  doppo 
qualche  notabile  auerfitàyftaitan  deputando  ,fe  fufie  di  nuouo  da  tenta- 
rci e  con  tutte  le  for'2;e  loroy  e  de*Collegati,  la  fortuna  della  guerra,  piglia 
do  occafìon  dalla  neceffità  de*'^1.Alcinefl  collegati loìo^afiediatii  e  con^n^c^ 
trafìati  continuamente  da' SanefiyC perciò  ridotti  quafi  all'eHremo.Scri^ 
nono  i  Fiorentini, mentre  Haua  la  Republica  in  que'di f pareri yefser  com>- 
parfi  due, altri  dicono  {otto  mentite  ve fiimenta  di  frati  %  altri  fingendo  fi 
lAercatanti  ;  huomini  afiuti,e  ardititi  quali  hauendo  qualche  conofcen^a 
con  alcuni  dique'cittadini,hauer  cominciato  fegretamente  a  trattare  bo- 
ra con  qucHoihora  con  quello  altro^ed  hauen  do  già  perfuafo  molti  in  pri^ 
uatOyCfierfi  congregati  tutti  nel  Talws^T^  pubìico,ma  di  notte ,  percioche 
njfermauano  non  voler ^che  la  coja  fi  fpargefse  nel  popolo  »  Quiuihauendo 
hauuto  commeffion  di  paylare,hauer  propofio^che  la  Città  di  Siena  eraagi 
tata  da  g  rau  ijfi  me, ben  eh  ef ?^  rete^  ed  im  po  rtan  tifjime  fedixioni,€  che  mol^ 
to  maggiori  fi  fujcitarebbonOife  nonfufse  il  timor  delle  genti  Tedefche  * 
La  cagion  delle  difsenT^oni  hauere  allegato^  percioche  il  Collegio  de'Si- 
gnori  24.  fotto  prete  sì  0  di  maneggiare  i  publici  nego-:^ ,  con  fegrete^^ 
s'era  a  poco  a  poco  tiranneggiando ,  vjurpat a  l'autorità  del  Senato.Qwe- 
fii  con  quelli  ràodi  hauer  portato  Vrouen'Jì^no  Saluani  al  Calmo  di  tanta 
potenza,  che  foto  ejerciiaHa  la  Signi>rìa,moderando ,  e  gouernando  licen- 
^ofamente  il  tuttQ  a  voglia  fua'y  non  efser  più  lecito  a  Maejìrati  efercitat 
la  lorogiurijdi':^one;  Gli  altri  Prencìpi  eletti  ad  vn  tempo  feco,hauer  nò 
come  C')lleghi,ma  valerfene  come  minifiri;  fiare  i  cittadini  d'ogni  grado 
perciò  in  molto  trauàglio,  vn  Cittadino  nobile, e  fa:ì^ofo ,  e  non  dalla  ra^^ 
gione,ma  dall a  fua  felicità  portato ,  accumular  groj se  ricche^^  danno" 
Jealla  libertà  •  Con  quelle  mettere  infieme  genti ,  fomenta' e  le  guerre , 
€Con  lepropie  ,  e  con  lefor':^e  d'altrui  farfi  strada  aUapoten':^^,  Le  quali 
per  mantener  fotto  fpeT^ie  di  prouedere  glifiipendtj  de'fold  iti ,  pone  in^ 
publiCQ,€d  inpriuatograu€7^ ,  e difcre'^one  la  pecunia  tafsatcu» 

y  ^  acer-- 
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aeerbamevte  rifcuotere;  la  rifcof^a^pane  diflribuÌYea  joldathe  paHed^ 
nandoUf  ohligarfigli  elmi /noi,  e  que^principalmeììte,  che  auidi ,  edin>' 
gordi  d'hauercy  non  ricufarw  condl:^ione  alcuna  di  dmiffima  feruitù ,  ne- 
cloche  imprigionatigli  animi  con  quefii  we'^x^ ,  fauoYÌjchino  la  Tiran- 
nide. Non  fuccedere  a'M aesirati,  fe  non  quc*€he  dipendon  da  lui,a  quc 
fti  compiacere  in  tutti  i  de  fi  de-  ij  (oro;  gli  altri  tutti^cotne  inutili, hauere 
a  vile,e  come  a  fe  contrartjy  ed  opposti, odiarli  yè  malamente  trattarli;  la 
crudeltà,€  dure-^^a  di  co^ìuiglihuomini  da  bene  non  poter  più  comporr 
■tare^  hauendogià  fin  a  capi  de  Tede/chi  cominciato  a  fojpettardvedendo 
ifedÌTÌùfi  antepofli  a  buon  cittadini  :  ma  non  efjere  chi  ardifca  parlare  ; 
percioche  impauriti,  e  fpauentati  tutti,  o  Tatri'^if,  o  plebei  y  o  ForeHie" 
ri,  0  Cittadini  licenT^iofamente  bifìratta .  Hauer  nondimeno  alcuni  cò' 
Jpirato,aquali  è  a  cuore  lo  sbattere  quella  poten^^éi  di  pochi  a  fauore  del^ 
la  Repubhca,  e  dello  flato  popolare .  Quefli  cercar  tuttauia  modo  a^ciò  j 
neper  ancora  ritrouarlo,rifpetto  a  prejidij  de'Tedefchi,  ed  alla  vigilare- 
'S^a  de'foreflieri  iìipendiati,molto  confidenti  di  FrouenT^ano  ;  Voternon^ 
dimeno  ageuolmente  fuccedere ,  fe  mentre  i  Sane  fi  andaranno  ad  efpu^ 
gnar  M.  Alcinoti  Fiorentini  mofìrando  volerlo  difendereyvcniflero  im-- 
prouifo  con  l'efercito  alle  mura  di  Siena  .  Ejkr  la  co/a  inponto-^  purché 
non  s'indugijaccioche  mentre  fi  dà  tempo  al  tempo^non  venga  afcoprifft 
la  congiura^  fernpre  nimica  del proiongarej percioche  l'altre  cofe  efegui 
rebbono  i  popolari  .  QjicHe,  ed  altre  parole,  che  tutte  m irauano  al  me* 
defimo fegnojfcriuono  hauer  detto  que fti  huomini  fcelleì-ati, ed  aftMti;cd 
hauere  alle  menT^gne  aggionto  lettere  finte  a  nome  de'congiurati  ,falf€ 
non  meno  nel  figillo,che  fifufòer  nella  fcrittura  ;  Ma  foggiongono  coja^, 
che  ne  vcrifimile  t,  nè  credibile,  efìere  fiata  inuen'2^one  de'  Sane  fi  confi^ 
gliati  daYuoruj citi  Ghibellini  ,  i  quali  fidandofi  nelle  for^e  Tedefcbe,de* 
fideraffero  venire  a  giornata,  prima  che  doueffero  i  Tede/chi  partir  di  To 
fcana,doue,  niente  in fuTmati,affermano  che  doueuan  fermar  fi  Jolamente 
tre  me  fi .  Edio  filmo,  fc'Uafo  auuenne^che  fujfe  opera  di  que'  Fiorenti-' 
ni,come  che  fono  fiottili  Inuentorl ,  che  mifurando  Ifini  più  fecondo  le  paf 
{ioni propieyche  fecondo  le  buone  regale  di  prudenT^rardeuano  d'vno  fml^ 
furato  defiderio  della  Monarchia  di  T ojcana, onde  facefò ero  fpargcr  quC' 
Ile  voci  con  molt' arte,  per  hauer  il  popol,nimico  deinome  Sane fc  pronto 
alle  voglie  loro ,  Come  fi  pafjaffe  la  coja,  certo  è  nelle  hisicrie  loro ,  che 
gli  AnT^ianl  repugna uan  gagliardamente  alle  delibera'^oni  dtWimpre- 
/a'yonde  come  fofpet  ti  furono  afiretti  renHn':^iare  al  Macflrato,  e  per  il 
tempo,che  vi  rimaneua yfurvn  jurrogati  due  de'più  inferi<orati  in  que*di 
/egnijcioèlo  Spedito  diporto  S. Piero,  e  M.Glouanni  Calcagni.CoftorOi  o 
^£ro  rlplenldl  vana  jperan^a  d'acquljiar  Siena  per  trattato ,  o  vero  per- 
cioche 
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cicche  dcftd'eràndo  la guerra,c€rcauan  l'occaftone»congYegatoÙ  Senato  , 

referijcono  a" Padri  affermandolo  con.giuramentOìquanto  diceuano  hauer 
vdito .  Lagrande'^a  della  co  fa  teneuagli  animi  de"  Senatori  molto  fa- 
fpefì;  Domandati  del  parer  loroy  molti  ferina  più  oltre  penfareyconjaglia^ 
aatiiChe  fi  aiutafjero  i  M^Alcinefi,  ed  infiemc  fi  tentafjerlc  cofe  di  Sie^ 
naj  maggiori  loro  a  fine  di  accrc/cer  l*  Imperio  hanere  fpefso  cercatele 
guerre.non  effereda  difpre^^ar  Toccafione^che  prontamente  s'offcriucL^ 
Che  fe  la  difcordiaiO  lafedl'^me  dc^  Sane  finche  s*andaua  predicando  ff^f^ 
fe  riufcita  vera,  qml  maggiore  occajwne  doueuaafpettarfi  per  fottomet^ 
fere  quella  Città  »  Quejlidifcorfi  a  fcolttti  volentieri. y  ìncitaMano  mol 
ti  a  correr  fubbito  aWarme;de'quali  la  più  parte  era  di  coloroyche  defide^ 
rauano  ricòprar  co'l  valore  la  vergogna  riceuuta  a  S,Titornella,  DaLi^aU 
tra  parte  erano  que^  (  Je  bene  in  numero  molto  minore)  che  diffuadei^iano 
laguerray  ammaeHrati  dalle  paffate  f€Ìagu¥€,  nelle  qmli  il popol  Fiord 
tinchaueuafatto  malavifta;onde  diceuano,  cheafiai  fi  farebbe  fatto  tfe 
tenendo  le  genti  alle  frontiere  fu*  confini ,  fi  fuffe  difefo  il  Contado  dallc^ 
robbarieye  dalle  prede  de  nimici,Frà  quefìi  fi  rixT^a  diffuadert  la  guer- 
ra Cece  Oberar dini^  che  appena  hauendo  con  piaceuole^a^omln^iato  a 
parlare  Jà  interrotto  dallo  strepito,  e  dalle  parole  villane  dcfeguaci  del 
lo  SpeditOyche  difpr^xx^nanoilfuo  confeglio,come  dljuomo  d'animo  vi- 
le.^llhora  Cece  battendo  alquanto  taciuto,come  cheera  fdegnofo,ìièvfa 
to  a  fopportare  indegnità yrifguardando  con  occhi  hiechida  torno^fgyidan 
dolile  riprendendoli  ad  alta  voce,fi  che  fà  da  tutti fentito ,  dijìe ,  Verche 
■aritrofole  mi€  parole  fon  prefe  davoi  Fiorentini)  percioche  ioparlolìbe 
ramenteìe  nondimeno  vedendouiquafi  tutti  de fiderar  laguenayed  entra, 
re  nel  pericolo  d' una  dubbia  battaglia  i  per  non  tacere  in  tanto  pericolo» 
feguirò, par  landò,  difpi^gare  ìUonrCetto  mioybenche  difpre-T^to  da  voi, 
hiiomo  libero,e  nato  in  lièera  Citta;  percioche  quella  è  vera  libertà)  doue 
fi  può  intenderla  a  mudo  fuo  ;  e^ome  la  s'iraen^de  Uberamente  parlaye; 

parlerò  non  da  plebeo  adulatore  quelle  cofe, che  fono  grate  aW  orecchie, 
ma  quelle,  che  pofjon  partorirci  la  falute  ,  e  feguamene  ciò  che  fi  voglia  • 
Vergognamoci  Signori  d' hauer  dato  orecchio  ^  e  d"  effer  ci  folle  uati  a  voci 
cotanto  leggiere^ed  a  nouelle  fen':^a  fendamento^ed ivformadoci  meglio^, 
ritorniamo  con  prudenza  in  noi  ftejpiperciochc  fi  come  il  maturo  conle- 
glio  molto  gioua  nel  deliberare )Cofi  le  frettolofe  refolw^Qni.ondetcrne^ 
.yariam.ente  fi  viene  ad  efeguire,grauemente  nuocono  yE  volendo  eglife 
guitar  dicendo,  gli  fà  dagli  ^n:^iafii  impofio  filentio  ;  nè  tacendo  con 
tutto  ciò,  a  fi^y^a  lo  trafjer  della  Minghiera,perciochetemeuano  l'autori^ 
tà  diquefio  hnomo  potente  fà  Senatori,e  molto  eloquente,e  molto  hon-ó 
tato  nella  Republica ,  Gli  altri  Cittadini /battuti  daU*ardir€  dallo  Spedii 
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tQ.cdcl  Calcagni  iper  timore  paylauanó  alar  modo  ì  finche  forfè  M-  Teg- 
ghiaio  yldimayihHomofrà  Guelfi  difomma  autorità^onde gliar/iicì  fìcffi 
dello  fpedito  per  riuerenT^a  tacquero  alq^antOy  fi  che  leguitand  >  egli  il  fa 
uellar  di  Cece,  co  fi  cominciò  a  parlare  •  E  debito  dell' huomo  pru  dcnte^ 
(O  T  J  mifurare  rauiienire  co'l  pafato  fpercioche  i  principij  delle  cofe 
fi  reggcncon  vagioneyma  gli  euenti  fono  nelle  mani  del  cafoMmico  della 
pruden^a^dcl quale  non  pojfon  gli  huoynini di fporre  a  voglia  loro;percio' 
chevarìoi  e  per  natura  incostante  fi  compiace  con  lefpeffe  mutazioni 
fcher'T^arecomortalii  e  fra  le  contente':!^  andar  mefcolando  de'diHuìbi'^ 
enonacafodicono  iSauij  ef^er  più  facile  refìflere  alle  auuerfttà  che  man 
tenerfi  nelle  prof pefnàyprodiicendo  bene fpeflo  le  felicità  il  difpreT^o  ,  e 
la  trufcuraggine^e  que  fto  vna  profontuofa  temerità,  madre jC  compagna 
delle  rouine  •  Ter  quejìo  è  necejjario  non  infuperbirfi  nelle  calamità  de 
vofìri  aiiuerfarij,  o  Vereno  fìnte ^che  ellefiano;  ma  raffrenando  la  voglia  , 
più  tefìo  temeryC  dubbitar,  che  i  Sanefi ,  e'Tedefchi  vadan  macchinando 
a  danno  nofiro,e  fpeculando  di  continuo thauendo  nella  paffuta  profperità 
prefo  ardirCyCome  per  accrefcere  a  loro  vettoria  a  vettoria,cd  a  noi  danno 
fopra  vergognày  di  nuouo  condurci  nella  battaglia.  E  chi  non  vedcyche  la 
congÌHra,nella  qualfate  tanto  fondamentale  ponete  cofi  gagliarda  fpera 
\a^  vn  comentOyed  vna  finT^ione  ^  Percioche  con  maggior  fondamento 
poteua  muouerft ,  e  più  facilmente  fuccedere  innan:i^i  alla  venuta  de*Te- 
defchi  in  Tofcana  >  che  bora  non  può ,  quando  i  noSìrinimici  fono  beniffi" 
wo  proueduti  a  reftflerci ,  ed  dfouuertir  ciòyche  contra  lor  fi  preparafje  • 
Crediatemi  (  Tadri J  che  i  Sanefi  bora  con  non  meno  ripofio  ,  cheaflu^ 
to  con  figlio  p  tentan  d'allettarci  y  o  fotto  colori  difouuenire  a  M  ,Alci^ 
veJiyO  Jotto  finto  preteso  di  loro  domestiche  fedi':^oniy  per  farci  vjcirein 
campagna,  mentre poffon  valer ft  delle  for:^e  Tedefche  i  percioche  nulla 
fperan'^a  poffono  hauer  di  vettoria^  ritornate  quejìe genti  in  Siciliai  'f]'en 
do  noto^che  le for'i^ycbe prendon  vigore  daW altrui potere^cafcano^e  quel 
lo  aiuto  fi  toglie,  Guardateui  dunque  ye  mirate  yche  mentre  cerchiamoy  di 
difendere  ,  ed  occupare  Valtruiy  non  perdiamoli  m^iro;  e  mentre  fperi^- 
ino  di  comandare  ad  altrui ynoi  non  poniamo  in  feruitù  noi  medefimi'^per 
cioche  il  fine  della  battagliai  dubbio,  nè  alcuno  è  più  facile  ad  inganna^ 
re  che  fe  fìeffo ,  Si  che  fe  in  tutti  i  nego':^ij  s'hàdu  proceder  con  matura 
prepara':^ione,  in  qut  della  guerra  conuìene  andar  con  maturiffìmayaccìo- 
che  non  jucceda  cof'^ondel' huomo  habbia  tardi  a  pentirfi;  effendo  (co^ 
me  dìceua  ScipiotiC  Jbruttiffima  coja  doppo  il  cafo  dire^  io  non  vi  haue^ 
140  penfato .  Di  pm  l'eftto  della  guerra  feguitanograuiffimi  mali, che  non 
pofjon  corregger  fi  y  uè  disfarjjionde  tanto  più  è  da  auuertire^  e  da  contra- 
pejare^cheje  di  qu  e Jì  a  guerra  vi  proponete  in  pretìftìo  Sima^  con  paripè^ 

ricolo 
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ricolo  riman  FiorenT^a  ntU  altra,  pane  della  bìlanda/empre  che  la  batta 
glia  non  fucceda  a  votonoftro.  Io  certamente  giudico  aflai  effpre  alla 
gloria  delpopol  FiorentinOyche  quefla  Hate  medefima  noi  hMiam  cani 
peggiato  il  Contado  dé'nimici,e  che  arfo  trafcorfo  ,  e  predatolo  tuttj.hub 
biamprefo  alcune  dì  quelle  CaHella^che  habbiamo  munito  Af  .micino, 
e  che  habbiam  poflo  Cajjedio  alle  mura  di  Siena-Ji  ck^  io.  mn  flimo  necef- 
fario  fottoporre  tutto  lo  flato  noHro  al  cafofmagiorn^tas  rna  conjiglio 
douerfì  con  arte  mandare  in  lungola  guerr  affinchè  o  le  genti  Tedcjche 
fieno  richiamate  nel  Regno%ogli aiutiy  domandati  ^gli  amici  fopragim 
ganoychepur  ci  fono  gli  auuiji  horamaìeffer  vicini".  y^Hhor^  triplicate  le 
foiT^eypotìà  dinuouo  confuttarfiiC  Je piacerà  la  batta^liay(;onpi^  vanta^ 
gio  combatteremo  .  Non  fono  già  lontana  dd  parere  di  colobo ,  aquah 
piace,ch€Ìnqueflome7^oftmandi^prote/iarea'Snnefi3f  (he  fi  le ui)^  da. 
MontalcinOinon  moftrando  troppo  defiderÌQ  iiguerra,ima  ehe  fen'^^con 
tefa  non  fiamo  per  lavarglielo  dominare. M gite  Qofe  aggionfe  a  quejìopif 
rere  il  C "Guido  GuerraiConpiu  vtilità.cbe  con  eloqtienT^ì  ma  non  potete 
te  il  Popolo  a  patto  veruno  fpauentarfi ,  fi  che  non  mdaffero  alla  via  di 
coloro,  che  perfuadeuan'U  contrario  ;  tanto  flimauan  ruttigli  indugi  ni^ 
mie  ideila  nettar  ia;e  di  già  la  col  a  4d  favellare  continuato  erap^Jj'ataat 
U  contefe,  tanto chefuillaneggiandoft  Imo  l'altro^ perf^yfi  fidi:^m 
ne .  Temendo  adunque  la  maggior  parte  del  Senato  que/ii  pericoli ,  fu^ 
ron  coftrm'he  for's^ati  a  (oyifeiìtir^chc  fi  moueffe  a*  Sane  fi  la  guerra^  can- 
tra tutto  il  Qofiume  de  gli  annipaffatì ,  quando  in  Senato  i partiti  non  tu- 
multuariamente,ed  a  viua  vocdcomefu  quello  y  ma  foleuan  fermar  fi  col 
numero  delle  fau^  quietamente  refe  da*  Senatori ,  nel  quale  appena ,  ed  a 
for's^a  ottenne  y  che  s'afpettafie  la  venuta  de' collegati.  Dolendo  fi  inuano 
Tegghiaio  con  alcuni  pochi  y  che  ntiouo  ,  e  tumultuario  modo  s'introdu- 
cefie-y  onde  non  fuffe Recito  a'  Senatori  liberament£ie  ficuramente  delibe- 
rare ,  EproteHandofi  ,  che fe  mal  ne  fuccedcfie,ejji  che  haueuano  difiua^ 
Ja  la  guerra ,  non  farebbono  a  parte  della  colpa .  Mentre  in  Fiorenx^ 
s*apparecfhiaiia  laguerra^  dicono  efiere  entrato  in  pia":^  vn  grofio  Scia 
me  i  che  réiccglto  in     globo  nella  corte ,  dappoi  che  per  pocojpaTÌo  vi  fi. 
fu  fermato ,  parte  hauer  prejo  il  volo  in  alto  inuerfo  Occidente ,  e  parte 
non  molto  Ifintanci^E  che  più  notti  i  cani  a  guifa  di  lupi  duraro  d'urlare^  e. 
perla  citta  difonych^  furono  veduti  trafcorrere  lupi  di  me^^  giorno  il 
che  fi*  notato^  e  tenuto  per  prodigiofo, per  cloche  la  Lupa  era  infegna  de* 
Smeli .  DomjTtndatQ  il  parere  degli  ^rufpici,  e  de  gUindouini ,  vaniti 
vfata  aiUma  in  Tojcana,  ciafcuno  interpetram fecondo  la  propia p^iffio^^ 
ne;onde  mi)lto  pÌH  rimanenanp  fofpefi gli  animi  de* domandanti 3  fe  il  Cat 
dtnal  BioMCDnm  haMefie  po^o  fine  a  tanta  ambiguità^  percigcbe  hauen^^ 
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do  egli  dkbbiamente  rifpoflo  ,  che  i  vìnti  potè  uano  vincere  l  vencìtorl  \4 
Guelfi  tirando i  fecondo  il  coftUme  delV affetto  humano,  la  ri/pofia  ai  ferir 
fo  loro-,  pienamente  ingannati-  rimafero  *  Molti  j  e  pià  honib  'di  prodi-', 
-giji  oltrea  q  tefiift  diuolgarom ,  mafnron  difpre'Z^ti  ;  percioche  i  Cri- 
fiiafiÌYÌhitttano  {c  con  ragione)  la  vanità  ditali  illulioni  5  onde  i  Mae-* 
tirati  vietai  onj  otto  grani  pene  ì  cioè  ninno  ardiffe  public  are  nuouiprodi^ 
gij  ypeYciochdcon  qHantapmfemplicìtàfono  ricemti  nel  volgOitanti  pim^ 
fono  cjue^cbe  concorrono  apublicarnc'y  ed  allhora  molte  cofeo  fortuite ,  0 
pendenti  da  naturai  cagione,  erano  prefe  per  augurio  di  futura  calamità^, 
e  ciò  che  fi'  Sìimana  poter  f uccedere ,  fecondo  idefìzierij  .de  gli  huomini 
intto  giórno  fiprediceua  .  In  qi4eflj;)-ryie':^^o  i  Fiorentini  non  contenti  de^ 
gliaiutiy  (he  tumultuariamente congrcgauan  da  tutti  i  popoli  di  Tofca* 
na,  tauaron  de' Soldati  di  Liguria ,  e  di  Romagna ,  ma  tutti  fi  conduce^ 
tian  lent  a  niente ,  cofi  per  occafjone  dir  accorre  i  frutti  (perciocbt  era  il 
tempo  delta  -ricolta  J  come  percioche  le  fpefj'e  guerre  haueuan  fatto  odia^ 
re  la  milizia.  Tutti  nondimeno  in  Calende  di  Settembre  hofiilments  en 
ttano  in  quel  di  Siena,  doue -predandole  ardendo  afìai  di prefìo  fanno  ve* 
dere  i  darmloro  a  Cittadini .  //  VodeUà  di  Siena  prolongando,e  diffimu^ 
landò  y  attendeua  a  contenere  i  Soldati  dentro  nella  Città,  vietando  il  ve^ 
nir  co'nimici  alle  mani .  In  tanto  congregaua  frequentemente  il  Senato^ - 
chiamando  a.conjnltabene  fpefòo  i  Capitani  della  gente  Tedefca,  Inì^ 
mici  s'accamparon  cinque  miglia  vicino  alla  Città  in  Kildibiena-tluogof 
abbondante  d'acqya^e  dipafcoli,guardato,e  difefo  da' fianchile  dalle  fpal 
le  da  colei .  Quiui  fatta  là  rafiegna  deWefercito  j  fi  annoueraron  cir  ca  a 
40.  mìL  Te  doni ,  e  8.  mil.  Camalli,  A  tutti  quejìi  per  comun  conjenti* 
mento  de' popoli, comandaua  f^berto  Gh.bellinùCapitano  Generale  de' Fio. 
ìentiniy  credo  cognominato  cofi  ,  daWodio ,  che  da  primi  anni  portaua  a. 
q.uelU  fa-^'^ione  •  /  popoli  di  Tofcana,  che  vennero  in  aiuto  de*  Fiorenti-^ 
ni ,^  fiorano  Vemgini,  Cortmeft,  Trateft  ,  TiHokfì ,  Lucchefì ,  Minia-^ 
tefìi  Gimignantfì,  CoUigianiyM- oleine fiy  e  Volterrani  co* Podefìà  deL 
le  terr edoro .  Gii  vltimi  di  tutti  a  venire  furon  gli  Aretini^  fotta  Dona^ 
tello  Tarlati  lor  Capitano ,  huoma  fuegliato  ,  in  tanto  numero  d'armari 
che  autori  fideliffimi  hanno  affermato ,  ch£  tutti  i  Cittadini  atti  a  portar, 
arme,  vfciron  d'Are:(^o.Chi  prefe  cura  di  annouerarlh  affermò  efiere  fia^ 
ti  ^.miL  AÌAndarono  anorai  Genoueji  della  fantaria,i  quali  l'anno  pri-^. 
ma  s'erano  collegati  co' Fiorentini ,  per  Mio, che portauanoa^Pifani,  c</ 
quali  contendeuan  dellaSardegna .  Quegli  furon  2,miL  la  più  parte  ^r- 
aeri  p:u  defìri  inmare,  che  in  terra,  e  ^,  miLfta  Bolognefi,  AI  odane fti 
mi  altri  Lombardi  tutti  fuor  ufciti,  cacciati  da  Ghibellini  ddlepropie  p^-- 
tfk,  Oltrea  ^iiefiivnamhittidixie  d^altragenteiCiuma  ignobile,e  mal 
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pagJa ,  che  ft  nudriua  dietro  alle  guerre .  E  molti  contadini  chiamatm 
dal  defiderio  di  robbare ,  e  perfuafi  dalla  voglia  di  fchifitr  la  fadiga ,  che 
tutti  injieme  agguagliauano  il  numero  de'Joldati  Lombardi,  RaJJ'egnato 
Vefercito  in  yno [quadrone  quadrato yjt  accodarono  alle  mura  dt  Siena  y 
oper  mantenere  i  foldati  nella  fperan^a  della  congiirray^o  quello  che  pia 
è  verijimileyper  tentar,  fe  la  città  jpauentandofì  da  tanto  numero.hauef- 
Je  data  occajìone  a  [qualche  fatto  notabile ,  fermati  a  ila  vi§ìa  della  cit-^ 
tà,  meficro  ne' cittadini  non  poco  to  rote;  temendojhche  fujjero  per  veni- 
re  in  fatto  all' afialto  .  Cridoffi  fubbito  allarme  y  e  chiu/e  le  porte,  s*at' 
tefe  a  fornir  le  mura  difafii^ed  a  far  per  tutto  ripari,  vegliandoli  giorno, 
e  notte  fin  al  dì  della  vettctia,  1  Fiorentini  fletterò  molto  tempo  afpet^ 
tando  yfe  dentro  fa  Cittadini  fufie  nato  tumulto .  Ma  poiché  fi  accor- 
fero  le  eofe  nella  città  ejjer  quiete ,  o  che  fiimajjerla  congiura  efierfì  fco-^ 
pertayO  che  s'accorgefjero  efiere  stati  vanamente  folk  nati  yritornarono  in 
dietro  verfo  l'^rbia  ne  già  prefi  alloggiamenti ,  ardendo  nel  ritorno  le  cu 
fe,tagliando  per  collera  arbori^e  viti,  e  predando  in  qrtel  camino  tutto  il 
befliamey  ed  imprigionando  gli  buorniniyche  gli  dettero  nelle  mani,  ten^ 
tando  {e  a  forte  il  popolo  mouendo fi  dal  danno  delle  cofepropie^  hanejjk^ 
fatto  fedi':rione.  Finalmente  comandando  re^ercito  fermai  fi  quiui  >  doue 
(come  fi  difie)  era  commoda  la  paHura^t  Inacqua,  con  animo  di  tentarla 
for'j^a,poiche  l'anele  gli  inganni  eran  riufciti  vani .  Maper  parere  (co» 
tne  altra  volta haueuan  fittó)d'hauer  contra  alla  Republica  contumace , 
giufia  occafione  di  guerra  y  di  nuouo  mandano  a  Siena  Ambafciadoìi 
con  lettere  jcntte  a  nome  loro,  e  de'collegati  proteHanti  a*  Sane  fi  y  che  fi 
leunffer  daAif.^lcinGi  come  da  terra  Jopra  la  quale  la  Republica  non  ha 
uefie  ragione ,  E  che  re  nmT^ando  ali  altre  leghe  ,  ritornanti  o  ad  Gjìcr- 
uarqutUa,  ches*era  vltimamente  Sìipulataconloro.Ma  jopratutto,  che 
abbandonajjero  i  fuoYufcitl  Ghibellini ^  non  cjiendo  mai  per  mancar  ca- 
gione di  guerra,  finche  quelle  fameghv  jcand'jloje  ynon  jar  anno  cacciate 
diToJcana.  Befferò  di  più  nelle  rnar/i  loro  il  C.  Guido  Nouello,Troken- 
T^ano  SaU<  ani  ^Farinata  liberti  ,  ed  alcuni  altri, quali  nominauano,  mac- 
chinatori  della  guerra,  ne  volej}ero,fiando  pertinaci,[ottoporfi  più  longa 
meni  e  a'danni  della  guerra^ed  alla  perdita  delle  propie  pojfeffionitma  più 
tofio  fpogl  tal]  enfi  di  quelle  molefiic ,  f:>  ce  fiero  fen':(arepugnan':^  ciò ,  che 
allhora Ji  comandaualoro;percioih€ (e tofio  hauefjerovbbeditOybaunk' 
ber  r  iti  ouato  perdono  y  ma  leoretujafjeio  >  o  indugiafiero  ad  ejeguirei 
non  farebbeno  poi  a  tempo  ad  efiere  riceuutiin  gra-^ia.  Il  Todesìàin 
tadto  perieol  della  Città,  rifpafi ladomandahauer bifognodi nuouoconfi 
gito  .  Edhauendo  afiion  dittomba  fubbito  congregato  il  parlamento  ^ 
tefert  la  domanda^  eehiefe  il  parere  de  Cittadini  y  Aia  mentì  e  fi  confti- 
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ma  il  tempo  ragionando  y  e  penfando  ycomparfe  di  nuouo  >  mandato  dal 
campo  vn  trombetto  correndo  con  molto  più  atroci  commeffioni  ;  pei  le 
quali  i  Fiorentini  impci7:ienti  dell' indugio ,  riprendendo  lalonghe'^a^ 
de'Sanefii  domandano  darji  loro  la  Città.e  che  i  Cittadini  rouinino  quella 
parte  delle  pubbliche  mura^  che  guarda  inueìforelercito  loro  ^  tanto  che 
lacaualleria  fchierata  pojsa  commodamente paffxndoui  fopraientrar  nel 
laCittà  ;  dafperimentarela  clemenT^a^  eia  fedcyarrefi  che  faranno;  che 
fe  ìnnan'^  al  prefifio  termine  non  hauranno  intromeffi  i  Fiorentinhafpet* 
tino  l* ultima  rouina  della  Città^e  delle  perforie  loro .  Da  quefia  protejìa-' 
:^ionepiu  che  mai  sbigottiti  i  MaefìratÌMn  danno  rifpoft  a  nifi  una ,  ma 
con  grauiffime  querele  licenT^ano  gli  -Amb afci adori y  'e  di  nuouo  fanno  con 
diUgeni:a  convocare i  Senatoria  confdtar ,  che  là  Republica  non  pata\ 
nèriceua  danno ,  Congregato  feni:a  indugio  il  Senato^  e  lette  le  Ictiere^ 
portate  dagli  Oratori  y  fu  po  fia  la  cofa,in  conful(ayi  Senatori  attoniti  s 
(percioche  i  più  fpauentaua  Uinceìte'^a  della  guerra)  cfiendo  maffma^ 
mente  i  Collegati  de' F iorentini  comparft  armati  molto  primayche  non  fi 
credeud'y  nèprefio,nè  determinatamente  configliano;  folamente  attendo^ 
no  i  Maefirati  minori  (che  a  tutti  s'era  data  autorità)  che  non  rimanga 
nel  Contado  robba ,  ondei  nimici  pofiano  far  preda  -,  e  principalmente  il 
grano  y  quale  fanno  con  follecitudine  portare  nella  Città;  e  a  contadini 
commettonyche fpedifcan  la  vendemmia  benché  d*vuepoco  mature:  Alla 
fine  i  pareri  erano  con  difiiaTjone ,  efferenecefjario  o  obbedire,  o  per  fior- 
te':^a  di  braccia  y  e  per  propia  virtù  mantenerfi  la  libertà-,  confiderino 
alla  falute  fua ,  e  della  Tatria.  u^U'obbedierrT^a  feguita  vna  grauiffima 
feruità  ;  Alladifefay  fe  faranno^enti  5 1  incendio  della  Città ,  e  la  morte 
di  tutti .  Conuengono  i  Croni  fti ,  che  Buonaguida  Lucarifufie  Sindaco 
creato  dì  quelT annoymaeflrato  in  tutto  fmile  alla  Dittatura  de'' Romani* 
Coftui  chiaro  e  per  propia  virtUy  e  per  pruden'^a  c:  tale,  fcviuono  e  fiere  fìa 
to  preferito  a  ProuenT^ano  Saluani,e ad  y^ldcbrand  'ino huomini potentije 
competitori  nel  Sindacato.  Jl  Sindaco  in  fommateneuaognidì  congre*' 
gaio  il  Senato  dalleuare  allo  fparire  del  Sole .  E  certOyfe  bene  i  Senatori 
erano  d'animo  molto  sbattuti,  egli  non  fi  sbigotti  ua,  ma  volgendo  fi  coi 
penfiero  a  Dioydiffeyche  non  pcrmettarebbc  deliberar  fi  cofani jfuna^  fin- 
che con  publichefupplica'^oni  non  fi  fufie  pagato  il  debito  alla  Religio- 
ne •  Dunque  il  giorno  jeguente  fi  bandiron  le  ferie  in  tutti  i  M  adirati  > 
evietoffi  l*  aprir  le  bottighe ,  permettendofi  aperte  quelle  fole  degli  Ar-. 
maiuoli  y  Quindi procejjionalmente  andaroK  dicendo  letame  per  tuttala 
Città .  Dìcon,che  il  Sindaco  fcal:^o  in  camicia  con  la  correggia  allago^ 
laguidafje  tutto  il  popolo  al  Tempio ,  aìquale  il  Clero  in  habito  facro  an- 
dafje  iìicontrafCu'l  qr  akil  Fefcouo  ncli'vltimoycomein  luogo  più  degno, 
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ponaua  le  fante  relìquie .  Aniuati  alT  empio  ^il  Sindaeo  profiratoin^ 
mn'^  all'immagine  della  beata  Fergine  haim  per  buono  IpaT^o  di  terr^- 
po  pregatOyche  fauoritamente  profperajle  i  voti  fuoi  ^  ed  in  fatto  pofte  le 
thiaui  della  Città  [opra  l'altare  y  hauer  donato  Siena  alla  Vergine  Ma-^ 
na  i  ed  hatiergliene  allhora  fatto  pubUco  ijìrumento,  obligandofi  a  nuo-' 
UÌ  mths'ella  ft  moHr^fie  fauoreuele  alla  fm  Città  in  tanto  pericolo  ;  E 
quefti  medefmi  votiy  alT^andogli  occhii  e  ie  manigionteal  Cieloyhaue-> 
reefpre/Jiy  e  confermati  con  que^e  parole.  Maria  J  e  per  me^^^jed  aiuto^ 
tuo  faranno  i  nimici  ributtati  dalle  mura  di  Siena ,  e  tolto  a' Cittadini  il 
terrore}  fi  riuolgerà  inuerfo  Fiorewi^ayio  dedico  quefio  tempio  in  fegnot. 
ed  in  memoria  apofleri  della  Città  conjeruata  da  tCy  e  l'offerte  confermo^ 
eiafefia  foleme  da  cekbrarft  ogni  anno  in  bonor  tuo  ;  cofe  anticamente 
dal  SenatOf  e  dalpopol  SanefeordenatCìe  deliberate .  Dicono  ancora  ef 
ferfi  ohligataa  dedicare  all'  Auoc^ta  Maria  la  cappella  Hata  fin  allhora 
diS.Bonifa:^io  ,  La  donagione della  Città ,  hanno  iSantfi  in  diuerfe  oc^ 
corrente ìa  immita7:jone  di  quefta  primay  che  tanto  profittò^  molte  volte 
reiterandolayCon  fermata .  Della  prima  loifirumento  con  diligen:^a  cer^ 
fato,  non  s'è  potuto  trouare  ;  ma  ne  viue  molto  chiara  la  fama  riceuutcL» 
per  co  fi  ante  da  tutti  i  Sane  fi ,  alla  qual  appoggiati  iCroniflitutti  la  fcri^ 
nono  ,Maè  da  notare  y  che  nel  coftituto  fatto,  in  quefio  tempo  per  ordin 
del  (follegi o  de' Signori  24.  la  rettoria Ji  riconobbe afjai  daWinterceJfìon 
di  S.Giorgio iCome  mofìrartmo  a  fuo  luogo .  Vofferta  di  me^^  ^gosìo , 
e  lafefìa  antichifpma  in  Siena^  come  tutte  le  publiche  cane  c^infegnanos 
altro  non  fi  poteua ,  che  cori  ferma)  le*  La  dedica'^on  del  TempiOìfà  la 
promefìa  efeguita  di  far  io  grande,e  magnifico,  e  uifi  pofe  la  mano  alcu- 
ni anni  dipoi  ;  e  la  Cappella  di  S.Bonifa'^oè  allo  y^ltarefìefio  della  M^z« 
donna  delle  g^ai^e  nel  Duomo}  maconuien  faperelche  nel  medefimo  CO'^ 
sìituto  de  Signori  ZA,  fi  commette  a     Triori  di  quel  Collegio^  ed  al  Ca- 
mailengo,e^'  Trouedaori  di  Biccherna,eda  Confolidelle  duemercan 
'3^Ì€,  che  ricercati  dal  refcouodi  Siena,  trenino, e  ordinino  vn  luogOychea 
hro  parrà  più  ccnuenicnte,pcr  farui  edificare  afpefe  dell'Opera  vna  Cap-- 
pella  a  honore^  e  riueren':^a  di  Dio  ,  e  della  beata  Aviaria  l^ergine ,  e  di 
qut'ò'anti, nella  folennitàd/quali  il  Signore  diede  a'  Sane  fi  vettoriade 
gli  nimici  fuo  i ,  cìj^fu  il  4.  di  Settembre  dedicato  in  quella  Chiefa  a  San 
Bonifacio  dalaìjche  Alifaiidro    Pontefice  co nf aerandola  ^gliela  dedi- 
cò.  Quindi  cofiumaronoi  Sanefi  molti  anni  in  quel  didiS.  Bonifa':^iOp 
portare  a  queW  Altare  groffa  offerta  di  Cera,  come  fi  vede  nell'antico  co-^ 
Hituto  delie  leggi  di  Siena  ►  Il  Fefcouo  aiutando  il  fen^iore  del  Sindaco, 
con  efficace  ragioni  efoi  tò  il  popolo  alla  peniten%a,td  alla  confeffìone  de" 
propij peccati'^  conquejtimeT^^  e  con  le  voci  implorata  ladiuina  mife-^ 
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rkordia ,  portatori  per  la  Citta  deuotamente  in  procejfione  la  venerabile 
immagine  del  Santiffimo  Crocififfo  .[chefamofa  tuttavia  ftconferuanel 
Duomo  5  ed  eficndoji  commeffo  alle  donne ^a'  fanciulliy  ed  a'Religiofj^  che 
fieffero  in  continua  orazione  yi  Senatori  ^  el  popolo  fortificati  da  quegli 
aiutigli  riuolfiro  alia  difefa,  ed  alla  cura  della  guerra .  Tutti  quv  giorni 
era  frequente  ilSenatOycd  i  MacHra  ti  congregati  ^  m  il  popolo  fi  parti^^ 
na  di  Via*^  per  eff ere  pronti  tutti  a  par titiy  che  jubbitofufje  bilognato 
efeguire»  De'padriychc  decretautno^  altri  s'afferiuan  parati^altri  prelìit 
ed  ofjequenti  efeguiuano ,  filmando  ciafcuno  douerfi  per  colpa  fua  tradir 
lafalute  di  tuttiy  s'egli  hauefjè  al  propio  offi:(io  mancato .  In  tutto  lofta* 
tofì  fece gete^veteraniyc  tironi a  gara  fi  faceuano  fcriuere. Furono  intor 
no  a  c  'mquemiliafrà  della  Città»  e  de' Borghi  queìily  che  rfati  alTarme  % 
volontari! y  efenT^a  mercede  fi  fecero arrolare .  Clifiipendiatico^  fuoru-^ 
[citi  Ghibellini  circa  a  tremilia .  E  percioche  da'V  'ifani  impacciati,  nella 
guerra  co^Genouefh  non  s*ajpettaua  aiuto ,  fe  bene  emuli  de*Fiorerìtini  ^ 
eran  collegati  co' Saneftì  e  gli  aiuti  di  Manfredi  pareuano  debili  a  com^ 
para^Jone  della  moltitudine de'nimiciyftette^o  longamente  d* animo  mol 
to  fofpefo;  finalmente  depo/ia  la^malinconia  ,  //  Sindaco  di  nuouo  referì 
a  Senatori  della  Republica  dello  fiato  della  guerra  ;  e  data  licen-z^  di  con 
pgliarCy  erano  molto  diuerfi  i  pareri ,  Tutto  il  dubbio  nafceua  dulia gra- 
ve:^':^  della  guerra ,  Mtri  prendeuano  fperan^^ ,  altri  per  lo  contrarlo 
fi  sbigottiuano,  M*  Bandinella  Bandinelli,  e      Buonaguida  Boccacci 
tnouendofi  dalla  copia  degli  armatiyC  da  tutto  lo  flato  deliecofejjaueua" 
no  più  dubbio  della  vettoriayche  della  perdita  ;  e  perciò  douerfi  negarti 
d^  arrender  fi  y  e  di  confegnare  ifuorujcitij  ma  faluata  la  libertà,  che  tanti 
fecoli  s'era  difefay  douerfi  confentire  a  tutte  l'altre  domande  de  nemici i 
e  con  quefli  s*accordauan  molti  de' Senatori  sbigottitiyC  colmi  dipaurcLj. 
yiltrivoleuano  opporfi  con  lefor%e ,  che  fi  haueuano,  acciò  chcyfepur  no 
piacele  venire  a  giornata^  almeno  ft  ributt afferò  i  nimici  dalle  mura,e  fi 
prohibiffe  il  faccoy  e  la  rouina  del  Contado .  A/ a  dappoi  che  fra  perfuafo 
ri  y  e  diffuafori  della  pace,  la  cofa  s'era  condotta  alle  gridayC  alla  fedi'^^o- 
ne,  ^Aldobrandino  yAldobrandefchi  Conte  di  S.Fiorcyche  teneua  nel  Sena 
to  il  fecondo  luogo  con  breui  parole  diuife  que'difpareri  ;  huomo.e  per  fan 
guCyC  per  propia  virtù  nobile  y  ed  egregio ,  lapruden^^a  del  quale  e  nella 
Republica,  e  nella  guerra  la  Città  haueua  molti  anni  approdata .  E  vero 
che  fdegnato  alquanto  della  mone  del  COniberto  fuo  Cugino,  ft  mofìrò 
ritrofoy  alienando  fi  dalla  Republicayma  fatto  daW  amore,  che  portaua  al' 
la  propia  patriaimpaT^iente^era  quello  anno  mcdefimo  ricorfo  al  Re  Ma- 
fedi, ed  humiliandcfi  s'era  riconciliato  feco^ed  ottenuto  lettera  alla  Re** 
fublicainfauorjuo'y  era  di  nuouó  capitolando  quafi  fottolc  medcfimt^ 
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forme ,  rìtomm  In  gya'^a.Dmi<iue  ripigliando  il  filo  del  ragionamento , 
dijfeJojO  P.  giudico  noudouerfi  concedere  a' nimici  alcuna  di  quelle  co^ 
fciche  hanno  -domandate ;percioc}?e  je  le  concedcreteyfMitoconofcendoul 
impauriti ,  ne  ccmand^r  anno  dell*  altre ,  e  piti  grani;  madouiamoconfi^ 
darci  nelle  milizie  no  ftreyC  ne' foldati  flipendiati,  e  negli  aiutit  de  quali 
-vna  parte  è  auue^^    difender  la  Patria ,  ed  i  Compagni ,  e  P altra  a  do- 
wargli  y^uuerfari ,  ed  a Jottomt  tterfi  i  Regni.  La  vettorià  non  fi  acqui-^ 
fta  con  la  moltitudine ,  nè  con  le  minaccie ,  ma  con  la  buona  dijciplina^e 
€0*1  valore.  E  certo  io  non  mi  difpero  (purché  non  c'increfca  il  combat- 
tere )  che  le  foy^e  de*  nimici  riftretti  hora  tutti  in  vn  luogo,  ifì  pcfiano 
rompercyC fuperare  da'noHriypercommuneoppinioneJuperion  a  loro  di 
valore ^ed'arte  di  guerra  jNèèda  perder  Poccafione  de'  Caualieri  Tede^ 
fchiycheper  diuerfe  cagioni potrebhon  da  Manfredi efj'er e  richiamati  nel 
Regno;nè-da  curar  fhche  i  Collegati  de*  nimici  fi  partan  dali'efercitf  yper-- 
Cloche  con  maggior  nofiro  pencolo  ci  conuerrebhe peyfeguitarli avn  per 
vnOyda*quali  potremo  in  altro  tempo  con  queUi^e  con  ftmili  apparatiefjer 
circo  nucnuti  ;  nò  a  voi  verrebbe  facilmente  fatto  rimettere  infteme  taliye 
tante  fur'xe, quali  hauiamo  al  pr  e/ente:  le  quali  cofe  tutte  gli  buominifa^ 
uifono  ohlìgati  con  fi  derare,  Eperciochei  Fiorentini  non  fi  fonoconten* 
futi  di  tollerabili  condizioni  di  pace,  è  neceffario  guadagnarcela  con  Par» 
mc'ypercioche  co7ne  crediamo  noi,  che  fi  contentin  d*vna  parte  ragioneuol 
coloroyche  fi  confidano  ottenere  il  tutto  ^  CrediatemiySignori^he  fi  cort" 
uiene  liipular  la  pace  col  ferro ,  enon  riceuerla  con  le  minaccie .  A^^  fi» 
curcT^  haurerno  mai  yfenon  doppo  labattaglia ,  efjendofempre  riposo 
l'arbitrio  della  guerra^  e  della  pace  nella  vettoria  .  Quefto  ragionamene 
tOyComeèfacileaperfuadere  coloro  y  che  flannofofpefi ,  fu  approuato  d^t 
tutti  i  Senatori .  Deliberò  per  tanto  il  Senato  douerfi  fare  la  giornata , 
ed  a'  Fiorentini  rifpofe  inqueHa  fenteni^a*  A'  Sanefì  parer  dolche  fin 
a'ihora  era  paruto  j  non  douerfi  la  liberta  di  molti  fecoli  difprcT^ar  per 
colpa  di  piccolo  momento;  ma  co'l  medefmo  aiuto  dìuinoyCo'l  quale  fin  a 
qii  eli' hora  l'haueuan  con feruatayC fiere  per  difenderje.e  la  Città  loro^quc" 
fto  fà  il  contenuto  delle  lettere,  Doppo  quefte  cofe  i  Cittadini  volontaria» 
mente  giouani  y  e  vecchi  fi  dauan  la  fede  di  non  mancare  per  timore  alla 
Tatriaygiuratido  di  voler  vendicar  le  publiche  ingiurie^  Così  fi  fecero  in 
priuatolepaci  yperdonandofi ,  erimettendofi  a  fine  delcomun  beh^e  ^gli 
odij^ele  ingiurie  pafiateiapp^recchiati  a  morire  ^  e  con  forte'^^  d'anime 
afoflener  qualunque  durìffirtio  cafoprimayche  cadere  in  feruitù.  A  quefii 
i  Capitani  de  Tcdelchi,  e  gli  altri  foldati^promettono  non  volere,  Je  non 
rencitori  vfcir  della  battaglia  .  Il  Senato  a  tutti  i  foldati  ordinò  paga 
doppia  per  accrefcer  loro  P  animo ,  e  per  fargli  piti  pronti  a  pei  icoli ,  ed 
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Allefadlghe.  Ma.  trouandofi  l'erario  fer  camion  delle  contìnue  fpefe  y 
molto  dimìmiiio  9  nèbajìando  la  moneta  ,  che  v'era  a  fodisfare  alla  prò- 
meffa ,  cominciò  a  tr  aitar ft  del  Wioào  di  far  d  enari.  Tarerà  a  molti  Cit^ 
ladini  >  che  fiponefie  vna  preHa  con  la  regola  ordinata  della  lira ,  come 
€Ya  f olito  in  così  fatti  cap^ma  jpauentaua  la  brcuitd  del  tepo;ft  che  erana 
alcuni ,  a*  quali  piaceua ,  che  ji  toglie ffe a vjura ,  e  ft  facefe  bando  ,  che 
a  ciafcuno  ien%a  pena  fufìe  lecito  di  predare .  u'^ltri  voleuano  ^che  ella 
in  qualunque  modo  jtcauafeda  gli  vfurai  notorij  |  nè  mancauanodì 
quelli  y  che  diceuano ,  che  mettefer  su  denari  alcuni  Cittadini  altre  vet- 
te accufati  d'hauer  maneggiato  il  Tublico .  ^lla  maggior  parte  non  pa^ 
reuaficuro  afpreggiare  i  Cittadini  X  qualunque  fi  fu  fiero  ^  Dicono  ejfe^ 
re  fiato  propojìoy  che  fi  fpogliaffero  i  Tempif  de'vafiyC  delle  fìatue  d'ar^ 
gentOyC  d*oro,effendo  lecite  tutte  le  cofe per  difender  la  Patria  :  da  ri- 
farle, e  dareHituirle  poi  finita  la  guerra  del  medefimopefo  >  e  vaio* 
re ,  quanto  prima  r erario  fuffe  ripieno .  Ma  gli  altri  partiti,  come  era*- 
no  duri  y  non  pareuano  opportuni,  Vultimo  parendo  federato  aSa^ 
limbene  Sali7ìibeni  vno  de* Grandi  >  huomo  ricco  3  e  magnanimo ,  pre-- 
iìò  egli  amoreuolmente  tutta  quella  pecunia  alla  Republica  ,in  numero 
di  diciotto  mila  fiorini  d  oro*  E  fama  y  che  egli  Heffo  gliportafje  in 
Senato  in  vna  Carretta  coperta  di  fcarlatta,  e  quiui  in  San  CriHofano 
doue  foleua  congregarfi ,  riceuefie  vna  cedola  di  fuo  eredita  per  valer ^ 
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che  egli  perciò,  ricsueffe  alcune  CafìeHain  pegno  in  Faldorcia,  Com^ 
fi  fta  fu  lodata  la  pietà  del  buon  Cittadino  in  verfo  la  Patria  fin  da*Te- 
defchi  >  /  quali  conofciuta  Phumanità  de^  Cittadini  in  verfo  di  loro  y  ^ 
ydito.  P  orditi  e  del  Capitano ,  che  gli  chiamaua  a  rafiegna,  armati  in  or* 
denanT^a  vennero  in  Tia':(^  per  le  paghe .  E  fiato  fcritto ,  che  quiui  pe^" 
dare  animo*  a  Cittadini  efercitafiero  fra  di  loro  finta  battaglia  y  rapprc 
fentante  in  tutte  cofe  zn  vero  combattimento  y  eccetto  che  nelle  ferite  • 
E  che  (come  fono  i  Tedefchi  per  natura  gloriofì  )  e^endofi  vanta- 
ti difpreT^ndo  i  Fiorentini  y  di  volergli  fottomettere ,  quello  che  ì 
fegno  dileti's^a^  e  di  confidenziia ,  haueìft  fciolte  le  ^ia^p^re  bionde  y. 
ed  inanellate  ,  che  nafcondeuan  fotto  le  Jcuffiei  ed  hauer  guidati  lon- 
ghi  balli  i  cantando  quaft  dafouerchio  piacere  trafportati  j  e  conque-^ 
fìi ,  e  con  aitili  fmili  liberali  ejerci;;if  ,  hauer  ricreato  i  Cittadiniye  da^ 
to  fperanz^  di  non  dubbia  vettoria.  Confermò  grandemente  Panimó 
de'  Sane  fi  Ra'^^nte  Caualìere  Fiorentino  y  il  quale  di  nafcofio  era  ve- 
nuto  a  Siena  ,  a  fine  di  difiuaderla  battaglia^  percioche  fpauentato  d(&. 
gli  apparati  de'  Fiorentini  temeuade  i  fuor  ufc  iti  y  la  fa'X^ione  de^  qua^- 
ikeglifegHÌtamyfe  bendinafcoflo^.  Ptrcioche.  0  mo£o  daUa  pronte:!^ 
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4efuorufciti ,  0  dalia  ccvfidenx^ ,  che  vcdeua  in  tutti  ;  o  percloche Gui- 
do Bonattì  pYofeffor  d*^ Virologia  lo  facejje  mutar  di^ propofito  ,  gli 
perfuajci  e gl' infiammò  a  combattere  ;  ed  hauendo  prefa  a  fauor  lor(t 
molta  fperanT^a ,  ft  rimafecon  effi»  Queflo  Bonatto  il  Conte  Guido  iVo- 
uello  haueua  per  Indouino,  e  valeuafene  per  confultore,  il  quale  ha^ 
nendo  predetta  U  rouina  de  Guelfi  »  eia  profpeyità  de*  Ghibellini y  dop* 
fola  vettoriai  montò  in  molta  auttorità,  E  nel  Campo  de  Fiorentini 
era  vfcitavna  voce ,  vna  Donna  indouina  haner  detto  ^  che  non  faceua, 
pe'  Fiorentini  quell'anno  venire  a  giornata  :  dal  che  molti  di  que*  folda- 
ti  cominciauan  grandemente  a  temere .  Utia  il  Generale  Fberto  di" 
fprex^tor  di  cofe  tali  con  tutto  ciò  s*appareccbiaua  a  far  giornata ,  con^ 
fermando  con  le  maggiori promeffe ,  che  fuffe  pojfibile ,  l  animo  de' foL^ 
dati  ;td  acciothe  da  /ubbiti ,  edimprouifi  affali i  y  non  riceueffe  incom- 
modo  lefercitOy  che  numero  fi ffimo  dijìendendofi  y  occupaua  piii  di /ette 
miglia  di  Campagna ,  rifirenfe  dentro  al  circuito  dì  due  miglia^chiuden^ 
dolo  con  le  fofje.  f^enuto  il  giorno  della  battaglia,  il  Conte  Giordana 
comanda  fuegliarft  ye  chiamar  fi  innan'^  giorno  i  foldati ,  i  quali  ordeg- 
no s  che  tutti interuenijjero  alla  Santa  Meffayche fi  celebrauUj  inuocan* 
do  lo  Spirito  Santo  ;  la  quals  finita  publìcamente  infocarono  in  aiuto  9 
ed  in  fauor  loro  il  glmiofo  nome  di  Giem ,  la  beata  Vergine  Protettrice» 
San  Giorgioyegli  altri  ^uuocati ,  per  interceffione  de'  quali  fperauanoU 
rettoria,  E  fama  certi ffima ,  mentre  sincenfaua  ilSacrifi'j^io ,  vna  nU" 
uila  bianca  fcendendo  dal  Cielo y  hauer  coperto  >  ed  abbracciata  tutta  Sie*^ 
na^  nè  fuore  del  circuito  delle  mura  e/scrfi  ponto  diiiefa  ^  onde  nel  Po-' 
polo  s^hà  percoHante,  lagloriofa  Vergine  Madre  di  Dio  efiere  in  quet^ 
la  nuuila  difcefa  a  predir  la  vettoria  ;  il  che  folleuò  molto  l'animo  de'  Cit" 
tadini ,  come  fefperafferoych'ella  fcendefie  a  combatter  per  loro^e  a  difen-^ 
der  la  £ittd  dedicata  al  fuofanto  nome ,  E  già  il  Sindaco  fe  ne  rallegra'- 
uà  co'l  Topolo  ;  affermando  non  efiere  occorfo  altra  uolta  j  che  gli  Spiri-- 
ti  beati  fi  fieno  cotanto  fauoreuoli  dimofirati  nelle  battaglie  ;  e  come  y  e- 
gUhaueffefentito  la  prefe n^a  di  Maria  y  accennando  inuerfo  la  nuuila 
€o'l  dito  5  Non  vedete  (  difie)  Cittadini  y  la  Vergine  Maria^  che  mofia 
A  compaffione  della  miferia  no  ftra ,  è  difcefa  ad  aiutarci  ?  Dunque  non 
■s'indugi  conia  fcorta  di  quefla  Regina ,  afialtare  il  nimico;  percioche  co'l 
fauore  di  così  gran  Denna  non  ha  luogo  humana  paura .  quelle  paro- 
le il  Conte  Giordanoy  fecondo  che  è  diuifa  la  Città,  fa  dellegenti  tre  par- 
ti Dipoi  aperta  la  porta ,  e  na/coHe  le  bandiere  y  comanda^che  fi  marci 
infieme  ristretti  quanto  fi  può .  Non  molto  lontano  ddnimici  formò  le 
fquadr  e  ^hauendo  mandato  innan'2^  leguardie,acdoche  niuno  jen^a  com- 
mejfione  de'  Capitani y  troppo  s'accofiajfe  a'  nimici ,  Così  trouato  vn  cer^ 
\  X    %  topog" 
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lo  poggstto^chetoglieualavifta  denimiciydoppo  quello  fi  fece  altojperck^ 
che  de  fiderò  fp  difamnr  co  la  qualità  del  luogo  il  poco  numero  laro  sniente 
fcendeuano  inuerfo  lepiaggie  faliti  di  poi  pià  in  alto ,  come  fi  accorfer^ 
che  i  Fiorentini  fi  ordenauano  in  battagUa,ejJi  ancora  fanno  vn  cerchio  di 
tutte  le  [quadre .  Femndo  ì  Capitani  a  far  animoa'  joldatìy  innan'^^a 
tutti  il  C.  yìldohrandinOìhauendQ  difcorfo  di  tutta  lo  flato  della  guerra , 
e  dell'apparecchio  de'  nimici,  ammonì  i  foldati,  che  non  con  altra  animo 
mnifiero  a  combattere  ,  che  ricardandoli  fempre  i  ej^ere  il  premio  delia 
vettoria ,  tutte  le  cofe ,  che poffedeuano  più  care  ;  le  Mogli,i  Tarenti ,  i 
Fìgliudiie  la  'Patria ,  oue  fono  e  natile  nudriti ,  pià  dolce ,  e  più  cara  di 
qualunque  parentela  ;  Troponghinfi  ancora  innan'^^i  a  gli  occhi  douere 
combattere  con  colorosche  non  meno  contendano  della  dignità,  e  dell' Jm" 
perior  che  della  morte  degli  bramini .   Mirino ,  che  non  reflano  altri 
fddmti  da  rifar  l'efercita,  fe  fuffera  rotti  ^  e  che  da  niuna  parte  fi  può> 
fperare  aiuto,  o  foccorfo^  fi  chcy  a  vencer  conuiene  in  quel  fatto  d'arme  >  a 
morire*.  Perilche  (dijfe)  Compagni  mettete  da  parte  agni  altro pen- 
fiero,  propanendoui per  fine  la  vettoria,?  andate  con  animo  inuitto  a  cont 
batter  per  la  falutepropia ,  confiderando  che  l'eflrema  voflra  neceffità 
èa'nimicipikfpauenteuole,.  Nevi  turbin  le  minaccied'vna  difotdl^ 
natay£^ovfufa  moltitudine  più  formidabile  in  apparen/^^ ,  che  in  ejjet- 
Xo  y  che  più  coH  con  figlio  ^  che  con  la  fortuna ,  e  c>*l  valore  pià ,  ch<,^ 
.con  la  quantitx  tante  volte  hauete  i  rned^efimi  nimici  ributtati  /  Quan^ 
toam^vimofirajòy  che  io  nonriufcirò  rnen  pronto  al  menar  delle  ma'- 
ni  ì  che  io  mi  fta  fiato  efficace  perfua  fare.   Le  parole  del  Conte  Gior* 
dano  fomigiianti  a  qm  fle  yfuron  poche ,  ed  efficaci  y  percioche  la  breui* 
tà  del  tempo  non  concedeualonghi  ragionamenti  j  ma  alla  [oldatefca  fà 
grane  y  E  n^enuta  (  dìfje  )  il  tempo  ò  faldati ,  nelqual  per  gra'^ia  dii 
Dio  potremo  liberare  iSanefi  humaniffimi  compagni  naflri  ^  dagrauif- 
fimo  pericolo ,  e  lajiando.memorabile  efempio  del  noftro  valore  ,fare  che 
non  fi  a  pià  in  Tofcana,  chi  ardifca  opporfi  alle  for'^e  Tedefche  •  Dun^ 
que  portando  f  eco  vn  non  fc  che  di  fpauenteuole  y  e  di  terribile  il  fola  no-- 
me  Tedefco  (  come  conuiene  a  gli  hnomini  forti)  e  per  honor  del  nome 
'pofiro  yCper  la  gloria  della  Na^^ione e  per  la  Jalute  de'  noiiri  Sane-' 
fi, valorof amente  conuiene.y  che combattiate ,  facendo  rislretti  infieme^ 
l'vltimo  sfoy^ per Tacquilia  della  vettoria  ipropanendoui,  fe  vencerete , 
ehe  /opra  alla  paga  doppi  a  riceuuta,f ara  dalla  Republica  riconofciuta ,  ed- 
honorato  il  valore,  e  la  fortc':^  yoflradi  ricchiffimi  premif  j  /  quali: 
nondimeno  pochi  faranno  a  rifpetto  deUa  grojjiffima  preda ,  che  fare- 
U  nell^efercita  de' nimici <^  la,  quanta  appartiene  a  un  buona  , e  /e- 
ifil  Capitana  y  pYomettn  nm  mancare  ai  debito  mia  ,  né  in  uerfy. 
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ìa  Republicadi  S.knci ,  nèinuerfo  ilnoHro  Re  Manfredi ,  Jottemrandj 
n  quàlunqi^c ,  benché grauifjimo  perìcolo»  Con  queHe parole  fu  confer- 
ìnato  lejercito ,  e  da  qneHe  efori a%ioni infiammati  i  foldati sgridarono 
tnttiyandiamOyandiamo,pregando  d*efier  condotti  nella  battaglia  ;  dalla 
qual  proìitCTT^  rallegrati  i  Capitani  -i  cominciano  a  muouer  le  fquadrcu 
{     Era  vicino  al  mei^  giorno  jqu  andò  cominciarono  a  muouer  fi  le  badiere  ; 
ie  quali  vedute  da  nimiciiC  ma/fi  marciente  vna  fquadra  di  200,  Caualie- 
rìT  cdefchiiChe  prece  deua^Himarono  da  prima  effer  qualche  banda  ^fci^ 
ta  tumultuariamente  a  jcaramucciare  ,  e  a  tentar  l'efercito ,  come  s*cra 
toftumato  ne' giorni  pajfati-,  cofe  difpre':^ate  da  loro  ,  che  confidauan 
nella  moltitudine  di  quelle  genti  ;  Ma  quando  vna,  ed  vìi  altrui  fqua^ 
dr a  cominciò  a  fcendere  da  vicini  colli ,  e  che  fcoperfer  la  moltitudine 
del  popolSanefe  fchi  erato  fot  to  i  Gonfaloni  de' Ter:^idella  Citta  icono* 
fciuta  la  deliberata  réfoluT^one  mjlio  diuerfa  da  ciò ,  che  referiuano  le 
fpie  ,  cominciò  neWejercito  tumultuariarnente  a  temerft'  il  timore 
nacque  da  prima  ne  i  Collegati  de*  Fiorentini ,  che  venuti  per  amici'X^n , 
e  per  animofità  di  partii  vè  erano  efercitàti ynè haucuano  molta  no^ 
ìi-^a  dell'arte  della  guerra  *  Accrefceua  (  per  quanto  dicono  i  Cro- 
nifii)  il  timore ,  vno  inganno  vfato  da*  Saneli^  i  quali  fcambiando /pef 
fo  Alfieri ,  e  bandiere  >  nel  venire  alla  vifìa  dei  nimici  5  mofiram* 
no  efjere  di  numero  molto  più  3  che  non  erano  in  effetto  ,  E  la  turba  dei 
hagaglioni'^'  e  d'altr agente  ne  cefi  aria  altefercito,  ma  inutile  alla  bat- 
taglia ,  falita  [opra  le  beHie  da  [orna ,  con  le  celate  in  tefia ,  fembraumo 
f quadre  di  Caualieri armati^.  Tutti  qitefli  fatta  la  moiir^  s  furon^céla- 
tamente  mandati  nella  vicinavalkj  acciò  neW ardore  della  '^uffa  3  non 
cagionafìero  notabile  impedimento ,  l  Fiorentini  f battuti  f  come  di- 
cemmo) da  vano  timore  3  fletterò  buon  pe^KS  fofpeji  €onfultando  fe 
doueff ero  contener  fi  dentro  a  gli  alloggiamenti  ;  rifoluerono  fin<ilm€nte 
non  fuggire  toccafione  del  combattere ,  Cominciarono  dunque  a 
Tfcire  contro  a' nimici  3  ed  a  fchierarji  in  maniera  ,  che  fi  poteuà  far 
j:oniettura  che  fuffer  per  difendei  fi  egregiamente^  1  Capitani  /k- 
leuano  animo  a  Soldati  ,  fpronandoìi  à  combattere  ,  dimolìran' 
do  che  di  tanto  numero  aueLno^uano  i  nimici  ,  che  fe  ft  diuideffe  , 
potrebbono  opporre  ìx^  ognu^no  de  i  nimki  fei  della  parte  loro  ^  mde  ' 
gli  Auuerfarij  molto  meno  fi  doueuano  temere  ,  Cittadini  per  lo 
piÌ4  poco  efpertì  ,  e  per  Vimprouifa  gagliarda]  imprefa  venutali 
doffo  ,  inuolti  nella  paura  in  modo  ,  'che  più  riufciranno  veloci  al 
torfo  fuggendo  ,  che  pronti  a  menar  le  mani  combattendo  .  Vro- 
metteuano  a  i  Cittadini  le  degnità'^  a  i  Soldati  i  premij  ,  e  gli  fti" 
pcndij    Non  douere  efiere  più  la  preda  le  pecore ,  e  le  vili  vi-jlimen'- 
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tu  dei  Co'itadiiii ,  nLi  la  ricchc\:{e  dvna  Città  ricca  >  e  potente ,  d'^ondc: 
tutti  facilmente  potranno  amcchirfi.  Finalmente  niuna  di  quelle  co  fe 
lavarono  in  dietro  3  che  poteuano  confermare  le  for'^e  de'  Soldati ,  e  far 
loro  animo  al  combattere  .  Già  sperano  i  Sane  fi  auuìcinati  a  i  nimìci>  e  ì 
Capitani)  e  le  jquadre  comincianano  a  accodar  fi ,  quando  ciafcuna  delle 
pa>  ti  s^aj] rtdigaua  a  impadronirfi  della  fommitàde  i  Collis  acciò  con  più 
"vantaggio  fcendefie  f^pra  al  nimico .  Quindi  dato  il  fgno  con  le  trom^ 
bey  con  grida  horribilì,  e  con  gran  fa  ;^a  da  ogni  parte  s'affrontano^  IT  e 
defchi ,  come  fono  nel  primo  afjalto ,  con  grand' impeto  feroci  ^  abbattu- 
ti ,  egittati  a  terra  i  Caiiolieri ,  che  erano  nella  prima  filai  danno  addogo 
alla  prima  fquadra  de  i  Fiorentini .  Ed  i  Capitani  fieffi  (percioehe  era 
in  quel  tem^po  honoreuole  entrare  in  battaglia)  vdorofarnente  combat' 
tendo,  ft  mefcolamno  nella  "^f^ffa  5  nè  alcuno  vi  fu  de' più  principali^  che 
da  ogni  parte  con  l'arme  in  mano  non  affrontale  il  fuo  aimcrjarlo  ;  per' 
che  erano  di  quày  e  di  là  in  tal  modo  Jchierate  le  [quadre^  che  fegli  ordini 
non  fifufero  turbati  yi  Capitani  con  i Capitani ygl'y^lfierì  con  glMfie- 
riy  edi  Caporali  3  con  i  Caporali  poteuano  concorrere  ^  yl  Gualtieri  no- 
bile gar':^neT€dejco  y  che  domandò  d'ejjere  il  primo  a  ferire  y  irrigo, 
Stiimbergo  fuo  Zio  y  al  quale  per  prerogatiua  di  quella  nazione  scappar 
teneuaquel  luogo^difòe ji^cinne  animo f 0 giouanettoy,  nuoua  jperan':^adel' 
la  famsglia  nosìra ,  percuote  quafi  fulmine  ne  i  nimici ma  auuerte  che. 
fer  troppa  compaffione  non  ti  jcappino  gl^auuerjarij  di  manoi  cojt  Guai- 
ti eri  f  pronato  il  cauallo  trapafsò  con  la.lancia  ilprimoyche  incontrò  .  ^ 
quefla  fpettacolo  commofjo  Niccolò  Garroni  Capitano  de  i  Luccheft,fi  fe 
ce  incontra  a  Gualtieri ,  e  mentre  singcgnia  combattendo  d'uccìderlo  > 
egli  ferito  vi  refta  morto  ^  Quindi  entrando  Gualtieri^doue  erala  bat- 
taglia più  folta ,  non  prima  reltò  diferire.che  ^Aldobrandino  di  Titiglio: 
no  venne  nella  pugnia  con  ifuoi ,  ed  veci f e  Giouanni  rgurgieri  Gonfalo- 
niere y  che  gl'era  venuto  a  petto  '^  baurebbe  veci fo  Gualtieri  aneora ,  sè 
Niccolò  da  BigóX':i^non  fi  fuffe  oppofto  leuandoli  il  colpo  ,  e  Aldobran- 
dino fthifandolo  j  non  fuffe  caduto  a  terra Daquefto  s'attaccò  atfocif- 
fima battaglia  in  quellaparte s  sfor'2^tndofi  i  Sanefi  d'opprimere  Aldo- 
brandino y  ed  i  Fiorentini  di  difenderlo ,  e  cosi  mifchiatelefchiere  y  fi 
mantenne  la  %itffa  del  pari  fin  che  Aldùbran.dino  venne  in  poter  de  iSa, 
neft Allhoraiturbatigli  ordini da.ognipartey  la  battaglia  diuenne  più 
fiera  /  Saneji  acce  fi  d'ira  y  e  pieni  di  buona  fperan%a ,  valorofamentt^ 
combai;teuano  i  E  la  fquadra  de  i  Fuomfcìti  volando  contra  la  pi  imd^> 
fquadfa.  de  i  nimici  fuoiycon  parifdegno  combattemno  Ricordando  fi  del- 
la, cacciata  loroy  e  della  perdita  y  e  delia  rouina.de  i  beni  3  e  delle  lorofor-^ 
t^T^ ,  Trincipalmente  U^Qonte  Guido  Nodelli)  c.Qmbat  tendo  faceua  ani^ 


Libro  Quinto.  ii7 

fnoafuol.  Dkono,checoftui  entrato  nella  prima  fchkra  de' nmuì 
uendone  atterrati  molti ,  e  ricono] cen doni  alcuni  moitofuoiflimigliarit 
cominciò  a  domandare  fotta  voce  per  qual  colpa  del  ChibtllhA  y  e  per 
qual  merito  de  i  Guelfi ,  ejji  Hringe fiero  l'arme  cantra  gli  amici ,  e  con* 
tr'a  i parenti ,  i  quali  mandati  in  ejilio  >  correndo  la  mcdejima  fortuna 
^oueuàno  hauer  feguitato  $  ejìerli  fiato  rifpofìo ,  chenon  volòntariamen^^ 
te,  ma  sfor':(ati  erano  venuti  neW  efer  cito  per  pu^are  il  fo/petto  >  che  i 
Guelfi  haueuano  di  loro  ;  perche  di  peggior  condiT^one  farebbeno  ^iati , 
fe  con  ifcufe ,  e  con  arte  fi  fuffero  jottratti  alla  guerra  •  u^ggiongono.che 
non  gli  fu  difficile  tirandoli  dalla  [uà,  indurli  a  pafiare  ai  Sanefi  ;  Per* 
chevogliono  ,che  dato  principio  a  que  (io  parlar  e^ue§ìa  voce  da  primis 
pajfaffe fin  aWorecchie  di  Bocca  u4batiiche  poco  lontano  combattena;Co^ 
flui  con  molti  altri  Ghibellini,  il  Generale  Fbsrto  haueuapofìinell(L^ 
•eflrema  parte  della  battaglia,  acciocheC  qi^ello^  die  occorfe)  fe  fi  fuffe^ 
roriuolti  a  gl'inganni,  non  impedifierolavettorìa  ;  perche  gl'era  entra» 
to  vn  certo  fofpetto,  che  effifi^f^ero  di  dubbia  fede  ;  ma  nulla gionò  raunen 
timento  (fe  il  vero  è  fiato  narrato)  percioche  dicono, che  come  Bocca  vid- 
de  tutti  occupati  combattendo ,  e  conobbe  che  i  Sanefi  con  piti  ai  dire  fa^ 
veuano  progrefjb;  come  era  d'animo generofo,  entrò  in  perifitro  di  tenta-- 
ve  vngranfattOy  per  gratificar  fi  a  fuorufati;  o  perche  egli  f per  affé ,  che 
la  fortuna  dellaguerra  fuffe  per  inclinare  a'  Sanefi  y  o  perche  bau  cndo 
diffimulatofina  quel  dì ,  vclejfe  dimoftrarfiChibcllino,cowetrafempre 
flato  in  effetto  s  Ed  in  fatto  tagliata  la  mano  a  lacomo  dcTax^i  Alfier 
Generak'i  ed  atterrato  lo  stendardo  del  popolo  F iorentino^aff  altò  coloro  , 
che  erano  a  difefa  del  Carroccio^  Fochi  jeguaci  di  Bocca  fcgintandolo  > 
àpriuan  la  firada  con  i^arme ,  occidcndo  quanti  s'opponeuano  loro .  /  jol- 
dati  colti  improuifoj  turbati  dalla  yicuiià  della  cufa ,  domand^nan  l'uno 
all'altro  della  cagione ,  non  pigliando  in  tanta  neceffita  partito  veruno  ; 
pere ioche grandemente  confondon  k  menti  de* mortali  glimproui fi  ino^ 
pinati  accidenti ,  Ma  conofciuta  la  cagione,  fìimaron  la  cofa  venire 
da  più  alto  principio,  ne  efiere  fen^a  importmtiffimo  fondamento  ;  ne  i 
foldati  sbigottiti  dalla  nouità  delcafoy  poteuan  ritener  fi  ^  Fin  che  il 
Fa^Jpotè  fo  fienerfiy  confortando  ,  pregando ,  e  gafiigando  coloro ,  che 
pian  piano  sandauan  ritirando , la  battaglia  fi  mantenne  in  or  denm7^p 
mà  morto  lui  dalla  moltitudine  del  faettume  iVaudacia  de'primi  fcc^j) 
nfoluere gli  altri ,  che  fin  allhora  erano  fiati  dubbif  ;  fi  che  gli  altri  da 
gli  Abati,  i  Lamberti,e  que' della  Trefia pafjàrono  a' S^nefhftguitati  da 
molti  della  nobiltà  Fiorentina  ,  per  occafione  d'efcitare  tumulto  mag- 
giore-*  Così  turbati  gli  ordini  delle  f quadre ^  gli  animi  di  tutti  occupa  il 
terrorctede'  tironi  molto  più  ,  de' quali  era  molto aggrauato  l  tfcrcito  ^ 
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tdù  pena foì^s^ati  poterono  riterjerft  ^  che  confufamente  non  fi  tncttejjè^ 
ro  in  fuga .  Furono  circa  2  00,  c/i  qualche  norrie  quei  Fiorentini^  che  di^ 
cono  ejjere  pacati  a'Sanefì,  urlami  negano  tutto  il  fatto  di  Boccale  que^ 
ftofiifceljò  ;noi  baitìam  indicato  dotte  rfene  far  memoria,  non  hauendo^ 
lo  imjiri  Cronifli  fprei^to  >  cornee  Jijìa,  0  per.quefto^o  per  altro,  comin- 
ciando i  Fiorentini  a  difordinarfi  ,  i  Capitani  de'  Sanefi  conofcendo  già. 
dhauer  la  vettoria  in  mano ,  cominciò  t'  ^Idobrandejco ,  dif correndo  per. 
Tefercito  a  direyefier  venuto  quel  ali  nel  qual  la,grande':{'^  della  RepUT 
blicadoueuaftabilirfi;  ri  corda]] enfi  i  Cittadini,  che  fpentii  Fiorentini  ^, 
mn  rimaneua  in  To/cana  chi.potejfe  rcfì]ìere  aUefor%e  loro.  Di  più  che 
la  torma  de' parenti  y  de  Ile  mogli,  de' figliuoli ,  slauano  alle  porti  della^ 
Qttà  afpettando  trepidanti  la  rettoria ,  onde  veniffero  liberati  d'vna^ . 
perpetua  paura .  Ed  il  Conte  Giordano  non  fi  nlìaua  d*efortare  ì  fuoi  3, 
pregandogli  a  Jlxegnere,  i  nimiciyche  piegauano,  e  a  non  dar  lóro  tem- 
po alcuno  di  rioxden(^r fi». e  di  ritornare  in  battaglia .  Trometteu-afen%^, 
dubbio  la  vettoria  ife  rijiretthft  f^ì"2^ffer  diffipàrei  nimiciyche  fe  li  defìc-- 
ro  tempo  a  riprmàere  fpirito  y  farebbeno  afiretti  di  nuouo  ad  entrare  con 
molto peri(:olon^lla  battaglia*.  Da(iue]ìi,e da  fimili  fproniponti i  foL- 
dati ^{inuit ano  Kun  l* altro.,  ed efortandofi ,  e  facendofi  animo, sbaraglia-, 
m  tutto  lordine  delle fehiere  dc  i  nimici  ;  ma  nò  i  Capitani  de*nimici  in 
tanto  pericolo  jipofauano;an'^  con  tutte  l'arti ^e  con  tutti  i  modi  diguer-^ 
ra,efonandoypregando,minacciando,tentauandi  confermare^  e  di  far  ani, 
moafuoi.  all'ultimo  pareggiata  la  battaglia,  da  capo  fi  ritornò  a  com^^ 
battere,  ed  a  far  fi  da  ogni  parte  Vvltimo  sformo  y  principalmente  de  Te-^ 
defchi  il  Conte  d*^ras,e  idueStilimberghihuominipugnaciyquiuifem'- 
f  re  piti  s'ingeriuano,  doue  il  pericolo,  e  la  fadiga  era  maggiore ,  facendo, 
in  vn  tempo  officio  e  di  Soldati,  e  di  Capitani^  Ed  i  Caualieri  Saneji  huo. 
minirobufìi  y€ dagiouanetti efercitati nell'arme.,  dinientc  cedauano a^.. 
Tedefchi  y  an%i  s'erano  in  modo  mefchiati  nella  battaglia,  chedifficil  fa-^ 
rebbe  flato  aconofcer  di  qual  parte  fi  fufiero .  Inclinauagià  il  giorno,  e 
per  tutto  ajpra'mente  fi  combatteua,  quando  iiC,  d'u^ras  per 'mendicar  la 
morte  di  Raginerio  fuo parente  Capitano  di  vna  fquadra  di  Caualieri  Te- 
defchi,  flato  a  tradimento  in  fuaprejen':^a  vccifo  da  Vberto  Generale^ 
de'Fiorentinij  ferendo  lui  nella  gola.lo  fece  cadere  in  terra  morto.  Dice  fi- 
ancora,  che  il  Podefìà  de  gli  j4  re  tini  morì  per  le  m  ani  del  C  .Giordano  f e 
rito  dun'haJìa,ccheRubinofàamma:^to  dair^ldobrandefco  ;  Ncl-^ 
la  morte  de'quali  sbigottiti  i  nimici,  e  crefciuto  a  i  noMriT  ardir  ceffi  nà. 
poterono  più  foHenere  ,  A  queflelor  difgra:^ie  s  aggionf  e,  che  bauendo 
inofìri  indugiato  ad  art  e  a  muouerfi  nel  r,iex^  del  giorno^  il  fole ,  cho 
aridaua  all'OQcafop  abbaccinana  lor  tanto  gli  occhi  >  d)e  poco  vedeuano  * 
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%  nientt$  fi  che  conofceuam  ì  nimicip  ù  uUa  voce,  ed  a*  c^lpi ,  che  con  la 
tfifta;  Per  quefie  cagioni  era^  quali  a  man  Jalua  vccifi  per  tuttOinè altro 
faceuano  pm,  che  ribatter  le  ferite,  e  ripararft*  Finalmente  abbandona* 
ronogli  ordini^  e  le  bandiere,  dolendoli,  e  gridando  i  Noi  fi  unto  rottiy  noi 
ftamo  vinti .  AUhora  non  efjcndo  pm  chi  r itene/le,  o  riCì dinajje  U  Jthie^ 
re^fu  da*  noflri  acceji  d'ira ,  e  di/degno,  fatta  notabile  jìrage .  Acc.  ib* 
berofopramodo  l'ira  de'Sanefi  i  le  parole  del  C*  Giordano  .  cheritornato 
alle  prime  infegyie^efclamò;  Soldati  noihauiamo  ajjalitobejlicncn  huo- 
mmiiconuiene attegnere  il  fangue^  non  mefcerlo  ;  riempite  quelii  cam^ 
fi  del  langue  di  coloro,  che  gonfiati,  efaftoji  niente  flimandouhfi  vanta" 
uan  fen'^a  colpo  di  f  vada  di  fottomcti^rfi  Siena .  A  quefle  voci  più ga-- 
gliardi  che  mali  Tedejchh  ed  i  Caualieri  Sane  fi  borrnai  vencitori, taglia 
no  la  ftrada  a*  nimicip  i  c  permettono  loro  ritornare  agli  alloggiamenti* 
Ma  effendo  maggior  l  impeto  di  coloro ,  che  fug^Juano^ultri  a  ftormo  ri» 
tornano  a  padiglioni,  altri  fi  ritirano  in  vn  vicino  Cnfìello,  che  già  hat^e* 
nano  occupato,  detto  Aperto, ìgnobil  fin  a  quel  giorno,  ma  da  indi  in 
qua  rinomato ,  e  fatto  illuftre  du  fi  nobile  vetto^ia .  Qj^cìU icbe  ritorna- 
rono a  gli  alloggiamenti  circondati  ,  ed  afì.dnifuron  iubbitoventi  ^  ed 
veci ft, con fufiimente  Caualieri,  pedoni,  vetturali,  e  battaglioni ,  nè  per* 
donauafi  pure  alle  be§ìie;  tanto  ché  non  he  j.'.rt  bbe  auan\ata  tcfla,fc  i  nO' 
ftri  vulgendofi  a  faccheggiar gli  alloggiamenti  non  fi  fuffero  alquanto 
asienuti  dal  ferire  ;  percioche  mentre  cjft  intenti  fono  alla  preda,hebbero 
molti  fpaT^io  di  fuggire  i  pigliando  per  diuerfe  fìrade  a  ventura,douegU 
portauu  la  forte  .  J  Capitani  de'nimici,  che  eran  rimafli  viui,riprefo  aU 
quanto  l'animo, sacc  >iìano  a'Generali  de'Sanefi ,  e  con  le  parole,  che pià 
humili  conofcono  atte  afermare  Vira ,  cauatefi  le  celate  ditejia  per  effer 
fubbìto  conofciuti,  glifigittano  a  piedi,  e  piangendo  pregano  prima  i  Ce 
neralii  epoii  Capitani  minori ,  che  non  mettin  la  vettoria  nella  vccifio- 
ne,  nèpiù  incrudelifchino  contr'a  que' pochi ,  che  fufjer  rimafli  vi ui ,  ma. 
fi  compiaccino  più  tofìo  di  far  [eli  fugge  tti  in  perpetuo  ;  e  fe  non  a  gli  al- 
tri, almeno  perdonino  afuoi ,  ne  fi  curino  indurli  in  perpetua  difpera'^io-' 
ne,  il  Conte  Giordano  intefi  i  preghi^  che  gli  eran  porti,  fi  piegò  fati  Imen 
te'y  patendogli  barbara  coja  non  perdonare  a  chi  volontariamente  cedeua* 
'Dunque  congregati  previamente  i  Capitani  della  guerra ,  ed  i  Gonfalo" 
meri  d&Ter7;i,  hauendo  amplificato  alquanto  la  natura  benigna  de  Sa- 
ne fi  ,Tf  dimofìrato ,  che  affai  s'era  concefi o  all'ira  sfogandola  ,  diffe ,  effer 
finalmente  da  por  fine  a  tanta,  e  fi  crudel  pe>  fecu:^wn  de'neniici,ed  efjcrt 
da  /chi  farei  pericoli  della  battaglia  della  notte ,  percioche  già  ii  aumci^ 
naua  la  fera  ',  onde  troppo  effer  paricolofa  la  vettoria  cornmefa  alla 
notte,  che  non  può  nè  raffrenarfi ,  nè  correggerfi  ;  Oìia  percioche  i  Sa^^ 
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neft  non  mltìgamnó  l  preghi  y-nè  ì  Tedcfchi  eran  volti  a  perdonare  y 
proiTùjh)  che  almeno  fi  perdonaffe  a  CollegaUy  percioche  non  tutti  eran 
volontariamente  venuti  conti  alla  Republica  .  Fenfe  finalmente  il  confe^ 
glio  del  perd'ìna>  e,parte  par  mifericordia ,  e  per  humana pietà ,  e  parte 
percioche  tolta  lajperanTi^  del  perdono  ,gittandoft  alla  diJpera!:^ÌGne)non 
incrudeliffdr  contro  a  venciton'y  percioche  nella  guerra  non  è  cofa  della  di 
iperuT^ìone  più  pugnace ,  E  già  i  nirnicifat  tifi  forti  in  vna  parte  eflrema 
de  gli  alloggiamenti  y  gagliardamente  fi  difendevano  ^non  fen':^agìaue. 
danno  de'  nojiri .  Du  nque  fu  mandata  grida  per  l'efercito,cbe  ciafcuno  fi 
aftenejje  ddl*  uccidere  i  Collegati^  e  vietato  [otto  grane  pena  il  nuocere 
eccetto  che  a* Fiorentini  y  E*fk  aggiontOyChe  fi  contraffegnafìero  i  pri^ 
gioniì  e  fi  faceffer  le  taglie .  Aditala  voce  del  Trombetto,  i  Collegati 
celiano  a  gara  adeporre  larmcy  e  a  dar  fi  prigioni  •  1  Sane  fi ,  iajjàndo  gli 
altri  attende umo  a  vcciderei  Fiorentini^,  ma  era  molta  conte/a  chifuffs. 
fiorentinoye  chi  de^Collegati  ^  percioche  efiendo  per  lo  pià  Tofcani  y  non. 
era  facile  dijìinguerli  nella  favella  ,  e  molti  de'Sanefi  fi  afieneuan  dai 
faett are  per  non  ferire  i  Collegati  mefchiati  co'  Fiorentini  yperciochei 
Fiorentini  vdito  il  bando,  fi  fiageuan^  deVollegati  per  non  mo  rire,Già 
queliiiChe  s  erano  accorti  del  contrafegno  ,  fi  raccomandauano  pereflere> 
kg^ti  'violamente  me  :tey.ano  innaa'Z^  gli  fendi  per  riparar  fi  da'  colpi,  ed) 
al:^aua'i  la  rnano.ignuda per  mofira^che  hauen^in  gittata  l'arme ;ma  mot 
ti  nm  fi  canauaa  la  celata  per  non  efferconofciuti .  Nel  mede  fimo  tem-^ 
po  fi  prefero  gli  alloggiamenti ,  e  fi  arrefero  queUii  M.  Apeno.Era  moli' 
to  maggiore  ii  numero  di  quc,che  s'arrendeuano,che  devencitori,cbegli 
legauanOi  tanto  che  fi  dice,  fin  le  Donne,che  haueuan  portato  hoHaggi,. 
ed  altri  viucrialt'efercito  >  efiere  ritornate  conducendo  molti  prigioni ,  i 
quali  hanere  impetrato  da  quelle ,  che  non  li  confegnafiero  ajddaii  per 
timor  d'effere  vccifi .  Finalmente  fatti  i  prigioni,fi  trafcorfe  a  faccheg^ 
giargli  alloggiamenti  de'perdenti;  ne'q'dali  fi  trouarono  circa  a  700.  /«- 
fra  trabacche ,  e  padiglioni,  e  molte  bandiere  di  eflrema  bellc:!^  ornate, 
d'oro  ;  Di  pià  vejìcyvafi  d'argento,  e  multe  altre  cofe  pre^iofe,  jegno  di 
iroppalafciuia',  e  di  eflrema  confi den':s;af fi  che  pareua^che  fufiero  venuti 
non  a  d'ibbia  battaglia,  ma  a  vna  certa  rettoria  '^.Finalmente  tata  copia. 
d*o^ni  apparato  da  guerra,,  quanta  vn  ricchijjimo  inimicoye  colmo  di  bue 
na  fperan^  hauefie  potuto  congregare .  A  quefìo  modo  termino  la  bat- 
taglia d'qata  continuamente  circa  fette  hore  *l  Sane  fi  tennero  M,  Aper-^- 
to  per  ciisìodiriii  i  prigioni ;d' onde  molti, che  con  minor  cura  erano  guar-^ 
dati ,  inform  iti  delle  r ade, f uggir onoylaf^ andò  le  vefle  per  andare  più, 
fpedlti .  //  giorno  feguen^e  i  vencitori  co jì  armati  congregandofi,  refe^ 
rogra'^ie  a  Dio,ed  all'Auocata  ^ergine  glorio/a.  della  vcttoria  da  loro. 
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ottemtta.  Di  poi  l  Capitani  lodarono pMicamcnte  la  virtu  de  Soldati  9^ 
the  ne  fpa'Acntata  y  né  sbigottita  per  la  moltitudine  denini'Ciipey  le  mac 
chine, pe' volpi ^era  penetrata  per  tuttOffottoponendoft  tutte  le  evfe,  Qmti 
di  fi  diede  ordine  di [eppelUre  i  cadaveri  ,  prima  che  ji  corrompe jjero  ^ 
acciò-che ..come fprjjo  è accadutOilnfcttando  l'aria  >non  cagionaQer  la pe^ 
fle  mn  pure  ne'  b^jrgbi  viciniyma  nella  vicinaCittà .  /  corpi  de'Saneji 
edt  fedefchi  tutti  faron  portati  a  fepolt uva  nella  Città'-,Fraquali  pochi 
nobili douettero  morire',  percioche  due  folifivedonjepolti  per  decreto 
fublico  nel  Duomo  3  per  Cloche  fin  allhora  non  erano  Hati  feppelliti  altri 
in  quei  tempio  ,  Andrea  Beccarini  >  e  G iouanni  f^gurgieri  G onfaloyiiey e;: 
dei  quale  a  capo  lajepoltura  s*è  con/eruata  la  fìat  Ma  a  cauallo  fino  all'an^ 
«0.1554-  ^  feriti  ye  gli  Hanchi  y  none ffenda  gli  fpedali  capaci  di  taita, 
moltitudine  y  i  Cittadini ,  sìando  perciò  aperte  le  cafe  3  cortefemente  gli 
riceiicuanOj  0  Sanefi,  o  forefiirriy  che  fi  fufiero ,  curandoli,  e  fouenendoli 
con  efirema  carità .  In  quella  guerra  più  popolit  e  più  efercitifuron  rot^ 
ti  yefuperatiyed  a  pena  trouarefìiinvna  folabattaglia  efjerfi  morti  tan 
ti  nimiciJl  numero  de' prigioni,  e  de'morti  è  dagli fcàttori  diuerfamen 
te  referito  •  Biondo  flauio,  come  (limo ,  credendo  a  Leonardo  Aretino  > 
ferine  ^»mil'  efiere  fiati  vccifi,e  ^*mil.fatti  prigioni ,  Cento  Leonardo 
il  piti  elegante  di  tutti,  che  hanno  fcritto  quefìahifioriay  inclina  grande- 
mente a  fauor  de' Fiorentini  contro  al  nome  Sanefe  ;  nè  io  in  tutto  lo  bia-- 
fimo  3  fe  trafportato  dall'amore  della  Tatriay  e  dall' obligOi  che  haueua^ 
d F ioyentini  y  co' l  fauor  de' quali  fiorii  fù  vento  da  paffione*  M olti  a  fcu- 
farlo  hanno,  detto,  che  egli  intefe  folamente  far  memoria  de  morti ,  e  de*' 
prigioni  Fiorentini*  A  me  è  capitato  alle  manivn  libroyfeni^^  nome  deU 

10  Scrittore  y  ma  compoHo  da  huomini  a.  que* tempi  vicini  yro'^%amente 
Jcritto  in  volgare 3  nel  qual  multo  fottilmente  computandofì,  fi  raccoglie 
tfiere  in  quel  dì  flati  veci  fi  lO.mil-  dell' efercito  de'FiorentiniyC  de*  Colle 
gati  3  e  20.mil.  e  200  fatti  prigioni:  befìie  da  foma,  e  buoi  p*  mil,  perda 
ti  parte  fchiettiye  parte  feriti ,  e  poco  meno  d'altrettanti  caualli  ignada- 
gnate  ó^.bandiercy  cinque  Capitani  di  guerra  morti  y  gli  altri  tutti  fatti 
prigioniy  de' qualivno guardato  in  cafad'un  villano ycorrottala guardia, 
efjerfi  figgito  Ne  i  nofiri  hebbero  la  vettoria  fen%a  fanguey  percioche. 
fra*CittadiniyC  Canali  eri  Tede  j  chi  y  moriron  circa  6qo,  e  quattro  nobili 
Capitani  delle  compagnie  della  mili'zia  '/rbanaye  tutti  ipik  brani  capi  dì. 
fquadre;  In  fomma  dicono  i  Contadini  habitatori  diqiie'luoghì  ampUfi* 
cando  il  fatto  yefferuifi  fparfo  tanto  [angue,  che  que' campi  molto  grafji  y 
fattiallhora-  fterili ,  perdeflero  la  fertilità  ;  Mà  è  vn  inganno, pcrcioche 

11  [angue  impingua  il  tei  renos  e  la  fierilità  in  quella  pianura  è  cagionala, 
dall'acqua  mineraleMUa  vicijìa  ^cquaborraythe.  tenendo,  difetroydifar- 
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le,  e  di  bitume,  fcoppia  in  diuerje  pani  di  qu e' terreni^  e  Innudlfce  il  ttf'- 
reno,  e  lo  riduce  arenofo.  Quella  è  la  vettoìia,  checolfapere,  e  co  l  va-  • 
lore  de  due  eccellentiffimi  Capitani ,  H  Conte  Giordano,  ed  i  /  Conte  Al- 
dobrandino ,  ottennero  iSane\i  joli  contra  Tofcana  tutta  ,  e  cohtra  molti 
Zjombaìdi,  de'quali  seran  fatti  capi  i  Fiorentini,fuWAìbia  vicino  a  y% 
u4pertoa^*di  Settembre  in  Subbato l'anno  i  iCo.  la  quale  defcriuendo 
(percioche  per  malignità  d'alcuno  del  tempo  no/ira)  mancano  gli  atti pu^ 
ilici  del  Senato  ,  ed  il  libìo  delle  ragioni  diBicchern^  di  quel  Semeftrcy 
so  che  pofio  hauere  erratole  lavando  molti  particolari,ed  equiuocando  in 
mo't':;ma  appoggi^'itomi  parte  alla  fama  publica,  e  parte  a  ciòyche  hò  tro 
uato  c  mune  in  dii4t:rji   rjnfìi ,  sò  che  hauero  errato  col  tejìimonio  di 
quefhy  e  mólto  pià  con  quello  di  M-*  Niccolò  di  Nanni  Seuerini  de*  Cac» 
ciatonti  mbil  0<  ttote  Saneje  ,huomo  diefquifita  letteratura,  e  di  gran 
fapere  nell  hijloriayCume  dimo  ftra  il  fuo  libro  De  bello  Arbiano ,  onde^ 
quefi  a  parte  dhijto'iahò  ritratta  .  Del  numero  de'morti  ^  e  de'prigioni  3 
mi  è  di  nuouo  capitata  alle  mani  vna  memoi  ia  latina,  che  ji  ajjeYijce  e/- 
jev  copiata  dal  libro  delle  memorie  dell'  Archiuio  pubi? co  Fiorentino  ;  la 
t^ual  fi  conferuain  mano  di  lacomo  Tondi  in  m  quinterno  di  diuerje  me 
viarie pe finenti  dia  fua  Confortarla  ,  fcritto  anticamente  da  yno  degli 
antenati fuoi,  e  dice  così .  ^nno  Demini  i  if  o.  hid,  5.  die  4.  Scptem* 
^  tris,  in Sahhato.  Ad perpetuam  rei  memoriam  Fiorentini ^  Lu^enjef^ 
,  y   imo  Lucan h  Bntorienfes ,  Volterrana ,  ^ rr etini,     Frbeueterani^cum  cu 
^aeorurn  fortiay  venientesadfukiendumneceffarijs  terram  Mentis 
'   u-ilcini^  a  Magnifico  Comune  Senarum  cum  Comìte  lordano  mandato  re 
5  gis  Mcinfredhgratia  Communìs  SenenfiSifuerunt pofiti  Deo  gratias  mi 
rabiliterad  confU&umìiltra  2^  .miLcaptÌMatis,&  z  o.miL& fuprà  ,  , 
'       confum ptis flagello  fanguineo  diri  Martis.  C^teris  vero  traditi s  dif- 
fipationi.et  naufrag'o turpisfug^,per  fex miliaria,C^  rltra in partibus 
Montis  j4perti  .  Doppo  que§ìa giornata ,  non  hanno  più  iTojcam  ha^ 
>   i^uto  ardire  di  contendere  co'Sanefi ,  Dappoi  che  i  venvitorifi  furono  ira 
padroviti  de  gli  alloggiamenti  ^  e  di  tutto  l'apparata  della  guerra  de'ni^ 
mici  loro  ,  rKa):'dandoji  innati^^i  le fpoglic  guadagnate,  ed  m  longo  crdi^ 
ne  diprìgi  ni ,  trionfanti  ritornarono  a  S?ena;  ne  mai  per  addietro  hebbe 
il  popolo  San  eje  così  piena  vettoria  de  fu  oi  nimici ,  Appem  arriuauano 
alla  p  ^rtay  quando  la  moltitudine  tfcira  delle  cafe  corte  loro  incontra  con 
eHiema  allegyeT^j  a  elle  Mogli ,  de* figliuoli,  c  ce  vecchi ,  che  pe^  alle* 
grt  ':!^  piangendo,  (i  sfor'^^auw  di accarex^are  i  faldati t  e  i  vencitori,rin 
gra:^izndoli  tuttiyChe  peròcnefi^io  cvmuve  hautfjey  ai*uenturata  la  prò* 
piajalute  ;  ne  con  minor  carità  rrguardauanoi  f vi  criteri ,  che  iCittadt^ 
ni  ;  e' Capitani  nominatamente  y  imial:(ando  tutti  a  viua  voce  il  tome 
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loro  i  ed  empiendoV ctria  delle  loro  non  vxnc  lodi ,  gli appe!Ui4aa  Confcf 
uadorifuoi'.  e  liberatori  dclU  Republica,  Piacerci  a  Tedefcbiquefla  ma.' 
liierad  adula^jone  quali  [opra  molti  de  mortali  fono  flimolati  dallcLs 
gloria  .  /  tamburiy  le  trombe^  e  tutte  le  campane  de'Temptj  in  fegno  di 
publica  leti'^ia  continuamente  fonauano,  e  tante  eran  le  grida  delia  tur* 
ùa  efultanteyche  a  pena,  febene  da  prefioypoteuano  vdirfi  le  voci  di  colo- 
lOiChe  fi  falutauanojle  donne  e  fin  i  fanciulli  mefcolando  nella  publica  al 
legre'T^a,  le  piccole  vociloroyaccrefceuan  lo  firepito,  Edacciocbc  nulla. 
tnancaJJ'e all'ornato  della  Città,  per  tutti  que'luoghiyd'onde  la  pompa  do-^ 
ueuapafiareyerano  fparje  le  vie  d'alloroydi  boj^oloje  d'ogni  maniera  di  fio 
riye  di  odoriyche  in  quella  flagioncyC  nella  breuitd  del  tempo  s'^etan  potu^ 
titrouare,  Adeflra  del  Conte  Giordano  y  eaualcaua  l''Àldobrandefco%. 
chiaro  notabilmente  per  molte  vettorie*  Alla  fmifira  era  il  Conte  di 
AraffoyC  doppolui  veniua  il  Conte  Guido  Nouello  y  ed  altri  Capitani  > 
chiari  p^r  propia  virtù  ;  Quelli  eran  feguitati  da  Caualim  Tedefchl 
mefchiati  co'Ghibellini  fuorufcitiyC con  altri  fiipendiati ;  e  veniuan  cdr 
ualcando  adue  y  e  atre  per  filaprefi  per  la  mano  coronati  di  vliuo  alle- 
gramente in  lor  linguaggio  cantando .  CoHoro  haueuan  nelle  celate  per 
cimieri  diuerfe  forme  d'animaliy  e  maffimamente  di  dragoni jche  horribi- 
li  per  molte  fcaglicyed  a  bocca  apertay.aì'^iuan  y  quafi  pennacchi,  al  ven- 
to la  coda ,  Doppo  qucHi i  Capitani  della  miViT^a  Urbana y  eie f quadre 
de'CaualieriSanefi  accompagnauano  lo  ^endardageneralcdentroalq^^a 
le  nel  campa  rofìo  è  il  bianca  Leone  coronata  d*oro  ,  QueHo  animale 
percioche  e  tipo  di  forte'^:(aj  il  popol  Sanefe  hà  per  propia  mfegna  ;  ed  è 
nella  Republica  prepo  fio  a  tutta  la  mili:^ia  della  Città .  Intorno  a.quc(ia 
flendardo  erano  tutte  Vinfegne  de* Capitani  delle  contrade ,,  innumero  di 
SS- la  difìinT^ione  delle  quali  defcriuerò  altra  volta  .  Eroìw  quefte  ac-- 
compagnate  da'lor  defcritti  in  ardenan':^a  )  che  era  la  milizia  Urbana-. 
pedefireyArcieriì  Baleflrieriy  Tauejariìed  altri  armati  ;  E  percioche  alla, 
pompa  niente  mancaffeySrano  doppo  queUi  i guaHatoriyC gringegnicri  ^ 
e  conduceuamle  macchine  da  guerra ,  e  le  bombarde  fatte  danlmiciper 
efpugnar  le  Catella,  e  la  Città  di  Siena ;,per  valerfene  a  difefa.di  efjai  je- 
mai  il  bifogno  fuffe  venuto ..  Fra  quelli  arnefi  fu  la  cojnpana  AlartineU 
la,  appellata,come  ftimojdaMarte'fpercioche  defie  a:foldatiìl fegno  del- 
la battagli  a^ed  il  tempo  di  ritirarJene;o  forfè, come  molti pik  veriJimiU 
mente  vanno  cognetturando era  pofia  a  congregare  il  Confeglio  deWe^ 
Jercito,la  qual  forfè  con  l'altre  fpogliehoflili  fà  ripofìa  nella  Chiefa  diS^. 
Giorgio,ediui  è  Hata  negletta  fina  a*  tempi  no/ir  iy.cheritrouata  da  Celfo. 
Cittadini  amaior  delle  antichità ,  è  poi  fiata  poHa  nelCampanil  dellof. 
Chiefa  fra  l'altre  campane  *  Tiacqne  [apra  modo  lapampadìf-^fdiaycdi. 
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'Ceppo  monatì  d'edera  .  Dì  co  fioro  lafemmina.che  era  treccoUiColnn^ 
flaro  onde  auuolleua  la  treccia,  ed  i  capelli,  cojh  che  pare  fmolofat  c  pure 
tutti  i  Cro/nfìi  quantunque  antichi,  la  fcrimno,conduceua  legati  5  6.prl'- 
gioni^a  tanta  viltà  li  conduffe la perdita.QueWaltrOychc  andana  tagliati^ 
do  legnaycon  (uà [cure  haueua  quel  giorno  vccift  moltiy  e  carico  delle  [po-^ 
glie  trionfando  fene  ritornala  *  Entrata  refercito  nella  Città  haueua  eia 
jcimo  innari':^  allapropia  cafapofte  e  viuande,  e  vino  a  ricreare  ifolda^ 
ti  indifferentemente  inuitati  da  qualunque  j  benché  non  conofciuti  •  Ma 
nitmo  dé'ueneitori  fu^che  fi  fermafie  0  a  falutare.o  a  ricrear ji  prima,che 
tutti  andaffero  a  Duomo  5  doue  doppo  te  graT^ie  refe  a  Dio,e  aWAuuoca» 
€ata  Maria  della  rieeuuta  profperità,  il  maggior  di  tutti  gli  ftendardi , 
che  è  d'ermifinohianco^ripofero  a  perpetua  memoria  nella  fagreHia  deU 
lo  fpedak  5  e  tuttauia  vi  fi  conferua^  e  fu  vfan':^a ,  durante  la  Kepublica> 
/piegarlo ijuiui  preferite  il fommo  MaeflratO)dappoiehe  hauendoriceuu 
ti  ifuccefori  in  Tala'^o,  andaua  aquel  tempio-a  ringrao^iare  Die  della 
Republicabene  amminiftrata.  V antenne  degli  ftendardi  Fiorentini ,  di 
fmifurata  grande":^)  dedicaron  nel  Duomo  (e  vi  fono)  allagloriofa  Fer 
gine  padrona  della  Città ,  efempio^e  jpettacolo  perpetuo  a'Cittadinì.  Ma 
gli  ftendardi  nell'impeto  della  vettoria  iìracciati,firafcinandoli per  ter- 
rajCoHrenfero  quegli  ^4mbafciadori  Fiorentini^  che  erano  tenuti  al  Tar 
lamento,  a  comandar  che  Srena  sì  arrendere,  a  tirarfeli  dietro  nella  pom* 
pa  ;  ed  acciò  che  vedendo  in  tanta  abbie-^one  Tinfegtìe  di  loro  Republi 
ca  vilipefe  alì*elìremoy  molto  più  s'affligge  fiero  ,glihaueuan  per  ifcher- 
no  cauakati  ali* indietro  /opra  due  fognari  j  e  fe  bene  la  nobiltà  s'a  fìene^ 
na  dafchernirliy  eda  vfarli  brutte  parole  Ja plebe  nimicheuolmente  eon- 
titata  non  perdonaua  ad  ingiuria ,  che  le  veuijfe  all-a  bocca,  chiamandoli 
bora  perfidi  j}ora  poltroni^  Ejji  malinconici ,  e  adirati  con  occhi  baffi ,  ma 
■biechi,  flati  ano  immobili  contra  il  plaufo^e  tontra  linfolenT^  del  volgo , 
confi der andò  la  variata  loro  condi':^ione ,  ^ndauano  quejìi  innan'^ial 
gloriojo  Carroccio  della  Republicaj  egionti  inpia%^,farehheroftativ€ 
ci  fi  có'fa/Ji  da* fanciulli ,  fe  l'autorità  del  Conte  Giordano,  non  gli  haucfje 
fcmiuiai  tratti  del  pericolo .  Era  il  Carroccio  vn  carro  grande  pofto  Jo  - 
pra  4.  grà?ì  ruote,  fermate  in  affe^ed  in  timone  forti fjirno  j  copriuafi  tut' 
to  di  fcarlattOyad  haueua  nel  me7^  vn  tauolato  in  f orina  di  torre,  ondt^ 
vfciuavna  altiffìrna  antenna  fermata  coni  venti  delle  funi  a  gli  angoli 
del  Carro,  quafi  antenna  di  naue  ;  haueua  in  cima  l'immagine  di  noflra 
Donna  afi  unta  in  Cielo,  (otto  la  quale  pendeua  a  trauerjo  informa  di 
Croce  vn*altra  grande  antenna  fofpefa ,  donde  fi  fpiegaua  lo  flendardo  • 
Q^Ueflo  Carro  era  tirato  da  buoi  di  fmifurata  grande^'^a ,  coperti  di  vefle 
■nera^t  bianca  bal'^na  della  Republica.  La  guaì  dia  del  Carrcccio  fi  com* 
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mcttcuaa  Cittadino prìnclpalijjìmo /iipendiato dal p.ibllcoje fatto  Cam. 
lìercy  ilqmle  vi  tenera  per  dìfe/a  eletto  numero  di  Caiidieri.  Con  quellO' 
amUuano  ancora  i  Sacerdoti ,  e  per  celebrare,  e  per  aiutare  con  gli  altri 
fagramentl ,  fecondo  la  vera  pietà  cìjrifliana ,  i  feriti  ,  qualìma  uef^fie 
hi  fogno .  Di  pm  fei  trombetti  con.  fei  caualli  da  faT^ioneya  quali  la  Re- 
publica  proncdcm  di  padiglione,  e  daua  fiipendio ,  quello  Carroccio 
caricati  da  nimici,.combattendo  ft  ritiramno  quafi  al  cuore  dell' efercito, 
e  quindi  pìii  feroci  ritornauano  alla  battaglia',  H aumano  in  fommaque^ 
Uo  Carroccio  in  tanta  venercf^onej^che  il  Collegio  de""  Signori  i^,orde^ 
nò  per  legge  (che  ft  vede  nel  lor  coHituto  )  cheinnanT^i  a  quello  douejje 
giorno,e  notte  ardere  a  fpefe  della  Repubtica  ,vna  lampanaad  honor  di 
Dio,  e  della  padrona  S.  Maria  •  Doppo  quefie  cofeandaron  tutti  a  go- 
der fi  le  viuande  ^  per  tutte  le  ftrade  fcomediffi)  apparecchiate ypercioche 
boramai  i  Soldati  haueuan  bifogno  di  ricrear  fi  ;  ed  alla  foldatefca  man- 
giarono  armati,  edin piede  .  ^ggiorìfero  i  Maefl^atialle  viuande  mol- 
ti intertenimentiyfegni  dipublicafelìa,  fra'  quali  le  vergini,  pul-^ellc , 
menando  piaceuolifjimi  balli  per  le  vie ,  cantaua.no  can^^^nette  improui- 
famente  Jopra  quella  vettoria  compoffe .  Il  Sindaco  quel  giorno  gittò.  de^ 
narice d  a  quelle  puk(elle  donò  molte panierette  piene  di  diuerje  deli7;ie 
mangiareccie-yco"  fonatori  ancor  a.,e  con  altri  buffoni,  e  giocolariyfi  dimo- 
EròUberale»,  Fecenfi  poi tregiornipubliche  proceffioni^  a  ringra:^ar ,  [i 
€ome  prima.innan':^  allabattaglia  s'era  fatto  a  pregare  Dio,e  tutti  i  San 
ti  per  la  vettoria .  Tutta  la  preda^ritenuti  i  prigioniyfà  magnificamene 
te  conceduta  a\foldati  e  fra  di  loro  con  molta giuflÌ7^ia  diflribuita;  Non. 
fit  già  donato  ilbeftiam.e  de  Cittadini, ne  le  pouare  maffari'^ie  de'villaniy. 
recuperate  delle  mani  de'nimici  ^  an^i andò  bando  ,  che  ciafcuno  fra  i  y», 
giorni  hauefie  riconofciuto  il  fio .  Doppo  queflo  in  pià  giorni  continua- 
ti, fu  dal  publico  a  ciafcunacontrada  nelle  contrade  flejje  fattoconuito, e 
diliribuitipublici  premij  y  acciuche  tutti potefiero prof ufamente  fe/ieg- 
giare..  I  conuiti  de'Tedef :hi  furonM^^r denati  disìinti  da  que^de*Citt adir- 
ili, percioche  haueuano  per  cvfl.ume  nella  pace  ejercitarfi  nelle  caccie  ;  e 
facendo  banchettila lera,ber e y  in uitandofì  a  vicenda,  alla  gagliarda.  3  e 
quindi  addormentarli  facendo  del  giorno  notte .  /  prigioni  condotti  inj7> 
Tia^a,interr()ppero  alquanto  le  f e  si  e, e  le  allegrc^e  d.el  popolo;  Quiui. 
conftderata  la  qualità  ditutti ,  furono  i  nobili  feparati  dal  volgo  yFra  i 
Separati  fu  Aldobrandino  Conte  diVitiglianoyC  Te po  Minelia,ed  alcu^ 
nialtfi  pochi  Capitaniyche  fecero  la  vettoria  più  lÙuflre ,  e  pin  chiara 
Fuor  diquesìi  ,  circa  400. pofero  grof^e  taglie,  con  patto  d'tfìerlaj-^ 
fati  ftn'xa  riceuer  vergognai  ma  fi  ritennero  in  prigione,  finche  hebbera> 
pienarnernepagatOyC  [e^araridoiFiorcntìmdaX^Qllegatiypercioch^^. 
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a  Cittadini  di  Fioren'^a  era  pofia  taglia  più  graue .  Della  minuta  genti 
non  ho  letto  il  fucceffoìpercioche  quelche  di  Fontebecci  è  flato  fcrittoà 
qneflo  propofito ,  //  dimoerò  nel  primo  libro  ejfere  tutta  fauola  •  /  Ca^ 
pitanide  Tedeftbi furono  dinuouo  riccamente  prefentati^percioche  heh^ 
bero,  oltre  a  molte  gemme ,  e  a  diuerfe  ta'^i^e  d'argènto  indorate  s  altre t-^ 
tanta  pecunia  in  dono^qnanta prima  nhebbero per  paga  doppia .  Erano 
quelle  monete  d'argentone  d* oro  puro  nuouamente  ftoT^T^atejCon  l'aggion- 
ta  al  vecchio  detto  di  SENA  VETFS  ,  delleparole  CIFITAS 
V 1 RG 1 N I S  ,  per  publico  teHimonio  atutti  della  dona7;^ione  nuo^ 
uamente  fatta  5  Et  a'  Caualieri  Sane  fi  fu  donato  argento ,  ed  oro,  ad  al* 
cunifodoyead  a^tri  fiorato,  fecondo  il  grado  de*  meriti.  Mentre  s^at- 
tendeua  a  qu  e  fio, andarono  Ambafciadori  a  ?ifani\a  pregarli^  che  fi  raU 
hgrajferoi  Fiorentini  e fjere  Hati  debellati  a  Apertole  a  ringra'^iar-- 
li  infteme,  che  in  tempi  cofi  duri,e  pericolofi ,  hauefìero  ofjeruata  la  fede 
a  Sane ji, fiati  abbandonati  da  tutti  y  (e  bene  gli  aiuti  preparati  non  erano 
potuti  venire  :a  efortarli  ancora,  che  fé  mai  occorrile  a'  Sane  fi  far  nuoua 
guerraytjfi  fi  volefj'er  mantenere  nella  medefima  buona  difpofi^ione  in-^ 
uerfola  Republica^  LeFeJìe  e  i  voti  fatti  dal  Sindaco,  e  fiabiliti  dal 
Senato ,  cominciarono  a  efeguirfi  Vanno  feguente  magnificamenteje  con 
ricco  apparato .  Qjdefli  furon  detti  da  principio  luuenali  j  e  poi  in  ho- 
norcdiS.Giorgio,Giorgiani;ma  i  medefimi poco  dipoi  trasferiti  nella  fo 
lennità  del  beato  Ambrogio  Sanfedoni^huomo  chiaro  per  purità  dicoftu* 
miyeper fantità  di  vitale  poi  tralafiati  a  poco  a  poco .  S.  Giorgio  (e  credo 

10  ingra'zia  de  Caualieri  Tedefchiy  con  occaftone  diquejta  vettoria  pre^ 
fero  i  Sane  fi  per  AuuocatOinomìnandolo  loro  fouranoGonfaloniere;e  fa-^ 
cendo  in  diuerfe  fcritture  publicafedCiCh'e  dalle fue  intercefsioni  ricono* 
fceuano  qnefla  vettoria  molto  principalmente  y  onde  nel  Confi ituto  del 
Collegio  de'Signoii  2^.  fi  legge^che  non  contenti  del  Tempio,che perciò 

11  dedicarono  in  Siena  y  colkgiandolo  di  Canonici  ^  ne  ftabilironovnaU 
tro,dà  farji  nelle  parti, doue  fi  combat tè:ed  è  veroyche  fra  Dofana)el*Ar 
biayluogo  vicino  a'  pratiyche  fi  dicono  della  fconfitta,percioche  quiuifiUl 
forte  della  battaglia  y  e  vn  campo  detto  di  S.GiorgiOyfopra  il  quale  ap- 
paion  molte  rouine^quafi  che  quel  Tempio  vi  fffje  fattOyC  di  poi  in  altre 
guerre  fujje  roiùnato .  Arriuata  la  dolorofa  Uvuellà  in  Fioren^^  y  delle 
foì%e  di  quella  Republica  interamente  difsipate^  quando  più  fperaua  fot- 
tometendùfi  Siena ,  montare  in  maggior  Signoria  entrò  in  vn  jubito 
tanto  fpauento ,  e  tanto  timore  in  quella  Citta  y  che  atuttipareuàgià  di 
vedere  iuencit ori  armati  entrami  a  bandiere  JpiegatCf  e  fen^a  contrafio^ 
Cominciaron  tutti  pieni  di  mal  talento  a  riuolgerft  con  le  uillanìe  contra 
lo  fpeditoy  e  contra  gli  altri  y  cl/c  rano  /iati  autori  di  muouer  la  guerra^ 

come 
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come  feeffì  nè  parte  >  tic  colpavibaueffero  5  e  cosìauMÌene  a  tutti  coloro  ^ 
the  con  troppa  animo  fi  tà  lompano  le  guerre  >  che  non  prima  torna  loro  il 
eeruello  in  capo, che  n'habbinoprouata  la  calamità .  S'adiramno  ancora 
con  gl'I Yìdoiiini ,  che  haueuano  predetto  douergliene  fuccedere  felicità  • 
^Itri  dolendoli  della  difgra^ia  della  Cittày  non  fi  faxjauandi  eonftderav 
così  fiibbitaie  coft  grande  muta':(jone  dì  fortuna;  che  coloroiche  pur  dian^ 
^i  con  inuencibile  e/ercito  erano  quaji  vettorio  fi  fotta  le  mura  di  Siena  , 
douefiero  perdenti  vedere  faccheggiarii  fra  poche  bore  il  Contado  ^  edi- 
fertarft  la  propia  Patr^ .  / f  f«  piangeuano  ifigliuoli^i parentiyc  grami 
ci  perduti  i  percioche  il  fiore  della  giouentà  Fiorentina  era  morta  nella 
battaglia  ;  e  quello  che  a  pena  (fe  grandemente  non  gli  hauejfe  Iddio  aiu^ 
tati)  conofceuano  non  potere fchifcre  ;  temeuano  (mutata  la  Republica) 
le  prigionie]^  e  gli  Cjilij  perpetui .  Cominciaron  di  poi  a  penfar  ciò  >  che 
fufje  da  rifoluer ,  percioche  il  pianto y  e'  lamenti  non  foUeuano  dalla  mife^ 
ria.  Tofefi  la  cofa  in  confulta,  e  difputoffiy  fe  fufie  meglio  abbandonar  la 
Città  andando  ciafcunaafuo  vantaggio  y  opur  recar ft  nelle  difife  ^  ed 
ajpettar  Vajjedioi  ouer9  nel  ter%o  luogoydarfi  in  manose  rimetterli  ne'  Sa» 
nefiyCon  ragione  adiratile  fperar  nella  clemen':^a  de  Tedefcbi^Rimetter- 
fi  aW arbìtrio  de  vencitori^cheforfe  lohaurebbero  vfato  feueramente-» 
pareua  duro;  percioche  è  le  più  volte  guidato  daWinfolenT^ ,  che  corretto^ 
dalla  ragione  i  e  tuttauia  crefceua  la  fama ,  che  iSaneft  non  quietando  a, 
niffuna  maniera  divettoria^voleuanoin  tutto  fouertir  la  Cittày  enmpe-^ 
rio  de  Fiorentini;alche  non  fi  vedeua  modo  di  reftUereypotendoit  mala^ 
me.-ìte  difender  la  Città  fituaHnel piano  3  vota  d'huominiy  ed' arme ,  e 
che  allhora  non  haueua  le  mura .  Dall'altra  parte,€o'l partir fty  fi  veniua 
a  fottrar  fi  a  molte  indegnità ,  e  a  molti  pericoli  ^  a' quali  fono  fottoposìi 
quelli  che  hanno  perduto  .  P'enje  queflovltìmo  parere  ygiudicaio  mena- 
bonoreuole ,  ma  piti  ficnro .  Così  li  difperjer  per  Italia  in  diuerfi  luoghi 
certo  più  preci pitojamentey  che  non  bifognaua  ;  conducendo  molti  di  loro, 
feco  le  mogli,ed  i  piccoli  figlinoli  compagni  di  quello  efilio^e  principaU 
mente  i  Trencipi  della  fa:^^i(ne  Cutifa^  ed  i  più  ricchi  furono  i  primi  ctt 
partirli  portandone  i  denari^  e  ciè  che  di  caro ,  e  dipre^iofo  poterono  feco 
condurre'yi* altre  cofe  parte  fotterrandoye  parte  fidandole  in  mano  d'arni*^ 
£i  fedeli .  ^  nda  ron  per  io  più  a  Lucca^a  Boiogna.e  a  A<fodona,  Città  che: 
fi  yeggeuano  a  pane  Guelfa  ;  e  molti  0  per  pouertàyo  per  altri  rcfpettihu^ 
mani  li  rimafero  in  Fìoren':(a .  Oalterror  di  quefla  vettoria{come  è  pro-^ 
fio  di  Dio  cauar  dal  male  il  bene)  nacque  negl  Italiani  ma  mirabile  ^  e- 
quaft  nuoua  cura  di  Religione yandando  glibuomini  di  Città  in  Città  di-^ 
fciplinandofiy  e  macerandofi  per  mifericordiadeUe peccata  propie  otte- 
mere  ♦  Queiio  rrwto  cominciò  in  Perugia ,  doue  mo  Eremita  di  fanti  ^q» 

jtMrmy., 


3  j  s  Hilloria  di  Siena., 

fiumi  j  mojjb  da  dimno  fpirito ,  entrando  fra  l  Popolosi* ammonì  da  parte 
ili  Dioiche  douejjer  tornare  a  peniten7;ayje  frà  poco  nonvoleuano  tutti  di 
peHe  morire .  ti  ebbero  tanta  for:^a  le  parole  del  jeruo  di  Dioyche  furon 
fubbìto  riceuute  nel  petto  di  tutti.  Così  alfine  deli*  Jlutunrìo, tutti  d'ogni 
etàyd  ogni  fefjoje  di cjualunque  condi%ÌQney  fpogliandofi  daWvmbilico  in 
sùiandauano  a  proetjjione  afpramente  difciplinandofh  e  pregando  ad  alte 
voci  la  glorio/a  Madre  dì  Dioiche  da  Giesù  fuo  Figliuolo  impet^afie  lo* 
70  perdono ,  e  mifericordia  ;  ver  la  quale  ottenere  cati  celiati  gli  odij ,  e  le 
pafiate  nimici'T^e ,  tutti  teneramente  abbracci^idofi  fi  pacificauano  : 
Quindi  con  le  Croci  innan':(i  vjciti  coH  medeftmo  ordine  della  Città ,  àn-^ 
dauanpe  vicini  Caflelli ,  doue  con  molta  marauiglia  oferuatiper  le  vie» 
€\neUeChieJe  faceuano  il Jomigliante,  A  imrnita'zione de' quali  que'To^ 
poli prefaquella difciplinaiofieruando  il  medefmo  flile ,  andauano  per- 
€otendoftya procejjione  nelle  vicine  Città  ;  Onde  pafiò  quel  modo  di  deuo- 
%ioneyquafi  come  vn  fuoco  corrente fdi  Tojcana  nella  Marca,  e  quindi  in 
Romagna ,  E  l'ordine  era,  che  ciafcun  Popolo  feguitando  il  Fefcouo  >  ed  i 
MaeHrati  fuoiyandauan  con  queHa pietà  di  luogo  in  luogo  efercitandofì ; 
in  tanto  che  non  ci  rimafero grandi ^nè piccoli ,  che  non  volejjero partici- 
par  di  quella  dìjciplina ,  la  quale  accompagnauano  cantando  laude  in  ho- 
nor  di  Dio  ,  e  di  Maria  rergine^benche  ro'^^mente  compofìe  ;  ed  erano 
così  frequenti  le  Confcffioni ,  che  appena  bajìaua  il  tempo  a  Sacerdoti  in 
alcoli  arie  ;  onde  il  puro,  e  vero  culto  Criftiano  »  che  era  molto  tralaJJ'ato, 
afjaifi  rinouòyC  rimefiofi  in  piede.  Fece  queflo  fanto  accidente  buono 
effetto  dipacCiprimain  Bologna^edvltimamente  in  Genoua;ed  eran  que* 
■fli  tali  y  detti  comunemente  i  Denoti  >  e  quello  che  fu  da  tutti  nominaté 
l'anno  della  vniner/ale  deuoT^ione. 


IL  FINE. 


D   E   L  L' 


RISTORI 


DI  SIENA 

Del  Signor 

G  I  VG  \^  RT  A    T  O  M  M  A  S  I 
Gentiluomo  San efo. 

PARTE  SECONDA. 

A  L  SERENISSIMO 

FERDINANDO  II- 

GRAN  DVCA  Di  TOSCANA- 


IN  YENETIA,PreiroGio.Batt.Pu!cianiSanefe.M.DC  xxvi. 
Con  Uctnx^  de'  Supenori ,  e  Pmikgia . 


A  l. 


SERENISSIMO 


,  I?.  O  N 

INANDO 

Secondo  de  Medici, 

Grm  Duca  di  ^ 0 SQ AN A,  ^ 

^mÈ.  :     ■  ^ 

R  efce  tuttauia  con 
letale  conl'heroi- 
che  virtù  di  V.  A. 
S.  ' parimente  ne 
fuoi  fudditila  de- 
uotÌonc>  e  l'amore:  Ma  fono  alcu- 


ni 


ni  .  che  non  polTono  col  douutò 
nucrimento  delle  operationì  far, 
che  il  loro  afletto  apparifca  ad  al- 
trui  j  come  viue  in  lorojfra  quali 
eflen  do  Ì0:,che:,  per  la  difparità  del- 
la con  ditione^meno  preuaglio^ho 
cercato, fe non  con  gl'effetti  dell' 
ingegno  mio,  almeno  con  darcal- 
la  luce  l'opere  altrui  (  cioè,  con  de- 
dicare atl'A.  V.  L'Hiftorle  di  Sie- 
na del  già  mio  Marito  )  palefare  di 
non  elTere  affatto  inutile  tra  colo- 
rocche  per  ringoiar  fortuna  hanno 
lei  per  foprano  Principe .  Riccua 
dunque,Iafuppllco,  queftaSecon 
da  parte  d'elle  Hiftorie ,  perclo- 

che,  animata  dalfuo  fauore, pren- 
der© 


derò  animo  di  prefentarle  ancora 
la  Terza  y  quando  dalle  mie  debo- 
li forze  ciò  mi  (5a  conceduto,  &  le 
jfo  humilifiimariuerenza. 

Di  Siena  il  di  XX.  di  Dicembre  i^tf* 

yyh' 


UumìlipmaJeruÀ  ^ 


Alla  Signora 
LIVIA  CINVZZI 
In  fer/ona  dell'  aAVTOKEJuo  Marito. .  ^ 

SONETTO 

Del  Signor  G 1 V  L I O  Piccolomini ,  i 
Accademico  Filoniato . 

'  Ardente  nòdo  <,onde  già  forte  auuinto 
Tra  £humane    er  antere  Injan  dolore 
T  eco  lunga  fiagion  mi  tenne  Amor  e  ^ 
^hQon  se  per  morte  mai  lavato  ^  o  fcintO , 
che fe  dolente  intorno  al  corpo  ejìtnto 
(^Seguendo  tnjfodel  mortale  errore ) 
Lacrime  ^erfr.  io  pur  da  pio  timore 
Verte  juppltcó  ognhor ^percojìo^e'vinto . 
Piango  la  njtta  tua  ^  tu  la  mia  morte  ^ 
Tu  folle  5  eh  io  fia  lunge  ^  ti  confume  ^ 
lo  5  perche  i^ui  non  ft\ piango  tua  forte* 
Sì  njHole  il  Cielo  :  e  fe  per  te  rapirne 

Lode  eterna  Hmto  nome  ^ate^  ch'apporte 
Eterna  pace  priegò  il  Jornmo  !J\(umLj . 


TAVOLA 


DELLE  COSE  l'IV  NOTABILI 


Bbadta  i      x reo .  pcig*i4y 
Abbadia  a    5aIuador€  6  Toc 
comcrre  alla  Repub.     3 3 
Abbondanza  di  vino  per  tut- 
ta Italia  *  105 
Accordo  fra  Pier  Saccone,  Se  i  Fioren- 
uni .  zj6 
Acqua  borra*  1(3^ 
Acqaa  condarra  in  Siena  •  lóy 
C.  A  ghinolfo  da  Roaiena  Podeftà  di 
Siena .  loj 
Agnolo  Acciaiuoli  Vcfcouo  di  Fiorcn 
5ia. 

Agnolo  Talommei  c(cc  a  predare  in 
ra  a  rcmma  x  24.  rotto  lui . 

Agnofc,  &  Agoilino  ArGhiccctorr  Sa- 
ncii ♦  225 

Ago/liao  ai'chitettore  Sanerei  jS.fbt'- 
nifce  il  palazzio  pubiico  iuu 

Aljrreiè  tolro  da*  Sancii  agli  Abbati , 
c  reflituKo  alia  religione .  tyi 

C.  Aldobrandiiiodi  S anta  Fiore  muo- 

Aldobrandino  Conte  di  Pitigliano  in- 
fcica  la  maremma,  c.  1 4.  c  rotto  da' 
Sanefi.iul.di  niioup  muouc  guerra , 
e  perfegaira  gli  amici  de*Sanefi  15?. 
fi  compoiie  co*  Sanefi  *  2 1 

C. Aldobrandino  caduto  in  fofpctto 
d'cffei^c  ft.ito  corrotto  con  doni, 

Fr.  Aldobrandino  Paparoni  detto  am- 
b^iciadore  al  Papa  per  PafTolutionc 

'  dell'in ter<ietro.  67 

G.  Aldobrandefchi diS.Fior«,&di  Pi- 
figliano  in  guerra  fra  loro  74.accor- 
dati  agli  ambafeiadori  Sancii. ini. 

Alfonfo  Re  di  Cartiglia  a(pira  all'Im- 
perio .  29 

Alterazioni  grandi  in  Tofcana.  ^14. 

Ambafciadori  mandati  da*  Sanefi  al 
Re  Carlo .  60 

Arabalcieria  de*  Sancii  airimperador 


Carlo*  30 

Ambafciarìa  mandata  a*  Mafianr  da* 
Sancii.  74 

Ambafciadori  mandati  da*Sane(i  a  co- 
porre  le  di fcordic  ciuili  de'lFiorenti- 
ni.150.  U'  compongono  iniìcme  co* 
Luchert.  iji 
Ambaiciàriacie*  Pifani  al  Re  Carlo.15 
Ambafciaria  mandata  dall'Imperado- 
rs  Arrigo  alle  Città  »  de  Prencipi  d' 
Italia»      ^  i^© 

Aittbaiciadori  mandati  dalla  ,Rep.  a 
Papa  Niccolò  terzo*  91 

Ambafiriadori  mandati  al  C.  RolTo  di 
Pitigliano.         ^  64 

Ambafciadori  delle  Città  di  Tofcana 
ad  Empoli .  j 

Ambafciadori  Fiorentini,e  Sanefi  van 
no  a  chiedere  ai«to  al  Re  Ruberto, 
pagina.  177 

Ambafciadori  dell*  Inaperadore  in  Fio 
renzia  i<ji.erciulÌ,iui.vengono  in  Sic 
na.iui.cirortano  i  Saneli  a  richiamar 
le  genti  dall'afìedio  d*Arezzo  itjj. 
non  ottengono .  i<J'4 

Ambafciadori  del  Re  Ruberto ,  6c  di 
Federigo  Re  di  Siciiia  all'Imperad^ 
re  x^rrigoin  Genoua»  170 

Ambafciadori  fpedici  a  Napoli  dalla 
Republica.  521- 

Fr.  Ambrogio  Sanfedoni  kuomo  San 
to(^5.ibrpctto ,  come  Ghibellino  a 
moki  6).  introdotto  in  Senato  con 
grande  honore  66.  ragionamento 
ilio  in  Senato,  ini. propone  quattro 
cofeper  la  quiete  publica.iui.  eletto 
ambafciadorc  al  Papa  per  Taffolutio 
ne  deirinterdetto  67.  parla  al  Papa 
per  ottenerla  >  Se  f  ottiene  68.  non 
volfe  interuenire  alla  fcfta  apparcc^ 
chiara  perii  fuo  ritorno  ^f^.conofciu 
to  nella  morte  per  Santo ,  &c  ricco 
b  di 


Tauola  delle  co 

idi  molti  nfiiracoii.^f^.fonimario  del- 
la Tua  vita.  114 
B,  Andrea  Gallcrani  305>.rua  conuer- 
Ìione,iui«fonda  lo  fpedale  della  Mi- 
fcncordia.iui.mnoret  ini, 
S. Angelo  in  colle prefo da'  Ghibellini 
fuo  ru  (ci  ti .  IDI 
Anno  del  Giubileo  ordinato  del  1500, 
da  Papa  Bonifazio .  145 
Arbia  fiume,  2^5 
Arcidotto  camello ,  c  fuo  fito  148,  aflc- 
diato.iui.  prefo  da- Sanefi ,  245? 
Arciuefcouo  di  Milano  acquifta  Bolo- 
gna, 317 
Arezzo  aflediato  dali'efscrcito  de  5a- 
nefi.  17 
Aretini  per  natura  contrapofti  a'  Sane 
fi  ,  116 
Aretini  priuaii  da*  Sancfi  d*vna  parte 
del  lor  Contado .  3 
Aretini  riformano  la  Città  loro  a  flato 
popolare,  115 
Aretini  eleggono  per  loroPodeftà  Prq 
usnzano  Saluani  ,  21 
Armata  dell' Impera  dorè  Arrigo  con- 
tra  il  Re  Ruberto,  187 
Arme  della  Repub-mutata  in  parte,  ^8 
Arri<zo  Aldobrandefchi  vccifo  dal  fui- 


•e 

mine 


301 

Arrigo  figlinolo  di  Gaftniccio ,  237 

Arrigo  Conte  di  Luamborgo  eletto 
Imperadorc  iJ5>.  coronato  in  Mi- 
lano, 166 

Avrigore  Imperadore  riceuuto  cori  gra 
fefta  in  Gcnoua  6jf  riceuuto  in  Pifa 
J71.  riceuuto  in  Viterbo  .ini-ficon- 
clucea  Roma  172..  coronato  da'Le- 
gati  A  popolici  in  Laterano  I74.fug 
ge  a  Tiuoii,  iui , 

Arrigo  Imperadore  centra  iFiorcnti- 
iii"i7;,  riccimto  in  Arezzo,  iui,  pro- 
nunzia il  Re  Ruberto  ribello  del  Sa 
ero  Imperio,  iui,  rom^pe  i  Fiorentini 
all'Ancifa,iui.  fi  accampa  lotto  Fio- 
renza.iui, ritorna  con  l'effcrcito  a  Pi 
fa  ,  '  176 

Arrigo'Imperadóre  intra  con  efscreito 
n«I Contado  cU  Skm  iSi.vàal  b^^ 


le  più  notabili. 

gno di  Macereto,iui.muorein  Bu6^ 
conuènto  182,  fue  lodi.  iui.  E  fepel- 
lito  in  Pifa  nel  Duomo .  1 83 

Arrig05&  Federigo  fratelli  di  Alfonfo 
Re  di  Cafliglia,minacciati  da  lui  43 
Arrigo  eletto  Senatore  diRoma.iui, 
fua  lunula  ti on e,  jui. 

Arrigo  figliuolo  del  Re  d'Inghilterra 
ammazzato  dal  Manforte  in  Chic- 
fa,  6i 

Arrigo  di  Valdimonte  Vicario  in  To-- 
fcana ,  64 

Arti  di  Arrigo  per  guadagnarfi  gli  ani 
mi  del  Pontefice,  de*  Romanij^;^ 
d'altri ,  4'^ 

Articoli  della  pace  fra'Maftani^c'  Pan 
nocchielcki,  80 

Articoli  fermati  frà il  Re  Carlo ,  &  U 
Repub,  71 

Articoli  della  lega  fatta  tra  le  commu- 
nità  Guelfe  di  Tofcana,  102 

Afinalonga afsediat^  dali'efscrcito  de' 
Sanefi  178.fi  rende  a  patti,       1 75? 

Afiigiani  fi  collegano  col  Re  Robeiv 
to,  162, 

BAgno  di  Macereto  2(54.  di  Rapol^i 
"no.iui'diChianciano.iui.di  Mó 
talceto.iui.  di  Saturnia,  iui.  di  Ro- 
feilc.iui. 

Bagno  Santo  163. [di  Petriuolo,  iui.de^ 
Cornetti,  iui,  2(^4 
Bagni  di  S,Cafciano,  26S 
Banco  de' Biionfignorl -a  pericolo  di 
fallire  141,  [fi  mandano  per  que{^o 
ambafciadorial  Papa  142.  fallifce, 
iui, 

Banditi  rimefli ,  278 
Baroccino  Barocci  ammazzato  da  Sa- 

iimbenuccio  Salimbeni ,  Se  da  altri 

conj^iurati,  ^  2i 
Parocci,  hoggi  detti  Chini  Bandinel- 

h  ,  '  22 
Battaglia  Cittadinefca  fraTolommei, 

e'Salimbeni  •  24^ 
Battaglia  Cittadinefca  in  Siena,  109 
Belmonte  Capitano  de'G  hibcUini  fuo 

iufciti  prcfo  3  e  decapitato ,      i  o  i 


Belieuentò  aeqniftatoda  Carlo.  51 

Benuccio  Salimbeni  introduee  in  Sie- 
na l'arte  della  feta .  28)* 

Bernardo  Languifsello^niTnCio  del  Pa- 
pa ,  mandato  a  liberal*  dali'inrecdet 
to  la  Città  di  Siena  3 fa  lcf]^gerc  in 
Senato  i!  bfeue  del  Papa  .iuì» 

Bertoldo  Orlino  nipote  di  Papa  Nico- 
lò dichiarato  da  lui  Conte  di  Roma 
gna.  91 

B  i  -i  neh  i  >  *^  Ne  ri  i  q  Fi  o  l'e  n  z  a.       1 4S 

B  )loc;nefiGuelfì  rotti  da'GliibelIini  dì 
Lombardia.ii2.fi  danno  alla  Chie- 
1  a  .  Ì13 

Bonifazio  Papa  ordina  Tanno  del  Già 
bilcodcl  i^bo.  14 j 

Brefcia afsediara  da  Arrigo  Iraperado- 
re  1(^7.  fi  rende  a  patti,  ini. 

Brefcia  limefsa  in  pace  dà  Giouanni 
Re  di  Boemia.  Ì44 

BnonacGorfo  Cafrari  fiiidaao  degli  A- 
retini.  17 
.  C 

C Agioni  per  le  quali  le  Città  di  To 
ICana  no  poterono  formar  Re 
pablichc  atte  ad  acqitiftàr  d'ominio 
pagna.  jG 
Cagioni  deirersern  toflo  cftinte  le  Rc- 
pnb.  in  Lombardia  .  87 
Caldana  (bttopofta  alla  Repub.  275 
Caldaneìlo.  264 
CaleffbdelPAfsunta.  151 
Campagnatico  prc(o,&  occupato  tia* 
Ghibellini  Fuorufciti.  lol 
Campagnatico  venduto  alla  Republì- 
ca  .  105 
Campana  detta  la  Grossetana,  ir/6 
Campi  Rofèllani .  261 
Campiglia  afscdiata  da*  Sanefi .  29 
Capi  de*  Ghibellini  citatisi  perche  no 
comparfcro ,  dichiarati  ribelli.  71 
Capi  de'  Guelfi  Fiorentini  incitino  il 
ReCarlon.contraiGhibc!lini.i22 
Capi  della  congiura,  &  complici con- 
dennati  nella  pena  della  teda.  205 
Capì  della  nobiltà  d^Arezzo  lì  rappaci 
ficanoinfieme.  115 
Capitani  di  parte  € ucl fa  .  5 8 


Tàuola  delle  cofe  più  notabili . 


Capitano  del  popolo  fatto  generale  del 
le  armi  publiche.  180 
Capitolo  de'  Canonici  del  Duomo  pre 
tende  giurifdizzione  fopra  alcune 
ciftcUa.  x^G 
Capitoli  della  lega  fràla  Repub. 

Ma fsa  .  ^4 
Cappella  dedicata  nel  tempio  di  S.D^ 
minico  dentroui  il  Sepolcro  del  B. 
Ambrogio  Sanfedoni.  114 
Cappucciani  foppjicano  dì  cfser  rice- 
uuti  in  grazia  de'Sanefi .  218 
Cario  d*Angiò  fratc'lo  di  LodoufcoRe 
di  Francia  chiamato  in  Italia  da  Pa 
pa  Vrb.mo  iS.  arriuaa  Roma, 
dichiarato  Redi  Gcrufalemme,  éc 
di  Sicilia  dal  Coilegìo  de'  Cardinali 
25?.  rompe  l'crsercito  di  Manfircdi 
prefso  a  Benciiento  51. fatto  dal  Pa- 
pa Vicario  Lnperiale  di  Toicana 
41.  prende  la  fortezza  di  Montcpu). 
ciano  42.arsedia  Poggibonzi.  iui.  ri- 
ceuuto  in  Fiorenza,  iui.  afsedia  Lu- 
cerla .  4^ 
Carlo  Impcradoreà  Pifi  318.  fue  qua* 
lità  V-9 
Cario  di  nuou©  eletto  Senatore  di  Ro- 
ma è  riceuuto  in  Siena  con  la  Re- 
gina fua  mogi  ie  70.  c  prcfentato  da 
Sanefì.  iui.  è  sforzato  dal  Papa  à 
rcnunziare  alla  degni  tà  Senatoria 
pagina.  91 
Cari©  fecondo  liberato  dalla  carcere 
degli  Aragonefip  opera  del  Red* In 
ghilterra  I  i2.  riceuuto  magnifica- 
mente in  Siena  conia  moglie  I2i. 
fi  parte  di  Siena  accompagnato  dal- 
le genti  de*Sanefiii3<:  de'  Fiorentini , 
pagina.  IÌ5 
Carlo  Re^  come  Senatore?  deputato 
alla  guardia  del  Conciane.  i?o 
Carlo  Duca  di  Calabria  riceuuto  ma- 
gnìficamente in  Siena  225.  fucdo- 
mandc        approuate  in  Senato 
218.  muore  238.  fuoi  coftumi.iui. 
Carlo /ècondo  Redi  Napoli ^  riceuu- 
to in  Siena .  i5§ 
Carlo  di  Boemia  eletto  da  Papa  Ck- 
b    1  mcnt« 


Tauola  delle  co 

_^mentc all'Imperio  .  304 
CTarlo  fecondo  muore.  ij^ 
Carlo  Re  di  Napoli  f  nnuore .  ic6 
Carlo  di  Valois  fra  tello  dd  Redi  Fran 
eia  ricci] uro  in  Sitna  coji  là  moglie, 
pagina.  148 
Caicìiia .  ^08 
C-irc  llia  in  Italia  23  8.  proiiifioni fatte 
in  Sirnaconrracfsa.  239 
Careni  a  in  ì  tifici.  107 
Careflia  in  Tofcana,  Se  in  Lombadia. 

pagina.  61 
Carefea  .  ilo 
jfareflia  in  Siena .  2S0 
Cafc-d'ArrigoIo  Accarigi  rouinate.  42. 
Cafòle  ribellatQ  a'Sanefi  da  Ranieri 
Porri  n  a.  176 
Cafole  ritorna  a-Fv  bidienza  della  Re- 
pubi ica.  iS<> 
Cafì:clla  vendute  della  Rcpub.  a*  Sa- 
li m  beni  .  76 
Caflella  acqiiiilate  dalla  repub.  1^0 
Cartella  del  Vegnoin  poteilà  de'  Fran- 

Caftclii  di  Marerxiiiìn  ribelhti  a*  Sa- 
ncii.  177 
Can:i^Horie<ii  Valdorcia  affediatoda^ 
•  Sane!].  5?4 
Caflruccio ,    fua  origine,!  ii^.nftau- 
tatx^Te  dell'arte  iiìilitare.  iui.  entra 
hoftiimcnte  r-tl  contado  di  Fio-- 
rcn7a2i7.  1^      il  guafio.  iii 
Oltriiccio  fcomimKato  dal  legato  del 
^^  Papa  225;.  fatio  fenato  re  Remano. 

-pagina.  234 
Ca Cruccio  falutrito'  Frercfpedi  Lucca 
15?4.  creato  Vicario  K  elle  terre  del- 
riiTperio^  196 
Caterina  moglie  diCa  1:0  di  Valois  par 
torifce  in  Siena  vna  f  glitiola.    j  48 
Cecco  BopicdiiaiiìiTia^zato.  273 
Cecini  a  fumé .  16  s 

Ceinnonie  vfatenel  fìirCaiialiereTra 
cefco  B^Tidinelii .  i^o 
Chiaciano  fottopofto  alla  Rcpub.  305 
Chiane  fiume.  16 s 

Chiefa  di  Frati  n^nori.  300 
Chiuci  rcfo  agli  Oniiciani .        2i>  i 


fc  philìotabili. 

Chiù  fu  re  tacqui  Ila  rada'  Sane(i  ,  c  <ff- 
llrutta.  124 

Cino  da  Piiloia  lettore  nello  (ludio  di 
Siena.  2 1 2 

Cittadini  eletti  a  riordinare  il  gcucr- 
mo  della  Città.  41 

Ciuilità  domandata  da  melti>e  concc- 
ckita .  280 

Cola  di  Renzo  30;.  fi  nomina  Tribù*- 
no  delia  libertà.iui.  fugge  al  Re  de* 
Romani  3o6.mandatoinAuignonc 
ai  Papa.iui. 

Collegazione  della  parte  Ghibellina  a 
danni  della  repub.  f^j 

Collegio  de'  fìgnon  Quindici .  ^7 

Collegio  de'Signeri  Quindici  ridotto 
al  numero  dì  noue,  107 

Cometa  apparita  in  oriente.  1^ 

Commifiloni  date  dal  Papa  al  Languì 
fceìlofuoNunzio.  _  ^-y 

Compagnia  detta  degli  Afìafllni,  27 

Coni:ilio  di  Prelati  congregato  in  Ro- 
ma da  Pa pa  V rba no .  2 S 

Congiwraà  cacciare  l'ordine  de'No- 
u  c"  2 1 9 .  fcope  Ita .  2 10 

Congiura  centra  il  Duca  d'Arene.  25)4 

Congiura  fcopena  contra  il  goucviip 
óc"  Noue"i5;5?.  cagioni  dicffa.  2co. 
fcoperta  da  \n  calzolaio  .  201 

Confeglio  di  Spinello  Cerretani  in  Se* 
nato •  8S 

Confeglio  di  Giouanni  di  Paganello 
in  Cenato  8^.  accettato*  8S 

Confeglio  di  credenza  .  58 

Conf^rtarie  dt'  Glandi  riceuute  nel 
corpo  del  popolo .  ^  97 

ConL-ido  di  Siena  diilinto  per  Vicaria- 
ti. ^3c> 

Contea  di  Romagna  per  antica  ragio- 
ne della  giurifdizione  della  Chiefi 
:c;ì,  Relirtuitale  da  Ridolfo  eletto 
tape  racle  re  ad  iftanza  di  Papa  Nic- 
colò terzo.  ^ 

Conte  d'Elei  con  Ranieri  fuo  figliuolo 
badiro  dalla  Repub.  per  ribello.  1 67 

Con  t<isione  j  e  careftia  in  Fioréza  2  24 

Conte  dT:lci  fi  dà  liberamente  alla  re- 
publica.  H-% 

Come  ^ 


Tauola  deliecofc  più  notabili. 


Conte  d'Elei  fi  fottomcttedi  nuoiio 

aJlarepitb.  I5?f 
Conti  Manenti  dcorrono  |.'H;raiutoa' 

Sancfi .  30 
Conte  Manente  Generale  dell'arnie 

muore  ^  166 
Conti  di  Montorgiale  fottopongono 

fc  fteflì  ,e  le  lo!  terre  alla  repnb*  95 
Conridc  Spnrafiore  dbeìlari  a  SanrCi 

1/1^/,  ritcrnano  ai]  V  bc^dicnz.!,  i;o 
Connenz/nni  fra  i  Saint  fì,Sc  (  af-o  Pii 

cadi  Cai:. b ria  .  iiS 
Conyenzic-ni  fra'MaHani,  e'SiTi-eiì  . 

pagina .  270 
Corradji-ic  follidtatò  da'  Sar  efi  à  paf- 

fare  con  tfseicitoin  Italia  43-  entra 

folennementc  inSiena  aó-tr^^dito  da 

vn  pcfcatore  ?  ^  da  Carlo  fatto  nio- 

rire  in  Napoli .  51 
Corrado  Lupo.  512 
Corfo  Dotiato  autore  di  difcordia  in 

Fiorenza.  ijo 
Cortcn.i  domanda  fciuicnimcnto  a' 

5aneli  per  rifar  le  mura  delia  Città  . 

pagina.  18 
Credenza  ncminato  già  confegliofe- 

greto.  ,  129 

Crociata  badita  contra  il  Re  Manfredi. 

28  D 

DAIfnodi  Vienna  a  SicBia.  301 
Dcrcri>zione  dello  llaro  di  Ss-enn. 
pagina 260 
Diliiuio  d'acque  in  Tofcana.  257 
Dino  generale  de*  l  ifani  rotto ,  e  fìt- 
te  prigione .  254 
-D ! fp r c z 70  de I  ir.c; n do  .  67 
Dcccia  di  5. 


Dcglien7cdc1  popolo  Sanefe  contrai 
fjcue.         ^  .337 

Dcmande  fatte  in  Senato  da  M.V ber- 
rò d' Auerfa  a  nome  dciRc  Cario.  71 

Domenico  Beccafmmii  dipentore-  Sa- 
nefe  loS.fci  il  pauiméto  del  Duomo 
di  tarCa  m  chiaro  fcuro.  iui. 

Donofdeo  trombetti  generale  de*  Sa- 
nefi  c.i^T.và  con  l'cHercitoa  Monte 
piilciano.  iuu  ritorna  vittori^fo  a 


Dottori ,  &  fcolari  Bolognefi  condotti 
a  Siena  da'  Signori  Noue .  2 1  z 
Diicad'Atenc  gridato  a  vita  fignor  di 
Fiorenza  rmpadronitolì  di  Pi- 
ftoia  di  Volterra  25>5.  fcaccinto 
di  Fiorenza.  29 f 

Duccio  di  Bnoninfegna  pittore,  e  fcul- 
toreSanefe.  ic8 
Duomo  di  Siena  accrefciuto .  277 
E 

EI  ci  fÌTianteJlato dalla  rcpub.i  3  i.có 
Lartuto  .'hi! l'cicrcito  della  Repu 
biica.  168 
Eir.poli  terra  pofca  tra  Pifa ,  e  Siena  . 

j.  eietta  per  fami  parlamento,  iui. 
EnghiramodaCerzaro  capitano  del 

popolo  34.  recupera  Gre  ffeto.iui. 
Entrata  di  Cario  QLiarto  Impcradore 
in  Siena.  ^fS 
Entrata folenne  di  Corradino  in  Sie- 
na 46.  &:  in  Roma  .  48 
Efercito  di  Carlo  arriraro  a  Roma»  -] 4 
del  Vefcouo  Gug'ielmino  rotto  da' 
collegati  in  capaldino  123.  dc!l*/\r- 
ciucfcouoVifconti  aifedia  Scaiparia 
318.  della  lega  fotto  Pjfa.13  3.  dà  il 
{^ualìo  a  tutto  il  contado,  iui- 

FAme  in  Siena  .  149.  Se  i  \  i 

Fameglia  de'  Talóm.ei  nemica  del 
gouerno  de'  Noue.  2 1 9 

Farinata ,  e  fuo  ragionamento.8.e  no- 
biltà ,  &C  altre  fue  qualità,  iuì. 
Frrnetelia  diUrutta  6  2.  liedffca^a. 

pagina.        ^  136 
Fatto  d'arme  fra  Ficrcritini^  e'  I  .Oni 
pagina.  1S6 
Fra  Carlo  //x:  Manfredi  prefib  a  Bere 
uento.  3J 
Fra*,  Sancii  jC'  Pifani ,  2/4 
FierraraiafTcdiata  258.  liberata,  ini. 
Figliuoli  del  s.  Ghiraidoda  Praraoc« 
cidcno  Tollo  lor  zio.  1 08.  citati  non 
coparifccno.iui.dichiatati  ribclii.iui . 
Fili  ppo  Prencipe  di  Taranto  in  foccor- 
fo  de'  collegati .  19 r 

Fiorentini  con  rami  d\liuo  domanda 
pace    Sanefi  c,  4 .  nimici  ?  &c  emui 


Taiiola  delle  cole  piùnotabi 


1. 


fcmpirerni  dcSanefi  c.7.ortcngono 
da*  Sane  fi  la  pace^  c.  1 2.  collegati  co* 
Sancfi  Ci  15.  partano  con  cfereitoà 
fauor  del  giudice  di  Gallura  ce!  có- 
tado  di  Fifa  y/.domandano  aiuto  a* 
Sanefi  contra  i  Pifani  yS.comprano 
da  Ma  (lino  il  pófTdro  della  fortezza 
di  Lucca  2  84.contra  Caftruccio  110 
rotti  da  Caftruceio  221.  conducono 
da'Sanefi  il  porto  di  Talamone  170. 
con  quali  patti  171.  dani.io,<S<:  la  cit- 
tà e  lo  llato  a  Carlo  ÌDuca  di  Cala- 
bria 224.  cortotti  da  denari  Ci  l'itira- 
nodali'imprefa  di  Pifa  106.  danno 
la  Signoria  della  lor  città  per  cinque 
anni  al  Re  RubciTo  ;  178 

Fiorenza  fottomcffa  da'Guelfi  a  Carlo 
4z.  ibttopofta  alle  cenfurc  Ecclefia- 
ftiche  del  Pontefice  70.  afflitta  di  va 
rie  calamità  J57.abba(rau  i  Grandi , 
ricornanellt  mani  de*  popolani. 25)7 

Foiano  fi  fottopone  volontàriamente 
a' Sanefi  i  i 

Fódazione  delia  chiefa  di  S-Franc  225? 

Fonte  Gaia  riceue acqua.  2<?j 

Fortezza  fondata  in  Mafia.  271 

Fortezza  in  GrofiTetOi  160 

Francefco  Malauolti  creato  ctaTioren 
tini  generale  deirarmi.  iiy 

Fr.  Francefco  Patnzij ,  dell'ordine  de* 
ferui  muore  1  opinióne  diSatità.  232 

Francefco  Seplicc  Vicario  del  Re  Ma- 
frediin  Tofcana.  i8 

FrancefchinoTalómci  decapitato.  299 

Fuorufciti  Grofictani  fanno  liomag- 
gioallarepv  &  ai  Re  Manfredi  30. 

Fuorufciti  di  Fiorenza  rotte  le  poìrte 
della cittàjentrano dentro  i  ji.  rotti 
da  qùe*di  détto,e  refpinii  fuore.  ini. 

Fuorufciti  di  Siena  danneggiano  Io 
llato.  179.  aifediati  dairefcrcitode' 
Sanefi.iui. 

G 

GAIeazzo  Vifcofìti  muore  pouera- 
mente  in  Pefcia.  238 
Chibcllini  ribelli  occupano  il  Poggio 
Santa  Cecilia.  107 
Ghibellini  ritornano  in  Siena.  97 


Ghibclhni  fuorufciti  entrano  di  notte 
armati  in  Siena, rotta  la  porta  5?.9»aA 
fali ti  nella  publica  piazza  fuggono  ^ 
òc  fi  ritirano  a  Roccaftrada  100.  di- 
chiarati ribelli  101.  fanno  nuouifol- 
dati,  &  trauagliano  Io  ftato  lor. 
occupano  il  Montea  Follonica. loy 
Ghibellini  d^Arczzo  fatti  fora  in  Afi- 
nalonga  i  177 
Ghino  di  Tacco  .  93 
Gioncarico  domanda  la  pact  alh  re- 
pub.e  rottiene.iS^j.  fi  ribella  .    1 87 
C.  Giordano  riceue  Fiorenza  à  nome 
dei  Re  Manfredi,  c.  to.  Vicario  del 
mcdefimo  Re  in  Tofcana  14-  Pode- 
ftà  dell%  republica  di  Siena.iui. 
Fr.  Giouacchino  Pellàcani  >  huomo  di 
finta  vita  muore.  ij} 
Giouanni  di  Niccolò  da  Pifa  fà  il  mo- 
dello della  faccia  principale  dei  Duo 
mo  di  Siena.  loS 
Giouanni  di  Rocca  Nunzio  dei  Papa 
mandato  a  Siena  còl  breuc  dell'ai 
folutione .  , 
GiouahniToiomniei  dottore  di  leggi, 
c  lettole  in  Siena  210.  recupera  mi 
racolofamenre  la  luce  degli  occhi 
ili.  eforta  gli  fcolari  a  fuggire  la  vX 
hità  del  fecolo  2  1 1.  fi  ritihi  ptcfib  a 
chiufure  in  folitudinc.iui.  da  princi- 
pio co  dtie  altri  gédlh  uomini  allor* 
dine monaftico di Mòreòliuèto.  zìi 
Giubileo  ridortó  da  cento  anni  a'  cin* 
quanta  da  Clemente  Sefto .  Ì44 
Gouerno  de'Noue  confermato.  205» 
Grandi  di  Siena  rimofi^i  dal  fommo 
niaefirato.  SS 
Gregorio  X. eietto  Pontefice  (jo.pubii 
ea  il  Concilio  a  Lione.         .  ^5 
Grofieto  fi  ribella  al  Conte  Rofio  ^  74 
fottoniefi^balla  repub.  in  perpetuo 
j6i»  ricetto  de' lattò ratori  del  pacfe. 
iui.  afiediato  da'  Sanefi.2'S8.ribeIla- 
to  a'Sartefi  da  M*  Abbate  del  Molia 
174.  fmantellato  271.  ritornaal- 
rvbidicnza  della  repub.  259 
Gualtieri  Duca  d'Atene  in  Fiorenza 
188.  eletto  capitano  generale  iui. 

Guelfi 


Taiiola  delle  cofe  più  notabili. 


Cu  elfi  di  Lucca  prendono  Segna  2c. 

l'abbandonano,  ii 
Guelfi  fuorufciti  d'Arezzo  riceuuti in 

lega  da' findachi  delle  collpgace  di 

Tofcana  nj.& perche. 
Guelfi,  Se  Ghibellini  rappacificati  24; 
Gvielfi  di  Tofcana  vniti  co*iRe  Ruber 

to  occupano  il  Catnpidoglio,  172. 
Guelfi  cacciati  di  Pifa  ,  7^ 
Guelfi  Fiorentini  cofh-engonoi  Ghi^ 

bellini  a  partirfi  di  Fiorenza  .  70 
Guelfi  /cacciati  di  Lucca.  18  7 

Guelfi  fuorufdti  collegati  co  Gugliel- 

mino  Vefcouo  d'Arezzq  32,  occu^ 

pancia  rocca  di  Montepulciano  39, 

fi  (Tedia  no  il  Monte  à  Follonica  35).rir. 

dotda  Mon falcino  j 2,  ritornano  a 

Siena, 

Guglielmo  Tarlati  da  Pietramala  Ve- 
fcouo d'Arezzo  eletto  capitano  da* 
Guelfi  Sancfi,  30 

Guido  di  Fofini  occupa  la  rocca  di 
quel  callello  5)3  .amraazza  ro  dal  Ce* 
te  d'Elei,  94 

Guido  di  Fulcodio  Narbonefe',  creato 
Pont.  &  chiamato  ClementelV  .25? 

C,  Guido  di  MonfiDrte  con  Peferciro  à 
Siena  f S.priuato  dal  Re  Carlo  del 
Vicariato  di  Tofcana  (^i.  &:perche 
iui.  Se  (?3.  fcommunicato  dal  Papa  . 
72,  fatto  prigione  dagli  Aragonefi 
n(;.  rifcattato.iui, 

C.  Guido  di  Monforte,  capitano  de* 
Sanefi  107.  a/Tedia il  Poggio  Santa 
Cecilia, iui.  Tottienc,  <Sc  io  disfà.iui. 
entra  trionfante  in  Siena,  iui, 

Giuoco  di  pugna,  2or 

Giuoco  delle  pugna  prohibito .  »iS 
H 

HErbancra  Centurione  525.  foc- 
corre  gli  affediari  nella  Scarpa 
ria.  iui, 

Honorio  Papa  domanda  aiuto  alla  re- 
pub,  per  andar  contrai  Turchi.  113 
l 

IAcomo  dellWntochia  mandato  dal^ 
la  rcp.  al  Re  Mafrcdi  2 3  .ottiene  bo 
na  bgndadi  caualkri  Tedcrchi.  iui* 


C,  lacomo  di  S,  Fiere  morédo  lafta  he 
rede  h  Rcpub.  305 
Imaginedi  noltraDóna  condotta  dal 
lucrano  al  duomo ,  1 66' 

Incendio  grande,  149 
Incendio  nella  contrada  d^Ouile,  p2 
L 

LAmbcrtefco  Cittadini  primo  capi 
tano  madato  da'  Sancfì  a  Groi^ 
feto,  15) 
Landò  orefice  Archittetorc,  278 
Fr.Latino  Malabranca  Cardinale  Lc^ 
gato  del  Papa  in  Tofcana ,  5>i 
L^ga  frà  Tlmperadore ,  Se  le  col  legate 
di  Tofcana,  3  23 .  de*  Guelfi  rinoua-^ 
ta  1 35?,  rinouata  contra  TArciiaefco 
iio  di  Milano  1 22.  fpedifge  Amba-^ 
fciadori  al  Pontefice  in  Auignonc . 
iui.  dc*Guelfi  d'Italia  con  tra  l'Impc 
ladorc  Arrigo  i^^p,  frà  Siena  ,  Fio^ 
renza  >  Se  Luca, 80. de'  Sanefi  co'  Pe-^ 
rugini.25?i,dc*  Guelfi  manda  l'efèr- 
cito  fopra  Piftoia.ijQ.  de'  Sanefi,  & 
de'  Fiorennni  eoi  Legato  Apoftoli- 
co.  3 1 8.  frà  Fiorendni  Sanefi?  Se  slU 
tre  città,  iji.  frà  le  comunità  Cuel-^ 
fedi  Tofcana,  102 
Legato  Apofl.predica  la  crociata.  2 1 5 
Legge  cétra  i  fupeiflui  ornamend  del 
Jcdonncjrinouata ,  135 
Libro  del  cofladuto  fatto  volgariza* 
re, 

Limofina  ordinata  a'Monaci  di  Mon» 
tcoliucto ,  2(^7 

Lodo  del  CGuidoNouello  intorno  al 
le  controuerfie  fra'Lucehefi,  e' Sa- 
nefi, ,  51 

Lodouico  di  Bauiera  chiamato  in  Ita-  - 
lia  2  3  3  .coronato  1  Milano  da  tre  Ve 
fcoui  della  corona  del  ferro,  iui.  fco- 
municato  dal  Papa,  iui  .difprezza  le 
cenfure.iui.occupa  Fifa  234.riceuu- 
toin  Roma,  ini,  dichiarato  senato- 
re ^  Imperad.de'Rom  iui,  cerona 
to  in  fan  Pietro.!  11  i.pafia  in  Lombar 
óia,Se  fc  PC  torna  in  Aiemagna,  140 

LodouiCoRc  d'Ongaria  viene  in  Ita- 
lia con  efcrcito.  307 

Lucevi 


Tàuola  delle  cofe  piùnotabii 


iicca ,  Tedia  de*  GiKifì  fuorufciti.  17 
venduta  da^Tedefclii  a  Gherardino 
Spinola  242,  afsediata  da'  Fior  cu  ti- 
ni.243 .  liberata  dall'arfcdio  de*  Fio- 
rentini 244.  in  potere  di  Maftina 
della  Scala*283 .  afrediaia.  284 

Lucchefì  venti ,  óc  rotti  dal  C*  Guido 
NoucUo  Podcftà  de'  Fiorentini  5 1 . 
fcaccianoi  Guelfijche  iiaueuano  n  - 
ceuutiin  Lucc^..  iui.  Scaffano  le  pri- 
gioni? 4k  liberano  Caftruccio  1574.fi 
danno  a*  Pifani  285?. 

Lncignano  di  Valdichianafì  rende  a 
patti  a'Sancfi .  124 

Luigi  Prencipe  di  Taranto  vicnea  Sie 
na  508.  non  è  riceuuto  da'  Fiorenti- 
Mi*  ini. 

M 

MAeftrato  de'  Signori  None  accrc 
fci uto  fino  a  dìcÀoito .  131 
Maeflrato  de'  Trctafci  ridotto  a'Quin 
dici,<?(:  da  quefli  a'  Nouc.        1 16 
Malatefta  da  Rimini  collrctto  a  leuar 
fi  dell'affedio  di  Fermo  3 16,  viene 
a  Siena .  5  27 

Malauolti>  eSalimbeni  diuenuti  ni- 
mici .  I  ^5) 

Malauolti  pacificati  co'  Talomei.  i  f  4 
MafrediRc  fi  obbliga  a  difendere  i  Fio 
rentini da* Sanefi  1 1. conferma  a 
nefila  iurifdizzione  di  Montepul- 
ciano 15*  inuefte  i  Sanefi  del  camel- 
lo di  Staggia  iS*  muore  vccìio  in 
battaglia.  3y 
Ma rcfLÌal Io  del  Re  Carlo  rotto  dalle 
genti  di  Corradino  .  46" 
Margarita  moglie  del  Conte  di  Mon- 
forte  5  c  Tua  hi  (loda  1 20.  fortoniet- 
rc  la  pudicizia  ,  e  Io  ftato  a  Nello  da 
Pietra.  1 2 1  .alfediara  nella  rocca  d'or 
betello  da*fi.ioi  parenti  122.  s'arren- 
de, ini.  rimaritata  a  Orf>  Orlino,  iui. 
Mariano  fi  fjttopone  volontariamen- 
te a' Sanefi.  2 
Martino  IV,  creat^^  Pontefice  102. fa- 

uorifceil  Re  Carlo,  iui. 
Malfa  trauagliatada'  Fuorurciti?&  da' 
Pamiocchicfdìi  7^.  domanda  aiuto 


alla  rcpub.iui  Jion  accetta  il  lodo  oi 
s*arma  per  refiftercal  ricorno  JeTua 
iHfciti.Si.  folleuata  145?.  ritorna  a^ 
la  diuozionc  delia  rcpub.  151 .  occu- 
pata da'  i'ancfi.  i6s)Si  ribella  iio.ri- 
torna  alP  vbidienza.  iui. 
Mafilmi  cacciano  della  Citù  il  loro  po 
deftà  82. deliberano  che  la  (or  citta 
fia  retta  da'cittadjni5'ancfi  84.fi  dan 
no  a'  Pifani, <5c  con  quali  condizioni 
2j3.confegnano le  fortezze.  275 
Menfano  occupato  da'  ribelli  a  1 2.  re- 
cuperato. 21^ 
Modo  di  raccogliere  i  voti  in  fenato  ri 
formato.  281 
Monaci  di  Camaldoli  edificano  i^'b- 
badia  della  R ola  .  274 
Monaldo  Cote  di  Fo/inimort:^  nella 

2:u(fa  in  Maffa  . 
Montaldne/i  no  riceuuti  da'Sa  ^lefi.  1. 
chieggono  mifericordia,^  fon  riee- 
uuti'iui. fi  rimettono  tutti  nella  drf- 
creziortedc'Sanefi*  3 
Mon talcino  sfaiciato ,  e  ridotto  a  bor- 
gora  ^. ricinto  da* Guelfi  fuorufciti 
«inuoucmura.  51 
Monteamiato.r  262 
Monte  Argentato  <  loo 
Montacinico  caftello  if(j.dertrutro  da' 

Fio  renani,  iui. 
Montecatino  affcdiato  da  Vgliccione . 

pagina.  1S9 
Montemurlo  prefo  da  GaAruccio.  214 
Montepertufo  affediato  dall' ef  rcito 
da*Sanefi.   i.prefb per forzia ,  &c di-^ 
toccato,  iui* 
Moistepulciano  afsediato  da'  sanefi , 
&  ridotto  alfobbedienza.  16-  fi  ^3t- 
tomette  di  nuouo  alia  repub.137.6c" 
con  qua  li  patti,  iui. 
Montepulciano  libellatoa'Sanefi.^  19 
afiediato.iui.ricorna  fotte  l'vbidien- 
2a 
Mot 


3^0 

oria  ncireferaito  deirimpcradoi-c 
Arrigo.  1  167 
Fr.  Moriale  CauUierc  Franzeiè  32(?. 
danneggia  lo  fì:aKtdi  sicna* 2 27. fat- 
to ciecp"pitare  da  Cola  dfR.enzo  Tri- 
buno 


Tauola  delle  cofe  più  notatili ♦ 

Morte  di  Carlo  Re  di  Napoli  io6,  prò  '  C 

nofticatada  pioggie,  tuoni  horri* 
bili  >  Se  grandine,  iui. 
Morte  di  Caflruccio.  237.  efuelodf  ♦ 

23S 
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Mura  publiche  di  Siena  fi  riiàicifcono 
per  tutto.  33 

Mutatione  di  flato  in  Fiorenza  42.  in 
tutta  To(cana,iui. 

NApoleonc  Cardinale  Orfìnoma 
dato  dal  Papa  Legato  in  Tofca 

na. 

Nello  da  Pietra  vccide  la  moglie ,  òLj 
perche.  ijB 

Neri  da  S ticciano  Ci  congiunge  co  Ber 
nardino  da  Cinigiano ,  ed  in  felta 
lo  (lato  di  Siena.  8 J 

Neri  da  Sticciano  huomo  di  dubbia  fe 
de,  citato  da' (Ignori  None  i47.vbi 
difceàui.vccifo  da  Vanni  Ghcrardi- 
iii.  iui 

Nerocci®  Architettore  Sanefe.  300 

Niccolò  Buonfignori  fi  pacifica  con  la 
repub.  Se  è  riceuuto  nella  città.  11 1 

Niccolò  Cardinale  di  Prato  ,  manda- 
to da  PapaBenederto  à  comporre  le 
difcordicde'  Fiorentini  .  iji 

Fr.NiccolòdiTino  hà  fpiritodi  prò- 
fctia.  278 

Niccolò  Terzo  Pontefice,  e  Tua  lode 
9 1 .  fdegnato  centra  il  Re  Carlo.  5)1 

Nomi  delle  famcglie  rim.fie  dal  fom- 
ino  maeftrato . 

Nomi  delle  fameglie  nobili,  ma  non 
dichiarate  grandi .  85? 

Nomi  di  Guelfi ,  &  di  Ghibellini  prò- 

hibiti  in  Siena  . 
'Nomi  de'Signori  Trentafci .  88 

Nomati  pua iti.  12 
'Niioua  forma  di  giuramento  dato  a' 
foldati. 


OMbrone  fiume. 
0mbrone  efce  fuor  del  Tuo  letto 
allaga  la  campagna.  203 
Orbetclloprefoje  facchcggiato  dall'ar 
mata  del  Re  di  Sicilia .  257 
Ordini  del  pacifico  llato .  1 2p 

Ordini  di  acconciar  le  ftrade  y  i  fiumi  > 
<5c  i  bagni  *  166 
Ordine  de'  Noue  priuato  delPammi- 
ni  ilrazioiie  della  repub.340.in  qua- 
li fameglie  comprcfò.  iui. 
Origine  dell'ordine  de'  Noue,  quanto 
al  numero.  107 
Oruietani  priuati  da'  Sanefi  dVna  pac 
te  del  lor  contado.  5 
OttobuonodalFiefco  Cardinale.  (>j 


PAce  de'  Lucchefi  con  le  città  di  To 
fcana.  3;^ 
pace  data  dal  Re  Carlo  a'  Pi  fani .    j 5 
pace  fra*sanefi,e*  Fietentini  11.  condi- 
tioni  di  efia.  iui.  articoli  principali 
della  medefima.  1 2.  co'  Pifani  241. 
cagioni  di  efia.iui.frà  rArciuefcouo 
di  Milano ,  i  sanefi ,  Bc  i  Fiorentini» 
3  2  j.  fra'  Pifani,  e  le  collegate  Guel^ 
fe  di  Tofcana.ijy^fra'Pifanie'Sane* 
fi,<Sc  fra'  Pifani, e'  Lucchefi.  15?^. 
fra  Sanefi  ,e'  Pifani  >  e  condizioni 
di  efla.  218.  Gonclufain  Siena  fra* 
Guelfi, e'  Ghibellini.  9  6,  bandita 
frà  il  popolo  Sanefe ,  èc  i  Cuoi  Ghi- 
bellini ribelli.  131.  frà  diuerie  famc^? 
glie  nobili.97.  fra'l  Pontefice,e'l  Re 
Manfredi  fti.  fra*  Sanefi  jc'fuoi  fuo 
rufciti  Guelfi.54.  fra'  Sanefi ,  eTuoi 
collegiiti  da  vna  partce'  Sanefi  fuo- 
rufciti  dall'altra.  35) 
pace  vniuerfale  frà  Pifa ,  e  tutta  parte 
Guelfa  di  Tofcana .  1S5 
paganico  circondato  di  mura .     1 3^ 
I>alaz20 publico  edificato.  114 
palazzi  de'  Talommei ,  Se  de*  Picco- 
c  lomini 


Tauola  delle  cofè  più  notabili. 

lomini  abbattuti ,  41     pifani  procurano  di  rimetter  gii  Abba 


palazzi ,  c  torrijde'  Ghibelli/ii  roui 
nati  per  ordine  del  Re  Cario  in  Sie- 
na. (j4 

papa  Clemente  muore  in  Viterbo .  $2. 

papa  Clemente  manda  due  legati  a  li- 
berar Piftoia  dairalTedio.  IJ5 

papa  Gionanni  muorein  Viterboop- 
prcflo  dalia  ruina  della  volta  dell  a 
fila  camera.  5?o 

papa  Martino  domanda  aiuto  alla  re- 
publica  con  tra  i  nimici  della  Chiefa 
fatti  forti  in  Forlì  ,  de  Tottiene  « 
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104 


persolo  di  marmo  del  Duomo ,  ©pera 
di  Gio:  di  Niccolò  da  Fifa,  pagi- 
na. 108 
perugini  priuati  da*  Sanefi  d*vna  parte 
del  lor  contado ,  3 
perugini  rotti  da  PierSaccone  lyj.dan 
noillguafto  al  contado  d'Arezzo. 

pefcina^deiracqua  nera ,  161 
pefte  de  Siena  predetta  prima  dal  B. 
Niccolò  Tini,  e  flgnificatada  altri 
prodigi  j  .  179 
pefte  ^39 
"^eftilenza  in  Siena  >  ^  nello  ftato.  3 10 
fua  origine  qualità  ^  efFciti.iui. 

pian  Caftagnaio  racquiftato,  325 
piero  Duca  di  Grauina  fratello  delKc 
Ruberto  5  Capitano  generale  di  tut- 
ta la  parte  Guelfa.  i88.c  riccuuto  in 
Siena.iuf.  va  a  Fiorenza,  iui. 
pietro  Pettinaio  Beato .  258 
piiani  collegati  co'Sanefi.  15.  fanno  có 
proniefib  nella  repub.dcllediiferen-' 
ze  loro  per  cagione  della  Sardegna, 
aS.  con  trenta  gale  e  a  Ollia.  44,  ma 
danoambafciana  al  Re  Carlo  15.  oc 
tergono  da  lui  la  pace-  iui. 
pifìmi  trauagliati  per  mare,  òc  per  ter- 
ra. 

pifani  danno  il  guafto  al  contado  di 
Lucca.  183 

pifani  ribellati  ad  Vguccionc,  faccheg 
giano  la  fua  afa,  J^4 


ciin  ^GrolFeto.         i     '  268 
piftolefi  mandano  ambafciadori  a'  Sa- 
nefi per  la  pace ,  &  l'ottengono,  pa- 
gina. 13 
piftoia  afTediata  dairefercito  della  le- 
ga. iJ3.  fi  rende.  H4 
piftoia  tradita  da  Filippo  Tedici  a  Ca- 
ftruccio .  220 
piftoia  è  tolta  a  Caftruccio  234.  fi  ren* 
dealmedefimo.  237 
podeftaria  di  Siena  ridotta  a*/ci  mefi  • 
pagina.  132. 
poggibonzi  fi  fottoponc  volontari^- 
m.ente  a*  Sanefi  2,  è  alfediato ,  6^ 
prefo  dal  Re  Carlo  42.  ritornato  à 
deuotione  di  Corradino .  4^ 
poggio  Imperiale  riedificato  da  Arri- 
go, i7<^ 
porronafi  fottomette  alla  republica^ 
pagina .  p0 
porta  Tufi  ,  ^  porta  nnoua  ,  pagi- 
na. 2i5 
portigliene  ^^^^Ha  porta  nuoua ,  pa- 
gina. iJ^ 
porto  diTraiano ,  bora  di  San  Stefano 
pagina. 

prima  elezzione  de'  Signori  None  qua 
do  fatta.  112 

prima  entrata  in  palazzo  de' Signori 
NoHe.  IH 

primo  collegio*  refidente  in  palazzo  i 
pagina .  5?^ 

primo  Podeftà  pe'  Guelfi  in  Siena  M, 
Palmiere  da  Fano  »  Jji 

pnnciuale  dal  Fiefco  Vicario  Imperia- 
le 105?.  vàaSicna.iut»  domanda  il 
giuramento  di  fedeltà  105?.  li  Tien 
negato,  iui.  citala  repub.  à  vederfi 
condannare  no.  Ia.-condanna.  iui» 
Vicario  Imperiale  fa  guerra  a'  Fio- 
rennni,^  a*  Sanefi  n7'Caccra  i  Guel 
fidiChiuci,  in 

priori  dell'arti*  58 

priori ,  gouetnatori ,  &  difenfori  della 
republica  ♦  95 

privilegio  conccfib  dal  Vicario  Impe- 
riale a' Sanefi  •  ^ 

profeti;;! 


Tauoìa  (ielle  co 

profetia  di  Papa  Clemente  fopra  Cor- 
radino  .  48 

^ropofto  Sdefarience  mandato  dairim 
pcradorein;Piorenza.  32.5 

jprottenzanoSaluani  cfroirtaà  diftrug- 
gei-  Fiorenza  7.  prin«ipale  fra*  Ghi- 
bellini c.  7.  Tuo  con  figlio  non  accet-' 
tato,c.  r  i.  perciò  Sdegnato,  iui.  Po- 
dellà  a  Montepulciano,  C.  16,  eletto 
digli  Aretini  pei*  loro  Podeftà  ir. 
eletto  capitano  dell'efercito  de'  Sa- 
nefi  Ji.  muore  in  battaglia,  iui.fua 
Jode.iuià 

jprouifioni  fatte  per  mantenere  in  fede 
lòftàto. 

prouifioni  per  rimediare  alla  cattiuità 
de*  Notati .  Si 

'prouiiìoni  per  il  buon  goucrno  dello 
flato  «  6^ 

prouifloni  fatte  da*  ignori  Noue  per 
raffrenare  Tinfolenza  de*  Grandi  > 
pagina  .  141 

prouifìoni ,  8c  appareechi  della  repub. 
"contra  i  Grofletani .  1^0 


Verjla  del  ReÒdoardo  d*Inghil 
:   t  :  rra  dinanzi^al  Papa  con  tra  il 
Monforte.        *  71 


I3  Agionamcto  di  Benedetto  di  €6- 
XV.    tcrio  fatto  a  que* delle  fameglie 

Guelfe  congiurati  in  Radicofani  , 

pagina.  24 
Ragionaméto  degli  Ambafciadori  Fio 

rentini  a*  Sanefi .  78 
llagionamento  del  podeftà  ofFefo  da' 

Salimbeni.  $6 
Ragionamento  di  Niccolò  Bu  ofigno- 

ri  a*  Baroni  di  Maremma .  5)8 
Rigomagno  ricùperato  dalla  Rcpu- 

blica  loi.  (pianato  pet  ordine  del  Se 

nato,  ini 

Ragionamento  in  Senato  di  Grifone 
Gallcrani  per  la  reftiiutione  dc'Ghi 


fe  più  notabili* 

bellini.  ^  fif 

Ragionaméto  di  Federigo  Tolomiìict 

in  rifpofta  a  quello  del  GalLrani . 

pagina.  i  Z7 

Ragiona menfo del  Priore de'Nouc  in 

Senato  zoj 
Ragionamento  di  Cione  Piccolomint 

con  tra  )  a  legge  del  1 277.  lo^ 
Ragionamento  di  BenuccioSalimbc- 

ni  a  fauor  della  legge  del  r  277.  208 
Ragionamento  di  Da  nino  Vignati  in 


Senato 


1)0 


Ragionamento  di  Giouanni  Salimbe 

ni  in  Senato . 
Ranieri  d'Emanuello  Conte  d'Elei  fi 
fottopone alla  repub.  105 
Ranuccio  Farnefe  eletto  da*  Signori 
Noue  Capitano  generala  1)7.  afTe- 
dia  Arczzo.iui.  Vccifo  in  battaglia  . 
pagina*  JI9 
Rapolano  prefo  per  tradimeto  da  Ra- 
nieri de*  Ricafoli  54.  recuperato  da* 
Siimcfl.iui» 
Rapprefentatione  decretata  da  farH 
ogni  anno  69,  contenuto  di  efTa.iwi. 
Fr.  Rtcìipero  da  Pietramala  fcrittore 


della  vita  di  Fr.  Ambrogio 


6^ 


Reggimento  della  Città  con  quali  or- 
dini fermato.  58 

Reliquie  di  San  ti  trouate  nella  Chiefà 
di  S.  Maria  a  Treffa  27S.condotte  Co 
lennemente  in  Siena  nei  tépio  mag- 
giore, iui. 

Repub. di  Siena 3 e  fua grandezza. j 5 

Ribelli  funifcono  co'Guelfì  fuorufciti{. 
pagina .  42 

Ribelli  della  repub.  fatti  forti  in  Pra- 
ta  7  7.  afsediati  daircfcrcito.  iui.  fi 
rendono,  iui. 

Ribelli  della  repub.  «fclufi  dalla  pace 
vniuerfale  di  Tofcana  .  81 

Ribelli  della  repub.  rotti.  209 

Ribelli  di  Siena  ricorrono  a*  Fiorenti- 
ni 214.  occupano  Afciano  214.  han* 
no  per  forza  Afinalonga ,  &  a' patti 
Torrita  >  e  Rigomagno .         21  j 

Ribellione  di  diuerfi  popoli  dal  Re 
Carlo  à  Gorradino .  47 
c   2  Riccardo 


Tauola  delle 

Riccardo  Pcrroni  Cardinale  compra 
Jentgioni  e*  Salimbeni  fopra  il  ca- 
fteJlodiS.  Giouanniad  Adò.  i^s 

Riccardo  Petroni  Cardinale  Legato 
muore  in  Gt  noua  185).  fua  lodjetiui. 
gli  fi  fanno  l'edequie,  8c  la  fèpuitu- 
ra  in  Siena  nel  Duomo.iui. 

Ridolfo  CariCcIlicre  deirimpcradcrc 
desinato  fi.o  Vicario  in  Italia. 

Ridolfo  Orlandini  conduttiere  de*  ia- 
lìcdsi^»  rotto  da  quelli  di  Ciuitella. 
iui.decapirato.  ^4 

Ridolfo  Vicario  di  Tcfcana  ^  pagi- 
na. 5)1 

Riforma  del  popolo  di  Siena  »  pagi- 
na .  5?7 

Rigomngno ,  recuperato  dalla  repub. 
loi  .fpianato  per  ordine  delSenato. 

.    ici- riedificato  .  154 

Rinaldo  Malauolta  Vefcouo  di  Siena 
muore.  157 

Rifpoila  del  Re  Carlo  agli  Ambafcia- 
dori  de*  Sanefi .  60 

Rifpolia  di  TutioTalomniei  a  gii  Am 
bafciadori  mandati  dalla  repub.a'có 
giurati  delie  fameglie  Guelfe, pa- 
gina. ■  I2J 

Rcbeito  abbandona  Taffedio  vbbedé- 
do  al  Pontcfìcc5&  pafsa  in  Francia . 
pagina.  ly^ 

Roberto  figliuolo  de!  Re  Carlo  eletto 
per  Gercrale  dalla  lega  15  2.  con 
qiaali  condizioni,  iui.  viene  in  Siena 
1.13.  a^^edia  Piflo;a  .  155 

Roberto  Duca  di  Calabria  fuccedc  nel 
Regno  di  Napoli  155?.  inueflitone 
da  Papa  Clemente  Quinto,  iui. 

Roberto  R  e  palla  di  Francia  in  Lom- 
bardia. 161 .  viene  a  Siena .  164 

Roberto  Re  di  Napoli  fi  pacifica  co* 
Pifani .    .  ;  i2j 

^Roberto  Re  diNapoli  muore.292.  fue 
iodi.  iui. 

Rocca  di  Groffcto  rcilituita  a'  Sanefi , 
pagina.  ip 

Romagna  venuta  in  poter  della  Ghie- 
fa.  loj 

CRoffo  diPitigiiano  ribellato  di  nuQ^. 


cole  più  notabili. 

U033.  s'vnifce  co'Pannocchiefchr, 
&  con  altri  Guelfi.54.occupft  Grof^ 
feto.  iui. 

Rotta  delle  genti  di  Carlo,  pagina, 
46. 

Rotta  deirefercito  di  Corradinoa  San 
Valentino .  50 

Rotta  iagrimcttole  de*  Guelfi  >  pa- 
gina. 19^ 

Fr.  Ruggiero  da  Cafole  elettole  cófer- 
mato  Vefcouo  di  Siena .  1 57 


SAIa  del  confeglio  nel  palazzo  pu- 
blico.  1^6 
Sala  del  Confeglio  fornita.  ipj 
Salimbeni  aifediano  il  Podeftà  in  pa- 
lazzo. 25/ 
Salimbeni  fanno  fquadra  particolare 
della  lorconfortaria .  283 
Salimbeni  hano  nell'cfercito  luogo  di- 
ninto.  286 
Saiielì  deiiberajio  >  fe  fi  debba  tor  via 
Fiorenza .  l 
Sane/ì  poco  timorofi  delle  cenfure  del- 
la Chiefa.  iui. Seguitano  ^/lar.fredi. 
iui.  Serto  Fioienza.c.4.  fanno  pa- 
ce co'  Ficrentinb  c.  12 .  co'  Piftolefi , 
c. li-  interdetta car.  13,  mandano  al 
Pontéfice  Ambafciadori  per  TalTo- 
iuzione.  ini.  no»;^  fono  afcoltati.iuK 
dedicano  due  tempi)  a  San  Giorgio> 
^vT  perche ,  cai*.  14.  fanno  lega  con 
diuerfe  cittàdiTofcanasC.  15.  man- 
dano efercito  alFafsedio  d'Arezzo  > 
c  17.  rimettono  i  Ghibellini  in  quel 
la  città  .lui.defcriuono  per  le  contra- 
de nuouc  cópagnie  d^huomini  giu- 
rati al  breue  del  popolo  1 8.  inueftiti 
dai  Re  Manfredi  del  caltello  di  Sta- 
gia  iS.madano  ambafciad.allefame 
glie  Guelfe  cógiutate  in  Radicofani 
i  4.efpugnano,c  disfanno  la  rocca  di 
Grodeto.  30.  Mandano  ambafcia^ 
dori  aConadinopercodurloda  Pog 
gibonzi  a  Siena  4^.  rotti  dal  Mare- 
fcialioa  de  da*FiC'Xcnuni  preffo  a  Coi 


Tali  ola  delle  Co 

le  Jl.  foli  rcftati  in  Ibrcana  perla 
parte  Ghibellina  55.  mandano  am- 
bafciadori  ai  Re  Carlo  60.  manda- 
no di  nuouo  ambafciad.  al  Re  Car- 
lo óySovio  afsolti  dall'interdetto  6j. 
mandano  cfercito  a  Prata.  77 
Sencfì  interdetti,  &  perche  .  175" 
5anefi  accomodano  di  denari  i  Lucche 
fi.  82 
Sanefi  mandano  cfercito  a  Mafsa.  ini. 
■  fi  collegano  co'  Fiorentini  contrai 
PifaniT  ^  106 

Sanefi  guerreggiano  co'  Co  ti  di  S.  Fio 

re.i45.&:  perche  ini. 
Sanefi  richiamano  Fefercito  daìl'afsc- 
dio  di  Piftoia'.  1 54.publicati  fcomu- 
nicati  dal  Legato  del  Papa .  157 
Sanefi  afsoluti  dalla  fccmmunica ,  pa- 
gina .  1J7 
Sanefi  fanno  pace  con  gli  A  retini ,  pa« 
gina.  ir  -u;^  ,i8p 

Sanefi  impegnano  la  Rocca  Alb'egna 
per  careftia  di  danari.  209 
Sanefi  celebrano  refequie  del  Re  Car- 
lo. 25)3. rertituifcono nella  patria  tut 
ti  i  ribelli  ad  iftanza  del  Duca  d'Aie- 
ne.iui.  congiurano  coatra  il  Duca 
d'Atene.  25)4 
Sanefi  fa^no  il  giuramento  d'homag- 
gio  alFImperadore .  337 
Sarteano  racquiftaro.  '  ;  33 

Safib forti  no  edificato  delie  ruin  e  di 
Saffoforte.  240 
Saturnra.  161 
Sedia  vacante  due  anni .  52 
Sedice  della  publica  piazza  di  Siena  al 
largata.  .     '  2/1 
Scditione  in  Siena .  105J.&302 
Senato  *in  Siena  dal  fiumeio  di- 450. 
ridotto  al  numero  di  i o o.  pa- 
gina .  3 1  f 
Serre  Caftello  reftituitoa  M.  Caccia- 
'  \  conti  Saluani  Vefcouo  diJCremona 
"    d'ordine  del  Papa .           '  "  77 
Sicilia  coquiftata  dàpederigó  per  Cor- 
'    radino.  4? 
Siena  in  pericolo  dipeidcrfi  per  trat- 
tati fcgreti,             ~~     '  114 


ic  più  notabili . 

Siena  ha  centomila  habitarori.  140 
Siena  giàdiuifa  in  Scilieri .  178 
Signori  24.  58 
Signori  di  Prata  fi  fotiomettono  alla 
rcpublica.  Sa 
Pignori  Nouc ,  quali  eletti i  primi,  pa- 
gina. 113 
Simon  Martini  pittore  Sanefc.  3 1 9 
Simone  detto  ilVolteira  fediziofo.^oi 

fifalua.iui. 
Sindaco  de'Luchefi  fottomette  Lucca  > 
e'I  con  tado  nelle  mani  del  Re  Man- 
fredi.  3Z 
Solleuazionc  di  molti  delle  fameglie 
Guelfe  22.  fanno  m.afiaa  Radico- 
fani  23.  fon  rotti  da'  Caualieri  To- 
àcfchi .  27 

Sommario  della  vita  del  B.  Ambrogio 
Sanfedoni .  114 

Sommo  Maeftrato  della  rcpub.confì:i- 
tuito  arbitro  della  pace  diSiena  d*or 
dine  del  Papa.  5?2 

Sorore  ciabattino  primo  autori;  dello 
fpedale della  fcala .  134 

Souana.  •  161 

Sozzo  Bandinelli  fa  caualiere  France- 
fco  fuo  primo  figliuolo .  2 30 

J'pedale  di  S.  Maria  della  Scala  in  cat- 
tino ftato  134.  fottopofto  già  al  capi- 
tolo del  duomo,  iui.  fottopofto  poi 
da  Papa  Celefì:ino  Terzo  al  gouer- 
no  della  repub.  iui.  fuaorigiae.  iui. 
fuo  gouerno ,  &  ricchezze.       1 3  5 

Spedali  d'altri  popoli  fottomeflì  allo 
fpedale  della  Scala  di  Siena  .  13^ 

Spedali  già  fottopofti  allo  fpcdzì  gran- 
de di  Siena,  bora  alienati .       13  J 

Spedale  della  mifeiicordia  dedicato  al 
Collegio  dello  ftudio  generale .  309 

Squadre  dette  le  cinquantine  rifor- 
mate. 33 

Staggia  caftello  depofitato  in  mano 
del  Vicario  del  Re  Manfredi,  pa- 
gina. 18 

St^to  della  Tofcana.  140 

Staro  di  Siena  diuifo  in  vndici  Vica» 

■   riati  .  ^  277 

Sugde  in  Siena  raddrizzate .  i<J7 

Stydio 


Taaola  delle  cofc  più  notabili . 

Studio  publico  di  Bologna  abbando-  miche. 
nato  da*  dottori ,  6c  dagli  fcolari.  Se     Trcmuoti  fpauentano  il  popolo  di  Sié 


perche  .  iiz 
Superbia  de'  Grandi  > cagione  di  mol- 
ci  mah'  i 


TAiamone  poi'io  compr®  dalla  tc^ 
publìca.  14^ 
Taiamone.  16 1 

Tarlati  fcacciati  d' Arezzo  »         i  j 8 
Tedefchi  vfciti  a  predare  nello  ftato  di 
Siena.  ^-c»ÌTi:rjvi"^i>^ 
Tempcfla  prodigiofa .  M17 
Terrore,  e  fpauento  in  Siena  per  la 
rotta,  &  morte  di  Manfredi ,  pa- 
gina, 1; 
Tibaìdo  Bruciato  Tiranno  di  Brefcia 
fquartato  da  quattro  cauaHi  >  pa- 
gina .  i6j 
Tommagid  deir^^nziola  da  Parma 
Podeftà  di  Siena*  1  io.  fà  decapitare 
vn  Sacerdote  1 2.0,  ciraro  à  Roma ,  e 
fcomunicato  lafsa  roffìcio.iui.riceue 
TafToluzione»  iuu 
Torranieri  abbruciato .  15) j 

Torrede*  Sahmbcni  rouinata.  41 
Torri  in  Maremma  aflediato  dalf  efer 
cito  della  repub.  104.  Venduto  alla 
repub.è  diftrutto.  iui. 
Torre  degli  Incontrati  in  piazza  Ma- 
netti  rouinata .  14^ 
Torre  fopra  il  publico  palazzo  fi  fon- 
da, ut 
Torre  di  piazza  condottai  fine y  pagi^ 
na.  300 
Toicana  tuttafottofopra.  185 
Tofcana  nel  colmo  del  fuo  buono  èft 
fere .  1^6 
Trattato  di  pace  delle  republichc  di 
Tofcanaco*  Ghibellini  fuorufciti, 
pagina  ♦  5)0 
Trattati  di  pace  fra*  Guelfi,  e'  Ghibel- 
lini fuorufciti  Sanefi.  irj 
Trauale  torna  airantica  vbidicnza  del 
Jarepub.  I5?8 
Tregue  ftabilite  fri  le  Confonarie  ni- 


Trionfo  di  Caftruccio.  m 
Trómbe  d*  Argento  ordinate  a'  trom- 

batori  dei  Palazzo.  .1^1 
Tuecio  Tolommei  ammazzato  daMo 

tecchiefi.  29 
Tumulto  del  popolo  in  Siena  ;  4! 
Tumulto,  &mcfchia nata  dal  giiìocó 

dalle  pugna»  aiS 


V 


E fcouO;  di  G\:o(fct  o  fottometté 
allai^epub.  Rolfelle ,  Se  Ifchia. 


pagnià» 


Vefcouo  Guglieimino  vcciio  in  batU* 
glia.  .  lij 
Vefcouo  di  Spoleto  mandato  dal  Papa 
con  breue  à  pacificare  i  Malauolti  » 
,&:iSalimbcni . 
.Vefcouo  di  Arezzo,,  fi.  fa  Signore  di 
.  q.ielià  città.  > o  : 
Vittoria  di  Campaìdino  filmata  per  la 
repubhca  principio  di  grauifiimo  da 
no  iio.&perche.iui. 
Vgo  Vgurgieri  eletto  Podeftà  di  Sic* 

.  -  «à.'-  ,  •  -  ,.ì,;..,^p:-,  ,  '■  ...  .  4^ 

,C.  Vgolino  Gliirarderchi  mefTo  pi- 
gione in  Pifa  dairAreiuefcouo  di 
quella  città  ,  &  laffatouelo  morir  di 
fame  co*  fuoi  figliuoli.  1x5) 

Vguccione  entra  con  refcrcito  in  Luc- 
ca 18    fatto  prencipe  di  quella  cit* 

Vguccione  delIaFagiuolàGcneralc  del 
l'armi  de*  Pifani  185.  fua  origine >  e 
progreflÌ.iui.fatto  da'  Pifani  Signó- 
re della  jqr  ci^t^^  t  §4»  fuif  crudeltà  » 

ini.  .   i. - 

Vguccione  fi  parte  daJlWedio  di  Mo- 
tecatini.  1^2.  rompé  i  Guelfi,  iui* 
s*impadrohifce  di  Moia tecatini*  iui. 
difegna  far  morir  Cafl:ruecio  >  pa- 
gina. 15?) 
Veuccione  fi  fugge  di  Lucca  a  Vero- 

n* .  ^ 

Vicàrio 


Tauola  delle  cofe  più  notabili . 

Vicario  del  i'Impe  radere  muouc  guer- 
ra t*  Fiorentini,  ed  a*  Lucchefi ,  pa- 
gina .  102, 

Vignone  Bagao  •  16^ 

Viterbo  elegge  in  poteftà  la  rcpub.  di 
Siena*  166 

ynioncdc*  collegati  di  Tofcana>  pa- 


gina. 

Voto  della  Rcpub.  di  edifitare  Chicfe 
6c  Cappelle,  3i(j 
VrbanoPapa  muore  in  Perugia,  pa- 
gina ,  29^ 
Vfura  in  Siena  prohibita  per  legge» 
pagina ,  27S 


IL  FINE. 


Errori  •  Corrczzionu 

Tria.  1 78. 2 2,      ^  Tifé ,  & cosìin qualche  altrQluogQi 

riperifero*  i2^»  vltim^  YÌpenfero% 

tari  1 86.  ,27.  tardU 

Kentofero,  i ^5  •  2 3 .  J^imafero  • 

intrepidi*  221.  11.  intepidì» 

tincendff,  256.  14,  d'incendij  l 

adorgia,  2 $6.  14»  4d  Orgia, 

a^ola.  aj6  31»  è I fola 9 


D  E  L  l; 


H  ISTORIA 

DI  SIENA 

Dei  Signor 

GIVGVRTA  TOMMASl 
(gentiluomo  Sanefc^. 

L  I  B  R  O    S  E  S  T  a 

E M EFANO  tutte  le  Città  di  Tofcana  yt  da 
più  narionìd Italia  s^afpettauaron  molta  fofpen-^ 
jione  d'animo  la  rifolutione  de'  Sanefi^  acquiftata 
che  hehbero  la  vettoria  $  Terciuche  non  ejjendo 
più  auuenuto  in  molti  jecoli  a  dietro»che  in  vna  fo 
lagiornata,vn  fdo  Popolo  haueJ}eydiffioando,e  di- 
Jpergendo  l'armi ,  e  le  for:^e  di  tanti  Topoliy  mu- 
tato in  tutto  5  e  per  tutto  lo  fiato  de'  reggimenti^ 
faretéache  fofie  in  patere  de*  Sane  fi, vf andò  i  priuilegi  del  vencitoretgm<' 
dagnarfi  il  principato  della  Prouincia,  Ne  erano  queHi  effetti  fenxagr^- 
mcagioneipercioche gli  Scrittori  di  quel  tempo  affermano  i  Sanefiy  e pià 
diritaporali,  e  potenti  Ghibellini^  hmer  deliberato  di  tor  via  FiorenT^a:, 

A  haucndo 


2  Hiftoria  di  Siena> 

hauendo  per  cofìante^  che  annullata  quefìa  Città ,  ageuctfojje  l^adempt-^^ 
mento  de* propofii  dijegni*  Contro  alla  Città  di  Fiorenza  erano  in  ve^ 
vitàft  'molatifìà  piìialtrì  ciffctii  da  anìmofttà  diparte  ;  la  Afonarchìa 
certamente  nernt  jky  ne  muoucr  potcuaL^unimo  de'SareJi  :  percicchc  ji 
€07npYcndem  chiaramente  ^ehc  /y1  avi  fedi  vogliofo  di  jigncnggìaìe  in 
ToJcana\  per  niuna  condì  thr/c  hauerebbe  permcffo ,  che  le  for^e  di  fi  vi* 
gorofa  Trouincìa  fojjero  vnite  Jotto  Popolo  genetojo ,  e  guerriero ,  e  che 
^encitae  fatto  Joucnhìamente animojo  ypoteua  agcuvlmenteopporjì  a 
defidciij [noi .  Ne  era  pc r  foppcrt^re  il  Tonte fìce  j  che  Siena  capo  della, 
paìtc  Ghibellinajfn  gli  occhi  di  Roma^  e  deHoStato  della  Chieja  tanto  ac* 
qtiìfiafe  dìfor^f .  Chs  s'ella  nien  vigoroja  ypoco  temendo  le  Cenjure  Ec» 
clefiafliche  fiiltninatele  contrays^era  apprefa  a  Manfredi Jeommunicato, 
eni^nico  della  Chìefa  Rem  ava  3  che  hauerelÀe  fatto  diuenuta  più  podere^ 
fa^e  maggiore  i  Sopratutto  non  erano  per  comportarlo  i  Ghibellini  lìrjjl 
di  Tojcana.ed  i  Fiorentini  tanto  meno  ;  ne  farebbe  mancato  modo  di  col^ 
legar  fi  >  a  fine  dì  reprìmere  le  voglie  Jmifurate  de"  Sane  fi  ^quando  elle  fi 
fùjjer  vedute  appadrc .  Per  quefiopaiue  a'  Sancft  acquieto  molto  impoì" 
tantt  l  e  fiere  doppo  grane  pericolo  riìììafii  arbitri  delle  cofedì  Tofcana  ^ 
cfoyfsageuohnen!:':  cyedèuanc(come  naturalmente  fi  (pera  cibi  che  fi  bra^ 
mia)  che  caminands  con  la  prof  peri  tà  di  Man  fedii  haut  rcbbe  loro  il  tem^ 
fo  a  poco  a  poco  conceduto  ciò ,  che  volendo  violentarlo ,  farebbe  flato  vn 
fcttopcrre  chiaramente  a  forte  rijchio  laprejente  felicità,  r,  (che  eraviè 
■peggio)  tutto  lo  Stato.  Siche  fi  riuolfcro  tutti  ^  parte  a  racqiiiHarele  cofr; 
perdute  nelle  pafia  tefciagura ,  e  parte  ad  lutercfiarfi  con  l'ai  tre  Republi" 
ihcjc  qihili  haucuctnoin  quella  guerra  hauute  niwichc ,  cor  cedendo  Uro 
la  pace  con  eantaggiofe  cohditivni,  ingiiifa  che  già  dif coprii:  ano  qualche 
i.mhra  di  maggiorarr^a .  uzl  queflo fine  riceuetter  Foiano ,  A:f ardano  >  e 
Tcggibon^j  y  che  volcntariaynentefi  fottopoferoalla  Republica  :  Ma  i 
Montali  ine  fly  cfiendofi  volti  i  Sane  fi  tutti  a  disfarli  y  cffcrendufi  pronta^ 
mente  al*obbcdien'za,nonftrnoric€uuti>  E  perciò  meglio  confo  gli  andò  fi  ^, 
c  ripenjando  alla  condition  loro ydoppo  varie  propoSìCy  deliberarono  veni'* 
re  a  Siena  popolarmente ,  e  far  proua  della  Sancje  Clemen:^a .  Quattro* 
cento  fett  anta  cinque  A<Ìontalcìnefi  difcinti ,  e  fcal'zi  >  ed  a  capo  Jcoperto  , 
entrarono  in  Siena, e  coìidotti  nella  Tia'^:^  del  Campo^  in  an7^  al  glorio  fo 
iarroccioJabbricatCiCcme  dice  il  Contratto,ad  honoredi  Diomede  Ila  bea*- 
sa  Maria  fempr e  Vergine,  che  è  Tutrice^egouerriatricedel  TopoloSant-- 
fe,  e  del  beato  S»  Giorgio,  projirati  auanti al publico  Parlamento^  quiul 
fecondo  il  coHume a  Juon  di  tromba  congregato,  dirottamente  pian'- 
gendOìC  gridan  do  mijericcrdia,  ottennero  finalmente  il  perdono ,  dicono  1 
Crmjìiiion patto.che  tutti  rnit mente  andajjero  a  M ontaperto  a  fepd-- 

Urs.  i  • 


Libro  Seflo*  ì 

UreìfHOrtl  i  eiaconpderare  di  quanto  male  fojferc  [lati  capone  3  ed  a. 
che  (orte  h'ikcjkro  condotti  gli  Ornici .  Che  ciòfojje  comandato  hvo^negii 
atti  pMici  non  afparifce^rna  fi  vedtyche  doppo  il  perdono  ottcnritOìCrca-^ 
tono  quiui  Sindaco  irrigo  irrighi  loro  Compatmtx  ,  alquale  die-- 
dero  auteritàiC  la  confennavon  tutti €on  fàcmmmtOf  che  rimettejje  A4 on 
talcinoygU  habitatori ,  e'I  (no  difiretto  liberamente  nella  difcrei^one  de 
Sanefiye  di  M^Francefco  Trogbifiolo^o  Todcflì  .  Fu  riceimta  la  remif- 
ftone ,  e  fumo  tutti  afpramente  riprefi ,  che  calpeflando  le  vcftigie  della 
perfidia  de*  loro  antenati  fi  fusero  fellone fcamente  partiti  dalla  parità 
della  fedele  della  prouataferme'7^  della  Città  di  Sienaymaire  potentiffi- 
ma^e pietofiffima  loro;  e  cheeoipa  a  colpa  aggiogncndo  opinati ,  e  ribelli 
non  fi  ft4 fiero  mai  voluti  pentire  ;  ari'zi  fatti  fi  origine  delie  di fcordie  Te* 
fcane  bauefier  data  cagione  al  cadimento  di  molte  ricche':^e ,  alla  rouin.^ 
di  alcune  Terre  i  allo  fpargirnento  di  molto  fanguc^alla  morte  di  molte 
perfoncye  forfè yche  farebbe  viè  peggio ^  alla  perdita  dipià  anime;  e  nondi- 
meno n<  no  flante  fi  grani  colpe  Ja  prefata  Aladre  loro  y  vedendoli  ritor^ 
nate  alfeno  della  clemen'^a  fua.gli  riceue,egli  abbraccia .  E  per  loro  cor^ 
reggimento  comandai  e  vuole  che  e  confeffìnOiC giurino  fe  efìerc  del  Con-' 
tadoye  del  f^efcotiado  di  Siena^oòligandofì  in  tutto ,  come  tali  a  rif pende* 
re  in  perpetuo  alla  RepMicaìefpecialmente  a  ricenere  il  Podefìa  Sanefe  % 
ed  a  far  guerrat  e  pace  contra  qualunque  a  petizione  delVopol  S  anefc  ,e 
de'Maefìra:iluoif  ed  a  reputare  umici  loro  i  nimici  della  Republica  . 
Quefiecofe  tutte  giurarono  i  A^ontalcineCi  ofieruare  in  perpetuo  ?  aggio» 
gnendOiChe  annullauanoìe  caffauano  qualunque  legale  patto  ^ckehauefei' 
fina  qual  di  stipulato  co"  FioreminiyO  con  altri  ;  s'obligauano  a  non  inno- 
iiarne  da  indi  inanT^i  per  alcun  tempo»  e  fopratutto  a  non  fottoporfl  ad  al- 
cun altro  già  mai,  furono  eondennati  tutti  ad  ahandonar  Montalcino  , 
quando  loro  fufìe  comandato  ,  douendo  in  quel  luogo  ricouerarft,  chefof' 
f e  loro  aftegnatOìpar tir  quindi, ne  colà  ritornare  ^fe  non  conefprefjocon" 
fentimento  della  Republica' La  falute  di  quella  Terra  più  volte  con  lagrl 
me  domandata  fi  negò  fempre ,  perche  i  Sanefì^per  leuar  via  le  cagioni  di 
nuoua  guerrayhaueuano  deliberato  y  fi  difertafìe  Montalcino  ;  ma  poi  fu- 
sfafciato.e  ridotto  a  Bargora .  Gli  altri  Cafielli  vicini ,  che  volontaria- 
mente vennero  a  domandar  perdono  di  fua  ribellione  y  furono  €ondennatiì> 
alcuni  in  gr anomale  uni  in  dcnariyper  pagarci  Soldati  yclaftuno  fecondo  il 
poter  fuoyò  pure  fecondo  lagraucT^a  del  mancamento  commeflo.  Le  fcU" 
fe  degli  Oruietaniyde'  Terugin  i,e  degli  y^retini,  e  di  alcuni  potenti  finii-- 
timi  non  furono  ammefì  e  yma  diffimulata  l'ira  >  non  molto  dapoi  furono 
pinati  d'vna  parte  dclContadoy  percìochehaueuano  ricufato  pagare  ccr^ 
ta  pecunia  fiata  loro  impofìa  •  Mtri  affìcurò  dalgajìigo  la  difiani^ ,  c 
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tn  lontamn:(a  degli  iìatiloro.Tochi  furono  difcolpathfcufan  dofi,chefoT2 
z^ti erano  venuti  contro  alla  Repuhlica.  'Perche  chi  non  wlendi)  peua^ 
merita  perdono  ^  ma  chiunque  volontariamente  fallifce  ynon  dee  trouar 
miferÌ€ord:a.  Fatte quefle  cofe  riuoljero  i  Sar.efi  U  penftero  a  rimettere 
2  Ghibellini  cìafcuno  nelle  cafepropie,  [ìimandojche  con  fi  antemente  fofi- 
fero  perperfeuerare  nella  fede  quelli ,  che  per  opera  lorofofiero  reflituiti 
alla  pat'  ia .  E  fe  haut §e  Ficrenxa  cedutoynon  dubbitauano  j  che  l'altre 
Città  non  ftjò  ero  per  imitarta  yfegi^ipar^  do  re [empio  di  lei .  Si  che  fatte 
tre  [quadre  delle  genti  yC  ordinate  tutte  lejchiere^pofli  i  Fiorentini  fuor^* 
/citi  nella  vanguardia^di  notte  marciarono  a  quella  volta  tutte ,  lafiandè 
kbagagliecon  tutti  gli  impedimenti ,  e  folamente  conducendo  le  co[e 
nectfj'arie  per  andare  più  [pediti.  Co  sì  fecero  alto  inan'S^i  alle  porte  di  Fio^ 
Tfcn^a  ydoue  [chieratOjC  mc[]o  l'e[eìcito  in  ponto  ;  quelli  della  terra  te* 
'/ncndo  della  licen':^a  de'  vencitori  yfe  fi  fojiero  poUi  alle  dìfefe  in  fatto 
[palancarono  laporta^La [olitudine  in[oUta  in  quella  Città  la  faceua  pa^ 
vere  come  defolata  pevcioshe  gran  numero  di  cittadini  era  morto  nellof 
battaglia  deWylrbiaie  molti  per  timore  delle  f ciagurCf  che  acci) pagnano  i 
perdenti  yfentendo  la  venuta  de'  Sane  fi  ,  de^  Ghibellini  [iati  e[uli ,  e  del 
Conte  Giordano  >  s^hautuano  infeme  con  gli  j^r  cigli  el[i  detto  volontario^ 
e  fi  Ho  •  E  fe  pure  alcuni  della  nobiltà  per  pouertà  ,  o  per  altra  cagione  y 
V  erano  rimaUiynon  appariuanu  in  publico^ma  racchiufi  con  gli  amici per^- 
le  ca}eitremanti  alpettauano  la  rouina  della  patria  ,.e  Ivltimo  sterminio 
loro  .  Alcuni  nondimeno  più  ai  diti  sfacendo  a[e[iijfi  fo)\ayCon  rami  di 
vliuoy  e  con  altre  apparen-^e  di  pace  fì  ficero  incontra.  Tra  quali  vno  de 
piti  vecchi  ì  faueltando  per  tutti  J?auendo  dette  alcune  cofe  a  prcpojito^ 
foggiunfCyE  cent  enti  fin  vencitore  dell*  imperio  f  nvn  deldisfacnnentOìe 
delia  rouina  de'venti.A^on  efiere  tra  le  lodi  minori  di  chìuque  doppo  la  veP 
to)ia  trionfa ,  conjeruare  gl'  innocenti,  e  perdonare  a'colpeuoli,  de'  quali 
twn  può  n(garfi  efiere  il  peccato  maggiore  ,  che  non  jarè  la  mi[ericordia 
Quanto  a  loro  efiere  apparecchiati  non  foia  ad  Mcdire  prontamente^  ma 
4td  e[eguiretofio  le  cofe  comandate  anchora^  Con  quefìi  wtditf  conque-- 
Jìe  parole  fi  buttano  a  piedi  del  Conte  Giordano^  abbracciandogli  le ginoc^ 
iiy^ .  Ne  furono  i  preghi  in  damo ,  per  cicche  anchorche  il  Conte  piena-^ 
fnentefapifie  quale  delie  parti  più  hautfjen^fauoritoifupplicantisniente^ 
dimeno yper mche prohti  fi  c^eriuano  ad  obbedire, giudicò  migliijr par ti*^ 
to  fumarli  dall  habho  prefentCyche  dalle  pafiate  loro  a'j^oni  yjperando 
tton  la  facilità  del  perdonare  douere  acquiftarjeli  per  l'auuenire  i  fi  ch§' 
tmfonadoli  con  parvlcjfidleuò  con  molte  promefie^econ  buona  [per an':^a 
^lianimi  della  turba  yche  tremanteera  C{)ncorja^  eda[pettaua.  MofftdOf. 
^u^itami[}.den\a gli altri^che s'cìmo najcgfli^cvmincmvno a  compari»- 
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"te  y'^udiandd  f  e  facendo  à  gara  ciafcuno  con  diuerfe  adulatlònì  (  cerne 
[peffoil  volto  è  difcorde  dal  cuore) di  gratificar ft  ivencitori.  Era  a'  i6. 
di  Settembre  y  e  ritornarono  i  Ghibellini  in  FiorenT^a  >  riceuuti  dal  To^ 
polo  con  ogni  ftgnificatione  d' honore  i  e  con  proTneJJe  che  i  danni  farebbe^ 
no  loro  con  donatitn  amendati ,  e  le  ingiurie ,  e  le  villanie  cancellate  con^ 
le  publicbe  dignità  .  Ne'  giorni  feguenti  furono  richiam^ati  perpublico 
bando  i  Guelfi  inquella  Città ,  e  fu  aggiorno ,  cìiequelU,  che  al  prefifra 
termine  nonfojfcro  ritornati ,  fi  bj-u efiero  per  ribelli,.  Ma  perciochc  po^ 
chi  obbedirono^  o  paffato  il  termine  ritornarono  y  furono  i  bcni  loro  publl- 
cati;  de'quali parte  vendati  ali*  ìncantoandò  ilpYe\^o  in  cornmune^e  par^^ 
te  furono  confegnati  ^  e  diflribuiti  tra  principali  de'  Ghibellini,  in  amen' 
•  da  de'  pàjjati  loro  danni.  Ed  erafi  ordinatOj^béfra  otto  giorni  ciafcmo  nfa 
nifelìaffe  le  robbe  de'  Guelfi, e  da  indi  in  là  ft gafligafie  chiunque  rhaucfie 
nafco  He i  fecondo  la  legge yche  difende  le  publicbe  entrate  »  Ter  quefio  fu* 
tono  coniennati  molti quali  (o  fi  fojpcttaua,o  pure  era  vero) che  nafcon- 
defiero  di  quelle  cofe,  A^entre  in  Fiorenza  s*attedeua  a  quefie  vedette, gU 
jimbafciadori  de'  Vi  fini  altepo  ordinato  co  alcune  fquadre  di  faldati  co  - 
parferoad  EmpAi  ,Qucjìa  terrafu  eletta  come  più  comoda  da  faruipar-. 
lamento,perciocbc pofca  tru  Vifaie  Siena  in  vna  pianura  abbondantedaCi 
qua  e  di  pafcòli  per  la  comodità  del  fiwmejche  le  corre  vicino  ,  è  atta  a  r^\ 
ceuerCiCd  à  trattener  caualli,ed  huomini.  I  Sane  fi  pofpoHi  tutti  i  negótij  » 
che  s*lncaminauano  a  pacificare  la  Trouincia  y  eda  riordina  l  e  la  c  ittà  di 
FioìCT^jf  khbito  che  intejero  l'arriuo  deVifani^e  dagl'altri  Ghibellini  in. 
quel  luogo  f  con  feffercito  in  or  di  rianima  vi  ft  condufj'ero»  Quiui,  perciò^ 
che  il  C,  Giordano  era  impedito  nelle  cofe  di  Fior en7^  y  fu  per  commun 
confcnfo  fpedito.a  Manfredi,  che  prouedeffe di  AmbafciddoreiChe ano- 
mefuo  in  quel  parlamento  a  nffiHefse  yilquale  refcriffe  efjere  il  Conte  fu9 
.  Vicario  in  prouincia  ,  col  quale  cfjendo  molto  a  lor  ^fauore  inclinato  j  do- 
ueuanocenfegliarfi  *  Diccfi  y  CheManfiedi  hauèjJe  fegretamente  ferita 
tori  Conte  Giordano ,  raccornandandogli  la  falute^  di  Fiorenxa  >  e  de'  Fio- 
rentini. Come  fi  fufje  ,yiacque  al  parlamento-  di  farlo  venire  y  èfu  al 
■  Conte  Guido  Nouello  commefja  in/af]'en^^i lui ,  la  cura  di  quella  città  • 
Concorfero  adEmpollgli  Arnbafcìadori  di  tutte  le  città  diTojcana^fuor 
che  di  Lucca  ,  che  s'era  collegMa  co  Guelfi  panitifì  di  FiorenT^a .  Di 
quefìi alcuni  yfcufando  la  Città  loro  intorno  à' pafjafi  fucceffii  furono  con 
[empiici  ripr^nfioni  di  parole  ammoniti,  e  riceuuti  ingratìa .  Era  gran- 
dijjima  l*aJpettatione  ,  che  fi  haueua  di  queflo  concorfoy  fperando  cia- 
fcuno che  la  rifolutione  foffe  per  c fiere  vna  pace  vniuerfale .  Co  fi  finaU 
mente  congregati ,  vno  de  gli  j^mhàjciadori  Sane  fi ,  Uguale  haueua  ca* 
fico  4i riferire  alparlamento  le  commiffioni  del  Senato ,  falito  ju  l  Arin- 
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ghiera^  e  fatto  filentìo  ifaueìlò  in  que^a  Jenten^a .  Quanto  fare  fr^GUC^ 
>>  «4  (Signor lyper  liberar  noi ,  e  per  difender  la  Tatria  nofìra  da  quella  fpa- 
y)  uentofa guerra  y  tutto  col  fauore  di     aria  Tatrctia  nonray  per  virtù ,  e 
3>  pe^r  vaio  re  delle  ncjìre  militie ,  è  bcriauuerìtUYcJaweìite  fornito  ;  ed  i  ne' 
5>  rnicì ,  fe  più  arditi ,  che  forti  ì  hebbero  ardire  di  ajjalirci  ,  hanno  fcpra^ 
„  hondantcmcnte  patito  le  pene  della  ingiù  sì  itia  della  caufa  lóro .  Refac 
3,  deliberar  &  (  perche  i  Guelfi ,  come  altre  volte  hanno  vjato  y  riprefele  for-- 
3y  'Z:e  ^erimcfjìfi  in  ponto  t  potrcbbeno  di  nuouo  tentarci)  del  modo ,  onde- 
» .  fi  Z^^^  CLvna  perpetua ,  e  d'vna  trai  qui  Ila  pace  •  Quella  deliberatione» 
y,  Signori  5  è  hor a pier, amente  neU^  voHre  mani  ;  la  quale piacendoui ,  pC" 
,j  tete  con  Ioli  celta  maturità  abbracciare,  att  efoche  l'oppinione  delle  ccje  a 
venire ,  èfauicT^r^a preucdcr  con  prefle^i^a .  Terciochcyben  che  paia  y  che: 
5,  rotto  i  e  "pento  ilncmico  >  affai  fa  la  pref ente  libertà  ftabilita ,  egliè  non^ 
dimena  atto  di  fomma-pruden^  ^  ordinarfi  pel  tempo  feguenlCy  e  per  lor 
„  quiete  a  venire .  h  ho  riferi  toquaìito  dal  Senato  y  e  dal  Topolodi  Siena- 
5,  haueuo  in  coìnwfffione .  Foi  prouederete  fauiamente ,  deliberando  y  che- 
ne  la  Rcpublica  di  Siena ,  ne  la  parte  Ghibellina ,  ne  finalmente  ipcpc^ 
lidi  Tcfcanay  ah'^i  pur  d'Italia ,  patino  nell'anue^rne  danno ^  o  detrì^- 
mento.  Maria  tutrice  della  città  nvfìra  quelle  rifoluticni  vijommini^ 
flrif  ch£€  plà  comrncdei  e  più  Habilly  e  più  prudenti  riefcana .  Doppo 
quella  propcfla  trattando  fi  fra  congregati  del  fine  della  guerra  erano  i 
pareri  diuerfi  feecndo  la-dìuerfità  de- gl'ingegni ,  e  più  de  gl*inteyc(fi  di 
ciafcuno  ;  piegando  alcuni  alla  parte  migliore  in  gratta  dt  ChibelUr.i 
fiorentini ,  alcuni  più  toì^cndcff  alla  vendetta  per  cdio  del  nomeFiù-^ 
tentino .  7  Sane  fi  fatti  accerti  daltfjjempio  d^altrul ,  e  da  ciò  che  più  voU 
telovc.  era  accadiéto  ^giudicando  poco  don  tre  profittare  lai-ittoria  yfe  du^^ 
rafero  le  cagioni  dell'ingiurie ,  afpiranano  a  for  via  la  cagione  y  e  l*occa^ 
pone  della  guerra  ,  ma  flau ano  fofpe fi  disputando  qual  fofse  più  fìcuro 
partito  i  0  perfigiiìtare  le  reliquie  de  Guelfi  difperft  y  o  difertare  Eie- 
nnT^a  loropropio  nido .  iJodio  dalla  Icnga  conceputo  inuìtauai  Sane  fi  ^ , 
eldefideriodella  preda  per  fu  adcna  i  Soldati  al  facto  y  ed  alla  rouina  di 
quella  ricca  Città»  Onde  domandano  y  che  fi  vadaa  Fioren':^a ,  e  pren* 
danfi  i  i^entia  difaetioney  alaro  fi  dia  a  fiaccola  Terra  yCdiSanefi  hieno  • 
quieti  all'incendio ,  ed  alla  rouina  delle  cafey  edeiTalaT^  de^nimicik' 
ro,  con  la  quale ^'edrehhono  vendicato  il  tanto  lor  [angue  f par fo  y  leFille» 
k  Cafìella  ,  ed  infcmma  il  Dominiodi  Siena  guafh  y  arfoy  e  faccheg* 
giato.  Concorreuanoin  queiio  parerei  Pifanimmici  perpetui  del  nome 
\    Fiorentino  ,  affé)  mando  efier  tempo  dì  vendicar  e  le  pajfate  ingiurie  y  an^ 
mi  landò  quella  Città  vicina ,  gagliarda  y  e  nimica .  La  fine  di  quefl^ 
guerra  edere  il  principio  d'vn' altra  maggiore  y  e  più  da  temer  fi  ,  f'eU^: 


libroSefto .  j 

■fìminejie  in  piedi  ypmcolofa  non  alUTojcàna  fola  ^  ^  ma  aW Italia  tutta-, 
Cofi  condudcuano  i  più  ejjere  nccejjario  rouinar  Fiorenza  ^  e  torla  via. 
Da  queHa  fHperba  fenten^a  commoffli  Fiorentini  non  cefiano  dipre-» 
gdYeiSanefi  i  e  Tifoni  icìjesson  facciano^decreto  i  che  metta  Italia  fot* 
tèfopra  inlno^o  di  tpiietarla ,  e  di pacificaria<i  ricordando  hr&'ll  detto  de' 
Sauif ,  Vira ,  e  la  fretta  efiere  nìmicbe  mortmi  del  éiton  confeglio .  Co«- 
cedete  (dìjjero)  fpatio  all'ira ,  prendete  'tempo  per  voi ,  e  per  tutti  a  de- 
liberaye ,  percioche  con  queHa  dilazione ,  o  tutti  difcordaranno  dal  parer 
vofiro-f  0  tutti  ccrìfentendoui  con  voi  concorreranno.  Aiutauanft  prin- 
cipalmente col  Conte  Giordano  i  tentando  riuocare  cosìprecipitofa  deli- 
hemtiùne^  Quiui  Vroucn^ano  Saluaniy  prefago  di  ciò  t  che  auuenne  , 
primaycheipreghi  de' Fiorentini  rnutaffero  ,  ed  ammolUffero  l'anima 
de*  congregati  9  fcriuonoche  tentafie  ognime^o  per  condurre  ali* ef^ecu- 
mne  il  confeglio  di  rouinar  Fiorenza  i  dimoHrando  efiere  da  anteporre 
k  quiete  di  tanti  Popoli  ,edi  tutta  la  Prouinciaalla  perdita  di  vna  fola 
Città ,  laquale  o  habbia  per  fe  mede ff  ma  fufcitate  le  guerre ,  a  dato  aiu- 
to i  e  confeglio  d  chiunque  di fegnaffe  fufcitarles  non  efiere  (  quallma  ft 
partijfedi  Tofcanail  preftdio  de*Tedefchi ,  che  molte  Gccaftoni ,  fenc 
po^ono  porgere)  per  quietar  ft  mai  i  Fiorentini  di  qualunque  parte  ft/ia- 
no  ,  iqudUdefitierofi  di  dominare ,  ninna  o  grada  y  o  benefitio  modera  % 
acontiere  ,  Tutti  i  Fiorentini  efiere  naturalmente  nimici  t  ed  emuli 
fempite  ni  de*  Saneft ,  e  de'  Pifani ,  e  di  tal  natura ,  che  ne  venti,  ne  ven" 
citori  fi  fanno  quietare-^  nelnjjano  quietare  gli  altri  »  ^ggicgnerfi  aquc' 
fio  la  vicinan^aiche  fpeffo  fomminifìra  materiaalle  ingiurie,  onde  han^ 
no  origine  le  guerre.  Dappoi  che  heàbe  fpiegato  il  commune  pericolo  de 
Ghibellini  i  eie  cagioni  di  di fert&re  Fioren^ ,  lequali  parte  vere  ,  parte 
erano  miHe ,  e  verìfmili ,  ninno  hebbe  ardire  di  opporft  al  defiderioar^ 
den^.,  é)e  fi  cono/ceuane* più:  percioche  cìafcuno  temendo  di effere  te- 
nuto à  fofpetto  y  dubbitata  di  opporft  in  vano  •  E  tanto  più  che  FrouenT^- 
no  era  fra*  Ghibellini  principale ,  e  di  fomma  autorità  :  così  chiedendo  la 
nobiltà  della  fua  famiglia,  e  molto  più  la  propia  fua  virtù,ne  attfo  difpia, 
ceua  in  lui,fe  non  che  gli  piacefiehauert  l' aura  popolare ,  e  che  Ì'anim9 
troppo  eleuato  haueffe  bene  fpeffo  concetti  ,  e  macchinajfe  dentro  cofe 
-molto  maggiori  di  ciò  ,  che  l*honefiO  i  e  forfe  le  for:^e  fuepot efiero  foppor- 
tarCé  Non  pertanto  il  Conte  Aldobrandino  richiedo  del  parer  fuo ,  oper 
emulatione  di  gloria ,  cercando  di  acquiflarft  riputatione  >  concitando 
€ontro  Vrouen':^nolinuidia ,  a  pure  percioche  confapeuole  de*  più  ripofii 
fegreti  del  Conte  Giordano  cercafie  di  gratificarglifì  .  comincia  da  prima 
aricufare^ed  a  non  taffarft  intendere  :  di  poi  Arbitro  confiituendoft ,  e 
neutrale  f  dijje  douerfi  adagio,  e  maturamente  procedere^a  tanta  deUbe^ 
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ragione  •  M a  percioche  o  in  tutti  non  regnajSe.  la  medefma  oppinione:^^ 
didifertare  fierenT^y  o  pure  perciocbeMolti  rolefiero  concorrere  conit 
parere  del  Conte  Giordano, non  mancauano  degli  altri  ^  che  aàducendo  di»  - 
uj^rfe  ragioni,  fi  dimoftramna  ambigui ,  neperquefia:^  neper  queUa  parte 
determinandofi .  Eflatofcritto  hauereflimatoniJoltiypiàperc^gnettHra 
che  con  ragione  ^  il  Conte  Aldobrandino  efiere  fiata  corrotto  cor^grofia^ 
fomma  dì  denari,  E  cmo^cheefiendofinalVhcra  camiùato  conTrouen^ 
Xanovnitìffimo ,  quella  muta'i^ione  poteua  dare  ìiota  di  poca  fmcerita  a 
qualunque  Mimato  piti  integro .  E  tanto  più  y  percioche  poco  prima  ne" 
ffimti  colloqui  dicono, i  eh' ei  fi  f offe  dimoflrato  conno  aFiorenxa  afpro  » 
e  male  animato ,  Gli^tnbafciadQn  fiorentini  vniti  conalcmi  pochi  de" 
fuoiiche  erano  prelenti-/i  efijì insano  a'- Sane fi.ed  a'  Vìjanicon  tutta  lorfor-  • 
:(a.Tra  quefli  Farinata  Fberti  turbato  grauemente  in  faccia  ^forgendo^s^ 
dicefi  yche  cosìfauellaflc .  Jl  parere  eH  parlar  vo^ho  (p  Sane  fi)  è  (iato  coft 
noiofo,  che  e'  fi  parc^  che  non  per  beneficio  loRro  refìituìti ,  ma  piti  tosìo 
per  vofìya.ingiuria.famo  della  Tatna  difcacciati.  Con  che  cecino  ciedia- 
monoiiCÌK  qut^  pi  irni  fondatori  dì  FiovenT^a^fe  ritornafjero  in  vitayrimi^^ 
rafiero  la  Tatrianoflra  pQ^ìa  in  pericolo  d  vltima  jouina  y  quando  più  fi 
njiiole^e  fi  dee  fperavne  la.lìbertà  i  Che  cera  credete  voiy  chefacefjero a- 
cotelìi  incendiai  ij  ^Dunque hauremo  noi  .rotti ,     dijfipati  i  nimicipcr 
darfoì%a  a  ottfti  disruttori  ^  Dunque  faremo  noi  concorfi  in  aiuto  vC" 
firo  per  haucrui  in  noflrarouìva^  Duyique  Jeconcfo  il  prcucìbioy  ci  faremo  . 
nutriti  la  ferpe  in  fen^ì  forte  hauete l'aiuto  no^trOì  e  de'  noflri  Cittadini  s  -, 
^he  nella  battaglia  pacarono  dalla  parte  voBraiflimaiQ  di  poco  momen-^ 
tQ  allacqulpiù  delia  rettoria  ?  oh  troppo  fallace  jperan-7^di;gllhuQmini  ; 
ricuperata  la  PatriaiCombattere  dcllajalute fua  noiyche  non^d  altro  mofji  ■: 
€ÌfìamGyihe  aje.^iitMÌrlanella vera  fua libertà  o ,  Tatiremo  noi^  Signori 
Fioxsntìni,  commetter  fi  tanta  fcelerate^^a  i  farinataFberti  falò  yje  al- 
tri non  iG'cgHÌtaràyOpporrà.qiiepo  corpo  alle  fiamme  y  e  cadrà  flajico  tra^j 
grincendiarij^  mcdcfmi  più.  toHo  che  vedere  la  Città  fuaxid  fiicco  con^^.. 
fumare , Volgendo  fi  di  poi  con  molta  licenza  a' Sanefi  y  gettò  loro  alrifo  , 
tutti  i  beve f'^ij^c  tutti  i  coìiimodiychchauefjero  riceuiiti  da  Fiorentini  y  o 
pure  a  lui  partfjeyche  tali  fofiero  HMÌypìà. volte  ingratiy  e Jconofceriti  no-^ 
minandoli  .  Vvltima  parte  del  parlar  Juoriuolje  «  Vrouen^ano  autore 
della  colpa, e  del  confeglio  ;  £  che  deliberareUi  tu  di  noi ,  Troueni^nOy  fe. 
fìfffimv  nimic'iyeci  hauejjia  dijcre'^oréeye fottopojìi  per  foro^^ Finalmente 
h(LÌ  il  maligno  tuo  velino  vomitato  ^  amkÌ7^ofo ,  e  federato  chefei  i  Così 
trajportato  dalla  cgliera mcfia  dallo  jdegno  contra  'ProuenTiano  y  con  pA-  - 
rok più grauì  sbuffando ycd  injultadogli^diffc^je  quella beflia  non  efiingue 
qn^fipfuGCQy  le fabricm  j^na gabbia  potidenonvfcirà.ajiiapofta,  eleac^^ 
'      '  "  cenderò. 
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tenderò  tal  fuoco  ìntorm^che  non  potrà,  yÌMendoJmor^arlo.^'llemwac* 
Ce^edalle  voci  altiere  di  Farinata  S'cppofero  molti  de*  fiorentini^  edaltri^ 
con  lorOipregabdolde  fupplicaìidoloy^he  non  volejje  con  quella  pericolo" 
ja^e  graue  contefa  mettere  in  parte  lafa':i^one  y  Deffe  diprejente  luogo' 
alla  collera^  percicche  non  mavxherebbe  il  confeglio  d  hnomini  e  per  boH"'' 
tà}g  per  ej per  ìen':^apprcmti, onde  fi  ritrarrebbe  modo  di  placare  Fro:^  eh 
v^anofpurche  in  tanto  efio  infuriato  nondnafprifl  e  Vira  dell' altro  pur  trop- 
po concitato,  &  accefo.^lle  parole  aggiongono  le  piaccuoleT^y^e  i  dotti  cht 
tira  con  parlar  dolce  s^affrera.fi  come  il  furore  con  parole  duyefi  fueglia^ . 
e  s'accende .  Era  Farinata  di  nobile ,  e  d'inclita  Jchiatta  ,  eccellente  ne'  • 
maneggi  della  Republicajna.  d'animo  melto  libero:  quando  l'occafione  Ji 
forgeuai  ma  quando  la  collera  lo  rapiua,  la  lingua  fuppliua  all'animo  ^  ed 
alla  licen':(a  del  dire.  Boccale  gli  altri  Fiorentini,che  nella  battaglia  paf 
fiorone  ansane  fi  f  (concitati  dalie  parole  di  Farinata  9  jimvrouerando  cC  Sa-- 
ne  fi  ilbenefixioy  che  pareuahauer  fatto  lorojivfc  irono  delv.aìlàmento  o 
ùoppo  la  partita  loro^di  nuouo  fatta propoHa^  e  domandato  il conjeglioi 
molti  nobili  y  e  diuer fi  ^mbafciadori  dì  Città  ^  fi  mutarono  d  oppiriione: 
cominciando a.difiuadere,o  rnoffi  da  pietà^irmerfo  i  Collegati,  0 pure per^  '^ 
cioche  eravfcita  voce  non  tanto  muouerfi  i  Saneft  >  edi  Tifani  perocca^  " 
[ione  di  liberare  la  Tojcana  dal  timor  e  de'  Fiorentini,  quanto  percioche 
doppo  la  rettoria  hauemno  perfuafo  a  [e flcjfi,  douerfi  impadronire  di  ciò  > 
che  s*  era  per  torre  alla  ReptM  Ica.  Fiorentina ,  onde  dine  nendo  perciò  piti 
fpterìti  y  poteffe/o  ritenere  le  cofepropìe , .  ed  infe^ìare  quelle  de  vicini* 
Doppo  longa  confulta  delle^parti  >  venfe  vn  parere  di  me7^ii;otcheil  decrè-- 
1 0  precipitojamjente  fatto,come  juperbo i  ed  atroce ,  fi  rimettejjè  a  nuoua 
ffffione.  Onde  già  fivedeudiChei  piincipali  de  Ghibellini  fi  moueuanO)  e 
pìegauano  alla  milericordia ,  ed  a  perdonare  a  Fioren';(;a  ,  perjuafi,  ei: 
addolciti  dal  cQnjeglicyda  preghile  dalia  autorità  di  Farinata^  Ma  Tro^ 
u.en7j:ino  con  la  [olita  ferme'^  d'animo  per  non  minuire la  Jua gloria , 
della  quale  era  auìdifjìmo ,  forfè  di  nuouo  alla  rouina  di  Fioren-^  jedac^ 
compagnando  alla  fiorcT^Ta  dell  animo  gli  occhiiiLvolto,e'gefliiCominci& 
crollando late^ìa  ,a  minacciaye conlemani.ed aprcteflarfi,  che  eglinon 
era  per  quietar  ftmai,fìn  che  Fiorenza  Hefe  in  piedi.  NiunaCittà.effer& 
aSutta  Italia  più  molesìa,e.piu  noioja  di  quella ,  d^onde  bene  fpefio  iRe  ^ . 
€  di  Topolijcno  flati  trauagliati.  Gli  accorti  Gcuernatori  delle  Città  im- 
miturei  buoniMtdici ,  i  quali  comandano^  che  lainfirmità,  che  procede 
dalla  te^ìa  interamente  f  pmghiiaccioche  diffondendo  fi  per  V  altre  mem-- 
bra,nonvenga  adinfettare  tutto  il  corpo.  Dunque, chi  de  fiderà  (difle)  la. 
f4lutediTofcana,e  della  parte  Ghibellina^  mi  feguiti,mentre  io  portola- 
face  per  ardere  FiotcnT^'^e,  fe  Farinatavmàfujàtarenuouoincendio.glii 
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conuenaeRlngueY  prima  qucl^che  muarà  accefo;  le  gabbie  e/Sere  fatti 
fìonpéKgli  hnomini  liòeri,ma  perferbirm  le  beflic.  A  quejlo  parlarejpif^ 
che  mai  sbigottiti  i  Vrencipi  della  faT^iant ,  non  dubbitando  Je  ft  diuoU 
gafie  f  più  che  mai  tutta  Italia  douere  efkn  in  guerra  ^forgono  in  piedi, 
e  pregano  ProuenT^ano ,  che  non  voglia  con  quelle  importune  contefe  offu^ 
[care  cotanto  illufire  rettoria ,  ne  perturbare  con  la  pertinacia  fua  i  dife» 
gni  di  tutti  i  ma  fi  ricordi  che  propio  è  del  furore  nuocere  principalmente 
a  je  lie[fo,M a  dappoi  che  in  vano  hebbero  pregato»  e  che  egli  troppo  pre- 
dpito  famente  neWoppìnione  fua  perftfieuainon  potendo  l'anime  g  in  con- 
citato'facilmente  por  freno  all'ira»  gli  Ambafciadori  Fiorentini  protra  - 
ti  innari'^  ale  onte  GiordanOiinflantemente  lopregano,  che  noncomporti 
fSncendio  di  coùòclla^e  di  così  ricca  Città ,  ma  che  più  toHo  la  Città:,  e7 
l}.opoloFiotentiiiomeua  in  clientela  ;  od  almeno  prima,  che  piti  inanv^ 
in  ft  crudele  deliberatione  fi  proceda  ,  contentili  ,  che  ejji  vadano  al  Re 
Manfredi,  pregandolo  ,  che  non  fopporti  annullar ft  da ProHen':<^ano  il 
nome  Fiorentino,  Quefle  cofe  dette  nel  publico  parlamento  per  concia 
itire  ìnuidiaa:ProHen^no ,  pìegaronoi'animo  del  Conte  ,  ilquale ,  ben- 
ché conofcejìe  iSanefi  ,  ed  iVifani  effere  dagiuflijj^mofdegno  tirati  alla 
rotiina  di  Fioren':^  ;  nondimeno  conofcendo  l  importa»:^  del  fatto  >  s*ap-^ 
prcfe  al  parere  di  Farinata,  e  dichiarò,  che  riceueua  F  ioren'^a  a  nome 
del  Re ,  rifcrbando ,  per  tenere  in  qualche  fperani^a  i  Sanefi.,  h  approua- 
^one  di  quella  rifolu^ìone  a  Manfredi ,  con  difegno  dijiabilirui  nnouo 
gcuerno>,€nuoue leggi,  onde  ellx  fianca  dalle  longhe  guerre,  prendefie 
quiete-  Aggionfe^  che  afìaigafligo  era  Hato  del  fallo  di  quel  Topolo  , 
che  pochi  vi  rimaneuano  horamai,a'  quali  bijognafj'e  perdonare ,  effendo» 
ne  tanti  morti  a  Monte  Aperto  y  e  tanti  doppola  rettoria  difperfi  in 
diuerfe  parti  fuggendoft .  E  che  quanto  s'afpetta  a  fottopor  MonteL» 
Tulciano  ,  ed  a  perjeguitare  le  reliquie  degli  altri  nimiù,  i  Santft , 
ed  i  Pifani  n£  dijponghino  a  voglia  loro  .  La  fenten'S^  del  Conte  Gior'^ 
,    iano  approuata  dal  parere  de*  più  ,  pofe  fine  alla  diuerfità  de*^onfegli- 
ed  alle  contenT^ioni t>on  fenc^a  fofpetto,  che  egli ,  eY  Hcfojjero  Mati 
corrottilcon  denari.  Ma  in  vero  molto  valfero  le  parole  del  Conte  AU 
dobrandino  ,  e  di  Farinata  potenti  fra' Ghibellini  ,  ^llafalute  diFio^ 
rmxa.  Farinata  recitata  nel  Variamento  la  delibera'T^iorìe  ^  publicn* 
mente^on  efficaci  parole  a  nome  della  fuaTatri  a  ringra:^iò  tutti  •  Ma 
TroHcnxano  ,  cbe  molto prefumeua  di  fe  ,  veduto  il  parer  fu$  ributta^' 
to,fì dimofìraua  molto  /degnatole  pieno  di  graut  penfieri  ^  notandolo 
principalmente  la  fcoperta  del  Conte  Aldobrandino-,  fiato  fin  a  quel  di 
cò  cjfo  luid'vno  ^ieffb  volere,  Confideraua  anchorale  mutazioni  d'Uberto 
'.TallauicinOfC  dì  MartinoToniarn  »  ed' altri  principali  de  Ghibellini  di 
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£o)nbardìa,i  quali  fin  aWbora  haueuatrouatl  dalla  parte  fua  minici  del 
nome  Fiorentino  ,  Dalle  quali  mutaT^oni  sbigottito  fi  raffreddò,  intanto 
che  nè  quieta»  e  fi  pcteua(percioche  il  timore  leua  la  quiete)  nèpure  Sia.uu 
in  ceruclio  ;  ed  in  vero  radijcno  cdoroiche  cadì:ndo  improuifo  da  qualche 
alteT^  di  flato  ,  [appiano  con patien'za  foppcrtare-  Sopra  tiittùqucHo  lo. 
affUggeuaiper cicche  conojceuaichei  Ghibellini  perdendo  lui^non  rimane- 
nano  minorile  con  tritio  ciò  pensò  il  fuo  partir  fi  efiere  per  air  bora  petente 
YimedioaUe  preferiti  fciagure.  Cofi  s*vfcì  del  Variamento  j  da  ninno  ofc^ 
guitatOìO  perfuafo  a-non  douerfi  partire  ;mde  fatto  perciò  più  timido  co- 
minciò per  l'auuenire  a  guardar  fi ,  ed  a  tener  fi  gente  d'intorno .  Ne  Fari- 
nataviueuaìnolto  ficuro ,  an'2^  andana  continuamente  guardato  a  e  bene 
proueduto^ Intanto  gli  Jmbafciadori  Fiorentini  haueuano  parte  con  pre^ 
ghiy  e  pane  con  doni  ottenuta  la  confermaxione  del  decreto,  pelqualc^f 
erano  riceuuti  in  potere  del  Re,the  fi  obbligò  difenderli,  e  nominatamene 
te  da*Sanefi,AioJ]ero  il  Re  molte  cagioni,  ma  la  principale fèlil  defiderio  , 
ehehaucua  d'infignorirfi  della  Tofcana,fperando,chefen's^  fareingiuna^ 
ad  alcuno  fofie  quella  Prouincia  per  cadet gli  nelle  mani ,  eche  facile  fofj^ 
ilricorciliarfi  i  Sane  fi  amici  anticbiffimi  dicajafuay  e  facili  per  propior^ 
natura.Md  molto  diuerfi  furono  ifiiceeffi  aroti^ed  ai  fini  Juoi, come  fpef* 
fo  là  fperanxalufingando  C'inganna  ;  perciccheanchorche  i  Sane  fi  depo^ 
ncfiero  quello  /degno  J  Fiorentini  mancandoli  di  fede?  fu  facile  ai  nimki 
fuoi  entrare  nella  Sicilia ,  onde  egli  il  Regno  perde  ,  elawa  *  Doppù 
quefìe  contejenon  piaceuaa  Vrincipi  de  GBibellini  la  dif unione  tra' Sa- 
ne  fi  e  Fiorentini,  temendo  fi  ,  che  Tronen'T^ano  ft'.ffe  per  tentare  qualche 
2ìouità;onde  cominciò  a  tener  fi  trattaìncvti  di  pace  introdotti, e  fòUecitati 
principalmente  dal  Conte Gìordano-Ja quale  cjìendofi conchiufa^fu  a'  25. 
del  feguentc  Ncuernbre  Zipolata  a  Caìlel  Fiorentino  da  Lotteringo 
Tegolotti  Sindaco  de'Fiorentini  ^  eda  A/.Iacomo  T  agitar  e  fi ,  e  daM. 
Buonaguida  Boccacci  Dottori  Sindachi  del  Topffl  di  Siena.  Mitigò  non 
poco  della  indcgria'^Qone  de'  Sanefi  y  per  cloche  i  Fioreniini  confentironon 
tutte  le  domande  loro ,  ben  che  alte^cd immcderate.Efermcffi  che  Mon- 
te TulcianOìMontalcinO'XaHiglioncello  Sanefeja  Rocca  di  Campirla  ^ . 
OÌ'fon:i^ano,Cafi>le,Poggibon\iyStaggia3€  loro  huominij  Corti,e  Diftretti 
ùmanejfero  inperpttuo  alla  Republìca  di  Siena ,  con  efpre/iopatto ,  che 
per  l'auHenire  non  potejfer  più  i  Fiorentini  acqui flarui  ragione ,  0  giurif" 
dittione.  Che  s'intendeffero  per  quella  capitolarcene  caffi  tutti  gi^lfìru- 
menti,  ed  annullata  qualunque  fcrittura  obligatoria  ,  chevegliafie  fin  a 
quel  di  fra  l  comune  di  Fioren'^,e' Conti  u^l  de  brande  fichi, e  GiugliefebiiC 
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ne,od  a'^i^zjone  alcuna .  UiHefìo  doucffe  dei  FiorentmoJSeYuarfi  a'  Sanéft 
in  perpetuo  nella  Contea  Tannocchiefca^e  fuoi  Conth  in  Tornìella  ,  eftioi 
Signorile  ne*  fatti  di  Gualcherino  da  ArmaiuolOi  e  de'  fuoi  feguaci .  E  f 
quello,  y  che  fu  di  gran  momento  )  s'obbligo  il  Comun  dì  Fiorenza  in  per^ 
petuo  a  non  impedire  la  Republica  di  Siena  negli  acquifti  fuoi  5  ed  a  non 
daremutoy  nefauorej  doue  i  Sanefipretendefiero  in  qualunque  modo  ra- 
gione,E  relafiò  il  VegolottOied  annullò  tutte  le  pene,  nelle  quali  per  qua* 
lunque  inofieruan^a  fujjero  incorfi  i  Sanefi  co'  Fiorentini.  E  perdonò  tut 
■  te  f  ingiurie, e  tutti  i  danni  riceuuti  nella  rotta  di  Mote  u^pertoyconfefòa* 
fdo  i  Sanefi  efjerfi  foprabbondantemente,e giujìamente  vendicati  de*  dan- 
ti!,e  deigmìli  riccuutinel  dominio  loro  gii  annipajfati ,  ed  affermando , 
djehaueua  il  Comune  di  Fioren'^  a  torto,  e  contra  ragione  acquiflato  per 
for'^a  autorità  fopra  le  Terre  Sanefi  di  fopra  nominate  .  Ed  GbUigcj]ì.ia 
taffarlc  in  perpetuo  pacificamente  poffcdere  alla  Republica  di  Siena ,  per- 
^Cloche  con  effetto  fono  cofefue,f otto  la  pena  di  M  fM  arche  d'oro»Queflo 
fattole  giurato  dal  Sindaco. Fegolotti  ^  s'abbracciarono  ccn'lui  i  Sindachi 
de' Sanefi,  e  fi-baciarono  ypacificandofi  infeme  a  nome  diqudle  Repu  - 
^hlichC'Gli  articoli  principali  della  pace  furono ,  Che  non  fofi  ero  i  Sane  ft 
^tenutia  reyfl ave  i  prigioni  Fiorentini  ritenuti  in  Siena  ^  fé  non  fvfjero 
Cbibelliìii.Ghe  ne  in  FÌGren'^yiie  in  Siena  fi  re lafiafjero  i prigioni  nimi^ 
■£Ì,o  ribelli  diquesìe  Cittd,o  del  Rè  Manfredi-  Che  ilcomm€r:;^iofràque^ 
^ìe  Città  rimanga  interamente  libero  ,  nifi  concedano  le  ripr  efaglie ,  mu 
(fome  dìceuano  aWhora)  a  cui  dato, a  colui  richicHo.Che  fi  aiutino  qucfle 
Republicbe  fra  loro  in  tutte  r  occorenT^e  con  quelle  for^e  ,  chela  Città  ri» 
chieHa  di  aiuto  rifolu  ara  mandar  e, alla  quale  refolu':^ime  la  domandante 
fìia  tacita,e  contenta.  Non  s* intenda  per  queft a  pace  derogato  a  qualun^ 
que  contratto  jìabilito  fin  ali  bora  fra  quefie  due  Republiche^  per  mano  di 
SerGuiduccino  diGiouanni  {che  era  il  Contratto  regifìrato  dì  fopra) 
ma  rimanendo  Ique^ìi  nel  fuo  vigore,  fiano  cafie,  ed  annullate  tutte  V 
^altre  leghe  ,  e  Compagnie  fiate  fin  a  quel  dì  fra'  Sanefi ^e'  Fiorentini^^  e 
quefla  fola  vegli:  laquale  s'obligarono  i  Sindachile  fu  efeguito,  a  far  giw 
rare  per  tutto  ilfeguente  Mefe  di  Mar%o  ,  a  tutti  i  Cittadini  delle  Città 
loro  da'i  ^.a*  joanni,Ed  aWinofferuante  pg fero  pena  M.  Ad  arche  d'oro. 
Jl  queHapacefi  trouarono  prefenti ,  e  furono  tefìimoni  il  Conte  Giorda- 
no,e  molti  Gentilbuomini  Sanefhe  Fiorentini^fra  i  quali  nonfà  Frouen-- 
^no,  ne  Farinata  (come  lìimo)  artatamente,  per  torre  ogni  occaficne  di 
■  conte{a .  Da  quefla  pace  fi  raccoglie ,  quanto  per  quella  rettoria  s'inaU 
^afie  il  nome  Sanefcj  c'I  Fiorentino  rimancfìedeprefjo'f  fi  che  non  douet" 
.fero  i Fiorentini  Ghibellini  huomini'fcacciati  della  "Patria  propia  :  sti- 
pendiati come  Soldati  y  nemolti  dinnmero  efiereautori,  ed cfecutoriHi 

^cotanto 
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éifaM  nùUhìle  vettotìa;  come  ti  cppo  deftitrofi  delta gk  ria  pnpm.p  fo» 
no  sfot%£iti  diperfuéidereal  mondo  gli  fcrittori  Fiorentini ,  poco  confidc^ 
randOìChe  fe  f[U€' Chibellini  fifìero  lUti  di  tanta  autcrità,non  haurebbcrù 
petmtjjf  9&  ecor>.n.tfioal  òitidaco  loro  Lottorengo  Ttgcl  ttiy  che  tania 
parte  di  Statole  tante  ragioni  hauffjc  ceduto  a  Sanelh  quantunque  ragio" 
nev'hauiJjeYo  jopray  ne  fi  farebbero  yjatein  quelle  c(ffionif  amie  tanto  ho 
noreuoli  pel  nome  Sane/e  per  j€  He^o  honoratce  nguardeuole  flato  f^m» 
p7€  fin*a  quel  di^  al  pari  (ne  bifogta  ingannar  fi  )  di  qualunque  Tvpolo  dè 
Tofsana .  Del  medefimo  Meje  di  Aìcuembrt  ritorriarono  da  Naptli  t 
dieci  Awbalciadm  andati  a  rallegrar  fi  della  rettoria  ottenuta,  yj  que-- 
fti  ManfredtyConfefiando  i  molti  jerui^ij ,  chei  Sane  fi  haueham  fatto  d 
pafìati  Cejari  Progenitori  fuoi^e  che  giornalmente  faceu ano  a  lui  conferà 
tnò  lagmidi:^:(ione  di  Monte  PuUiano,e  dt  quegli  hu^wini,  e  di fuaCor 
te .  Jl  feguente  Dicembre  i  TiJìoUji  mandorro  A^f^oldo  Fberti ,  e  Lan* 
franco  Fantolini  Sindachi  loro  in  Siena  ad  ottenere  la  pace ,  ed  a  Jcufarfi  r 
€be  non  per  odioywa  per  obligo  di  Lega  erano  venuti  ed  F mentini  contro 
alta  RepvMica  Saveje  a  Mohte  yìperto.  Furono  riauute  le  fcufe  in  me* 
moria  delle  antiche  confedera':Qoni  y  e  della  paj^ata  arnmxia  con  loro»  ^ 
ottennero  la  pace  quafi  con  le  medefime  condi'^oniiCon  le  quali  s'era  con 
seduta  a'  Fiorentini  i  perciochejolamente  vi  s'aggionfe^  cherendef^ero  i 
prigioni^ed  i  foldatl  fuggitiui  de'  Sanefi,  fe  nhaue/sero  in  forT^a  ,f  sbvr'- 
fafjero  certa  qmntità  di  pecunia  per  le  paghe  de*foldati ,  neper  l'auuenU 
re  Jen^a  licenT^a  del  popolo  Saneje,  potefjero  far  guerra ,  pace ,  o  lega  con 
qualunque ,  In  tanta  felicità ,  pet  cicche  /otto  la  luna  niuno  bene  è ,  che 
non  habbia  feco  qualche  mijchiani^  di  male ,  erano  i Sanefi  rimafìi  in^ 
terdetti ,  percioche  s'erano  tenuti  con  Uiianfredi  nimico  di  S,  Chic  fa*  A 
quefto  male  fi  perfuajcro  nel  fauore  della  vcttoria,  trouare  rimedio humi" 
liandofi  al  Papa ,  e  domandando  d'efsere  fcìoltl  da  lacci  delle  f communi^ 
chc^^  tanto  piÙ3che  in  ciòcche  rifguarda  la  purità  del  culto  y  e  la  dirittura 
della  vera  Cattolica  I{eligione,  fapeuano  d'effere  o/ieruantiffimi y  nepote» 
uano  perfiiaderfiycheper  interef  se  dello  Stato  temporale,  dato  in  mano^CQ 
me  fìimauanosdell^hnperadore.fi  douejse  precedere  centra  loro  con  Vi^.r-* 
mi  fpirituali»  'Mandarono  pertiò  alTovtefice  M\GriffoloGrijfoli ) 
jirrigolo  j^ccangi^e  Ranieri  Ruftichini  de'  'Piccckrnìni^i quali  nul^ 
hprofittarono;percÌQche  il  Pontefice  era  rifoluto  non  liberare  i  Sanefi,  fs 
non  fipartiuano  dalia  deuoT^ione  di  ManfrediyCofa,cherifpettoaU'int€^ 
refje  deUafa:^:^one  era  in  quel  tempo  impcffibile .  Si  che  per  allhora  ri'' 
tnale  la  Città  ne'  mede  fimi  termini.  NientetHeno  il  re§ìante  dì  quell'ari" 
no  fi  confiamo  in  rendere  grafie  a  Dio,ed  a'  Santi  fuoi^  Per  quello  i  2^ 
Signori'PriQri  Gouernato^ixcbe  mvogl'infraJcritthAngioliere  di€ui^> 
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^AdeoyBAHolcmmeo  dì  M- Aldobrandino  Saracini ,  Buon^gutda  del  Cd-^ 
JktOyAT^olino  Litnaklo, Orlando  di  RitìddOiCriflofarìo  'VUncinOy  Ranie 
ri  di  Cittadino  CittadiniyT inaccio  di  GuarnieriSuonauentuYa  diGiouan 
ni  del  PelofOff^go  diC Ricciardo,  Ranieri  di  Patrie^  Patricia  Aringhien  di 
CiampolinOyGuicciardo  di  BmmanT^nì  IncontriiGuido  da  N nei tnllaì  Fi 
appo  di  Ranficcio  A^alauokly  Ranieri  Pagliarefi,Trouen':(ano  dì  iM.Al 
dobrandino  Saluani ,  lacomo  di  Ciampolo  TonT^i ,  ^ggier  di  Bennghieri» 
Chiauellino  Ga'^^ni,  Buonauolta  Luca? di ^  Gisberto  Rodolfini ^Orlando 
■Mammoli  Notar 0)€  Die tauiua  per  decreto  del  Senato  dedicarono  a 
Giorgio  flato  fin  a  quel  dì  Anuocato  de*  Cuualieri  ^  ed  allhora  eletto  Vro* 
tettare  della  Republica^due  Tempij/vno^ike  ancora  fi  vede  in  Siena, Pai 
tro  su  VArbìa  vicino  a  Dofana  nelle  cìrcoflan':^e^doue  furono  rotti ,  e  dif^ 
ft pati  i  ramici*  La  cagione  è  efprefsa  nel  decreto  del  Senato  3  percioche 
prefupponeuano  principalmente  hauere  ottenuta  vettoria  per  intercef^ 
[ione  di  quel  Santo .  E  fu  aggiontOy  che  in  perpetuo  il  giorno  della  folen* 
tiità  fuay  tutti  i  MaeHratiandafsero  in  maeHàal  fuo  Tempio  in  Sitna$ 
con  groJLt  off  erta  di  cera  0  Sì  decretò  anchora,e  ft  vede  efeguito,  che  fi  de- 
•dicafse  t  Altare  della  Madonna  delle  graT^ìe  nel  Duomo  y  al  quale  fi  po^ 
nefse  anchora  il  titolo  di  S,  Bonifa^ìoy  a  chi  fu  nel  con}  aerar  fi  dedicata  la 
Chiefayper cloche  a  4  di  Settembre, giorno  folenne  a  quel  SantOy  s\ra  com- 
battutOyejuperato  il  nimico  •  Quefta  Cappella  (come  dimoftraquel  decre^ 
to)era  fin' allhora  nella  V arrocchia  diS  Iacomo;ma  conuenne,confenten^ 
doni  il yefcouo ytraslatarUyper cloche  a  fine  d*  ornare  ilFejcouado  y  quella 
Canocchia  fu  rouinata»  Quafi  nella  fine  di  quejio  annoy  aWvfcita  di  Fer^ 
raio  i  Sanefi  vicino  a  Orbetello  roppero  le  genti  del  C  Mdobrandino 
Rofso  diPitiglianO'  Cofìui  liberato  dalla  prigionia  per  opera  dell'altro 
^IdobrandinodiS.Fiore  fuo  Cuginoy  sera  fubbito  ritirato  in  Maremma^ 
e  raccolte  alcune  gZnti  d'armeyinfefiamqae  He  contrade;  onde  fà  necefsa-^ 
no  perfeguitarloycome  fi  fece,  Queflecofe  fu-ccedeìtero  alPopol  Sanefc 
Vanno  1 2  6q.  Vanno  feguente^come  tutti  gli  atti  publici  y  e  molte  Scrit- 
ture rogate  dimofirano, il  Conte  Giordano  rimanendo  Sicario  del  Re  in  To 
fcana^fìi  Podeflà  delia  Republica^  la  prima  imprefa  fuafà  vnìrCyCoUega* 
r€fe  itabilire  le  Città  della  Prouincia  a  parte  Ghibellina.  Ma  perche  nel 
maneggiare  la  confedera: ione ,  s*interponeuano  difficoltà  dalla  parte  de" 
Sanefi  rif petto  agPintereffi,che  haueuano  co'  Pif ani, nacque  a'  1 6. di  Mag 
gio  fegreta  concordia  fra  l  Contesela  R^publica,  nella  quale  fù  principale 
articoloycheil  Re  ffse  Migato  ridurre  ad  egud ita  fra  i  Sanefi  >  e'  Fifa'* 
ni  y  le  fpefe  da  far  fi  nella  lega ,  toMo  che  i  Pifaniglì  hauefsero  fatto  l'ho» 
maggioyO  uero  fi  ritornafse  a' patti  delle  antiche  confederai^oni  tra  quel 
le  Republiche  :  fofsero  i  Sanefi  franchi  alle  porte,  ed  a' porti  de'  Ttfani 
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mtdefitnl*  Con  pàtio  efpref so ,  che  non  facendo  i  Pifani  thomagglo  ^non 
fofiero  i  Sanefì  cbligati  aWcfJeman'Xd  di  quella,  lega,  KileuJfje  il  Ri  i 
Sane  fi  indenni  yjtmpre  cheiTifarà  non  volendo  farel'howaggio ,  prece - 
deaero  lor  cantra  per  l'irìvfiernan's^  di  quelle  condi'^ioni .  Sopmutto  al- 
lo iìipendio  de'  cinquecento  Caualieri  da  teverjì  in  Tofcana  a  fpefe  com- 
muni de'  Collegati;  non  concorìcjjcro  iSancfi  per  più  jche  per  cento .  E  fe 
più  Caualieri  vorranno  da'Saneji  i  Ti/ani jil  C  onte  s'obligafìe  pagarli  del 
fiw;il  quale,  fato  pena  di  mille     arche  d^  argento  da  pagarle  ^mac  andò  » 
alCamarler go  di  Biccherna ,  s' obi igò ad  Orlando  di  Rinaldo  Sindaco  a 
ciòjl  tutto  fare  ejeguirc  ftiC  due  meji.  Superate  quejìe  difficoltày  fi  Jiabl- 
Il  in  Siena  la  lega  a' 2^.  dì  Maggio  con  gli  Ambafciadori  di  Tifaidi  Fio- 
renT^ajdi  Tijìoiaìdi  'rratCidiS,^'iiniatOidi  Volterrane  de' Comuni  di  FaU 
del  fa  •  //  prctejìc  fu  a  difenfio^e  de  gli  Stati,  ma  più  veramente  ordina^ 
ta tutta  a  di(lru'2;7:ion  de' Lucchefi  )  che  s'erano  fatti  afiertori  diparte 
Guelfa .  Terciocbe  i  Capitoli  più  importanti  furono  jche  infeme  co'  FiO" 
rentini,e  co  Pijiohpf  eh* erano  rifuggiti  in  Lucca ^  fi  tcnefjero  per  nimici 
comuni  9  nejofie  lecito  ad  alcuno  de  Collegati  p.icifcarft  con  loro,fen:(a 
tjprefia  licen']^  di  tuitiìC  nominatamente  de'  Fijani,i quali quejìa  licen^^a 
non  daranno ,  finche  i  Lucchefi  mn  hauranno  refìituite  loro  le  Terre ,  le 
CafleUa,e  le  giuri fdl'xjioni  tolte  loro  già  in  virtù  d'vn  lodo  dato  da'Fio^ 
rentini .  Tra  qucjìe  CaHellaJù  principalmente  efprefjo  A<!titYoney  SaUsC 
Cafliglioni  Ferfilie ,  e'I  CaJìeUo  con  la  Rocca  di  M afja  di  Lunigiana  con 
tutta  quella  Prouinciafinalla  AJagra;^ggiognendo ,  che  fieno  agretti  i 
Lucchefi  a  rinun-s^are  a  tutte  le  ragioni  per  vigore  di  quel  lodo  acqui  fia- 
te. Ne  meno  fi  dia  ladctta  pace  ,  fe  nonquando  haueranno  rilafiato  a 
nobili  della  Corbara^e  diVaUecchìo  le  cofelorOìCd  haueranno permeffoìclx 
riedifichinole  fortCT^e  fdoue  a  piacimento  loro  pofjano  commodamtntc 
habitare  .  //  mede  fimo  s'intenda  pe*  nobili  di  Fucccchio,  e  per  que'  di  S, 
Maria  a  Mente  :  c$n  pattOyChe  Cafliglione  ài  Faldiferchio,  Monte  Cd 
uoUyC  Santa  A'f  aria  a  Monte^per  quante  potrà  la  legalo  vengano  in  for^a 
de*Fifani,o  fi  defcrtino^  fecondo  che  più  fi  compiacerà  quella  Republica, 
Xo  fìeffo  feguA  di  Montejomr»ano,e  di Monteuett olino  in  ri/petto  de*  Ti  '| 
fiolefi.  E  per  quefto  i  Lucchefi  ritenuti  prigioni  in  Siena  non  fi  rilajfino  ' 
fe  non  fatte  quefle  coje ,  la  taglia  de*  quali  dichiararono  ejfere  della  Rcpu» 
blica  di  Siena. (ondulerò  agliftipendij  della  Lega  cinqueceto  Caualieri^ 
per  valer fene  alle  frontiere  contra  i  Lucchefi  iOd  altroue  cuunque  chiede^ 
fe  il  bifognOide  quali  quattrocento  sobligarono  pagare  SÌ€na,FìQren%ai€ 
Tifa  per  egualpoì^ioneiglì  altri pagauano  l* altre  Collegate  ciafcuna  cer 
$0  numero  fecondo  la  diftribuT^ione  tnifurata  al  potere  di  ciafcuna.Nom:^ 
^arguQ  nella  Lega  il  Re  Manfredi^confattOiChe  egli  ^guejje  tenere  in 


Kf  Hiflona  di  Siena 

/carta  cinquecento  Cauallen  per  tpJe  tffetto ,  s*obligafìe  A  perfeguitare  ì 
•Lucchefi^ed  a  c  nferuare  SienayeTija,cia[cuna lotto  la  forma  delgouet" 
monche  fi  ìtggetiano  ali'hora.rltimamente  fiabìlironofare  ogni  anno  efer^ 
(Chopervn  C^teje  foprai  Lue  che  fi  ad  ekx^on^  de*  Pìjant  i  nel  qude 
doufjlevo  i  Tafani  andare  per  coìnune .  E  perche  i  Sane  fi  erano  in  ordine 
ad  efpi^gnare  Mo  PuUiano  i  vennero  quell'anno  ejenti  d'andai  e  Jopra  i 
LucchcfiiC  folamcnte  rrmajcro  ohligaii  a  mandar  e  in  quello  ejrrcito  cin- 
•quecentoCaualieàinel  qu al  nondimeno  andaj] ero  con  tutte  le  lor  f  r^^ 
je  rmprcja  di  A<I,Fuiciano  a  tempo  veni/i  e  fornita;  Furono  annullati  in 
virtàdi  quefia  corfftd€ra':^one  tutti  gli  altn  pattile  folo  rima/ero  in  vi^ 
gore  i  Contratti  fra  Sane  fi ,  e*  Fiorentini  e*  patti  de  Ti/ani  con  la  Chis- 
fa,e  col  Senato  P'^ene7jano .  E  fu  ejpyt'fso,  che  la  lega  r.on  fojse  mai  con- 
tra  alla  Chiefayocontròal  Re  A</ anftediJn  quefli  medclìmi giorni  M,Do^ 
mfdeo  Trornhetti  eletto  generale  ycondnl  se  l'efercito  fiotto  Me  Fulciami 
pei  ciache  quella  'T erraidoppc  la  rinun^ia  fatta  da'  Fiorentini,  che  molto 
prima  rhaueuano  ribellata  ^ponconlentiuadi  ritornare  fiotto  T  antico  go* 
nerno  dt*  Sanefit  y  ma  fomentata  dagli  Oruietani  s^era  pofia  dUe  difefie^ 
Qj^iefia  T erra  afiediata dalle] ercito  de*  Saneli  finalmente  a'  cinque  di 
L'Uglio^vitornando  all'obedien^a ,  fi  refe  a  patti^  fra'  quali  il  più  ìiTìpoY'» 
tante  fiiyche  i  Sane  fi  v'edificafisero  per  ficurarjcn  e,  vnaforte:^;;^  co  n  due 
ale  di  muro ,  che  porge fsero  fuor  della  terra  ,  onde  alle  genti  della  RepU" 
Micafofise  libero  CentrarCyC  Ivficire;  pottelsero  i  Sane  fi  pagandole ,  fi  co^ 
fne  fi cero)compyar perciò  molte  Cajc^e  (pianarle;e  i iempir e f office  Carbo^ 
naie,  Renun^iarono  i  MontcPulcianefi  a  qualunque  legaiCompagnia,od 
vhligo,  chehauefisero  fin  a  quel  di  con  altrui .  Per  iofiseruani^^a  diqueUe 
€o(e  prefe  il  Generale  in  /Vi*  Pulciano  2  00.  fatichi  da  rittncrgH  in  Sie^ 
tia,finche  la  nuoua  fortCT^  pottfse  guardar fii;e  con  quefii,  e  con  l'^fenito 
ritornò ,  Ed  entrando  in  Siena  con  Vejercito  in  ordinan':!^  ,  e  con  gli  flati» 
■€hi  intorno  t  egli  fiotto  il  baldacchino  con  quella  j peiQe  di  trionfo  raUe- 
grò  tutto  il  Popolo»  ^  l  gouer  no  dì  A4  onte  Pulciano  andò  Podeflà  Trcuen 
:2^no  Saluaniiil  quale  condufse  fico  DonVgo  Camarlengo  di  Biccherna,  € 
molti  maefitri  di  muroyC  comincioffi  a  por  mano  a  edificare  la  nuiua  for^ 
te':^.  Ed  hauendopiù  volte  domandato  i  M ontepulcianefi  al  Senato  dì 
f^rfopoloionde  fufisero  pronti  a  figuitare  7  Podcfta  loro  contro  i  faT^ofi 
4i quella  Terrayproloffgandofi  fierrtprela  riJolu':^ione finalmente  lor  fu 
negato. M entre qitefie  cofie  fi  trattanoin  Siena^^c  s'attende  a  Poggibon^ 
a  rifarui  le  muraiarriuano  jimbafciadori  de"  Ghibellini  Aretini,  ch'era^ 
no  intorno  alle  mura  di  quella  Città,e  per  l'antica  annci'i^ia  domandano 
aiuto aritornàr  nella  patria  cjsere  quella  Città  per  la  dij unione;  inrO" 
uina^ne  poter  gode  e  del  frutto  della  vettoria  del  popol  S4nde,f e  la  Repu^ 
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kiCd  m  queflo  modo  non  U  reliìtmfce  all.t  pxce ,  hnofcerfi  molto  bene  * 
ihepÌHtoHO  'i  e conmaggìoY precipìzio  conducono  all'è fcidio  le  Città  h 
difcordle  cImUì,  che  non  fanno  le  guerre  de  mmicidifiore,oLtpefieyO  l<t 
famoso  fé  altro  più  potente  ifirornento  ha  l'ira  giuHa  di  Dìo  per  gaftigo 
de'  f?ecc  Iti  degli  hHomini.Tarue  a'  Maefirati(perciocbefi  deftderaua  ri^ 
dime  tutta  U  Prouincla  fotto  Vvnionedel  nome  Ghibellino  )  di  tentar 
primieramente  U  via  dell'accordo.  Cefi  andaron'a  trattarlo  co' Guelfi  in 
Arez;j^o  Ambafciadori  M.VckcanediTalommeo'Pelacani.e  Buona* 
guida  Boccacci y  e  perche  trouaaano  la  piaga  iipeffima  natura ,  doppo  al^ 
cuni giorni  s'aggionfero  a' primi  M.Ricf^uero  Buonricoueride  Afaccni» 
e  'JM.Donofdeo  Trombettici  ({uali  con  gli  altri  in  breus  ritornarono  efclis 
ft.Per  queflo  deliberata  la  guerra ,  fi  mandò  lefercìto  a  queWafledlo ,  chù 
fu  di  Caualieri,  e  di  Balefirieri  d' ogni  Ter:^ogran  numero .  J  Guelfi  affc-^ 
diatiyda principio  arditamente  fi  dìfendeua  .0  >  ma  cominciando  a  man- 
car loro  le  cofe  neceffarie,  e  vedendofi  dalle  mitra  arderei  e  rouinarle  pof- 
fefftoniyele  vilky  difperati d'aiuto,  finalmente  a  20.  di  Nouembreman^ 
darono  loro  Sinde,  co  a  Siena  con  pieno  mandato  a  pregare  il  Senatore'  Trio 
ri  de*  Signori  z^.che  s  interpone fj ero  a  comporre  le  co  fe  Imo  .  Con  queflo  i 
Sane  fi  fatti  Arbitri  ^  nonjolo  rimefiero  i  Ghibellini  in  quella  Città,  ma 
pacificandoli  co'  loro  Guelfi ycntrò  la  Republica  promefìa  dell' vna ,  e  deW 
altra  parte  per  lofìeruan:Qi  della  pace  pniata  in  mille  marche  d'oro ,  da 
pagarli  dall' inojferuantc  aWahra  parie.  E'lCommuned'Are:(;:(o  prò* 
mefìein  ogni  cafo  per  l'indennità  de  Sane  fi ,  pe'  quali  Hipulò  Napoleo- 
ne Saluani  con  Buonaccorfo  Carrari  Sindaco  degli  Aretini  • 
Mentre  fi  faceuano  quefie  co fe, maggior  e  inquietudine  era  cagionata  neU 
l'animo  de'  Sane fi^e  di  tutti  i  Ghibellini;  perciocbe  Lucca  era  diuenuta  la 
fedia  de'  Guelfi  fuorufciti,  de'  quali  il  fiore  s*era  fatto  forte  in  Fufecchio 
nobile  Caflello  ne*  confini  del  Contado  di  Lucca  :  Siche  fi  vdiuano  ogni  di 
dogliente  nel  Topolo ,  che  sbuffaua,  0  efìere  dapofare  ì^arme  per  fempre 
lafl'arfì  fottoporre^o  da  fueliere  in  tutto  le  radici  rimafle  di  coloro^co* quali 
s'era  combattutOyper  la  gloriale  per  la  libertà  della  Città  :  a*  quali  l'efìto 
haueuapure  infegnato^che  nè  di  valore,nè  di  patien'2^inè  d'arte  di  guerra 
poteuano  concorrere  al  pari  •  Ber  queflo  il  Podefià  di  Siena  con  molti  Ca- 
ualìeri^e  Baie flrieri della  Republica ,  e  con  tutta  la  for':^  della  lega  dei 
Chibellini,yfcito  a  ^^di  Settembre  entrò  «e  confini  di  LHCca,e  conpO' 
tente  efercào prefe diuerfe  Ca§ìellaied  hauendo  fcorfo  quel  Contado ,  ri' 
dufie  le  genti  intorno  a  Fufecchioyponendoui  l'affedÌG,Fermouuifi  vn  me 
fe  d'intorno  smala  ^ÌagÌQne,che  piouofa  caminaua  in  ver/o  il  verno  ^eH  fito 
padulofo  che  impediua  il  campeggiare ^  eia  brauura,e l*osìinaxione  dedi^ 
fenforiih  cofìrenfero  a  ritirar fl Roride  ìiceuT^iato  l'efercito  >  ciafcuno  ritor* 
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malie  !ìan%e\pBnioche patto  era^che  ogn  amo  Lucca  rn  mefe  ficam* 
T^ZgiaJìe .  In  queflo  Jlefio  anno  frouo  fatte  molte  cofe: penioche  Marco* 
naldo  di  Guido  Ticcolo  de  Conti  Berardefchhe*  i  Fratelli  fottopoferofe,€ 
M,  Luco  inBerardenga  alla  Republica^  e  per  eJJaaM.  Banokmeo  Cia- 
batta de*  Saluani,ea'  CoUcghi  Triori  de  i^^E  Batignano  dirìuouo  fi  fot-- 
topoJCyeCugnanoMandojfì  anchora  Caualieria'  Pifani^che  guerreggia^ 
uanoco'Gcnouefi  ed  a  Cortona ,  che  per  fuoi  u^mbafciadori  3  haueua  do- 
mandato  fouuenimento  per  rifar  le  mura  di  quella  Città,  andò  Guifma* 
redi  Rimhaldo  ccn  buona  fomma  di  denari  •  E  perche  i figliuoli  di  (JH» 
Aldobrandino  Cacciaconti  haueuano  fatto  alcune  caudcate  /correndo 
predando  a  Faliano\  il  Senato  mandò  aTerugia  M.  Kicouero  Buonrico'* 
ueriy  e      Bernardino  diGicuannidel  Tapa  a  giujìifìcare quella  Città  > 
fcufandofiyche  tuttoera  Hato  con  dif piacere  y  e  few^a  partici pa-^ione  del 
Topoio  di  Siena  •  ^uuicinandofi  poi  la  fine  della  PcdeHana  del  Contc^ 
Giordano  jCgli  inan'zj  al  partir  fuoj  fece  quittanT^in  Biccherna  degli  fli* 
pendij  riceuuti,epropofeie  s^ot  tenne  in  Senato,  che  alla  venuta  di  M.Gi^ 
liolo  daVadule  nuouo  Todefià  y  fi  defcriuejfero  per  le  Contrade  alcune 
nuoue  CompagniCy  Icquali per  maggior  for'^a,  e  {icurc^a  fojòero  tutte 
tompoHed  huomini giurati  al  Breue  del  Popolo,  Dunque  egli  non  fi  partì 
€0'  Tedejchifuoi dil^ojcana  fMìto^o  doppopoco  la  rotta  deir^rbia,  cc-^ 
V7C  fi  compiacque  ilFillani^per  confeguirfuoi  fini.perfuadere  allagentc , 
Nel  principio  di  CUarxp  era  arriuato  in  Siena  Francefco  Semplice, nue^ 
p.o  ricario  in  Tofcaua  del  Re ,  ed  era  flato  riceuuto  3  e  riccamentf  dal  P.v^ 
òlico  cfjO^C^  i  Cchfiglicri  fuoi  prejmtatiya  fine  di  trouarjclo  fauoreude  ^ 
pei  cicche  haucndo  in  que  giorni  il  Re  Mav.fìcdi  inucftiti  iSanefi  del  Ca^ 
-    fteUo  di  StaggiaiConfermandoli  nell'antica  Icropofjfffione  ccmirciata  nel 
1 1 57.  e  compiuta  in  lutto  nel  1 16^.1  Fiorentini  poco  ricordeuoU  delie 
renunxie  fatte  pur  dian':^i ,  nelle  quali  haueuano  confcffato  Staggìa,come 
cofa  della  Rcpublica  di Siena,efjere  fiata  con  quell'altre  Terre  totra  ogni 
debito  digjufii'^ia  occupata  da  loro ,  haueuano  mandato  a  JSiapolia  rido* 
ierfenCf  e  nientedimeno  il  Vicario  tentaua  efficacemente  d'alienarla, e  per 
ciò  domaridò  riferir/i  in  Senato.La  tijpofta  fiiych'egli procurafie  co  Tifiti 
nì^co'  PiHoleji,e  con  altri  Comuni^  che  ne  Guelfi,  ne  Ghibellini  impedifi- 
Jero  il ferui^io  del  Re.quietando  i  mouimentiye  romori,cbe  giàs'vdiuano 
in  Fiorchxa ,  in  Fifa ,  in  Tisìoia ,  ed  in  PvggibowT^ ,  ne  s'intro-mettcjfe  di 
Staggia  con  pericolo  d'dienar  e  con  quejìi  modi  il  Topolodi  Siena  dall' 
adheren^a  di  Mar^fredi.  E  fu  aggiontoal  decreto ,  che  s'egli  perfeuerajfe 
(^lìindto ,  [ener'fei  ifi'e  in  Credenza.  La.  cofa  egitata  più  giorni  bebbefie. 
ìialmente  que  ilo  ripiego  .  Staggia  fi  depofitò  in  mano  del  Vicario^  il 
é^ualepromcjjencn  darla^d  altrui^  ma  r e fiituirk  alla  Rcpublica,  fuhbitfi 
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fofnUAta^uerya  di  Luccxycont  rata  quàlcfecondogU  órdini  della  L€gd% 
fi  attendeua  tuttamaa  ordinare  lejercitó.VannOi  che  venne app  reffo^fii 
dentro  fraHVopolo,  efuoreco' f^ìcini  tum  torbolento ,  e  pieno  di  tram- 
glio  ;  Perciochc  ad  l^rbàno  Pontefice  non  haUam  haucr  fatto  affalire  d£. 
Eran^efi  il  Regno  di  Napoli  per  diuertire  Manfredi  dalla  perfecuxione 
della  Chiefa^tnacon  diuerfi  meXTj.  andana  tuttauia  folleuando  gli  animi 
de"  Guelfi  ìi  quali  già  coyninciauano  a  refpirare  inTofcana  ^  ed  a  ripiglia^ 
fè  animo  doppo  la  partita  del  Conte  Giordano ,  ^lato  richiamato  alla  di* 
fefa  del  Regno ,  Primo  dituttiamuouerfi  fu  Aldobrandino  Mdobrande^ 
fchiConte  di  V  itigli  ano  h  ere  de  della  perfidia  paterna  cantra  ailaRepu^ 
blica,il quale  rifcaldato  da  qucfli  fomentijjaueua  ribellato  Orbeteliote  lo 
guardaua,ed  haueua  fatta  la  maffa  delle  fue  genti  a  Monteano  ,V  quin^ 
di  perfeguitaua  gli  amici  de^  Sane  fi  i  e  nominatamente  il  Signore  diCm- 
giano,e  que'  di  Montorgiale.La  nouella  di quefia  ribellione della gucv-. 
ra  mofìa  portata  in  Siena  ,  la  riempì  tutta  di  fpauento-iel  concorjo  degh 
huomini  aggiogncndo  cofefalfc  alle  vere^  fece  maggior  tumultOyChe  non 
hàuena  fatto  la  nouella  ,  I  fignori  f  'intiquattro  congregaron  fubbitoil 
Senàto  nel  Duomo  :  nel  quale  co'Sc-natori  interuennero  i  Con  foli  de'  Ca* 
t^alieriy  e  de'  C onfalonìeri  de'  T€i\iye  delle  Compagne,  Le  prouifioni  fi  fc^ 
cero  moheye  diuerfe,ficome  e  molti,  c  dluerft  erano  i  capi,  onde  fi  terne- 
ua .  La  principale  fu  l^  efercitOìChc  fubbito  fi  mandò  verfo  G  ropetc',neW 
vjcita  del  quale  haucndo gli  Aflrologì,  e  principalmente  Guido  Bonattì  9 
dichiarati  i  giorni  felici  alla  partita.ed  a  trarre  fuora  i  Gonfaloni}  il  Con- 
fcglio  di  Credenza  ncnatteje  alla  fuperJli':^one .  Bene  il  Senato  punì  di^ 
uerfi  deferirti  di  qualunque  impofta,  chehaueuano  ricufato  di  andare .  E 
perche  la  Rocca  diGrcj]eto  era  in  mano  del  Vicario  Regio  ,  che  era  M. 
Berardo  d'u^cquauiua,epoco  haueua  profittato  il  Podefià  mandato  a  Na- 
poli  Ambafciadore  a  fine  di  ricuperarla  ,  fi  fcriffe  al  Conte  Guido  No* 
uello^che procurale ìcl/ella  ritorna/se  infor':^a  della  Republica,  e  s'otten-^ 
nc:onde  per  bene  afficurarfene^a  fommofja  di  molti  Sane  fi,  che  habitaua- 
no  in  Groffeto,fifece  popolo  in  quella  Cittàyhauendolo  i  Grofietaniper  lo- 
fou^mbajciadore  domandato  ;  e  vi  fu  mandato  per  lo  primo  Capitano  di 
quel  Topolo  lM,  Lambertefcodi  M.  P^igorofo  Cittadini  Caualiere  Gau- 
denteyilquale  vi  fece  fare  vnaforte'X^a,e  vna  flrada  chiamandola  dal  fuo 
cognome  Portale  via  Cittadina.che  ve  fin  ad  hoggi,  ed  è  quelLa,ch*è  verfo 
la  marina.  L'ordine  fu, che  fuf^e  fot  topo  fio  al  Popolo  di  Siena ,  edagli  or 
dini  fuoi  a  honore  della  Republica .  Mandoffi  oltre  aciò  alla  guardia  di 
Maremma  inuerfo  le  parti  di  Campagnatico,di  Montorgiale,e  delCotOm 
,  M,  Bernardino  diGionanni  del  Tapa  con  graffa  banda  di  Caualieri^ 
Criftofuio  Mancini ,  ed  Ugolino  di  Bclmonte  commeffarij  deWefercito  s' 
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erano  con  quelle  genti  condotti  alVaffedio  fatto  Teretàyi  Sìgncyì  della 
quale  riculauanodifa  ehomaggio  alla  Republica  ^ed  al  Re  Manfredi ^ 
feH  quale  eraFicarioteCapitano  in  Marémma  M,  Bartolomeo  d'^ fa s\ 
jiila  prcfeni^a  di  eoHui  fi  prvteflarcno  i  Cf  mrr/'fiaiij  a  Buoncorte  da 
hiontorgiale^ed  a  Bernardino  da  Cinigiano,  cbcji  vaUfìero  diqt4eli\'feY'' 
cito avGg'ia  loro  contra  qualunque, anchom  conti o alla  voglia  del  Vicario 
del  Re;  ^iffey mando,  che  il  Serate  haueua  mandato  t'ejercito  in  aiuto  loro 
Conforme  alia  dvmandaychen'haf^.euano  fatta.  Rifpojero^che  di  tutto  fi  ri^ 
poriauano  alla  difpofiTiione  dtlFicario,  il  quahdejiderauanoy  riceucffe  i* 
homaggio  da  quelli  di  Tereta^e  bene  fe  n'ajjicurùfje,  Tentiffi  alcune  in/i» 
die  contro  al  Conte  di  Titiglianc  ^ma  ferrea  frutto .  Gli Elt  cktori  erano 
Af. Bernardino  dìM.  OrmannOy  eGra'^iaParliore,  a"  quali  il  Senato  de'- 
€retò  Uretre  mila  y  depofnandcle  perciò  ifi  mano  di  Benciuerine  d'  y-\:(0 
daìGrofleto, con  patto  di  nhauerle  [empre^che  non  juccedtfje  l'ejfetto.Scri'- 
tiefi  anchora  aì{adicofaniiad  Oruietc^ed  a  Conti  di  S. Fiore,  che  he  offen» 
defiero  li  fu  àditi  de'  Sane jt  ^nè  concedejjervpafjOiO  vctivuaglia  a  chiunque 
njenijfeper  offer}dtrgli,.Ed  a  quelli  di  MontelatroneyChe  jenT^  participai^ 
ne  haueuano  pacificato  con  gli  Ahbadenghi ,  fu  dato  in  pena3ch*a  fpejt^ 
frcpie  fornifiero  il  Cafjaro  di  quella  Te.  ra ,  Baiiauat  o  z  t  ripmil mente 
qiiefle  prouiftoniper  opporfi  a  tanti  pericoli,  e  per  liberarlene^Je  il  Ton- 
ieficc  perjeuerando  nt*fini ,  e  ne*  defdnijfuoi ,  non  hautfie  wcfje  cofe  più 
potentine  di  maggior  efficacia  per  conjcgkirli .  Te)  che  mentre  per  w,e':^9 
de^fuoi  Nun^ijìtrattaifa  inòiena  di  liberare  i  Luechcfi.  che  erano  rima" 
fli'prigioni  nella  battaglia  dtll'^rbta,il  (he ich^acoiiauenirc  al  Capitolo- 
delia  Lega  de  Ghibellini  di  Tofcana  nun  ji  potcua  attenere*,  perfuadeuay 
Ti c [carne  fi  crede)fe;i:(a  fruttola  Grandi ,  ed  a'Topolari  della  parte  Gucl^ 
fa^afarfi  z^alere,cd  a  J'coprirji  contra  quello  Stato ,  AV  cententoa  questo^ 
fortaua  la  fama  venire  Cardinali  di  Roma  a  Jeminare  difecrdia  fra'  Cit^ 
iadiniyCd  a prouocarli  contìo  a  Uì^lanfrediJl  Senato  mando  cento  Caua* 
lieri  Tedefehi  aS,  Quirico  ad  impedire  il  pafio,e  nel  tempo  Piede  fimo 
fcYifie  a  Ai. Orlando  Buorftgnonpeì  le  maniere fuc^e p  à  perBecctffiue 
ticchc^'j^e^egran  traffichi  acceit  fj  mo  al  Tatc^'^ihe  lope'ijp.adcfje  a  ritene^ 
7e  que'  Cardinali  a  fit  e  dijchifa'n glijcandoii  •  Ma percicthegià  copjin-* 
€Ìauano  ad  apparire  i  frutti  delia  walajcmen:(^i ,  i  Co?  foli  deUe  due  wer^ 
can'zie per  vYdine  delSf  >:atO)ritrajjerc  del  Regno  di  Ftancia^e  dello  Sta^ 
to  della  Chieja,  tutti lA^  ertantiòanejK  Eia  per  quefiin.aneggila città 
tutta  piena  difcfpetti,  e  di  dìjfderv^  ,augumentatetuttauia  dalie  cecvr" 
renT^  di  fuor  c',per  cicche  i  Guelfi  Fwrentinhch'erano  in  Lucca,haueuano- 
vna  notte  improuifopyefajtgna,  difjefi,  per  accostar ji  a  Fiorenc^a  ,  doua 
haueuano  qualche  i(ne':dimtnto>  l'erqucfio  yjcì  di  Siena  tefercito  finoG: 
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Staggldy^tildatù  d(ttVodefià,€  daM,Bartéd'^libnoSaracmhda  M,j4t 
figo  di  Ranucc'heda  M,  Bonincontro  Gua§ìellom  Gonfalonieri  de'  caua^ 
lieriyC  da  Bartolomeo  del  Macinoyda  Ranieri  Tagliarefhe  da  Sericea  Tt 
balducci Gonfalonieri  delTopolOyCiafcuno  del/uo  Ter'^yd'onde  fi  fcrijfà 
al  Conte  GuidoN Quello ,  che  quiuifi  Hanaper  lui.  I  Cuelfiyochefallìjfc 
Yo  la  fperan:;a  dìFiorcn's^a ,  o  che  quejìi  preparamenti  gli  fbigottifiero  » 
abbandonata  Signa^fe  ne  ritornarono  a  Lucca .  Cefiati  i  fofpetti  da  quefìa, 
partCfil  Senato  Ji  rifoluette  ad  afficurarft  delie  cofe  di  Maremma ,  conti*^ 
mamente  trauagliate^ed  inquietate  dal  Con  te  di  Pitigliano^contro  al  qua 
leacon/eglio  di  M .Trouen^^no  SalitaniiChe  daUaVodeJìaria  diM.TuU 
ciancerà  ritornato  Caualiere ^edìuenuto  nella  T{epublica  di  molta  au$o^ 
ritàyfii  deliberato  l'efercitOìC  ordinate  le  ferie  in  tuttiiMaesìrati  .  E 
perche  fi  temeua  della  fede  del  Conte  di  S. Fiore  ;  fu  neWifl  e  fio  giorno  co- 
ìne(ìo  al  Capitano  del  ?opolo,che  era  M.Gherardino  dePij  da  Modana  > 
ed  a  lM.  Prouen':^ano ,  che  accompagnati  da  più  Cittadini ,  andafero  a 
trattar  con  loro yC  ad  innouare  gli  Gblighi^e  le  jottomeffioniM entre  quc* 
fìe  cofe  s'apparecchiamno  >  yimbafciadori  Aretini  portarono  a  M.  Pro^ 
uenzano  Vele:^ione  fatta  da  quella  Città  della  perfona  fua  per  Vanno  je^ 
guente  algoucmo  di  quella  Pcdejìaria^FH  da  principio  dal  Senato  nega^ 
ta  a  M.  Proucn^ano  la  licen'^a ,  fen's^a  la  quale  era  proueduto per  legge^ 
che  niuno  Cittadino  accettale  (come  dìceuano  all'hora)  di  andare  in  Sz^ 
gnoria>Finalment€  facendone  gli  Aretini  molta  iÌìan%aifÌ4  concedutala 
iicen'^ayCon  patto jche /iprorogafie  a  M^Proueni^ano  il  termine  a  prender 
t'offiT^io ,  finche  bauef se  per  la  Republica  terminato  col  Contedi  S*Fiore  ; 
col  quale ,  dopo  qualche  difcuffione  a  i^.  d'Ottobre  al  Bagno  a  Cignone,  fi 
conuennein  quefiafcnten'z^a.Confermandola fcttomejfione del  i  2^i,pa^ 
gara  il  C*  Aldobrandino  di  S,  Fiore  alla  Republica  tutti  i  cenfi  decorfi  fin 
al  fudetto  di^e  tutti  i  debiti  i  che  ha  in  Siena^o  nello  flato  con  diuerfi  per 
priuate  cagioni  .Fornirà  il  pala'^^o  fuo,che  altra  volta  cominciò  fui  pog* 
gio de*  MalauoltiiC  lo habitarà  certo  tempo  dell'anno  conforme  agli  obli^ 
ghigià  !ìipulati;farà  che  i  Cattani  di  UHaremma^  e  nominatamente  Ra 
nitri  da  Vereta^e  Guglielmo  dalla  Rocca  y^lbegna, verranno  alle  cornane 
damenta  della  RepubUca;e  doue  effi  ricu f afiero t  s'obliga  aftregnerli,e  do^ 
wargli  con  Carmi .  All'incontra  la  Republica  riconofcendo  la  fua  buona 
fede,a  fua  contemplazione  il  reftitmfce  alla  Patria^cafsado  a  lui,ed  a  tut" 
ta  la  fameglia  fua{ec£etto  alcuni  pochi  fcherani)  ognibandOiC  pregiudi- 
^iOiil  Conte  Aldobrandino  di  Pitiglianoyriceuendolo  in graT^a .  Haue^^ 
uano  anchora  l*Agoììo  precedente  di  nuouo  capitolato  con  la  Republica 
Tepore  Napoleone  di  M Tancredi  deTifconti  di  CampigliayCd  haueua- 
9Ì0  aggiorno  agli  oblighi  de'  loro  antecefscrifChe  comprarebbero  vicino  a 
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Siena  a  ii  mìgììdiCafeye  tenem,per  douere  come  veri  Chtadinij  e  corifei 
rentiìcfiere  alìirati  Vefempìo  di  co§ìoro  feguitaronopoco  apputeffo  Guido 
4i  Mangiantce  Cindetto  di  Pennato  co' Conforti  loro^  che  jottcmcfìero [e 
fìcJfhLattaia,MonttleGne,e  Radi  di  L^laremma  loro  Caflella  alla  Re- 
publica^referuatidofiyChe  doue  fi  verificafle  Radi  e  [fere  feudo  Imperiale  , 
la  fottomejjioneyqua'fìto  a  quel  CaHello ,  non]fufìe  di  valore  alcuno*  Tra 
quefìi maneggi  scintele  con  molto  contentamento  efierfi  fermata  concor^ 
dia  fra  l  Tontefice^el  Re  ManfrediJl  Senato fpedì  fubbito  in  diuerfepar^ 
ti  a  cbarirfi'^ma  hauendonefcritto  al  Conté  Guido  Ncuello^e  doìììandatCr 
lOife  perciò  occoneua  prouedereaccfa,  che  rifguardaf^e  ilbuono  ftato  de* 
ChibeUinii  la  lifpofia  dimojirò  la  fama  e  fiere  sìata  bugiarda .  u^lla  vigi" 
lan'3;ai€d  alla  pruden':^ade'  reggenti  della  Republica  (per cicche  fpefio  fi 
fcuopre  il  veder  corto  de  gli  huomini  )  s'cppofeilcafo ,  chea  viua  for'^^a 
mutò  i  di f egni  de  l  Tonte  fio  e  ;per  cicche  fà  del  mefe  di  NoucmbrealEagio 
a  Petriuolo  vccifo  da  Salimbenuccio  Saliniber.i^  da  Robbacorte  Renalcii" 
7ii,da     ino  di  Orlando  di  Beringhieri  Malauoltiy  e  da  altri  congiurati 
Baroccino  di  Beniiuenni  Barocci^  (hoggi  detti  Chini  Bandinelli Jdifiefi  pi  y 
cagion  d'^odiCiC  di  pYÌuatanimici'^a  ;  ma  percioche  il  detto  Bencìuenni 
ftìo  Padre  allhora  era  delCollegic  de'Signori  24.  Priori  Couernatoii^con^ 
tienne  perhonor  publìco  procedere  contro  gli  occifori  per  la  legge  dvl'cLj 
maeBà  cfft f a  ;e  tanto  più, pe:  cicche  (come  non  fiancano  mai  diqu£\(ke  0 
per  debilc^aiO  per  mali':s^ia fomentano  lefa':^7^0}?i)  eia  riferito  in  Sina-' 
iOiChe  Adco  di  Ai,Tauena  Tolomei  a  Ban cecino^  che  dìfc?  dcndcfi  chie-^ 
dcua  la  cagion  delHìifultOj  haucua  pnc'ijamente  rìjpiftc  ;  vor,  i  ?,-  mo  Z^- 
glia;  e  il  capo  a*  2^^  e  a  te  il  nafoy  e  cacciartelo  in  b.  ce  a  ;jitbe  il  cajo  atrc^ 
ce  .^vgyauato  dalle parde  ,  operò  chcper publico  dcacto  i  cor, giurai ifit- 
reno  dichiarati  r  ibclli  yC  pofii  in  pena  del  capo .  Ed  a  òalirabcm.aioy  ed  a 
.RcbbacoYìte  abbattute  le  torri }  e  diroccati  i  Ta!a^':(i .  Fù  anche  carce-^ 
rato  Salimbene  padre  di  Salimbeni^ccio  i  Hiji^nle  per  liberar  fi  pa^òlire 
diecimila  5  nelle  quali  era  ccndennato  ilfgUuolv .  Qjitfie  iJccuTjcni  ri- 
putate molto  rigide iOperaronoyche  mdiì  delle  farneglic  CuelfefChefvlk'^ 
fiatile  perfuaft  altro  non  afpcttauano  che  ceca fiene ^aminc.arono  a  Hrin^ 
gerfi  iììficmc ,  ad  a  fare  nuoui  dijcorfi ,  dje  tutti  mirauano  a  diuifione  « 
Non  conuenire  averi  Cattolici  Jegtdtare  le  parti  di  Ad  anfredi,parricida 
fccm.rannicatòye  manifesto perjeguitatore  della  Chiefa  di  Dio.  Non  cfc^ 
re  atto  di  pruder,'^  f  dar  fi  di  lui  ^chc  non  perdonò  al  propio  fratello,  e  ch^ 
nitro  non  dijcgna ,  ne  altro  ed  fin  fuo ,  che  di  opprimere  la  ihertà  di  Tc^ 
fcana.Lfjere  effigio  di  buoni  Qtt ridirà ^doue gl  aliri  dalle  poffioni  accecati 
que§ìa  reuiria  non  veglione  credere  y  appartar  fi  almeno^  per  non  parere 
iaccndOfdi  accomodare  alla  Republica  la  caue%^aallagol(iye  vituperoja- 

mente 


Libro SeUo.  ^  2j 

rnènte  imfcntenioiaccm  pagmrla  alle  forche.  Altri  foggiognèUiXnn  i  Ne 
poterfhnedoiterfi  in  Città  libera  tollerare  la  fuperb!a,e  la  vhkn'T^a  dipo^ 
ch^^quale  ajjennauano  efser  quella  de*  24./  Romani,  perciò  hauere  odiati 
il  nome  de'  c^e^qi^aìitoa  fé  ottitnoyma  fatto  odiofo  allljora  y  che  vi  fi  con-- 
gionjcla  Tirannide imdto  mvno  douertolleraiji  laT ir annide  di  pochine 
f  rinati  fìttadiniìa  gii  altri  in  tutre  co  f  e  eguali  jC  conformi .  Qiiejìij  e  fi* . 
miliragimrmentì  fe minati ycf par f  '^  f  a  multi  della  mrd^ftma  fa'^':(ione ^ 
hebbero  per  corcluftoncyche  a  lorofffe  nect^fsario  allontanar ft  dalla  Clt-- 
tàyferbandof!  a  tempo^ed  a  miglwrevccafiùne  5  così  improuifo fi  partono 
€  fmno  rnafsaa  Radicofani  ailbora  polfeduto  dal  Papa  •  Furono  moltì,e 
mdto  potenti ,  fiche  laCittà  ne  ricette grauifjma  ferita y  non  auuex^a^ 
fin  ali  bora  a  prouare  nel  corpo  [no  diniftone  ;  Gli  MbÌT^Jchi  jgli  Scot-^ 
ti,i  Piccclorniniyi Sanfedoniii  Re?ialdini,i  Guaftellonif  i  TalommetjSa^ 
tacinhgli  Accarigiii SalimbenlygUyliuieriìi Pelacani^ì  Paparoni,  parte 
de'  Saluaniii  M  aconiti  G  alter  ani.gli  Angelieri^  i  Boccacci,  i  Riffiy  i  Mi-^ 
gnanelliii  Ranncciyqtielli  da  Cinigianofi  Malanoltiyi Forteguerriye  Anto 
liniyi  Griffoliyi  Montaniniycd  ahriyde'  quali  altri  erano  de'  grandi,altri  l 
di  quù'  primi  nobili  antichi  popolari .  A  Radicofani  fletterò  alcuni gior^ 
ni  ìcwz^ì  deputare  alcun  capo,  pigliando  del  paefe  folamente  le  cofe  ne- 
cefsane  al  vitto,ne  offendendo,  tic  offsfl  da  alcuno*  Nella  Citta  era grait 
timor  e  yC  grane  bif biglia  yed  ogni  coìà  per  paura  comune  fiaua  fofpeja^pen- 
fando  ciafcunOyC  concludendo  i  più  Sauij  y  che  il  Papa  non  q>iietandofi  al- 
fa diuiftone feguitatajcra  per  tranagliarecon  nuouaguerra  la  Republica^ 
ferucndofi  pe  finifuoi  di  qucfla  gente ,  la  quale  inuero  haueua  feguito  j  e 
forze .  Rifolueiiaìio  tutti  non  douerfi  porre  fperauT^a  in  altro ,  che  nella 
concordiate  che  finalmente  per  ogni  vìayc  modo  oragioncuolcyC  novera 
da  riconciliar  fi  cofloro  .  La  Credenza  congregò  il  Senato ,  dimofirando  il 
dolore  ychefentiua  d' accidente  fi  graue^  ed  il  Senato  chiamò  il  Parlamene 
tornei  quale  diuer fi  partiti  fi  prefero.  Trimieramtnte  ft  fcrifse  al  Re 
Manfredi,  che  il  Papa  cominci aua  a  diuidcre  il  Popolo  di  Siena  ,  e  che 
perciò  aiutafsela  Citta,  La  lettera  portò  Licomo  Dell' antocihiayil quale 
ottenne  dal  Re ,  e  gli  àlsoldò  buona  bada  di  Caudieri  7  edeji  hi,  e  ritornò 
con  effiyC  con  altra  gente  y  che  haueua  ajsoldata  nella  Marca  ,Scrtfsefì  a 
Teruginiyed  agliOruietani ,  p<egafidoli  ad  interpol  fi  per  accordo  fra  la 
Eepublica^e quefiifuoi  Cittadini .  fv'andcjjl  Caualieri  al  Conte  Mdub.an 
dina  di  S.  Fior  e  ^che  guarda  f se  Alonticchiell»;  ed  i  l^if conti  di  Campiglia 
hebbero  ordine  di  sìare  neutrali.  Fccenfi  dodici  buoni  h uomini  alla  guar^ 
dia  della  Città,  e  dello  flato  ,  liquali  (Mito  muniìono,  edaffof%arom 
Monticchielloy  '^•QuiricOye  la  Rocca  aJctcnnano  ^riproueggendo  tutte 
lefortc^e  del  Dominio^Fatte  qiicjteprouifioni ,  piacque  a  tutti,  che  fi 
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mandafseYò  O  fahrl  aquefli  Guelfi  in  numero  di  dodici  y  fra  quali  fufse 
d'ogni  grado  di  Cittadini  ^cominciando  da  Grandi  ^  e  fcendendo  fina  gli 
Artefici  minuti ,  che  non  erano  di  Topolo  yper  dimoHrare,  che  da  tutta 
la  Città  erajommaniente  def  derato  il  ritorno  loro;  i  quali  u^rKbaJciadori 
furono  quefìiyBenedetto  di  Gonterio,  Buonauentura  di  Bucelli ,  ^lifian» 
dro  Lanaiolo, Ranieri  del  Tapa.Palmiero  di  Ranuccio^  Colecchio  d*^rin^ 
gheri  Cauolifiiouanni  Rajfaioni,  lacomo  di  BenciuenniìGuido  da  Nuci* 
nilla^Cambio  Cal'^laioyDieti[alui  DipentoreyGuìdo  Saragia  PcUicciaioy 
Ser  Tur  e  Ilo  Notare  loro^  Ivifeme  fu  commef!o  a*ConJoli  delie  duemer» 
taìo'^e  3  che  in  qualunque  modo  afficurarferoi  Guelfi,  fi  che/i  corfidaJ]eìO 
di  potere  infume  con  tutti  godere  in  Siena  le  coje  loro  in  parte  delia  Re-- 
fublica .  Gli  ji'rìibajcìadori  condcttifi  da  S.  Q^uirìco  ^  Radicvfam  dicefi , 
(he  Benedetto  di  Gonterio  capo  delTambaJciaria  faueliajjeìn  quefla  fen» 
tenxa.Partendoci  noi  di  Siena^yna grafia  chiedemmo  diuotamente  a  Dio 
(yalvnft  Gentiluomini  )  &  humilmente  pregammo  laglorioja  A^ad^e 
Juaynojiraye  voHra  FadronajuppUcandola  che  ce  l'mpetrcfje  ;  ciò  fùy  cL^ 
ci  concedeffe  acquifìare  di  voi  gloria  delia  concordia  iaccutht  iì  fu  me  t  ni-- 
tiagrande'^a  deUa  noftra  Republica,ci  'volgeffmoa  corfeguir  Uvette^ 
ria  di  coloro  y  che  mentre  lotto  tinti  prete fii  ci  lu fuggano,  altro  nm  f  }or,o 
propofiiyche  la  no/ira  diuijioneper  rouinarci.  Buona  materia  haurtmoy 
mde  in  guerra  ft  poffa  acquifìare  honore ,  riuolgendo  tarmi  in  verjo  di  lo" 
70  ^  per  ammonire  tutti ìCh e  non  ardifcano  intrcmetterfi  ne'  ntihiinte" 
rcjji;ma  da  voi  cogliamo  Jole  defiderarce  chiedere  la  pace  .  Hora  tutto 
queìloychc  fupplicheuolmente  domandammo  a  Dìoy  ed  alla  beata  rergi-* 
nC'jVoi  medefrmi  potete  concedete^  fe  volete  ìicoìdarui ,  che  Jet  e  Cittadini 
Sanefiye  fe  vi  rìtoYnarà  in  memoriayCbe  quel  AJ onte ,  che  pur  f  fcvrgedì 
quìiè  Sicnay  ciò  viene  adire  la  PatriavcHray  e  lavo  fra  Madre  bcnigpc^ 
E  che  noi  rapprefcntiamo  tutti  i  ve firi  Cittadini  nati  ,  e  nutriti  con  voi 
dentro  al  medefimc  cerchio  di  mura  viuerido  tnfnme ,  e  gicuar  deci  colica 
gati  di  'Parentele, e  didolciff  mo  vi'icolo d'indiffolubile amici:^ia .  Dime, 
io  viuo  ffcuro,  chePinnccer^TiadclIavita  mia  viperjuadey  ch*icdt fiderò 
fcmmamente  il  ritorno  tofirc^non  cjjendc  mai  ne  infattOy  ne  in  detto jia^ 
toui  contrayanxi-  hauendo  fempre  cercato  con  ogni  via ,  chiodo  prfjìbile  di 
troncare  le  fila  della  tela  di  queHe  difcordie:ed  bora  defidercfo  di  non  va'*  , 
riar  cojìumey  jupplicheuclrrìente  vi  prego  ,  e  con  quefti  Colleghi  infieme  . 
(fe  lecito  m'I)  vi ammohìjcoyche  non  vegliate  voi  ccn  dannabile  e j empiii 
f fiere  i  primi  a  generar  diuificne  nella  rvfira  Republica,E  difficilcyefor'*,.. 
fe  impoij.hile^  prvhlbire  in  tutto  le  diuiftoni  nelle  Republiche'^mà e  bene 
lodeucle  immitàre  i  Rt  manijda^  quali  foniamo  a  cento  di  gloria  hauere^ 
ftrijfinCy  0  l'aughmcntv  ♦  JLa  Tlcbe  di  scfioro  fer  diuerfi  faegnijepar^tafi 
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hcYdnell'^uentìnoJjora  nel  Monte facro ,  conofcìuta  la  Volontà  delSe* 
natOyperfuafa  fempre  ritornò  aWobbedien';^  de'  Ad aeftratUhora  fe  ciò  fc* 
cero  huomini  plebei ,  vorrete  voi  grandi ,  e  gentili  oHinatamente  dimO" 
ftrarui  da  mencia fpettarete  forje  y  chele  madri,  le  mogli ,  e'  figliuoli 
vojìrijquafi a  nuouLCoriolaniyvengano per confonderiìiyincontrai Ncque 
fio  douete  a/pettarcye  molto  meno  temerCyChe  dalla  Republica  voflra  vi  fi 
muouanol*  armi  contrai  fe  già  dal  canto  vomirò  non  fi  darà  prima  nella 
tromba  ,  e  porrajji  la  mano  alle fpatie  ;  [t che  da  voi  cominciava  la  batta' 
gliaje  shaurà  da  combattere  ;  nella  quale  maggiore  honore  Jara  volgete 
a*  Cittadini Juoi  leJpaHCiChe  combattere  contro  alla  Tatria-^e  quegli  fia^ 
rd  più  honore  uolmente  fra'  primi  tche  più  s'adoperai  à  a  pacificare  3  fuccw 
dofi  autore  di  concordia ,  eme^^anoin  qucfti  noflri  ragionamenti ,  Do^ 
mandate  le  cofegu  Hè^e pigliate  honoreuoli coridi7^ioni  9  ficuri  di  douerle 
ottenere  Jìauendo  già  il  Senato  camme fo  aConhli  delle  MercanT^Cìùje 
a  voglia  vofira  vi  compiacciano  primamente  %  ajficurandouiydi  che  molto, 
douete  compiacerui ,  ejiendo  più  fi  europe  più  giujio  patire  ancora  le  cofe 
ingiurie  più  tofioyche  f  à  di  noifepararciy  e  combattere  .     queìte  parole 
totìoyC  feucramente  dicono  >  che  a  nome  di  tutti  così  A4,  Tuccio  Talom^ 
mei  rijpondefje Molte  fono  le  cagioni^che  ci  allontanano  da  voijra  lequa 
li  lapiùpofjetiteie  che  tutte  Vabbìaccia ,  è  l'amor  nojiro  inuerjo  la  Kepu^ 
blica .  ^  quella  Jeguita  la  diuerjttà  delle  farti ,  per  cicche  non  ci  detta  la. 
cojcienxa,che  jopportiamo  la  Citta  noflra  in  mano  degli  fcommunicati ,  e 
de'  nimici  del  Pontefice >  Doppo  C ingiuhi'zjeie  fopra  tutto  ^percioche  ft 
come  a'  giorni  pafati  vedemmo ,  l*irwocen'7;ay  a  cui  fi  deue  l  honore ,  non 
viue  in  Siena  fen'^ pericolo.  Io  mi  vergogno  a  dire  come  doppo  la  vetto^ 
ria  dell' Jììbiaydoue  noi  virilmente  combattemmo  ^fiamo  flati  il  giuoco 
della  lupcìbia  di  pochi  y  e  quanto  bruttamente  ,  e  mijer abilmente  fiamo 
fiati  trattati  in  Siena  con  tutti  quelli ,  cheperfuafi  da  cattolica  pietà  ha' 
uiamo  detcfiaia  la  dìj  Jsbedieh%a  aUa  Santa  Chieja  ;  ed  all'incontro  in 
quanta  dappocaggine  voi  fiate  traboccati^chein  luogo  d* opporui a'  nemi* 
ci  di  Dio  y  temete,  e  fecondate  Alanf  edi ,  al  quale  dourefie  voi  mettere 
fpauentOieterrorcE  con  tutto  che  atale  fiaridotto  lo  fiato  delle  cofe  no - 
Slr e, hauiamorifoluto  opporci  alla  poteii^a  della  vcfirafa':i;^oneyafine  dì 
tonferkar  la  libertà  dapadri  noìirilafUtaci;Je  invanoyo  pur  nò  ^  l'efitoe 
in  mano  di  Lioyjoloye  vero  conofcitore  della  giufii':^a  della  cauja  nostra; 
J^e  difegniamo  horayquellO)ch'àtempo potrebbe bifognare ,  venire  centra 
V  ingiuria  con  l'armi  JperandOyChe  i  echimi  voflri  mede  fimi  fieno  f rapo 
co  per  condurui  al  precipì'^o.F u  vccifo  Barocci  no ,  è  veroy  ma  per  cagio* 
ne  aodiOyC  di  priuaterlimicÌ7;Je,Era  Eenciuennidi  Barcccio  fuo Padre  de* 
Signori  2^.egli  c  vero.Dunque  le  If^gghcoja facrajjannojeruito  per  iMro 
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fnentó  dlmtùrìa  wglu^i^Ià  ^  Ma  poniamo  >  che  nella  per  fona  diluivi^ 
9jìfie  ojfefa  lapublica  mae  ftàìe  che  perciò  conneniffe  fe neramente ,  e  gr^f^ 
u^rnevte  procedere  contro  gli  vtcìfori  3  che  colpa  hanno  pell'homaidì'j  le 
tì)rrii  che  parte  hanno  veli' eccefio  iVala":^^  Dunque  quella  virtù  drgH 
j4ni vofìriyChe hauendo heroicaniente  operato  apro  della  mifera Siena ^ 
hehbe  in  premio  di  edificarle ,  non  ha  potuto  fuperar  queHa  inuidia  ^  Ala 
cvncedafi  quello  anchora  a  terrore ,  ed  a jpauento  di  coloro ,  che  a^  dijjero 
federatamente  por  mano  nella  publica  Maelìàxhe  colpa-.o  che  parte  ha 
negli  cccejji  del  figliuolo  il  pùuero  Salirabene^  l^edeftbene  fpeffn^che  il 
boccone (zceìboingjjìottho  da^  Tadre  allega  il  dente  a* Ikcccfk'ri ;  ma 
ràiina  legge  decretò  mai^che  il  Tadre  portafìe  L'iniquità  del  figliuolo  e 
queflo  s'vfajolamente  in  Sienatdoue  laglorìa^h  yicche':^':i^e ,  e  la  potenza 
jì attribuì fce  a  coloro^che  diquefìe  fcelerate:(7;e  ft  fanno  autori .  Douelc 
leggi  J  a  AiaeRà  publica  ,€  tutte  le  coje  diuine  j  ed  h  umane  fon'.-  dai  e  in 
mano  di  AJmfredi,Doue  colorotche  qnefìo  commettono ìue  fe  ne  pentono ^ 
fje  fene  vergognano ,  pafjeggiandofafiofi  inan-^i  a  gli  echù  di  tutti  9  or- 
tìatiyC trionfanti  de*  py imi h onori, ode' primi  AlaeHrati  della  fiepubli" 
caj feruidori  preTi^olati  non  fopportano  l^i  Jolen^a  de*  propij  Signori , 
VoìiVoiìGhibellirninatilibcri^ad  a  comay^dan^  di  buona  voglia  tollerate 
la  fcruitù.A^a  chi  fono  quefli  zà.^  questi  opprefjori  della  Republica  <  buo» 
mini  fceleratifjimitcolmi  di  auari'z^a  ,  e  bruttati  di  [angue ,  pieni  di  colpe  > 
e  di  fuperbiaj  quali  la  fede  Ja  riputaT^'ond  la  pietà^e  finalmente  rhonC"- 
fio,  e  iinhoneflo  riducono  al  proprio  guadagno,  punendo  aconto  di  pro^ 
pia  lederle perfecuTiioni}  e  le  ribellioni  di  noi  altri  infelici  fiche  quanto 
peggio  hanno  operato,tanto  più  viuono  licu  ì  i, congregati ,  ed  uniti  in fie^ 
me  dal  defidcrio  dell" odiose  del  timore  delle  mede/ime  cofc»  Ed  bora  [otto 
falfe  bfinghe  tentano  ingannarle  perfuader  noi  a  ritornare,  come  hanno 
ingannatole  per fuafo  voi  a  venire^i quali dellavenuta  vofira  non  potete 
riportare  altro  che  lode,  A4 à  {e  voi  hauelie  tanta  cura  della  libertà,  quan^ 
to  effijono  infiammati  alla  tirannide ,  certamente  ne  la  Republica  (come 
l)Cra  auuiene)  precipitar  ebbene  voi  vi  riuolgerefle  ad  vnirui  co  buoni,  no 
co*  TirannìéTure  hieri,può  di  f incontra  Tofcanz  tutta ,  difendemmo  a 
Monte  aperto  la  libertà  nufira  ,  ectima  non  ci  sfor'i^remo  contra  pochi 
T^iatenerla^  Direte  forfè  fche  dilegni  fono  i  ttm^,  che  tutti  ci  voltiamo  con- 
tro a  A^anfrediiihfe  vi  preme  la  prò  pia  falute  doppo  -iuefìa  vita  >  ed  in 
queflo  mondo  il  bene  cff ere  della  Republica.  Direi  anchora, che  fi  perdo^ 
nafie  a  2^.percioche fono  noftri  Cittadini ,  fe  efìere  pietof  con  loro  non 
foffe  vn  incrudelire  con  la  Va-ria.Percioche  nulla  rilieua gaHigare  in  lo' 
ro  le  cofe  malfatte ,  fe  non  fi  prouede  dì  tor  loro  il  modo ,  e  la  poten'2;^a  di 
fark  nd  tempo fcguente ,  filtro  modo  non  cvnojciame  noi  di  concordia  . 
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tffl  vogliono  tìranne^giar€inoi(e  crediamo  voìanchòra  )  Vògtiamo  viue* 
re  in  libertà.EJfi  vogliono  fareìngiuriaynoì  probibirla^Potrà  matfràpen 
fieri  cofi  diuerpy0ami€i^aiópnc€  trouarfi^Siche  noi  v'ammoniamo,  e 
tfortìnmOìO  a  venire  co'  i  vofiri  infieme  aWvnione  della  Chiefaj  o  a  ritor^ 
varuene  al giogOiedalla [eruitù  de' vojìri pochi, per cioche  noi  non  vegliare 
mo  col  perdonare  a'  maligni ycji ere  autori  di  rouinarei  buoni  Cittadini»  e 
gli  huomini  da  bene .  Da  questa  feuera  riposa  con  fu  fi  gli  Ambafciadori 
ritornarono  a  Siena^douefenT^a  contradi'ii^one  fìi  concbiufo  efiere  necef- 
fario  flare/u  l'auifo  benprouediitif  percioche  il  penfiero  de"  Guelfi  cra^ 
manifeffo ,  ne  mancaua  chi  fu/se  per  inanimirli  a  tentare  qualche  fatto 
lìotabileyeper  agg iogner  loro  for^e^Ma  s'interpofc  il  cafo  a  vietare  l'oC" 
cafione^perciccÌK  nella  siate  dell*  anno  feguente  i  CaualìeriTodefchiiChe 
guardamano  Grofeto  perla  RepubLaccompagnati  da  grcfia  banda  delle 
milìzie  Vi  bane  erano  dal  Senato  fati  ricadati  inuerfo  Radicofani  per  tene 
re  qu£*fnorufciti  a  freno  opponendoli  a  quel  pericolo. Coflorc  (ne  fi  sa  l'oc^ 
ca(iOKc)  venuti  a  battaglia  con  quejìì  Guelfi  aW Abbadia  Spineta  del  me*- 
fe  di  Giugno  gli  ruppero,  ed  hauendonevccifi  alcuni ,  fra  quali  fu  il  fud-* 
detto  A'L  T uccio  Talommei  morto  da"  Mcnteccbkfi  nimicifim,  prefero 
frigio  ni  CM  /Piero  di  M -Chrijìcfano,  Meo  di  Renaldo,  eA'feo  diAf, 
incontrato ,  tutti  de'  Takmmei,  e  con  quesìi     Ranieri  di  M.  Turchia 
Chiaremontefi  de  Ficcolhuornini principali  della  fa':^one  >  E  condcttili 
in  Siena.gli  pcfero  di  taglia  13200.  lire ,  Il  Senato ,  0  per  guadagnarli  l* 
animo  dt*  prigioni,  c  per  legarli  ft  che  non  torna  fero  anuocere  ^  sintro-- 
ìnefje  per  1'a.ccoì  dofyà  loro^e'  Tedefchi ,  pe'.quali  trattaua  Ad,  Tardo  loro 
AdarcjclaUo,  Lajvmm^  fù,  che  per  la  taglia  s'cbligò  per  publico  decreto 
il  Camarleugo  di  Bìcchcrna^ed  a'  Tede/chi  la  sborsò  in  certi  tempi .  Ed i 
fiigionifccroil  giuramento  di  fedeltà  al  Re,ed  alla  Republìca,  chlìgan-^ 
doft  in  peyfetuo  a  difenderla  con  tutta  Icr  pcjfa .  Dipoi  furono  fatti  di 
popùlee  Jottvpofìi  di  volontà  loro  a  tutte  le  graucxTc  cittadine/che,  Ri^ 
nun:(iaror?o  a  qualunque  lega ,  0  compagnia ,  che  hautfìero  con  altri  fin  a 
quel  diyc  particolarmente  con  la  compagnia,  che  fi  diceua  degli ^fìejfniy 
nella  quale  erano  i  Guelfi  dt  F iorcn%a,i  Lucchef  ygli  ^Idcbrandejchi  di 
Titigliano,  ed  i  Vifccnti  diCampigUa .  S'cbligarcno  tenere  per  nemici  i 
fuorufciti  di  Siena,fnche  fcfiero  ritornati  in  gra7;ja  della  Ecpublica;alla 
quale^eda  qualunque  Cittadino  rilafjarcno  ogni  ragione ,  od a'^one , che 
contra  pretenderepcttf  ero  per  dannilo  per  ingiurie  riceuute .  Lo  ^iej^o 
fatto  fecero  a'  Caualìeri  Ted  efebi  y  ed  agli  huomini  di  M  onticchieììo ,  di 
S,QuiricOidi  Ccrftgnano ,  e  di  CaHiglioncello  Sane/e  ^  che  per  ordine  pu-^ 
hlico  haueuano  loro  di  continuo  fatto  guerra.  La  pena  per  l'ine  fieruanT^ 
fi)  mille  marche  d'argento   pcrficiirtà  di^quefa^^e  de  Ha  taglia  pagata  J 
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i'dommd confegnavòììb  ài  publko  il  Voggió  S,  Cecilia  lofò  Caflello ,  ei 
PalaT^o,e  la  T orre  loro  nella  Pia-^^^i^a  dirimpètto  a  SXriìlofano.Ne  bafiò 
qmÌio,ma  diedero  gli  [iatichi  RegolinOsC  Meo  figlinoli  di  M^Piero^ed  il 
"Tlccolhuomini  Niccolò  fuo  figliuolo  ad  ch'ione  de' Signori  24.  e  di  SU 
^rouen^ano ,  il  quale  moftrandofi  in  tutti quefli  nego'7^  molto  infia'i^ifì- 
muto  fi  cagiom  privata  nimici':Qa  con  Regolino  ,  onde  gli  feguitòa  fuo 
tempo lamorte.  Inqncfloanno  medefimo  furono  i ContiVannoccbieJchi 
domati  con  l'armi ,  e  ritornò  tutta  quella  fam eglia  [otto  il  Dominio  della 
Republica,dal  qualcydoppo  la  morte  di  Federigo  ILs'era  partita ^volgen-* 
doji  a*  Fiorentini^E perche  doppo  la  vettoriadi  M»  y^perto  haueuanoy  cO" 
me  fi  fcYÌfCìi  Fioreritirii  rinun'iQato  a  quelle  ragioni,€'  Conti  Hauano  pu^ 
re  contumaci,andò  jopra  di  loro  l'e/ercito  di  (^ittd,€  di  Camollia ,  capita^ 
rato  da  M,  Enghiramo  daGorT^anOy  e  condotto  da  Ghino  di  M,  Filippo 
Forteguerri  ;  e  da  GalluT^o  di  Buonfiglio  Gallerani  ìi  quali  ridufiero  i 
Conti  alle  CGmaridamenta^ed  a  jottomettere  alla  Republica^  riferb  andò  fe- 
nda fignoria,  GerfaìcOf  7'rauale,Cafliglioni,PietrayPerclla,e  la  Rocchet 
ta  de'  Pannocchie fchìTrà  quelli  maneggi ^y^mbafciadori  de*  Tifani  por- 
tarono al  Senato  il  compromefjh ,  che  faccia  la  Republica  nel  Topolo  Sa" 
vefe  di  qualunque  litCy  e  dìfcordiafifle  fra  di  loro  per  cagione  della  Sar* 
degna jper  occaftone  della  quale  erano  in  Tifa  vicini  a  battaglia  cittadi* 
iiefca .  //  Senato  elefje  gii  yii  binile  mandagli  a  pacificare  i  Pifani,  M. 
ìacomo  P  agliai  e  fi  yM,  BandinelloBandìnelVu  UM.Ghinibaldo,e  M,Bon 
donoyì quali  con  pruden':c;a  compofero  tutte  quelle  controuerjie ,  fi  chei 
Tifani  rima  fero  fodls fattile  quieti.  Nella  fine  di  queHo  anno  il  Tontefi^ 
ce  Frbano  gittò  i  femi  d'vna  grandìjfma  mutazione  in  Italia  ;  percioche 
poco  hauendo profittato  irimedijychehaueua  tentatile  vedendo  tuttauia 
crefcere  lapotenii^  di  Manfredi ,  e  fcemare  y  an:(^i  andare  precipitando  le 
cofe  della  ChiejaiCercandocommodOye  neceffario  fouennimento  per  fofle- 
fi er le, congregò  in  Roma  folenne^e  numerofo  Concilio  di  Prelati ynel  qua- 
Uyhauendo  riferito  della  fomma  della  Republica  Chriflianayfù  per  comti 
ne  parere  bandita  la  Croce  contro  a  Manfredi  ;  onde  i  Cattolici  allettati , 
ed  infiammati  con  lepromefie  di  molti ,  e  di  diuerft  celeHi  teforiygli  fu~ 
tono  concitati  contra.  Oltracciò  fà  decretatoy  che  Carlo  d*Angiò  Conte  dì 
ProuenT^ay  e  fratello  di  Lodouico  Re  di  Francia,  chiaro  inqueWetàper 
ricche':i^aypervirtHyeper  pruden:^adi  guerrayfi  chiamale  in  Italia  afa-i- 
fiore  della  parte\cofi  il  Vapa ,  tralafiando  ilgiouanetto  Corradino  di  Sue- 
uiayvero  herede  di  que*  R  egniy  e  di  niuna  cofa  colpeuokyper  Juo  legato  fi* 
gnifcò  a  Carloychelo  inueHirebbe  del  regno  di  Sicilia ,  e  di  Tuglia,  e  lo 
aiurarehbe  a  fpogliarncyed  a  fcacciarne  Manfredi  nimico  comune ,  fem- 
pre  che  egli  con  potente  ejerci  to  pafiafse  i  montiti  folleuare  in  Italia  la 
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fafle de  Guelfi  horamalvìcinaa  cadere .  CarloìConferlta  la  cofa  coH  fra.^ 
telloynfpofeyChefen'j^  indugio  quanto  prima  verrebbe.  Lafamadique^ 
ftarifolu^ione  foUeuò  fopramodo  gli  animi  de*  Guelfi  quaft  caduti ,  mu 
gliorando  ogni  giorno  più  la  condì'^ione  loro;yie  fi  dubbìtaua.che  ft  farebbe 
venuto  a'  fattì,fepr  ima  la  malattiayC  dappoi  la  morte  del  Tontcfice,  non 
haucjje  prolon^au  l'efccn^one.Diuulgati  in  Siena  qucUi apparatiìtutti 
gli  huomini,ciCifcuno  fecondo  la  natura  faa ,  varian  eute  je  n'alterai c tu.  p 
augurandOiC  preuedendo il  vicino pericolcil  quale  ncP*  opinione  //  fucs 
ua  maggiori 'p  perciocbe  MaTff redi  infofpettito  hancua  richiamato  di 
Tofcana  Francejco  Semplice  con  buona  parte  de'Caualieìi  TedcjuA  a  di-' 
fendere  il  Regno ,  lafiando  fuo  ricario  il  Conte  Guido  Nouello .  Ed  vna 
gran  Cometa  nuonamcnte apparita  in  Oriente ^  e  che  tutta  la  [tate  fi  vide 
jpargere  iraggiju^iin  Occidcriteyaccreìceita  il  timore ;pcrcicche  dall'cf" 
[etto  s'eimpatato  ,  chetali  ponenti  [quo  Jempre  ambajciadori  di  cofe 
funeftcfi  come  fu  qucHa  Cometa^  che  circa  a  due  di  Ottobre  an  la  mor- 
te del  Pontefice  feguitain  Terugia  s'eHinfe*  Laqiiale  tra  pofientead 
eflinguere^rion  pure  ad  intepidire  qucHo  uuoug  fuoco ^fe  Guido  di  Fulco  • 
dio  Narbonefcy  quaji  canato  del  Jeì:o  di  Carlo  ,  ncn  feffc  nel  principio  del 
feguente  Ferraio  jucceduto  nelTontìficati,  eh:  fatto ff  nomiruireClemcn 
te  ir,  aniuna  cofa  più  attendeua ,  che  afollaitart  Carlonquella  fpedi" 
i^ione;  il  quale, celebrata  col  Rè  fuo  fiatalo  deuotaììjente  la  Tafjua ,  ha- 
uendo  comandato  y  che  l'ejercitoper  terra  lo  feguitafle^fi  partì  con 
Calce  da  Mar  fi  Ha  >  e  di  /h' aggio  arri  uà  a  Row^  iranno  iié^.  Quiui  d' 
ordine  del  Pontefice  flette  Senato-re, finche  fvprauennero  i  CardinaìiiChc 
nella  Chicja  di  Latcrano  il  dichiarai  ono  Re  di  GerHjalemme^e  di  Sicilia^ 
<;on  condi'^ione  che  pagajje  in  noìnedi  feudo  ogni  anno  allaChiefa  qua^ 
rantaotto  mila  ducati,  nepotefc  mai  far f  Jmperadore.bcnche  ne  venire 
ricercato.  Era  nata  in  quel  tempo  garage  contcja  tra  ^Ifonlo  Re  di  Cahi- 
gliayche  con  l\trmi,  e  con  le  corruttele  ajpiraiia  dV Imperio  ^  el  Conte  Si 
Cornouaglia  fratello  del  Re  d'Inghilterra^  afauordel  quale  gli  Elettori 
non  concorriuano  •  Dunque  perche  Manfredi  non  pontjje  fpcì  an's^^anelU 
difcordie  tra  Cmlo.cd  u^lfonjoitroncata  aCarlo  la  ìirada  di  domandare  j 
lo  concnaua  contro  a  M  ar.frcdi  perfecutore  della  C  hiej  a  Romana,  haue^ 
-nano  intanto  iS  arie  fi  Vanno  i  ló^^del  meje  di  Maggio  ajjediata  la  RoC" 
ra  di  Campiglia,  percicche  i  Fijconti  ihuitati  dalla  grande':(;^a  dt'nego^ 
l^iCheandauanc  a  tOYno.non  ofjeruauanogli  ehlightya^  quali  s'erano  ncW 
'ultima  capìtolaTfone  jotivposìi  ;  ohde  per  (ffcurarfi  da  quella  parte  >  ed 
vnirele propie  fof^e quanto pvteuano  ilpiùyvi  condufjero  il  campo,  douc 
Mainarono  tutti  i  confedir  ati^e  con  quefii  il  Conte  di  S.Fìq  re^alquale  a' 
ij. di  aprile  Gv.ìjmarQ  di  Riìnbaldo  in  Santa  Fiorea  nome  delia  Repu^ 
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hlicd,  haueua  fatte  p'rectttojche  (otto  le  pene ,  e  pregiudì':^ì  contenuti  ne^ 
[mi  capitoli^  venijje  bonora  ta mente  con  la  fuà gente  aWefeYcito .  Starti 
ìioft  a  quello  afjed ioi  vi  fopraUennero  molti  fuorufciti  Grof^etani  princU 
pali  Cittadini  di  quella  Citcày^t  a  2.di  Giugno  nel  Senato  cògregato [otto 
il  PadigUoné  del  Generale  (tanti  Senatori  militauanaaWhoYa,  negli  efer' 
citi) fecero  homaggio  dtla  Republica,  ed  al  Re ,  obligandofi  a  mantenere  i 
pattiyche  vcgliauanc  tra  la  Città  dlGvopeto^e'l  Popi  lo  Sanefe\Eàdarne 
fiat ichi per  ficuve'S:^  a  piacimento  de'  Sàneft  *  G icuò  grande  mente  all' 
(icqniflo  di  quella  Rocca  vna  Ietterà  del  A^arefciallo  di  ^ias  Capitano  di 
/Wanfredi  nella  Marca ,  con  la  quale  daua  conto  a'  Sane  finche  kaueua  rot* 
tOj  e  fatto  prigione  ilMarcheje  di  Fallano  de'  Marchefi  del     onte  Sé 
Amaria  Generale  delle  genti  EcclefiaHiche ,  ed  occupati  alcuni  paffi  op- 
portuni a  impedire  i  nimici^fe  da  quella  parte  hauejjero  difegnato  pafia^ 
re.Pcr  qucHe  nouelle  i  Gh  ibcllini  riprefero  ardire,  fiche  in  pochi  giorni  i 
Sane  fi  hcbbcro  la  Rocca, e  la  disfecero^Ala  Tepo,e  Napoleone  vfctndone 
con  la  fimeglia  di  notte, fi  faluaronoinOruietoJ  Guelfi  Sane  finche  fi  feri 
iieuano  fedeli  di  S.Cbicfa ,  sbigottiti  per  quejìi  fuccejfi ,  nel  principio  di 
Luglio  elejkro  Capitano  della  lor  compagnia  Guglielmo  Tarlati  dd 
"Pietramaìa  FefcGUo  d'  Arei:^,  con  prouijione  di  lire  \  5  00.  iranno ,  da, 
pagargliele  fubbito  chefu/Jero  ritornati  a  Siena  il  che  fe  non  foJ]e  fucce- 
duto^rimcffero  il  modo  del  paga  mento  tn  M, "Pietro  Talommei*Accettò 
la  carica  il  FcfcoHo,ed  obligojji  a  gouernare  la  Compagnia  fecondo  lafor^ 
wadellecon^ìitu':^ioni  da  farfi  dahuomini  deputati  da  loro.opure  dalla 
Compagnia  mede fima.  Ricorjeroin  queHo  tempo  per  aiuto  a  Sane [i 
i  Conti  M anentijHati  dagli  Oruietanif  vogliati  di  Sarteano  9  di  Chiana 
€Ìano,e  di  altre  loro  Terre,e  CaJìella.La  Republica  gli  abbraccio, perciò^ 
che  pretendeua  ragione  in  tutto  quello  StatOfil  quale  efji  fottopofero  alla 
Republica  in  perpetuo  con  le  peìfone,e  con  le  fameglie  loro ,  obligandofi 
Me  comandamenta,ed  a perjeguitare  tutti  iGuelfi,  Q^ueHa  fottomeffio- 
nefù  con  giuramento  confermata  da  molti  di  Sarteano^ì quali  fi  compiaC 
quero  nel  mede  fimo  modo  obligi^rfì .  Da  qnefio  hebbe  origine  la  guerra 
con  gli  Oruietaniìdelia  quale  in  quello  anno  i  Cbronijìi  fanno  memoria, 
Quefld  fi  mofòe  à  fine  folumente  di  racquietare  quelle  Terre:  onde  fi  con^ 
nennc  in  Siena  co'l  Conte  Guido  Nouello  Ficario  del  Re ,  che  egli  douefie 
tenere  alle  tefliere  dello  Stato  ^QO*  Caualicri  T edcfchi  per  guereggiaré 
c  on  gli  Oruìetaniyde'  quali  3  òo.  «(?  pagaffe  il  Ficario^  e  1 00.  la  Republi- 
ca» Ne  poteffe  il  FiCariofar  pace  con  gli  Oruietani  ,  Je  prima  effi  non  ha* 
ueffero  concordato  co'Sancfi^e  rime  fi  e, e  perdonate  tutte  Pingiurie,che  ha* 
'MCjfero  riceuuteyO  f uff  ero  per  riceuere  in  qu  ella  guerra;  nella  quale  gli  ac» 
fjluifli di  Chianciano^di  Sarteanoydi  Cetona,  di  Cìmci^e  dell'Abbadia  in 
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Montamìata ,  ft^fiero  liberi  della  Republica  dì  Siena,quando  però  ella 
giudica ffe  fuo  vantaggio  riceu^re  quelle  Terre-y  liberaffero gli  Orvietani 
inariT^  alla  detta  pace^  tutti  i  pìigioviyche  a  quel  tempo  hau  : fiero  de*  Sa^ 
ne ft.yìggion fero  alle  cofe  filpulate,  che^Jefra  tanto [t già j\i  p.  (ecù'j  uc^ 
chefìydeuano  i  Caualieri  Tedejchi  cffer^oo»  ne  però  debbila  Re  pi'hìic<^ 
flipendiarne  più  de' cento  fopradetti. Fermate  qucfle  conuen^tonì  a'  i'^, 
d'Ottobre  in  Siena,fece  il  ricario  in  tutti  i  luoghi  publici,  c  confueti  d^U 
la  Città  bandire  la  guerra  contra  gli  Oruietani .  Tutto  ilrejhntc  delian^ 
ììOipercioche giàveniuail  vernoincommodo  a  ^are  in  campagna  ^s'im^ 
piegò  nelle  proui/ioni  della  guerra  bandita.  Tra  le  quali  prlncipaUjJinìa 
fu  la  pace  de'  Luccbefi  con  l'altre  Città  di  Tofcana.e  principalmente  con 
Siena;perciocbe  quindi  ne  veniua,che  tutta  la  Provincia  rimaneua  vnita 
a  parte  GhibeUina,Di  quefta  verrò  a  fcriuere,ritornandoy  per  piena  noti-^ 
%ìa  hauerne^a  narrare  alcune  cofe  paffute  *  ^bandonataSigna,eritìratifi  i 
Guelfi  a  Lucca  ìil  Conte  Guido  Nouello  allbora  Todejìa  di  Fioren'^,  e 
Capitano  de'  Ghibellini,giudicò  ncceffario  muouere  l'armi  contro  i  Luc- 
cbefi yperforT^rgli  ad  obbedire  a  Manfre  di }  ed  a  vnirfi  con  gf  altri  Tq^ 
fcani  ;  aquefto  principalmente  foUecitato  da  Pifanhi  quali  più  di  tutti 
*iJÌcinì,piiifpeffopatìHauQÌnf ulti.  Entrò  per  tanto  la  [tate  del  ii6y  ne* 
terreni  de  Lucchep  con  potente  efercito  di  tutta  la  lega  Ghibellina  ^  e  ve^ 
tìuto  a  giornata  co*  Luccbefi ^e  con  altri  Guelfi  a  CaHiglione ,  gli  fconfif^ 
feiCgli  roppe,  e  feguitando  la  rettoria,  gli  fpogliò  di  buona  parte  del  lor 
Contado.}  Lucchefhconofciuto  il  mani fefto  pei  icolc^che  nafceua  da'Guel^ 
finche  baueuano  raccolti yonde  non  veniua  a  loro  altroché  danno,  e  brigay 
f£  defiderando  rihauere  i  prigioni j  eh* ermo  molti ,  e  molto  principali  ri$e^ 
jmti  in  Siena  doppo  la  rotta  di  AL  aperto  >  conuennero  f  egretamente ,  e 
liabilirono  co'l  Conte  Guidone  cacciarono  tutti  i  Guelfi,  che  baueuano  ri- 
leuHtiin  Lucca,  cdvmronfi  con  gli  altri  diTofcanafotto  laprote'^one 
di  À'^anfredi:Maperciocbe  nel  trattato  di  face  co*  Sane  fi  nafceuanomol" 
te  difficoltà  ife  ne  fece  nel  Conte  Guido  Ubero  compromeffo  ;  //  quale  agli 
otto  d*Ottobre  dell'anno  1 2  6^-in  Siena  pronunciò  fuo  lodo  in  quefla  for- 
ma .  Scaccino  i  Luccbefi  della  Città  >  e  dello  flato  loro  tutti  i  Guelfi  Fio" 
reatini  tanto  della  Città,quantodtl  ContadOiTijiclefi^e  loro  fudditi^  Fra- 
tefiioloìo  di ftrettualipS, Miniate  fi  ^e  tutti  altri  Guelfi^  e  diano  lorojbando 
di  ribelli .  Quefto  efeguitO)  facciano  i  Luccbefi  cq'  Sane  fi  perpetua  pafe^ 
nellaquale  cancellino  tutte  le  ingiurie ,  e  tutti  i  danni  ripemti  a 
sApcrtOiOd altroue.Non  vengano  loro  f  entra  in  perpetuo^  an:^  fieno  ccn^ 
tra  qualunque  Migati  a  difendergli,  Lega^compagnia»  0 giura  non  pof^ 
fano  fare  con  comptnanT^ajO  con  perfora  particolare  mmica,o  fofpettadeL 
ia  Republica  di  Siena^e  le  fatte  caffinOi&habbianoper  nulle  ^^fieno  per  /  V 
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anucnìre  in  perpetuo  t  Saueft  franchi  in  Luccay  e  nella  fua  Corte  dì  (jUd^ 
lunquegabella,pe'iaggiOiYÌpa,jottOYÌpa-,curatura^ed  altre graueT^j^e. Non 
ricettino  ribelli,  banditi,  o  condennati  del  popolo  Sanefe  i  Rendano  a  Sa-^ 
ìie(i ,  e  f. ledano  rendere  afndditi  loro  ogni  quantità  di  pecunia  ,  che  loro 
hauefiero  fatto  torre  da'  legati  del  Vapa  in  Franf'a,  in  Fiàndì  a,ìn  Inghil 
terra  yod  in  altra  parte  jO  pure  da*  creanti  LuccheO^  oda  altri  per  loro; 
nel  qualcun)  fi  riferOaìl  C.  Guido  in  vinà  del  cornpromcffD ,  autorità  di 
t£}fiàre,e  d'arbitrar  quefle  fornme  fecondo  la  propia  cofcien'^t,  Tagbi''o  i 
Lticchefi  ogni  deblto.che  hanno  co'  Sanefi  in  priuatOj  ed  in  public  ;  ed  In 
jfexjed  Confdi  delle  Mercan'^ie ,  ed  a  quel  foro  le  taglie  posi  e  a  loro 
prigioni  ritentiti  inSìenaiC  preft  a  .Aperto  Xonftgnino  alla  Repuhli" 
ca^e  vi  renunT^ijno  tutte  le  lettere  Vapalì  ottenute  contro  al publico  >  o  al 
particolare  de'  Sanefi .  Giurino  legittimamente  t*oPerua>i':^a  di  qneflo  lo^ 
do  (otto  pena  di  mille  marche  d'oro  per  ciafcun  capitolo  non  of^eniatc\f  il 
quale  fattola  Jìeffa  forma  di  giuramento  fieno  obUgaticgni  cinque  anni 
in  perpetuo  innouare  ^  e  tenerlo  regiHrato  nel  libro  delle  publiche  leggi 
di  Lucca,  accioche  ciascun  Todefià  loro  ne  prometta  l'ofjcruan^a ,  Fac* 
ciafi  del  contenuto  piMco  iliromento  a  fenno  det  jauio  della  Republica 
di  Siena,  nel  quale  i  Lucchefi  promettano  al  Re  Manfredi ,  alla  pena  di 
due  nula  marche  d'oroy  d'ojjeruare  il  prejente  lod  j  a'  Sanefi  inuiolabiU 
wenteiCon  ejprejso  pattOfChenon  ojjeruando,  pcfij  il  Re  procedere  contro 
i  Lucchefi  in  qualunque  luogo  nella  perfona,  c  neirbane-'-e .  Nella  quals 
concordia  operò  il  Conte  GuidoiChe  concorrcfhro  tuttigli  altri  della  icg^ 
iiTofcana^e  molto  più  i  Pisìulefì^e'  Pifari.Traqueftiye'  Lucchefi  fi  trat" 
taua  la  pace  in  S  Miniato;  la  quale, per  ci  oche  fen^^a  rintentento  de'  Luc- 
chefi carcerati  in  Siena  non  fi  poteua  fermare,  ne  furono  (data  ficurtà  di 
'rimetterli  due  mila  marche  d'oro)confegnati  cinquanta  a  Riccomo 
Bolgarini  Sindaco  de*  Lucchefi  aciò  deputato  ;  i  quali  prigioni  da  molti 
cognomiyche  ancora  fono  in  quella  Città, fi  raccoglie  .che  erano  huoniini  e 
per  nobiltày  e  per  altre  qualità  principali .  Fatta  la  pace ,  e  ricondotti  i 
prigioni^quel  Sindaco  a*  iS:di  Ottobre  in  Siena  fin  virtù  delfuo  mandato 
fermato  nel  Senato  di  Lucca  a'i^  .d'AgofloJottomefJe  l  iberamente  Lue- 
ca,e'l  Contado  juo  nelle  mani  del  Re  Manfredi,pel  qua  le  riceuette,  e  lìipH'-» 
ìòilCGuidofuo  sicario.  La  pace  in  que^ìo  lodo  pronm'^iata  fi  stipulò 
in  Siena  t  anno  feguente  1 265,^1*  loÀi  Luglio, con f or  me  m  tuttoaquan^ 
te  era  flato  lodato  con  molto  vantaggio ,  e  con  molto  honore  de*  Sanefi  • 
Nel  qualanno ,  e  nel  principio  del  mede  fimo  mefe  ,  /  Guelfi  fuomfeiti  fi 
collegarono  con  G uigìielrnino  p^efcouo  di  Are^^  a'  danni  diM anfredi 
Prcncipe  di  Tarantcy  co  fi  nominato  in  vn  Breue  di  clemente  IKche  corri'' 
pìctteaquelFcfcouOiCheaquefiofìnefi  colleghi  co*  Guelfi  ^i  quali  haue* 
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uanó  perciò  fin  dì  Giugno  mandato  loro  Sindaco  a  fitppllcrme  il  Toniefi- 
ce.ln  qttefla  collsga  -^i-rne  fu  tra  gli  altri  va  patto.chs  il  f^efcouo  (  perciò^ 
che  per  fa  Heffoera  Ghibellinoymì  fiegiato  con  quelli  della  fua  fjttajnort 
fiiffe  obllgcito aiutare  i  Saneft  contro  i  Ghibdlini  Aretiniyoquc^i  il  Fc* 
fcoia  contro  a  qne' Guelfi. F er mate  le  cofede  L'ucchefi .perciochela  verni- 
tadiCarlo  comincìaua  a  dar  animo  a'  Guellì,fiche  in  molte  Città  di  Lom- 
hxfdia  erano  difcacciati  i  Ghibelliniy  e  tanta  mutaxione  di  cofe  era  facce- 
dutainvnpontOi  che  coloro-,  che  p-tr  dianxi  erano  riputati  come  fcogll  ai 
vento  Jiora  percofji  fi  vedeuano  al  primo  impeto  preci  pit:ire:  e  nello  Sta" 
tv  di  Siena  alcune  terre  dauano  fegno  dt  poca  obbedì cn-^a  a'  Rettori  loro; 
i  Ghibellini  confermarono  tra  loro  la  lega  co*  mede  fimi  patti  »  co*  quali 
nel  I  i6i,  s'era ftabilita  .  E  tutte  le  Città  defcriffero  maggior  numero  di' 
Caualieriy  e  di  pedoni .  In  Siena  il  Senato  fece  molti  ordini  per  cufìodlt 
dtUa  Città-^percioche  ordinò  a  q^tattro  dì  Biccherna ,  che  fi  refarciffero  per- 
tutto  le  publicbe  m^ra^ed  in  ef]e  fi  muraflero  molte  porte,  che  non  erano 
rìecejjarieyperciocbe  5  8 .allbora  erano  aperte ,e  conueniua guardarle  .  A 
quelle^  che  per  commodo  delle  ftrade  maefirc  conuenne  laffare  5  fi  deputò 
doppia  guardia  y  e  doppie  chiaui  Jequali  cominciarono  allbora  aconfe^ 
gnarfl  a  Cittadini  deputati  a  'queHooffÌT^o ,  che  erano  di  popolo  ,  e  conf-  ■ 
d'enti  del  Re  Manfredi,  Si  defcrijìero  nelle  mili'?;ie  Frbane  tutti  glihuo- 
mini  da  ló.anni  in  siì,E  per  le  co?np.tgnc  fi  riformarono  le  fquadredet' 
tè  le  cinquantine, Stanano  ogni  notte  cinquecento  per  ter\Q  allaguardia , 
c  contale  ordine  fimiitauano,  fiche  tutte  le  cinquantine  participauana 
egualmente  delle  fadighcAndauano  ogni  notte  in  ciafcun  ter:^o  le  ronde 
da  certo  numero  d'armati  accom pagnate,  con  autorità  di  ricondurre  i  ns^ 
gUgenti  aVala':^ .  Ne  doppo  le  tre  bore ,  fatto  fegno  con  la  campana  „ 
era  lecito  vfcir  di  cafa,Afficurate  con  quefli  modi  le  cofe  dentroyvfcì  lefer 
citofopragliOruietaniy  ed  afiediò  l'Abbadia  a  S,Saluadore ,  la  quale  in. 
pochi  giorni  s^arref^  i  e  mediamz  fuo  Sindaco  neWefercito  fiejfo  fi  [otto* 
mejfealla  Republica  Uberamente  in  perpetuo,  Teftimoniaquel  contratto 
fijrouarono  molti^e  di  molta  autor ità;trà'  quali  M,  Bartolomeo  Ciabatta, 
dcL  SaluaniTodeftà  diFolterra^  M.  Simonetto  di  Cantone  TodeHàdè 
Grof^eto ,  Af,Banolommeo  Saracini  TodeHa  diColle  di  Falde  Ila  ^  e  M, 
Bandinello  di  Guido  dal  Tala^^o  Podefià  di  Toggibon:<;i;  de*  quali  hofat» 
ta  memoria ,  acciòche  fi  conojca  quanta  in  quel  tempo  era  in  Tojcana  la. 
foYxa^e  l'autorità  della  Republica .  Con  la  medefima  facilità  fi  racquiflò 
Sarteano;macaminandofi  a  Chiancianotsintefe, che  l Conte  RoJJo  divi- 
figliano, di  nuouo  ribellato  fi  3  era  arriuatoda  Roma  con  mille  Caualieri 
ad  Oruieto,Qnde  fu  rifoluto  ritirar ft  >•  così  hauendo  alcuni  giorni  corfo ,  e 
predato  il  Contado  d'OruietOf  ritornò  Fefercìto  a  Siena .  Dalla  ritirata  de' 
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Sanefìihauendo  prefo  animo  il  Conte  di  PitiglianOy  s'vnl  co*  Panncichìe^ 
fchi,e  con  altri  Cattani  Guelfi  di  Maremma^ed  improuifo  occupò  GrofiC'^ 
to.La  nouella  arriuò  a  Siena  di  notte ,  doue  congregato  fubbito  il  Senato  » 
fonarono  le  campane  a  marteUoìC  fatta  la  /celta ,  A</,Engbiramo  da  Cor^ 
^anoCapitano  del  Popolo  vfcì  con  Vefercito  la  notte  medefma .  Gionto 
iuiyajialì  la  Città,  ed  aiutato  da  quelli ,  che  per  la  Republica  difende  uan(^ 
le  due  Roccheytofio  laprefeJl  Conte  per  l*altra  porta  fuggendo  con  mol*» 
ti  di  que'  nobiliti  faluò .  Nondimeno  vi  rimajero  morti  molti  de*fuQÌ  ,  e 
Tepo  Minella  Fif conti  flato  fempr e  fuddito  pcco  fedele^  e  Cittadino  in* 
grato  nella  Republica .  E  molti  furono  pre  fi  prigioni^  tra*  quali  di  mag^^ 
gior  nome  furono  due  de  Pannocchie/chi ,  Bernardino  da  Terolla ,  e  quel 
daCaniglione,edal€unifuorufciti  de  grandi.  Già  Vefercito  di  Carloyfu" 
f  eratei'  ^IpiyCrafcefo  in  Lombardia,e  per  la  Romagna  ,e  per  la  Marca 
fuperate  molte  difficoltà  y  s'era  condotto  a  Roma^  ed  baueua  menato  Jeca 
tutti  i  Guelfi  atti  alla  guerra  in  Italia ,  che  per  la  flrada  per  tutto  s'erano 
vniti  conluiiquando  in  vno  flefio  tempo  iFioventiniyC*  Sane  fi  hcbbero  da^ 
Guelfi  loro  afìalti ,  edinfulti .  Percioche  in  Valdarno  il  Fefcouo  GuiglieU 
mino  haueua prcfo  CaHel  nuouo,e  loguardauayguerreggiando  tuttodì  da 
quel  Cafiello  i  Fiorentini  in  quella  Prcuincia .  Ed  in  Faldomhrone  Ranie^ 
riycd  Albertaccio  de  Ricafoli  da  Cacchianoyallhora  Cittadini  Sane  fi,  par* 
titifi  dal  M onte  Sanfauino ,  doue  fi  ricouerauano ,  occuparono  fer  tradii 
mento  RapolanOi^rmaiuoloyC  le  Serre.  I  fiorentini  s'erano  pojti  all'afie^ 
dio  a  CafteinuouoyC per  loro  u^mbafciadori  dowanàauano gli  aiuti;ond^ 
il  Senato  comandòiChe  fubbito  fi  trahefiero  fuore  i  Gonfaloni ,  e  ji  defcìi* 
uefie  l'efercitcJntantCipercioche  la  cofa  defideraua  prefieT^iWiandò  in 
Valdarno  cento  Caualieri Tede/chi  y  cento  Bàie fti ieri  aCaualloy  e  ceniù 
Tauefarif.  Ma  ritornarono  ben  toHoy  percioche  itC.  Guido  abbandono  L* 
ajòedicypar  tendo  fi  con  l'efercitOyCome  rotto.  Gli  accidenti  di  Faldombro^ 
ne  fecero  gran  turbaT^ione^e  molto  fcompiglio  nel  Popolo  ;  pocicthe  già 
fi  vedeua  in  Siena.e  s'vdiuaper  lo  Contadoy  che  i  Guelfi  cominciauano  ^ 
rinuigcùreyed  a  prendere  cuore ycd ardire yC  dubbitauafì  (ojseruati  alcuni 
andamenti)  eh  e  in  Siena  soìdinafie  muta':^oneìe  nouitade  y  onde  in  Sena-* 
to  fu  prcpoHo,&  confegliatOyChe  fi  douefkro cacciare  ifofpetti  deUaCit* 
tàyi  quali  safieriua  efSer  molti,e  di  molta  qualità.  Ma  fu  dimojìratoy  che 
non  era  pai  ti  to  nelcdeuole  y  ne  fi  curo  moltiplicare  nimiciaUa  fcopertai 
onde  fu  rifduto  mandarci' e fer  cito  a  P^apolanoy  il  quale  a  mcT^T^o^prih 
delPar>no  i  zCó.dcppo  quindici  giorniyche s'era  campeggiato y  fi  racqui^ 
fio  perfor:^a ,  e  pojtfi  in  questo  modo  termine  a  mouimenti  diFaldom-» 
brone.  Era  in  tanto  nel  principio  di  M ar^o  arriuata  la  nouella  certa  deU 
la  morte  del  Re  Manfredi^e  narrauafiyche  Carlo partendofi  di  Roma  ha* 
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UéuafYefo  afor^a  centra  legati  di  Manfredi,  ilpajjo  a  Ceps'/anO)C  dappoi 
S.Germano  tolto  da  prima  a  difende rft  da  Mitnf redi  fiefjo  >  //  quale  poi 
mutato  parere  ^  andatofene  a  Benevento,  haueua  deliberato  afpettare  il 
nimico  in  que' luoghi  piani,  ed  aperti  ypercioche  ft  fentiua  pofjente  di  Ca^ 
ualleria  •  Marciò  Carlo  a  quella  volta ^ed  haitendo  riceuutoil  fegno  della 
battagliai  benché i  fuoi foffero  Hanchi  dallongo  viaggio ìUon  ricufò  l'oc* 
tafion  del  combattere ,  Così  Fvno ,  e  l'altro  Frencipc  coniujjei  fuoi  nella 
^tiffa.  Ma  mentre,che  Carlo  (come  aHuiene)  f occorre  alle  [quadre  fue  jche 
fericol^nOjCadtito  da  Cauallo ,  accrebbe  in  modo  l'animo  de'  nimici  fuoi  -» 
che  Manfredi  poco  cautamente  vfccndo  fuora  dell' ordinan'T^a  a  combat- 
tere, fu  vccifc;onde  rimontato  Carlo ,  e  mo  Uratofi  vino ,  fi  mutò  tutto  lo 
ftato  della  battaglia;  percìoche  di  que*  di  M anfredi^che  fuggiuano,moU 
ti  furono  mortiyed  alquanti  fatti  prigioni .  Carloy  ottenuta  tanta  vettoria 
acquiftò  Beneuento,  hauendolo  i  Cittadini  volontariamente  riceuuto  .  La 
nouella  della  roulna  di  Manfredi  empiè  la  Città  difpauento,enel  volto 
di  tutti  fi  leggeua  il  timore  di  vicino  dannosi  Cittadini ,  difcorrendo  pCr 
le  vie, domandauano  qualunque  fcontraffero,che  rea  nouella  fuffe  venuta, 
ed  in  che  flato  fi  ritrouafìe  Vefercito  di  Manfredi'^  concio fiache  gli  aiuti 
s'erano  mandati  >  e  molti  defiderauano  intender  nouella  chi  del  fratello , 
chi  del  fìgliuolojchi  dell'amico. Finalmente efiendofì  diuulgate  lecerte'^ 
della  vettoria  di  Carloy  s'attefe  con  più  dilig€n':^a  a  procurare  la  pace 
co  fuorufciti'J.a  quale  il  Fefcouo  diSierja,e  MJ'ernardo  Tropo/lo ,  man^- 
dati  dal  Senato  dal  Papa  con  altri  Religio  fi  a"  2  ^  .di  Ferraio,nego':^iaua^ 
vo  injieme  con  l' af]'olu%ione  degl' interdetti ,  e  delle  fcomuniche,  che  tene* 
nano  legata ,  ed  obligata  la  Città  .  Erano  anchora  altri  Ambafciadori  a. 
Chiuci  a  trattare  cofuorufciti  delle  mede/ime  cofe;de*  quali  alcuni  di  pià 
quiete  menti, offerendo  fi  a  ri  tornare^  furono  riceuuti,prefe  ficure  cauT^o- 
ni,e  le  fortex^  di  quelli  date  in  mano  alla  Republica  >  che  a  fpefeloro  s* 
obligò  farle  guardare .  Ordinofji  oltracciò ,  che  contra  gli  altri  fuorufciti 
e  contra  i  traditori  di  Rapolano  fi  faceffeinquifi:(ione,lempY€  che  la  pace 
nonfortiffe  l'effetto,  Mail  Papa^che  morto  Manfredi  procuraua  con  ogni 
§ìudio  la  quiete^e  la  felicità  di  Carlo, procedendo  con  pietà  pafioraleyha^ 
yeua  rifoluto  affoluerce  ribenedire  i  Sane  fi,  per  proceder  poi  yin  virtù  del 
compromeffo  fatto  in  lui  dalie  parti  ja  rimettere  i  Guelfi  fedeli  fuoi  nelle 
cafe  loro,ed  a  pacificare  tutta  la  Tofcana .  Per  quefto  a'  cinque  di  j^prile 
in  f^iterbo  entrarono  in  Camera  del  Totefice  MJacomo  Priore  di  Scarlino 
fcrittore  del  Tapa,e  Ranieri  Zanchini  Procuratori  a  ciò  di  M.Bartolom-- 
meo  de*  Trencipi  da  Bologna  Podeììà  di  Siena,  e  con  efp  Ugolino  Bigliot- 
ti,Cam'*,M,Buonaguida  dì  Gregorio  Boccacci,- J\4Jjambertefco  di  M*Vi 
gorofo  Cittadini,  e  Ranieri  BeinT^i  tre  de'  quattro  Signori  Proueditori  di 
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Biccherna^  affente  Giotto  di  Talm'mo  Ragnoni .  A  queftì  inginocchiai 
inanimi  al  Trono  Tonti  ficaie ,  prefenti  molti  Cardinali,  ed  il  re/cono  di 
Siena^fuYono  kttc  le  jente'^^c  delle  [comunichete  de gV interdett  i ,  Quefìe 
afcoltateja  nome  della  RcpuhUca  Yenun':(^aroncin  piblica  forma  qi^.almi^ 
que giuramento^  ed  cb!igobauej]'ero  con  Mafifrtdi .  Preme Jkro  lov  dare 
fiù  aiutOiO  ccnfcglio  d  jHCcefjorifuot^ne  in  perpetue  andare  contro  il  Pcn 
teficeyO  la  Chieja  Romana .  Fatte  quelle  ccfe  >  ed  i  Sindaci  lìcen'T^iati  ccn 
tutti  ritornarono  a  Siena ,  doue  pochi  ^giorni  dipoi  arriuò  Ai»  Bernardi 
Lagtajjello  Nun'zjo  del  Pontefice ,  a  riceuere  dalla  Republica  la  rati  fi  cc:^ 
'^ionCicd  a  ribencdìre  la  Cittiì.Co  fluì  entrato  a'  i6Ài  A-d aggio  il  Lunedi 
della  Tentecofie  nelpubUco  Variamento  in  S.Crìflofano  ^doue  interuen-- 
nero  tutti  gli  Ordini  della  Republicayaffifienti  /h  o'/ìfignor  Fra  Tomrna-^ 
fo  FeJcouQ  di  Sienc^y  e  w.dti  Religiofi  .fece  da  Frai'u^mbrogioSanjcdohi 
dcll^ ordine  de'Tndicatori ,  huomo  {ccweil  Nunr^o afferrilo)  veramente 
EeligiojQfieggcrCie  volgariT^T^re il  Breue  Tapale'^il  tenore  del  quale  ft 
fUiChe,  A  rimuov  ere  le  pertu)  ba%ioniy  e  le  moleHic  condite  di  afprcT^a , 
£ùn  le  quali  fi  fi  ali  bora  i  Sane  fi  haueuano  in  molti  ìnodi  ojfefo  Dio  ,  e  la 
Sedia  JpofioUcaJmolte  ccfe  gli  fi  apptelentauanc^che  volendo  per  ordine 
raccontarle  tutte,  non  poteuano  con  ùreui parole fpiegarfi .  E  benché  egli 
haueffe  rifoluto  tacerne  la  parte  maggiore, alcune  nondimeno  delle  pafute- 
colpe  loro  volcua  rammemorare ^per  trarne,  rlnf  icciandcle  loro^  frutto  di 
verafalutc  jaccicche  q.>-%  nto  conofccpero  hauere  offe  fa  la  fanta  Chiefa 
AUidrelùiOitanto  con  pura  contrÌ2wne  di  cuore  piahgcflerG  le  colpe  com<^ 
mepc^e  con  maggior  riueren'^afi  fct^opcncf  eropcr  trcuare  apprcfio  dì 
lei  gra^a  rnoggjore.  Eenjapere  che  fin  hcrajono  fati  principali  afcncri 
di  A</anf redi  già  Pi  encipe  di  TarantOinimicoy  e  capital  perjccu  ter  e  delia 
Chiefa  di.  Dio  j  e  che  di  Siena ,  cerne  da  capo  di  fua  fa'^icne  vfciuano  h 
mafriadc  ,  edi  Caualieri  fuoi  a  predare  ,  cdafaccheggiarcbofiilrnente  le 
Città,  le  Cafi  ila,  e  le  Fille  del  Tetti imonio  .  A/e  ignorare  3  che  la  Sedia 
■  Apcfullca  ci't.ccndataput  dian*^  da  tanti  nimici  j  tuti£  le  più  durepcr-^ 
cojk  riceueua  da  td  parte  Epiacefjea  Dioiche  Sienaja  secchia  nelccr=- 
fo  do'  giorni Juci peggiori ,  percefa  da peniteh':^a  ,  fufjc  inuecchiata  nel 
SigìiGrc'^Ella(il  che  àjjerm.aua Jcpra  modo  torWientarlo)erane'preprij pec 
cati  inuecchiata, M a graT^e  a  Dio ,  che  pure  alP'vltmo  la  luce  della  ve^ 
ìità^/dij cacciate  le  tenebre  delPigncran^ayba  gli  ccchij  de'  Saneji  aperti ^ 
e giàìa  durcT^a  loro  viene  intenerita  dalla  rugiada  della  diuina  bontà  ^ 
ji  che  già  defidoanoritcrnare  al  grembo  della  lera  MadrejCominciando 
a  dom  ar.  dar  pcì  dono  delle  predette  colpe^e  d'altrcy  che  contro  di  luii  e  dei 
prede  ce foì  i  (u  0  i^e  di  S^Chiefa^  corfcfa  n  0  hauer  ce  m  m  (  ffd  e  già  de  fi  à  era^ 
VQ  j»  cheli  rigore  della  giuUixia  con  l\lio  della  mijericoìdia  saddoUifca  ^ 
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hiiuendo  mandato  con  folenni  Ambafciadori  i  SìndachUl  quali  a  nome  p% 
blico  hanno  giurato  fare  le  comandamenta  di  S.  Chiefa .  H ora  egli,  che 
(benché  indegnamente)  tiene  in  terra  la  Sedia  di  colui ,  che  non  dejidera 
ìamortedel  peccatore,  ma  fi  che  viua ,  e  ft  conuèrtai  rallegrando ft  molto 
della  loroconuerjione,  apertele  porte  della  cle-nerixa  »  ma  da  a  Siena,  il 
il  fuo  diletto  i, Bernardo  Languijfallo  Arcidiacono  Laatacenfe  ,  e  nefU 
Chiefa  Tolùjana  Cappellano  fuo  con  la  prefentet  huomo  pronido  ,  e  difere  , 
to ,  deWind'AHriaie  del  giudixio  del  quale  pienamente  fi  oromene  »  Ed 
alla  Republica  in  vigore  di  quello  fcritto  Àpoflolico  commette^  che  nelle 
mani  fue  'giurino  ciafano  de'  Mae/Irati,  ed  vno  a  nome  di  tutti  in  puhli" 
co  Parlamento  d* obbedire  precijamente  ,  ed  in  tutto  alle  conflitw^om 
Apofiolichcy  intorno  a  tutte  le  cofe^  per  cagione  delle  quali  fanno  efme 
Flati  da  lui ,  e  da'  predecefiorifuoi  fc^mmunicatì ,  afficurand  Jo  per  i*oJ* 
feruan-^a  con  quali,  e  con  quante  prom?fse  efso  cono/cera conuenirfì .  Fcr- 
ciocheegli  g'i  ha  commeisoyche  ridotto  il  tutto  in publica  forma,  afsoha 
tutti  della  Città,aello  Statole  della  Dìucefl  di  Siena;  e  l'interdettolo  gl* 
interdetti  a' quali  per  le cofe predette  la  Città,  il  di^retto,  eia  Dioccft 
fono  fìttopofle^  ìenT^z  alcuna  difficoltà  difci  )lga.  Letto  il  b/eucy  tut^ 
ti  gli  ordini  della  Città  giurarono  in  mano  del  Nun-7^o  ratificandù 
tutto  ciò  ,  che  ì  Sindachi  hauenano  promeffo  in  Fàcibo,  E  per  lo^ 
yo  i  ed  a  toro  preghi  147.  GhìhslUni  mifchiati  di  grandi  y  e  di  pò* 
polari  ,  ne  promefsero  lofseruanxa  ,  e  flipulofsene  publico  contrai^ 
to  i  nel  quale  M,  Bartolommeo  Saracini  non  volje  con  gli  altri  be* 
ni  fuo i  oblìgare  il  Cafielh  fuo  di  A/ontemaffi^  e  Vrmen%anQ 
Saluani  nefclufe  Belforte  ,  Mente  Guidi  ,  e  Radicandoli ,  fue  Qi' 
/iella  .  Condette  le  co  fe  aqueflo  termine  il  Papa  per  vn'altro  breue  dat9 
in  f^iterbo  d  1 9  Ai  Maggie^  penfando  (  com'egli  fcriucua)  a  condurre 
in  facifico  ftato  la  Tofcanajmpofe  al  Nunzio ,  che  mentre  fi  maturaua^ 
no  le  CQndi';Qoni  della  pace, egli  con  qualunque  opportuno  rimediofancho^ 
rafpirituale)  aHregne/ìe  i  Sane/i  a  far  tregua  con  tutti  i  denoti  di  S» 
Chiefa  ni  mici  lorc,ed  in  fpe'T^ie  co''  Guelfi  loro  fuorufciti.  Ed  ajfegnafie 
conueniente  ter  nine  d  Sindachi  delle  partì  a  comparire  ìnan'xi  a  Jux 
Santità  per  vdire ,  e  per  obbedire  a  quanto  in  quelli  materia  egli  hautfj'e 
deliberatole  del  termine  ajiegnato  fubbito  refcnuejie.  Era  in  tanto  vfcita, 
voce  nel  popolo  jche il  Papa  amocaaa  a  fe  l^elc^ione  del  Todeflà  f  e  del 
Generale  della  guerra;  ilche  altro  non  era^che  cercare  giurifdii^one Jopra 
la  Repuh!ica\€d  occuparla*  E  fi  camino  con  queiii  fof petti  tanf  oltre  ^  che 
irà  molte  co 'nmeffìoni  date  dal  Senato  agli  Ambafciadori  reftienti^priìt 
^ipalijfmafù  ^  che  fupplicafìero  il  Tapa  a  non  intrometter  ft  nel  fatto  del 
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ToàefiàiC  del  Capitano  del  popolo  ipenkche  la  Republkd  noH  "ioleui 
perdrre  h  fua  giurifdi:^icne  .  T urbò  quefto  motiuo  fopramodo  l'ani- 
mo del  Pontefice  iO  perche  f  r.oncfcefie  fcopertOyO  pure  perche  in  vero /af- 
fé lontanada  quejio  firie.E  tnojììdndo  di  tenere  C  come  jforfe  eréi  in  effetto) 
<he  alcuno  de*  principaii  tra'  Ghibt  Uini,  che  ingraffnuano  delie  dìjcordie^ 
baueffcro  con  artefemiuatequefle  voci  nel  voi  go^a  fine  d*  impedir  e  la  pa^ 
(tìfcrifjeal  Nunzio fottoii  2/\.di  Maggio  molto rifentit amente tHaue- 
fé  per  efperien'S^  veduto  nelle  Città ,  Quegli  altri  luoghi  popolari  folle^ 
uarfialamofoprai  meriti  propfjyli  quali  alterando  lementide*  fewpli^ 
ci^c  de  fcdeliiCercano^non  cìoychea  moltiy  ma  ciòcche  e  commodo  a  loro  ^ 
c  fingendo  w^ew^^ogwe ,  affa  mano  effcre  tutti  volti  a]  benefi'^o  publicc» 
mentre  altro  non  pre  curano he  impedirlo,  Qj^cftiefserei  torija  turrìiA 
de  qii'XÌì  concitata  nelle  vacche  de"  popoli  ycf eludono  alcune  volte  gli  htio 
mini  di  buona  lega^mentre auuocano  a  fe  le  maggiorante ,  che  non  meri^ 
fano/nbuttando  dalla  compagnia  del  giuSìareggimentoiCittadinid'ap'^ 
ftouata  virtù ,  fieramente  Je  i  Cittadini  Sanefi^de'  quali  ^ffermauaprc* 
i;uyaYe  la  falute ,  hauffscro  conojciuto  quanto  tempo  inuolti  nelle  tenebre 
fieno  andati  fuoYC  della  vera  via  ;  quanto  habbiano  gffefi)  Dio»  e  la  Chie* 
Myfi farebbero  dati  falui  nelle  mani  della  pia  Madre  loro ,  che  loro  apre, 
fdùfferifceil  feno  della  milericoYdiaj  ne  interponendole  facendo  nafcere 
difficoltà  da  difficoltà  ,  harebbero  tentato  d^  impedire  il  negoT^o  della^ 
itanquillità  lorg^comc  da'  ciechiguidatifannOimentre  fingono  ilPontefi^ 
ne  a  Jpirarcaquelloyche  nongli  è  mai  venuto  in  penfcre.E  che  piti  volte 
hauendo  beffato  il  i^iinT^Oìdtfp^e'^^^^ndolOine  baciando  lor  queiìo»  tenti" 
no  di  tender  lacci  a  lui  mede  fimo  ignoranti ,  che  in  vano  fi  tende  r^te  di^ 
7jan:(i  dagli  occhi  de  pennuti.Ne  a  luì(aff€rmauA)ef]erenuoue  VaiìuT^e 
loro  fi  quali  con  tali  chimere  folleuano  gli  animi  della  plebe ,  ingannando^ 
ia:fiche  fe  di  nuouo  tentajsero  con  ranità  di  parole  trattenerlo»  che  rfian^ 
tenendo  Vafsolu%ione  troppo  frettolojamenteje  bene  a  buona  federata  da 
iui,affegnafie  tonueniente  termine  tanto  a'  Sane  fi,  quanto  agli  altri  inte-^ 
refiati  nel  n€g07;^Ì0ia  rappresetarfi  alia  prefen^ia  fuafpercioche  con  lagra 
^a  dello  Spir  Ito fanto  intendeua  quanto  prima  procedere  a  fermare  lapa^ 
i€  tri  kro»  Ma  fe  recujaffero  Ut  fopradetta  foma  »  alla  quale  non  voleus 
éggiognmyo  diminuire  pure  yn  Iota;gli  commefie.ehefubbito^fcoffadai 
fiediiapoluereya  Ittife  ne  ritornaff€,acciochelabenedi:i^ione  j^poiìolic€ 
allontani  dà  qualunque  la  difpre:^7^a ,  e  la  pace  Vontificale  al  Tontefice 
fi  ritornii  poiché  quiui  non  hà  trouati  i  figliuoli  della  pace .  ì^el  qual  tafo 
ifjKouò  tutte  le  cenfuréi  e  tutti  gl'interdetti pafiati ,  relafjati  confoprab^ 
èondme[pa\iapocofYÌma  dall^un7;io.  Quejio  Breue  diuulgato  pet 
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U  citti,atterrì  taniò  molt'hche  viueuano  amati  di  vera  pietà ,  cVh^bbt 
fQVX^  ài  fermare  que*  mouimenti;onde  s'atteje  ali efeem^one  della  pace . 
£  perciò  a*  i$.diUkaggioUVontefice  di  nuouo  fcrijje  y  che  il  Nm'^i9 
fermaffc  la  tregua  traSanefì  da  l'vna^egliOrmetani ,  e  gli  Aldobrande* 
/chi  dall'altra  parte ,  percioche  egli  a'  Saneft  fuorufciti  ùttimmente  l'ìu 
ueua  fatta  flipulare.  Scrijfeli  anchora^che  corrimettefie  alle  partii  che  ri* 
lajiaffero  tutti  i  prigioni  prefiida  che  egli  erain  Siena  pel  nego'^^Q  delU 
pace;Eda  gli  altri  molto  prima  in  Siena  ritenuti  non  impone ffero  taglia ^ 
0  gratie-^^akanai  ma  benignamente  gli  trattaftero^  fin  che  fua  Santità 
deliberacele rifoluejfe  di loro.Quefie  cofe fatte  fubbito  fe  ne  tornajle  al^ 
U  Corte  i  ajfegnato  certo  termine  alle  parti  a  fegtù tarlo .  Occuparono  in 
qnefii  giorni  del  mefe  di  Giugno  i  Guelfi  fuorufciti  la  Rocca  di  Alontr 
Tulctano  con  molto  difguHo  de' Saneft  che  fi  doleuanof otto  le  tregue  efjh^ 
te  in  quella  maniera  aggradati ,  ma  non  volendo  prouocarfi  ilTontefice  s 
dH':^  mantenere  la  fede ,  e*  comprorncffi  fatti  in  fua  Santità  ,  foUtnen  tc 
condennarono  in  pena  capitale  il  Caiìellano^  e  fuoi  mafnadieri ,  fempre 
che  fi  prouafìCiChe  hauefìero  fatto  tradime nto.Mandoffi  anchera  dueCa  - 
fiellani,  yoo»  mafnadieri ,  e  tutti  i  Baleflrieri fiipendiatì a  difendere  il 
Monte  a  Follonica  afiediato  da'  fuorufciti*  E  perche  rifpetto  alle  tregue 
non  fi  poteuano  muouere  l'armi i  il  Senato  ordinò  molte  franche^i^ea  tut- 
te le  terre  dello  StatOiChefffufiero  difcjeipruferuanduftfedeU  di  quel  pre-- 
/ente  reggimento  s  le  qualivolfero  anchora^che  fi  efiendefsero  crprinati^ 
the  valorofantentea  quel  fine  hau^fsero  per  la  RepuUica  combattuto  y  ed 
a  figliuoli  di  quelli  yche  in  queHe  dife/e  mori fs  ero, Era  fi  in  quefli  mane^^ 
gi  confumata  gran  parte  della  ftate^  quando  il  Tonte fice  a*  due  (T^goih 
alla  prefenT^a  di  molti  Cardinalii  e  di  tutti  i  Sindachi  delle  partioCoi  qua- 
li haueua  maturatele  fiabilite  le  condi'^^oni^  pronunciò  la  pace  tra  Sanc-^ 
fi,€  loro  Collegati  dalVvna  parte.e  Sane  fi  fuorufciti  daU'al  tra',  co'  quali 
erano  congiontigliOruietani ,  e'  Conti  Aldobrandefchi  così  di  S^Fiore , 
come  di  PitiglianOiChe  tirauanofeco  i  Pannocchiefchi  •  ed  altri  Gattoni  di 
Maremma.  Era  findacope'  Sane  finche  reggeuanola  Republica^  M.Buoth- 
rifior o^e  pe'  Fuorufciti  M,  rgo  di  Guido  Sar acini*  Le  condi'^ioni  efpreffe^ 
da'  Sindachi  con  giuramento  confermate )furono,?ace  perpetua  trà  le  par* 
tiiin  virtù  delia  quale  fi  annuUauano  tutte  le  ingiurie ,  e  tutti  i  danni  d€ 
^gni  banda  riceuutcycon  efprefsa  condi%lone^  che  tra  di  loro  non  ft  potcfre 
fiù  muouer  guerra  i  efepure  vna  parte  la  mouefse  ,  non  pojfi  l^altra  ri- 
battere ,  0  vendicare  ingiuria  riceuuta  ,  fem^  efprefsa  licenT^a  del 
Tonte  fi  ce  .  Ratifichino  la  pace  i  principali  quanto  prima  potraffi:  e 
refiititifcano  per  o^ni parte )fen\a  pefo  di  taglia  i  prigioni  tutti»  e  gli 
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tichi  ritenuti  per  cccafione dcUe  f affate gumeùqualincndìYnem paghi- 
no le  fpefe  fatte  per  cnfìcdia  loro  givfìmente .  E  quefìoefeguìto  j  i  loro 
walleuadori  vadano  libevi  ,ed  afsolv.ti*  Quefle  furono  le  ccndi'^cnh  che 
comandò  il  Pontefice  dcuerfi  alpoflretto  oJseTuare^doppo  le  quali  Jn 
tu  dell'autoritàìche il ccwpycmefio gli daua  ^fi  rifeìbò  balìa, ed  autorità 
di  correggere^  e  dì  ritrattare  ciò ,  che  a  camino  fi  conofceffe  hauerne  bìfo^ 
gno  '  E  volfe potere  liberamente  riordinare  lo  Stato  della  Città ,  riporre 
ciafcuna  delle  parti  nelle  terre  fueyragìoniie  gìurìfdìi^oniie  determinare 
fopra  de'  dannile  deWingimie,  che  fi  pretendejsero .  Terminate  in  quello 
modo  tutte  le  dijferenT^  ,  il  Nunzio  per  ccmmcffione  del  Tontefice 
n'andò  ad  Oruieto  ,  e  quindi  all'  j4b badia  a  fc.n  Saluadore  y  e  nek* 

e  nell'altro  luogo  fece  con  le  folennità  opportune  ratificai 
le  condixìcnì  ^ela  pace  da  gliOruìetanì  prima,  e  poi  dagli  JUdobrande- 
fchiy  che  fìipularcno  per  fe  j  e  pe'  Tannocchiejchi  ^eper  altri  loro  adhe^ 
lenti.  Quiui  Napoleone  Fifconte  diCampigliaytrcuandcji  prefente , 
s*obiìgòfottola  medef  ma  forma.  Dipoi  ilJN  un'aio  ficondufjea  Siena  ^ 
douea*  ij.  d*^gcP,onel  parlamento  3  prefenti\ tutti  i  Mae^iratiy  e'I 
Velccuo  della  Città  con  molti  Keligiofì ,  a  Giacomo  di  Dìotifalui^mba^ 
fcìadore  de'  fuor ufcitìy  fece  leggere  le  lettere  ^pofìolicheynelle  quali  con 
graue  ycconfanto  dijcorfo  ilTontefice  efortaua  il  popolo  a  confcìmarc 
la  pace.  E  fu  confermata ,  e  po^ìopenaa'  tranfgrcjjori  ventimila  ma)  che 
d'' argento.  Licen%ìati  da  tutte  le  parti  ^  e  refi  i  prigior,i,i  SanefifimO'» 
firauano  duri  a  rilafjaregli  §ìatichi  de' Tannocchiejchi^  afferrriandoilca- 
fo  loro  non  e ffer  e  compre  fo  nelle  condi':i;joni  della  pace,  per  cicche  erapar* 
tìcolar  ncgc^io^e gli  ftatichi ,  diceuanchaucr  rucuuti y  ed  allhcra  ritC" 
vergHper  viuere  ficuri.cbe  que'  Conti  non  fi  riuolgefiero  co  Guelfi  Fuc* 
rujciti;ne  il  Conte  Guido  Nouello  roleua  liberare  gli  fatichi  deSanefi^ 
i  quali  non  fi  vede  a  che  fine  hauefiericeuuti^Je/id  jeper  fi  cure^^T^a  degli 
Jiipendij  fuoi  :  ben  fi  legge  ^  eh' egli  in  Poppi  gli  iìregneua  ifando  loro 
molte  durcTi^Ci.  De'  primi  i  Sane  fi  fi  rimAfjero  al  giudizio  del  Nun^JOì  e 
lo  pregarono^  che  a  Pannocchiefchi  facefiero  refiituire  pietra ,  ed  altre 
tenute  loroyoccupateli  da  gli  Mdcbrandefchi .  De' fecondi  la  caufaft)  ri'* 
me  fi  a  nel  Tonte  fi  ce ,  ilqualea'  \  ^.dt  Settembre  dichiarò  con  vn  fuo  JBre-^ 
uCyil  patto  tra  la  Repullica,  i  Pannccchiejchi  e  fiere  iniquo  3  mentre 
cbligaua  que' Conti  a  teier  per  nimici  i  Guelfi  fi  deli  difanta  Chiefa^e  co* 
me  iniquo  no  douere  ofieruarfi.Ed  in  quato  iSanefi  hauefjero  yeplicatoyche 
nel  fatto  degli  oSìaggi  non  era  ptefifio  tempo  a  refiituiigliypronm^^^iò  que 
fio  non  Jolamente  (fiere  modo  ai  grahe:^jma  di  fare  gli  huiminifchia'^ 
E  che  fe  non  ìntendeua  intnmetterfi  a  retrattare  patti  tra  priuati. 
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non  voleuaglà  permettere  >  che  [etto  preteso  dipubllco  intere  fse ,  ft  fa^ 
cefsero  notorie  ingÌHjìi':^e .  llmedefimo  dìj se  de  gli  [tati  chi  dati  da*  Sa-^ 
ne  fi  al  Conte  GuidOiper  qualunque  fine  egli  fe  gli  riteneffe.E  perche  s'iu" 
tendeuay  che  gli  ftatichi  de*  Pannocchie jchì  sperano  liberati  fuggendo  di 
carcere  ,  probibì  il  Pontefice  a'  Sanefhil procedere  contro  lepromefse  va- 
namente obligate  ^  percioche  ajfermaua  y  coloro  dimoHrare  animo  poco 
fincero^e  non  bene  pacificato ,  che  difegnauano  arricchire  delle  depre/fio" 
ìli  de' vicini  loro ,  Brain  quefto  tempo  in  Fiorenza  gran  confufione  ca^ 
gionata  dal  popolo  jempre  di  cofe  nuoue  defiderofo;percioche  i  Guelfi  h^' 
uendo  doppo  la  morte  di  Manfredi  prefo  fmijurata  fperan%a  di  ripatria* 
re,nonceJsauanoper  mcT^  di  loro  adherenti  di  feminare  ragioramenti 
ordini  nuoui  nella  Republica  ;  fiche  il  Conte  Guido  N  cucilo  j  che  fi  tro- 
uaua  capitano  dell'arme  di  tutta  la  lega, dubitando  non  c/sere  bastante 
fo^enere,  mandò  a  demandare  gli  . aiuti^  egli  ottenne,  e  mand(  ffi  ?  cltre  a 
quelli  >  a*  quali  era  obligata  la  Republica ,  cento  Caualieri  Tedefchi  >  de' 
quali  parte  fi  cauarono  della  guardia  di  Grofjeto  y  e  parte  della  guarnigic» 
ne  diS  .Quìrico  •  Ed  in  Siena  le  medefime  cagioni  produceuano  i mede* 
fimi  effetti;  onde  per  quietare  la  moltitudine  concitata  j  elcfìe  il  Senato 
{e fama  Cittadini  a  riordinare  il  gouerno  deUa  Città  per  la  quiete ,  e  pace 
vniuer fiale»  Costoro  congregati  nell^ejcouado  y  priuarono il  Vodeftà ,  e'I 
Capitano  del  popolo  ìCome  fofpetti  a*  difegni  loroyed  eleffero  Todeftà  Fgo 
Fgurgierì  allhora  Camarlengo  di  Biccherna,  Procedendo  poi  a  nuoui 
ordini,  fu  riuelato  ^  che  difegnauano  rilìregnere  ilgcuernoabafje%7;adel 
popolo/Per  queflo  il  popolo  concitato  corfe,romoreggian.dOyal  Fcfcouado, 
e  poHo  fuoco  alla  por taied  impadronitifì  del  campanile y  lorncì^fero  i  Co, 
a  rinuri'zfaYe al MaeJìratOyC perfeguitandogli  con l'armi^ed  (Jffi  con  molti 
feguaci  difendendofi ,  fi  fece  battaglia  Cittadinefca ,  nella  quale  per  ogni 
parte  molti  moriuano  ,Manon  potendo  ijeffanta  refi iìere alla mcltitu^ 
dine  y  che  grmcalciaua,  furono  coHretti  vjcirfi  de  Ila  Citta  ymettendofi 
in  fuga  ,  ma  la  maggior  parte  d\jfi  fu  morta  ,  Quefìo  è  il  tumulto  , 
the equiuocandoyfcrifjero  i  Cronijii  effere  flato  fattoda  Tolommei  >  e  da 
gli  altri  Guelfi  contro  a'  2^,cominciando  la  mefchia  a  S,Chrifiofano  ;  ma, 
in  vero  i  Guelfi  (benché  pacificati)  fiauano  in  queflo  tempo  lontani  ^ofe 
alcuni  erano  ritornati ,  non  ha  ueuano  anchora  ardire  a  bafìan%a  .  E  ben 
vero, che  fra  ijefjanta  nano  alcuni  de'  Talommei^ed  altri  de  Viccolomi* 
niyde*  Salmbeniy  e  degli  ^ccarigiy  ed'altre  fameglie  co  fi  dt*  grand  i ,  co^ 
we  di  quegli  altri  nobili yche  aWhora  reggeuano .  Tartitifi  di  Sienayfuro^ 
no  dichiarati  ribelli ,  ed  i  berìi  loro  confifcati  ;  e  fu  perciò  il  Pala':ì^o  de" 
Talmmei  rouinato,€  quello  de'  Ticcolcmini^la  Torre  de  figliuoli  di  Sa^ 
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ìmbcneìelecafedt<J^A.  Arrlgolo  Accarlgi,  Afaì  ribeUi  s^vnhonoCif 
Guelfi  fìicrttfcìti ,  e  fconendùper  lo  Stato  rijcatdati  daìlap^ofperità  yC 
duLh  t  Lttorh  di  Carlo ,  pico  conto  tenevano  della  pace  -,  arì^z  faceuam 
fnciti  damìyS  maccbhauano  dcuerfc  cofe»  Dalle  med( finte f per unT^e  ina^ 
nmki  y  e  "k-olto  più  dal  timore  eflremo  >  ^he  dimoHrai  a  i  l  Con  te  Guido 
^ouJhf€ddla  irre  fotf4':^iorìe,che  Jcoperfero  i  popolani  Fiorentini  ne' 
capi  d-e'  GhibtUini  loro  acque  la  mutav^ion  di  flato  in  Fioren:(a  :  perche 
il^opolOiChe  s'era  armato  per  propia  difela,  f€n:(a  afialire  ne  Ghibellini» 
ve'l  Conte^mefie  tanto  fpauento  negli afialitori  ,che,hauendo  dimoHrato 
meno  valore  i  Ghibellini  j  che  non dimoflrauanoi  Guelfi  neW abandonart 
quella  Città  doppo  la  rotta  deli'^rbia,fen:(a  effere  o  combmutiy  operfe'^ 
gttitatiytuttife  ne  fuggirono  a  Trato^H  ebbero  dipoi  que'  Guelfi  tanto  de* 
fiderio  di  [granar fi  de'  Ghibellini  fuoi ,  che  diedero  al  Re  Carlo ,  e  fott^ 
tneffeYofeheffii  e  laCittà  loro  per  anni  dieci ,  a  fomiglian^a  di  quel  ca^ 
Hallo  ,  chepervogliOrdi  vencereil  nimico,fi  lafiò  frenare.  Il  debile  confi^ 
glioy  e'ipoco  ardimento  del  Conte  Guidi)  cagionò  mut^\ione  quaft  in  tut^ 
ta  la  Tcfcana.  Soli  i  Sanefi  vfati  in  qualunque  fortuna  a  non  variar  la 
fed e f  fi  mantennero  a  parte  Ghibellina  ;  poflo  che  per  ordine  del  Ton- 
tefice  f  fi  f off  era  pacificati  co*  Guelfi  loro .    /  Tifani  feguitarono  U 
fcrme'^  de'  Sanefi ,  eV  Camello  di  T^oggibonT^i  xnelquale  fortiffimo  di 
[ito  y  i  più  de* Ghibellini  fcaeciati  dalle  propie  cafe  y  s'erano  ritirati  ,e 
fatti  forti.  Il  sicario  del  Re  CarloyChenel  principio  del  i  i6j.  era  venu* 
PO  al gouerno  di  Fiorem^idefiderofo  di  volgere  tutta  la  Prouincia  a  parte 
Guelfa ,  venne  del  mefe  di  Luglio  con  pcffente  efercito  di  fuoi  Caualieri 
Frano^fi  >  e  digent€  Fiorentina  [opra  ti  contado  di  Siena  ^mentre  il  F^e 
Carlo  era  in  rèterto  fatto  dalTontefice  Sicario  imperiale  in  Tofcana  ^ 
Econdufiefi  a  Monte  PulcianOiC  conquiflollO)  e  doppo  pochi  giorni  heb^ 
be  ancora  a  pattila  fortexT^a .  Ritornandofene  y  prefe  Staggia ,  ed  acco^ 
Hoffi aSienayfermando  l' efercito  tri  Fico  e  Montemartini.  Quiui  ìlette 
cinque  giorni  foliypercioche  inte fesche  molti  Fiorentini  y  ed  altri  grandi 
Ghibellini  erano  da  S,  Miniato  venuti  a  Foggibon:^i  percondurfi  a  foc* 
correre  Siena  ;  onde  a  fine  di  prohibirli  %  andò  a  Poggibon^i  ;  e  perche 
éoppo  più  affalti  non  l'ottene,  vi  fi  pofe  all' af^ediof  e  per  poterlo  maggior^ 
mente  firegnere ,  vi  chiamò  il  popolo  diFioren^ay  ed  altrifeguacidifua 
f^%^one  o  Intanto  al  principio  d'^goflo ,  era  il  Re  Carlo  venuto  a  Fio^ 
nn%ay  riceuuto  da*  Fiorentini  con  molto  honore  ,  cornea  Signore  loro  fi 
Conueniua.QHiui  int  e  fesche  i  Sane  fi  y  e'  Tifani  s^armauano  per  foccorfo  di 
Fùggibon^if  per  quejio  egli  perfonalmente  vi  fi  condufòeye  ftetteui  quat^ 
fr.i?  mefi  oHinat amente  y  finche  mancando  a  gli  aficdiati  la  necejfità  dd 
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-^lutre ,  n  ntei^o  Dicembre  a  patti  riceuè  quellu  tèrra .  La  longhe^r^A 
di  tjuefio  afìcdio  ,  e  la  difficoltà ,  che  hefjhe  Ee  fi  pónente  ,  ed  all'hora  fa-* 
tnofo  pel  nmuo  acqui  fio  dei  Regno  di  Napoli, e  per  lavettorÌA  di  Afaity 
frediiC  in fegnano quanta  Hima  fi  deue  fare  del  [ito  di  Foggibon'^iipoflo 
nel  mex^  della  Vrouincia ,  e  dell:  firada  Romana»  di  circuito  molto  ca-^ 
pace  5  atto  per  queUe  corìdi:(^ioni  a  por  freno  aglieferciti  ^  che  di  Lom^ 
hardia  venijicro  a  Roma  ;  ed  alle  ribellioni  de  popoli  di  Tofcana  molto 
più  jji  come  farebbe  auuenutoallhora^  fe  il  Conte  Guido  non  hauejk  » 
fnancandod* animo  ,  laflatoimprouijo  fenT^  certo  capitano ,  le  for-:s^e  dì 
tante  città  collegatetC  data  occafione  al  Re  Carlo  d'infignorirp  fen^^afa^ 
digaidi  tanta  parte  della  Tofcana,  Il  quale ,  mentre  col  fauore  di  quefle 
felicità  difegna  muouere  l'armi  contro  i  Sane  fi ,  per  ridurre  tutta  la  Pro* 
uinciaafua  deuo^one  ,  fàcoflretto  per  difefa  del  Regno  ,  e  delle  cofe 
pYOpie  i  ritornar fene  a  Napoli  *  Quefìacofi  fubbita  muta:^ione  nacque 
iiallavigilanT^a  de*  Sane  fi ,  i  quali ,  doppo  la  morte  di  Manfredi»  temen^ 
dole  nuoueprofperitàdi  Carlo  fatmite  al  fommo  dal  Pontefice  ,haue* 
nano  più  volte  mandato  in  j4lemagna  ,  aperftéadere  Cor  radino  figliuoh 
del  Re  Corrado  >  e  Nipote  di  Federigo  Secondo,  che  pafiafie  in  Ita^ 
Ha  ali*  acqui  fio  de*  Regni  fuoi  hereditarij  j  Percioche  ,  e  non  vana^ 
mente  ,  fperauano  »  che  l'autorità  di  quefio  giouanetto  nafeente  daU 
la  memoria  de*  pajiati  Cefari  progenitori  fuoi  ,  e  V  Imperio  w* 
tante  »  fufìero  per  apportare  gran  fauore  aWimprefa .  Tercioche  era 
certo  y  che  i  Ghibellini  priuati  del  foli to  capo  loro  >  erano  di  buo^ 
%a  voglia  per  riceuerlo  in  loro  fignore ,  e  per  dai  gli  Imperio .  Efèhe-- 
ne  la  madre  di  lui  timorofa,e  gelofa  delia  falute  del  figliuolo  ine f peno  »  e 
quafifanciuliOfil  contrariò  fempre  ^accade  inqueltempocefa»ondei  Sa-^ 
ncfi  f  che  alle  perfi^afioni  aggiogneuano  offerte  gagliarde ,  ecì  aiuti ,  e  di 
gente  >  e  di  monetai ,  ottennero  il  defiderio  toro .  Io  mi  farò  vn  poco  da 
alto  a  raccontarla  nel  modo  ,  che  il  Cardinale  di  y^ragona  la  fcrìffe  »  il* 
ffuale  a  queìii  maneggi  interuenne  .  Erano  due  fratelli  di  u^lfonfo 
Ke  di  Cafìiglia  irrigo  ,  e  Federigo  ,  che  difcacciati  da  lui  iterano 
diuifi  in  diuerfe  parti  delia  terra  a  fine  principalmente  di  concitare 
qualunque ò  Re  ,  o  popolo  contro* al  fratello  ^  Era  Federigo  pafiato 
perciò  in  africa  tra*  Saracini  ,  ed  irrigo  alla  certe  di  Francia^* 
Mà  sforxandofi  il  Re  com^  parente  tommune  di  rappacificarli  ^ 
rigo  pafsò  in  Inghilterra  ,  doue  non  gli  fucceffe  tirare  nelle  fue 
glie  il  Conte  di  Cornubié  ,  che  concorreua  conj^lfonfo  all'Imperio* 
Tartiffif  e  andoffene  in  jilemagna  a  Conadino  pronipote  fuo  per  [a>-a 
foreUa  Óofian^ia.  Cionfeui  in  tmpQ^chigU  ^mbafciadori  ds'  Smg* 
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ft  s'affidlgauano  di  perfuadere  Conadino  a  pafjare  in  Italia  J  onde 
non  difp  67^0  queHa  occ^fìonesma  conuenutoft  ,  ed  vrjìtoft  Can  loro  » 
Jifece  pavte  in  cfuelìa  caufa,e  conuenne  con  gli  ^mbafciadori  in  certi  ap- 
poHtamcnti  y  che  furono  poi  afuotempo  efeguiti  in  Roma  ,  Così  fatta 
jcgrerarnente  la  lega»  ed  ordinate  le  cofe  per  efecu':i^ione  de'  diftgrii di 
irrigo  pili  volte  a  Corradino  manifeflati  tconuennero ,  che  egli  paffaf^ 
fe  in  Jta'iaconVefercito  quanto  prima  hauefje  faputo  ^  che  irrigo  ha- 
ucfj^  cominciato  le  cofe  ordenate  ad  efeguire  .  Fenne  irrigo  da  Gè- 
n:uaa?ifa*y  e  qui  in  gli  fu  facile  condurre  i  Pifani  nel  trattato  con  Cor* 
radino  s  ?  fitta  queHo^  ft  condufjein  riterb<)  inan^^i  al  Pontefice  jrap" 
p'eJentandogU ^per  ino'ierlo  à  pietà  di  fe,  la  condizione  fua  mijera* 
bile ,  laquafe  lofor^ana  per  difendere  U  vita ,  a  fuggire  dinanzi  aWarn- 
bigione ,  edalla  fupeìbia  d^Alfonfo,  Quiui  cominciando  a  vfare  libe^ 
ralni  $6  magnificenza  con  tutti  (percioche  molto  abbondaua  di  pecu^ 
nia)  feppe  tanto i  eh.'  s'impadronì  della  volontà  del  Pontefice,  datigli 
fatto  nume  di  presìan^a  molti  derari  •  Dipoi  fingendo  fue  dinQ^ioni  fi 
condkfje  a  Roma,  doue  co'  mede  ft  mi  modi  orroppe  tutti  i  più  potenti , 
ed i più  fazjjofi  tra'  Romani',e  confidatoli  fopra  que^ìi  /fondamenti ,  in- 
chino fopram-ìdo  alle  fue  voglie  quella  Città  allhora  più  del  folito  diuifa  , 
e  di  cordante  ;  lacuale ,  luì ,  che  dfjimulaua  Far  dente  fuo  defulerio  di 
ciò  f  eleffefuo  Senatore  '  Hauendv  que^ìr  cofe  bene  fìabilite ,  ritornò  al 
Vcntefice  a  ntebo,  e  con  ftmulato  parlare  fi  finfe  lontano  in  tutto  dal 
menare  fua  vita  in  R  ima  tra  peffimi  coHumi  di  quel  popolo .  Errino  in 
quefio  me^Zo  Carlo  a  l^iteìbo ,  e  con  molte  parole  confolò  il  parente  fuo 
irrigo  ,  che  molto  fi  dimoHrana  afflitto  ,  e  battuto  dalla  fortuna  ; 
E  fu  autore  col  Tontcfice  ,  che  s'opponeffe  qitefto  huomo  a' pericoli ^ 
ne'  quali  ^ìaua  allhora  per  cadere  la  Cit*à  di  Roma  ;  Huomo  ma- 
gnammo, nato  di  stirpe  Regale,  che  abbondante  di  pecunia  ,  pareua 
fu ffii  facilmente  per  refiitinre  Roma  inquiete  y  ed  in  pace»  Si  che  veU 
fijteffo  tempo  che  Carlo  (come  è  jcritto)  venne  nelTefercito  a  Toggi- 
bon^i ,  irrigo  andò  Senatore  a  Roma  ;  llquale  hauendo  bene  fermato  i 
fondamenti  delle  macchine  ^  e  de'  dtfegnifuoi  ,  con  lettere  fvllecitò  Cor- 
radino  a  venire,  JVifanni  ancora  anuifati  da  lui  vennero  con  trenta 
Galee  ad  Oflia  ,  jopra  le  quali  montato  Corrado  Capece  Napolitano 
cmfapetiole  di  tutti  i  difegni  d'yirrigoy  fà  dui  Goucrnatcri  dell' Ar^ 
filate  ,  fecondo  l'ordine  riceuutij  da"  Pilani  condotto  nelle  riuiCf 
re  d'ytffàca  .  Quiui  t'rouò  Federigo  fratello  del  Scnatt  re,  che  doppo 
dbauere  imbarcati  fopra  quelle  Galee  molti  Saracini  afjoldati 
da.,  lui  j  feco  fi  conduffe  in  Sicilia  >  per  tutto  inalbando  il 
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nome  di  Ccrradino  fm  nipotcìl  quale  affermaua^che  toflo  farebbe  preferì-- 
tej  jolleuauatra^  quei  popoli  partigiani  fuoiifaT^ofi ,  egl'inefperti  a 
nuQue  ffcrauxCnEra  già  Corradino  a  P'eronay  doue  iti  t  end  eri  dolche  Carlo 
Jìauacon  pofjentc  efercito  in  Tofcana  ,fi  fcnr.ò  tre  me  fi  ;  rìel  oual  tempo 
JìimòUtQ  contìnuamente  a  venire  inan7;i  dagli  j^Tnbafiiadoìi  de' Sane  fi 
de  fiderò f  di  mantenere  FogglbonT^ijCbe  tuttaula  era  fìreito  d\ifftdio  >  la 
maggior  parte  delle  genti  )  che  feco  haueua  condotte  d' Jlcmag^na ,  o  per 
careflia  didenari,o pcrcioche  confi dcifje  negli  aiuti  de'fuoi  partigiani^  ri-^ 
toynaronoindictrOjfcht  (come  fi  d>fie)Poggibon7^  veìincinforT^a  diCaV" 
loiil  quale  dappoi  corje  in  quello  di  Fifa  y  e  rifece  molti  danni ,  fauoreg- 
giando  perlu  contrario  i  Luccbcfi ,  a*  quali  jarebbe  §lato  molto gioueuo- 
IcyfegrauiyC  male  nouclle  non  lo  hautf^ero  richiamato  alla  difeja  del  prò* 
pio  Kegno.TcrciccheFederigo^da  OMcffina,  e  Talermo  infuore,  haueita 
per  Corradino  conquiflata  tutta  laSicilia;E^  S ar acini  di fpre'^ati ^e  rotti 
gli  accordi  fatti  JnfHtauanOf  edinquittauano  tutto  ilpaefe  intorno  a  Lii 
ceria  j  trajcorrendo ,  e  predando  .  qucfii  mali  s'aggionje  l'importuna 
morte  della  Reina feguita  in  Napoliydella  quale^mentre  i  Napoletani  ce- 
lebrano  pompo fflime  efequicy  il  Capece  entrato  in  quel  port  o  con  l'arma^ 
t  ^  Tifar: aiCominciò  a gridare^ed inal'i^are  il  nome  di  Corradinc'^  e  quindi 
trafcorrendoper  que'  liti ,  i  popoli  già  folleuati  chiamaua  aua  ribellione , 
/  Saneft  primi  tra  tutti  intefa  la  partita  di  CarloiO  doppo  loro  i  Pifaniy  ed 
ultimamente  il  Senatore,  follecitarcno  Corradino  a  metter  fi  in  viaggio  ; 
il  quale  andò  da  Verona  a  Tania  ,  doue  fi  fermò  molti  giorni iper cloche 
doppo  quesìe  due  Città  3  l'altre  tutte  di  Lombardia  erano  a  deuG:{ionc  di 
Carlo .  Quih  di  fi  condufje  nella  riuiera  dì  G  encua,  d'onde  i  Pi/ani  fopra  le 
nani  loro:.  lo  guidarono  a  Tifa  accompagnato  da  buon  numero  di  bombar* 
di  Ghibellini .  In  Tifa  a'ó.di  Alaggio,  riceuèda  Alefjo  Bernarduccij  da 
Tellcgrino  di  Martino,  e  dà  Ranieri  Rìnghi  Ambafciadori  de'  Sane  fi 
ottocento  once  d'oro,  che  furono  trentatremila  cinquecento  di  quelle  lire? 
a  conto  delle  cinquemila  once^chela  Republìca  gli  doueua  per  refio  de' 
promcffi per  quefio  pafjaggìo ,  Nel  mcdefimo  tempo  andarono  a  Roma 
u^mbafciadori  Fgolino  di  Belmonte,M*Fberto  diTalmiero^e  Guifmaro 
di  Rimhaldo  a  confermare  col  Senatore  i patti,  e  le  conuen^ioni  fatte fC" 
co  in  Memagna  alla  Corte  di  Corradino.  Tra  quelli  vno  fà,che  la  Repu-^ 
blica  lo  ccnduceua  agliflipendif  firn,  de'  quali  allhora  gli  fecero  il  primo 
jborfo  in  numero  di  2^ ,ct tinaia  di Perugini:graltri  patti  in  quelcòtrat 
tonon  fi  leggono',folamente  fi  yede  ^che  fatta  generalmente  dalle  parti  la 
ratifica-^onc  de  patti  rogati  da  fer  Ffimbardo  di  Gioiianni ,  gli  Amba^ 
Jcladori  licen':Qati  ritornarono  a  Siena  ,  V efercito  dì  Corradino  entrò 
hofiilmente  in  quel  dì  Lnecaaydendo,rminav.doj predando  ^e  facendouì  i 
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nì4ggion  danni  dicìà^che  non  è  facile  a  fcrmere. Entrando  di  poi  a  prcda^ 
re  in  quel  dì  Fioren^,  hehbero  a  petto  il  marefciallo  di  Carlo  rimafìo  con 
le  genti  pAe  [olite  alla  difcfa  di  quello  Stato^che  feguitandolo  fempre^e  co^ 
Ucggiandolo  gii  fece  rcfì/ìen7^^.  Carlo  intanto  eraper  laSabina ,  e  per  la 
Campagna  ritornato  in^pHgliaiCd  affediaua  Lucerla    Ala  nonhauendo 
potuto  con  diuerp  afialti  sfov^aylayla  circondò  didluerp  bacioni  pianta^ 
ti  in  capo  delle  (l>  adc^atti  ad  impedire  i  Saracini  ad  vfcirli  addoffojem* 
prc  ch'egli  haneffe  volute  perfeguitare  Corradino,  Mandò  anchora  di  fue 
genti  a  A^efféneft,ed  agli  altri  Siciliani  fuoi  fedeli  in  foccorjo  contra  Ft* 
derigo.  Intanto  Corradino  era  pel  Contado  di  Fioren:^a  venuto  a  Poggibon 
:(igià  ritornato  afuadeuo'^onCyfubbito  che  Carlo  vfci  di  Tojcana.  Qui- 
ni  fermò  alcuni  giorni  jafpettando  che  gli  apparati,  che  i  Sanefi  prepara- 
uanoperriceuerlo/i  maturajfercHaueuano  i  Sanefi  mandato  aPifay/ò' 
lenne ambafciaria a condurloy\^*Bartol5meo  Siracini,  V/,  FgoGiudicey 
ìacomo  di  Buonincontro  Scafucci,      lacomo  Vagliar  e ft^Piro'z^o  di  A4* 
Niccola ,  Ro*^  de*  Ragnoni,  M,  Bandinello  Bandinelli,  e  Bindo  diCM, 
Vrouenj^ano  S alu ani. (o fioro  al  tempo  deflinato^mouendofi  da  Poggibon^ 
T^yCondufsero  Corradino  a  Siena  con  tutta  la  fua  gente.  Erano  dentro, è 
fuore  della  Città  le flrade  3  onde  fi  doueua  pafjare,  tutte  adornate, ed  alla 
porta  erano  i  Aifaeftrati  co' l  carrcccio,  e  co'  Gonfaloìti  publici,che  riceue- 
vano  in  nie'^olo  flendardo  reale  portato  da  Chiarebaldo  Ragnoni  ♦  Qui^ 
IH  riceuuto  da  tutti  Corradino  fatto  ricca  ombrella  ,fù  confomma  leti':^ia 
di  tutto  il  popolo  introdotto  inSienayC  come  C  e  fare  hon  orato  con  fontuofi 
conuitìye  con  diuerfi  publici  modi  d'armeggiare.  Stando  Corradino  in  Sic* 
vajl  A^arefciallo  del  Re  Carlo  fi  mofic^guidato  da'  Fiorentini  per  pafa^ 
re  in  quel  d^ yire'?:j^,^rriuato  a  Adonteuarchi ,  troppo  confidando  di  jue 
fdì'^Mcen'7:iò  i  FiorentiniyChe  pure  offeriuano  loro  compagnia  •  Le  genti 
T edefche  di  Corradinoguidate  da'  Sanefi  auuijati  dalle  fpie  ,e  da  alcuni 
Fuorufciti  Fiorentini  gli  afpettaronoimbofcati  dieci  miglia  vicino  ad 
ylre'^^Àoue  ilpajjo  al  Tonte  a  FaUe  fi  riftregne  tra'  monti,  e  la  riua  del 
Fiume- Le  genti  di  Carlo  veniuano  fen-T^  fcorta,epoco  ordinate,  fiche  fa- 
cilmente i  nemici  loro  vfciti  dt  IPagguatto ,  gli  col/ero  in  me:^7^o .  Perche 
le  gentiT  edefche  di  fatto  occuparono  ilponte,ed  i  Sanefi  dinanzi  tenne- 
ro loro  ilpafio;  così  parte  fifcoperfero  didietro,  e  parte  di  /opra  gii  feri- 
uano  con  le  baleHreJn  quefto  modo  ferratì,non  potendo  valer  fi  delle  pro^ 
piefor:^yin  poche  hore  vi  rimafero  rotti.  Di  tutta  la  gente  del  Re.campò 
M.Guiglielmo  flendardo  con  ^QoXaualieri,che  in  ordinanza ^^ne  ar" 
wati  haueuano  a  buon  bora  pafiato  il  pontC'^gli  altri  tutti  0  furono  veci  fi 
quiui,o  codotti  prigionia  Sima'^doue  il  di  prefio  i  Signori  quattro  di  BiC" 
chernayaquaH furono  confe^nate  le fpoglie  in  falla  vettoria  acquiUate^ 

den- 
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denù}  ordine  del  Senato  vna  paga  aTedefchi  di  Corradlno, remunerando 
in  parte  il  valore , che  haueuano  dimoHrato  còbattendo.Fu  luefla  fazp^iO'- 
ne  a*  2  ^.di  Giugno  l'ann,  i  lólLla  quale  accrefciuta  in  parte  daUafama,ed 
in  parte  dall'allegre^^  notabìie,che  fe  ne  fece  in  Siena,  cagionò  jcJye  moU  1^68 
tipopoli  cominciando  a  fperare  nella  prò/perita  di  Corradino  fi  ribella^ 
roncai  Re  Carle ;ma  pià  nel  regno, che  nella  Tofcan  a'yO  perche  csue'  pcpoll 
fieno  più  volubili,  0  pure,  percioche  i  Tofcani ,  ch'erano  (ulfattOy  non  la 
ftimajjero  di  tanto  momento .  Nel fauore  di qutfia  vettoria  l'efercito  de* 
Sane ft  ajfediò  Colle  ydoue  sperano  rifuggiti  iGuelfi  Fuorujciti  d'i  Siena  . 
E  perche iCollegiani  non  erano  proueduti ,  etemeuano  di  perdere  le  ri- 
colte horamai  matme^prejero  le  condizioni ,  che  furono  loro  impoHeda* 
yeììcìtorije  quali  ne'  Cdtffi  non  apparif cono  notate  ;  folamente  vi  fi  Icg^ 
gono  molti  Hatichi  dati  da'  Collcgiania'  Sane  filtra  quefti  erano  alcuni  de 
Guelfi  fuori4f citi, che  non  fidandcji  de' nimici loro^fi  conuenne yche rima» 
ncfero  incuficdia  del  Conte  Guido  NoueUo§ìato  in  que'  giorni  chiama* 
te  dal  Senato  a  Siena,per  trattar  con  lui  ad  honore  delia  Republica .  Fre- 
fcfi  aruhora  Cacchiano.ed alcune  picccolefortc^e  in  Chianti  ,eperpU" 
blico  decreto  furono  dircccatc;pcrciochc  Ranieri,cd  ^Ibertaccio  Ricafdi, 
che  n  erano  Signori, s'erano  (cerne  fi  fcrifie)  fatti  capi  nel  mouimento  di 
Valdombrone,  Racquifttjfi  col  mede  fimo  fauore  Radicondoli,  Belforte,  e 
Monte  Guidi ,  che  per  opera  del  Conte  Rojio  di  Titigliano  nella  paffata 
del  Re  Carlo  s'erano  ribellate,  E  ben  che  M.  Trouen-^ano  Saluani,che  fe 
ne  diceua  Signore, haueffe  ottenuto  dal  Senato  l'efercito  per  racquiflarlc 
e  tre  volte  del  me/e  d'^gojìo  di  queWanno,fotto  i  tre  Gonfalonieri  de'  ter 
^iVi  erano  andate  le  genti, nulla  haueuano  profittato.  Della  rotta  data 
Fran'^efi  prefero  particolar  baldanT^  i  Romani  ,  a  quali  andarono 
hajciadori  M.Fbcrto  diTalmiero^e  Gifmaro  di  Rimbaldo ,  che  aiutati 
dal  Senatore  irrigo  di  Cafiiglia,ft  collegarono  a  nome  del  popolSancfe 
con  quella  Cittdua  difefa  della  parte  Ghibellina^ed  a  fauore  di  Corradino^ 
alquale  vennero  allhora  in  Siena  dìLomhardia^e  di  Romagna^e  di  tutte 
le  terre  di  Tofcana,tantiGhib^lIini,che  fecero  molto  maggiore  efercito  di 
quel,ihe  eglihaueua  condotto  d' ^ lem agn a  ;  a'  quali  tutti,partendofi  da^ 
Vrbinoyfifece  feguace,e  Capitano  Guido  Conte  di  Montefeltro  oninatif- 
fimo  afiertore  della  parte  Ghibellina.  Nè  fu  dubbio  allhora,  che  fe  Corrai 
dine  fi  fufje  fermato  alquanto  più  in  Tofcana^haurcbbe  acquifiato  ^rcT^ 
7^0  >  e  dipoi  ridotta  tutta  la  Prouincia  a  fua  deuoxione .  Ma  il  Senatore 
A rrigo  lo  for'^aua ,  il  quale  informato  a  pieno  delle  ribellioni  feguitaten 
fauore  di  Corradin  0  in  tutte  le  riuiere  di  Puglia,e  di  Sicilia yardeua  di  de^ 
ftderio,\che  egli  quanto  prima  andafje  (per  quanto  fi  giudicaua  )  advn.^ 
certa  vettoria»  Incitato  per  tanto  da  quefliftimoli  >  fi  rifoluk  di  p^rfi  m 
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vi<iggio,ne  più  tardare.  Ma  percìoche  di  molto  fi  canofceua  obìigatù  alld 
Rcpubiica^c  molto [peraua  negli  aiuti  de'  Sane ft  a  fornire  qii?lla  guerra, 
nonbaucndoper  ailhoYa  altra  viadiriconofcerela  viua  fede  con  l'opere 
efficaci  del  popolo ,  fatte  a  prò  di  lui  e  di  tutta  la  Cafa  di  Sueuia  ,  lapò  vn 
friiùlegiQ  fondato  tutto  nelle [peran^e  difua  vettoriaìChe  vfcircr.ò  vane: 
il  quale  tuttauiafi  conferua  nclpublico  j4rcbiuio  ^  la  fomma  del  quale  hò 
'  trapanata  in  quefto  luogo ^percicche  fa  piena  fedcy  che  la  pafiata  di  que- 

*  fio  Prencipefu  opera  della  Republica  di  Siena,  Egli  dìjìCiChetra  gli  aU 
'  tri  denotile  fedeli  fuoi  d'Jtaliasmeritauano  il  Ccmmuneje'l  Topolo  Sane-^ 
'  /c  effcre  abbracciati  da  lui  con  le  braccia  di  pura  dile':i^ioneie  di  efiere  ri* 
'  putati  ipià  cavi  ;  Perciochc  doppo  i grati}  e  rileuanti  ferui'^ij  )  fatti  dd 

*  Sane  fi  a'  paffati  Ce  fari  fuoi  Trogenitori^nellafede ,  e  nella  dcuoT^ione  de' 
'  quali  s'erano  intiepiditi, effi  foli  erano  fiati  quellijche  haueuano  tenuto  in 
'  Italia  vino  il  nome  di  lui^e  celebratolo yed  ir.al%dtolo  fempre ,  mentre  ef^ 
'  fendo  egli  fanciullo  in  ^lavagna,  Carlo  Conte  di  Prouen^a  Ihaueua  in* 

*  '  giufìamente  fpogliato  de'  fuoi  Regni  Materni  in  Italia:  tacendo ,  e  com- 
'  portandolo  tutti  gli  altri  Italiani .  Ne folo  quesìoMa  non  haueuano  cef" 

fato  con  continue  ambafcìarie  folle  citarlo  apafiare  alconquiHo  de'  Re-* 
grìifuoi,efponendofe  flcffi^e  tutte  le  cofe loro  pel  felice  fuopafiaggio  in 
Jtaliajtahnentejche  i  Sane  fi  (chi  vorrà  conofcere  il  vero)  erano  ìlati  occa- 
jione  principale  della  venuta fua  ;eperqueHo  accioche  innali;andofi  lui, 
ejfi  ancora  venìfierOiCome  conueniua,  ad  i?igrandire;promettcuaye  conce" 
deua  loro  molte cofe^  che horanon  fa  a  propc fino  raccontare ,  Corradino 
dunque  con  l'tfercito^nel  quale  erano  le fur'^e  de*  Sanefi ,  fi  condii fie  a  J^i^ 
terboyuulla  curando  la  Mae  sìa  del  Tontefice^  il  quale  afomiglian7;a  del 
TadrCy  e  dell' y^uo,  fapcua  in  tutta  quella  fpedÌT^one  hautre  difpre'S^^.to  • 
Dicono  gli  Scrittorijche  Clemente  in  quel  negv^io  confermò  grandemen- 
te l'oppinione,  che  s'haueua  della  fantità  della  vita  fua  ;  percioche  quafi 
profetando, cantra  Voppinione^che  allhora  haueuano  ipiìì,  di  fie ,  che  quel 
giouanetto  da  così  p  ifiente  ejercito  accompagnatOjera  quafi  vittima  con^ 
dotto  al  macello,^ uuicinandofi  Corradino  a  Roma,il  Senatore  irrigo  lo 
riceuè  con  la  medefima  pomp.iyCon  laquale  il  popolo  Romano  cfolito  rice^ 
nere  gl'Imperatori^  E  tutti  ipià  d^egni  andandoli  alla  fiaffa,cir  condato  dal 
popoloyfu  condotto  in  Campidoglio.  Haueua  Arrigo  afìoldato  vna  legio" 
ne^di  Spagnuoliìbuona gente,  e  bene  difciplinata,egU  pagaua  de'  denari, 
che  haueua  raccolti  in  gran  numero  degli  ornamenti ,  onde  haueua  em^ 
piamente fpogUate  le  Chicfe  di  Rema.De'  Romani,  altri  comandatiyaltri 
inuitati  dalla  fperan':^a  della  preda,  gran  parte  erano  yenuti  neli'efercito 
di  Corradinoie  molti  Cattani  di  quella  Prouincia  per  animo fttà  di  parH 
Jegmtauanoil  Senator e, Partendòfi  Corradinoye  l  Senatore  con  tanto  efer- 
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tìtOypaftare  a  Mùntecaftno ,  mk  le  fpie  gli  fecero  mòrti,  che  Cado  hx* 
ueuaoccupatoqnclpafio,ed  affor:^tolo ,  e  preferite  loguardxuay  Parche 
auuertìtodd  Romani,  che  fi  pv  e  fera  queflo  carico  ,preje  il  caminoper  le 
Montagne  tra  ^bm7i:(i ,  e  Campagna  per  raldicellc,  Quefii  luoghi  non 
erano  guardati  y  onde  fen^a  contrailo  haitere,  ò  intoppo  alcuno  ,  arrim 
con  lefercitoaTagUacoT^  nel  piano  diS,Falentino;  edefiendofi  carni- 
nato  longo  il  lago  Fucino  ^e  gli  ^quedotti  antichi  sfatti  per  condurre  a, 
Roma  l'acqua  Mar'^ia;  cominciarono  queHi  Capitani  a  marciare  in  or^ 
dinanT^a  facendo  dell'  efercito  vno  f quadrone  quadrato ,  percioche  le  fpie 
frequentiffime  ri feriuano  Carlo  effe  te  accampato  molto  vicino  *  La  pia- 
nura diS,  ìyalentino  è  circondata  da  vna  parte  dal  lago  FucinOìdaWaltre 
da  monti  altiffimi^ed  alla  fine  termina  in  vn  coUe^che  per  lofpaxio  di  vn 
miglio  fagliendo  y  conduce  ad  Ma  rincontro  alla  quale  vna  valile  cupa, 
di  vn  miglio  di  circuito  così  fi  chiude ,  che  dalla  pianura  di  S.  talentino 
niente  fi  vede.  Cor/ adlno  venuto  con  l'c  fercito  inan^^i  circa  quattro  mi' 
glia  per  quella  pianura ,  fcoperfe  la  prima  fquadra  deWefercito  di  Carlo> 
vn  miglio  lontanOyChe  a  capo  quella  valle  s'era pofla  in  ordinan:!^a .  Erano 
le  genti  di  Carlo  inferiori  molto  di  numero  all'efercito  di  Corradino»ed 
egli  molto  bene  fapeua ,  che  il  nimico  nera  pienamente  informato^  per^ 
che  era  noto ,  che  a  Carlo  era  fiato  neeefiario  mandare  foccorfo  a'  Mejjine- 
ft  affedìati  da  Federigo .»  ed  a  tutte  le  città  >  e  terre  di  Puglia  tentate  d4 
Capece ,  e  da'Tifani,  oltre  alia  caitaìlayiasche  haueua perduta  nella  fa:^ 
'^ione  di  raldarnc,  Terqueflo  era  sformato  Carlo  a  ricorrere  alieajìwj^e  f 
edalle  ftrattagemme,  Haueua  fccovn  riardo  Franco fe  nutritoft  fin  da 
fanciulle'/;^  y  ed  inuccchiatofineUa  guerra .  CofluiaPuefatto  a  militare 
fotta  i  Re  d'^  le  magna,  di  fi  e  ageuolmente  poter  fi  rompere  f  efuperare 
efercito  rnolto  maggiore  di  quel  di  Corradino  congregato,  e  compofto  d*vn 
concorfo  tumultuario  di  diuerfe  naTioniyC  poco  difciplinatOt  purché  Carlo 
fapejfe  valerfi  della  comodità,  chea  lui  porgeua  la  natura  delfitOjdoue  fi 
ritrouaua  accampato.  Se  voi  (dijie    lardo)  efporrette  i  votìri  pochi  in 
quefìe  aperte  campagne  all'impeto  de'  Caualieri  Tedefchi  guidati  dall' 
ardore gioucnile  dlquejìo  PrencipCy  e  fomentati  dalia  diuerfa  moltitudi^ 
ne  di  popoli  inefperta,  toHogli  vedrete  rotti,  e  dijjipati ,  ma  sè  voifteffo  t 
fatta  vna  fccltade'  voflri  migliori  in  queHa  vicina  valle  vi  porrete  in 
agguato  per  vfcire  addoj^o  al  nimico ,  lofio  che,  rotti  i  voflri,  s*allargarà 
a  predare, ed  a  raccorre  le  noflre  fpoglie ,  fen^^a  dubbio  di  vento  riufcirete 
vzttoriofo .  Dicefi,  che  Corradino,  dif ponendo  le  fchiere,  pofe  a  fronte  ai 
nimico  gl'Italiani,  egli  Spagnuoli,ed  egli  con  tremila  caualll  Tedefchi , 
e  con  Hnfegneft  mefje  nella  retroguardia^  hauendo  comandato  al  Senato  - 
re  Jrriga  ,  chefcioUo  da  qualunque  /quadra,  correffe  a  porgere  aiuta 
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cmmque  tmofcejjt  il  bijcgnc,  Vma,€  l'dtra  fq^cdm  Con  adì  dijkfe  in 
quella  aperta  campagna  ^  ma  Carlo  appoggiando  la  fperan^  drlla  %  etto- 
ria  al  conjeglio  di  Alardoy  tutti  i  migliori  in  numero  di  ottoicnto  mbo- 
fcò  nella  valle  ibauendo  comandato  alla  prima  /quadra  de' fu  ci,  che  fifa-- 
cejfero  inan^i,e  fauuicirì^JJeto  al  nimico.  Egli  folto  mentito  veflimerito 
jdìpriuato  foldato  ft  pofe /opra  vn  poggetto  y  d'onde  in  vn  tempopctcuae 
la  battagliaye  limbo fcata  vedere.  Quindi  il  fuo  Marefcìallo  errato  deli' 
armene  della  fopraueflaregnle  fatto jiinan'^^.yofferje  la  giornata  al  nimico. 
JE  tanto  aiutò  la  pcri'^a  di  guerra  del  Marejciallo  il  poco  numero  dt^ 
fran'^^efjycheper  tre  bore  continue, pareggiata  la^^ujfa,  pare  fu  ilferircj 
cCefj'er  ferito/incalciareyereJicre  rinculate ;or.de  non  potcuaconojcerfi 
a  chi  f^fj^ p^^  i^Mnare  la  vetreria,  anT^i  il  Manfciallc  mentre  carica ,  e 
^rtiuemente  ftregneil  corno  fini^ìro  de'  nìmìci  ,  mutò  defiram^ente  il 
liiòg^  >  accie  che  tirandoli  fuora  dell'ordinanza  a  combattere  ,potefse  piti 
facilmente  rompergli ;ma  effipiù  del f olito  rifirettijjanendo  tolto  in  me^ 
^^olui^che  dagli  araiciye  da'  nimiei  era  creduto  il  Re;  tanta  fu  degji  Spa^ 
[^^nuoliyC  degl'I  taf  iani  la  foì':^aie  l'vHo^ehc  cgli^c'l  cau  allo  per  ceffi  cadde^ 
YQ  ater'tay  onde  tutti  gli  furono  ad(fìo  •  AU^hora  Vvno  ^eT alt)  o  eftr  cito 
{fclamò  iFranT.efi  efier  rottile  Carlo  cfkr  mono .  ^  quefìa  %cceÌ.eJercitQ 
diCoyyadinoperJiguitando  le  reliquie  de'  Fi  aT^lhpartc  re  fece  pi  igieni^ 
e  parte yche  fi:^giuar.O)reppeie  difjipò.  NeefjerJopìù  chi  facefje  tdìa^di- 
/ordinate  ,  e ccx/uje le  Jchiere  ne li\no y  e ntli \ahre  efci  cito iCaualieri 
Tcdejchi  y  aitai  donato  Ccrradino ,  f  l'infegnc pre/c  alle  bagaglie ,  trcm 
/corfero  (bitjuasecbi  la  difordinatamente  alla  preda ,  Carlo  aÙhc^ray  fimo* 
ìandolo  ^lardo^vlcito  dell' iìnbc fcata ,  con  nicltc  in-peto  ccrfe  add^fio  4 
torradlnoyatterrandOiCd  zxeidendo quanti  [e  li parauano  inan^i .  Ccry^^ 
dino  air  incontra  ,  vedendo  correre  alla  volta  fua  con  rinìegnc  fpiegait 
jqueflof quadrone  ferrato,ed  vnitc^rimafe  ftupefattOsnejapendo  imma^' 
g  inarfi  la  ccfa,  domanda  onde  quejìe  nuouefor^c ,  c  quello  nucuo  n  imicQ 
fu  fio  -venuto  .  Così  in  vn  fulbito  fi  fece  in  quella  pianura  viìi  abile ,  ed 
irtajpcttata  vnitd'iQene^doue  molti  già  fatti  prigioni,  conduccuanoaglo^ 
riapropia  legati  coloroja  chi  prima  erano  fati  prefiC  tenuti. Corredino 
intanto  3  e*l  Duca  di  Of  ericche ,  giouanetti  eguali  d'età ,  e  d'inforturm 
eguali  3abandonar:dol'infegne  y  fi  poferoa  fuggire.  Il  luogo  ydot^e  è  rm 
i'hiefayfin  bora  f  ncwina  S.  (JMaria  della  vettoria .  Jrrsfoluti dipoi ych^ 
partito  dcu( fiero  prendere  i  due giouanettipauefìiti  de'  panni  de'  baga-^^ 
glioniyfuor  di  ^rada  ai dauano  naf e cndmdo  .  jOel Senatore  j^r rigo  gli 
Scrittori  ncn  concordano  ;  //  ViUaniy  aprma^^  che  egli  prigione  di  Carlg 
fomiffe  fua  rita ymà  HCardinale  d'y^iagona  fcriuc  ^  che  i  Remani  pr^!^ 
fitti  di  qutìle  cgntrade  jalm  h  rkonduJltroa  Rcma  .  pi  fmafim 
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Bdd Duca  f  s'accordano  tutti ,  che  lidi  doppo  la  rotta  ayriuaffero  dUa 
fpiaggiadt  Roma  in  Afìura ,  e  qului  rìconofciutì ,  l'ottano gìnmo  f ^ifjero 
TnenaCi  a  CarlOidice il  P^ìUaniida  vno  de'  Pragipani Signor  di  quel  luogo, 
cheji  perfmje  arricchirne  f  ma  il  Cardinale  Ulcerando  quel  nobile  dall'in'- 
famia^  racconta  ejjerc  Hata  vnpefcatore ^the  perfuafo  da^ preghi,  e  dalle 
promefiede'  due  gimanettijolfe  a  condurli  con  la  fuabarca  a'  porti  dì 
^Sicna,o  di  Vi}a,màche  hauendoriccuuto  da  Corradino  in  pegno  vno  anel* 
io,  perche  non  hauena  denari  ;  ilPef ■€tore  fingendo  par  tir  fi  per  condii  ne 
nella  barca  da  viuere ,  andò  alle  vicine  Ca(l ella  informandoft  del  valore 
dell'anello^e  domandato  mani fe nò  a  ciò yChe  era  obbligato  ;  ed  hauendo 
foggionto  molte  parole  della  bellei^a  de'  gionanetti,  e  del  vile  hahlto  lo^ 
IO  bauere  mefìo  fofpetto  ne*  circolanti  quiui  potere  epere  Corradino  s 
del  eguale  >  era  fama^  che  non  ritrouato  tra'  morti  >  Carlo  con  molta  dill^ 
gen':^  nefacejfe  cercare. E  da  quefli  habitatorl  andati  colpefcatore,  affer^ 
ma  li  Cardinale  gl^inf siici giouansttt  cfiere  Hatiprefi ,  ed  a  Carlo  con- 
dotti iChe  a  Napoli  ^  premendolo  più  la  ragione  di  Stato iChe  la  chriHiana 
pietàjgli  fece  decapitar  et  e  nego  loro  come  a  fcommtmcati  in  Cine  fa  la 
fepidtHra-QiieHo  fine  hebbero  i  tanti  apparati  di  Corraiinoy  le  fpefeje  le  1 2  68 
fperan^Cy  eladiligùi'zade'  Sanefti  i  quali  nulla  altro  ne  guadagnarono  * 
cheglìnterdettije  le  fcomrnunkheiallc  quali ^come  feguaci  di  lui  il  Von- 
teficegli  haueua  condennati  tanto  piti  difficili  a  fciorft  delie  pajlatcquan* 
tOiCotne  affermano  i  A'I  edià^  le  recidine  fono  più  della  malattia  pericolo- 
fe»  CarloyOttcmita  tanto  piena  vettoria  idiilribuì  tutte  le  genti  ne*  pajji 
)diquà,  e  di  là  vicino  al  Faro; dalle  quali  con  grandijjima  vcciftone ,  e  con 
graui  ftra\idc'  popoli,ancoradappoicbes'eranorefi,  furono  ributtati  il 
Capece^e  Federigo;  ed  in  breue  tempo  (  eccetto  Lucerla)  tutte  le  Città^  e 
tutte  le  CaHcUa  del  Rcgno.vennero  [otto  i  Frange  fi  •  Carlo  all'vfcita  del  ^ 
ver  no,nel  principio  del  1  lóp,  gratamente  riceuuto,  fé  ne  venne  a  Roma ,  ^ 
douefàdi  nuouo  eletto  Senatore .  Quindi  cominciò  a  compone  le  cofe  di 
Toscana  agitate  (come prima  erano)  da  diuerfi  mouimenti .  Perciechc 
doppolarottayla  fa'^one Ghibellina,  che  della  venuta  di  Corradino,  e 
della  vettoria  di  hildarno  haueua  pr  e/a  molta  baldan7;a ,  qua  fi  come  fe- 
rita a  morte ,  era  caduta ,  e  folo  i  Sane  fi ,  e'  Tifani  fi  fosìeneuano  fqtto  il 
mede  fimo  gouerno ,  e  fotto  kmedeftme  collegà'zioni .  All'  incontro  i 
Guelfi  haueuano  in  Tofcana  riprefo  vigore  ;  tra* quali  i  fuorufciti  di  Sie- 
na haueuano  qua  fi  tutto  il  Contado  a  loro  deiioiQone,  eccetto  S.  Quirico» 
^^^^w  S.  Cecilia»  E  perche  per  lo  pià,fì  riducenano  a  Colle  di  raldelja. 
^  f^doue  doppo  la  vettoria  deW^rbia  5  il  Senato  haueua  annualmente  man- 
^  dato  il  Podefìàje  quindi  corre uano  fpeffo  con  groff  'e  caualcate  fin  alle  ma* 
^  ra  di  Siena j  la  Republica  vi  mandò  Vefercito ,  del  quale  era  Capitano 
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rroucn:(uì2C  Salini  limaflo  principale  tra  ChibelUni  in  Tcfc^^n^ ,  Em 
nelVefercito  il    Guido  Nciu  tlo  eletto  Tode^ià  di  Sicn^y  idlaiu  ua  jc{& 
i  Cavalieri  Tedefihi ,  egli  Sp^-grawli ,  cdalcuri Ghibellini  fuorujciti  dì 
Ficren^a,  onde  erano  i  ^oo-Ca^alieiiiCd  etto  7niia  pedoni.  ìlAiicrcffiaU 
loco* FraììT^efi  ftioi  aquciìehvuclle partì  di  Fioren-^adi  fatto  cordoiìo 
dà!  CaualicnFiorentiniitd  alle  fantarie  ordinòithe  lo  jcguitopc to. Giùn- 
to a  Colle^s\m  co'Gifclji  diSiena^e  di  Tifale  coXcUcglo.niJ  òar  eff,  aro 
fciutodellaz'tnuta  di  ccjìoro,  fi  mcf[eroa  mutare  allo^giamentc  uda 
tirar ft  dall'Abbadia  di  Spugnole, doue  cravio  accanipati-i  in  più  forte  ftc* 
Jl  Marejciallo  accortc  f  j  che  con  poco  ordine  dileggiavano  ,gli  afialtò ,  e 
con  poca  fadigagli  rcppe ,  e  n:olti  nvccife  j  e  fflìv-a  y  che  jc  le  fantarie 
1 26ù  ^^^^^^iì^c  yift^fiero  a  tempo arriuateyticeueuano  i  Sanefi  quel  dinota» 
biliJftmodanno^Fùquefìafax^^icne  aglivridici  diCiugno,  r:ellaquales 
irà  gli  altri  morì  (JÌ4,  T?YOuen%ano  Saluani  perle  mani  di  Regolino  Ta^ 
h  mmei  dìuifo  da  lui  per  odio  piii'ato,  e  più  per  diuerftà  di  pai  te.,  /inerii ci: 
M  'Trouetì:(anc  di  cfj'ere  annouerato  tra  primi  an.atori  della  Tatria  ftfd^, 
etra  gli  huomini  valore  ft  per  virtù  di  guerra  ,  e  pregiati  per  prudeKT^a 
duile  j  e  bcneftrnpre  ft  mcPirò  taU 'sperei  oche  negli  atti  publici  yda  fuol 
m'enganientifi  ccmprende^che  il  fimo ,  el  con  figlio  di  lui  wantcnei^a  h 
Tatria  fua  libera  ccntm  il  potere  di  Carloy  beiehe  fola  co'  Pi/ani  fuffe  ri* 
tnaSìa  Ghibellina  in  ToJcana.Qucfla  rotta  non  cagionò  mut d'acne  ale u-- 
na  nella  Republica,  ma  tornate  le  genti  a  Siena ,  s'attefe  a  ituere  fotto  il 
medejimogouerno  ;  fiche  non  puh  recar  fi  in  bilancia  con  quella  di  Mente 
Jpertc^CQme  ranamem  fi  fonofor'^ati  dipofuadcìci  FiorentimScrh' 
lori'^Ne  in  qurfli  tempi  era  Siena  minore  di  popolo  di  Fioren'2;a  ipcreiif" 
che  fi  leggono  allirat e  allhora  più  di  dicidetto  mila  famcglie,  Mentre  i 
Saneft  doppo  quella  rottayattendeuano  a  munire^ed  a  fortificarla  Città^ 
i Guelfi  loro  fuorufciti s'erano  ridotti  a  Montalcino ,  e  l'haueuano  ricinto 
di  nuoue  mura^  onde  per  publico  decreto  era  doppo  la  rettoria  deU'^rbia 
fiato  f mante  Hate  ì  e  ridotto  a  borghi  y  e  quindi  notandola  Città  y  e  lo  Sta- 
t€fft  difiendeuanc  fin  a  Lucignano di Faldarbia,  douehaueuano  loìol-c» 
deJìàiCd  altri  Maefìrati ,  V audacia  di  cofl oro  fà  rintw^^ta  affai  dalla 
morte  di  Vapa  ClementCyche  Juccedette  in  Fiterboie  molto  più  dalla  con- 
tcfayC  difcordiayche  feguitò  tra' Cardinali^  fiche  due  anni  fletterò  in  Con^ 
daue;onde  la  faT^ione  de'  Ghibellini^  cominciò  in  Tofcana  a  riunir fi^al^ 
Iettata  (oltre  ali  altre  occafiovi)  dalla  famayche  portaua,  che  il  Re  Carlo 
ft'fjeper  pafiare  in  yiffrica  con  Lcdouico  di  Francia  fuo  fratello ,  cheap*, 
parecchiaua  Vimprefacontra gl'infedeli .  Quefìi  foSpetticondufjeroil  Re 
da  Roma  nel  Contado  di  Tifa  nel  principio  dell'anno  iiyo.a  fine  d'affic. 
warfi  dlqualknqutwcuw^entQ  nafcer  fotefje nella  fua  lontananT^,  i 
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fifaìni  che  per  caglme  delle  ribellioni  nate  dall'armata  loro  mi  Regno  * 
j.ipcuano  quanto  eglifujìe  contro  di  loro  mal  dijpofto ,  e  quanto  gli  eiàno 
stati  ódióft  %li attui ^chc  haucitano  dati  a  Covradim ,  e  vedeuàno  oh racciò- 
il  defidcrio  de'  fÌQrcntini,e  de"  LuccbefipYontOi  td apparechiato  a  danni 
ìoYc:con  fdenne  ambafciarza  preucnendo  l'animo  fuo,  s^fferftro  pronti  ^ 
to-rn andamenti  juoi'^  e  con  quefti  mcdlfupeìata ,  e  venta  la  ^nagnanimità 
di  lui  fuore  deWcfpetta'xloriedi  tutthe  con  poco  contentamento  de*  payti-^ 
giani  diCarloybebbero  la  pace,  il  qualedefidevofo  di  mitigare  in  fa<'te  il 
dolore,  che  ne  fentirono  i  Fiorentini ,  mandò  con  Vefercìto  il  Conte  Guido 
di  Monforje ad  efpugnareToggibonxi^  QueMo  CaUelìoicome {pcjjo  ha^ 
uhimo  detto)  era  nobile  a guifa  di  vna  Cìttà,e  rigm-  dettole  pel  ftto,  e  pili 
pei  pepdoyche  l^habitaua;  mapercioche  pi  perpetuo  ricetto  de'  Ghihelli" 
niìO fempre profetò  haner  dipend- n%a  dall'Imperio  3  i  Fiorentini  i*odia- 
nano  fommamenie,onde  ha  jortito  il  nome  di  Toggio  Imperiale.  Il  Conte 
Guido  il  profeto  disfeccloy  egli  habitatorii  che  voi  fero  rimanere  in  quclk 
tontradeji  rldujjero  a'  borghi  nel  pianole  quiui  fi  ftanno. Terminate  in 
quello  Tnodo  le  cofe  di  TGgg!bon:<^iJl  Conte  co  Guelfi  3  ch'erano  in  Colle  $ 
condii jje  l'efercito  aSienasepoJefi  a  cawpo  a  Afcnifìero ,  douc  ifucruj'citi 
cominciarono  a  edificare  TU  certo  Caflelloo   Erano  i  Sane  fi  per  la  parte 
Chibellwa  rimajiifoìi  in  Tofcana ,  e  nondimeno  o^inatamcnte  perfeue^ 
yauanOi'ne  v  Aerano  cedere  alla  nccefjltà  snella  quaìe^o  i  peccati  di  Man^ 
frodi ,  ola  fuentura  di  Corradino  3  op'U  veramente  il gluflo giudl'2^0 di 
Dio  gli  haueua  condotti .  Ma  furono  in  vn  tempo  iftejjo  circondati  da 
tante, e  da  tanto  graiìi  difficoltà,  e perfuaft  dalla  de^yc^ra  del  Morforte 
Vicario  del  Re ,  che  difcgnana  fen%a  colpo  di  fpada  porre  tutta  la  Tofca- 
in  pace  a  deuo^ione  di  Carlo  3  che  finalmente  abbracciarono  honeflc 
tondi'^ionì  di  pace, offertele  nego-i^iate  da  hi ,  Egli  era  diuenuto  Genero 
del  Con  .  e  Rvfjo  di  Vitigliano ,  il  q/^ale  haneiùi}  e  forfè  per  ordine  fuo  ,  in 
quefti  giorni  affediato  Grojjcto .  E  Noi 'co  Salì r/jbeni  fdegnato  5  e  nimico 
doppo  la  morte  dìBaroccino  >  o::d€  ifaoì  furovo  ribelli  ^  era  con  le  genti 
fotto  Torri  in  Maremma, N(;  dalla  parte  di  Alontalcino  j  e  della  Faldar» 
hia,  era  ficmtà  9  ne  quiete .  QueHc  difficoltà^  0  macchinate  dal  Vicario  a 
fommo  ftudiojO  pure  mojj'e  da  altri^c  prudentemente  fumentate  da  lui  pel 
fuo  fine  facilitare^  condujjero  finalmente  i  Governatori  delta  RepMica  a 
trattamento  di  concordia.  Per  quefio  nella  fine  di  Luglio  il  Vicario  diiog- 
giò  da  Moniflero  »  ed  andofjéne  a  Lucignano  in  Valdarbia ,  doue  erano 
perciò  ccncorft  tutti  i principali  fuorufcitl^  e  doue  andò  Sindaco^  edy^m-^ 
bafciadore  a  nome  del  Senato^  MAacomo  Fagliai  e(i  Dottore^  huomo  ve- 
ramente fauio  5  e  nobile  Cittadino  Sanefe  (  co  fi  dice  quello  ijìnmento  )  t 
quiui  doppo  molti  trattamenti  a*ì^MJgoflOj  fi  coniarne  in  quefia  forma. 
'  D    ^  Eleggerà 
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Ekggerà  per  Vamenire  il  Senato  d'anno  in  anno  quattro  nohiU , 
Gudfiide'  qualì^frefentAtl  al  Re  Carlo,o  al  fm  Ficario^vno  ne  dicbiararà 
"Podeflàfl'alm  Capitano  del  popolo  di  quell'anno  •  Liberaràfu  òbito  il  E€ 
tatti  i  prigioni  Sane/intanto  della  Cittdy  quanto  dello  Stato ,  che  fono  in 
poter  fuo.  Rimetterà  in  otto  perfoneda  elegger  fi  dalle  partì  (purché  funo 
confidenti  del  f^ìcarìo  )  il  giudi':(io  di  tutte  ringiurie^  che  il  Re  bau(pe 
meuute  da  qualunque  de*  SanefiinpriuatOy  opure  da  hucmini  di  quel 
Dominio»  Sarà  lecito  alla  Republica poter  fubbito  mandare  fuci  j^mba^ 
fciadori  al  Re, per  ottenere  remiffione  di  quanto  ella  hauefe  operato  con--^ 
tr'  a  quella  Corona .  Potranno  i  Sanefi  liberamente  ncgoriare  in  tutti  gli 
Jl^ti  del  Re jne*  quali  faranno  amoreuolmente  riceuuti ,  e  trattati  quanto 
Alle  gabelle ^e  quanto  apporti  nel  rnodOiC  con  la  mìjura^che  fi  tratta  co^Ti^ 
fani,  M antenà  3  e  difendo  à  ,  ed  hauerà  in  proteT^one  il  Re  la  Città  d} 
Sìcna^c  lo  fiato fuo  toììo^che  fari  riformata,  yìlla  quale  riforma ftabilira 
douranno  concmere  unitamente  tanto  li  Cittadini  Chibellini,  che  ho'a 
fono  dcntro^quanto  i  Guelfi  ycbe  bora  fono  fuori  della  Città  ;  quefio  intefty 
che  quefto  capitolo  non  pregiudichi  a'  patti  fopra  fermati ,  ne  a  quelli  da 
fermarfi^ne  al  facramento  di  fedeltà,  che  ilpcpclo  di  Siena  s'cbliga  pre- 
giare al  Re  Cai  lo  .  Saranno  intuito  prebibite  le  riprefaglie  ,  e  folo  in 
rifcotendo  s'vfarà^acpii  datOia  colui  ricbieflo;  fube  ne'  fatti priuati ,  eia- 
fcimo  rimarrà  folamente  pel  fatto  propio  obligato,  QjieHe  cofe  giurò  il 
FÌC4YÌQ  a  nenie  del  Rèinuiolabilmente  w.antetiere  al  popolo  di  Siena.u^W 
incontro  $obiigò  il  Sindaco  y  premettendone  la  conferrnaT^one ,  e  fece  il 
giuramento  nelle  mani  del  Ficarioscbe  la  Republica,  ei  popolo  Sane/efa-» 
T^bJ^erofideli  al  Re CarlOiCornea  [^icario  del  facro  Imperio  in  Tofcanay  e 
npn  altraw  ente  ine  fotto  altra  forma ,  Renmi'^o  in  detto  nome  a  qualun^ 
qu  £  lega  jO  compagnia  fina  quel  dì  co  nìmici  del  Re  fcì  maialo  flipukta^ 
T'Omeflèj  che  in  fatto  fi  rinouar  ebbero  in  Siena  tutti  i  Maeflrati  >  e 
majfim  amente  i  f ora  fìieri ,  eque  ìh  percicche  cì  ano  Ghibellini  ic7ide  ne 
fegmtòiChe  ffi  cflintoindi  a  poco  il  Collegio  de'  Signori  24,  Conuennc  di 
liberare  tutti  ipngioni  ritenuti  in  Siena  ycheie  nhaueua  ari  corame  Iti 
de'  prcfi  a  C^kiont aperto.  Concefje  al  RCiChe  poteffe  venire,  e  flare  in  Sic- 
^apan(bora  (<f^  gente  armata ,  Jubbito  che  farà  yffvrmata  la  Città ,  //  che 
dourà  rfier  fà  tre  mefite  fe  in  quejìo  termine  no  farà  efeguita  la  riforma , 
pcfìa  doppp  ì  tre  mefi  andarui  a  Juo  piacimento;  e fe  prima  fi  rifprmaf^e% 
glifia  lecito  primMveniiui.  S'cbligòsCprcmeJk  la  pace  da)  e  a  tutti  ifu.C'* 
rufùti  della  Republica.  Velie  cofe  fatte  contro  al  Re  Carlo  pel  pa fiato, rì^ 
me ffe  il  Sindafo  tutto  nella  pietà  diS^Maesìà,  Quefìe  cofe  ordinatele 
fn  matCfC  rcfietOiC  Torri  rim  afero  libere  dal  l'afe  dio, ed  i  Guelfi  tornare^ 
npinSicna  / 1;.  diJgeUo^  giorno  nella  Città  il  più  folenne di  tuste^ 
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Vanno,  m  a felennljjimo  allhora  per  Vallegre^^  ,  che  prefe  II  pòpolo  della 
quiete,  che  fi  fperaua (labilità,  edelVvnione ,  dì  tutti  ifnoi  Cittadini  fU 
quale  (cme  fono  te  co  fe  fattola  Luna  feni^fermeo^a)  poco  durò  ;  perciò^ 
che  col  Conte  Guido  Nouello-ycbe  mn  fornì  la  Vode*faria ,  fe  ne  vfchono 
molti  de  Ghihelliniide' quali  nel  ritorno  Im  o  fi  fari  memoria .  Ftì  primo 
Vodaflà  ps  Guelfi  M.Palmiero  di  M.  Martino  da  Pana  ,  eletto  fecondò 
la  forma  della  nuoua  confederandone,  peramminiflrare  fiti  alproj^mo  fu  - 
turo  Gennaio.Que§ìo  fìnehebbe  l* autorità,  e  la  potenza  de"  Ghibellini  in 
Sienaydoue  era  durata  da  Carlo  M agno  fin  a  quel  di  ;  ma  in  tutto  il  tem-^ 
po  della grande':^a  degV Imperadori ,  e  degli  altri  Prencipi  della  cafa  di 
Sueuia  ere  fatata  in  gui falche  la  Città  fù  fuperiore  alle  pìà,  ed  o  eguale ,  o 
non  inferiore  alle  prime  Republiche  diTofcana  di  numero  (t  habitatori^ 
di  ricche"^  priuatedi  publiche  entrate  idi  fplendore  d'armidi  potenT^a, 
e  di  domìnio  ;  ilche  pienamente  fi  raccoglie  da'  libri  debpublico  j  e  dalla 
farticipa^ione  delle  fpefeiallequali  Ma  nelle  leghe  concQYfeuaconMtre 
Republicht^, 
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H  1  S  T  O  R  I  A 

D  !  SIENA 

Del  Signor 

G  ì  V  C  V  RT  A    T  O  M  M  A  S  I 
ijentUmfno  Sanefe^j^ 

L  I  B  R  p    S  E  T  T  I  M  O. 

'E  Città  d l  Tvf€am  au!^€':(p:e  fnoltì  fecoliad  eh» 
bedìre,  prima  fono  l'Imperio  Romano ,  e  dappoi 
[otto  la  tirannide  de'  Bafbari^quando  fatte  libc<* 
re  velfero  con  nuoni  ordini ,  e  con  nuoue  k^gi, 
gittare  i  fondamenti  della  m4oua  libertà  loro ,  e 
formare  Republiche  atte  ad  acquinareDomi^ 
Ilio  3  e  forT^ ,  per  conferuarfi  lungo  tempo,  non 
htbbero  modo  di  poterlo  confeguire  ;  Ter  eie  che 
( feudo  gli  ordiniiChenuouamentefaceuanOìme-^ 
[colati  con  gli  antichi  cppcjii  per  lo  più  alviuer  libero^  non  poteuano  effer 
buoni jne  hauer  foy^^apcr  cimi  fine  ottener e^  che  s'erano  in an'i^i proposto  « 
Mutaua  r^uefie  difgraTfemaramgliofamentela  difagguagUan':^  dell^ 
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m^iterkip'Ca'hche  t  Grand  ^^d  ì  potenti  mai  volo  nuerì  fmi  i  cu  erma  f^^^ 
£^miial  popolo  5  an<^i  con  lavotcnxa  y  t  cq  doni cc-iroynpeiixno  igiudh^ 
pl§ìi  in  mano  per  lo  p^à  d^vnG indie t  folo ,  equei  forafltao  ;  ondi;  ad  o^nji 
òora  nafcenano  coray^rucrfie  ,  U.qHali  f/aiQrite  poco  apprefio  da  qucfli 
dedetti  no  mi  di  Guclf;  ,e  di  Chibdlirìo  >  diuennero  fa:x^i)ni ,  ró-i  prim<i 
'€Ìiinicro  il  buono  ordine  di  vita  Quik  in  tutuiia  Pmuncia^  che  elle  di" 
-drficro  csìinte .  Onde  fi  può  ^flai  bene  ufo  mare ,  chediradui  o  non  r/U%i  j 
ì}.inno  hauHtofìato ,  pei  quale  potcjjero  ^  eraraente  ejfere  chiamate  Rcpii* 
vliche; Quindi  amenfheiChe  ancora  nel  riformaìrCie  nel  HpJg'ìaye  lo  Siato^ 
farte  appoggiandoli  a'  primi  fondamenti  difficili  a  futUerfi  d  i^f^ppi^ 
nioni  d'vn  popolo  ajsutfatto  ;payte  prouedendo  più  a  fumé  della  parte  » 
4:he  dorninaua  ,  che  a  Biblico  bencji'xio ,    andana  di  errore  in  crìOYeyfitì 
che  entrata  in  tutti  i gradi  del pcpofo,  U  corrk':^iorie  de  'coflumi  buoni ,  e 
iiato  ncceffarioprotiederle  di  FrencipCjche con  la  ma€[ìà)  e  con  Vauti  ri  i 
le  conducefìe  a  ben  fare ,  poiihe  volontariamente  >  e  per  pio  pia  elezione 
gli  hi4omim  [e  rierano  allontanali .  Ouefta  pcjie  fin  a  gli  villini  tempi  > 
dt*  quali  hò  Jcritto  di  fopra,  poco,  Q  niente  hauc*ia  infettata  la  RcpubliC4 
di  Siena  ^  non  pcrch'ella  fufje  da  principio  eoa  maggior  prude  riT^t  dell'ai^ 
tre  ordinatay  o  perche  ella  non  haueffe  con  tutta  la  Vrouincia  cor/a  la  me- 
de ft  ma  fortuna  s  mapercioche  le  forme  de'gouerni  tutte  fono  atte  a  dura* 
vCidoue  rwn  è  ehi  voglia  alterarle ,  fi  come  auueniua  in  Siena  y  douc  quel 
popolojche  fin  allhora  gouernò  la  Repiiblica,era  campo  fio  tutto  d'Intorni^ 
iìijche  dipendeuano  da'  medefimiìntercffi,  cioè  daW autorità  degl Jmpe- 
'radori .  Terche  la  metà  di  quello  erano  le  famìglie  de'  grandi )cb  e  pe;  be^ 
^cfÌT^io  de'  pafìati  Cefaripoficdcuano  in  quel  Dominio  Cafl  elia  »  e  giuri f- 
di%i:^oniy  gli  altri  (come  altrcue  fi  dimoflrò )  er^wo popolari  sij  ma  origi- 
malmente  ncbiliie potenti a^vnaeiuile  nobiltà^ e d*vf:a poten^ acquifìata 
fer  propia  virtù  o  d'arme^iO  di  lettere  3O  di  nego:^ioj  i  quali  venati  per  be^ 
nefxio  imperiale  in  vn  tempo  ai  gouerno  co  grandi ,  ne  hauendo  per  più 
fecolihauutaoccafione  con  iorodi  difcordia  iattendeuano  vnitamente  a 
mantenere  la  RepMica  in  autorità ,  ed  infplendore ,  dal  quale  rijultana 
€ommodOi€grande7^apriuatam€ntein  ciafcuno .  u^iutauaquefiifìnifo- 
fra  modo  la  concorrenza  nata  eon  icvicine  Città  per  occafione  d'ampliare 
i  confini  y  e  d'accref  cere  il  Dominio  ;  la  quale  tenendogli  continuamen  te 
fotto  l*armi  fuegliatiinm  daua  tempo  alle  fedi'^oniy  ed  alle  difcordie  ci'* 
ìiili .  j4n'^  s' alcun  feme  ne germogliaua  alle  volte,  il  commune  pericolo 
tutti  faceua  pronti  a  fueUerloye  torlo  via.  Ed  era  notabile  a  vedere  in  tut- 
to il  tempo  di  quel  gouerno  il  Senato  di  Siena^che  fi  defcriueua  ogni  anno 
in  numero  di  450.  Senatori  nobili  tutt'h  0 perche  erano  delle  famegliede^ 
grandi  haum^Cafì^lla^^e  giurijdi'^ioni ,  onde  dimofmHano  vn  Senat0 
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€ù'':ie  d'itami  Prenripi  j  o  perche  erano  delle  confortale  di  qus^  primi  pò* 
foLvìi  forniti (comt;  fi  è  dettajdi pQtsn:(a3e  di prHdcn':^a  ciuile.  7^ e r cloche 
fin* a  q'jddì^ii  minuto  pop)lo(cofi  domandano  nelle  pubiche  fcrictme  U 
pubi)  benón  f offe  corxoYfo  a  portar  eie  grauei^,  non  era  fiato  rìceuutQ 
in  parte  dei  publì,co  gouerno.  Ma  poi  che  Ca4o  primo  fà  Re  di  Napoli,  e 
Varml  fus  vìttmQje  pretidfero  in  TcfcanajCominciarono  i  Sanefìancho-^ 
ra  a  variar  condlxìone, e  conforme  a' capitoli  fermati  col  [^icario  fuo,a  ri^ 
fomiveil^ouemoi  non  a  publico  benefico  y  ma  a  vantaggio  di  parte 
Gud fi^  Defcriffeft  di  nuouo  il  popolo,  nel  quale  con  affai  larga  licen'^y  il 
ùenefi'^o  ddiaciuiUtà  fi  partecipò  a  molti;  Laonde  da  quc fio  tempo  han-^ 
n^fcviprfc  molte  fame %U e  non  prima  nLmlnate  nella  Republica  y  edif-^ 
fcji  il  popolo  ri for i-nato ,  e  miitojji  i*arme  in  parte  5  perrioche  doue  prim^ 
era  vn  leon  caminante  con  vna  Croce  d^oro  Jopra  il  capo,  fà  vn  leon  ram* 
sprint Q  fen%a  la  detta  Croce .  //  Confeglio  di  creden'S^a  furono  dodici  confi» 
giierì  eletti  per  difìùbiixlQne  diter-^ì  aggiontia  24.  priori,  che  faceua* 
no  il  rmìnerodi  trentafd  ,  //  titolo  de  cpaliera  i  trentafei  Gouernatori 
della  Citta  ^  e  del  comune  di  Siena.  E  benché  da  principio  i  dodici  {i 
njariaffero  ogni  mefe^doppo  poco'tempoil  nome  de'  Signori  24.  s'efiinfe^ 
e  di  quefìi  due  fece ft  yn  collegio  foiose  s* intitolò yi  ^6 éSignoriVriori 
imnaiorifindifììntamente  da  prima  compofìo  di  grandine  di  popolarismo, 
tutti  Gmlji,  E  perche  ifini  del  Re  Carlo  andauano  alla  iJia  della  moltitU" 
dine,  fi  fecero  i  Capitani  di  parte  Guelfa)ed  i  Vriori  dell' artiiche  tutti  irh^ 
termniuano  nella  creden^xi.  Il  Senato  cominciò  a  congregarfi  per  delibe" 
ragione  de  Ha  credenza,  doue  co^  quattro  Troueditori  intetueniua  il  Co* 
mar  tengo  di  Biccherna  nelTala^^o  del  Capitano  il  giorno  precedente  9 
qua^ndo  fi  femauano  le  cofe  da  proporfi,  e  da  rifoluerft  nel  SenatoSecefi 
~  la  nuoua  lira ,  la  quale  era  neceffario  riformare ,  effendofi  il  popolo  rifor- 
mato c  Fede  fi  inque'  libri  ^  allirarepiù  di  venti  mila  fameglie .  Doppo 
queUe  refolu^oni  la  credenza  fermò  concordia  tra'Guelfi  fiati  fuorujciti 
eH  popolo  riformato.  Fermato  con  quelli  ordini  il  reggimento  della  Cittèf 
la  Creden'za  fi  riuoltòcolùenfieroa  con  fermar  e  il  Contado, Perche  gii  per 
tutto  lo  Stato  erano  f par  fi  i  Ghibellini  >  che  figuardauano  >  e  fi  faceumo 
forti  nelle propie  CafieUayd'onde  fi  temeua^  che  mleffero  guerreggiare  la 
Città'^u^ccrefceuail  timore  vna  lettera fcritta  diCortona^  ma  st%a  nome% 
la  quale  è  in  effere  %  che  daua  conto  al  Senato  i  Ghibellini  in  quella  Città 
congregati  hauere  creato  i  24»  edaltri  Maeflratired  hauer gli  nominati  i 
X    del  popol  di  Siena  >  Andare  continuamente  a  CaHiglione  a  trattare 
confidentemente  col  Sicario  Monforte  difo  ttomett€rlr  tutto  il  Contado  j 
bauendolo  anchora  accomodato  di  denari  per  le  mani  di  M.Orlado  Buon 
fignori^e  dilacomo  EanusciniVrocuratorideliaparte,  Cert^cosaèyche 

.  
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Jlf  .Orlando }€  B indo  di  Vrouen^mo  Sduani  bauendo  pafo  in  affitto  $uu 
t4i  le  reudite  ilei  Fefcouado  d'^Jìe:^o  ,faceuatiO  in  Cortona ,  ma  pacifica- 
mente fua  ^ìan%a.?eY  qu€§Ì0ì£ per  altri  fofpetti  M.  DcoTalorrmci, 
Fguccione  M alaudti^  Bandi^io  Ca^  vaimloied  Mejjandro  Lanaiudofiu 
rotto  fpediti  a  Mofìtepulcim^  a  ccnfermarCi  ed  a  riformare  quella  terra , 
rimettindoui i Guelfi. E  Rijioro PaffariniiF'gQlinQ  A-fanciniye  Biionaueri' 
tura  di  Salueflro  de  /k/or'S^iiandaronoeon  jimiH  commefjìuni per  tutto  lo 
Stato  a  mantenere  le  terre  in  fede  della  Kepublica,  ed  aprcuederc^chei 
fuornfciti  non  vi  s'an?ùdaffero  ;  ed  in  fatto  a  operare^  chela  Republica  ne 
viiieffeftcura»  E  perche  il  perìcolo  maggiore  y  e  più  prefente  era  in  Afa- 
remmat  doueF^oiforte  ritiratofi  in  Fornori^contumace  minaccciaua ,  ed 
jyguccione  da  Cinitella  vr.ito  con  lui  dirnoftraua  non  volere  obbedire iheb 
bero  particolare  còmefjlme  di  mettere  pace  tra'  Tannochiefcbi  fcmpre\di 
uifi  tra  loroye  di  porre  nucuo  Caflellano  co  gagliardo  prefi dio  nella  Rocca 
di  Capgnaticoyche  vegliajfe  con  diligenT^ì  allaguardia  di  quella  terrai  e 
tenefie abbondante  mun'i7Ìone  d'armene  di  vettouaglia .  Non  efjendo  un- 
(boraba^ìeuoli queUe prouiftoni^i commejjarlj precettarono  Fgolforte  d 
comparire  tra  certo  tempo  inan:^i  al  Senato ,  e  [otto pena  di  ribellione^  a 
relajjare  libera  la  Terra ,  e  Rocca  di  Fornori  nelle  mani  della  Republica  ; 
per  fmil  modo  citarono Fguccione  da  Ciuitella  .  Fgolforte  dijpre:{p^  il 
precettOyonde  fu  posto  in  bandone  comro  di  lui  fu  deliberato  l'ejercito  con 
molte  pYouiftoni  d'armene  di  macchine.  Ed  al  Conte  Bernardino  di  Terol* 
la  mandati  denari ,  e  commefloyche  dalla  parte  fua  sopponeffe  con  gente 
per  tenere  dentro  a'  confini  Juoi  rgolforte^eper  racquifiare  Cello  occupa.^ 
to  da  Ghibellini .  rguccione  tbbcdìy  e  per  decretopMicofà  ritenuto  fin 
che  confegnò  la  Roccaj  e laTerradi  CafiigUone longo  Farmacia  quale fii 
dataaguaydarea  M,Deo  Talummei  con  certo  Hìpendioy  e  conpattOyche 
eglidouefje  renituirla  alla  Republica  a  piacimento  del  Camarlengo  dì 
Biccberna,  Mentre  quefie prouifionifi  maturauano,il  sicario  M orj forte 
renne  nella  Citta  afiabilir^gU  animi,ed  a  purgar  fi  ^cd  a  moflrarccbe  di 
lui  non  doueua  prender  fi  fof petto ,  benché  i  Ghibellini  di  Cortona  foficro 
fpeffo  andati  a  ritrouarlo.La  Republica  per  gratificarfelo  maggiormente, 
gli  donò  mille  fiorini  d'oroy  ed  egli  pregato  fcrijle  a  Montepulciano ,  che 
douefiero  difmettere  qualunque  maneggio  di  pace  co  Ghibellini ,  perche 
conejfinon  fi  voleua  ne  accordo  ,  neconimeri^o^  jin'^  doppo- poco  fà 
deliberato  ref et  cito  a  loro  piena  difiru7^:^ione,E  perche  il  nuouo  Todejìd 
impedito  non  poteuaper  qualche  tempo  venire ,  fi  fcrifie  a  M.  ^rrigoh 
Accarigi  Podeflà  d'^rc^o ,  che  prouedeffe  d'huomoy  che  in  quel  me'^ 
tenefie  in  Siena  quel  luogo  ?  ed  ani  minifìrafie  giuiìi'7:ia  ,  ISjeWvJcire  di 
qu€8o4nnO}al  Re  Carlo  ritornato  di  Leuante^mandò  il  Senato  honoreug^ 
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UylmhaftMdj  /l^,Bartola7nmeo  SaratmhM, Bernardino  A^ancinetlo$ 
MJ^golino  RiiHÌ€Ì)h  A1*Meo  di  M.OrmannOi  Ai^Bernardino  Piccola 
-de  GaUemni  »  MJacomo  Pagliare ft^     Griffolo  Giudice  s     Guido  d'  Or^ 
landò  BandincUise  rJH, Niccolò  di  P^iniano  da  Blgo^^o  .  (ofloro  trouaro^ 
no  il  Re  venato  da  Ciuitauecchìa  a  F'iterbo  3  douecon  l'mtovità  fm ,  e  di 
Filippo  f  w  Nipote j^'  nouello  Re  di  Francia,  haueua  doppo  due  annii  che 
lo  di/i'ordie  de  Cardinali  haueuano  tenuto  la  fcdia  vacante,  fatto  degge^ 
re  in  'Pontefice  Gregorio  X,  gli  Amhafciadori  introdotti  al  copfpetto 
del  R€\e!pof€YO  il  SenatO)  t^ì  popol  Sanefe  hauere  hanuto  tanto  difpiacere 
dilla  morte  del  Re  Lvdoitico  fuo-f  ratellOi  e  del  danno  cagionato  dalla  mo-^ 
ria  in  -rifjrìva  neW eferàto fito.(]uantù fentiua  boracontento  del  fuo felice 
ritorno^c  cbeniuna  vouina propia  della  Republi^a,  c  del  Domimo  fuopià 
hamebbe  perturbato  ranimo  de'  Santfitj  e  perciò^  benché  effi  JapeIJero  1(Lj 
gr^Jide'ZX^  ^(^^^'^^i^'^o  di  Sua  Maeftà  ef^crequafì  pià  chiara  ^  e  maraui^ 
giiofa  ntllc  cole  auuerfejche  nelle  projpere^  nondimeno  mcjjì  daWamore^e 
dalla jKì7nW ari uerenT^^a  inuerfo  la  Corona fua^  haueuano  molto  temuto^ 
mentre  egli  lontano  diuerfamente  s*era  fauellato  trai  vulgo  della  falute 
di  iniie  con  animo  inolto  (ojpefi)  haueuano  più  volte  in  diuerfe  parti  man^ 
dato  a  ri^ercarncied  a  faperne  nouelle,ed  erano  continuamente  flati  pre- 
gando Dio,chc profpcraj(Je  i  fini ,  e*  fucccffi  difua  A<faejlà;  e  che  per  com-'- 
prcuarc  in  pM  te  con  fatti  3  che  la  Republica  ft  pregia  d' ejjere  Hata  rice- 
HUta  nella  prcte^^one  jua  ,  fapcndo  per  proua  quante graui  fono  nell(L^ 
guei  ra  le  (pefe , gli  portavano  a  nome  delpublico  ca  ta  quantità  dipecu" 
niajfuppìicaudo  la  grand e^p^a  dell'animo  fuo^  che  più  ft  ccmpiacefie  dell' 
intcri':(jone  dèi  donatore^  che  della  pecunia  donata  ,  Apprefìo  offerirono  a 
[ua  Adaefià  per  aiuto  de'  difegni  JuoiiVettouaglia^e  joldati^quanti  potrà 
la  Republica.  A  quefti  doni^  ed  a  quefte  proferte  aggionfero ,  che  ncll'm<^ 
prefa  deliberata  da  far  fi  contro  ifuorufciti  Ghibellini  %  i  quali  e  in  M 
rcninìa^^ed  in  Faldichiana  tuttauia  trafcorreuano^confimando  quelle  pro-^ 
nincie  fS  é    aeHd  fufje  contenta  comandare  al  f^icatio  fuorché  vegliaffe 
in  aiuto  dèlia  Republica.Ed  in  fine  Jeppero  gli  j^^mbafciadori  fauellare  in 
maniera  j  che  le  cofe  grate  in  fatto  fecero  molto  pià  grate  con  le  parale  | 
perche  lodando  il  RCidicefiiChe  foggionfero ,  come  egli  effendo  fopragion» 
te  in  Leuantetquando  perla  morte  del  Re  Lodouico^del  Legato  ApoHo* 
licore  degli  altìi  Trencipi,  le  cofe  de'  ChriHianifi  riputauano  difperate  , 
egli  haucua  prudentemente  faputo  far  fi  il  Re  diT  uni  fi  tributario  ha- 
uindùlo  cblìgato  a  lafjare  nel  Regno  Jiio  liberamente  predicare  la  fede  di 
Chri^o. Dicono  il  Re  Carlo  efjerfi  molto  cornpiacciitto  deWAmbafciariai 
ed  hauere  in  quefla  maniera  rijpofìo .  /  Sanefi  effere  huomlni  da  bene^  ed 
anuciegregij  ,vfati}dQHunque  voltati p  frjjcrojempre  col  medefimo  te* 
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n/^readcffcìnnr  U  fcd^cd  in  cgnì  tempo, ed  in  ogni  iuip  ](h ìi^HÌfì-ìitmen* 
te  a  favorire ,  ed  a  aiutdrc  gli  amici }  t  teìufuttcìfi  dì  qi'i  Ila  fU-publiLa  l 
mdeegli  (cowep  coinicnìì'.aj'^ìi  hauciiA  in  biioìi grado  d'amci  j  i  zelerà 
tkriacccttaua  le  pccnnÌQ^e  ìc proferteinfcgno  infallibile  ddU  buona  vo^ 
lontà  di  quel  po poh  in  vcrjv  di  lìii;al  qud promtJJ'e  efier ftwpre  in  nìifìGy 
c  che  al  Ficarìojuo  u-waìukrcbbi;  j!y(hcla  Pjpi  bliùi  fcmpre  re  verri b* 
he  aiutata  j  c  di  fifa.  In  quejìo  medcfmo  tempo  fi  deferi fie  in  Siena  l'efcr^ 
cito  già  contid  Fgol forte  deliberato ,  e  la  d(fcri\7;ionefù  del  tey^o  di 
moUi,^,  Deliberojfi anchora  rìncno  efercito  a  diflrii7^'7^me de'Ghibellim  ,  j  ^ ^  - 
che  di  Cortona  haueuano  occupato  Fartietella  J'onde  trafccrreuano  dan^  ' 
neggiando  quelle  contrade  ;  ed  in  quefli  modi fperau ano  aiutati  dagli  aU 
tri  di  lor parte^fiatiCare  iGuclfi^e  racquifiare  la  Republica.  Fatta  la  nitch- 
uafcielta  in  CamoUia,  furono  da' Capitani  loro  cbligati  i  faldati  con  gift- 
ramento  a  non  per  donare  ytie  mai  a  far  pace  co  Ghibellini'^  vfaw^  nttouay 
me  più  per  Cadietro  tentata  y  non  s'ejkndo  fin  allhora  altro  vjatoy  che  il 
facramento gencrale\e  quando  i  foldatifi  congregavano  alle  bandiere)  fo- 
hi.ano  tra  di  loro  prometterete  giurare  i  che  ne  per  viltà  ine  per  timore 
non  vjcirebbero  di  fcbiera-^ne  abandonan ùbero  il  hiogo,fe  non  per  andare 
a  aymarfiyo  per  ferire  il  nimico,o  per  difendere  i  fuoisperche  folamente  la 
guerra  era  co*  nimici .  Ma  bora  furono  con  giuramento  afìr  etti  a  incru- 
delire contro  i  Cittadini  lorOitanto  gli  haueua  l'animo fttà  acciecati  nell' 
intcrcfie  delle fa'^ioni.llnuouo  Todefìà  Ai. Orlandino  da  Canejfa^  yjcì 
con  le  bandiere^  e  con  lo  efercito  a'  fette  di  Mar:(o .  La  prima  imprefa  ftt 
centra  vn  CaUello  nella  Trouinciadel Fefcouado  detto  CMontepertufo  , 
picciolo  di  circuito  i  ma  di  fi  to  fort'-Jfmorif.petto  al  modo  dell' efpugna- 
i€  di  quel  tempo .  In  ejk  molti  principali  de'  Ghibellini  s'erano  affor-. 
T^ti ,  e  muniti  ^  fiche  fu  necefario  rolgerui  l*efercito  per  non  lafiar- 
fslo  indietro  i  calando  aW  impr  e  fa  centra  Vgol forte .   Vajìedio  durò 
con  molta  osiina:(ione  delle  parti  tre  meft  continui  ,  e  finalmen^f 
te  a  gli  otto  di  Giugno  12  71.  doppo  molti  afialti  rotto  da llt^  1271 
wacchine^e  fracafjate le  mura,  fu  di  notte abandonato  da  2co.  de  princi-  ^' 
pali  de' Ghibellini'^  onderimafto  con  piccolo  pr  e  fi  dio ,  fuper  forU^apre- 
fo ,  e  diroccato  fino  nelle  fondamenta ,  ed  i  Ghibellini  rimaiìiui  dentro 
menati  prigioni .  j^l  mede fmo  fi  er  minio  fu  condotto  il  Calìellù  di  De  fi , 
altre  piccole  forte\%e  quiui  intorno  occupate  da' Ghibellini .  Quefle 
cafiellajono  del  Vefcouado  di  Siena ,  alquale  volendo  rifare  i  danni  pati- 
ti in  quella  guerra,  fu  conceduto,  che  le  Caftella,  le  terre,  e' beni  del  Te- 
fcouado  3  &  i  Juoi  huomini,  evaffalli  rimaneflero  liberi  da  qualunque 
fublica  graucT^,  fuor  che  dall'andare  negli  eferciti  y  e  nelle  caualcatc  • 
Con  ordine  (he  ì  da^tjile  tagliere ^li  altri JeruiT^ifOfefifQliti  contribuirfi 
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<^ìlcL  piàlk^ eamefd ,  douefiera  conue^ftrft  in  vùlità  >  ed  in  èòmmodo  del 
P'^ifconado  ^  QucHo  prima  acquiHo  cagionò  ne^  Signori  di  Trata  tanta 
tifmre^  che  (bmche  Ghibellini)  volontariamente  fi  fottopofero  dia  Rc" 
■puMìta y  laquale afff^y^ò s e  munì  U  rocca  di  quella  ferra ,  e pofetti  bidona 
gftatdia.  Nel  principio  di  questo  anmdoppo  l<^  muta:(iù72e  dello  flato  > 
non  fi  fece  dentro  alcuna  co  fa  prima  t  che  inueHigare  lefraudede'No* 
tari .  Fercheefiendoft  proceduto  a  covfifcare  i  beni  di  coloro»  chedichia  " 
rati/i  GhibelUntj  jiauano  perla  flato  danneggiando)  quando  fi  procede^ 
ùa ad  inCamararej  erano  quelle  pofi  Jfioni fotta  diuerfi preteìti  >  contìO 
d  fifcQtn  raoUe  maniere  difeje^  onde  il  popolo  comincio  a  marjtni^liarfi* 
Bìpai  ricercando ft  Con  diligenT^a  quella  cofa  ,  fi  tram  i  Noiari  batter 
fatti  molti  contratti  a  difenftone  de'  beni  dt' fuorufciti .  Ver  tanto  il  Se» 
nato  eh  fje  none  buoni  huomini  a  regolare  il  difcydine,i  qua  li  puniti  queU 
li ,  che  erano  in  Colpa  della  corruttela  sgolarono ,  e  riduflero  a  ordine  ti 
moda  di  precedere  cantra  tali  beni ,  con  diuerfe  prouifioni .  Ueferclto 
deliberato  in  Taldlchiana  non  uennea  bijognc  /  pei  cloche  ejlendo fi  maf:^ 
date  tre  compagnie  di  Caualieri  Sane  fi  a  nconojcere  farnctelia ,  i  Chi" 
bellini  f  che  la  guardauano  Je ne  fuggirono  onde  il  Vicaria  Manforte 
V  andò  ^  e  tutta  la  deih  ufk  3  ed  a  gli  habitatori  concefie  il  Senato  luogo 
fgr  hab'ttare  intornoalle  chiane .  /  Caualieri  hauendo  faccheggiato  ,  ed 
arfo  intorno  a  Cortona  y  nido  di  Ghibellini ,  con  molta  preda  ritornarono 
a  Siena  .  tratte  quefle  cofe  icffendo  anch  ra  la  Cagione  atta  a  campeg-» 
pare  f  fatta  tregua  per  certo  tempo  ^  Ceiercito  di  Alaremma  fi  ritirò  alle 
fìun'^e^ma  pe^  tenere  in  freno  Fgolfortes  f  mefjero  gagliarde  guamigìo-^ 
ni  in  CtuttelUyed  in  Torri  di  Marerrma  fotta  la  cura  di      Ri  ffrcdi  de 
gl  Incontri.  Quefta  rìfùlu%ione  fu  pvefa  per  neceffità  ;  perche  le  ricoìte 
Èrano  quaft  Intuito  fuanitri  onde ptt  tutta  Tofcanaera  g>andiffinia  ca^ 
feiiia.ed  it>  Lobaìdia  molte  più,  cagiorata  dall'intemperie  dell  anno  pre- 
siedente 5  quando  piobbefre  meft  )  Giugno  i  Luglio  ^  ed  u^gojlo  3  quaft 
Continuamente ,  fi  che  uteri  e  p  Uuorauanoallboìaquafi  con  quella  faci-» 
liti ,  che  nell'autunno  ft  jude:  laquale  fìagìonefcguitò  con  tanto  caldo  t 
iccn  tarato  afciuttor e  >  che  per  tutta  Nouembre  s'era  con  molta  difficolta 
f eminata*  Da  queiio  reo  principio  Juccejje  peffmofine;  per  cicche  nella 
Primauera  vjcì  fai  grano  5  che  molto  rado  era  nato  3  tanta  copia  di  tri  - 
foglio  i  e  dì  veccia  ^che  l'arje  ,  e  lafofjogòtiitto.  1  Fiorentini  mandarono 
alla  Hepublica  domandando  frumento  $  ma  i  Sane  fi ,  che  maluolentierì 
per  fenehaueuano  %  diHnbuendola  a  mifùra  3  con  modeUe parole  licen-- 
mandali  i  nonpoteronojupplire  al  bifogna  de*  collegati .  ^ccrefceua  la 
difficoltà  di  fare  la  guerra  lo  fdegno  del  Re  Carla  contro  al  Conte  Guido 
di  Ai  mfoYH  yil  quale  ritornato  <i  Napoli  thaueuapriuato  del  Ficariéo 


di  Tofeam ,  e  pìolongi-aa  telei^ons  dei  facce  fi  g  re.  Allo  fétg  rro  in 
farenT^a  ddua  occaftoneV homicidio^  the  il  Conte  Guido  bancna  commtf^ 
foìicl  Duomo  di  ritcrùp  ^Jla  mijiapYcfenteil  F  e  Carlo,  nella  per fov4 
del  giouanetto  u^nigo  figliuolo  di  Ricciardo  Re  d'Inghilterra  perveiìdl^ 
care  la  morte  di J no  pùdre  vccifo  già  a  tradimento  dal. dato  kìeci^trdo  ; 
Laonde  il  Pontejue  jdegnato ,  l ìy^ueua [cornmuììieato  :  ma  più  fegm^^^ 
mente  era  ,  percio^he  {eome  s'accennò  di  [opra)  il  Conte  o  per  poca  jii:^ 
eerità  d*animo ,  o  per  troppa  facilità  di  natura ,  haueua  jmipre  tenuti^ 
pratica  co'  Ghibellini ,  che  fi  ricouerauano  in  Cortona  ;  onde  i  Saneff  ^ch^ 
gouernamno  la  Repiblica ,  ne  viuenano  in  continua  gelo  fa,  e  molto  più, 
per  cicche  ricoueratoft  da  prima  in  Cafiiglione  y  cominciò  a  fare  molt§ 
fcorrerie  contragli  ^Aretini  >  che haucuano  liccuuti  molti  de  Ghibellini 
partiti/}  di  Siena  :  Ma  procedendo  il  tempo  p  s^era  andato  raffreddando 
non  fen7:a  hauer  dato  fofpe.ttadi flrette praiicht  tenute son  Al^^rYigùlo 
u^ccarigi  allhora  Todeftà  d^^^re^To .  Non  era  al  Re  Carlo  bafìato  hauer 
prillato  il  Afonfuvte ,  ma  haucuaimpofìo  al  Conte  Rtfio  ^4ldvbrandefchi 
di  Pitigliano ,  chefe  lo  haueua  fatto  gene  ro ,  che  ne  a  lui ,  ne  a  fua  gente 
deffe  ricetto  nelle  fne  terre ,  fi  che  fu  coflretto  par  tir  fi  di  Scinaouy  doue 
doppo  Vhomicidio  s'era  ìicouerato.  Mentre  ji  quietaua  dalla  guerra  di 
fuoìCy  atte  fero  i  Gouernatori  a  riordinare  diuerfe  cofetraf cor fe  :  perciò^ 
.che gli  huomini  di  M  enT^ano^  che  riponeuano quella  terra ,  fiata  rouina" 
ta  da\Guelfi  fin  nellmno  j.  1 60.  furono  fatti  franchi  per  certo  tempo 
dalle  publiche  graue'T^e  3  ed  a  M.,Pulciano  andòCommeJfario  a  metter 
pace ,  edariduyui  i  Ghibellini  conforme  alla  domanda ,  che  quel  popoÌQ 
haueua  fatta  al  Senato ,  con  ordine ,  chet  enefìero  per  nimici  i  nimici  deU 
la  Republica ,  e  che  riceuefjero  il  Todefii  Sane/e,  fi  come  fi  contencu^ 
velie  capitclaxjoni ,  A^à  U  dijfihftà  fu  maggiore  nel  porre. modo go^ 
juerno  de  lle  terre  ,e  delle  caHelìa  de'  Grandi fatti  rlbelli;percioche  difpo^ 
nèuala  legge ,  che i  graìi  di  fatti  di  popolofuf  ero  dal  publico  conferuati 
nelle  ragioni,  e  nelle giurifdi7;p^oni loro  conpatto^che  la  città  mandafjh  i 
Rettori, che amminijhafìeya  giu^ìi'^ia .  Quefìa cofa  cagionauaallhora 
grancontrouerfia  nel  popolo  \  perciocbe  molte  di  quelle  caftella  negati^' 
no  l'obbedien!:^a  a*  Rettori  mandati  dalla  Republica;  onde  il  Senato  qi4e* 
tandoin  lue tta parte  3  priu  ò  cento  diciotto  dì  quelle  terre  y  e  forte^^^e 
della  Rettoria p  le  quali  ^  durando  la  perfecu^i^ipne  contro  a*  Ghibellini 
Signori  di  effi  luoghi  ^  furono  a  poco  a  poco  fmantellate  >  fi  che  bora  jono 
iquafi  tutte  Bor^i ,  e  faille  ridotte  a  Contado  *  Dappoi  auuìcinandofi  la  ^^7  ^ 
Trimauera ,  fi  ritornò  alpenfiero  della  guerra  di  Maremma  con  ardore 
^anto maggiore, quanto  Fgol forte  non  s*era  tutto  quel  verno  aften.uto  dal- 
k  robbarìe,  E  già  il  capitano  del  patrimonio  fe  nera  ridoluto  con  lettere^ 
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^ciisado  aniora  ìftgmrì  del  Saffo  colpeuoll  di  tale  predaglond  A  t^golfor 
te  fi  f€rìffe  protc dandogli  la  guerra ,  percioche  non  offeruaua  la  tregua 
ik Signori  delSafio  furono  citati  per  vdire  loro  ragione ,  e  al  Capitano  del 
patrimonio  fi  rifpofeycbe  dello  Stato  di  Siena  non  vfciuano  predatori  •  In 
t^nto  Andarono  Ambajciadorial  Conte  Roffo  da  Pitigliano  a  trattare ^  ed 
tì  formare  il  modo  di  procedere  con  Fgolforte^  li  quali  nel  me  de  fimo  tefn* 
po  mcfferoi  deferi tti  di  MontalcinOìe  di  quelle  circoflan:^ealla  efpugn  A- 
tjone  di  Vorronaiaccìoche fermata  quella  terra  con  certo prefidwifaceflc 
al  nimico  da  quella  parte  frontiera  fin  quegli  maneggi  entrò  l'anno  izyz^, 
nel  quale iSlando  le  coje  quiete  nella  Città ,  fi  pofe  fine  alla  guerra  di  Ma- 
remma'-i  percioche  nel  principio  di  Maggio  fi  mofje  tefercito  fotto  M, 
Iacopino  da  Rodi  glia  Vod'eHà ,  e  Mé  Rcjfredi  Incontri  portò  il  Gonfalone 
vede  della  Cittàìtopiofo  quanto  altro  fe  nefi^fie  ordinato ;peì cloche  rimd^ 
fero  alla  guardia  della  Città  folamente  i  loo*  de fcritti  delle  Contrade  se 
del  Contdido  vi  furono  tutti  i  deferiti  i  delta  Vrouinùatra  l'Orciaie  l'Om 
òronej^e  dell'altre  comunan:^e  cinque  per  migliaio  della  lira  loro ,  con  or» 
dine  d'andarui  proueduti  di  rettouaglia ,  o  difermaruifi  a  guerra  finita , 
Quefio  eferdto  campeggiò ,  ed  aflediò  i  Ghibellini  in  Fornoriiyqualiha" 
uendo  tre  me  fi  continui  valor  ofamente  di  fendendo  fi  ^foHenuto  CaJ]edio  -, 
finalmone  nei  principio  d'^gofio  la  terra  fu  prefa  per  afialto^e  diflrutta, 
ed  alcuni  delle  genti  Fiorentine,€  Piflolefi,che  v'erano  (iati  feriti,  furono 
fatti  diligentemente  curare .  De'  Ghibellini  con  grane  danno  de' Grandi , 
molti  ì  vi  rimafero  morti,  e  molti  vennero  a  Siena  prigioni.  A  danni 
delle  perfonc  loro  raggionfe  la  rouina  de*  Pala':^i ,  e  delle  torri t  fatta  per 
ordine  del  Re  Carlo,  che  a  peti':Qon€  di  Ai.Dco  TolÒmeimfcrijfe  al  Sena 
tcFù  fatto  M,  Deo  CommcjJ'arioad  e/eguire ,  //  quale  col  medefimo ge- 
nere di  vendetta  fece  diroccare  le  torrtyC  palax^^i  de*Guinigi,o  A'^cchi 
e  de  Saluani  >  li  quali)  regnando  i  GhibeUinijhaueuano  fatte  rouinarele 
cafe  di  hUDeo,  ygolforte  jaluatofi  con  la  fuga,  accompagnato  da  molti  » 
occupò  C<^palbio,ma  tra  poco  perfeguitato  lo  perde  ;  d*onde  fe  ne  fuggì  a 
Bibbcna^  equiuinon fi  tenendo  ficuropajjòa  Gencua  inqueltemponi" 
mica  di  Carlo,e  della  Chiefa .  Era  nuouo  ricario  venuto  in  Tcfcana  Ar^ 
rigo  di  Faldemonte  Conte  d' Arriano, il  quale  hauendo  conofciuto  quale  oc 
caftone  haueua prefa  il  Re  contro  ii  Conte  di  M onforteyft  moflraua  molto 
caldo  a  perfeguitare  i  Ghibellini  ;  per  quello ,  e  per  altri  intereffl  inti* 
mò  a  tutte  le  Città  collegate  il  folito  Parlamento  in  fìoren':^cL^  . 
Il  Senato  ,  prima  che  vi  mandafie  il  Sindaco  y  mandò  fegretamente  a 
trattare  co'  Capitani  di  parte  di  quella  Città  ,  accioche  vnitamente  fi 
i^rotedejje  a  uantaggio  delie  due  Rcpubliches  percioche  i  fini  del  Kicario 
mirauano  a  trarre  denari ,  de' quali  il  Re  nuouo  nello  fiato  haueua  conti* 
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numéntèhlfognb,  Nelmx^gme  ardore  dì  quefiì  m. ine ggl  entrò  lanna 
12  j^,  memorabik  alla  Chtk  per  Li  venuta  del  Re  Cado  ,  e  ìriGlto  più , 
pcrcioche  per  mei^o  di  fnxte  Ambrogio  San  fedoni  (  poi  Santo)  s'otten^ 
no  la  Hhera:(ione  delle  Jcommumche ,  e  de gHuterdetti ,  onde  era  flata  la 
città  molto  tempo  fottopoHa  i  e  legata;  pe/ciochebaueua  feguitatepri* 
male  parti  di  Manfredi,  e  dappoi,  chiamato  Conadino  in  /tallii,  aiu- 
tandolo (cmeft  d'{ye)aU*acqiiiHo  del  Regno  dì  Napoli,  e  di  Sicilia ,  di 
gente  y  e  di  moneta  ;  E  perche  ft  era  modernamente  oùpoHaal  Re  Carlo 
Fkario  Imperiale  per  la  [anta  Chic/a  in  Tofcana  11  alienano  iGoucrna  ^ 
Uri  della  \epMvca  venuta  a  parte  Guelfa,  tentato  da  prim-aqueffo  ne- 
go^io  co'l  Cardinale  CJttobuono  dal  FicfcOydqnale  a  nome  publico  eraan 
dato  perciò  lacomo  di  Dktifaiui  Vetroni  i  ilqitale  nm  pcrdouMido  nel- 
trattare  ancora  aliafpefa  ,rltroiia'4a  moka  dnre^^a;  percioche  le  fenten^ 
^e  erano  nuoiiamente  replicate  tontra  a  Saneft ,  che  per  interceffione  dd 
f^Hdetto  Sanfcdoni  vna  volta  afjoUm  da  Papa  Clemente  II  IL  nonhaue^ 
tìltno  creduto  nel  famrire  Corradìno ,  naturale  >  e  vero  herede  di  que'  Re-- 
gniy  dlfpiacere  al  Pontefice  ;  il  quale  con  fìderandoy  che  i  Prcucipi  della 
Citfadi  Sueula  erano  fempre  fiati  Jeueriffirnia/^ertori  delle  ragioni  dei* 
r Imperio  centra  lo  fiato  temporale  della  Chiefa  Romana  j  giudicaua  ne'- 
oefìario  eflirparc  in  tutto  del  mondo  quella  fcmeni^^  Per  questo  haueua  > 
€omc  confidente  ^promofìo  Carlo  di  Prouen:^a  a  quella  Coruna ,  e  perciò 
s'era  motivato  duriffimo  contraH popolo  di  Siena(come  egli  diceua)rk<z- 
duto  per  troppa  animo fità  ne  mede  fimi  lacci. Ma  efiendo  doppo  lui  eletto 
miouo  V  onte fice  Gregorio  Xfi  venne  in  a[ì  ai  certa  fperan%a  didouerfi  ot^ 
tenere  la  tanto  defiderata  affulu^ione  contradetta  nondimeno  da  molti  dt^ 
St  viatoria'  quali  era  fempre  paruto  duroycheper  intereffe  di  Stato  tempo* 
rale,doueJfero  huomini  per  altro  Cattolici ,  e  denoti  e£erc  così  facilmente 
feparatt  con  le  fcommmiche  dal  conformo  de" fedeli ^  Ne  le  predicaT^oni 
continue  di  Frate  Ambrogio;  huomo  Santo ,  ne  le  efortaT^ionifue  allapa- 
ce^profittauano  in  tutti;  percioche  molti  lohaueuano  a  fofpetto,  e  liglt- 
tanano  al  vifoyche  egli  con  tuttii  Conforti  fuoi  fujfe  GhibeUino;al  che  era 
folito  rifpondere,  fe  non  defldera  e ,  che  i  Ghibellini  fignoregg^ajfero ,  mit 
fola  5  che  eguali  a  gli  altri  poteffero  ne-la  Patria  comune  viuere  in  pa^ 
ce  5  Ma  la prefen^e  fùeran-T^,  nafceua  dal  defiderio  ard  ute  ,  che  di^ 
mofiraua  il  Tonte  fice  di  fiuoiir  le  cofe  di  Sorta  ,  acciò  che  que' 
Cbnftiani  non  rìmcmefìero  m  tutta  (  /i  come  auuenne  dipoi  )  fchia^ 
ni  de'nim  'ci  diChrifto,  Ma  vedeua  Cim  nrefa  nnn  poter ft  condurre  a  fine  ^ 
fenon  compojie  le  cofe  afflitte  di  Tonente,  alle  quali  volendo  da  forma , 
publico  il  Concilio  a  Leone  nelqual  douefje  il  nuouo  Imperatore  eleggerft^ 
per  riordinare  in  quejìo  modo  tutta  la  RepnbUca  ClmUiana,eriu^iire gli 
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animi  de  Vrencipi ,  co  negandoli  a  quefto  fine .  Ter  queflo  pr'in  cipulmev^ 
te  faceua  ogni  sfor:(^o  d'e^ìinguere  le  fa^'^oniin  Italia ,  Trcuincia ,  che 
difcordante  fra  fe  mcdcjìma  era  di  grauiffimo  impedimento  a  cofigiufltì 
difegno  ,'md  pacificata ,  ed  vniia ,  fi  per  rarifica  riputa'^ione ,  e  fi  per  la 
commodità  del paJJ'aggio ,  che  difegnaua  fare  òltra  mare  >  riufciua  com  - 
moda  i  ed  opportuna ,  Queflo  naturai  defiderio  di  p:ice  era  nell* animo  del 
Font*  accrefcinto  da  fuorufciti Ghibellini yi quali  privj.xco'l  ReC<arlo  ^  e 
nuouamente  ccn  luipraticauano  per  rltrouare  con  molti  preghi  aiuto  dal- 
la clemewT^  fua .  Informati  dunque  i  Sane  fi  dell' inclinaT^ione  del  Tonte- 
fice  y  ilquale  haueua  tirato  il  Re  Carlo  in  quella  Jenten^ ,  introdufero 
Frate  Ambrogio  in  Senato  con  tanto  honore ,  quanto  poteua  Rimare  il 
popol Sanefe  efiere  conueneuole non Jolarnente  alia  opplnionCi  chepcrcer-^ 
fa  efperien'j^a  s'haueua  della  molta  dottrina ,  e  della  fanta  vita  di  lui,  ma 
a!  bìfogno ,  cheallhora  haiienano  dell'opera  fua .  Egli  hauuta  commedia 
tà  di  parlare  >  d'JJc  ;  Che  chiamato  volentieri  era  venuto  per  de  fidi }  io  di 
pacificare  con  Dio  3  e  con  la  Santa  Romana  Chic  fa  quel  popolo  >  alqval  fi 
conofceua  e  per  natura ,  e  per  vincolo  di  Carità  obbligato  .  Propcfe  al  Se- 
nato principalmente  quattro  cofe  3  la  prima  il  timor  di  Dio  jiyuiucenda 
le  perfone ,  e  confortandole  a  riformare  fe  medefmiyaccioche  doppo  que* 
fia  vita  mortale ,  perduta  la  dinina  grafia  non  fi  doleffero  fen'^t  frutto^ 
che  il  tempo  della  fate ,  e  della  ricolta  fujje  pafjato ,  e  cofi  fi  ritrouaficra 
difperàti della  fallite  .  u4 quefto  timore Joggiunfe ,  c^inuita  il bifogno ,  e 
l'amore .  Jl  bifogno  ,  percioche più  dipende  Vhnomo  da  Dio ,  che  il  rag  ^ 
gio  dal  Sole ,  l'ombra  dal  corpose  la  figura  dello  fpccchio  da  colui, che  den^ 
traevi  fi  riguarda.  L'amore,  percioche  ci  ha  nobilitati,  e  fatti  ricchi  y 
vnendofi  alla  natura  nosìra.  La  feconda  l  amore  della  Tatria,  e  delle 
cofe  pablichey  anteponendo  quefì e  a  qualunque  priuatavtiiità .  Later-^. 
•{a ,  nella  quale  tutta  la  dijficultà  confi Reua ,  vna  p.ice  vniuerfaley  can- 
cellando ,  e  dimenticando  l'ingiurie;  perlaquale  s'iHtcndeffeefcrc^e  fitf- 
fe  perdonato  a  tu t ti  i  Ghibellini  ogni  errore,  e  qualunque  delitto  com^- 
mcffoye  rimeffe  le  pene',  e' pregiudi^ij ,  7ie'  quali  >  fecondo  lagiusìi'^a 
fi  fiero  incorfi  ;  An'^i  diceua ,  douer ftp  enfiar  e  vna  forma  digouerno  vni- 
nerfale,che  abbracciajje  tutti  que'  Cittadini,iquali  fecondo  gli  ordini  della 
città,  deuóno  pnrticipctre  del gouerno  fermandola  con  pruden:^a  tale ,  che 
veruno  fionpotcfie  più  fcpra  la  Cittadinefca  egualità  inaharfì  centra. 
quellOiChe  era  negli  annidi  fopra  auuenùto  ,  donde  verrebbero  tolte  le 
fette ,  cfpentHepar'^ialitàfpene  ineuitabik delle Republiche.Laquar^. 
ta  ccfa  yche  pYoponcuaera  quella  ,per  laqualeconfeguire ,  ed  ordinar  e  j, 
di^Cyche  Jììmaua  efiere  fiato  chiamatOiCdal  fine  della  quale  haueua  mof'^ 
fo  mto  il  ragionamento:  ciò  era  di  ricorme a' piedi  del  Tmeficeper  ot-^ 
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teneYel*alfQlu':('wnc  delle  fcommuniche ,  allbora  che  fi  cmfcem  fuaSm^ 
tiià  tutta  yiitoita  a  perdonare  per  vnire  gli  animi  ^e  lef»\e  de"  fedeli  in 
aiutodcllccoje  dellaValenina.  Edinque^o  molto s'ajfaiigò.c  ji  diflefe,  ■ 
dimofìrand  )  di  quanto  danno  fufle all'anime  effere  bandito  dalla  Chiefa, 
e  dal  Tempio ,  viuer  priuato  dell' vfo,e  della  gratia  de'  Sagramenti;  noti 
participare  deWora'^ione ,  che  fi  fa  nella  Chiefa  militante  ;  perdere  i  Juf^ 
fragij  communi ,  ceffar^  dagli  offici  diuini ,  Piare  in  mano  dei  Diauolo  ». 
mancare  del  commercio  de  fedeli ,  viuere  bandito  dal  Cielo ,  cfew^  fpe^ 
ran^a  d'Ecclefiafìicafepoltura  .  Dcppo  queflo  riuclfeilparlar  fiio  a  per- 
fuadere  il  difprex^  del  mondo  raffermando  con  molti efempijy  che  le  dc^ 
U%iei  e  la  gloria  terrena,  altro  che  ombra  non  erano  j  e 'Sanità;  Ecom^ 
p]Guò  il  detto  fuodifcorrendo  di  tempo  in  tempo  fopra  tutte  le  riuoiw^^io^ 
ni  accadute  alla  città  anchora  nelle  parti  remoti  ffime  d'Europa.con  w.olta 
facondia i  e  con  molta  felicità  di  memoria  tutti  quelli  accidenti  al  di- 
fpre':^o  del  mondo  accomodando ,  Le  quali  tutte  cofe  doppoi  chehebbe 
perorato ,  ed  ancora  più  volte  in  priuato  a  diuerfì  Cittadini  perfuafe ,  fi^ 
nalmente  in  gran  parte  furono  fatte ,  e  deliberate  doppo  molta  difficuU 
tà  5  ecmtradiT^cne:  Veràccke  iHorno  al  fatto  della  pace  vniuerjale,  io 
non  la  troi:o  concbiufa  ;  folam^^^te  negli  attidelScnato  fi  legge  a  i  o.  di 
Giugno,mentre  Fra  Jrnbrogio  in  Oniictotrattaua  con  il  Pontefice  ^Taf^ 
folu'^one,efftr€  venuto  in  Siena  Maeflro  BernardoLaguifciello^edbaue 
ye  ottenuta  la  liberagliene  de'  prigioni  Ghib  illini  già  prefi  in  Adotepenu 
/o.  E  finalmente  a'  zi.  d'ylgofìo  in  Senato  cfierejìati  letti  ^  ed  appro* 
Itati  molti  capitoli  continenti  lariforma  della  città  .  Efftn  do  per  tanto 
d'accordo  i  Senatori  a  tentar^  Vafsolu^^ione y  eleffero  a' 12,  di  A/aggio 
Sindachi ,  ed  Jmbafciadorial  Vontef  cecche  già  per  paffare  a  Leone  era 
col  Re  Carlo  venuto  in  OruietOiFra  Ambrogio  medefimo^e  feco  Fra  Al- 
dobrandino Taparonifiquali  douejkro  anchora  inuitare  il  Tonte fice  a  far 
gradila  a'  Senatori  di  paffarper  Siena ,  donde  con  tutto  ciò  non  volfe  paf* 
fare  y  percioche  era  fcornrnunicaìa.  Condotti  fi  quefti  Sindachi  in  Oruie^ 
to  ritrouarono  il  Pontefice  poco  difpo!ìo  afauore  de'  Sane  fi ,  doue  ejfi  non 
hauefjero  prima  refiituite  a  Ghibellini  le  cofcloro^  Perquejìo  il  Senato 
«*  2 1  Ài  Maggio  mandò  Ambafciadori  al  Re  Carlo  Mano  Squarcìalupi 
e  lacomo  Sardo  a  comporre  y  ed  a  fuperare  tali  difficoltà  col  Re ,  alqualefi 
fiimaua  la  reftitU'2;ione  de*  Ghibellini  non  efkre  per  piacere;  onde  fen^a  il 
beneplacito  fuonon  pareuaal  Senato  douer  decretare  fecondo  il  voto  del 
Papa»  CoUoro  hebbero  per  puhlica  deliberai^ione molti  denari ,  perdi- 
^ribuirli a  primi  della  Corte y  accicche cai  Re portaffero  fauoritamente 
iln€go:^io  ilquale  forti  finalmente  il  de  f  derato  fine  ;  percioche  condot  • 
tofiil  Tapaa  Eiorerì's^a  y  pronuny^ò  l'affolutione  :  e  Jacomo  Sardo  y  nel 
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qualetra  fatto  il  mandato ,  prometeiche  il  Topolo  di  Siena  km  yrccUegt^ 
rebbe  mai  co'  nìmici  diS.  Chiejajtanio  premtua  eiìirpare  in  tinto  la  me- 
moria  de*  Prer.cipi  di  Sueuìa ,  a  quali  i  Sane  fi  erano  [ewpre  flati  denoti; 
farebbero  i  Sane  fi  fctnpre  denoti  fnoi ,  e  riccuerdbero  in  Re ,  ed  in  Im^ 
feratore  folamente  colui ,  che\pcrtale  fufje  dal  Fchtt  fct  dichiarate  ,id 
ol^llgcffi  a  mandarne  la  ratificaT^ione  in  buona  ferma  nell^^rehiuio  de  S, 
Chiefa  .  fatte  queTte  cofe  il  Pontep.cea'  z  5.  di  Luglio  r/iandò  di  Fio-^cn- 
\aaSÌ€}ia  co'l  breue  ^pcfìolico, Macero  Ciouannidi  Rocca fuo  Nui^ic, 
tlquiile  in  Duomo  inah^^  ai  pìimo  altare  ^  preftr.tii  waefirati  tutti  ye'l 
popolo  y  non  cancellando  le pcie r.iUe jenteh'3^e contenute,  fece Tcitto del-^ 
ì'ajìoluxìone ,  e  ne  lafsò  contratto  rogato  dì  mano  di  fer  A^lolixjo  da  Ti- 
perno  fuo  Cancelliere  •  Fr.  Recupero  da  TietramrJa  dijcepolo  dìFra  ^m^- 
brogio  i  nella  vita  y  ehe  ferife  di  lui  yaffe)ma  y  che  venuto  alì'audicn^a 
piedi  di  CregoriOi  ed  hauuto  precetto  dal  Papa  Haneodcppo  molti  t-.c^- 
gcTfjydi  parla)  breue,  fu  tanta  la  [or ':^a  del  le  parole  fue  3  ihv  inuifcuti 
gli  animi  degl'afccltanti  dalla  dolciT^ayC  dalPeffieaecia  del  fuo  ferrnene 
commcfje  ilTontcfce  ,c  gli  altri  tutti  a  tanta  eompcffine  inuerfo  Ufi- 
polo  di  Siena  y  dai  quale  eramatidatOy  che  coloro  y  che  hau  cu  ano  de  fi  de-- 
rat  a  la  breuità  nelle  parole  ^  con  fommapaxieri^a  ajccltarcnovna  longa 
predica  .  Egli ,  che  s*eva  preparato  ajctf are  la  Citta  fua,ehem{fia  da  /?> 
tcrfjji  di  flato  ncngid  da  ini  pietà  era  caduta  ne'  lasci  delle  fecmmunieke 
fubbito  addottrinato  da  Diuino  Spirito  y  mutòpropofito  ,  ed  attendendo 
folamente  a  deftare  nel  Pontefice  la  mifericordia  inucrfo  i  Sane  fi  y  ce  min— 
ciò  con  le  parole  del  figliuolo  Prodigo,  Padre  io  ho  peccato  centro  al  Cic- 
lo ^edlnanr^  a  te  ylaonde  il  Pontefice  ^gìà  tacendo  Frate  y^mbrcgio  ysfi'>- 
-    gai'do  la  maiaiiiglia  conccputayCjclamò ,  ma  latinamente  ,  F.  uomo  ncn 
ha  mai  cefi  fauellato ,  e  Joggicnle  .  le  voglio  la  wifericot  dia  ynon  giàil 
facrifi^io  jfadìjfi  ciò  che  tu  vuoi  ^pcreiechc  ncn  tu^ncn  tu ,  ma  in  te  fa- 
velia  lo  fpiiito  di  Dio-y^rìiuatoin  Siena  it mandato  deWafolh%icnc  cieì* 
l*inicì  dettQyilquale  tuttauia  fi  conferua  ^grande  allegreT^ycfesla  ne  f-^ 
ce  tutto  il  popolo  y  che  perpropia  inclina:^ionem,olto  dii.cto  haueua  eai 
terrore  yC  ce»  ccì.  tinuaio  timore  fcppcrtate  quelle  cenfure  .Poiché  con 
rniuerfal  ccncorjo  iCecn  folenne  Religione  furono  celebrate  le  mcfie ,  ed 
ficccmpagnata  Val!egre':^a  generale  de*  cu^i  >  con  fogni  efieriori  di  fuo» 
chi  y  e  di  campane  y  fu  comandata  vraprccefjiine:,  nella  quale,  oltre  al 
Clero  y  ed  alUdoìine ,  interueniéi  arender  grafie  a  Biononpme  tutto  il 
popolo  della  Città  y  ma  la  moltitudine  de' Contadini  delle  mafie  y  i  quali 
'.  con  ro'^  pietà  ,  tutti  gli  accidenti  naturali  di  tempeste ,  e  di  grandini  » 
(he  fin  a  quel  dì  gli  haueuano  danneggiatiy  erano  f oliti  attribuire  alleficè" 
puniche  X  ed  apafjati  interdetti,  ^ggicnjefia  quelle  cofernafefl^  d& 
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ielchn'^ft  il  àl^che  Fr*  Ambrogio  doueua  ritornare  a  SUnaiaUaqtiale  eglip 
figgendo  il  vento  della  vanagloria ,  non  volfeinteruenirCi perche  kami"- 
teme  notizia  ,  artatamente  ritardò  la  tornata  fua*  Q^eflarapprefenta,'^ 
:i^icne  fti  dipoi  per  decreto  del  Senato  ordinata  da  farfi  ogni  anno  in  per* 
petuo  il  Fenevdì  di  Lai^'xnre  iUquale  fi  folennii^  ^d  honore  del  Beato 
Ambrogio  y  che  nella  morte  ricco  di  molti  miracoli  y  fuconofciuto  cffer 
fanto  •  E  perciocheU  città  collegata  co'  Fiorentini  deftderaua  esìinguò*- 
re  la  memoria  dell'odio  contra  di  loro  còceputo  nella  vettcria  delL^Arbia  > 
il  palio  di  Scarlatto  ycheficorrenn  ad  hcnore  diS,  Giorgioy  egli  altri- gl* 
uocbi  popolari  furono  tutti  trasferiti  a  grandexja  diquejia  nuona  fo' 
lennitL  La  rapprefentaT^ionc  (accio  che  pure  qualche  memoria  fenhah* 
bia)  dimoftrauaogni  anno  al  popolo  l'airone  daFr,  Ambrvgio  a  prò 
della  patria  jua  operata;  Percioche  in  vngran  pa-co  in  me':^  allapublì* 
ca  piaT^^ay  '9na  fcena Icopnuale ^xan'^e delTonteficeydoue  nelfuo  truno- 
in  me^o  a'  (ar dindi ,  ed  a  tutta  la  corte ,  afcoltaua  Fr.  Ambrogio  con 
rnolta  efficacia  fupplicante  per  l'a{Iolu'2;ione  de'  Saneft .  Erano  dipoi  per 
tutta  la  Tia:(;2^a  formati  di  legname  diuerfi  fcogli  vediti  d'arbori  aguU 
ja  di  bofchi  y  dentro  a'  quali  y  come  in  c alterne  Yucchiu fi  fi  panano  huo^ 
mini  In  diiterfe  forme  vefìiti  >  altri  di  Dimoli ,  altri  di  Dragoni  j  altri 
di  Serpenti  y  figurati  naturalmente  di  cuoio  cotto*  Genina  a  cominciare 
lafeHadelpublico  palanco  già  per  vnfAo  di  ferro  con  velocijflmo  voh 
vna  bianca  colomba  con  fiamme  di  fuoco  in  bocca,  la  quale  percotendo  in 
vngran  flore  ferrato  nella  fommità  della  fcena  y  tutto  raprim  y  e  l'accèn-- 
deua.  Dà  queftoyinfiem^con  molti  ra^^y  e  fcoppij  vfciua  vn  Ange-^ 
letto  y  che  con  pochi  ver  fi  annun^iaua  lafesìa ,  fcoperta  la  fcena,  A  que^ 
ffofeguitaua  tutta  Vainone  del  Frate  Jpiegata  in  profopopea  da  di" 
uerfi  recitanti;  lafeHa  chiudeua  vn  coro  d  Angioletti y  che  con  vagay  e 
dinota  can';^onetta  efortauano  il  popolo  a  rendere  grafie  a  Dio  f  ed  allajs 
Vergine  Madre  della  gra';^ia  riceuuta .  Quefio  mdejimo  Coro  jalitoiìt 
vn  carro  circondaua  tutta  la  pialla  con  la  mede  finta  cannone  mouendo  ' 
a  pietà  tutto  il  popolo.  ìnqueHo  m  e /^^ovn"  Angiolo  armato  dalla  fom- 
mità  della  fcena  volaua  a  terra  a  percuotere  le  cauerne  ;lapercoJfa  era 
fatta  tremenda  da  vn  colpo  d*  artigliavi  a  ych  e  ji  fcaricaua  in  quel  ponto  p 
A  que/ìofirepito  vfciuano  delle  calerne  i  Diauoli ,  ed  i  Dragoni;  i  prtmt 
feguitati  y  e  pevcoffi  dalle  fpade  de  gli  Angioli  per  tma  la  piaT^a  ,  finche 
finalmente  per  diuerfe  firade  cacciand  igli^  ne  gli  ficeuano  vjcire  ;  1  fe- 
condi {ed  eraque^oil refiduo de  giuochi^  che [olcuanocelebrarfì ad ho^ 
mre  di  S,  Giorgio )  afialiti  da  due  Caualieri  armati ,  finalmente  rimane^ 
uano  veci  fi  :  tutto  a  dimoflrare  la  città  di  Siena  efiere  per  benefi'i^io  del 
benedetto  Frate  vfcita  delle  mm  di  Satanafìo,  In  quefli  mede  fi  mi  giorni 
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i  Fiorentini  Guelfi  iofirenfero  i  Ghibellini  loro  a  partir  fi  di  Fiorenz^inon 
€on  l'armiiTna  fpauentandogli con  k  minacce  yC  riflregnendo  in  più  ofcu* 
re  prigioni  gli  fiatichi  3  che  per  offeruan^^  della  pace  ^  e  per  ordine  del 
Pontefice  ha  14  e  uanQ  da  lora  riceuuti.  JlTapa  vedendo  quel,  cheprefente 
la  Santità  jua  era  feguito  >  ne  prefe  tanta  f degno  >  che  non  folamcme  co* 
mandò.che  gli  flatìchi  fufiera  refiituiti ,  e  dati  in  guardia  al  Conte  Rojso 
daPitigliano  fu  fatto;  ma  fottopofelacittàdi  Fiorev^^a  allecenfure 
Fccleftaftiche  y  laquale  con  molta  contumacia  perfeucrando  iìettctrc 
anni  fottopoflaa  quelle  fcommunicbe,  1?  ani  [sene  in  fatto  il  Toritcfìce,  e 
ritircffiin  Mugello  yriceuuto  con  cgni [ignifica'^icne  d'honore  dal  Car^ 
dinaie  Ottauiano  de  gli  Vbaldini  Trotettore  delia  ReppMica  di  Siena  f 
Quiui  fi  fermò  firiall'vltìmo  della  Hate  no  f en%a  hauerne  prefo  odio  con- 
ir  al  Re  (arlay  Hq^alefi  Jìimauaychetacitamente  haucffe  aqucldifoì'^ 
dine  dato  cagione.  Partici  in  quefia  confusone  di  ce  [e  Carlo  dal  Tapa  r 
prendendo  il  camino  verfo  Siena  ^  non  ben  ftcuro  di  che  animo  rimancjje 
il  Tontefice  inuerfo  di  lui  :..  Errino  a  Siena  a  6,di  y^goHo-ydoue  più  pi  può 
(ongietturare  >  che  affermare  y  che  egli  come  sicario  d'Imperio  fujie  ìi^ 
ceuuto  magnificamente,  j  penicchedel  modo  dell' entrata  jua  nella  città , 
per  negUgetìT^  de  CroniJH,  e  per  mancanza  degli  atti publici  di  quei 
Me  fi  5  non  fi  troua  fatta  me?noYÌa  alcuna  <^  Ben  fi.  vede  fin  di  Giugno  de* 

1  liberate  in  Senato  le  prouifioni  per  riceuetlq^e  sianxiati  dicennoue  mila 
fiorini  d'oro  per  quella  fpefa  .  H abitò  a  S,  Marta  pr effe  alta  porta  a  Tufii 
nel  quai  luogo  vsò  la  Republica  ricettare  tutti  i  Prencipi  >  che  di  tempo  in 
tempo  vennero  nella  città^ed  in  quel  Ta(a'S^:^o  perordiìie  de  Signori  tren^ 
tafei  magnificamente  addobbato  y  da  celerò  y  che  pljtbbero  la  cura^fii  ccn 
la  Reina  fua  mcglie,ccon  tutti i  primi  Baroni  della fua  corte  notabilmc" 
te  accarc^'^to  ->  Gli  altn  Juoi  Gentilhmminiy  e  la  corte  furono  agiata^ 
mente  ed  honoratamente  compartiti  nelle  cafe  de'  Cittadini  ìnficme  co'' 
fuoi  Cavalieri  y  Ci  ?' forme  a  quanto  i  ccmmejjaìtj  ordinati  dal  publico  ha^ 
ueuano  diuifato -Dappoi fu  prefentato  il  Re  d'vna  coppa  d'argento  dorato^ 
dentroui  lOQOo  Fiorini  d'oro  j  e  la  Reina  d'vn'altìa  d'argento  puro  con 
finquecentc  fiorini .  Queflo  fegno  di  gratitudine ,  ma  injommeafiai  mi"^ 
nori ,  //  neje  anchora  a  p  «  de'  fuoi  primi  Baroni ,  cicè  all'^rciuefcouo 
di  Palermo  Cancelliere  del  Re  y  a  M.Vberto  d'yJuerja  Configliero  Regioy 

^  ^73  ea  al  regio  A/are(calcos  effendo  Priori  de*  Signori  T rentafei  jildobran^ 
dine  di  Garì7;vlino ,  Ugolino  d'^gojìino ,  ed  Angioliere  Angiolieri:  Ca-- 
fitani  di  pane  Guelfa,  M,Ramella  ForteguerriyA/t ,  Deo  Tolommei,M^ 
Enea  Piccolomini .  Cominciojfi  dipoi  a  trattare  di  diuerfi  intertffi  fra  la 
Maeftàfua  y.  e  la  RepMicaycbe  tutti  tcminauano  in  denari,  de*  quali  fi 
HmQ^ìraHanon  fo  fe  auido  ^  obifvgnofo^  Jl Senato  Jiaua  congregato  la, 
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n'ìttei  penhche  breue  doueua  effere  (acLfìan'^ci  in  Siena  ;  doue  il  fudett9. 
A^f  '  rheno  a  ^4ucYfa  dom^rnUua  più  cofc  .  Tcrcio  che,  oltre  alle  paghe 
ordinarie  debite  per  la  parte  della  RepMicaafoldati  ^  che  Hipendiaua^ 
no communeniente le  Città  Guelfe  collegate  in  Tofcana  a  conferuare  ii 
pacìfico  (iato  dcllaTfouirìcia  ,  chiedeua  gente  a  cauallo  ^  ed  a  piediper 
'yalerfene  [opra  i  Genouejì,  Domandaua  anchora  fsimila  onde  (Coro^ 
dellequalidiceua  ejfergli  debitrice  la  compagnia  de  Buon  fi  gnor  i,  laquale 
tenuta  in  quel  tempo  la  maggior  banca  del  mondo ,  per  dijcordie  nate  tra 
participantiin  quella  ragione^  daua qualche  jofpetto  di  debile^^,  Citòp 
oltre  aqueHe  domande  (ed  a  ifuesìo  concorfc  il  Senato  )  tutti  i  capi  de^ 
Ghibellini  1  che  continuamente  con  caualcate ,  erobòarie  infeflanano  il 
Dominiofottocohre  di  trattar  pace^  ne  fidando  fi  ^JJi  a  comparìreyfuronù 
alcuni  dichiarati  ribelli ,  diroccata  loro  palaT^-,  edi  beni  confifcati  * 
Trdqueiìi  principaliffimo  fu  CauoUno  Tolommei,  ^ Ha  prima  doman* 
dai  Sane  fi  ofiinatijjimi  a  non  accrefure  fpcfe ,  ed  a  non  impacciar  fi  in 
mone  guerra ,  rìjpondeuano  >  che  le  por'2:iom  douute  dalla  Republica  aU 
la  taglia  di  Tofcana  fi  pagauano  ordinariamente  ,  -e  di  ciò  produceuano 
le  rìceukte  di  franca  fco  Negro  fuo  Tejorieroy  nelle  mani  del  quale  il  Re 
baueua  ordinato  douerft  shorfave per  quejìo  conto ,  Soggiugncuanoyche 
-entrar  ebbetìG  dinuGUo  nella  lega,  che  pure  dlhora  doueua  tra  le  Commu" 
nità  Guelfe  della  Trouimia  rinouarfi  ;  ma  con  patto  di  concorrere  alle 
fpefeffe£Qndo  le  difiribuT^oni  delle pafiate  leghete  di  non  entrare  inguei-^ 
ra ,  ne  fare  efer  cito  per  comune,  E  fopratutto  nonvoleuavbligarfi  a  pro^ 
ceder  contro  a'Tifani  amici  antichi  della  Republica ,  ne  che  il  Giudice  dì 
Gallura  fufje  comprefo  nella  confedera'^^Qne^il^uale  dipoi  vi  fùriceuuto* 
E  nodimene  per  quietare  la  Afaefid  del  Re  in  qualche  parteM  Senato  per 
r imprefa  di  Gmoua  decretò  cento  Caualieri^ed  ottocento  pedoni ,  Mà 
volje  efkr  tenuto  adaiutarlo  di  monetale  non  di  gente  y  fe  a  quella  impre  - 
fa  r  altre  collegate  fu fjero  concorje  folamente  con  denari*^  Ter  questo  de-- 
creto  j  0  perche  al  tempo  non  haueJJe  efecuT^ione ,  o  perche  lentamente  fuf* 
ft  efeguito ,  il  Sicario  regio  pretendeua  la  città  efiere  incorfa  nella  indi-^ 
gna:(ione  di  S,  Maefìd;  la  onde  furono  mandati  a  terminare  quefio  fatto 
M .  Bartolomeo  da  Stielle ,  eCacciaconte  ;  iquali  doppo  Ungo  maneggio 
hauuto  in  Fioren:^a ,  ed  a  Empoli >finalmtnte  quietarono  il  ytcario.Qua" 
toallefeimila  once  d'oro  de'  Buonfignori sfacendone iflan7;a  col  Re  li  Si- 
gnoriTrentafei  f  fàrimeffo  l'articolo  di  ragione,  pei  cloche  par eua  duro 
A'Saneft  pagare ^uel  debito  y  alquale  ne  come  principali ,  necomepro-^ 
PieJ^e  fapeuano  .non  effere  obligati..  Quefli  articoli  più  importanti  ferma-^ 
ti  ili  Re  con  tuttala  fuagentefi  partì  fodisfatto  diSiena,  doue  s'era  fer- 
mato otto  giorni  *  ^ndonnea  Monte  fi  afcone,  eiiuiuifin'ameT^^fett^- 
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Ire  fi  Bette .  Nel prÌLCìpio  di  CiUtsìo  anns/  y  mentre  queìie  cofe  s'apda-^ 
nano  rnatiiYando  ^liicafjc  co[-y  di  m(ltapi.nuìba':^vr)e  ,  cài  paicdQ  di 
grane  dìfco> dia  ntUa  lUpubiica*  Cdoardo  Red'Jiighihcrra  haueua  d> 
harì'7;i al  T apa  qiieìt  lato  il  Co'.ie  Cuì^'o  di  Murijoìte  jpe)che  {come  fi 
di/se  )  kaiiei^an  y'it-i  ^  ho  ha  mi  fa  •  vu  ijo  Ai;  igo  d  Iryjjiii  vrìaj  uo  f;.!* 
tente  >  /:  pcrcicthc  il  Cvntcc'naro  non  cni  comparfo  ,  il  Tapadoppo  tnol* 
ti  preci  ffi  fonnati  contro  di  ìm  ^l'haucua  il  piimjgwino   Aprile  fccm- 
nimicato  ;  ond'egìi  s'era  di  notte  con  tre  compagni  fuggito  di  Radum^ 
dolly  ne  di  hii  ft  fapeua  nouella.  il  Cu  te  Rijio  Jiio  Succerò  eia  fcrfa-^ 
uore  ricQrJo  al  Senato  >  acciocbc  s'interponef^e  col  Tapx  a  far  riuocarcle 
fenteri':^ey  ed  a  porr  e  qualche  nìùéeran7;ad  accordo  .  J  pareri  erano  moU 
io  dinerfìperclùche  ipiùfauij  j  ed.ipii^  pratichi  negauano  douerft  aibrac-» 
dire  quella  cauja  in  tempo  ,  che  pe'  proplj  intcrfffi  della  Città  era  wc- 
cefiario attendere  a  ìnatenerfì  ilTapa  nitoi.arnerte  ricoiciliato  ,  Allega^ 
nano  anehora ,  il  Conte  Rcffo  ejjere  je7ripre  fiato  hiiomo  di  debbia  fede  ^  ^ 
Cittadino  rÒ mcAto arnoret^ole ,  efoLrmoite  tatohaucre  cfienia'oi  A/ac^ 
firati,  quanto  il  propio intere ffe  ve  l'haueua  perjnajo .  Dall'altra panei 
fautori ed  i  parenti  del  Conte ,  ch'erano  molti ,  ehnolto  potenti ,  fate  * 
mtw  ogììisfor'^o  y  acciochc  egli  confeguifie  ildefderiofuo  •  Diìnofira^ 
uano  non  efier  tempo  diprouùcarfslo  alihora ,  ite  le  ccje  di  CrWaremwa 
boUiuano  5  per  cicche  &  egli  haueua  Grcffeto  in  prote-^one^ed  a  Mafftt 
tutta  piena  di  dijcordie ,  e  che  era  co'  Tamiochìifihi  in  manifc/ìagner- 
raicra  Todeftd  il  Conte  di S, Fiore  [no  Cugino'Mide  eia  r^eccfiauu  rijpettg 
f:nl  della  Republica  circa  quejìc  due  Cina,  precedere  con  gli  yHdobran 
defckiin  ^nanìera  yche  rìen  bauejicro  cceaponc  di  aliena) fi  dalla  de ucs^o* 
ne  del  popolo  Sane fe  ^  La  cofa  finalmente  fi  ridhfiea  rnanifefla  contcfa^ 
€  fà  necefiario  ,  che  il  Senato  deputafie  hncmini  a  trouar  mcdodì 
fmoì^ard-  il  fyoco  delle  difcordie .  Cafioro  doppo  diuerfe  confulte  re^* 
ferirono  effere  ben  fatto  compiacere  il  CcnteXofi  andarono  con  lutai  Von^ 
tefice  il  Conte  Taddeo  da  Ai  onte  feltro  Fodefìài  Ai,  Ciampolo  yilbi':;^!.^. 
M*  Bernardino  Giudice  ,M ,  Meo  Ormami  yM.  Beo  Lettor  etighi  du^ 
Tolommei^c  ìacomo Sardo^iquali  bauendo  ritronato  il  Pontefice  oìil» 
natiffirno  contro  al  Mon forte,  conuenne»  che  il  Conte  Re  fio  s'chligafie  a 
mn  dare  aiuto  al  fino  Genero  y  ed  a  riceuere  in  Radicondoli,ed  in  Bel/or» 
te  ilFicario  ^poftclico ,  il  quale  fece  giurare  a  quegli  huomini,  che  non. 
riceuerebbeno  il  Conte  Guido  di  Monforte,ne gli  darebbono  aiuto,  Eque-^ 
ilo  ejeguito  >  raccomandò  quelle  Caft  e  Ila  al  Conte  Rcfio ,  e  partijfi  » 
J!^ella  fine  di  quello  anno  Neri  di  Neri  Cappuccianiycocorrendoui  tutti  i 
Vaf^alli  fmiì  confermò  alla  Republica  la  jottomifiione  dife  Sief^o^e  del 
Citilo  fuQ  di  StiuUno  da  dumre  in ferpetuo.JEfeicheilCorttedi  Fiti^ 
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gUamera  r'corfodScncilo  j  doie ndap :,che  Ghiuo  T appaia  di  ^mitpitr» 
rimedi  Co'nihtìfitinglihaHcfjn  tolic,  ed  occupate  ?erctdr, 

e  la  Rocca  Jù  a  tutù  i  Foi  tegaeni  protcfiMo  daipubiìti) ,  che  dune  Chi^ 
no  non  reHitrùfie  quella  terra ,  e/Jì  farei bmo  dichiarali  ribelli ,  ed  i  he' 
ni  loro  eonfìfcati ,  e  cojì  fn  fj^wllofcandolo  fopìto ,  e  tolto  vi^-  iJannofe-   i  27/| 
guentc  y  efiendo  i  Senatori  afiai  travagliali  perle  tnoUc  prede }  c  f-t'orre^ 
rie-.chefdceuano  ì  ribelli  Ghibellini  inuerfo  Contignano ,  ed  inuerfo  A^a^ 
telutroney  op.de  ylmbajcìadoyi  di  quelle  Teri e  erano  venuti  a  ridolerfc^ 
ed  a  monrareicbequejii  tali  rubbatori  fi  ricoueraiianoinS,Fi:}ie:Edin-^ 
tendendo fiy  cheanchora  vcrfo  Perugia  era  remore  di  gente  armata)  e  che 
a  Montichielio ,  al  Monto  Afollonica^ed  a  S,  Qujrico perciò  erano  i  To  - 
poli  tutti  folleuati  y  e  pieni  di  fof petto  yfeceio  pìccetto  a'  Rettori  di  quel- 
le terre ,  che  fubbitoandaftero  ciafcuno  al  fuo gcuernojedal  Còte  dìfantJ 
Fiore  pfcrifie^che  [e più  ft  vdifiero  tali  querele darebbe  licenT^a  a  que' 
popoli  di  correte  armati  f opra  i  fuoi  terreni  ;  eper  tutto  h  Stato  fu  im- 
poflOiChe  con  diligen-^a  fi  ricerc^ffe ,  chidefjea  tal  genti  ricvtiOyO  fauore> 
1:  perche  di  quelle  nouità  erano  autori  i  Conti  di  /IJaremmay  s'aggiunfs 
nlValtre  cuYe,cbe  il  popolo  di  Mafja  cìnaviò  (  come  dicemmo)  Fodc'fià  il 
Come  di  S,Fiore,il  quale  non  prima  hebbeprefo  l'cffi';^o,€he  tutti  i  Gitela 
fi  s^vfcir  odi  quella  Città.  Diquefto  Juccefio  l'anno  di  [opra  s'era  gran- 
demente temutOymà  fe  n*era  più  tofìo  ragionato  tra'l  vulgo,  e  per  le  pia\ 
^e, cheprefone partitOyO  fattou's  confulta .  Alla quefìo anno  al trmpo  dei-  izy  % 
la  Todefìaria  di  Al,  Campancfe  dacci  da  Vauky  non  fu  co  fa, di  che  ft  tc^ 
neffe  più  conto  y  che  prima  ft  propone ffe  al  Senato .  Già  s'erano  i  AI  affarìi 
per  lettere  lamentati  de'jopr'vji,  che  tuttodì  riceueuano  da^Tannoc<. 
ehiefcbi  amici  della  Rcpuhlica  ,  E  benché  la  cofa  ncnfuffe  nuoiiay  nondi^ 
meno  i  Senatori  y  che  fondando  fu  la  difcordia  di  quella  Citta  y  haueimno 
difegnato  d^irnpadronirfeney  e  già  per  mcT^  del  Conte  Bernardino  di 
Ferolla  y  haueuano  cominciato  a  giti  are  i  fondamenti  di  quelVedifi'^QO  ^ 
ne  furono  ft  alteratiye  confufir^che  temeuano  parimente  il  farne  impreft^ 
ed  il  lafjarla  in  dietro  :  così  dijfmulando ,  e  dimoflrando  non  farne  molta 
f^ima,accioche  limpunitàyO  baldanza  j/(^o  nti,  o  lagiufla  puniT^ione  da"* 
ta  loro  per  for:^a  d'arme' ynon  folkuajfe  o  per  paura  o  per  lo  fdegno  gli  al- 
tri vicini  Baroni  ,  rifpofeno  a'  Mafsani  >  Difpiacerea'  Sanefi  le  ingiù- 
YÌeyChe  haueuano  riceuute  da*  Tanocchiefchtyed  a  i  Conti  ordinaronoyehe 
i'ajìenejìero  da  tali  incurie ,  accioche  quella  città  non  Ji  voltaJfea'Chi' 
bellini  ;  ed  al  sicario  Regio ,  che  ordinale  a'  A^afianiyche  attendefiero  a 
mantener  fi  fedeli  al  Re  Carlo ,  ed  allupane  Guelfa .  Afa  il  sicario  vnì-^ 
ioft  col  Conte  Roffo  inluogodifcriuere^  andò  armato  a  dare  ilguaflo  al 
Contado  de'M^fiani ,  e  fcmcjfi  vn  wefe  ne'  Igra  terreni .  Queftarijolw^ 
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^lonepìù  anlmofa ,  che  prudente  cagionò  a  Sanefi  grauijji  mi  impacci i 
percioche  partitofi  il  Sicario  ^chefù  aflretto  andarne  contro  à'Geroueft» 
ilCcnte  de  S,  Fiore  vnitofi  col  Conte  d'ElciyCO  Signori  di  SfìjJofLìte, 
£Qn  quelli  di  Trata ,  e  con  le  genti  de*  cjiiafyani ,  caualcò  imprcuifoa 
TianCa^ìagmiojdoue  fece  gnfia  preda  y  e  molti  prigicìii,  Daqucflo 
nacque  lagtAerra  tra  li  due  ^^Iduhrandini ,  C vno  di  Titighano ,  l'altro  di 
S.  Fiore  ,  p'Cricctofa per  loro  i  mà  molto  più  temuta  dal  popolSanefe,  che 
-vedeua  tutta  la  Mayemma  in  manifefìa  nuina .  //  Senato  dmque^Ufie 
ylmhafciadoYi      Bacca  de  RoffiyM.  Ciampulo  ^lbi:(:(j,  M.Arrigolo 
j^ccarigi  i  M.Ricoucro  Giudice  t     Ranieri  Turchi  deTiccolhuomini , 
Tietro  Scotti ,  dipolo  diTroiien'i^ano,  à^,  GrijfoloGrijfoli.  ^  quefti  com- 
mejje ,  che  con  ogni induHrìaprocurap ero  la  pace  tra'  Conti  di  A<farem* 
ma .  Co  fioro  p'ù  volte  andati ,  e  tornati ,  finalmente  tondujjero  il  partito 
della  concordia  tra  que'  Cugini .  E  per  torre  Coccafioni  alle  conteje ,  diui-. 
jero  quello  Stato  j  affegnandoa  ciafcuno  de*  due  Aldcbrai.dini  le  fue  Ca~ 
/iella.  E  benché  per  l'ofieruan'2;a  dell'accordo  bauejjero  i  Conti  depofi tato 
in  Biccberna  lire  diecimilla  per  ciafcuno s  nondime  iO  non  cefjauanole 
ingiurie  ;  percioche  paìtendop  il  Conte  Rt  fio  da  Crcjjetc  per  andare  a 
Radkondoliy  non  prima  hcbbe  paflato  il  fiume  deWOmhrone  iCheGrof- 
jeto  fi  ribellò ,  e'd  aJJ'alirono  i  Grojjetani  la  Rocea ,  ed  il  CaJJaro ,  nel  qual 
le  genti  dd  Conte  s'erano  ritirate*  Ribtll  jfintllo  jicflo  tempo  ancora 
Scarlino ,  e  la  Rocca  fu  da  ribelli  tolta  al  Conte  di  S»  Fiore ,  e  disfatta . 
Si  partì  da  Mafia  Bertoldo  da  Safioforte  Vicario  del  Cote  di  Santa  Fiore 
con  gente  per  racquifìare  il  CafleUo ,  e  per  dare  alla  Rocca  afìediata  /oc- 
corjo .  Ma  i  Pannocchie/chi ,  e  gli  altri  fuor  ufciti  di  Majia  ,  vjcendo  da. 
Cjauorrano  gli  afjalirono ,  egli  roppero ,  benché  con  graue  danno  de  loro; 
percioche  vi  rimafero  morti  il  Conte  FaT^o  da  Cam piglia,(^  il  Conte  Ber 
nardino  da  Terolla  Jìimato  allhora  per  fermo  y  per  valore ,  e  per  bontà  % 
il  primo  Capitano  di  Tofcana .  In  quefìe  turbe  il  Senato  mandò  il  Pode- 
jìà  accompagnato  da  vinti  de  migliori  Cittadini^e  da  cetò  huomini  al  Co 
te  d'Elei  per  mantenerlo  nella  fede  del  popolo  Sanefe^  ed  a  farli  anime 
efortandolo  aperfeguitare  i  nimici ,  ed  i  ribellideUa  Repualica,  dijjìmu  * 
landò  circa  lainten'^^one  di  luiy  In  quale  già  mani  fedamente  dimeìiraua 
di  mutar  fede  Jn  quefli  giorni  mede  fimi  il  Senato  fhauedo  prima  per  mcT^ 
^0  d'amici  fegretamete  tetatogCanimide'principali  di  quella  Ctttàymadò 
per  loro  bonoreuole  ^mbafciadore  a  Maffa  lacomo  di  Buon  incontro 
Scafucci  a  praticare  vna  treggia  frà  quel  popolo ,  ed  i  Tannccchicfcbifuo- 
r ufciti  .  Gli  ylmbafciadori  hauendo  dimoììrato  a* Mafiani  ilpericolofo 
Ilato  delle  cofe  loro,  s'ajfadigauanoa  perfuadere  i  Gouonatori  di  quel 
Communi  y  che  di  tutte  quelle  diffcrei^ie  fac(fiero  compromtfio  ouem 
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fietU  Kepublica  ,  o  nt*  Capitani  dip^ìrte  Guelfa  ,  rappn  fentando  aglloCr 
chi  deWintelletto  loro  tutto  il  felice  fucccffo  delle  coje  del  Re  C^rlo  y  e 
quanto  pcricohfo  fujic  ofìinatamente  far  fi  Chibcllirio  allhora  ,  che  ca- 
dute lefoYT^e  dell'Imperio ,  la  migliore  parte  d'Italia  con  pietvìa ,  c  pru^ 
dente  ch'azione  era  vnita^a  fanone  del  Tontefice  y  e  della  Se  di  a  Roma- 
na .  Soggiogneuano  ìChe  confhlerajj'ero  quanto  fufje  dlfp^^ri  la  confuti  udì" 
ne  de' Guelfi  di  portar f  giù  flamentc  >  e  con  egualità  inuerfo  gli  amici idà 
quella  de  Ghibellini  vjati  à  ridurre  lafomma  di  tutte  le  cofe  alle  mani  di 
pochi  potenti,  che  tirannicamente  fignoreggiando ,  fi  nutrifcono  delle  va* 
pine  de'  pupoli ,  dappoi  che  defiderauano  i  A<fafsam  giu/ìi  mifurctori 
delle  propie  for'^e  ;  pei  cicche  fe pure  attendeffeit  a  perfeuerare  in  quella 
delibeYa':Qone ,  c ano fccfi ero,  fe  erano  per  poter  rcftHere  a  Tannocchie* 
Jchl  collegati  con  la  l{epublica  di  Siena.  E  fe  ejjiflimauano ,  che'l  Topo-* 
lo  Sanefevfato  difendere  con  tutte  le  forile  gli  amici  fu fje  per  comporta^ 
re  laopprejjioneloroyo  più  to  fio  per  opporfi  alla guerra.ed  alfvltimo  in^ 
eendi'o.  Conchifero  finalmente  ^  che  offeriuano  a*  Maffani  la  ventura  di 
ritornare  nella  compagnia  de*  G uel fi  ;  onde  rifvlueficro,  fe  voleuano  piit 
toflo  malcapitare  col  Todefìà  loro  ,  che  viuere  quietamente  amici  delT?o* 
polo  Sanefe.  Pofciache  queRe  cole  furono  dette  da  gli  Oratori ,  ependo 
gli  animi  d'ognvno  riuolti  alla  parte  migliore^  M.  ^indo  Todini  capo  del 
fupremo  Maeìtrato  ,  non  confentendo  più  ad  ma  parte ,  che  alt*aU 
tra  idifie,  Niuna  co/a  eJJerepiu  nimica^  e  più  dannoja  nel  prender  parti-* 
tOf  e  rifoluxjonefopra  le  cofe  di  grande  imponan'^^che  la  preflcT^ypcr- 
cioche  tardi  fi  cerca  di  riuccare  il  partito  prccipitofamente  prefo,  il  quale 
ben  toHo  bà  per  compagna  la  peniten:(at  ma  tardile  jen'^a  frutto»  Giudi- 
cauaper  tanto  ìiecejj'ario  dijjerire  quella  deliberaT^ione  fm  al  futuro  Con- 
feglio,  in  m.mo  del  quale  era,  fecondo  le  leggi  di  quella  Citià,  la  rifolu- 
^ione  della  pace  y  e  deHa guerra  »  Hauendo  per  tanto  licen'^atigiOra* 
tori  con  fi  fatta  fjfpenfioncs'attefe  alcuni  giorni  a  negoi^are  in  priuato^ 
fin  a  tanto  che  al  p<  efi{}i>  termine  nel  general  Confeglio  dcppo  longa  di^ 
fci^JJione^  furono  eletti  fette  fopra  la  pace ,  iquali  conili  u^nT^aniinfie-- 
me  rijoluerono  far  fi  compromefìo  rcUa  Kepublica  di  Siena  di  tutte  le  li- 
fi, guerre  i  e  di fferenT^e y  che  erano  ,o  che efjer poteuano  tra  la  Città  di 
Ma/say  ilCafielio  dell' j^ccefa  ^  quello  di  Mar  cigliano  quel  diTreC" 
ta  da  Wvna  parte ,  ed  i  Conti  Tannccchiefchì  co'  figluioli  di  Riga's^o* 
lo  dalV altra ,  Quefto  compromefìo  flipulcrono  le  parti  in  Siena  nelpri»- 
€Ìpio  di  Alaggio  nel  Talai^T^o  del  Todefià.  Queflo  anno  medeftmo  la  Re^ 
fublica  vendè  alcuni  Caflelli  per pre7;j^o  di  lire  quarantaquattro  mila  a 
figliuoli  diSalimbene  Salimbeni  con  patto,  che  ne  venderle,  ne  alienar- 
ie  pote^ero  >  fe  non  lo  haueffero  vn'anno  prima  al  publico  notificato  ;  4/- 
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quale  f ufi  evo  tenuti  veììitul  rie  pel  med  efimo  pre':(^;e  no  volendole  ^pi'^ 
tejjero  con  gli  He/fi  patti  contraaarle  con  qualunque ,  mà  non  già  con  gli 
^Idobrandini  ^Idobrandefchi ,  o  co*  loro  figliuoUy  e  defcendenti  :  ne  con 
^UOrHÌetani^nec(f  Fioretini^ne  darle  a'  cofereti  nel  Commune  d'Oruie» 
io ,  0  di  Fioren':(a ,  ne  a*  nimicidel popolo  Sanefe.  Le  Caflella  erano ,  la 
■Rocca  a  Tentennano jqMella  di  Montecuccari  ^  CafìigHcncello  latroncrv, 
detto  poi  del  Trinoro  >  Camello  della  Selua ,  e  Montorfaio  ;  le  quali  ha^ 
muii  il  puhlìcQ  impegnate  per  più  fomme  di  denari  a  diuerfi  fuoi  Citta" 
dini'f  ne  bauendo  ailhora  modo  di  rifcuoterle,  le  contrattò  co'  detti  Salim» 
beni  con  quelle  condi'^oni ài  padre  de*  quali  le  haticuagià  rifcofjèpel pu^ 
blico  ,  edhaueuale  riceuMte  in  guardia .  Mentrequejìecofe  ft  fanno  in 
Siena jvengono  ^mbajciadori  dalla  Città  di  Afafsa,  pregando  e  per  l'an- 
cica  bcneuoglienT^a  de  Sanefi  inuerfo  qitel  popolo  ^  e  perla  nuGuaprefa 
tutela,  ed  arbitrato ,  e  domandando  aiuto  alla  città  loro  pofla  in  molto 
fcompìgliù'fpeniocbe  non  poflono  mantenerli  la  quiete  in  tanti  modi ,  e 
con  tanti  argumenti  apparecchiata ,  e  vegliata  da'  Sane ji  y  medUntele 
iVif cardie  domeflìche ,  e  le  noie ,  che  tutto  di  riceueno  da'  Pannocchiefchiy 
e  da  altri  fiiorufciti  ^  La  Repnblica  conofcendo  ,  che  moki  rimcdij  ten^ 
tati  non  erano  bajìanti  cantra  legare  di  quelle fa':^'^Qnil  ordinò  aWvna  , 
ed  all'altra  parte ,  che  difcaccia/kro  tutti  iforafìieri  [otto  le  pene  nel  cò* 
prornefjo  contenute  •  Dappoi  mandò  a  Maffa  il  fuo  Fodefìà  accompagnato 
dit  nobile  ^mbafciaria ,  ilquale  in  publico  ,  ed  alla  preferirla  di  Bertoldo 
da  Sajfoforte  falcarlo  del  C*  Satafiore,e  dituttc  il  Con/egli&iCome  Arbitro 
mandato  dalla  Republica  aciò  y  domandò  dieci  flatichi a  fua  elezione  ^ 
onde  iMafiani  fusero  affretti  ad  obbedire  al  lodo,  che  egli  a  nome  de' 
fuoi  principali  era  apparecchiato  a  proferire  •  Rinouò  fotto  le  medefme 
fene  il  precetto  altre  volte  fatto  d  Ma^ani ,  onde  gli  Arbitri  vietaua- 
no  il  riceuerc  in  Maffa  qualunque  facete  gt4errad  Conti  Pannocchiefchi» 
ed  a'  Figliuoli  di  Riga^r^iolo.  AqueHi  precetti  m,  Bindo  Todini  primo 
ira  gli  An'i^ani  rifpofe ,  La  comunità  di  Alafiaefier  pronta  adefeguire 
quanto  farà  lodato  s  e  non  volere  per  tal  cagione  dare  flatichi ,  afficuran' 
dot  Sanefi,  che  a"  precetti  fatti  dagli  Arbitri  loro  preflarebbero  intera,e 
piena  ohbedien'^. .  QueHe  cofe  ft  faceuano  del  mefe  di  Maggio ,  quando 
Nino  Giudice  di  Gallura  potente  Cittadino  di  Tifa ,  fiì  con  tutti  i  Guelfi 
feguaci'Jnoi  da  molti  fa^oft  y  che  macchìnauano  nuoue  cofe  y  cacciato^ 
di  quella  Città,  Co/iuifu  abbracciato  da'  Fiorentinii  e  fauorito  da  LuC" 
chefii  auidi  di  procacciare  impaccio  a*  Pifani ,  e  di  tirar  loro  vna  guerra 
^  '^ddoffo»  L'anno  feguente  bebbe Siena  Podejìà  M, Orlando  Puttagli da 
Parma  y  ilquale  a  quanto  maggior  gloria  delle  cof e  ine  aminate  co'  Mafm. 
fanì  ft  vcdcua  luccedere)  e  quanto  piti  conofceua  quell'anno  e^er  memore,^ 
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Vide  h  iutta  Tcfmht  ■>  per  hav.tYt  i  S.anefì  ccn  mcdoghniko  'tmdaté 
gli  acquifti  dì  Mafsa  a  buon  te)  m'we ,  tanto  più  volcirt  ieri  era  venuto  Ét 
ijuella  Signoriay [pei  andò  douere  con  la  pruden'^a  le  cojeincamìiunc  em- 
duY  ben  toflo  a  dcji derato  fine .  Sperano  i  nirnici ,  ed  i  ribelli  della  Rcpu- 
blica  rlccueratiie  fatti  foìtl  nella  terra  di  Trata ,  ed  a  love  {(ina fi  a  riuono 
^ftlo)  erano  concorfi  tutti quclli^che  Ad.  Catnpanefe  haitcua  [cacciati  de 
Afafsa , Cotìtra  quegli,  facendone  inflanTa  i  Tanncccbie[chi ,  e  Gualtieìi 
^piardc  sicario  Kcgio,fù  dal  Senato  deliberato  lejcrcito ,  ivn  condi':^/C' 
ne  ,  cheìl  Vicario  in  ccmpagnia  del  TodePiày  vijicfc  continuamente . 
u^cccttò  doppo  qual  che  difficoltà  il  Vicario  la  ccndi:^icne.  Lacndc  con- 
fegnatinel  pubtico  parlamento  a^  i^,  d'yJprile  i  Gonfaloni  ^  fecondo  il 
coftnme,  la  prima  fettimana  di  Maggio  l'efercito  arriuò  a  Trata,  Il 
Pcdcfìà  fortificate  fi  dentro  a  ripaìi ,  per  cicche  il  paefe  rif petto  al  Conte 
d'Elei  y  che  mani  fedamente  fauoriua  gli  afiediati  ^  era  pieno  di  nimici , 
the  tutto  di  traf corrimano y  e  pcco  pern  o ^andaua  pruder,temente  foHe- 
nendo ,  e prolongando  la  guerra ,  Ne z  dlc  fi'.bhito  aH*aniuo fuo  tentare 
la  forte  de  gli  affali  i ,  percioche  il  combatiere  pctcna  riitfcire  troppo  daìu 
mfo  a*  fuciiCkehaueuano  a  far  e  con  niwici  feroci ,  e  molto  difperati»  Te- 
neuaper  tanto  le  genti  negli  alloggiarri enti  con  difrgno  {ft  come  auuennè) 
condiicendo  gli  ajkdiati  in  neccjfità  delle  ccfe  da  riuere^d^hauerliin  ma  • 
710  fen7;a  pericolo  defuoi .  Co  fi  nella  fine  di  Giugno  difperati  difoccorfay 
e  cofìretti  dalla  fame  rejero  al  Pcdefià  laTerrafotto  certi  patti,  e  capito  • 
UjVfcendone  faluiiC  fehx^  arme .  Dcppo  l'aepi^o  di  Trata  il  Senato  per 
lettere  protejìò  al  Conte  d'Elcijcbefe  dentro  a  certo  breue  termine  digior 
ni  non  fujse  venuto  alle  comandarnenta  della  Republìca  y  s'andar  ebbe  ho  • 
Vilmente  (oprai  terreni  fuoi  a  dare  il  guaHo,  E  accioche  con  più  fa^ 
eiliià ,  e  più  tofto  fi  venifse  all'ijjetto,  fu  ordinate  a  Adontieri ,  a  Chiuf- 
dinota  Boccheggiano  ,  ed  a'  dejcrittidi  Valdiflroue.che  fubbitopafsato 
il  detto  termine  fujseroal guajlo  fopra  Gioncarieo .  Laonde  ilConte  co- 
minciando a  prouare  fopra  leeofefue  gli  effetti  della  guerra  y  fi  concordò 
conia  Republica  y  dandole  in  mano  il  Cafiaro  di  Gioncarico,  Diquefla. 
fottomeffioneiWentre  fi  nego'^auanc^  le  condi':i^ioni  y  Alberto  fuo  figliuolo 
rimafejiatico  in  Siena .  Jn  queUi  medejìmi  giorni  Vapa  Gregorio  fcrifse 
alla  Republicay  che  a  M,Cacciaconte  Saluani  Vefcouo  di  Cremona 
fufse  refi  it  ulto  il  Caflello  fuo  delle  Serre,  e  fi  fece .  /  Fiorentini  intan^ 
to  erano  a  fauore  del  Giudice  di  Gallura  pafsati  con  potente  efercito 
nel  Contado  diTifa,eon  difegno  dicoHregnerei  Pifani  a  riceuereil  Giti' 
diceyegli altri fuoYufciti  nella  Città;  ed haueuano  mandato  a  demandare 
itila  Republicagli  aiuti,chefi  doueuanoper  li  Capitoli  della  Lega  di  T o- 
sanfa.  Il  nego':(iocQnteueua  molta  difficoltà  ^  percioche  dall'ina  parte  u 
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iapìtolifìregneur^no  ,  daU*aUra  i  protejli  delTontefice  fpmcntauano  ì 
SoidtOYÌ .  Egli  fm  deiranno paffato  haueua  mandato  due  ìmornìnl  Kcli-^ 
gioii  ad  ammonire  i  Sane  fi /otto  preterii  digrauiffime  CerìfuìCiChe  fi  do^ 
uefjero  aflenere  di  far  guerra  a'  Pifani ,  e  che  più  toflo  o  facejjero  pace ,  o 
yna  tregua  per  fei  anni  •  Leminacciedel  Vapa  fpaiientauano  il  popolo  ^ 
che  pur  dian?^  fciolto  da'  lacci  delle  fcommuniehe  non  voleuapiu  condur 
fi  a  inuerc  bandito  dalla  Chieja;e  tenemno  i Senatori  in  molta  fofpcnfic-^ 
ne  d' anime, t  he  fapeuano  la  Città  haucre  a  Corte  di  Papa  vna  caufa  di  Ra* 
diccfaniy  onde  patena  najcercjenten'za  rifultanteìn  grauifjimo  pregiudi' 
!^ìo  della  Rcpublica,  A  quelle  ragioni  faggiogneua  V antica  inclina'T^one 
de'  Sane  fi  inuerfo  i  Pifani ,  onde  quelle  Città  erano  fempre  fiate  congioU'^ 
te,ed  amiche»Nc  mancaua  chicalunniafk  il  Giudice  venuto  in  odio  a  tut-^ 
ti  perle  riccbe'^^ypoten'zaie fuperbia  fua:  epercioche  violentemente au» 
uccando  le  cauje  era  /alito  fra'  primi ,  rinfacciandoli  per  inuidia  ciò  ,  che 
tiafccndofenon  da  virtùialmeno  da  valore,  doueua  arrecarfelia  lode .  Gli 
mbafciadori  de'  Fiorentini  spoppo/ero  a  queHe  difficoltà,  e  va  rdauano 
in  puhlicoìcd  in  priuato  a'  Cittadini,  ed  a  Senatori  gli  i  bl.ghi  della  lega . 
^■^ndauano  anchora  argomentavi  do, che  non  èva  co'  Tifamela  Bareabada^ 
€  da  guerreggiar  f  cddamente  i  per  cicche  quel  pope  lo  clìinatiffimo  contra 
i  Guelfi , fi  come  non  haueua  mai  quictato,nùn  eia  ^  fenon  vento ,  e  domoy 
frrpo/arc  nel  tempo  /eguente,  Riduceuano  a  memoria  quar?te  volteha- 
liifie  perturbata  la  pace  della  Prouincia  bora  contro  i  Lucchtfi  mouendo* 
fty  bora  a/Tal tandoi  Tìfiolefi  ,  bora  inquietando  lo  Stato  de'  Fiorentini  . 
Vegliamo  noi[diceuano)hauer  durata  tanta  fadiga  ad  vnir  la  Tofcana  con 
le  leghe,  e  con  le  confederaT^ioni,  per  godercela  wpace ,  e  permetter  poi  > 
che  ijna  fola  Città  la  perturbi^  Ma  delpericolo,ihe  noi  corriamo  nel  raf- 
freddare queHa  imprcfanon  ve  ìie  fanno  accorgere  gli  humori^  che  fi  /ofio 
nfentitìin  Ma/Ja  contro  i  Vavinocchie fichi ìcd  i  modi  del  Conte  di S^ F  io* 
Te,e  di  tanti  altri  feguàci  loro^  Chi  vi  a/ficura^  chi  vi  promette,che  i  6/;/- 
hellini  di  Romagna  yC  quc^  di  Lcmbardia  yaUemando  noi  la  guerra ,  non 
puf/ino  aWaìuto  di  Ti/ai  e  Cefi  qneUo  nafcente  fuoco  cagicni  crudeli/fimo 
incendio  ^  P^oi  non  volete  difpiacere al  Pontefice ,  ed  cppoìicte  vvfirì inte» 
yeffì  0  verii  a  finti)  che  fieno .  Queftifiono,  o  Saneftìi  con/egli  voftri  certo 
non  diuerfi  da  quelli  di  vwr'  infermo  ,  il  quale  potendofi  con  vn  poco  dipa-- 
liberare,  vole/fe  per  defiderio  di  vn  poco  di  cibo  >  o  dibeuanda ,  ri« 
durre  il  malfuo  longone  forfè  incurabile.  Il  Tonte fice  padre  vniuerfale  fa 
ottimamente  l''ofii:(io  fuo,  procurando  la  pace .  Ma  fe  i  Pifani  fiotto  i  me* 
defimi  prete  fii  minacciati  da  lui,' fiordi,  ed  oflinati  non  rimettono  il  Gin* 
dice  ,£gli  altri  fuoru/citi  nella  Città  ,  perche  doniamo  noiabandonare  la 
^au/agiti/ìa  degli  amici  ^  e  de' Collegati  noflriìChe  altro  non  domandano 
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(he  aiuto  a  rihai!  ere  la  patria,  eie  cof e  loro^  la  quali  niifa  ahia^fanto  /è 
fìamo  Migati  ycjmtjto  ha  congÌG*?to  jcc  :  l'ifitenjS<:  deH  i  u'^-fira  faìutf  • 
Credete  voh  che  di  qncFia  co  fa  habbia  a  rifultarcmni  p}(  '^^^nn  difft'  en-^^a. 
d'oppinione  le  che  i  popoli  vicini  nm  habbiano  ji^m' udente  a  giudicare  o 
che  il  popolo  Sanefe  ftd  di'natnra  tale,  che  Je  nlcHna  Città  ft  collega^ à  con 
cffoypoca  fperan'^t  poffi  porre  nelle  promefie ,  e  negllobìr^^^hi  fuoi.  o  che  ne 
miìiaccc  d'altriiiine  rif petto  di  grani  fpcfe  pqffino  ritrai  lo  dail'ojjci  iiàn^ 
delle  eofevna  volta  ftipolate ,  e  prome[ìe  ì  Aimez^o  a  non  cmófcc'^ 
re  nitro  fine  nell'imprcfe  fue  ,  che  la  ferme'^  y  'e  ia  fede  Oz/c- 
f?cf  ,  e  fimi  li  altre  pontine  dette  con  molta  efficacia  da  Ambalcìa^ 
doriyOperaronoyche  il  Senato  per  non  m^'Mcare  digl^ii^i'^i^y  eletti  tre  Teo^ 
Icgi^e  tre  Auuocati ,  fecero  col  Fefcouo  infieme  vedere  Je  attefo  il  prece  t^ 
to  del  Papa  3  fsTiT^ pericolo  delle  Cenfure  Ecclefiafliche  ^  fi  potejfea  Fio-» 
nntini,ed  agli  altri  collegati  mantenere  i  patti  della  lega  •  Ed  hauenda 
gli  eletti  riferito  non  poter  fi  ifimno  licen'^atigli  Ambafria-do'ijed  efcln-^ 
ftyCper  publico  bando  ordinate yche  ninno  andaffc  contro  a*  Pifani.E  non  ^■ 
dimeno  doppo  pochi  giorni  negli  fìcjjl  atti pìiblici  fi  leggono  m^^^ida  ti  foU 
dati  in  aiuto  de'  Fiorentini,fo>fc  per  vaLerfeneccntìOa'  Vifani^Commof' 
fe  quefìarefolu':^Qne  de' Saneji  grauemcnte  l'animo  de'  Collegati  ;  per^ 
cieche  ottimamente  fi  fapeua^che  ph)  per?ieceffitàì,che  per  propiaiìicU» 
nazione  i  Sane  fi  jeguitaitano  la  parte  Guelfa:  ed  o  afi  veduto.^che  nel  pre-^ 
flare  al  Re  Carlo  il  giuramento ,  benché  /oli  .alPhora  in  Tofcana  per  la. 
parte  Ghibellina  3  ed  afjediati,  non  volfero  farlo  fotta  altra  forma,  che 
come  a  sicario  d^ Imperio  nella  T rotane ia  :  ft  che  e/Jendofi  in  quei  gior- 
ni fecondo  il  confueto  congregati  i  Sindachi  di  tutte  le  collegate  nel  Tar- 
lamento  d'Empoli  3  il  Conte  rgolino  Gherardefcbi ,  che  doppo  la  morte 
del  Giudice  di  Gallura  fuo  GencrcyCra  co' figliuoli 'vfcito  di  Vifardoman^ 
daua  a  Sancfi  refercito  per  ritornami,  e  per  rimettcrui  i  Guelfi. QueHe 
domande  fìgnificate da'  Sindachi  alla  Repuhlica  ,  il  Se?mo[rìn2eJJe  tutto 
il  negozio  nella  credew^a^laquale  rifolfe^e  cefi  feri ffe;  eh  e  i  Sanefi  per  non 
incorrere  nelV Inter  detto  },non  vogliono  far  efercito  contro  a  Tifani ,  ma 
cije  fegretamente  aiutaranno  di  denari  il  Conte  Vgolino^e gli  altri  G uelfi 
per  tutto  il  futuro  Gennaio  ^  sborfando  mefeper  mefe  ;Equefìo  faranno^ 
fe  vedranno  gli  altri  collegati  propoy:^onatamente  concorrere  pel  mede  • 
fimo  fine  .  Quanto  agli  altri  imercfii ,  dt*  quali  doueua  conuenirfi  nella 
nuoua  capitcla7:ÌQne  della  lega  ,  Chei  Sane  fi  non  vogliono  in  modo  alcu* 
no  concorrere  a  pagamento  di  qualunque  pedaggio^ma  fi  bene^che  fi  con- 
tentano nceue  re  nella  lega  il  Conte  di  VitigUanOyCon  pattOyche  aTolter- 
rani  0  fi  muoua  la  guerra,c  s'inquietino  con  continue  fcorrerie .  E  quanta 
'tò' interdetto  ycd  nlleccnf.ireinelle  quali  fino  cadute  le  CoUegateiVfaraU'^ 
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wo  i  Saneft  ogni  diti  genT^a.accmhe  dd  Pontefice  vengàno  Uherate,  edaf- 
folate .  LicenT^iato  il  parlamento xde Ha  lega  fu  prelungata  la  ftipula':^ione* 
piu  tcmpo.c  findmcnte  [i  rogò  a"  28.  di  Ottoif^rcnelT-efercno  fatto  Man- 
topoli  Xe  collegate  efprefse  fuYono  Siena,FioYen':^^  e  Luccayla  lega  oltre 
a'p.7ttì  ordinar  if  di  difender  fi  fra  di  loro ,  e  di  non  ricettare  ribelli^  0  ban- 
diti>contonne  che  tutte  l  imprefe  douefiero  farfi  CGticordeuolmenteifi  che 
(e  vnafarà  irnprefa  fenx^aconfenfo  deW  altre  y  Val  tre  non  fimo  obligate  a 
f-oncovr^ìHi .  Che  tutti  i  collegati ,  e  loro  fudditi  fieno  in  tutto  il  Territo^ 
//c  delle  collegate  >  e  neUe  città  ancora  franchi  dà  qualunque  grauen^^  %  0 
l^abellajaliio  il  paffaggio  ordinario^che  fi  paga  al  ponte  dello  flretto  dì  Pi 
jìoia;  doue  nondimeno  nulla  fi  rifcuota  da'Soldatì^da*^mbafciadoriyO  da 
rneffi  delle  collegate  .  Gii  acqulììi  tchefifaceff  ero  yfempre  che  fifacefse 
efercito generale ,  guardinft  diligentemente  per  vtile  di  tuttala  lega  . 
Qjiefti  furono  gli  articoli  più  principali .  AV  medefimi giorni  s'intefe  ^ 
che  i Ghibellini  di  Romagna  s'erano  condotti  con  l efercito  aPorciano^ 
perqueUo  fi  mandò  ad  ^rc^^o ,  a  confidenti pregandcgliiche  auuifalse  ^ 
ì  o  jecofa  haueuano  di  nuouo;  Ed  a' Capitani  noHri ,  che  erano  nell'eferci- 
te  Fiorentino, che  ìntcfane  la  verità^  ne  deffero  fubhito  conto-  AuertendO'- 
glia  fiar  proueduti  alloggiando  in  luoghi  forti  ^  edanon  fi  partire  deU 
Cefe-:  citofav:^  efpr,efsa  licen'^a  della  Republica  .  E  perche  dalla  parte  di 
6\ Fiore fpcfso nel  Contado {t  rieeueuano dc*damìi,fi  commefse al  Capita^ 
no  Neri  di  Bernardino ,  che  pagati  i  SoldatiyCntrafse  da  Monte  Pulciano 
nel  Dominio  di  Siena  trafcorrendo  di  terra  in  terra  pcrfeguitando  i  ribel^ 
U,e  banditile  tenendo  il paefenettOyC  ficuro  ,  Effendo  le  cofe  di  Tofcana 
invale  jlatofirlando  VuttacciVodedàye  lacomino  di  Rofìo  Fiuoli ,  e  Geri 
Vggieri  del  Collegio  de'Signori  Trentafti  Gouernatori  andarono  Oratori 
a  Maffa-iCon  mandato  Ubero  del  Senato  a  fermare  la  pace  tra  quel  popò- 
lo^ed  ifuorufcitifuoinmperoche  non  fi  voleua  lodare ,  fe  prima  non  fifer^ 
maua  la  pace .  Era  il  decretOy  che  doue  la  pace  non  fi  fuffe  fermata  ^  effi  in 
'virtù  del  comprcmcfio  faceffero  fermare  tregue  per  longo  tempo .  Final- 
niente  le  parti  concordarono  rappacificandofì ,e  fu  eletto  Fodcfià  di  af- 
fa lacomo  di  Gianni  Gallerani .  Condotta  la  pace  ygliOratori  conduffero 
/eco  a  Siena  i  Sindachi  dc*A^aflam,c  quelli de'Tannocchicfchi  ;  Quiui  di 
€onfentimento  delle  partijl Podeftàye*l Collegio  de* Signori  Trentafei^ed 
i  Confoli  delle  due  mercan:^ie  arbitri  eletti  dal  Senato  in  quella  cauja» 
Iridando  fermarono  l^accordo^quaft  con  fi  miglianti  parole .  Sia  la  pace  del 
popolo  di  Mafia  co'  Vannocchielchi ,  e  congli  altri  fuorufciti  feguacilo» 
ro^pura  je  finceraypcrdonandofi  da  ogni  parte  V  ingiurie  >  l'occifioni  y  e  fe- 
ì:imentiyl'arfioni,e'danni ,  Tornino  gli  vf citi  in  M  affa  fra  otto  giorni)  e 
Jla  reHituito  a  loro  la  participa^Jone  delle  cofe  publiche  ,  come  a  veri 
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Ciìtadinìy  etiitte  le  cofe  loro  in  priuato ,  ed  i  frutti  »  che  ffonffifferofia* 
tlpreft ,  ma  tra  quattro  meft  feguenti .  Canina  y  ed  annullino  i  Maffani 
qualur^que  legge ,  o  riforma  jìabilita  centra  gli  vfciti;  e  tutti  i  bandi ,  k 
fenten'^e  ,  e  lecondenmgioni ,  nelle  quali  fn  a  queldi  fi  dicejfero'incorfr, 
F  acciari  fi  di  qiie§ìapxc€  fcritturein  puhlica  forma ,  etra  priuatiie  tre-* 
gue  da  durare  dieci  'ann'u  Elegga  ilPodcJìà  di  Ad  affa  trecento  de'  miglio- 
^-iobligati  a  feguitario  di  giorno  ,  e  di  notte ,  armati  y  e  difarmatiperop* 
porfì  a  qualunque  tentaffc  di  turbare  qf^esia  pace.  In  Mafia  non  fi  ricetti^ 
no  Mafnade  armate  a  cauallo  ,  o  a  piedi ,  onde  potefje  nafcere  fof petto  di 
m  baT^ione  del  pacìfico^  §ìato  di  quella  città .  //  Tode'iìì  ,  e  gli  altri  Ret- 
tori deìiinati  a  quelgouerao ,  fecondo  U  leg%i  loro ,  eleggano  i  Mafiani 
di  luogo  ,  e  di  gente  defiderofx  della  pace ,  e  del  bene  effere  di  tutto  quel 
popolo ,  onde  ne  feguiti  y  the  riuniti  gli  animi  di  tutti  i  Cittadini q^^elU 
fi  a  vn  popolo  )  ed  vna  fola  città  .  QueHo  lodo  pronunciato  nel  pala^^ 
delTodeiìà  di  Siena ,  fu  dalle  parti  fubbito  accettato^  e  da  Sindachi  loro 
pienamente  efeguito.  Ritornati  l  Sindachi  a  Mafìaye  fcauakatialpalaT^ 
J(p ,  fubbito  fi  fece  inpici:(^^ada  ogni  parte  della  Città  vn  gran  concorfo 
di  gente  defiderofa  dintemiere  la  conte  tiem^  del  lodo',  la  jomma  del  quale 
penetrata  fra' l  popolo,  era  tutta  giudicata  afauore  degli  vfcitì;onde  nac- 
que  ne'  cappannucci  graue  bhbiglio  .  Alcuni  lodauanoi  e  ringra:(iauanGi 
i  Sxnefi ,  eh  amandoli  autori  della  pacete  della  quiete  loro ,  ed  amici  fi 
ceri,  ^Itri  ,a'  qualipiu  premeuano  lepzrticolari  nimici'^ie  co'Tannoc^ 
chiefcbi  y  affermauano  quella  pice  baucre  efpofla  la  città  loro  a  pericoli 
molto  maggiori  di  quelli  y  che  fi  corriuano  mentre  gVvfciti  fi  fìefiero  di 
fuore.  E  concitando  la  plebe  y  rnofirauano  i  Maffanimn  effere  però  i  più 
deboli  di  tutti  i  Topoli  di  Tofcana ,  che  douejfero  a  guifa  del  Conte  d  El- 
ei y  0  d'altro  minore  fignoretto  di  quelle  vicinanT^e ,  laffarfi  cofi  alla  cieca 
da*  Sane  fi  mettere  il  freno .  An':^  tutto  il  contrario  ;  percioche  e  le  forT^ 
propie ,  e  la  difficoltà  del  viaggioye  la  difìanT^  del  luogo  gli  haueua  fepx- 
rati  da  Siena  fi  fattamente ,  che  bene  poteuano  difender fiy  ne  y  cofi  vil^ 
mente  riceuendo gli  vfciti y  riceuereaguifa  difoggiogati  le  leggi*  l  Mae^ 
firatì  in  quefìe  turbe  attendeuano  a  congregare  il  Confeglio  >  ed  il  popola 
in  Piai^inano^ al  Palai^romoreggiauay gridando  y  che  non  fi  donejfe 
a  patto  veruno  riceuere  y  ne  accettare  quelle  dure  condizioni.  Ma  oppo* 
nendo fi  alcuni  allegauano  la  domanda  fatta  a'  Sane  fi  per  pttblici  Ani'- 
bafciadori ,  onde  erano  fiati  pregati  ad  interporfifrà  la  città  ,  egli  vfciti 
per  la  pace  ,  e  la  fede  data  per  publiche  fcritture  ;  e  l'autorità  de'  Sin- 
dachiy  le  quali  cofe  non  tra  lecito  violare .  Alla  fine  mefcolandofi  infieme 
vna  fiacca  refoluT^one  del  Confegli^yquali  fi  trouauano  effere  qua  fi  fem* 
pre  ([Helk  deH,iRepHbUchc  debili y  e  la  infolen'^  del  popolo ,  fk  t^w/- 
r  ^     '  F  ucrfalmcntQ 
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Merfyl^etitc  fùhfentlto  dì  prendere  l'arme ,  e  direfijlere  al  ritorno  de'fuo^ 
rufcitiy  ed  all' cj[eruan\a del  lodo.  Così  tndnifeflamente  q  rìbcUandoJl^ 
e(pià  veramente  )  oppugnandolo  ,  a  for-za  cacciarono  della  Citta  il  Va* 
4efià  lacorrjQ  Callerani  e  ritornando  fu  leprimcrijohi^ioni ,  fi  recarono 
Jh  le  difefe  •   Le  noueile  dì quefle  fceleratei^  an  imate  a  Siena  ,  cor,  tur-- 
barone  grandemente  inanimo  de'  Senatori  non  vfati  a  comportare  ce  fa  vc" 
runa  indegna  del  popola  Sanefe .  ^cerefceuano  il  dolora  le  lettere  de' Pan  • 
nocchiefcbi  y  e  del  Conte  d" Elei  y  che  manifefìamenìe  fi  dolcuanoi  patti 
effer  loro  itati  non  pur  violati^rnà  rotti.  Per  queHo  il  Senato  commeffe  al 
ConfegUo  di  creden'2;a ,  dotic  interueniuano  tutti  quelli  CcUcgij ,  che  ha* 
usuano  pronuni^atoil  locloy  che trouaffero  modo,  onde  con  ì'honoredel 
popolo  Sanefe ,  il  lodo  fuffe  cfeguito  ^  Jl  modo  fu  ^  che  nella  Credenza  fà 
deliberato  l^efercito  psr  valerfene  doue  yC  quando  or dinaf^ero  i  Signori 
Trentafeiy  i  Confoli  delle  due  MetcanTjeyed  il  Todefià  co  Capitani  di 
parte  Guelfa    Quefìadeliòera^Jone  operò ,  chea  gli  ^mhafciadoride* 
Lticchefifà  negato  Pefercito  >  che  domandauano  per  valerfene  contro  a' 
Pi/ani  ;  ed  in  luogo  di  gente ,  furono  accomodali  di  denari ,  con  efpreffo 
patto  y  che  la  gente  afjoldata  con  quella  moneta  feruifie  a  guardare  Luc- 
ca y  elofiato  juo  i  il  che  s'efprirmia  pergehjìa  delle  Cenf uro  minaccia^ 
te  X  ^  proteflate  dal  Tontefiee  :  L'efercito  y  che  già  era  in  ponto  a' 2^  M 
Ottobre  marchiò  alla  volta  di  LMafjaanchora  prima  che  non  s'aera  credu^ 
to  ;  percioche  i  CaHellani  delle  terre,  che  la  Republica  tcneua  in  mano  de* 
Majfimi  y  come  vn  freno  per  vo  lgergli  a  sfeguire  il  lodo ,  erano  continu^:^ 
mente  guerreggiati  y  e  pure aUb^raquel  deli* ^cceja  domandaua  foccorfo 
defoldati ,  e  di  mum':^one .  Haueuano  {ma  in  darnoji  Saneji  per  loro  Sin- 
daco precettato  la  Communità  di  MdjU  a  mandare  fubbito  a  Siena  il  Tc^ 
deHÀloro  da  fei  ^mbafciadori  accompagnato  y  a  rendei  e  ibbedien^^^.  Ne 
quefìo  eragiouato  per  non  entrare  in  guerra  .  Ne  meno  erano  baUate  le 
lettere  fcritte  a  Vannocchiefchi  y  ed  agli  alf/ri  amici  di  quella  contrada  & 
nelle  quali  erano  auuifati  afoceorrere  a  vn  dato  cenno  non  pur  equelle  Ca-^ 
fiella ,  mà  Gamrram  ancbora ,  e  Gioncarko  >  e  l altre  terre  di  quelle  vi^ 
cinan^  ,  E  per  vendicare  con  diuerfì  modi  l'ingiurie  riceuute  da'  M al" 
fani  y  e  per  trauaglìargli  per  più  vie ,  fu  ordinatOyche  fi  ritrouafìero  in  Bi»; 
sberna  le  [pefe  fatte  in  più  anni  per  loro ,  ed  inftemefi  dejjemano  a  fare , 
^  la  RepuhlieA  ne  uenifle  rimborfata .  Er4  intanto  i'efereito  de'S ansfi 
0tiuato  a  M^fia  y  laqvaie  »  percioche  era  M  fuo  forte  >  tdofiinatametite 
difefa  y  $  Capitan  iriuol fero  il  penfeì^o  del  combatterla  all'afedio  i  ed  ba*^ 
wtndo  pcfi^  "Ma  guardia  fui  Toggio  di  Mentearfenti  >  dìfiefero  gii  aìlog^ 
giumenti  di  ve/fo Tramontana  nel  ìifpiamto'verfo^anta Maria»  Ed 
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cinquanta  Caualien  Saneft  yguardaffero  mfmtendo  a'pajjìi  the  in 
Mafia  non  entrajjevettouaglia.  Così  tnejjero  in  breue  tempo  tutto 
quel  Contado  in  tanto  pericolo  ,  e  sìretteT^t  ,  che  rifuggiti  i  villa- 
ni nella  cinà,  cominciò  prefio  quel  popolo  a  patire  delle  co/e  necefia-  ' 
rie  per  viuere ,  ^lle  quali  neceffità  i  contadini  moffi  in  ps'/ne  dal  guada  - 
gno ,  ed  in  parte  daWaffeT^ione ,  che  portauam  a*  Cittadini  loro ,  fnrti^ 
uamentedi  notte  vfcendo,  ed  entrando,  ben  pratichi  de*  paffi,  e  delle 
più  ripùjìe  flrade  y  foccorvettano  portando  nella  città  pane ,  farina  ^ed  al- 
tre cofe  mangiareccie ,  In  quefìi  modi  fondando  penfarono  i  PannnoC" 
chiefcbi  entrare  con  aHu^ia  di  notte  nella  città  ^  Ordinata  la  tramai  del 
mefedi  Dicembre  vennero  alcuni  armati  t  ma  inhabito  di  villani  con  al' 
cunefome  di  grano  alla  porta  della  Rialk,  la  quale  ^  coloro  che  v*era- 
no  a  guardia,  incontinente  aperfero  per  riceuer  quanto  prima  dentro  la 
yettouaglia.  Era  vna  imbojcata  ini  vicina  di  dugento  faldati  eletti 
guidati  da  ^Monaldo  Conte  di  Fofini ,  Coloro  /aitarono  fubbito  den^ 
trOiCd  yccifti  primi  dìftnforij  pacarono  fin  alla  Tia:(T^,  Mà  hauen- 
do  quelli  che guardauano  la  porta,  legato  il  romore ,  furono  dal  concor-^ 
fo  de'  Cittadini  armati  a  for'^a  di  ferite  ,  e  di  percojje  ripinti  fuore  ;  ri^ 
mantndo  morto  neUa'^uffa^  mentre  valorofamente  combatteua,  il  Con-* 
te  Monaldo  con  dodici  di  quc'Joldati ,  Quefle  cofe  fi  fecero  nel  detto  an^  ' 
no  intorno  a  A/afsa  ;  Le  feguenti  vengono  nell'anno  feguente  >  quando  ^^7^ 
era  la  feconda  volta  Tcdefìà  di  Siena  Al.  Iacopino  da  Rodigliada  Reg^ 
gìo.  Mà  nel  fine  dell'anno  di  [opra  hauendoi  Capi  de'  Ghibellini  di 
Mafia.,  cono/cinto  in  qual  pericolo  haueuano  meJJ'a  la  patria  loro,  e  ve- 
dendo guaflo  quel  contado  dalle  genti  de'  Sane  fi ,  e  de'  Pannocchie  [chi , 
cominciarono  a  tenere  qualche  trattamento  d'accordo^  Il  Senato  fece 
delibeYaxione ,  che  fi  mandafero  Oratori  a  fare  intendere  a  Mafjani, 
che  doue  le  cofe  fatte  contrai  Capitoli  del  lodo  non  ft  fraflornaf 
fero,  la  guerra ,  e  l' affé  dio  non  fi  leuarebbeno  d'intorno  a  Mafia  ;  e  co  fi 
nel  prencipio  d'aprile  di  queHo  anno  furono  mandati  il  nuouo  Pode- 
nà  y  e  con  lui  ^mbafciadori  M,  Fguccione  Malauolti  M.  Enea  Tic* 
colominiiAl,  Ciampolo  ^lbl'y^,M .Grijfolo  Griffoli Giudice ^M .  Bandi- 
no  Tarili  Giudice ,  Bartolomeo  Ad  anetti ,  LatinoFbertì  de'Roffi,  e  Ra^ 
nuccio  d  Fgolino  Bal'^tti  degli  Scotti;  i  quali  nel  publico parlamento 
di  quella  città  congregato  nel\tempiodi  San  C orbane  rappacificarono i 
Tannocchiefchi  co  Ghibellini  dentro  y  fìipuìando  per  gli  vfciti  Buona* 
uenturadel  Moro  loro  Sindaco ,  e  pel  popolo  Ser  Arduino  del  Mae  Hro 
Recupero*  Da  quefli  buoni  offi'^  fatti  dalla  Republica^inuitati  i  Maffani, 
dichiararono  nel  general  Qonfeglio  loro  ^  che  i  molti  benefizi^  fatti  dal 
popQl  Saneje  a  quella  città,  faceuano  mani fc  Ho ,  che  i  Sane  fi  amauano  U 
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fMcey  ed  il  mkntenìmerìte  dello  flato  loro  più  che  altro  popolo  dlTo* 
fcana  ;  onde  fu  risoluto  y  e  deliberato  y  che  per  rauuenire  la  città  di 
Mafia  dourfie  reggerfi ,  e  gotternarfi  da  Cittadini  Saneft  eletti  an- 
ro  per  anno  da'  Mafiani  y  de  quali  l  rno  fupe  Todefià  ,  e  V altro  Giti-* 
dice  ^fiefjore*  QueHaek'^^iQTue  dichiarò  MJacoplno  da  RodìgUaiche 
douefie  durare  anni  ventile  ne  fu  Hipulatapublìca  fcrittura.  Èper  cu- 
mulare gratitudine  a  gratitudine  ^  ed  cfjì'^^io  ad  offixj,o  y  velia  mede fma 
città  a  2^*  d'aprile  y  fi  fece  legale  lompagnia  perpetua  tra  la  Repu- 
blica  y  e  la  città  di  Maffa  :  i  Capitoli  della  quale  più'  importanti  fu-- 
tono.  Che  iMafjani  fi  cbligaronoa  non  ricettare  nella  Città  ,  e  nel 
Contado  loro  nimici ,  o  ribelli  della  Republica,  ed  a  far  guerra  »  e 
pace  a  qualunque  a  peti:^ione  de*  Saneft .  E  fcpratutto ,  che  profcf- 
farcbbero ,  e  manterrebbero  la  parte  Guelfa  di  Siena  ;  ^'^nnullando  qua^ 
iunque  lega ,  o  Compagnia  fatta  fin* a  quel  di  con  altri  contro  a'  Sa'/ie-- 
fi  y  ed  a  parte  Guelfa  :  1  patti  furono  reciprochi;  iquali ,  dappoi  che 
Ranuccio  dTgelino  hebbe  Jìipullatiy  Ai.  Iacopino,  e  gli  ^mbafcia^ 
dori  nel  General  Confeglio  di  A^afia  coma'ndò  a  lacomo  Gatlerani,  che 
per  hqnore  della  Republica  fu  richiamato  a  quella  Vodejìaria ,  ed  a 
tutto  il  Confeglioy  ed  a  quelli  An'j^aniy  che  jotto  pena  di  millc^ 
^^arche d'argento  non  permcttefiero  ad  alcun  confinato  il  tornare,  ne 
entrare  in  quella  città  ,  o  fuffero  confinati  fatti  da  loro  t  o  di 
quelli  fatti  dal  PodcHà  della  Republica  ,  o  dagli  ^mbafciadoil 
Jen^a  cfpreffa  licer.'^a  del  popol  Sanefe  .    E  tutto  per  ragioneuc->> 
l i:, con fider d'ioni  y  e  per  mantenimento  del  pacifico  fiato  della  cit'^ 
tà  i  e  del  popolo  dì  Aiafja  .    Qucfie  furono  le  cccafioni  y  e  que- 
fii  i  modi  y  co'  quali  il  popolo  di  Siena  cominciò  ad  acquiftare  ra-^ 
gione  ,€  giurifdi'^one  fopra  la  città  diCMapa  .  Terminate  que- 
fte  cofe  fu  leuato  il  bando  al  Conte  di  Santa  Fiore  y  ilquaie  due  an-^ 
ni  prima  era  con  tutti  i  figliuoli  ,  e  con  tutti  i  fudditi  fuoi  fiato- 
dichiarato  ribello  ,  per  cicche  più  volte  auuertìto  ,  e  precettato  > 
ìien  s'era  voluto  afienere  da  gli  incendij  y  dalle  rapine,  e  da  gli  be'- 
micidij  centra  la  Tara  >  e  t  popolo  di  Montelatrone  .    H  modo 
fu,  che  egli ,  ed  i  figliuoli  fuoi  ^Idobrandina ,  Omberto  ,  ed  ^rrig<y 
confetmarono  in  tutto  fotto  i  mede  fimi  obtighi ,  la  Capitolatione  del 
12  2  1.  Solamente  variando  il  numero  de'  Caualli ,  da  dar  fi  in  certi  cafi 
alla  Rcpublicaipercioche  non  più  a  quattrocento  e  cinquanta ,  ma  fola^ 
mente  a  cinquanta  recarono  cbiigati;  onde  fi  conclude  ^che  daquelpìl- 
mo  tempo  in  quà  molto  era  diminuita  la  potenza  di  quella  fameglia .  Ta-^ 
g&rono  ancora  centoc  vinticinque  maiche  d'argento,  le  quali  douctta'- 
v,s)  per  i  CQVti  dccorfi  da*Uro  ir  debitamente  rittìmhc  molte  condhiagiorf^ 
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fatte  p^yfe  al  Conte  Omberto^  é parte  ad  alcuni  d^Arcidofio^  a^qualiil 
Conte  fece  vccidere  Cione  da  MontelatroneJn  queflo  mti^  era  In  Siena 
tenuto  prigione  Neri  di  Neri  daSticcianOi  e*l  Confeglio  di  Credenza 
i'baueua  confegnato  in  guardia  a  certi  mercanti ,  Nerifuo  padre  f degnai 
to  per  quefia  prigionia ,  fi  congionfe  con  Bernardino  da  Cinigianoi  ed  a, 
bandiere  f piegate  trafcorrendo  per  quelle  circonJlanT^e ,  di  notte  tempo  en^ 
trò  nella  corte  diStribugliano ,  e  prefe  il  caHello  poco  guardato  j  e  doppoi 
quello  di  Torrona;  l'vno,  e  l'altro  arfe ,  vccidendo  tutti,  e  predando  . 
Ouefìo  accidente  mofìe  non  pure  il  Senato ,  ma  il  F'icario  Regio  ancora , 
"Laonde  i  Caualieri  Frange  fi ,  eia  compagnia  delVodeHa  furono  fpe  diti 
a  Aiontalcino  a  nìuouerejubbito gente  contra  cojìoro .  A'  Capitani  deUe 
Mafnade  flipendiate fu  comandato^  cioè  tofìoandafferoinuerfo  Cinigìana 
ad  incòtrargìi.  QtieHi  mouimenti  furono  aUhora  con  quefie  proni ftoni  ri* 
prejf  da  quefia  parte.  Ma  ne  per  quello  fi  quietaua,  non  efendo  parte  del 
Dominio ,  che  non  viuejje  in  jofpetto  delle  /correrie  de'  Ghibellini .  Scriffe 
il  Todesìà  d'Are-^o^edaHuertì  di  molti  prepag  amenti.  Per  queiìopar» 
te  de'  Caualieri  Fran':(eft  jìipendiati  furono  mandati  ad  Afciano ,  \ed  in- 
uerjo  le  Chiane  j  con  ordine ,  che  fi  difìribnij^ero  in  T  or  vita ,  in  B^igoma-' 
gnOfin  ScrofianOi  e  ntl  MonteafoUonica  \  parte  andarono  al  Cafictto 
di  Pietraroj^a  nel  Contado  di  Majja  in  aiuto  de'  Signori  di  Bijerno .  E  le 
Majìiadey  che  fi  erano  mof^e  contra  Néri  daSticciano ,  dapoichelhebbe* 
ro  fatto  ritirare ,  a  peti'T^one  del  Conte  di  S.  Fiore  ^  andarono  co'  Signori 
della  Sugara  a  racquiftare  Batignano  »  che  s'era  ribellato  da  loro,  G ià  en--  ^  ^  77 
trame  Vanno ,  haueuaprefa  la  PodeHaria  M,  Gherardo  di  M.  Orlando 
Rojfi  da  Parma^quando  per  cagionedi  molti  eccejfi,  che  fi  commetteuano» 
era  la  Republica  in  estremo  pericolo .  Cagione  a  quejii  mali  haueua  da^ 
fa  la  juperbìa  dt*grandie  nella  cittùi  e  nel  Dominio^iquali  armate  le  prò 
pie  caje  di  Scherani ,  e  di  maluagi ,  injultauano  giorno ,  e  notte  i  buoni  : 
Tapolanieon  mille  ingiurie  >  e  con  mille  maniere  di  villanie  ;  ed  era  il  ne^ 
gcTÌQ  condotto  a  tale,  che  hnuendo  l'^gojlopajjato  la  fameglia  di  M.  7^- 
copino  da  Rodiglia  aUhora  Tode Ha ,  voluto  farevna  e fegu^ione  contro 
alcuni  di  quejii  tali  >  iSalimbeni ,  co'  quali  effi  fi  riparauano,vfcirono  tut-  ^ 
ti  armati  ajialendo  gli  efecutori ,  ed  vccijeroyno  diefjiy  e'I  nipote  del 
VodeHà  ,  Ne  contenti  al  primo  eccejjoy  ccrjero  con  molti  jeguaci  fin  al 
palax^  de  gli  Fgurgieri ,  doue  egliteneua  ragione  'j  e  perche  lo  trouaro- 
ìiodifcjo  iVi  fi  pofero  ali'ajjtdio  ;  fin  che  pajj'ati  due  giorni ,  non  potendo 
la  città  fopportare  quella  infamia ,  fecero  tejìa  in  piai^  le  milite  dei 
teyzo  de  città  guidate  da  Forteguerri'  Così  jchierati  andarono  ,  ne  ha^ 
ucndo  ardire  gli  ajjedianti  di  refi  [fere    di  opporf     trafero  iiTode.dà 
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di  queU&.habhii's:tàne  y  e  lo  corMjjero  nel  pddX^^dègU  AìeJJi ,  hora  dé' 
C  metani  y  doii£  habìtòfin  al  fine  dellàfua  Signoria  ypYocedendo  {ma  con 
foco  frutto)  contro  i  Salimbeni  afialitori  <> .  //  Senato  fà  per  ciò  -più  volta 
chiamato  con  gran  tumulto,  e  con  maggigre  con  fu  itene  fi  caminauaa 
tonfultave  j  dt  mandando  coloro  ,  eh' erano  flati  effe  fi  ,  chei  delitti  fuffero 
rUonofciutì  i  e  corijegliandó  qualunque  de'  più  potenti  x  e  de' più.  animofi 
popolari  5  non  più.  co'idìre  ilparer  fiio ,  e  con  le  ragioni ,  che  con  te grida^ 
e  conio  fìtepito  »  Qmui  il  Todenà:  ingiuriato  trarompendo  le  parole  per 
la  collera^  dìjòe;  Quando  bene  vi  fufje  pojjibile ,  o' Sane  fi ,  dimenticare 
le  priùate  ingiurie  ^ele  rouine  della flatOyC  de' fudditi  voBri,  quefiopre- 
Jente  oltraggio>cqi*ena.villania  yonde  la.publica-Maeftà  ojfefa  cade  per 
terra  3  anchor  che  voi  metteft^  ogni  altra,  cofa  in  oblio  ^  con  che  animo  la 
fopportaretei  conia  quale  queftì  voflri  grandi  hanno  con  tanto  voflro  vi^ 
tuperiogittata ,  calpeflandoU  yla  giujti\ia  per  terra  ?  Hora  non  viac^- 
corgete  voiyche  qui  fi  trionfa  di  voi  le  che  voifete  diuenuti  vno  fpettaco- 
lo  a  tutti  i  vicini  voflri^  Eche  là  Hatce la piMica  voJìra  autorità  e  in" 
catenata ftYa[cinatacLmoftra: dall' infolen's^a  delle  conforterie  de' voftri 
magnati  nel  teatro  di  tuttala  Tofcana  ?  Che  giudicate  voi  y  che  vi  fti^ 
ntaranno gl'emuli voftriyfe  quefta ingiuria  rimarrà  impunita,  e  [e  non ^ 
trouarcte  modo  di  mettere  il  morfo  alla  sfrenata  libidine  di  quefti  poten^  - 
ti.  lo  per  meringraTio  Dioiche T autorità  deU'ojfixio  mio  caminainuerfo 
lafne»  Ne  io  dijegno  di  vendicarmi ,  afpettando  che  roi^a  conto  de'quaU 
io  feto  fiato  ingiuriato ,  ed  a  qualiyji  come  più  importa ,  più  deepreme^ 
>e?  primi  ^  e  tofto  ri  leniate  allavendetta ,  La. fomma fu,  che  nulla pro^ 
uifone  fù  pubi  icata  al  tempo  di  quella.  Signoria  ,  Efjendo  dipoi  venuto  il 
nuoim  Podeftà  Ai.  Matteo  Maggi  da  Eref(;ia ,  ed  alquanto  sfogata  la  coU  - 
iera^e  raffi^eddata  l'irate  vergcgnandofi  i  Senatori ^ch e  nel  Senato  non  fu f'» 
fe.  più  granita^  e  fenno  a  che  in  pia's^ayfi  cominciò  finalmente  a  con  figlia- 
re ordinatamente*  Tercicche  hauendo  il  Podeftà  riferito  dello  fiato  della 
Fepublica ,  e  dimoftrato  3  che  fe  non  fi  prouedeua ,  ellaera. vicina,  a.  roui^^ 
vare 5  ed  a  diftruggerfi  yle  oppinioni furono  due  s  :Ser  Giouannidi  Faga^ 
nello  da  Sanf  Jingela  inColle,dacui  haorigine  la  cafa  de'  Buoninfegni^^ 
€o?iof£endù  la  ccfagraue,  prouedèua  non  folamente  alla  Jatisfa':^ione  del 
fedeltà  ingnmato,  ma  alla  fìcure:!;js^a  della- Republica  nelTauuenire  o. 
Terqueftv  cofipderandc^chs  condi'i^io.ne  è  de'  pptentiy  volere  dominare ,  e 
ihe  al  popolo  bafta  non  efsere  fignoreggiato  ^>confegliaua  douerfi  porre  ai 
guardia  della  libertà  y quella  generazione  di  Cittadini ,  che  meno  Jono  ri* 
leciti  ad  vfurparla\fi pertioche  efìendo  ciafcuno  di  quelli  verfofeftef so  no: 
molto  potente ,  volendo  >  non  bajterebbono  ad  opprimerla}  e  fi  percicche 
mirando.  folammtta.nQn  efsere.  Joprafatti ,  con  maggior  diligenti  la: 
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^iSitfl  odi  [cono  .  Ter  tinto  ejjere  il  parer  fuo  ,  che  ì  grandi  fi  rimuo^ 
uana  dal  Gouerno  della  RepubUca  ^  percioche  i  popolari  più  eguali  frà 
di  loro  nelle  foHanT^e  ,  più  faeilmente  fi  concorderanno  .  Totrajfi  quella 
concordia  opporre  alla  difagguaglian^ade'  potenti^  e  mantenerla  frenata. 
Non  hauere  a  temere  il  popolo  di  Siena  di  poterfi  fen^^a  quefli  magnati 
mantenere  in  libertàtpercioche  la  Città  è  posfa  in  fito  forte ,  necofi  poca  è 
la  potenza  fuayCbe  pdffa  alcuno  de'  vicini  fperareimpromfo  d*  opprimerla. 
Non  ejjere  daW  altra  parte  di  for':(e  co  fi  ecceffiuCy  che  fta  formidabile  d" 
viciniicofi  ne  molto  temiua,ne  molto  temendo  y  fempre  che  élla  fi  liberi  d^ 
quella  domelìica  malattia,verrà  tranquillandofi  a  godere  in  pace  il  ferti- 
le hatofuo .  Le  Republiche  ydoue  incorrotto  fi  de  fiderà  il  viuere  politico^ 
nondouereJopp3rtare,  che  alcuno  de  Cittadini fuoi  o  fta,  o  vina  da  gentil 
^hiiomo ;an^i  curare  con  dillgen'^a ,  che  tutti  mantengano  vna  pari  egua^  ^ 
lìtd  nimiciffima  a'Signoriycd  aXyctilh nomini;  ciò  viene  a  dire^  a  coloro,  che 
'  delle  rendite  de'  poderi  loro  foprabbondantiy  o^iofi  viuendo  y  nulla  cura  fi 
prendono  di  coltiuardo  diefercitarfi  in  qualunque  modo  per  viuere.  One- 
Jìifono  in  ogni  Repuhlica  nociui,  mapià  di  quefii  colerò  nocini  riefcono  $ 
(€hcfopra  allericche:i^7^e  priuat  e  ^comandano  a  Cafiellay  ed  hanno  FafiaUi , 
che  ìoroobbedifcono>Ondeè  natOfChe  fi  toflofì  fonoeftinteìe  Republiche  in 
Lombardia  ^  Terche  non  ne  fono  forte  nel  Tatrimonio,  ne  in  Romagna^ 
perche  abbondano  di  tali  genera'zjoni  d'huomtni  nimici  perpetui  d'ogni 
eiuìlità.Siena prouare  alprefente  ^luantofia  vicina  al  precipÌ7^o,doue  t'ha 
condotta  U  fuperbia-y  e  l'arroga n':^a  di  cofioro  :  ejjere  durniue  neceffario,  o 
liberar  fi  da  queHi  Gentilhuomini,  o  cadere  in  manod'vn  Trencipeafiolii* 
■to:  perche  doueètanta  corruttela ,  che  sfor-^i  le  leggi  iConuiene  vna  for^ 
eccejfiuayche  ponga  freno,  e  riordini .     quede  ragioni  aggiognerfi,  che  è 
necejjario  vendicare  ^ingiuria  ,  che  ha  riceuuta  la  Republica  nell'offefa, 
fatta  a  l  pajiato  Podejlà  ,fe  non  per  altro,  per  cloche  egli,  che  per  difeja  della 
giujii'^aè  flato  grauemente offe fo ^  rimanendo  mal  fodis fatto  nel  con$^ 
fcsrfi  non  vendicato,  non  cerchi  firade  per  vendicar ji^  che  lo  portino  alla 
Youina  nójìra^  e  perche  lajìandojt  l'ingiurie  impunite,darajji  a  gl' infoienti 
l*  ardir  e,  fiche  difpre'j^andoci,ogni  giornoci  conculcar  anno.  Ejjere  dunqus 
il  parer  fuOiChe  con  modo  ficuro,meno  fcandolojo,e  piÌ4  facile,  ópponendoji 
all'arrogane^  de'grmdi^s^attrauerfino  'u  loro  quelle  (irade,  per  le  quali  fi 
vede, che  caminano'per  arriuare  alla  tirannide .  Confegliauapertanto.  che 
in  vna  cafja  pofia  alla  porta  del  pulai^  del  Podeflà  j  fufje  lecito  a  clafcuno 
mettere  accufe  contro  gli  ecceffi  de* grandi ,  con  patto  che" l  Vodejià  f^jjs 
■obligato  procedere  contragliaccufati  ;  e  che  depofli  di  reggimento  fuji ero 
■tutti  quelli  di  C  afata  fatti  giurare ,  e  legati  con  gagliarde  promefi  e  di  non 
^mettere  nelle propie  cafefatellitijo  genti  di  mal  affare  .  Lo  fìefio  freno  fi 
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ponejie  peY  tutto  II  dominio  alle  comunanze  i  ed  a'  SlgnóYettly  vietandoli 
fotto  prete  Uo  di  ribellione  il  potere  ricettare  banditi ,  ribeU: ,  o  fuo  rufcit-' 
delpopol  Sanefe.Spiìielh  Cerretani^^o  perche  eglifiifie  di  cafata^o  pur  per, 
cicche  cosigli  parefie^giudicana  quello  non  ejier  tem pu  d'vnare  ipctcntii 
e  le  confortar  ie^q  Ma  fi  do  e  nella  Città,  e  nello  Stato  fi  veieuano  potentiffìmi 
con  l'armi  in  raano ,  Ter  che  vno  incoìiitenicntCyda  qualunque  cagione  fi 
najca^quandoè  crefciuto ,  e  fatto  potente  in  mcdo  ,  che  ammci  a  fai  fi  te- 
rnercye  più  Jìcuro partito  trottai  modo  di  tcmporeggiarfi  con  e(]o,  chefar^ 
glifoì\aper  annullarlo:  pcrcioche le  più  vtlte  ha  infegnato  l'efpericn'j^i, 
che  in  luogo  d'ehinguerlcsè  inuigorito^e  fatto  maggiore,  E  s'è  affrettato 
quel  tnakjdel  quale  per  lo  inconueniente  fifofpettaua ,  Ma  mentre  egli 
loleua  proporre  qualche  pat  tito  di  rnex^^o  per  moderare  l'afpye^T^a  della 
fentenT^  del  VaganeUoyfu  interrotto  dal  bijbiglio  di  tutto  ilSenatOy  et  vdì 
'  voci  d' alcuniyche gli  fedeuano  apprejì'ojfignif  canti ,  che lofcompiglio ,  e"l  * 
pericolo  nafceua  dal  troppo  off equìo  fatto  contiduamente  a'  Grandi  diuc- 
ììuti per queflo^e per  trotppagiafje7-:^t  sfienatiiC lafciui  .  Così  fatto  il  pa  f 
titojii  in  tutte  lefue  pini  confermata  la  fentai'X^  delTaganeiio  y  e  fu  fta- 

•^  77  hilitoy  che  l^  Collegio  de* Signori  Trentafei  fi  faeeffe  folamente  di  buoni 
creanti  diparte  GuelfayC  d'altri  di  gente  mei^^jìa,  cicc  ne  grandi ^  ne 
7neicatanti:,7n  a  amatori  del  pacifico  fiato  della  Republica .  1  SignoriTrcn- 
tafciì  chenfedcuano  ifi  quel  trimcfire  di  A/aggio,  Giugno, e  LugltOyCra-- 

^77  no  qucfli  i  pel  Tcr^p  di  Città  ^Aldobrandino  del  /Mancino  :  Giouannidi 
BnonaccGìfo  detto  Gio,Graf]o,Figo  Scotti, lacoino  Crefcentif ,  Fiuiano  di 
l' arìdo' fi  fio,  Tahmmeo  di /Manente  ,  lacomo  di  Ranieri  Cittadini  ^detto 
Jaconw  zCeld, Rinaldo  di  BuQnflgnore.FaT^o  di  Berignone  ChiaueUi,Gual 
chcrino  di  Lamberto,  Incontro  diFranceJco  Incontri,  Ren':(o  dclCal^o^ 
laìcper  S\jManinG;Mino  Vagliare  fi.  Landò  di  Giordano  iCtierra  di 
Vcp'o  da  Meliavda ,  Tano  di  Tommafirio  Sanfcdoni,  Manno  d'Fguccìons 
Tatri'^'fi  Contedi  Gualterotto  del  Conte,  Buonfigliuolo  di  Ruberto ,  Fgo 
di  Mcjfeo  di'VierOyVgoliriO  d' gif fìinOiB indo  LPi^^ontalcinefe,lacamo  di 
fiero  del  CrcfU,Tafca  di  CM, Or  landò  Maconi .  Ber  Camollia,  dietro  d' 
Vgolkc, Braccio  di  Ranicri^Bcrnardino  da  Mcntcluco  ^  /Mino  Fclcalchie- 
f  i  y  •hiignanelio  di  Buonauentura  ign anelli  r  irrigo  di  Ai>  ìaco^ 
pjo  Tondi  ,  A'Iichaele  di  Fgolino  ,  Fggieri  di  Gra7;ìano  ,  Ranie^ 
ri  di  AiaìTfo  A-/ar7jj  ,  hicomo  di  Gianni  ,  Guido  del  conte  Ban^ 
dinelH  9  Bondinod'Fggieri  ,  E  dichiarcfjl  ,  che  a  quella  dignità 
7!cn  potefjeper  rauenira  ajcendere  alcuno  ,  che  fuffe  dì  cafata  famc^ 
fi)Ghibe!iin€'ylafìando  nelrimanente  i  Grandi  a  parte  di  tutti  gli  altri 
pcfi ,  (S  di  tutti  gì' altri  publi  ci  honoris  Ed  a  fuggi/egli  equiucciy  furono 
mii^fmnte)\o  dichiaratele  cQnfortme  riniojjc  dalfonmo  A^'^e sirato- 
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della  Republkaìn  t>ìnù  deUalegge*  E ccmprmdefhche  neWefcettuare.e 
neW  ammonire  fi  andò  jolamente  contro  alla  fot  en'^a,nluna  confi  derario-^ 
ne  hauendoyfe  le  famegHe ,  che  fi  [eparamno  ,  erav^o  Guelfe  ,  o  Ghibelli'- 
ne  .  Verciochcin  cittàfimn  rimoìfii  Conti  Baronctlli^i  Bofloliygl'lHCon^ 
tri  yi Fortegiterrl ^  Antolini ^e  Vijdominij  i  A^aT^^^enghì  ,  lA^J anetti 
Afarefcotti  .gllncontrati ,  iGollhgU  ^It'ffifi  Maflinelli ,  i  Codennacciy 
i  MQntecchicji^gli  Scottile  Baf-^etti^i  GregorijyC SinheUì^ì  Saracìni^Tur 
chij^e  Caponfacchi'ln    Martino  i  AiignaneUìf^  Trombetti  e' ScYÌHoli,gÌi 
uinconctani  ^  e  òanfcdoni^i  Gherardiìiiy  e  Goccioli,  gU  Fganiggicri 
Maconi^  ed  sbrami  yi  Re  caldini ,  i  Ficcolo  minile  Ruhichini,i  A^acoU" 
ciniìi  Cuailelloni ,  i  Ranieri niiiien  yglì  Arxoccbiyi  VagliaYcftjArYÌgom 
lefch  ye  CaiioliJ  Raghoni.e  Ro'^i- In  Camollia,  i  Talommeiy  e  Baldi fr/ic 
cheyi  Galleraniyi  Lottoregbi  Barbatile  del  Greco^gli  y^ccarigi.e  Legacciy 
gli  Albi':^i  dell 2  piai^iy  i  V^'ouenxani ,  e Saluar/i ,  i  Buonfignori^i  Rolli 
eSa-in:be/a ,  i Feniani yi  lacoppiy  ìToht^,?  tJMoma  nniyi  Bclgarivi^  i  Ma^ 
laiioltiye  Beliiolrì^  i  Rufiichetti,  e  Conebrachi ,  i Cacciacontiy  iTdganuc* 
citi  S  duole  fi  y  i  G  a^^anctti  y  i  VaparoniyC  BandmcUi,  tCerretaniji  Secca' 
inoli  e'  Figliuoli  dei  Conte  di  Bertino .  Aggionfero  alla  legge  molte  ordì-- 
na'zionl  tutte  in  agnnicnto  dtllaiitcìità.e  della  dignità  de  Signori  7  ren" 
tafei  Triori  ,  ed  m  ficure'^a  dtlla  Cortese  del  Vodeità.  Tra  quefìele pià 
rileuanti  furono  ,  Che  il  Podejià  nel  p^inc'.pii)  della  fta  Signoria  douefle 
defcriuere  il  Senato ,  nel  quale  cU  re  a'  Trentajci  Triori ^  ed  i  Confeglieri 
loro  Jjauepe  a  congrega)  f  i  Qriìfoli  delle  due  merca^^tie  y  ed  i  loro  Confc- 
glieri  y  i  Crepitarli  d.  pai  ic  ,  td  i  loro  Sau  ij.  E  tutto  il  Senato ,  e  ciafcuri  Se- 
natore giurai  e  d'aiutare  H  Todefiàyfanorirlv  nelCojpT^i^}  f:G ,  ne  dai  gli  ìm 
pedimentv.  Dappoi  affegnavùHo  al  Todcjìa  cento  pi  r  teyj^r.fiior  del  nume- 
ro  de'  Scraioriydernr^lioYi  della  cittày  iiftiuli  a  vaglia  jua  cong> egafje  nel 
fala"^^  della  fiia  Rcfidcn^a»  Officio  di  quejii  era  le  co/e  deliterote  efe- 
guìre  ypncurat-ÀQ  y  che  rieU'efecn^ione  il  Pudclià  non  vcrììjje  impedito. 
CoVy  que fi  ìnodi  dimando  hancr  fuvt'.jicato  a  parte  Guelfa  lo  (iato  della 
Rep'  biicay  'per  p  ibuco  bando  diedero  a  quelli  §iabiliminti  autorità  il 
giorno  :  8.  di  AJ  aggio*  L'altre  cafe  di  Nobili ,  che  non  f ur  ondi  chi  ar  aie 
gra-idi  jT/ia  popolari  mc7;^ani  ^e  che  mdto  tempo  inauri  kau  e  nano  con 
cfio  loroamminiHrata  la  Republica ,  lafjando  bora  le I pente  daitenipc  , 
fono  l' mfrafcrittCynon per  ter^iyma  per  Abbicci  dejcritteyCioè  Ac€arigi,€ 
md/maleiy  Aga:(zai}e  compagni.  Bo-gariniyBeccarini  ,eScafucci  Bcgli^ 
étrmatiyBonucci ,  Bich'-^  e  \:ainardi Sellanti ,  e  Naddiniy  Cclombini.t 
dcTJltancinn,  Cittadini,  Angeli  eri  y  e  Bruni)  Ghini ,  Bandinelli  detti 
allhora  Barocci,  Montanini,  Ad ìlandroniyaUbora  Guidarellida  Ferrava-:, 
Ma:-7^j,Nicoli4C£Ì  dettiipoi del  Golia >  OrLandini a  Sugnloglì,  Vetroni^i. 
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Tlacidle  AldelllyVatrìti),  CoìbaccU e  Portìnari y  Torà  detti tnr[ueìB^ 
pi  DoniyC  Riccardìniy  Tendile  delTondo,  Turchi  de  Gualandi  da  Pipa  * 
Valtreychefono  hoggi,vi  fono  fiate  aggregate  per  li  tempi  di  mano  in 
^  ^77  no  e  fono  quafi  tutte  di  buoni  menanti .  Jn  quefto  medeftmo  mefe  fi  co- 
tninciò  trattamento. di  guerra  cantra  Neri  da  Spicciano ,  e  Bernardino  da 
Cinigiano:  La  cagione  de lU guerra  nafceua  dalla  loro  ribellione  ',  ma  la 
prejeme  occafione  venne  di  fi^orey  per cioche  alla  ribellione  aggiogneuano 
tuttauid  nuoue  fcelerate':^e»  Poiché  nel  fine  della  precedente  Quarefìma  ^ 
trovando  fi  il  Papa  in  Fiterbcy  vno  principale  Trelato  di  ProueriT^  ve^ 
nendoa  lui  con  otto  fuoi  Cherici  ^fu  nella  contrada  del  Formonc  con  tutti 
prefo  da  alcuni  fcherani  malfattori  hmmini  di  Neri,  che  non  potendo  ca- 
varne ciòcche difegnauanOy  gli fcannarono tutti  ',ondeilTapa,  e'I  Colle" 
gio  de'  Cardinali  mojfiAallafcelerate'XT^  del  fatto  ,  conuennerocolVica* 
rio  del  Re^e  conia  RepubUca  a  defliwz^one  di  Neri,e  di  Bernardino;ma 
cadde  in  queftotempo  la  volta  della  camera  fopra  il  Pontefice ,  e  mentre 
nel  letto  dormiua  ,  Pvccije }  fi  chea  colìoro  perciò  fùprolongato  ilgafligo 
fin' aie  anno  feguente .  E  Jen:(a  dubbio  feguitaua  a  quel  tempo  V  effetto  >  fe 
effigia  redendofi  l'efercito  addoffo  ^non  fuftero  venuti  alle  comMamentu 
della  RepubUca .  Le  f accede  di  que fio  anno  terminarono  con  T acquifto  del 
Cartello  dì  Tot  rena  jche  volvntarioyenne  a  fottometterfij  e  con  la  confer- 
ma':(ione  delle  capitola7;ioni  altre  volte  nabilite  con  ia  città  di  Grofieto  ^ 
I  ^7^  doueAllhora  era  Podeftà      Sco'T^a  Txdommei .  lù  Vanno  tutto  infelice 
per  le  molte  malattie jche  tra fcorr e u^no  nel  volgo^^  alb  quali  s'aggion fero 
molte,€€ontinuepioggie,che  ne  ricorre  fipotè,nefeminare  in  tempo. Uan 
nopYcffimoaltempo  di       Matteo  di  M.Manuellode*  Maggi  da  Ere-- 
Jcia  Todeftàjle  RepMiche  di  Tofcana  cominciarono  a  trattar  pace  co'Ghi 
bellini  fuorujciti  loro.  Voccafione  nacque  dalle  for':^^  e  dalla  riputa'zione 
4el  Re  Carlojche  cominciauano  adaffiébolire ,  E  perche  circa  le  ccfe  di  Sìe 
na  fhgrande  la  muta'i^ione,  riandarò  alquanto  da'principij  loro  queHe  ca-^ 
gioni.  Morto  Tapa  Giouanni ,  i  Cardinali  fatto  Conciane  nel  Laterano^ 
cominciarono  a  praticare  la  creationedelnuouo  Pontefice .  Ed  il  Re  Car^ 
lOìCome  Senatore  di  Roma  fu  deputato  alla  guardia  del  Conclaue.  Quefla, 
dcputa'^^ione  molto  nocque  a  luiied  alle  4:ofe  della  Chiefa  ;  percincheeficrH 
dofi  ejgliafauore  de  Cardinali  Fran-:^efi  /coperto  contragl'Italianiimcffe 
tanta  difcordiafrà  Cardinali,che  la  eleT^jonefi  prolongò  vicino  a  lei  me  fi 
con  graue  danno  delle  cofe della  Rcpublica  Chrifiiana ,  ed  egli  fi  tirò  ad-» 
dofio  l'odio  non  meno  de* popoli  Chriftiani  che  de*  Cardiriali.  Seguitò  al 
fallo  fuo  non  meno  prefla  ,  che  meritata ,  e  conueneuole  penitenza  , 
correttionej  creato  Vontefi.ce  Giouanni  Gaietano  ,  Cardinale  di  San 
Niccolò  in  Canere  y  che  fi  fece  chiamare  JSliccolè  Ter'^  *  CoHm 
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mte  della  fameglìa  degli  Orjini  pmicipaliffima  t/a  Ronianì ,  fà  rie* 
eliiffimo  di  doti  d'animo  ,  e  di  corpo ,  onde  molte  cofe  fece ,  e  molte  ne  ten^ 
tòy  che  diedero  ìndÌTÌo  della  grandeT^ai  e  della pruden'^  dell'animo  Juo  » 
Ma  ninna  hebbeper  tanto  importante  al  Pontificato ,  quanto  la  diminu^ 
^lone  della  poten:^.  di  Carlo yhoramai  troppo  crefcinta  in  Italia  ,  ed  in  Ro" 
ma^ContraCarlo  era  (degnatOipercioche  due  volte  gli  haueua  impedito  la 
Brada  al  Vontific4to:u  (come  altri  vogliono)percioche  recufò  di  imparen* 
tarft  con  lui.  Quefto  pen fiero  mandò  con  molta  de  ^ircs^  ad  effetto  ;  per^ 
cìoche  lo  cofìrenfe  a  renun:(iare  alla  dignità  Senatoria ,  e  publicò  vn  de^ 
cretoyche  non  poteffe  per  Vaimenire  inueflirfeneo  Re  ,  od  in  altro  grad»- 
Cdllocato.  llgouemo  di Koma  ordinàicBe  foLtmente  vn  anno durafjein  vna 
perfòna .  Rinfacciò  a  Romani  yche  infauore  di  Corradino  vfcito  della  ve^ 
ienofa  radice  di  Federigo  Secondo  Imperadore  in  difpre':(':(o  di  Dio  ^  e  de''' 
Santi  yfuffero  contro  la  Cattolica  Chiefa  moHratifi  contumaci  *  Perfuafe 
altre  a  ciò  airiflefjo  Re  Carlo^cbe  al  nuouo  eletto  Imperadore  renun-i^iafie 
UVicariatu  di  Tojcana ,  onde  egli  più  prontamente  caminafje  alla  fpedi^ 
%ione  cvntro  iTurchi'^T  erciochel'  eletto  fi  fcufaua  non  hauere  a  tanta  im» 
p  e  fa  rif ponderiti  lefor^e^  vnitein  €arlo,che  pofìedeua  la  maggior  parte 
d'Italia.  Dall'altra  parte  a  Ridolfo  eletto  dimofiraua  cffere  mal  fodisfat'» 
tOyperciocbe  contra  le  promefje  fatte  al  Tontefice  C regorio  >  ne  cra;paJfato 
per  coronar  fi  in  Italiane  s'era  apparreccbiato  per  la  fpedi':^iane  di  Scria  « 
Co  fi  parte  col  timore  jpar  te  co*  benefi':Qf  hauendo  guadagnato  l'animo  dell" 
eletto ,  ottenne  da  lui  la  Contea  di  Romagna  5  ritenuta  da  Re  de  Romani 
doppo  Federigo  primo  fin  a  quel  di  ;  la  quale  per  antica  ragione  era  della 
giurifdìT^ione  della  Chiefa .  Ridolfo  addolcito  in  parte  dal  benefiq^o  ricc' 
uuto  della  Tofcanaycd  in  parte  defiderofo  d'infinuarfi  nella  gra-^ia  del 
Pontefice, facilmente  renun':^ò.aUe  ragioni  di  quella  Contea,  d'cnde  fola-^ 
mentre  alcune  poche  gabelle  rifcoteuaXondotti  a  fio  voto  Ifnefi^i  maneggi 
U  Pontefice  mandò  legato  in  TofcanaFra  Latino  Malabrancha  fuo  ni" 
potè  da  canto  della  forella,  il  quale  ypcco  primahaueua  creato  Cardinale  d* 
Ofiia»A  cui  commefie  la  cura  di  riordinare,  e  di  pacificare  l'Italia;e  Ber" 
toldo  Or  fino  altro  Nipote  fuo  dichiarò  Conte  di  Romagna  »  Doppo  queffo 
mandò  in  Siena ,  fi  come  in  altre  Cittày^mhafciadori  a  trattare  di  rimet-^ 
tsre  i  Ghibellini  nelloStato,e  di  pacificargli  con  tutto  il  popolo  •  ^quefti 
efjendofi  rifpoficcheil  Senato mandarebbeOratcri  a  fua  Santità,  inconti'^- 
nente  furono  eletti  de' più  degni, ed  honorati  Senatori ^  M,Fgolino  RuHi* 
chiyAl .GraxjaGiudiceyM ,Enea'^Ficcolomini^  Ad.Bandino  Tatri-^ij Giu^ 
diceylacomoSardo,yLM'Ciampolo  u4lbi':ì^,e  A^rGrifoloGrijjoli  -  OueUi 
detti  a' i  i^di  Settembre  fi  partirono  con  pieno  mandato  per  f^iteibo ,  do^- 
utera  U  CQjftdia'  ^^d  Ottobre^fiche  e  dalle  qualità  degli  huomìni ,  e  dalU- 
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pefleZX^^  deS'€fegtihe,conofccfieilTontefìce  il  defiderio  àrdente  de'  ClC^ 
tadini  di  viuere  in  pacete  di  rcnderealia  Kepublìca  loro  hfplendcre,  e  h 
for'^Cj  rendendole  le  cunfoitarie  de" potenti  [noi ,  e  riconcentrandogli  con 
perpetra  vnione  al  corpo  de"  bmni  popolani.  Rifpolèro  dunqneglì  .^mba- 
fciadori ,  //  popolo  Sanefe  efie^e  in  libertà^  la  quale  era  molto  più  fciolta 
dappoiché  la  Santità  [ua  hauena  orinato  il  Re  Carlo  della     cari  a  della 
Tofcana.Per  queflola  RepnbHcafe  li coìiofceua  di  molto  obligata^e  molto 
più  per  r offi'T^io paternOìChe hdneua  imprefo  di  metter  pace.  Hauerft  prò* 
po^oneW animo  di  volere  più  tofìo  aprire  le  porti  a'  nimici^  che  patire  le 
fupercbiarie  de'  loro  potenti  :  e  cotale  ejjhe  la  volontà  di  ciafcuno ,  che  la 
Città,  e  la  patria  loro  non  hauejk  altro  fine,  che  dtUa  libcnà  .  Per  qiieHo 
pregauano  la  Santità  ftiayche  fe  egli  deftderaua  la  falute  di  Siena ,  confen- 
tipe  che  ella  fidjje  libera;  ordinando  talicondi^^onidi  pace  ,  che  i  grandi 
ritornando  a  ripatriare ,  non  potefero  al':^arfi  [opra l' egualità  degli  altri 
Cittadini,  Il  Papa  fentendoft  vento  dalle  giufle  preghiere  de  gli  Oratori  , 
nfpofe,Tofcia  che  voi  hauete  co  fi  deliberato  yC  fatto  fermo  propofito,  ne  io 
mancarò  d'aiuto  algiuflo  voftro  volere', perciò  che  o  i  voflri  grandi  ^ìaran'' 
no  fottopofli  alle  leggi  voflre  con  gli  altri  popolaniyod  io  trouarò  viay  onde 
gli  condurrò  in  luogo ,  che  ne  avoi^ne  agli  altri  fa" anno  occaftone  di  tur- 
ùaT^ione .  u^lle  buone  parole  aggimfe  poi  fatti  molto  migliori  ;  percic  chc 
egli  coramejje  al  Cardinale  Legato  ,  che  coflituijfe  arbitro  delia  pace  di 
Siena  il  fommo  Maefìrato  della  Republica  yC  parimente  ji  adooe/òco' 
Ghibellini  e/idi  y  e  co*  Guelfi  nemici  loro  y  che  in  luitutte  quelle  dif- 
feren^ie  co?nprometteJJero  ,  Qua  (ì  negl'ibi  e ffi  giorni  ,  che  andarono 
gli  Oratori  al  Papa ,  Ambafciadoridi  cMafja  vennero  al  Senato  doman- 
dando ^  che  al  Fefcouoloroy  ed  a  quella  Città  fufie  reUituita  la  Terra 
dell' ^uefa  ritenuta ,  e  cuflodita  con  buona  guardia  dalla  RepMìca , 
che  hauefjero  i  ^anefi  conclufa  ,  e  fiabilita  la  pace  frà  quella  Comimitày 
e'  fuor uj citi  f noi .  Il  Senato  rifpofe  y  che  attendeuatuttauia  asìabilire 
quella  pace  y  onde  non  poteva  perallhora  fodisfare  a  quella  domanda  ^  ma 
a  ftio  luogo  deliberarcbbe  cofa  moltograta  al  Comune  di  Mafja .  Perque- 
1 279  i7o  l'anno  feguente  andarono  Ambajciadori  a  prat  icar  la  pace  fra  i  Tudi* 
ni  capi  di  que'  fuor uf citi  dall'  vna  parte  y  e  la  Città  di  AI ^f  a  dall'altra^. 
Nel  mede  fimo  tempo,  efendo  fi  apprcjo  fuoco  nella  contrada  d'Ouile ,  ar^ 
fero  con grauifjirno  danno  di  molti  priuatiypiù  di  trecento  cafe.  Era  Tede- 
ftà  a  Mafia  Oi'LSco'T^ca  T alommei%il  quale  nel  puhlico  conjeglio  rifai  co- 
fa)  che  haueuanogli  ^mbafciadori  in  commeffione ,  non  efiere  fen'^  ma* 
rauigUa  de  Saneft^cheamanoi  i3iafiani  in  eflremo grado ,  che  ejfifenxa 
cagione  injofpettiti ,  più  del  foUto  attendcffero  a  guardar  fi .  La  pace  per 
aÙifora  non  hebbe  cpttoi  magli  ^mbafciadori  ritornati  a  Siena  tronarono 
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che  t  Òontì  dì  Montorgìah  hauenano  in  perpetno  fottopùBo  fe  Ticjji  ,€l€ 
terre  loro  alla  Repuhlicay  AJontorgiale  »  il  Cotone  y  ed  vna  parte  di  Vati; 
gnano.  Conjimcffiil  rimanente  dcWanno ,  e  buona  parte  del  feguente ,  4 
praticare  per  ìììct^o  del  legato ,  le  paci  tra  le  partii  a  fììpulart  i  compro  -  I  2  o 
meffi^de' quali yciaf cuna  conforteria  faceua  il  fuo^rnediantc  vno  de  fuoi  pià 
principali f  che  s^cbbligaua  per  tutti  ;  ed  a  rimuouerequ^fi  infinite  di  ffi^ 
coltà  ,  che  in  tante[contefe  cccoryeuanoy  quando  del  weje  di  Giugno^  la  fa* 
ma  portò,  che  i  Ghibclliìii  di  Siena  fi  fojjero  collegati  col  Conte  di  S. Fiore, 
e  con  alcuni  altri  Signori  di  Maremma  capi  dì  quella  fa'^ione;  e  già  fi 
fapeuapercertOfChe  molti  di  loro  fi  ritrouauano  a  S»  Fiore  Q^ucjii  jofpct- 
ti  operarono ,  the  i  Sane  fi  y  che  reggeuano  la  Republica ,  affoldarono  più  di 
felcento  caMalli;  de'  quali  vnaparte  accompagnati  da  buò  r.v.mero  di  maf • 
nade  >  furono  mandati  alla  guardia  di  Torrita ,  folto  prctcHo  di  doucrfi 
opporre  alle  rcbbarie,  ed  alle f corra  ieycbe  Ghino  ,e  Tacco  Afojiaccfchi  de* 
Teccrai  dà  Torrita  fuo  Vadre  faceuano  in  quelle  circoflati:{e  .  EqucHì 
quel  Ghino  di  TaccOi  al  -luale  con  duro  j  ma  nuouo  modo  di  dieta  Ciouan»* 
ni  Boccaccio  eloquente  Scrittore ,  fece  curare  l'abbate  di  Cligni  del  male 
dello  Hcmaco.  Era  cg§ìuì  robltatore  di  ftrada,  non  perauiditàj  ma  per  de- 
fiderio  di  donare  y  efjendopouero  ;  Laonde  Papa  Bonìfa'zjo  Ottauo dappoi 
che  egli,  per  vendicar fuofratelloy  hebbe  veci/o  lM.  Eenincafa  d^dn?:^ 
in  Romaylofcee  CauaHereiaccioche  adagiato  di  rendite ^poteffc fen'^a  rcb^ 
bare  moHrarfi  cortefe  .  Durando  tuttauia  queFìi  fofpetti  di  raldichia'- 
myfoprauenne  vna  fpaucteuolc  nouella  della  guerra  mrfia  da  Neri  da  Stic 
ciano ,  ilquale  haueua  improuijo  occupato  A  /ontorfaio^  luogo  (fecondo  il 
guercggiare  di  que'tempiyriputato fcrte;c  bene  munitoloìhaueua  difegna" 
fo  per  fedia  della  guerra'^hquale  per  ciò  fi  flimaua  yperche  fi  vedeua  la,  col- 
legaT^ione  di  tutta  la  parte  Ghibcllinaia  danni  della  Republica^.  E  perciò 
deliberò  la  CredetiT^a ,  e  ne  riferì  al  Senato ,  dal  quale  la  dclibera:^ione  f  à 
confermata)  che  il  Tcdefiày  che  era  Ad.  ìacomo  da  Bagnarcajtfccedutc  a 
Niccolò  da  Valombara  di  Cafa  Colonna^che  era  morto  in  Siena ,  e  del 
quale  egli  era  Giudice ,  dcfcriuefje  l'cfcìcito  fenr^  ofieruare alcuno  priui^ 
kgio  di  vaca7;ione  tonde  ancora  i  minuti  artefici  (geni  e  inutile  allaguer'- 
ra)  non  furono  ri/parmiati}e  fu  perciò  neceffario  bandire  le  ferie  y  e  ferrare 
le  botteghe  de'  traffichi)  finche  ifoldati  ritornafìero  a  cafa .  Furono  tratti 
della  publica  cameruy  e  nel  parlamentoyconfegnatì  i  Gonfaloni .  Ed  il  To* 
defìa  fatto  Generale  s'inuiò  al  ponte  di  Feiano  in  Faldimerfajdoue  era  dC" 
flinato  douerfifare  la  mafia .  A  Groffeio  5  edamaffafu  commefìoper  let-> 
fere ,  che  iìcfjero  in  ordine  per  venire  al  determinato  tempo  aWcfercito . 
E  perche  abbondafkro  da  tutte  le  parti  i  trauagli ,  Guido  di  Fcfini  occu-^ 
pò  la  rocca  di  quel.Cafìello  •>  cjjoì:^andQUÌfi ,  e  guardandola»  Q^ucfta  co  fa. 
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fatta  in  pYegmdi':Qo  del  Conte  d'Elei^  mofìe  i  figlinoli  a  [degno  Jqualipcf 
for':^  r acqui sìarono  la  Rocca,  vccidendoui  GuidotCd  alcuni  altri ,  che  v*e* 
rana /i  guardia  con  lui Nello  de'  Pann(^chiejchi  Signor  de- Pietra  vdita 
la  morte  del  Conforto  ,  mandò  a  Sane  fi  perfoccorfo;il  quale  arriuò  a  Tra^ 
i^ak perduta  la  Rocca  di  Fofini:.  1  Sanéfì  non  volendo  in  darnoefìerfi  mof" 
fi ,  da  Tran  ale  trafcorfero  ad  Elei  àrdend)  le  cafe  delle  ^tlle^  e  predando, e 
gua  (Lindo,  Coft  la. pace  tra'  Tannocchiefchite'l  Conte  d'Elei  fi  roppe,  e  co- 
mincìofà  loro  vna  ìonga.e  dannofa  guerra.  Doppo  pochi  dì ,  hauendo  cq^ 
noJcÌ!fC(h  che  perallhora  le  cofe  di  Neri  da  Sticciano  erano  quiete ,  tutta  la 
cura  della  guerra  fi  riuolfecontra  il  Conte  di  Sata  fiore, ed  i  fuoi  Collega^ 
tinche  doppo  l\icqm[lo  diTrata.e  di  Cinìgiano  s'erano  vniti  con  lui,  Mof 
fcfil*efe)  cit7  dal  Ponte  di  Foiano  nel  principio  di  Luglio,  nel  quale  quaft 
tutta  la  parte  Guelfa  di  Tojcana  haueua  mandatigli  aiutì'ymapià  di  tut* 
ti  i  Fioreutini.i  Liiuhefì,  ed  ì  Ti^ìolefi .  Con  qucfle  genti  fi  pofcro  i  Sa- 
tiefi  aWafedio  di  Cafì/glionc  di  Faldorcia^doue^  oltre  a'fuorufàti  Sanefi, 
fi  ìiconcrauano  molti  fuorufciti  delia  Remagna^done  andarono  di  Nouem. 
bre  Confùlonieride* Caualierì  A4,  MeodiOrwannOy  A4 .  Bernardino pic^ 
colo  de  Caller  ani,  A4*  Niccolò  di  Bonifa':Qo  Buonfignorl  ;  e  Gonfalonic-o 
del  Topolo  Bartolommeo  Crefceni^l ,  Fitalionc  yiltmannì ,  e  A<feo  detto 
Pylbbagl'ato  di  Ranieri  Folcrihhieri  :  Ed  hauendo  stretta  laterraquom 
ranta  giorni  continui Jl  Conte  de*  Elei  con  alcmn  altri  nobili  di  Maremma 
iivpiouijo  alialironc-^e  prefcro  Ciuitelìa;  ed  hauend  la  fortificata,eda  ba  • 
Jìah':^t  munita  d'arme  ,  e  di  vettGuagiia  ,  dimoflraumio  minacciando  di 
volere  da  quel  Idogo  comrnodiffimo  adir^eflare  da  Siena  infino  alla  ma^ 
YÌna,trauagl  are  oltre  a  modo  non  pure  la  Mare'mma,ma  tutto  lo  Stato  di 
Siena ,  ^  i  Sanefi ,  che  conofceuano  cotefìimouimenti  efjere  a  fine  di  di' 
uertirgli  daliinipreja  di  CaHiglione  horamai condotta  a  buon  termine^ 
•paruefare  afjai,je  rcprimefjero  l'ardire  di  quelli  di  Ciuitelia,fi  che  non  po^» 
tefjero  a  voglia  loro  trascorrere  a  danneggiare  .     que§ìo  fine  mandore-. 
no  con  dugentoCaualli ,  e  con  alcune.compagnle  di  mafnadieri  a  Pari  Ri- 
dolfo Orlandini  della  Triana  lorocondottiere  ;  accioche  Jìandoft  in  quel 
luogo  pofio  nella  via  della  A4  aremma ,  potefje  facilmente  efere  prefìoa 
dare  aiuto  ouunque  il  bifogno  rhaucfk  chiamato  j  e  percioche prohibifk  a 
quelli  di  Cinitella  l*  andai  e  al  faccorfo  diCafiiglione,  ofe  pure  trapaflan^ 
dolo  vi  fuf^ ero  andati,egUhauef5e  tentato  di  racquiflare  quella'terra,qual 
ìjor ai  nemici Phaueffero  laffatacon  poco  prefìdio  ,  Ma  fiando  Ridolfo  in  . 
Tari  con  poco  ordine  di  guardie,  fà  vna  notte  afaltatOy  e  rotto  da  quelli  di 
Ciuitella:nclqual  fatto  d'arrncymorti  molti  de*  fuoi,quaf  tutti que' caual 
il  con  Ridolfo  infiemerimafero  prigioni  de'  Ghibellini,  the  doppo  pochi 
giorni  in  Mmtagutoto  fortc^^  vicina  a  Vari  decapitarono  Ridolfo  ^ 
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Ijx  ìicuelk  dd  danno  ri  ce  unto  a  Vari ,  e  di  Ila  mnte  del  Capir  mo  po^  tata 
da  prima  nelTefercito  a  Culiiglione  ,  agmla  che  fuoleil  chiarore  dclU 
mattina  moflrare  all'occhio  d'ogni cofa  rapparen':^  maggiore ianchor a  in 
queflo  ingannò  t  S^incfucfye  m&jìsò  loro  il  pericolo  maggiore  di  ciò, che  era 
in  effetto  •  Per  la  cjual  coja  Ipaiwìttati  da  vana  oppiniouc ,  che  gì. i  qifelli 
di  Ciuitcila  vittorioji  fiijjero  vlcini^cominciarono  le  /eìJtitìelle,thcfl.i$ta^ 
no  alle  pollerà  rifuggii  //  r^el  campo  ;ve  potendo  dire  (fucilo  ^che  fuggi ffero, 
ne  rijponderc  a  chi  br  ne  domandaua  ,  rrtefjero  neÙ'efercito  non  minore 
fpauento  diqueljche  portaiiano  [eco.  Co  fi  cominciando  a  di jordinarfi ,  ed  4 
rintuppaìfi  dentro  agli  alloggiamenti  l'vno  neW altro yvjci  voce  ma  vana; 
chei  nemici  erano  entrati  dentro  a'  ripari.  Fna (ola  voceìS'vdiua  per  tutto 
gridando  ciafcunc;a  Sienaya  Siena.  Queflo  hauendo  cominciato  a  dire  vno 
acafo,  per  tutto  l'efcrcitoreplicandojigridaua.  Onde  qi'afi  comelor  fnf* 
■  fe  fiato  comandato, pochi  di  loro  con  l'armi ^m a  quafi  tutti  lavandole ,  co- 
minciarono  alla  sfilata  a  fuggire  alla  volta  di  Siena .  Finalmente  fuggi- 
rono tutti  3  ed  il  Podefìà  parimente,  d^Tppoi  che  per  ritenergli  fj  fu  affadi- 
gatOìin  perjona,  u^U'vltimo  efjendoji  doppo  la  difor  dinata  fuga  raccolti 
nella  Città;chiamaìo  il  parlamento  ,  furono  ì  principali  dell' e fercito  ac  et 
bamente  da'  Senatori  ripreft ,  e  con  diuerfi  titoli  afpreggiati ,  e  chiamati 
corruttori  della  buona  difcipUna  militare ,  ed  ahando  autori  degli  ordini  i 
e  de'publici  Gonfaloni ;ilche  gli  concitò  a  tant*  ira  ,  che  non  hauendo  onde 
altrimente  sfogarft  »  corfero  ad  ardere ,  e  a  disfare  i  Tala:(7;j  d  alcuni.de* 
ChibelUnifuorufcitiy  per  timore  de  quali  haueuano  abandonato  l'ajjedio 
di  Caftiglione .  Dappoi  quietato  il  tumulto  ^congregato  il  SenatOyperche 
iiCardindc  legato  non  haueua  abandonato  mai  il  maneggio  della  pace 
desti  molti  »  e  diuerfi  pareri  atrocemente  parte  contra  i  ribelli y  £  parte 
contra  ifoldati  delVefercitOy  venfero  finalmente  ipiìi  vecchiyi quali  giu' 
disoronoyche  fujfe  dà  raffrenare  in  parte  le  confoìterie  de*  Grandi  de*  Guel^ 
fiyche  hauendo  attefo  più  à  vendicare  gli  odìjpriuatiy  che  al  publico  bene" 
fi:^io    erano  {fedendo  ne*  maeHrati ,  ma  molto  più  nelle  Rettorie  dello 
-  fiato)  feruiti  della  publica  autorità  a  priuata  vendetta .  La  onde  non  era 
dubbioi  che  il  peffimo gouerna  loro  non  hauejfe  condotta  la  Eepablica  vi' 
cino  al  precipitare  .  ji dunque  fii  confermata  la  legge  y  che  efcludeuale 
Confortarle  de' grandi  dal Jommo  MaeBrato;ilqualeriflretto  in  numero 
minore  di  quindici  Cittadini  di  confenfo  de*  mede  fimi  Cuelfiy  che  fi  sfor^ 
v^uano  dimoflrarfi  defiderofi^she  la  Republica  fi  conjeruafje ,  fi*  fitto  dì 
ìf  noni  popolari  mermntìy  e  di  gente  m€7^ana>CQn  titolo  di  Priori  sGouery 
natoriye  difenjori  della  Republica  di  Siena  .  Quefli  furono  i  primi  s  Nel 
rert^o  di CittàyRiftoro  di  Vitale yTatrieìo  di  Ranieri  VmriayCiuolo  di  Pro^ 
M%,n^ariQj^  Ad  ino  d'AldobrandinQ  vìncenti,  Manno  SqHarsmlMp'^  •  N'd 
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Tcv'^o  de S,  MitHino ,  Bonauentura di  Ranieri  Cenghia'rii'  Prcuen:(atf9 
KÌ*f'^gOiP^i diano  di  Fìamrnenzo^Manino  di  Ai.  rguccÌQneyPety!4ccio  di  Cit 
taiino  Cittadini .  Nel  Tevxo  di  Camollia  ,  Bonaventura  di  Bernardino» 
Lio'^aydd  di  Gianni  tld Edlmte.VcntmadeW  Aimeduto^  BnÒdono  d'Fg- 
gieriilaconiG  di  ìacomo  d*l^guccione  Benetti,  QueHo  fi  il  primo  Collegio» 
che  peytniggioYgyande'^x^ed  ornamento  delia  Republicat  fcdefjt  a/pC' 
fe  pubiicbe  a  dare  audienxa ,  ed  agouernare  te  grandine  grani  cole  del  Co- 
mune ,  c  rannate  il  Senato ,  e  fare  i  Confegli  ^ele  proni ftoni  ravchiufo  in 
l\%la7;7:j) ,  Entrò  a  rifedere  nel  Palai^o  de'  Marefcotti  il  primo  d'AgoHo 
per  me  fi  due  i  ilqiial  periodi,  di  tempo  è  durato  quafi  continuamente ,  e 
duraiCà  ancora  s'ofierida  nei  durarCje  nel  mutarft  ilfommo  Maeflrato»La 
prima  cura  di  cofloro fà  porre  ogni  diligen':^a,  ed  ogni  induflria  perda  cori'^ 
elafi on e  della  pace  ;  cofa  che ,  aiutati  dall'autorità,  dalÌeloq{ien7;a,e  dalla 
jomma  prudenza  del  Cai  dinal  legato,checon  tutti i  ìne':^  poJJÌbiU porta» 
uafauoritameote  quejìo  nego':^iOi  condu^ero  con  molta  lode  tofio ,  e  fcli^ 
cernente  al  dejiderato  fine  .   Conciofiacofa  che  i  Salaaniyi  Guinigi  >o 
Avi^ocdn  y  i  Pon':Q  y  i  Talommei,  gt  Incontri, iPiccoiomini yi  Forte > 
gucniiC  gli  altri,de'qualififcrijfe,chcnel  i  ij -/.erano  fiati  dichiarati  in- 
habìlialfommo  Mae(irato ,  volontariamente compromefkro  in  loro  j  11 
quale  compromeffo  fermato      zg.  di  Settembre  in  Domenica ,  prefenti  i 
Canonici  i  e  molti  Religio  fi  d'ogni  regola  »  i  Sindachi  delle  parti  sabbrac^ 
ciarono  in  Duomo  pacificindofi ,  eH  Vodeflà  di  quella  pace  comandò  Pof* 
feruan  :^t.  Dappoi  a*  2^.  d^Ottobrc  fàptonim:^iato  da'  Signori  Quindici  il 
lodo,che  contencua  i  capitoli  delta  pace  ;  In  qucSìi  con  pruden^^  haueuano 
proucduto(quanto  per  bimana  imlnHìiafi  puoìalla perpetuità  della  quie- 
te vmuer]alc  •  Ter  che  di  ogni  bando  ,  e  condennagione ,  caffati  i  nomi  de* 
fiiorufàti ,  comandarono»  che  a  ciafcuno  d'cffi ,  fifacefie  la  re/iitutione  de 
beni, e  i  Danni  »  che  hauefkro  patiti  >  fi  emendajkro  ;  da  farfene  la  fi  ima 
perfei  buoni  huomini  fegrctamente  eletti  da  loro  ,  0  da*  fucceffori loro  nel 
Maeftrato.  SentenT^iarono  douerfi  annullare  in  Sienay  ed  in  tutto  il  DO' 
minio  fuOìil  nome  di  Cuelfoy  e  di  Ghibelline  ;e  ardere  yC  forvia  ogni  libro  » 
fcriituraye  oìdinameto,  che  trattafje  di  quefie  partilo  di  conferii  arie.  Que^ 
fta  legge  in  fe  tionpiccola.e  molto  da  tutti  lodatayera  veramente  tale,  che 
Icuauaquaft  tutte  le  commodità  alle  confortarie  de  Grandi  di  fare  fette , 
e  di  tenere nelTopolo la  diuifionc,  A  queflaar;^ioneygratif[ma  all'vni» 
uc  ffnle  de*  buoni  popolani  >  aggionferoyche  s'intendefj'eannullatOy.e  caffato 
i'Offixjo  de  Capitani  di  partane  piti  fe  ne  potefìe  creare,Prohibirono/òtto 
pena  della  vitale  della  perdita  della  robb a, il  nominare  GttelfOi  0  GhibeU 
lìnceo  nome  frgnificantc  parzialità  yO  parola  ingiurio  fa  :  sbandeggiando , 
€  dei ejì andò qHeJìi  nomi  f otto  grauijjimc  pene  »c  dif cacciandogli y  come 
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"ffnhUe*  pelle  delia  Città ,  e  dello  flato  loro .  Nè  contènti  della  pace  vnU 
ucrfdt  trcC  G Melfi ,  e  i  Ghibellini ,  fi  riuolfero  a  comp$rrs  le  f pedali  bn^ 
ghej  méttendo  in  pace  i  Talommei  co' Saluani  ^  con  gli  An^cchi;eco* 
J^onx} ,  iquali  volfero ,  che  il  di  poi  che  fusiera  ritornati  %  alia  prcfen'j^ 
(orafi  haciajjero  in  bocca:  commettendo  chegl'Incontri ,  iT?iccolon;ini  * 
ed  i  Fùrteguevri  venijjerofrà  di  loro  al  [medefìmo  atto  di  p.tcc  •  Quesie 
paci  furono  ftabilice  ,  prefe  bicone  ficnrtà  fépofio  pena  la  leHa  a  qaalun* 
que  le  rompejfe  ;  dqualeancho  douelìero  difertarfi  ipddi^^^ ,  e  le  torri ,  e 
Arderfi  ibeniydòuenon  fHp2Y0caHelk;le quali  rimatiejjero  per  metà  obli^ 
gate  alla  parte ,  che  venijjc  offeja ,  ed  il  restante  alla  publiccz  Camera .  E 
rnirando  conocchia  cerideroy  e  ton  lodcnole diligen^  non  folamente  a 
cancellarelle]cagi€nl  degli  odii,  mx  à  generare  nuouo  amore  fra  coloro  , 
che  erano  viunti  di/cordi^  commeffero  a  Ai.  Beringhieriy  ed  a  M,Gnf* 
foloGiureconfultiiflipendiandogli  perciò  3  chefr^i'  Saluani ,  e*  Talommei 
e  fra  l'altre  confortarle ,  co  fi  in  Città  ,  come  in  Contado  ifacejfero  diuerfi 
matrimonìj .  Fatti ,  e  fermati  qttefìl  ordini ,  Ivltima  fettimana  d'Otto-- 
tre  ritornarono  a  Siena,  i  Ghibeìlini  >  a  quali  (perfegno  di  maggior gra- 
titudine)  andarono  incontra  {che  coft  era  pronunciato  nel  lodo  )  alcuni 
del  Collegio  de"  Sigriori.  Quindici  fino  a  Buonconuento  ^  gli  altri  i  con 
tutti  gli  ordini  della  città  gV  incontrarono  t  cavalcando  poco  fuor  deUa 
porta ,  abbracciandGgli,e  ricevendogli  con  fegni  di  letii^a  tanto  euidentiy 
ohe  il  popolo  tutto  ,  ed  effi  y  che  ritornauanoy  teneramente  piagneuano 
per  traboccheuole  contente'^a  di  cuore*  Acquetata  in  qnefto  modo  U 
città  yacdocheciafcmio  hrueffc  la  parte  fua  ,ri formarono  il  popolo;  nel 
corpo  del  quale  indifferentemente  furono  tutte  le  confortarie  de^  Grandi 
riceuute ,  facendole  giurare .  QueHe  interueniuano  nel  Senato  ^deferita" 
ni  ogni  anno  quella  parte ,  che  comportaua  la  difiributiua;  e  participauet- 
no  di  tutti  i  Adaejirati ,  fuorché  del  fommo  Collegio  de'  Signori  Quindi-^ 
ci  idei  quale  (come  sè  detto)  di  confentimento  loro ,  veniuano  efclufi 
per  legge.  E  coft  ciafcuno  haurebbe  goduto  de*  frutti  d'vna  dolciffìma 
quiete  ;  fe  nel  principio  di  Gennaio  non  fi  fofie  il  VodeHà ,  che  era  M, 
Matteo  Roffo  degli  Orfini  ,f coperto  tutto  in  disfauore  de  Ghibellini; 
il  che  cagionò  tanto  fojpetto  ,  che  già  fi  vcdeuano  ribollire  gli  humo^ 
riiChe  col  me^o  della  pace  erano  cominciati  a  raffreddar  fi»  T emendo^ 
ff  perciò  diproffima  mutazione ,  il  Senato  congregato  con  t aggiunta  del- 
la Creden':^yniuno  de' Senatori  di  fior  dando  y  commefiea'  SignoriQuindi* 
ci y^che  congionticon  la  Credenza  mandaffero  fubbito  a  confino  quali yC 
quanti  y  ed  in  quei  luogo  y  eperqueltempo^che  giudicaffero  opportuno  * 
Trai  confinati  fu  ^i^.  Niccolò  Buonfignori  glenane  d'alto  intendimene 
tQ  9  di  poco  tempo  fatto  Caudierc  >  che  non  potendo  fopportare  d'efiere 
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(come  egli  filmaua  )  villanamente  difpreT^to»  ruhatoft  in  RoeeaStré^ 
da  cominciò  a  tentare  nuouecofeféifegnando  con  l'aiuto  del  minuto  pc^ 
polo  3  e  di  molti  delle  Confortarle  Ghibelline  rimafliin  Siena y  che  ndin 
felicità  haueua  hauuti  feguaci ,  rimettere  i  Grandi  nelh  liato ,  riformati^ 
dolo  a  pane  Ghibellina  ^  j^queHi  dijegnì  maggia^mente  Vìnanimiua  il 
Japerjfyche  Ridolfo  Imperadore  elettOrper  procascio  de^  GhibeUim  dìTo^ 
faina  ,  ne  fen'^a  il  Confeglio  dello  fieJ]o  Buonfignori  3  ha^ieua  già  defi'tna^ 
io  Ficario  Juoin  quella  pyouincia  Ridolfo  ino  CanceUiere>  ilquale  (  mafo^ 
lamente  con  trecento  catfalli,  era  venuto  a  riconofcere  le  ragioni  deWìm* 
ftrio  y  ed  in  S,  Ai iniatofaceua  fua  fhn%a .  Laonde  fauoritoneWlmpre- 
fa  dal  Conte  di  Santa  Fiore  3  chiamò  a  fe  molti  de'  Baronidi  Maremma' 
fraiqualipiu  principali  erano  Ad»  Rujfredo  Incontriceli  Signor  Gherar^ 
do  'Pannocchiefcbida  Trata  .  Aquehi  già-  congregati  in  Rocca/iraday 
dicefi  y  che  gonfiato  >  edinafprito  incitale  gli  animi  giàper  le  medefime 
cagioni  infiammatiy  fauellando  in  qucfta jenten'^^a .  In  fin  a.  qi^avto  acm- 
_  portaremo  notVinfolen'Tiadt  noHriVopolanii  ihandovna  volta  cono* 
fceremo  le  for:^e  noflre ,  buomini ,  e  nobili^  quando  allefiereper  folo  ifìin^ 
to  di  I^atura^  non  fono  nafcoft  le  loroi  Comportai  emo  noi  volentieri  d'ef^ 
fere  ogni  giorno  tramandati di  perdere  le  foflc.nxe  3  ^autorità  >  e  con. 
tutta  Italia  ta  reputaT^iont^.  e  volontariamente  patiremo  tutti  gli  Jvher- 
nijl}  come  volontarij  ci  fiamo  fpogliatideWammiriifìrazjohe  della  Rcpu^ 
blica,  cedendo)  aloro  la  ma^e^tà  del  fommo  Mae/Irato^  E  fenon  contenu- 
ti del  fìgnoreggiare  y  hanno  ad  alcuni  di  noi  diroccati  i  paL-ìT^T^t  cd^bìut'- 
mte  le  torri ,  ornamenti  di  quella,  mifera ,  ed  infelice  città  ^  ne  fayk>  an- 
cora caminano  a  leuarci  lavlta  yedadifpergere  novy  ed  ì  fgiiuoli  norirì^, 
per  annullare  con  le  confortarle  inftemelo  Jplendore  del  nome  Sanefe^Vcr 
remo  noi  pià  vili  di  qualunque  vermicciuoloynon  difendere  la  vitaOlU-- 
furiamo  ir,ia  volta  lefoì';^n9flr€i  pcuagoniamok  con  le  loro  ycongreghia^ 
ino  i  vajjaliiycd  i  feguaci  nofìrii  e  combattiamo  a-ditameiue  per  la  ri-- 
futa^onc  ^eperla  propia  libertà.  Trcuino pure  vn tratto 3  chevcifete 
franti  con  Imi  mi 3,  e  conofccxete  3  che  (ffi  ft  partiranììo  dal  Qorifijcare  ^ 
dal  l'ammonire .  Egli  è  ncsejjario  vniffi  infume  3  efarfi  atìimo  a  prende* 
re  qualche  fa)tito)  ferciuhe  è  più  henoreucle  morire  ani mcjj^m ente  com- 
battendo ,  non  jenTa  fper<iì,xa  digloriojavittoria  3  che  Mra^iatiy  e  difpe.r- 
fi-l<ajjarii  mahdaìe  per  Italia  a  fare  mifcramente  ffcttacotc  delia  resira 
dapfocuggine  .  je  mi  eleggerete  tale,  y  non  mancalo  mai  aà alcune^ 
éivei  ypnuidett  bora  voi ,  che  la  fvuuna  non  manina  me  l  fer^ioche  io^ 
mi  v  i^vììffopervoflrv  liberatore.  E  cs^abòiet"- 
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hffandoui  Còmàndare  ?  E  certo  che  la  nobiltà  del  fàngue  noflro  non  vi  tt^ 
quefla  incUna'^^one ,  niA  per  longo  vfo  auuiliti  hauete  imparato  a  cedere  ; 
pnde  non  è  marauiglia ,  fe  altri  di  voi  minore  hà  impayato  a  covnandarui  i 
edadominarm.  Onde  hauete  tanto  animo  [òpra  i  fudditi  voftri  iChs  voi 
giudichiate  ejJerecofagiuHa  fi gnoreggiargtH  non  altronde  ,  fenon  per- 
cicche  vi  fete  afiuefatti  all'Imperio  fopradiloro  ;  Onde  vinafce  il  non 
fap^rè  refi sìere  a'  Cittadini, che  vi  perfeguitano  Iquindi  certift  percioche 
t>i  fete  accommodati  a  difendere  con  loro  la  libertà  vrSra ,  e  ia  parte  i  che 
hauete  in  quella  città  con  le  parole^  eco*  difcorfiypikchecofattiie\cQm 
rarmi .  Hauete  pure  daWefperien^a  imparato ,  che  di  voi  fi  fa  flima  ^ 
effendofi  il  Pontefice  Heffo ,  e  per  origine ,  e  per  intere fie  nimico  del  nome 
Ghibellino ,  affadigato  con  tanto  fludio  per  rimetteruiin  ca[d\*  E  dubbiti 
te  bora ,  che  l^Imperadore  s'vnifce  co  lui,e  che  già  comincia  a  dimofira-^ 
re  fermamente  di  pafiare  in  Italia  y  cheilnomev  ìfiro  fìa  per  rimanere 
fepetlito^  quando  io  fpero ,  e  vedo  molto  da  prejjb ,  che  fe  non  mancare* 
mo  a  noi  mede  fimi ,  ri  forgeremo  più  potenti  >  e  più  gloriofì  che  mai* 
Egli  è  tempo  hormai  disfori^arfia  cofe  maggiori  %  e  di  fare  maggiori 
imprefe .  Fate  pure  e fpcrien:^a  della  vofirafelicitdyefe  di  me,  come  ere^ 
do  9  haueHe  mai  oppinione,  prouatemi  di  prefente^percioche  fpero y  che 
con  minor  fadiga  anteporrete  a  quei  popolani,  chi  comandi  loro  ,  cheit$ 
fin  Ad  bora  non  hauete  oppo^o  chi  faccia  loro  refifìen':!^.  Egli  è  necejlarh 
abbattere  quefli  quindici  >  e  quefii  Collegij  delle  atti  %  a  volere  che  la 
(filtà  Sanefepofia  Iettare  la,  tefla .  Crediate  pure ,  che  non  tanto  i  noHri 
partigiani  conjorti ,  quanto  lefameglie  ifieffe  de*  Guelfi  potenti  ^  ed  il  mi* 
nuto  popolo y  che  per  natura,  mà  molto  più  opprejjo  dalle  continue  gra-* 
neTi^^Cy  de  fiderà  muta':i^one  Jaranno  dalla  noftra ,  fubbito  cbecifenti* 
ranno  armati  fu' l  campo  di  Siena .  jipprouando  tutti  quefla  rifolu^ione^ 
fi  mofieroda  RoccaStrada  con  i6o.caualliye  con  molti pedoni^gente^par* 
te  de*  fudditi,ede*  feguaci  loro^e  parte  del  Conte  di  Santafiore^ela  notte 
feguètea*  i  Luglio  arriuarono  alla  porta  aW^rco,e  trouatala  ferratati 
fcafiarono  prima  quella  della  Canellaccia  ,  e  dappoi  taltf a  della  Città  ^ 
Quiui  M,  Niccolò  hauendo  fatto  te fla^dinuouocm  efficaci  parole  son* 
fortò  tutti  affermandoiche  da  quel  felice  principio  antiuedeua  U  vettotia 
per  loro,  fcycome  agli  huomini  forti  fi  conuiene  spleni  di  certiffimafpe-' 
tan:^a  vigorof amente  haueffero  combattuto  .  Così  mouendofì  in  ordinane 
^  giù  pel  Cafato  >  fceferoin  piaT^],  cVoccuparonoJacendofi  forti  di 
wjo  San  Martino  nei  palalo  de  Belmonti  con fapeuoli  %  e  partecipi  del 
trattato»  Quiui gridando;  Muoianoi  Guelfi,  éauano  afpettando  chei 
minuto  popolo  li  moueffe  per  fauorirgti^  Vennero  Jolamente  intorno  a 
^%WQi  t  molti  delle  Confortarli  de'Gbibdlini  ya'  quali  (come  fiftim 
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waua  J  l'accidente  non  eranuouo  .  llPodeftày  e'  Signóri  Quìndici  non  fi 
ferderono  d'animo y  mudato  con  la  pp.hlicacawpariaaliaìmeyccongrc:- 
gati  gliflipendiati ,  il  popoloyfccero  delle  genti  due  Jquadreted  a  lume 
di  Torce  entrati  da  due  parti  in  pia'^aaljalmnoì  ricnìkiìmn  tcmpc* 
i  Ghibellini  circondati  da;doppio  jpauento  ,  uedendofi  gagliardamente 
combattuti  i  ed  in  [pci^e  dal  minuto  popolo  y  nel  quale  bau euano  collo* 
fata  la  parìe  'migliore  di  loro  fperan'2:e  >  fatto  vno  /quadrone ,  sfor'j^rono 
gli  auuerfarif  j  e  sboccando  per  la  mcdejima  porta  y  onde  erano  venuti  j, 
alla  guardia  della  quale  per  ventura  non  era  cor/o  yerunoy  r  i  diretti  in  vn^i 
fchiera  rifuggirono  a  RoccaStrada .  Grande  ucci  [ione  nondimeno  fu  fat- 
ta di  loro  alla  bocca  di  Malbor ghetto ,  onde  per  la  vìa ,  che  meno  occupa^ 
ta  Himauano ,  s'inuiauano  alla  Torta  aW^Arco  y  e  molto  più  ne  rim afero 
prigioni»  Morì  lacomo  Forteguerri  ^  e'I  Signor  Gherardo  Tannoc-^ 
chiefchi  diVvata ,  mentre  per  falua)  e  lo  Squadrone  ^chc  guidato  da  MI 
JSIiccolò  fi  fuggiua  ,  facendo  l'efiremo  di  lorpo^aw^^a  ,  valorofamente 
combamuano  •  Con  que§ìifi  fuggirono  tutti  gl*Iu  contri  guidati  da  M% 
Faffredi  >  e  parte  de'  Forteguerri ,  e  degli  P^gurgieri ,  eSaluaniy  e  Ta* 
gliarefìye  Ragnoni ,  e  molti  feguaii  loro  feguitatialle  /palle  fin  alia  por-* 
ta  da  MaeHratiy  e  [dal  popolo ,  che  percotendogli  >  gagliardamente  gl'in,* 
ealciaua.  Era  vicino  a  giorno  ye*l  Talax^o  de'  Belmontiy  ilqudfin 
hòggifi  vede  dibafiato  quaftfino  al  piano  della  terra  alia  bocca  di  Torrio^ 
i?e,  era  gagliardamente  [difefo  da  vna  fquadra  delle  Mafnade  di  M. 
I^iccolò  ?  /  Signori  Quindici  defideroji  dì  liberare  in  tutto  la  Città 
dalpericoloypropoflo  al  Podefia premio  di  lire  cinquccentOyglimpofero^ 
$he  l'efpugnaffe  ;  il  quale  valorofamente  affalendolo  con  vna  corhpa-' 
gnia  di  cinquanta  Caualieri  Romani ,  de  quali  era  (ontejf  abile ^  cioè  Ca^ 
pitano  M,  Tietro  di  Giouanni  Ruftici  Nobile  Romano ,  lo  prefe  » 
€  guadagnò  in  queU'acquiMo  l'infegna  del  nemico,  che  y  o  perche  più  /i» 
cura  fi  guardale  y  0  perche  piti  fuperba  ne  f offe  la  moflra  ,  haueuanonel 
principio  i  Ghibellini  piantata  in  quel  pala':^ .  Il  PodeHa  lodato ,  0 
premiato  y  vittmofo  cofuoi  fì  ritirò  aUe  fue  fian^^e .  Quefie  fine  hebbc^ 
ro  i  difegni ,  e  la  temerità  dt  C hibellini  perfuaft ,  e  guidati  da  Ai.  Nic* 
colò  Buon  f ignori y  de'  quali  M,  Mino  M  elione  di  Tolommei  da  Mafia  y 
doue  era  Todeflà ,  haueua  per  lettere  dato  fentore  al  Senato  >  ne  fu  cre^^ 
duto  .  A  loro  altro  non  fuccedette  yje  non  con  grauijfmo  pregiudizio 
loro  y  rompere  la  pace  con  tanta  fadiga  y  e  con  tanto  fiudio  con* 
dotta .  Tercioche  per  decreto  del  Senato  in  efecu^ione  delle  pene 
impoftenel  lodo  alla  parte  yiclatrice  y  furono  le  pcfìtffiotìì  lom 
arje  y  c  dijertate  ;  c  wandcjfi  cinquantiiHù  waejlri  di  miro  a 
touinar  loro  i  T<?/<i^^y  ?  e  te  Torri  ,  c  tutti  quefii  beni  cdfk 
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"gmjli  confi  [catti  ed  ejjì  dichiarati  ribelli.  Amiicito  M,  Nlccùla  co'fuoì 
fcampati  dalla  battaglia  Cittadinsfca  a  Rocca/lradaylo  riceuè  cortcfemen 
te  il  Conte  di  Sata  Fiore  ;e  più  cortefemente  ogni  di  più  lo  trattaMa,e  l*hq^ 
mrau  alquanto  più  lo  vedeua  contro  a'  Sane  fi  adiratole  quanto  più  afcolta^' 
uà  (e  ine  fpf^fle  quere'c ,  e  le  mina€cie  •  Concorfero  a  RoccaHrada  molti 
'de  Ghibellini  di  Maremma  i  etuttiinjicme  fiimQlatidall*odio  antico 
dall'ira  moderna  ^cominciarono  a  confegliarft  di  far  guerra  a  quelli  y  che 
re^geuano  la  Kepuhlica»  Non  cycdeiiano  però  potere  con  quelle  armiiChe 
'p'irdian'^ihatieuanom  offe  infeìicemente ,  ejjere  baciami  a  fornire  idi/e- 
gni loro .  Terò  condfifiero trecento  caualli;  e  riordinate,erimef^e in pon^ 
to  le  genti  i  e  rifatte  alcune  compagnie  sfecero  delle  genti  due  parti ,  vna 
fatto  Ranieri  Belmonti  mandorono  ad  occupare  Rigomagno ,  Himandofi 
forti  da  quella  parte  j  rifvetto  alle  cafiella  yed  a'  pop  di  di  Faldambra,che 
obbedìuano  al  f^efcouo  ArcT^^ùloro  aderente  .  Coloro  per  camino  pre^ 
fero  ^ant*  A  rigelo  in  colle  y  e  con  motta  vccifionene  cacciarono  le  mafna^ 
de  de'Saneft^che  v'erano  a  guardia.  L'altra  parte  di  quelle  genti  molto  più 
poffentiyoccuparono  improuifo  Campagnat{co,e  quindi dominauano  tutta 
la  Maremma,  e  la  teneuano  a  freno .  Di  quesìiera  capo  NeridaSticcia- 
nofamofo  Capitano  di  que'  tempi ,  e  [eco  erano  molto  principali  i  figliuoli 
del  Signor  Gherardo  da  Prata.che  diccmo  effere  rimajìo  vccifo  in  Sienaye'l 
Conte  d*Elci ,  il  quale  con  alcune  fue  genti  trafcorfe  vn  giorno  in  quello 
ili  Cafole ,  e  tornò  ad  Elei  carico  di prigioniye  di  preda .  La  Repuhlica  fra 
tanti  moti  fi  riuo'lfe  a  quella  parte ,  che  fu  giudicata  più  facile  3  e  mandò 

■  fotto  il  gouerno  dei  Podeftà  le  milizie  del  Ter^o  di  San  Martino  ar acqui 
flare  Rigomagno  ,  che  fa  non  molti  giorni  s'ottenne;  e  per  decreto  del  Se- 
nato fu  f pi  anata  quella  terra  y  e  or  dinatOyche  i  Signori  Quindici  ponefìero 
va' altro  Catìelloy  nominandolo  del  mede  fimo  nomeydouete  quando  logiu' 
dicaffero  opportuno  per  hahitaT^one  di  quegli  huominiyche  in  Rigoma- 
gno erano  fedeli  della  T\€pubUca .  Fu  racquiflato  Rigomagno  con  notabi^ 
le  occifione  de^  Ghibelliniy  che  lo  difendeuanoifrà  i  quali  rimalo  prigione 
il  Capitan  lor  Belmonte,  i  figliuoli  di  Ridolfo  Orlandini  della  Triana,  in 
vendetta  delTadrejflato(come  fi  di{^e)doppo  la  faT^one  di  Pari  vccifo  a 
M onteaugutuloylo  fecero  decapitare .  In  quelle  turbolen:^e  di  morte  na» 
turalemorì  delmefe  di GennaioyNeri da Sticciano^ Dellamorte  diquejìo 
Capitano  sbigottiti  iGhibelliniy  sbandarono  i  trecento  caualliy  e  recarono 
fi  fu  le  difefe .  ^ /  contrario  i  G ouernatori  della  Repuhlica,  hauendo  pre- 
fo  animo  y  mandarono  a  sfa fciare  il  Monte  a  Follonica  3  Sant'angelo  in 
Colle ye  Monticianoyaccioche  Valtre  Cafiella  dello  fiato  fpauentate  im- 
paraffero  in  luogo  di  ricettare  i  ribelli  y  ai  opporfi  loro  con  Varme  ,eda 

:  fcacciargli^  A  quefto  medefmo  fine  con  molti  Cauaìli  faltati  in  campa- 
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gna  3  trafcorriuano  tutto  di  [opra  i  terreni  di  Piata  del  Ccnte  i'ììlcì  ,  di 
Sticciano,e  de  gli  altri  nemici  loro .  In  quc  Ho  fiato  di  cofeyVtia  lega  wol- 
ti  me  fi  praticata  frà  le  Communità  Guelfe  di  Tdcana  finalmente  fu.  con- 
chiufa  in  Trato  agli  otto  di  Ferraio .  La  cagione  principale ,  onde  i  Guelfi 
concorfero  dì  nuouo  a  coUegarfifà  perche  doppo  la  morte  di  Niccolò  T ^ 

era  venuto  ai  Pontificato  Martino  Quarto t  di  na'^^ione  Francefe^huo* 
fno  di  buona  mente^  e  da  riufcire  in  tutte  ccfe  bene,  fe  troppo  non  hauefie 
piegato  a  fauore  de*  Re  Francefi,  Scriuono  alcuni  ^  ed  è  vn'inganno  j  che 
efsedo  fubbito  il  Re  Carlo  di  Napoli  venuto  ad  Oruieto^doue  il  Papa  a'i  j  » 
di  Alarlo  volfe  cjfere  incoronato  ,  da  luifìi  di  nucuo  eletto  Senatore.  Quel 
che  di  àò  auuenifk  ^cenoèy  che  il  Tontifice  fu  d'animo  tanto  congion- 
fo  al  Re  Qzrlo  3  che  fi  giudicala  obligato  a  doucr  fare  qualu-nquc  ecfa  pc  r 
lui,  Dd>qucjla  interna  amicizia ,  e  dalla  prejen'^a  del  Re  la  dttà  di  l'c 
fcana  ,  che  haueuano  tenuta  la  parte  di  Carlo ,  prejero  animo  dì  ritornare 
di  nuouo  alla-  dcuotione  fua ,  fperando  liberar  fi  con  quei  fauore  dalle  con-- 
tinuemoleHic  ,  che  riccucjano  dal  sicario  di  Ridolfo  ;  il  eguale  hauendo 
manifeUamtnte  conofciuto ,  che  i  Fiorentini ,  ed  i  Lucchefi  andauano  al- 
la via  del  Re  3  doppo  motte  minaccc^e  poteJiipvLO  temuti Jjauena  da  San 
Miniato  mofio  guerra  a  Fiorentini  ^  ed  a'  Lucchefi^.  Quefìo  mouimenta 
nfucglio  molto  i  Ghibellini yond e  nacque  la  conclufionc  della  lega .  le  col-' 
legate  furono  Siena  y  F  ioren^a  y  Lucca,  PiJìoia,Traco3  erchcr/aJcquQ^ 
li  obbligando ft  per  diecianni ,  mediante  i  Sindachi  loro^xonuenncro  a  di' 
fenfione  de  gli  itati  loroyC  del  Papa  con  molti  patti  ^Furono  ipià  rileuan^ 
ti  i  che  ninna  delle  collegate  potefìe  musuer  e  guerra  3  0  tentare  nuoue  in> 
prefe  3  fenz^a  efptcfjalicenT^a  delValtre .  Ma  fe  di  loro  ad  alcuna  fife  fat- 
to guerra  3  r altre  tutte  fo  fiero  obbligate  con  tutte  le  foy\c  a  f occorrerla.^.. 
Leuaronofià  di  loro  tutte  Is  gabelUy  e  prohibirono  le  riprcfaglic  ^  onde 
ìlnego'^iare  f  flc  libero .  OrdhiaroncyChs  ogni  tre  mcji  in  luogo  commc*^^ 
do  a  tutti  fi  facefie paylamentOy  e  chcilprimo  fojfe  in  SicnandpKfJiriio 
Calend!  u^prìle^  Condufiero  cinquecento  Caualic)  i  Oltramontani  con  due 
cauaìli  bardati  per  ciafcunoy  de*  quali  i6ó»  doucfje  pagarne  FioìenT^a 
125.  Siena,  118.  Lucca,  c  gli  altri  fi  diliribuificro  per  propori^ìonefrà 
Va'trecQlì\gate .  ^4  quesìa  honorat a  milizia  dichiararono  douerjidara 
Capitano  vn  grande  yC  pofjcme  buomo  $  mafedelcdi  Santa  Cini  fa,  obliga- 
to a condurfco dieci  Canalicri  armati ^eproueduti nel  mcdejimo modo.» 
de'  quali  due  fofkro  di  Cmedoielo  jìipendio  fuc  fiabiUrono  lire  duemila y 
di  fioriniy  in  fci  ^ticfi..  uil  medefìmo  oiafcuna  delle  collcgate  tencfì.e  vn  fuo 
C  onjegliere  appreso  arrotato  nel  numero  de'  cinquecento  3  edcbligarcf^lo 
anon  vfcir  mai  di  Tofcana ,  E  fit  eletto ,  e  jubbito  aca^ttà  la  prima  con-* 
ditt^M  Conte  Cuido.Saluaticade'  Confi  di  Kvmcna  J^'&tine  jt.  c  fece  fm. 
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^an^a  in  Siena  ydoue  dkde il  puramento  ,  e  riceuè  il  balìoa^^efeceU 
prima  rajfegna  :  cofe  tutte  we'  Capitoli  della  lega  fiabilite ,  per  vigori 
de'qudi  conduffero  duemila  cauaUi per  haucrgUdmedeltmo  fine  ^  Que^ 
fialega  operoyche  il  [^icario  di     Miniato  difperato  de'  fuoi  proceffi,  e 
mlfurando  il  f no  poco  potere  ,  //  acconciò  co*  Sanefì  per  lire  ottoeentOyelafi 
'zòloropr'mìlegio  pieno  di  parole  bonoreuolij  fofpendendo  loro  il  giura-' 
mento  delUyomaggio  da  prefìarfi^  finche  C efare  venire  con  gran  p($anx^ 
di  CauaVveri  Tedefchi in  Trouincia ,  fecondo  la  confuetudine  diToJcana 
E  che  fin"  a  quel  dì  efercitaffe  la  Republica  tutte  la  ragioni  concedutele  da' 
paffuti  Imperatori ,  ne  potere  alcuno  inquietarla  nel  pacifico pofi e ff'ojuo* 
Dappoi  j  che  de*  ribelli ,  che  haucuano  negata  lobbedieni^  al  fuo  Re , 
la  Republica  difponeffe  a  voglia  fna ,  percioche  effo  non  voleua  intromet- 
terfene  :  affermando  tutto  hauer  fatto ,  percioche  i  Sane  fi  (  cofa  che  non 
€7a  cccorfa)  htuefìero  fauorito ,  ed  aiutato  a  ricuperare  l'honore ,  e  le  ra- 
gioni deW  Imperio .  Óuefie  cofe  occorfero  Vanno  1 28 1 .  we/  quale  tanta  fu 
l'abbondanT^a  del  vino  per  tutta  Italia ,  che  rimafero  molte  vigne  a  vett' 
iemmiarfi  y  e  dauaft  a'  pare:  Ivua  in  luogo  di  ghiande;  dellequalivfci^ 
na  molto  piti  vino  di  quello ,  che  glibuomini  kauefìero  faputo  fperare  •  128^ 
L*anno  nuouofiì  mandato  l'ejercito  fopra  il  Conte  d'Elei,  efìendo  il  Con^ 
t;  G uidoSaluatico  di  Capitano  de'cinqucceto  Caualieri  diuenuto  Vodefià 
della  Republica .  FuqucHa  refolu^ione  necep aria,  percioche  i  Ghibellini 
fentendo  il  Re  Carlo  afflitto  »  perche  Gianni  da  Proeidagli  haueuaribel^ 
lato  la  Sicilia,  fatti  più  che  mai  animoft ,  turbauano,  trafcorrendo ,  tutto 
U  Dominio .  Vimprefahebbe  felice  fuccefio  ;  percioche  il  Conte  ,  ch'era 
chUmat9  Ranieri  d'Emanue  Ilo ,  fepraprefoda  pericolo  di  perdere  il  fuo^ 
per  opera  di  Conte  Incontrati  fuo  Procuratore  fi  concordò  con  la  Republi^ 
Cdt  confeflandoft  Cittadino  Sanefe ,  e  fottoponendofi  alla  lira  aperti- 
jpondeiea*  pefì,ed  alle  publiche  graue':^.  S'obligòa  pacificar  fi  co'Tan^ 
nocchie/chi iCol  Commune  di  Cafole^e  con  quel  di  Volterra  a  petizione  dt*^ 
Signori  Quindici  ,e  de  gli  altri  Mae^ìrati  i  chcgouernauanola  Repuhli* 
ca .  E  (quelloycheprofittò  molto  alla  figimà  deUo  Hato  in  quella  Prouin- 
eia)  promeffe ,  che  la  moglie ,  e*  figliuoli  di  Neri  da  Sticciano, con  ferma-- 
tebbono ,  ed  offeruarebbono  i  patti y  e  le  conuenxioni  altre  volte  ftipula- 
te*  Ter  cautelare  la  Republica  yconlegno  a  M^Neri  di  Rinaldo  Sindico 
n  ciò ,  la  Rocca  di  G ioncarico ,  laquàle  il  Senato  doueua  far  tre  anni  guar-> 
darei  e  dappoi  liberamente  al  Conte  reiiituirla,  mantenendolo  nella  Si- 
gnoria, egiurifdittionediquella  terra.  S'acquetarono  ancorai  pericoli  di 
Campagnatico ,  ma  per  modo  più  pacìfico  :  percioche  Madonna  FMina 
del  Signor  Guglielmo  di  Cugnano,  madre.e  tutrice  de  figliuoli  di  A^»De§ 
TolommetfVendè  nelk  corte  deTupiUi  allaRepublica  quella  nobil  terra. 
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€  la  Rocca  -e  fiibbito  y  e  pacificametite  fe  neprefeH  pofìtfjo  ;  Uoìideque^ 
gli  huommivolontayia^nente  fi  fottowefjero  ,  e  furono  meffìa  Contado.^ 
In  quefto  anno  del  mele  d  Ottob  re  gli  A mba[ciadori  del  Monte  San  Sa- 
nino  in  Senato  dir/ìarJoronQ  aiuto  di  denari  per  rifare  le  mura  di  quella 
1285  Terra  ,  e  l'ottennero .  E  furono  fattele  paci  co'  Signori  di  Trata  e  fra" 
'pannocchiefchi,  ìquali  tutti  tornarono  a  deuo':(ioue  della  RepubUca:Q^ue^ 
ile  cofe  erano  felicemente  juccedute  ;  peieiochei  Saneftft  trouauano  ga*- 
gliardi  in  campagnia;  bauerdoy  oltre  alle  genti  mahdate  zitimamente 
fopra  il  Conte  d'Elei ,  molto  prima  vn'altro  ejercito  in  A'Iarcmma  aU*af* 
fediodi  Torri  contra  Ri^ffredi  Incontri  ;  alquale  de  fi  der  andò  fi  por  fi* 
nei  il  Conte  Guido  dì  Romena  nuouo  TodeHà  baueua  del  mefe  d'^lprile 
fi  retta  la  terra  con  nuoue  fvrtificar^ìoni  di  Taha.di ,  che  alPhoia  fi  duo- 
nano  BattefoUi  ^  e  parte  quiì.di  offendendo  ^  pai  te  vietando  rcnt  rartn 
delle  cofe  da  viuere ,  hauena  condottogli  afjediati  a  duro  partito  ;  iquali^. 
hauendo  lor  tolto  a  for\a  i  borghi  i  haueuaafìretti  a  ritirar fmella  Rocca i 
endeM,  Ruffredi  difperato  delle  cofefue  lavendh  per  lire  jeimilaalla 
Republica  y  che  la  disfece  firi"  a  fondamenti  -  In  quelli  medefirni  giorni 
Tapa  Coartino  con  rn  fuo  Bretie  chiefe  al  Senato  aiuto  contra  a'  nimià 
della  Chiefa  sfatti  forti  in  FurVi ,  e  diede  conto  d'vna  fa^T^ne  fticcedu- 
ta  con  euidente danno  deWvna  yC  dell'altra  parte.  Dìmoflrò  anchora^  eht. 
U  numero  de'  nimici  eraperciò  tanto  diminuitOyche  per  poco  fifaiebbeno 
potuti  diffipare .  l  Sane  fi  haueuano  queWimprcfa  a  cuore ,  per  cloche  fino- 
ai  tempO)  che  Bertoldo  Or  fino  fatto  Conte  di  Romagna  haueua  mofje  i^ar-^ 
Tni  contro  i  Ghibellini ,  che  fiotto  Guido  da  Monte  feltro  occupauano  qucU 
l{i  Prouincla;  haueuano  più  voitemandato  e  gente,  e  denari  in  aiuto  del* 
la  Chiefa  per  fouuenireaquellaimprefa  .  Ed  eranfi  ritrouati  i  foldati  lo^ 
ro  all' acquisì  odi  Rauenna,  d'Imola  j  e  de  Rimini ,  che  non  afpcttando. 
diprouare lafor':^a ^.vedutigli  eferciti  ,  erano  fubbito  ritornate  ali  obbe" 
dien'T^^a  del  Papa ,  Martino  fuccedutonel  Pontificato y  caminando  perle 
veHigia  deWAnteCefìore ,  vsò  ogni  diligeni^a  per  liberare  la  Romagna 
dalla  tirannidedi  Guido  ^  che  fenderà  fatto  Signore  ì  e  per  ridurla  all'ob^ 
bedichT^  della  Cbiefa  Romana .  Perqueflo  dichiarò  Gionanni  di  Epa  fuo 
Nipote  ju  ce  e  fior  e  a  Bertoldo  a  quella  Trouincia ,  eproueduto  di  gente  >  e 
di  denari ,  lo  mandò  contro  a  Guido ,  ed  a  qualunque  in  Romagna  negale 
d'Mcdire  alla  Chiefa  ,  Ciouannipofìo  l^afj'edio  a  E  urli ,  poco  informato: 
della  molta  pratica  diguerra  di  Guido  j  diede  orecchio  ad  alcuni^  che  per 
trattato  glie fferfero  vna  porta  della  Terra  i  alla  quale  venuto  ma  mai'- 
pina  per  tempo,  ed  entrato  dentro  fiuido  hebbe  modo  diefeguitefuefìratr 
ìagemwe ,  delle  quali  era  finiffmo  maestro  ;  onde  colti  i  Erance%i  (genU 
atì&dkUye  tuie  J  alla  trafp()la^mQltin*vicif€  9  €  molti  fiÌ4  n'htbbepri^ 
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poni  *  EGlonanni  dì  Epa  con  alcuni  pochi  vfcito  di  mano  al  nimico  y 
fi'.ggì  a  Fcii^z^i  la  canale  neWarriuo  fuo  in  que^  la  Protiincia  haueuarice^ 
mia  per  tradimento  dìTribaidellode"  Manfredi  ^  che  rimanendo  morto 
nella  faTjione  di  Fur'ì poco  p .tette godere  della  moneta  in  premio  del 
piatr.idimento  ùccuHta  .  Chicìf  erano  le  cagioni,  onde  Papa  Martino  s*C' 
ra  mollo  a  domandate  gente  a'  Sane/i  ;  i  quali  ccmpiacendolo  >  pìman  < 
darcno  buona  banda  di  CauaUi^  e  di  j arai .  Con  que'  fupplementi ,  e  con. 
gente dinmuoajjoldata  yC  con  aiuti  mandatigli  da'  Bologntfi  y  Giouan^ 
ni  accrcjciute  le  fuefor:{e ,  prefe  prima  Cernia ,  e  dipoi  hebbe  a  patti  Fiir^ 
lì  i  d'onde  Guido  da  A/oncefcltro  partendtfi  fi  ritiwa  C^itldula  >  la^ 
quale  ìmanoCiouanni  tenne  cinque  me  fi  ajjediata ..  La  Romagna  nondl^ 
meno  doppo pochi  mt  ji  per  opera  d'vn  Cardinale  Legato ,  venne  in  potere 
della  Chiefiy  efà  pofla  in  quiete .  Era  fa  fiate  pafjata  già  d'anni graue  mot 
to  il  Conte  jildi  brandino  di  Santa  Fiore  ylafjati  di  fe  fcifgli:  oli.  OuC'- 
fii  confermate  le  connen'T^ioni  del  izz  i,  che  vegliavano  tra  loroy  cla  RC'- 
piiblica  ,  a'  1 8»  di  Luglio  fi  cbligarono  a  dì  [cacciare  del  loro  Territorio 
fra  quattro  giorni  y  tutte  le  genti  a  cauallo  ,  ed  a  piedi  di]A<f^  Niccolò^ 
Buonfignoriie  dipci  a  mcT^  Settembre  tnttii  fuo ruf citi  de'  Sanefi,cbe 
fi  tratteneiiano  in  quelle  terre .  F perche  congionti  col  Conte  Rof[o  di Titi^ 
gliano  erano  andati  conefercito  fopra  GnJIetOy  e  la  Rrpublica  haueua 
(  intromettendofi)  fermata  concordia  tra  Conti ,  e'Crcfietani  :  quefìi  di 
S,  Fiore ,  eollegatift  di  Dicembie  co'  Sane  fi  ,  in  quello  accordo  con  ferma» 
tono  tutte  le  cejjioni,  che gl* Antenati  loro  haueuano  fatte  alla  Republica 
delle  ragioni  i  che  haueuano  fopra  Grojkto  yC  fopra  Adontalcino,  Segui- 
ta nella  Podeflaria  il  Conte  y^ghinolfo  di  Ro  mena .  Vanno  fk  quieto  den^  1 1  g/j;. 
tro  nella  città  y  e' di  fuore  dalle  guerre  nel  Dominio;;  folamente  nelmefè 
di  iMglia  »  alcuni  dei  ribelli  Ghibellini  vennero  di  Romagna  con  quattro* 
cento  Caualli  ,  ed  occuparono  il  Monte  afollonicay  e  quindi  vjcironoa 
domandar^ Mmticchiello .  QwelliiChe  difendeifano  la  terra ,  patteggia- 
tono  di  confegnarla  ,Je  fra  tre  di  non  hauefiero  foc€orfo  da  Siena ,  doue  di 
quella  rifolwxione  diedero  fubbito  auuifo»  Il  terT^o  giorno  i  Ghibellinifchie 
rati  nel  piano  di  Corfignano  ,  fi  dettero  pronti  ad  impedire  il  foccorfo .  / 
Sane  fi  quel  giorno  non  comparfero  y  e  nondimeno  quelli  di  M  onticchiello 
-mancarono  alla  conuenT^one;  percioche  vdirono ,  che  i  Sane  fi  y  già  con  la 
loro  poteuT^a  vicini  eran  per  arri uare  ben  prouedutì ,  la  mattina  feguentCo 
Tafìàta  a  Ghibellini  quefla  notizia ,  priuati  della  fperanT^a  d'annidar  fi  in 
M onticchiello ,  sbandarono .  Di  loro  alcuni  fi  ricouerarono  a  S,  Fiore  y  e 
iontragli  r  Itimi  patti  furono  da  que' Conti  riceuuti  >  tanto  poteua  in  qué" 
tempi  fin  il  cieco  interi  fio  delle  parti ,  che  Vhonoreuole ,  ed  il  giù  fio  *  In 
pefìa  tianquiltità  la  Città  era  wpggiormme  mffa  dalla  cw  delle  ah 
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fe  cluiliyche  da  penfieri  della  guerra  ;  quando  per  non  partir  fi  dalla  coìH^ 
pagiìia  de  Guelfi  y  conuenne  di  nuouo  in  danno  de*  Pifani  coUcgarft  co 
Fiorentini  i  e  co  Cenone  fi  ;  iquali  hauendo  doppo  molte  rotte  indebilito 
quella  Città  j  difegnauano  in  tutto  fottometterfeU,  Concorfero  nella  lega 
i  Luccheft  yiVifioleJi ,  e  gli  altri  T o/cani  di  parte  Guelfu-y  fatto  efercito^ 
lo  diedero  in gouerno  a  Nello  da  Tietrade  Pannocchiejchi  ^  e  lo  ptanda< 
tono  nel  Contado  di  Tifa .  CoHuifect  a'  Tifani guerra  molto  dannofa ,  e 
in  f^aldera  tolfe  loro  molte  Cafìe Ila  )  mentre  i  Genouefi  dalla  parte  del 
mare  combattendogli  y  liteneuano  a  mal  partito»  E  certo  (notijjimahi- 
Jìoria)  Vija  rimaneua  disfatta,fe  i  Fiorentini  corrotti  da"  denari  del  Con* 
l'Ugolino  Gherardefchi potentijjimo  in  quella  città,  non  hauefi'ero  fcn:<^ 
faputa  ,  ma  con  molto  dispiacere  de'  collegati  »  ritirandofi  dall'imprefa  t 
liberata  Tifa  dal  pericolo .  Nel  parere  de*  Fiorentini  concorfero  i  Saneft , 
e  mandarono  i  loro  Caualieì  i  alla  guardia  di  quella  città ,  doue  e*l  bi fogno 
preferite  )  e  l'antiche  inclina:^ioni  di  beneuGglien^e  gli  fecero  accettif- 
fimi;  ecofi  vifafu  difefa;  Di  quefla  rifoluùone  molto  fi  dolfero  i  GenO' 
ne  fi  ^  lapoten'^a  de*  quali  i  perche  troppo  fi  farebbe  auuicinata ,  crefcen^ 
do  %  facilmente  cagionò  ne*  collegati  di  T  ofcana  tal  delibera:i^one;  rima* 
nendo  contenti  per  allhora  ^  che  quella  città  dipendefje  dalla  parte  loro  » 
Vanno  terminò  con  la  morte  di  Carlo  Rè  di  Napoli;  Re  fem^a  dubbio  ec- 
celiente  ima  più  fortunato  nel  mefliero  deWArrncy  che  nel  gouerno  de  ' 
gli  flati.  Tercioche  non  hauendo  faputo  nella  pace  moderare  la  sfrenata 
licen'^i  de'  juoi  perde  molto  della  reputai^ione  acquiHata  da  lui  nella 
guerra ,  e  cagionò  molte  nouità .  A  tanta  riputatione ,  per  comune  parere 
io  portarono  le  vittorie  prima  di  Manfredi ,  e  dipoi  di  Corradino  •  Ma 
le  molte  ribellioni  feguitate  doppo  eia/cuna  di  quelle  y  gli  amareggiare^ 
no  ilguflo  di  tanta  felicità .  Ml*vltimo  lafando  il  figliuolo ,  e  laiSicilia 
in  mano  de'  nimicifuoi ,  nel  colmo  delle  maggiori  perturb albioni  del  fuo 
iìatoy  fi  morìa  Foggia  in  Tuglia .  Della  morte  di  quello  Trencipe  ,  i 
Guelfi  prejero  molto  dolore  ;  percioche  fjaueua  jempre  con  molta  fede ,  e 
confommacoflan's^afauoreggiata  quella  parte.  Parue la  morte fua  pro- 
no fìicat  a  da  gli  horribili  tuonile  dalle  difmodate  pioggie^  chcaccom^ 
pagnate  dagroffiffima»  e  copio fijjima  grandine  ^fin  di  Mar^o  erano  cadw  - 
te^e  replicate  dappoi  nella  fine  di  Decembreil  giorno  diSanTommafo 
^pofloloy  quando  la  luna  ecUffando  perde  in  tutto  la  luce;  cofe  tutte  yche 
rare  laffano  nel  fuccederegli  huomini  Hupefatti,  Parue  dipoi  la  fua  mor* 
te  pianta  nel  principio  di  Mar'^  ^  quando  jimiglianti  tuoni  y  accompa- 
gnati da  baleni  y  e  da  fpeffiffmi  folgori  ferirono  gli  occhi  y  e  gli  orecchide 
mortaliye  cadde  l'inejja  maniera  di  grandine  con  tanta  tempefia ,  che  di* 
ramòiCd  atterrò  tmtigli  arbori  da  frmoypriuandoqueU^annointerameri^ 

tede 
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te  de  mandorle  M  pomigramtiyC  di  iichi\ìlqnale  co*  duepajfati  per  fimi" 
le  fìempernmento  degli  elementi  ^ìeviliffimo ,  haucua  per  tutta.  Italia  ca*  j 
feflia  delle  coje  al  vitto  de  gli  huomini  più  neceffarie  •  L'anno  feguentc 
iGhibeUim  ribelli  ytiel  modo, eh  e  già  haueuano  occupato  RigomagnOigìu^ 
dicandclo  luogo  molto  aprcpofito  a  perturbare  la  quiete  di  Tojcana ,  coft 
(rnà  con  ordine  meglio  ditdfato ) guidati daGuglidmìno  de  gli  rbertini 
Vef cotto  d'u4re7^  »  occuparono  in  quella  Contrada,  il  Toggio  Santa  Cecl* 
MajCaflelloallhora  molto  forte poi^o  ne' confini  d'y^re^:^o  inucrjo Siena, 
E  con  cinquecento  fanti  di  loro  fa':i^one  ri  fi  affor':^arono ,  lo  munirono  yC 
cominciarono  a  farui  loro  fianca .  /  Sane  fi  ne  prefero  grandiffimo  terrore  > 
e  per  tanto  chiamati  gli  aiuti  de^' collegati  i  e  deferiti o  fefercito ,  ne  fecero 
Capitano  il  Conte  Guido  di  Monforteye  vi  fi  pofero  a  campo.  Era  il  Conte 
ijuidoFanno  pafjato  con  licenzia  del  Tapa,  venuto  di  Romagna^doue  egli 
militaua  a  flipendio  della  Chicfa^  in  Tcfcanajpercioehe  era  morto  il  Con^ 
te  yJldo brandirlo  Ecjjo  di  Titigliano  fuo  Juoeeroycd  i  Centi  di  Santa  Fiore 
erano  con  cinquecento  Caualli ,  e  molti  fanti  caualcati  a  Souàna  perprl^ 
trarne  la  ConteJ]a  Margarita  fua  Donna  ;  doue  il  A^on forte  venuto  con 
quelle  genti  a  battagliarle  roppe,ed  oltre  agli  altri/prefe  prigioni  quattro 
di que* Capitani .  //  Conte  dunque  hauendo  condotto  l'efercitoal  PoggiOiC 
circondatolo  di  f office  di  Jìeccatiycd  haucndoui  ynandati  i  Fiorentini^  egli 
altri  collegati,  gente  a  piedi,  ed  a  cauallc^  durò  l'afjedio  cinque  me  fi  ,  efd 
fi  graue  ropprcQione,c  lo  sforilo  dell' cje)  c^ro,chenc  i  Ghibellini,  ne  il 
fcoiio^-'crshe  bau  (fjero  copia  di  genti, hcbl/fro  ardile  dì  [occorrere  gli  ajjc^ 
diati'-  Cvfir etti  dunque  que' dentro  dalla  famCìC  molto  piti  dal  rnancamen- 
zv  delVacqy.€,non  potendo  fi  più  tcncrcy  Icgrct  aniente  fi  fuggiuano  dei  Ca  > 
jiellouMc  conofciuta  da  quelli  delVefercito  la  figa  loroj  pojìifi  aguard-i  « 
neipajfiy  ne  pr  e  fero  la  rrjaggior  p.irte^ed  a  fei  di  aprile  Vanno  f.cgucnte  il 
Sabùrao  dcirOiiuoyhebbero  il  caH^llo  in  h'ic  lKiìiajC  lo  disfecero  in  fin  a' 
fondar/ìeriti,accioche  l'opportunità  del  luog  )  non  cagionajìe  di  nuouo  fnnl' 
l i  inconuenienti.  Il  Capitano  Conte  di  Al onfoi  tc  entrò  trionfante  con  l  e- 
fercito  in  Siena, e  condufk  feco  bene  1 20.  prigioni;  Tnncipali  erano,Tu'^ 
vino  di  Ruffrcdi  Incontri,  Cole-echio  Cauoli,  Ruggicro,cd  yJrrigucciQ 
Ccrradini  ,0  come  altri  hanno  fcrittc,  Co'/azjjeri.e  y^lhertuccìo  da  l^er- 
geli  e ,  i  quali  con  tutti  gli  altri  furono  racchiujì  nelle  pubi:  che  Carceri* 
A<lentre  Ve  fercito  era  in  t  or  rio  al  'Vogglo  Santa  Cecilia^  il  Senato  di  conferì 
tlmento  de' grandi ,  ì  idujje  il  Collegio  de*S^gr,ori  Quiìidici  al  numero  di 
nouecon  listcjk  titolo  dJ Signori  Priori  difenlori  della  Kepublica  *  Lp. 
cagione  efprcfia  nel  dccn  toc  ^Jcciocbe  fifficro  in  Fala'^T^o  a  proued^w 
fopra  le  nouiiàicbe  a concno ,  0  che  occorrere  potejjero  y  c  che  appa)-ex  che 
iso'^ino  QCCMrere^ .  ^cH^i  i  fori^in.c  ùmvrdjne.  de'  Mo.ue;qiia}iio 4n.H^  ^  ^ 
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meYo;peYcÌQche  quanto  alla  qualità  de'  Cittadini ^  che  doueuano  rifedere  in 
quel  jommo  Mae^i  rat  Quegli  cominciò  Vanno  1 quando  f mono  cfclufe 
le  Confortarit  de  Grandi  daWamminifirai^one  della  Republica.  Doppo 
quo  Ha  ele'^T^ionefà  Hanx'iatOy  che  quel  Mae^rato  non  entrafje  a  rijedere 
fina  Calendi  Ferraio  dell'anno  feguente  i  286.  Percioche  sappaiecchiaua 
di  riordinare  tutto  lo  Stato  della  Republìca^accioche L  diuifione  de'  poten 
ti  non  l'opprmefie ,  cofa  che  voleua  tempo  a  coniugare  5  eda  flabilire .  // 
rnedefimo  anno^accloche mtcoranegli edifixij  la  Città  nceuelkfplendore, 
conforme  al  di[egno,e  al  Modello  di  Giouanni  di  Niccolò  da  Tifa  (pro- 
longznd'c^^come  fi  vede,  vnarco  laChic  fa)  fi  fondò  il  fronte fpi^io.o  faccia 
princ''pdcdcl  Duomo .  Quefìo  Architetto  fu, che  Canno  1 245.  accrebbe 
quel  7' empio  delia  Tribuna  inuerfo  il  primo  Altare  ^onde  rimale  fatta  fot- 
to^la  Vieue  dìS-Giouanni.E  che  intagliò  il  Pergoloìche  vi  fi  conferua,con 
arte  marauigli'jfa-  Fu  nondimeno  in  tutte  quefìe  opere  modernamente  fu" 
•pcrato  da  Domenico  Peccaf  imi, detto  volgarmente  Mecharino,dipentO' 
re  Sancfe, il  quale  rifuegUato  dall' antica  ina  e  n':^ione  di  Duccio  diBuonin* 
fegna  Pittore,e  Scultore  Sanefe ,  che  cominciò  ad  ornare  quel  pauimento 
di  marmi  in  tarfta)rapprefentanti  fìgì4reyfece  quel  marauigliofopauimen 
to  della  mede  ft ma  tarfia  in  chiaro  fcuro  detto  da  Guiglielmo  BudeOy  opera 
bellljfima;ed è  tutto  di  lo  fìupore  de'Foreflieritchelo  ragguardano;t  (quet 
che  molto  profitta]  )  il  Maeflro  di  coloro , che  attendono  adijegnaye  per 
farft  rinomati  nella  Pitturai  onde  hora  Siena  ha  molti  in  quell'arte  ecceU 
lenti.Tochi  giorni  prima  che  hefercito  s'inuiafteal  Poggio  Santa  Cecilia , 
nel  principio  d'Ottobre  i  figliuoli  del  Signor  Gherardo  da-  Praia  vccifero 
in  quella  terra  Tollo  loro  Zio ,  vfcendo  di  Chic  fa  y.percioche  reprmeua  le 
vontinue  loro  robbarie  ,  e  perche  voleua  co'  Pannochi efebi  conferuare  la 
pace  condotta  dalla  Republica  con  molta  fadiga  .  Citati  non  comparfero  s 
anT^  negarono  a'  Parenti  di  lei  Madorma  Via  M ale uolti, Donna  fiata  dì 
Tollo.ed  i piccoli fuoi  figliuoli.  E  rompendo  i  patti ,  s'oppofero  alle  maf- 
Z^O  ^^^^     Sane  fi  mandate  alla  guardia  di  quella  Terra .  Terqueflo  furono 
dichiarati  ribelli ,  /  beni  loro  pubblicatile  deliberato  P efer€Ìto  n  efìerminio 
loroycd  alPacquiflo  di  Prata .  L'anno  dipoi  la  Città  diuija  in  fé  mcdefmn 
era  tutta  piena  di  difcordia^c  d'odio  intrinjeco .  La  cagione  principale  era 
per  lo  fdegno  de'  Ghibellini, che  flauano  in  Siena,  i  quali  haueuano  faputo^ 
che  gl' imprigionati  al  Peggio  Santa  Cecilia  doueuano  decapitar  fi  ,  Mor» 
moraua  il  minuto  popolo  commoffo  da'  grandi  di  quella  faT^ionce  dole- 
uafiyche  fi  voleffe  incrudelire  ncl'fangue  de' Cittadinr;e quelV odio yche  già 
per  fe  Heffo  germogliando  ere fcena^fù  accefo  fieramente  dallo  fpettacolo, 
quando  già  la  cfccu:^ione  fi  pYeparaua'Laonde,vedendO)&  vdcndo  le  gene- 
si fi  fatte  cofcjfi  leuarorto  da  ogni  par  te  le  grida  *  £d  era  già  il  romorenon 
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folàmentein  Tiaz^n ,  nià  per  tutta  la  Città  ;  in  maniera  che  l  principali 
de' Ghibellini  armati  cor  fero  ai  Palà%^ù  del  Podeflà  ycheera  M.  Berteli* 
no  de'  Maggi  da  Brcfcìa  y  chiamando  in  aiuto  il  minuto  popolo,  T^on 
mancauano  in  luogo  alcuno  compagni  alla  fedi:(jonei  perciocbe  contrei 
quelli ,  che  goucrnauano  la  città,  haueua  la  plebe  il  medejimo  interefie  ds* 
Chibellini  yche  fiimauano  efiere  opprcffi,  M a  riuolgendofi  la  turba  ^  e 
coloro,chela  mouehdno  inuerfo  il  Pala:^o  delVode^à  ygridauano ,  pace 
pacete  domandali  ano  i  prigioni  altieramsnte  più  con  minacceiche  con  pre* 
gin  ;  Il  Tede  fià  per  non  cadere  in  inconueniente  peggioreyconfegnò  loro  i 
prigioni ,  iquali^a  fine  di  [campai  gVhcondufjero^come  in  luogo  fic  uro,  nel- 
le cafe  del  Fefcouado  •  jNon  fi  tcììofn  la  moltitudine  vfcita  di  pia-:<i:^a  * 
che  le  mafnade.che  fiauano  a  guardia  di  quello  (iato  ymojfe' dal  Mae  [ira- 
to de'  Signori  Quindicine  ringagliardite  da  molti dcG uelfi  nimici  di  quo* 
prigioni  y  andarono  ad  affrontargli  y  etrouatigUy  che  difpo  fi  ,e  dijunitì 
fe  ne  tornauano  a  cafay  gli  combatterono ,  gli  r opperò  »  e  molti  n'vccifero  •  . 
Cefi  hauendogli  di£ìpati,e  difperfiy  ricondufiero  i  prigioni  dal  Fefcoua do 
al  Vala'^y  doue  fubbito  i  cinque  già  nominati  furono  decapitati ,  e  fef' 
fantacinque  de  gli  altri  mandati  ad  impiccare  per  la  gola  longo  laHrada 
d'y^ (ciano  tràl'^rbia,e'l  Bo'^^ne ,  fen^a  rifpctto  alcuno  hauere  >  diiier* 
Jo  da  ciòcche  vfauauo  i  Romani  benché  gentiliyalla  religione^percbe  l'cfe  - 
cuxionefu  fatta  a  ly  di  /Aprile  il  to^p  giamo  di  Tafqua,  In  queflo  tem^ 
po  Ridolfo  eletto  Imperadore ,  defìdtrofodi  ridurre  la  Città  Guelfa  al^ 
V antico  ofjcqiiio  dell'  Imperio  ^  fi  come  egli  deliberò  non  venire  a  coronarfl 
a  Roma ,  percioche  fi  conofceua  mavcheuole  di  quante  for%e  fi  conueniua 
condurre  corrif pendenti  alla  Maeflà  Imperiale  ;  e  perche  era  (olito  dire  9 
ch'egli  vedeua  le  vefìigia  di  coloro  y  che  erano  entrati  in  Italia,  ma  non  di 
que\chen  Ciano  yfcithdesiinò  in  luogo Juoy  ricario  a  quello  offiT^io  >  Priu" 
ciualledal  FiefcoGenouefe  de'  Ccntidi  Laflagna»  fu  ']uefi  a  elezione 
di  confentimeto diTapa Honorio  Qu^artoycì/cra  fucceduto  a  Tapa Mar- 
tino ;  il  quale  fi  perfuaje ,  che  cofiui ,  perdcche  era  di  fameglia  Guelfa ,  e 
Chericoydouefjè  riufcire  deliro  iftromento  a  quellimprefa .  Vek'^one  di 
queiìo  sicario  rìuolfe  a  fegli  occhi ,  e  le  menti  di  tutti ,  ilquale  venuto  in 
Tofcana,  e  condotto  fi  delmefe  di  Giugno  in  Siena ,  accompagnato  da 
Tiero  da  Tiperno  Nunzio  del  Papa ,  fece  fua  refiden:(a  nelle  cafe  delFe^ 
fcouadoyC  per  publìco  bando ,  chiamò  a  fe  i  Maeflrati  della  città  y  a'  quali 
leffelefaepatentiye  quelle  delTapa ,  che  efortauano  advbbidire a  queiìo 
Ficaric^eda  nome  dell'Imperio  domandò  l'antico  giuramento  di  fedeltà , 
debito  y  e  folito  predar  fi  dalla  Città  a*  f  affati  Cefari  •  Cione  di  Ben-  llZé 
ciuenne  Bagnefi  T iuieri  d* AltouitO  y  e  Coro  diBartolommeo  diGal^ 
Smo  Triori  de' Signori  Qm^idici  anteponendo  ^fteome  il  Senato  haueua 
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fommefi&f  teragioni  dell*  acquiUata  libertà  %  arditamente  glielo  negdYì^ 
fiOiproduccndoilpriuìlegio  deW altro  dicano  Ridolfo  i  onde  l'anno  i  2  84» 
dichiarò,  che  rimane jferoi  Sane  fi  nelle  ragioni  loro  fin  alia  venuta  de  It^ 
imperadorein  Tofcana,  E  foggionfero ,  che  la  Republica  concoreua  fem* 
prff  4  darli  gente,  ed  a  far  gli  b  onori  f oliti ,  a  quali  fujfero  tenuti  i  comu* 
ni  della  taglia  di  Tcfcana,  fe  ancorai  Fiorentini  vi  confentiranno  >  evi 
concorreranno  i  e  non  altramente,  MrJixò  >  vedute  quelle  fcritture  9  di 
quietarli, e  fi  cocordàcon  Clone, e  co*  Juoifolleghicvfermandoilvriuilegio 
deW%/{.  E  nondimeno  ritirato  fi  nella  Rocca  di  San  Mimato  delmefedi 
Cttcbredi  ntwuo  per  publico  bando  citò  la  Republica  avederfì  ^come 
contumace ,  condennare .  Compcrfe  lacomo  di  M»  Renaldo  Gigli  con  pie- 
no mandato  di  Si  ndicato  y  ed  hauendo  doppodluerft  protcHi  prodotto  te 
fcritturefue  medefime  degli  accordi  fermati  vie  imamente  in  Siena ,  non 
fubaflantea  prohibìre  jcbe  nongiifentenxiafìciE  nel  publico  parlamene 
to  nella  Piax^  di  quella  Koccayprefenti  tutti  gli  Ambafciadori  delle  Ccl^ 
legate, condennò  la  Republica  in  trentamilla  marche  d  Argento .  La pri* 
nò  di  tutta  l'autorità  da'  pafiati  Ce  fari  concedutale ,  e  lafsò  il  Tnpolo  Sa-' 
nefe  tutto ,  ed  i  benifuoi  in  preda  a  qualunque  in  Tofcana  baueffe  difegna^ 
iodi  nuocerli .  Conclufe ,  che  non  potejfeto per  tempo  alcuno  tfiererein^ 
tegratije  prima  non  hauejjero  in  tutto  interamente  vhbidlto .  E  la  fen^ 
ten%afecein  fatto  pronunciare  dal  publico  banditore  ;  lacomo  Gigli  Sin* 
daco  incontinente  ff  appellò  ali  Imperadore ,  ed  alVapa  ,eda  qualunque 
Giudice  competente,  facendo  deWappellai^ione  publica  fcrittura  ;  //  ^Z- 
fario  rifpofe^che  doue  egli  fufje  contro  alla  Republica  vjcito  de'  termini 
della  Gii^HidayCrà  pronto  ad  emendar  fi],  ed  il  Sindaco  accettèla  codi':^one 
Dipoi  Mendofi  abkn donato  da'  Guelfi, ed  a*  Ghibellini  poco  accetto^  per» 
deche  era  di  fameglia  Guelfa.e  perciò  mal  atto  riconojcendofì  ali'ammi' 
nliira'zione  di  qut'  .ncgo':i^ij  ^riferì  a  Ridolfo  le  difficoltà ,  che  gli  s'oppone* 
nano  in  volenda  ridurrela  Tofcana  all'autorità  dell' Imperador e, Cogliono 
molti  Scrittori, co  fi  Italiani, come  T  odef chi ,  de*  quali  vno  prende  dall' al- 
trove tutti  dalBiondcche  Ridolfo  commcjjb  da  tante  durcT^,  diffidando 
delle  firT^e  fue  piccole^e  debili  Ji  rifolueffe  di  liberare  fJtalia,purche  i  Po- 
poli deliberafjero  di  ricomprare  la  libertà  con  denari ,  de'  quali  egli  hauC" 
ua  molta  careHia.  E  fcriuono,chein  Tofcana  in  F  iorc»tim\ed  i  Lucchefi 
nominatamente  accettarono  il  partito,  e  fecero  lo  sborfo  ;  Altri^  efcrit-^^ 
tOìi  molto  prudenti)  negano  il  fatto  ;  Jc  quanto  a' Sane  fi  truouo  aWvfcità 
4el  Camerlengo  di  BicchernadelPanno  1  zSó.chei  Signori  Quindici  man 
daronoper  taPeffctto  a  San  Miniato  al  ricario  Imperiale  lire  dodicimila 
fettecento  ottantatre ,  in  fiorini  millecinquecento  d'oro,',  RimaHi  i  Sanefi 
liberi  dalle  noie  dclF'icario  dell'Imperio  >  fen farcito  di  liberar  fi  ancam 
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dal  timore  de'GhibcUim,  che  con  Niccolò  Buonfigno ri  ft  riparauanó^ 
Santa  FiÒfCi  il  qi^ale  era  co  figiimli  del  Conte  j^ldohràndìm  in  difcordia^ 
rifpetto  alla  Rocca  diSeluena ,  cirtglihauem  da  loro  iti  pegno  ^  ne  veleni 
tefiituirla ,  CoUr  enferò  per  tanto  que*  Conti,che  fi'  Migarono  a  farlo,  a 
licenTitargli  dello  flato  loro  tra  pochi  giorni  :  minacciando  iChe  doneman-^ 
cctfjero ,  procederebbero  lor  contra  in  conformità  degli oblighiy  che  hauC' 
uano  con  la  Rcpublica  .  Mifjer  Niccolò  ,  che vedeua cadutele  fperan:i^ 
della  venuta  deWlr/ipcradorey  e  che  il  Pacarlo  haueua  trouate  le  for\e,€ 

linone  de  Guelfi p'ù  forte  di  ciòyche  s'era  per fuafo;cedendo  alla  forte  Jf 
pacificò  con  la  RtpMicaiCd  infìrmv^o'feguacifi^oi  ritornato  apartèGuei 
fa^verfo  il  fine  di  quella  State  riceuuto  nella  Città  .  Nella  Hate  di  que* 
fio  anno  fuccefìe  cofa^onde  fi  ccnebbemanife  fio,  quanto  debili  fono  gli  hit 
manidifcorfi  nel gii^dicare de gl\jfetti,non  pure  dcWafjohta  prouideu'^ 
di  DÌO)  ma  di  quegli  della  Natura  anchora  ^  benché  del  continno  a'fentt" 
menti  noUri  fi  vjfer ifcono pronti  per  efjere  conofciuti*  Eragià pià  tempo 
durata  la  careHia  cagionata  dalla  fìerilità  della  terra ,  e  molto  pm  dagli 
hucmini ricchi y  ne*  quali  crefcendo  con  larobba  il  defiderio d'hauere;  co- 
7ne l'animo  deli'huomvfempre  fopra  i  commodi  macchiva  nuoui  commc^ 
diyC  da  quelli afpira  a  nucuegratjde'^ytrouauano  medi, onde  il  grano  5  e 
V altre  derrate  tutto  dicrefccjjero  diprc^  .  Tanto  che  il  minuto  popolo 
Jarebhe  morto  di  faìne,  fe  il  Senato  non  ha  uefj'e  fiotto  prouedimento^man 
dando  per  tutto  Commifiarij  a  comprar  grano .  Quefìi  accidenti  haueUii 
no  fatta  la  faccia  della  Città  molto  mejia  y  e  la  malinconia  s'accrefceua  > 
perciò  che  l'Jr.uo  no  prcffmo  dal  principio  di  Nouembre  fin* a  tutto  Geu^ 
naio  non  era  piounto ,  ne  rncjja  ncue .  Era  poi  di  Ferraio  per  tutta  Italia , 
venuta  vnagrcfja  neuata ,  onde  la  t.-cue  era  per  tutta  ragguagliatamente 
crefciuta  vtì  bracciù^e  più  ;  ma  diiraia  pochi  giorni  ;cd  a  qucfta  era  di  nuo-^ 
yo  del  mefe  di  MayT^o  j  e  d'Aprile  fcguìio  continua  afciutiore  ;  fi  che  i 
vecchi  affermauano  7,0  c fierfi  mai  veduta  taicjlquale  durò  tutto  il  mele  di 
Maggio  ;  Laonde  U  campagna  daua  poca  Jperan'^a  ;  fiche  la  carcftia  fi 
ccnuertl  in  fame, attendendo  ciafcmo  a  conferuare  ne  granai  ^altri  per  ti-^ 
more  del  bi fogno  delle  propie  fameglìe  >  ed  altri  per  la  fperan'7;a  d'ingor^ 
do  guadagno  .  E  benché  tutta  Italia  patifje ,  Fioren'ray  e  Lucca  erano  pià 
afflitte  dell'altre  città  ;  E  nondimeno  pÌGuute  alcune  acque  nella  fine  dì 
^aggÌQ,mefje  Iddio  nelle  biade  tanta  della  fuagya^^iayche per  m.olto  rade , 
€  piccole ,  cbeapparìfiero  le  fpighCy  fu  tantùpicna  lagranagione  >ike  a 
tutti  rinjciuani,  le  ricolte  abbondanti  fopra  quel ,  chefifufle  potuto  giu^ 
dìcàrde  ritorno  ì\ìbbondari:^a  .p''erfo  la  fine  del  medefimo  ann^yConform^ 

decreti fattiiMarted) a'  lo^di Ferraio^evtrò  in  T^ìlaT^^Q  (  ehe  aUbora 
fi  conduce  a  Tigione )  la  prima  €lc\:{ÌQnc  de' Signor  iNm^  y  Frimi  >  ùe^  l 
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fenfon  i  e  Oùucvncton  del  Comune .  Ed  e  tanto  certo  negli  Atti  piiblfcì  f 
che  quella  fu  la  prima  ^le^.me^che  non  ha  più,  luogo  difpiita  fatta  da  di^ 
uerfi  Cronijìi  del  tempo  fOndecominciafie  quello  ordine  in  numero  di  none, 
cioè  tre  per  tevs^iagouernare  la  Republica .  lo  giudico  necefiario  in  que* 
fto  luogo  dimoftrare  di  quali  Cittadimit  di  qual  grado  del  popolo  fufie  per 
Comune  con fen/o  de  Grand/  fatta  [celta  in  qu^eltempOs  per  por  loro  inma- 
noymediante  quello  fommo  (JPtaesìrato  y  tutto  il  gouerno  delle  cofe  pii- 
ùliche^percìoche  diusrfaments  fe  nefaueUa,e  fene  giudica  al  prefente  nel 
ta  Città  ;  e  pekhe  diuei  famentCifecondo  la  diuerfità  delle  paffioniinhan^ 
fio  fcritto  i  nofirifcrittori  ;  e  perche  hauendo  quafi  fempre  gouernata  la 
Republica  0  joli  )Odin  compagtiia  degli  altri  Cittadini^e  venuti  in  trop- 
pa potenT^adato  occaftone  a  diuerfe  nouità^e  pericolofe  >  egli  è  bene  hauere 
noti-^a  delVoYigcne ,  e  della  condixiane  di  qtuflo  corpo  di  fameglie  >  feri* 
uendonepiù  partitamente^che  a  diuerft  propofni  faudlandone^non  ho  fat^ 
io  fin  qui .  DicOiChe  la  Città  di  Siena  (ed  e  qua  fi  commune  a  tutte  le  cit* 
tàjhaucua  allhorayed  ha  al  prefente  il  corpo  del  popolo  fuo  compoflo  di  tre 
gradiyO  diciamOigenera^Join  d'buominif  e  d'habitatori  ;  cioè  grandi^che 
mleuano  effere  detti  noti li^ Dottori yc  M ere antifCd altri  huomini  honora^ 
ti, che  anticamente  chiamauano  Cittadini  Vopolari  ^  ed  in  qualche  Città 
fi  dice  il  popolo  gra^o^  e  gli  artefici,  detti  nelle  publichefcritture,  il  mi^ 
rjito  popolo,  ed  altroue  la  plebe.  De'  Grandi  alcuni  erano  fiati fpogliatì 
degli  fiati  loro  per  lopiàperforT^a ,  e  quindi  nel  capitolare  diuenutiCit* 
tadiniy  ed  habitatori»  Mcuni  originalmente  nati  in  Siena  haueuanooper 
propiaind!^ft  ria,o  per  buona  forte  acqmflate  molte  ri ccheT^CiOude  erano 
'venuti  potenti,  e  numero  fi  :  Altrp,efiendoforeHieri,  erano  venuti  ad  ha 
bitare  nella  città, poj] e dendotuttaum  le  caftella  loro ,  ed  hauendo  vafalli . 
M atutti  indifferentemente  riandò  fecondo  il  cofìime  de' potenti  i  molte 
fnperchiarie  nella  città ,  e  nel  dominio ,  fi  diceuano  nobili,  o  grandi ,  o  di 
cafata,  E  di  quefli  diuerfi  in  diuerfi  tempi,o  per  ambiT^ione  di  dominare , 
p perche  nell'impouerirehauefiero  peggiorata  condixione  ypafiauano  da 
quel  primo  grado  di  nobiltà  a  defcriuerfi  tra  papolari  me'T^'^ani  :  Coloro 
*vniti  col  fecondo  grado  della  CittadinanT^.che  bene  era  nobile  ^e  per  le  prò 
pie  qualitàypereiochefu  fempre  in  parte  di  tutto  il  gouerno  della  Republi 
caigouernarono  vnitamernCyC  quietamente ,  e  concordi  la  città  ,  e  io  flato , 
dal  principio  della  Republica  fin  all'anno  1 1  yj.Chando  crefciute  in  eHre 
mo  le  pa'^ì^'zjie  Guelfe,  e  Ghibelline  ,ed  entrata  perciò  la  dif unione ,  e  la  di- 
fioràia  fra  loro,  fu  necefìario  (allaqual,  cofaejji  volontariamente  confen- 
tirono)priuargli  del  fommo  Mae  HratOidoue  rifplende  la  fomma  di  tutta 
la  puhlica  autorità,  accioche  accoppiandofi  quefta  con  la  poten:(a  priua- 
ta^tiQnfonueniJJero  la  RepMica  •  RimaferonondimenOi(comcfcriuem- 
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f^oj  piyfècìpì  Sei  Senato  y  e  di  tutti  gli  nitri  pe fi ,  honoviy  ù  Cdmmodipn'^  ' 
Mici .       il  minuto  popolo»  ò  yoglidmo  dire  la  plebe  non  intervenne  mai 
a  parte  nel goHemo^fjorche  alcuni  pochi ycome  occorre  tutto  di\  fin  ail'an-^ 
00  I  ?  55-4^^'^^^^  a  tanta  iligtìità  daWambi'^^one  della  fameglìa  de'Sa^ 
Umbeni ,  e  dzticUami  altri  del  numero  della  feconda  generandone ,  che  fde» 
gnatìy  e  forfè  a  ragione  (  cornea  fuo  luogo  direìno)  co*  NoueiCongturaronù 
loro  addoflo,  £  ben  vero  9  che  auar2';^andofi ,  come  auuiene  y  molti  del 
minuto  popolo  per  propia  virtÌ4\  0  in  arme  »  0  in  lettere  >  0  in  mercatura  ^ 
d^mandauano  di  pajfarealla  cittadinanT^a ,  e  di  entrare  fra'  reggentiiche 
fi  diceua  furfi  di  popolo  ;  ed  era  con  certe  condizioni  fcritte  nelle  leggi  o 
conceduto  loro .  E  quefiofà  pmfequente  folto  ilgouerno  de  NQue,qna^ 
do  negli  atti  pMici  fi  vede  conceduta  la  ciuiltà  a  dìuerfi  ^  onde  fono  horì^ 
mila  città  molte  confortar ie  difcejeda  quesiiyche  viuono  hoggicon  molto 
fplendo'-e .  QueHo  Jecondo  grado  di  CittadiaanT^  non  di§ìinto  dal  primo 
per  antichità  d'origine, ne  per  dignità  dipanicipa'i^ione  de'  publici  hono- 
ri,  ma  folamente  per  maggiore,  e  per  minore  poten^^a,  rimafe  agouernaye 
la  Republica  i  doppo  chr(come  s^è  dettb)fu  riecefiario  rimuouereiGran^ 
di  dal  gouerno  .  E  non  fu  gente  nuoua ,  ma  Cittadini  Originari;  antichi 
vfati  al  maneggio  delle  pubUcbe  faccende.  Il  che  fi  vede  manìfefio  ,  tro  - 
uandofi  continuamente  ne'  Macerati  al  tempo  de'  None,  incmi  delle 
Vicdefme  famegliejche  prima  fra' Con  foli, e  dappoi  nel  fommo  /kfaefìra-^ 
to  de  24.  e  nel  Senato ,  e  negli  altri  ordini  ^e  M  aeHrati  minori^  fi  vedono 
ìmtere  rlfeduto .  ^  quejii  .foli  neliijj.  fu  per  legge  ordinato ,  douerji 
Ufomrno  /Uaeflrato  de  Triori  Difenfori  ,  eGouernatori ,  che  durò  in  nu^ 
mero  di  Trentafei  nelle  mani  loro  fin  ali* anno  12  80.  quando  rifhegnen^ 
do  il  gouerno,  fu  sìabilìto  di  Quindici^E  conofcendofiiChela  fomma  deU 
le -cofe  de  fiderà  eflere  maneggiata  da  pochi,  fu  ridottoaNoue  ;  iquali ,  co- 
t^e  5*  è  detto, cominciarono  a  gouernate  nel  principio  di  qucfio  anno  128^* 
Eurono  eletti  i primi .  Nel  ter^o  di  Città  ,  Mem  mo  di  Miniano  f ''ignari  ^ 
T'/ouenTano,  d'f^go,  Buonfignore  di  Gregorio  ;  hiSan  Martino^  Burnar* 
dino  del  T.riore  ,  Pauolo  di  aiuolo  ,  Gerì  di  Montanino  Montanini  ; 
In  Cà/nollia,  Ventura  deW ^uueduto  y  Leonardo  di  Gianni ,  Neri  di 
Rinaldo  di  Giouanneìloj  A  que^i  ^  non  prima  entrati  nel  Macerato  ^ 
IJcnorio  Quarto  Tontefice ,  Gherardo  Cardinal  Sabine fe  tutore  del  Re- 
gno  di  SÌ4^ilia  ,  Ruberto  Conte  d*^rafio  ,  e  Carlo  Re  ,  ma  Tupil^' 
lo  y  domandorono  foccorfo  ,  fotto  prete/lo  di  andare  [opra  il  Tur^ 
co  ,  ma  in  vero  per  valerjenea  racqnifìare  la  Sicilia  ;  alche  ft^ 
.reTapa  Mormorio  più  amicò  de'  Ghibellini  ,  che  non  richiedeua  Un-  > 
$erej]e  dello  Hato  della  Chie fa  ,  era  ftmpre  tiepidamente  proceduto .  'Il 
Senato  fiabilì  perciò  gli  ordini  fatti  a  quefio  fine  da.  Signori.  Noue ,  cbs-i. 
,  ;  .       ^  //  conte-- 
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tonuncuam  y  che  certa  quantità  d'oro  ordinata  a  qu  e  Ho  fine  ,  ff  depofi* 
tajjein  mano  di  Mercanti  Sancfi  fuori  del  Regno  di  Napoli  ^  concUu* 
ftile  fpecificanti ,  che  non  potefje in  altro  vfo  contieytirft ,  ne  jcruendo,  ri^ 
tornajje  nella  public^  camera,  P'n  anno  libero  dalle  guerre  di  fu  ur  e  ^  9 
quieto  nella  città  nobilitò  il  principio  delgouerno  dell'ordine  de  None , 
aiutato  dall  occafìone ,  che  hebbero  di  cornìuciaye  l'opere  loro  da  vn'  attù 
E  e  ligio  fo'  Tereioche  hauendonei  Signori  Noucrifeiito  in  Senato,  fiè^ 
dedicatanelmei^  del  Tempio  di  San  Domenico  vna  C appella  y  e  den* 
troui  il  nobile  Sepolcro  del  Beato  Ambrogio  Sanfedoni,  ilquale  l'anno 
dijopra  >  era  a'  vinti  di  Mar^o  pajjato  a  vita  di  gloria .  Fu  queflo  6^- 
nedttto  Tadre  j  per  commun  giudizio  ,  vno  dt  migliori  Rcligiofi  di 
qf4tlla  età  abbondante  nel  femore  dello  fpirito  di  Francefco ,  e  di  Dome* 
nicQ  ,  veraci  ferui  di  Crijio ,  Coflui  ,  hauendo  neWetà  fua  più  f re  fot ,  re* 
mm^iato  alle  morbide^e ,  ed  alle [uperfiue  grand(.:i^  della  nobiltà  del 
fanguefuo^s'etavejiito  Keligiojo^  e  [otto  Alberto  Magno^  incompa* 
gnia  di  San  Tommafo  d* Aquino  auanT^andofi  fopramodo  in  dottrina  » 
%/enne  [t  fatto  Vredicatore ycft  caroa  Dio,  che  potè  accompagnando  i 
miracoli  alle  perfuafioni,  ritirare  molti  popoli  dal  precipizio  de'  pecc4^ 
ti  alla  via  della  falute ,  E  y  come  fi  fcriucs  fu  quel^  che  prima  con  Cle^é 
mente  Qua  rto  >  e  poi  con  G  regorio  Decimo  i  fommi  Pontefici  liberò  Sie^ 
na  dall'  In  i:er detto ,  onde  molti  anni  era  viffuta  in  difgra^ia  di  Dio ,  Mo* 
rendo  vhimamente  con  gloria  grandijffima  ,  percioche  Dio  diede  a  quel 
Santo  Corpo  dote  foprabbondante  di  miracoli  ^giudicò  il  Senato  ^  officio 
pieno  di  douuta  pietà ,  bonoravlo  di  mbiliffimo  Sepolcro  ;  del  quale ^  e 
della  cappella ,  commejìe  refecwxìone  hW operaio  deUa  l  hiela  maggiore  , 
Continuandofituttauia  nella  quiete ,  fi  diede  mano  a  edificare  il  Palao^* 
:{opiiblico  f  Percioche  ne  la  magnificen:^a  del  popolo  Sane/e  comporta*  - 
Ha  più  y  ne  la  ficurc:^  publica  richiedeua  >  che  il  (omnia  Aifaesirato' 
andafjeper  le  cafe  de*  priuati  a  pigione ,  nonjen's^  pericolo  di  danno  na^ 
tabiki  fe i  Grandi  y  hauej] ero  (  come  più  volte  era  auuenuto)  fufcitata 
qualche  tumulto .  Dcdificaronp  dunque  in  piedi  deUa  publica  pialla , 
dmie  alprefente  fi  vede  \  appoggiandolo ^  opure  continuandolo  con  quel, 
eheaUhora  diceuano  il pala:^  del  Bolgano^  nel  quale  habitaua  allbora  iì- 
liodefìà  j  ed  bora  il  Capitano  di  giuftitia  ;  e  comprarono  perciò  fare  tuU^ 
te  le  cafe  ych* erano  fra  quel  pala':^  ie  la  via  di  San  Saluadore  detta  di\ 
Malboi  ghetto,  Scriucnoi  nofiriCroniflì  ,ihe  fu  in  quel  tempo  tenuto^ 
il  maggio)  e  y  el  più  magnifico  pala^^o  dìToicana.  Nel  tneT^T^o  di' 
qittfla quiete  cominciò  a  germogliale  qualche  feme  di  nuoui  tumulti» 
Fh  f cripto  del  meje  di  Luglio^  che  la  Città  per  trattati  era  in  pericola^ 
di  perder  fi  ^  J  Sigmi  Nm  ne  riferife^m  in  Senm  j  do^efi  delitm0* 

frwde  fi 


Libro  Settimo .  i  ty 

pyiuederft  dt  fofdatl  %  ef^rfi  nmae  diligen'xe  digUAvdìeyè  fu  cónden^ 
nato  nella  perfona.e  nell  hauereq  taluntfue  nella  città  ,  o  nello  ^lato^  ar* 
Jijjep  r  mino  a  cofe  ftmiglianti*  ylcquiHofJt  Roffetle^  ed  Ifchìay  le^ 
quali  il  refcou  i  di  Grofieto  loro  Signore  volontariamente  fottop/e  allò, 
RepMicat  non  Conofcendojt  bastante  a  reprimere  i  continui  infulti, 
che  riceueaa  da'  Conti  di  Santa  Fiore  t  iquali  pretendevano  ragione  in 
quelle  CafleUa  :  in  q  iefio  tem*)o  i  Sindtchi  delle  Collegate  di  Tofcant 
Congregati  in  FiorenT^a  rìceuettero  in  legai  Guelfi  fuoruf citi  d  A rei^ 
ì^o.  Quella  cofa  ,percioche  hebbero  molte  fequele,  e  perche  fn  origi^ 
ne  di  g'-aui ,  e  di  pericolofe  guerre  fatte  dalle  Collegate  a  quella  città  fot^ 
to  li  guida  de'  Fiorentini ,  e  dt*  Sane  fi ,  che  per  propio  intereffe  fuiron* 
foi  ':^atiafarfenecapi ,  narraròdd  principio  fuo  ^  e  condurrò  la  narratio" 
ne  fui  fil  )  della  no/ira  Hifloria  •  tlaueuano  gli  Aretini ,  Jeguitando  l'è-» 
f empio  di  Siena  ^e  di  Fioren':^ ,  riformata  la  città  loro  a  flato  popola- 
re )  ed  haue  nano  fatto  capo  di  quei  reggimento  vn  Vriore  dell' Arti ,  il 
quale  moHrandofi  molto  feroce  »  haueua  a  for^^  prefo  »  e  disfatto  moL 
teCaflelladi  quei  Contado  %  occupate  da  Nobili  Aretini ì  e  nominata s 
mente  fìdimollraua  opinato  perjecutore  de'Ta'^^i^t  e  degli  rbertini^ 
Icapi  della  nobiltà  fiati  fin  a  quel  tempo  diuifi  peranimofità  diparte  , 
€onlegliati  da  Renaldo  de*  B$Jloli ,  che  dmolìrò  loro  >  che  fe  la  plebe 
fi  face ua  grande  i  haurebbe  ridomandate  le  cofe  da  loro  vfurpate  ; 
per  quefìi  fofpetti  %  e  per  inuidia  ìnuerfo  la  plebe ,  fi  riconciliarono  inftC' 
me ,  e  prefo  a  mano  falua  il  Priore^  lo  abbacinarono  %  e  pajfaronoalla^ 
parte  auuerfa  ,  della  quale  era  capo  il  l^efcouo  GuigUelmino;  e  ritor» 
nato  in  Arei^»  e  Cacciati  i  popolari  ^  riduffero  in  poter  loro  ilgouern$ 
di  quella  città.  Afa i  cotHe che  i  nobili  matuolentiert  comportano  /V- 
gualità  ^edifficilmenté  fi  cedono,  fu  breueil  tempo  di  quel gouerno  • 
Perche  il  f^efcouo  intèfoficon  quegli  di  Monte  feltro  i  Co  Ta-i^  yConglt 
Fbertim^  e  con  molti  Ùhibellinifuorufciti  di  Siena ,  e  diFioreni^i  gli 
mefìe  chetamente 'Una  notte  in  Are^X^ì  è  cacciatine  i  Guèlfi  ^  che  di  cià 
nf  iueuano  fen:(a  fof petto ,  di  volontà  di  tutti  i  Partigiani  fe  ne  fece  Si* 
gnore .  /  Sanefì  i  faputo  qùeiìo  fuccefj'o ,  e  duhbitando  guernireno  di  lo- 
to mafnade,  e  di  loro  Cauallarià ,  tutta  gente  flipendiata ,  //  Monte  San 
SauinOi  Rapolanoi  AfcianoyeTorrita  ied  i Guelfi  cacciati  d'Are^^o  9 
eominciayono  a  far  guerra  a  quegli ^  che  pofiedeuano  le  città  é  Di  quegli 
Aretini  cacciati  ^  alcuni  èrano  della  plebe,  che  haueua  fegnitatoil  Vrio^ 
re  dell  arti  %  ed  alcuni  >  di  que*  nobili  vlt imamente  efclufi  dal  l-^efco- 
uo  >  eda'feguàcifuoi.  Cofloro  conofcendoft  non  hauerfar'^^ey  eguali  al 
bìfognoymandaronó  fotenne  Ambàfciaria  a*  Sindachi  deUe  collegate  con* 
Srej^ati  in  FiorenT^ i  Capa  degli  Ambafciadori  con  pieno  mandato  di 
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Sindacató  era  Domeg^iano  d  Fgticcione  >  nobile  Cittadino  Aretino  >  €&{t 
dice  Piftromento  della,  lega  rogato  in  San  Giouanni  a' j,  d'Ottobre  d-a 
(jiouanniTaganelli  Notaro  Sanefe  i  ilqude  tuttaiiia  fi  conferua ,  ihea 
fìome  di  tutta  la  parte  degli  Ffclti  y.  damando  ejjere  riceuutOy  sd  aiu^ 
tata.  M  ohe  ragioni  addujje  per  muouer  si  Collegati^  deUe^aali  aiau 
9ie  a'  Saneji  erano  poco  grate  y  ricordan.dofi  9  che  questi  erano  le  reliquie 
di  quc' Guelfi  i  che  s'erano,  trouati  armati  nel  campo  contro  alla  Repu^ 
blica  ,  e  che  venuto  Corredino  in  Tofcana  a  fonmofia  de  Sancfì^ 
quefli  iifejji  gli  haueuano  oppone  le  for'j^  loro  »  E  benihe  all'\Arbisi 
haueffeyo  hanuto  il  meritato  gaHigOi  e  contra  CarradinoinFaldarn^ 
foco  haueffero  pmfittat&y  tuttala  pareua^  che  la  città  d*  /^reT^'^^o  per  vna 
certa  naturai  e  incUna'x^oney  fofie  Jempre  contrapofìa  alla  città  di  Siena . 
£pHre  allhoya  ojjcruando  l*vJato  fiale,  efìendo  la  Republica  fatta  Cuci'' 
fa  y  quella  città  baueua  riceuutOy  e  defmdeua  i  fuoi  fuontjciti  y  riuoU 
ta  a  fa'^one  Ghibellina  ;  onde  era  flato  recefjano  prohibire  il  com*^ 
tner':^o lotto grauijjìm C-pene ,  Non  pertanto  l'interefie  ,  e'I ptefente  jia» 
$.0  delle  co]  e  fece  yche  i  Sane  fi  eoncorfero  con  gii  altri  Collegati  a  riceuer* 

9  li,  perche  prudentemente  fi  confideraua  di  quanta  momento  fojst  j  > 

f^c  lo  flato  d^j^re^xo  fufj'e  rettole  gouernato  dalla  parte  arnica  yo  ni^ 
mica .  E  tanto  più  3  che  i  Fiorentini ,  a  quali  più  che  agli  altri  fcpraffa^ 
ua  il  pericolo  3  erano  fin^.lmentefor:^ati  a  prendere  guerra  co'Va^'^i  t^i 
Valdxrno  >  e  c^^ngli  Fbertini  yi quali.allhora  teneuano  Arex^  ì  e  fac^^ 
nafi  alihora\C(m  molto  vantaggio  y  percioche  molte  caflella  de'  Ghibeln 
lini  Aretini  y  onde  Fioren'^y  e  lo  §iato  fuo potèua  facilmerite  riceuer  dan* 
noverano  allhorain  for^a  de* Guelfi,  Quesìe  ragioni mof ero  le  menti 
.de'  Collegati  in  maniera^  che confultat a  lacoja  /fu  rifoluto  nceueregU 
%^fcitid'Are7^o  nella  confcderaT^ene^  ed  aiutargli  tanto^  che  ritornaf*» 
fero  a  viuere  quietamente  nella  città  loto .  Cofi  rinouata  fra  tutte  la  le^ 
gaidi  commune  conjent menta  fu  Ivro  ajjegnata  la  Cauallaria  della  ta>^ 
.glia  xhe  trano  cinquecento  Cauaiieri,  co'  quali  yt  con  le  genti  de  Sane  fi , 
the  da  parte  erano  nel  M  onteSarifauino  y  td  in  quelle  frontiere  ytentfiet& 
fttvlefiatalacittàd*Are:(70'  Daquefìa  opprefjione  i  GhibeUini  d'Are:^ 
7^  fitti  aukertitiyCominciaronoa  prouecLcìft  da  diuerje  parti  d'aiuti^Tut 
ti  prontamente  concorriuanvypercioche  era  qucllafa'^Jene  entrata  in  nua 
tie  fpeiaì'i':^,e  rninacciaua  Valere  questa  volta^abbattere  il  nome  de'  Guel^ 
fi  in  itatia^  e  non  J  en's^a  gagliardo  fondamento  1  per  eie  che  il  figliuolo  del 
Me  Carlo  di  JN  apuli  ?  che  fu  poi  Carlo  Secondo ,  fi  fìaua  in  Siiilia  in.pri'» 
gioncy  e  le  cole  fue  pareuano  precipitate  y  hauendogli  Aragonefi  rottO^ 
l'Armata  di  Ruberto  Lente  d'Aras  nel  pnncipioy  ch'egli  tentaua  di 
mquisiar  la  òicUia  'y  e  pQCQ  aff  ieno  quella  del  Come  di  Bìsnna^ 
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e  di  Filippo  Conte  dì  Fìxndra ,  che  diVroucnTia  era  venuto  per  U  medefi^ 
fne  cagioni  ye  s'era  alcuni  giorni  fermato  nelle  Oìfaremme  dì  Siena  t  d$n  -> 
de  partendofi  era  [alito  [opra  quelle  Galee  con  buon  numero  di  gente  man  - 
illata  da  Sane  fi  il  Cobite  Guido  di  Monfort€y  che  rimario  in  quella  ret- 
ta prigione  degli  dragone  fty  haueua  per  me^:{o  de*  manditi  [noi  ottcnu" 
to  dal  Senato  Fioriid  duemila  per.  ricattarfi  ,  A  Rema ,  doppo  la 
mo'  te  d'Honcvio  fncceditta  nei  mefe  d'Aprile  ,  /  Ghibellini  feguitanano 
ìinWaidìre,  cheviucndo  haucita  dato  loro  il  morto  Pontefice  ',nefi  jpera  - 
u.t  eh:  Niccolò  QuaYto  creato  nelprimipio  dell'anno  1 2  88,  f  iff^  per  ef*  ^ 
fer  di  mente  diueqQ  dall'  Araecejlor  fm .  Jn  Tofcana  ,  ed  in  ^rc\^.)  era 
venuto  Princiual'e  dal  Fiefco\f-^icario  dell*! m paratore ^  ilqualfopra  tutto 
attendeua  a  refUtuire  i  Ghibellini  nelle  terre  ^  e  nelle  loro  giimfdi^iontt 
E  f -a  gli  altri  a  Ruffredi  ^  a  Niccolò, ed  a  Gaddj  figlinoli  del  Signor  Ghe» 
rardo  da  Viata  ,  hiueua  confermato  il  Feudo  di  quella  terra  >  e  della  fua 
{:orte,  A  coflni  erano  ricorfì  cogente  mo^ti  di  quella  fa'sene  ÀdLi  Amar- 
ia j  del  Bucatole  di  Romagna^  fi  che  con  quenc  ^econ  alcune  jnc  genti  co* 
mlnciòa  far  guerra  a  Fiorentini y  ed  a' Sancji ,  e  trajcorfea  p'-edarem 
FatdarnO  pÌH  volte yC  vicino  a  Fiorenza.  E  pafiando  in  quel  di  Siena^ven  ■ 
ne  per  laf^aldarbia  infin  alt  Ifolaìfaccheggiando,e  bruciando  le  cafe ,  edi 
villaggi,  Hehhe  mer^3  oltre  a  ciò  dìcÀCciarei  Guelfi  di  Chiuci ,  cjfen- 
doli  confederato  con  quo'  Ghibellini,  Perquesìe  cofei  Collegati  comin'* 
ci  irono  a  penfarc  fopra  i  caft  loro^  e  cong>e?ati  dinuouo  in  Fioren'^^deìi 
beravono  con  podcrofo  efercito  andar  e  ad  affrontare  i  nimicifiu  dentro  alle 
murad*  ^rcT^^o  .  Alla  dcliheraT^ions  accrefceua  inanimo  la  iontanan'^ 
del  Fefcouo.c  di  Trinciualle  §ìati  in  quei  giorni  dal  Papa  chiamati  a  Rieti 
alla  Corte.  Gli  Amhafciadori  ritornati  da  FÌQren':i^yr  e  ferirono  al  Senato 
la  rijolittione  de' Collegati  ;  ilquale  in  tre  opportuni  Confegli  deliberò  Li 
g'iena ,  e  Vele!  cito  co tra  gli  pretini  ì  e  fecondo  il  parere  di  A4  ino  To* 
ijmmei  furono  eletti  i  fci  della  guerra ,  i  quali  in  compagnia  de*  Signori 
N^tue  j  e  delVodefìà  ,  che  era  il  Conte  Guido  Saluatico  da  A4odigliana , 
hauefiero  piena  balia  di  fa-r guerra  ad  offefa  de'niìnici,e  a  difefa-  della  A'e* 
puù'.ica  .  FudoppoqueHoin  ponto  V efercito  della  lega  fìoritifjimo  i  nel 
quale  i  Sane  fi  haitcuanq  tremìa  fanti  5  e  quattrocento  caualli,  Cojìorogìò 
fero  quando  ArcT^  era  già  aj^ediato,  perciccheil  Signor  Ranuccio  d'vn 
altro  Ranuccio  di  Vepo  da  F ar ne fe, Capitano  Generale  nuouMente  eletto 
da  Signori  Noue  ,  per  deliberazione  del  Senato  haueuaafpettato  di  fen^ 
tire  puhli<:ati  gli  ordini  concernenti  Pauta  ita  ^  che  gli  daua  il  popolo  di 
Siena .  Afa  andando  la  publica^ione  alla  longa,petche  con  quelli  s*afpet^ 
tana  la  riforma  dello  fiato  in  molte  fue  partici  partì  con  P efercito, e  gion^ 
fe  nd  campo  d€lU  lega ,  th^  doppo  hauc/prefe  alcunecaflella  >  ed  in  vano 
-    ^  ~  H    3  affettata 


1 18  Hilloria  di  Siena 

afpettàtoinmìcialla  campagna,  ì*eraridotto alle tnura  d'u^YfX^o,ed 
affediaua  quella  città,  i  difenforidclla  quale  vfecndo  fp  e  fio  alle  fcaramuc-- 
fedauano  qua ft  ogni  giètnùùccaftone  a  qualche  nobile  atto  ^  e  di  valore* 
Le  genti  de*  S  aiti  e ji  aniuate  frejche^erijcaldateneirodhde'  nettìiàcvm^ 
murihficero  ti  e' primi  già  ni  molto  damwmlie  vigne,  e  ne*Cia'dim^  che 
erano  it!  ter  no  alla  città,  abbruciando ,  e  tagliando  ;  E  iincaminauafeli^ 
cernente  l'a£edio ,  fe  la  vigilia  di  San  Giouannivnaprodigicfa  tempefla 
accompagrfata  da  folgori ,  e  da  grauiffima  picggia^non  hauefic  sbaragliato 
tutti  gli  alloggiamenti  del  campd,€  quegli  de'  Sancii  molto  più.douenon 
TÌmafe  tenda ,  Tadiglione,  o  trabacca,Je  non  in  più  parti Jquar data  .  Non 
pertanto  i  Fiorentini  con  bella  magnificen':^a  il  dì  di  S.  Giouanni  loro  Au  • 
meato ,  Jchierati  fui  prato  if^at'xi  alle  mura^jugli  occhi  de""  nemici  fecera^ 
correre  il  palio ,  fecondo  il  coHume  della  cit:à  loro ,  dimojìrando  con  qu& 
modi  pocojemere^e  nìete  apprc^T^re  i  nimici^efet  citado  alla  vifia  loì  c  nel 
wexxQ  degli  eserciti  quelle  aT^onr^ehe  fonofiuttOiedargumento  dipa^ 
ce.  Ed  in  honvre  di  quel  giorno  fecero  dodici  Cavalieri  di  Corredo  ypartc 
Eiorentiniiparte  Sane  fi, e  parte  PiPioUJi.  Dappoi  ^ìimado^i  Cispìtanidet 
la  lega,ed  i  Comr/iejiaìi^  de"  Collegati , il  tentare  di  pigUaye  ^riT^opie^ 
no  dirakrofi  difensori  ^imprefa  falÌaee,deliberaron^dì  ìitira) fi ;e perciò^ 
publicameììte  fecero  bah  dire  la  riflutionc  neli'eJercitOi  inuitando  i  Sane- 
fi  a  girne  fn'a  A^cni€l>^'arèki  contjfiin  compagni  it^  d'onde  perla  via  dà 
Ai ontigr( f[i  poteuanO'  agiatamaite  ,e  fcurintornarfenea  Siena.  Mal 
Sanefi  o  troppo  fidandoji  nelle  foi^e propie  tO  poco  de'  nemici temert do y 
ticujata  la  compagnia  de  Fiorentini ,  prefero  per  la  via  dritta,  accompa- 
gnati fciamen  te  dal  Conte  Ale/andwda  Romena',Capitano  degli  Hipen- 
diati  della  taglia  o  Uefercito  veniua  pacando  per  le  terre  nimicheafiai^ 
trafcmat amente  5  percioche  quanto  più  caminauano ,  più  conofceuano  al 
lontanai  fi  da'  nemici .  Gli^retini ,  hauendo  hauuto  noti'S^a  per  le  fpie 
che  apprefio  a'  Sanefi  era  fi  fattanegligerìxa^elefero  f  uonconteda  Mon 
tefehro'.e  Cuiglielmo  de*  Pa7^,che  con  trecento  Caualieìiy  c  con  duerni- 
la  pedoni  fi  prefero  la  cura  di  rompergli  ;  Eanani^ata  la  via ,  fi  pofero 
in  aguato  alpafjo  firetto  della  Tiene  al  Toppo;  e  quando  conobbero  Ut  cm- 
pCiVjcirono  addcfjo    noflri .  Ranuccio  Farneje  valorejo Capitano  ypoi" 
che  fi  vide  fuor  d'cgni  affettao^ione  necejfitatoa  far  battaglia,  conojctn- 
ài',  ehel  dijuimantaggie  del  luogo  faceua  danno  alla  virtù  de*Joldati ,  ri^ 
^iìcnfi  lefn^tarie  in  vno  jquadìcne  molto  vnito  >  accioche  mentre  gli  vU 
pimi  attCLdeuanoa  ributtarci  Caualieride' nìmici ,  eheglinmuanoaUm 
écdafipnmi^  quali  la  cauoHaria  de' Sanefi  %;€niua facendo  laJconayHt' 
tendi^eto gagliardamente  marciando  ad  yfcire^uantopoteuanoil  più  ^ 
n^*  luoghi  aftm^kAcamfagmi^AìldefiéeìiQàllaluttrek  bagaglics^ 
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Cùnàiiffe  ICaHalleri  a  Unta  confufìenetra  U  fomSyche  gli  AreùnlyCh'eréU' 
no  venuti  fpedìti.girands  alquanto  con  le  [quadre  dé'cauall  'h  aflaltaronoi 
Sane  fi  da  fronte*-,  iquali  co/ì  colti  in  me^^Ofta  co  fa  fi  riduffe  alla  fola  vif" 
tà .  Comhattejjiojìinatamentepiù  bore,  e  finalmente  la  vettorid  rimafe 
agli  Arecinhche  vocifero  più  di  zoo.  de^  Sarte  fi  de'migliori  di  queWefer- 
cito  .  Fece  più  chiara  la  vettoria  la  morte  di  Ranuccio  Farnefc  Capitan» 
di  m  ilta  famx  ,e grandemente  Himato  in  que  tempi. Io  ho  autore  M,  Ag;^ 
fiinoV  atriT^ù  negli  annali  fuoi;queflo  danno  efferft  riceuutd  pertradimen 
t)  di  Nello  da  Pietra  de'  Tannoccbiefchi ,  il  quale ^  o  per  propia  natura ,  0 
per  odiose  per  occulta  inuidiaychc  portale  al  FarnefeyCol quale  haueffc  hx' 
nutocompeteni^  di  quella  Capitanarla  ^  non  contento  di  hauere  per  fue 
[pie  auuìfatigli  Aretini  del  poco  ordinato  modo ,  che  teneuano  nel  mar^ 
chiare  quelle  genti ,  nel  principio  de  Ut  Truffa  fc  k  vfcì  della  battaglia  co*i 
fuoi ,  ed  atttfe  a  faluarfi  ;  ilche  cagionò  terrore  in  tutto  il  re/lo  dì  quelle 
mUi:^ie .  E  forfè ,  hauendo  compofla  la  cofa  prima ,  fu  col  conjeglio  fuo 
cagione, che  la  ftctira  compagnia  de'  Fiorentini^  rlcufafle .  Racconta  vn. 
moderno  fcrittore(cofa  che  ninno  fra'  Saneft  Cronlflihà  notato)  efiere  /ìa» 
to  in  quella  guerra  vn  Cittadino  Sanefe  ,  il  cui  nome  fu  Sano  de*  M  aconi 
ilquale  hauendo  tutte  le  fue  facoltà  fpefc  per  comparire  honoreujle  in  cam 
pOyhanendo  agio  di  faluar/iin  queHa  rot^a  de*  fuoi  Cittadini  ^  volle  piii 
tofìomjrirc  vdorofamcnte  cacciando ft  fà  le  più  folte  fcbiere  de' nimiciy 
eh!*  Lernarfene  penero,  e  di  sh  onorato  a  cafa .  Quefla  rotta  de*  Sane  fi  ^ela 
nuoua  rrtateria  di  guerra  nata  a  Tifa  intorno  a  quefio  mede  fimo  tempo,fe^ 
ce  diuenireiChibelltni  molto  orgoglio  fi.  L'/ftoria  di  Fifa  è  notiffima .  Co  ^ 
me  il  Conte  Ugolino  Gberardefchi  f cacciò  il  Giudice  Nino,  Nipote  fuo 
per  la  figliuola,  e  come  daW  Arciuefcouo  di  Fifa  fu  ilrConte  depofìo  ,  e  cq 
figliuoli  racchiujo  in  prigione  in  vna  torre ,  doue  con  crudeltà  più  che  bar- 
bara/u  rono  lafjati  morire  della  fame .  Qjiefli  accidenti  faceuano  temere  ^ 
che  collegatigli  Aretini  co'  Pifani,  macchinaci  ero  cofe  nuouete  pericolofe* 
Nondimeno  ritrouandoff  vrjti  in  lega  i  Fiorentini^i Sane/i jcd  i  Lucchefi 
non  pareua.che  i  Guelfi  potefsero  rimanere  inferiori  Je  con  lefor:^e  fola  di 
T ofcana  ft  douefìe  venire  alle  mani»  Magli  ^ragonefi ,  che poffei^uana 
la  Sicilia  >  ed  haneuano  dalla  loro  il  Papa 9  e  l*Imperatore»dauano  motta 
credito,  edaccrefceuano  molto  inanimo  a  Ghibellini  di  quefia  Prouincia, 
2  Sane  fi ,  quanto  era  dalla  parte  lorOf  haueuano  con  diligenza  attefo  ale- 
mreU  occaftoni  :  onde  per  loro  Vrocaccio  fi  era  fin  di  Maggia  fermata 
la  pace  tra*  Pannocchiefchi,e' Signori  di  Saffo  forte ,  e  fatti  fra  loro  alcuni 
fnatrimonij'p  nella  qualpace ,  vennero  comprefi  i  Fifconti  di  Faldorcia ,  t 
Fredi  della  Rocca  Tederighi.  Ma  doppolarotta  de*  Sanefi ,  quegli  di 
Safiofgrte  vccifiro  a  tradimento  Fndi ,  che  fi  curo  fotto  la  pace  niente  re- 
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mena  di  lorOyCH  a  tuiyed  a'eon  forti  fmi  tolfero  la  terra'j  onde  rotta  in  qaet'^ 
la  Prouir.eia  dinuouó  tra  cjue* Grandi  lagim^a^era  tutto  il  paeje  pier*<i 
pericoli, e  difofpctti.  Ne  fra  gli  Aretini ,  c  b'iorcnt'ini  ccjìauarìo  l'ivgÌH^ 
7Ìc;nefraqueììiyC*  Prfaiii;  awx^i  tutto  qucHo  anno  fi  gucxggiò  con  diucrfl 
fuceef/i,  ma  femprei  Fiorentini  n'hehbero  il  n:eglio.-  Ad  enti  e  pajjauano  le 
1288  ^^•'^^    q^cfta  maniera ,  era  del  wefe  di  Gennaio  venuto  A4.  Ti  wmagio. 
deli*^n:{ioÌa  da  Tarma  Fodeflà  dell'amo  feguente;  ilquale  per  cagione  di 
brutti  homicidij  ,fcce  decapitare  vn  Sacerdote  dintbilefaty,cglias  ed  vri 
fmfateìlitey  e  complice  appicar  e  per  Ugola .  Ter  qlie^icil  Podefid  citato^ 
a  Cort€di  Papa,  e  jcommunicato xlafsò i\'ffi'2;io  vacante.  I  Saneft  afpefe 
publichc  neprejero  la  prote7^one,e  lo  fecero  afjoluere .  Quesìa  efectitio" 
ne  cagionò  lite  ^  edodiograuifjirno  fra  iFefcmó  Renatilo  Af  alanolii  y  e  la^ 
città'i  e  volgendo  fi' molti  a  fauore  della  corte  perpublico  honore ,  ed  altri 
inter sfiati  commouendo  il  Fejcouoyla  eofa  venne  a. [coperta,  parlai alità  » 
donde  la  città  fi  ridujje  in  graue  perìcoloiid  ìnpcjpmo  flato J  Sanejì  Chi- 
bellini  ^cbe  eraro  in  ^rci^^Oi  a  quali  fnolto  piaccua  lecca  fi  cncyfì  mofjera 
con  cinquLCf.ntG  cauailiy  c  dn  duemila  fanti,  ed  cccuparono  A^out-eift^  e. 
Chikfure  i  O^uindi  trafcoirciidoycd ardendogli  condì  jjerv  a  lìuorcGnuen^- 
to.evi  mefjero  il  fuocOyC  dipoi  a-  LncignanOy  ed  alPljoia ,  doue  fi  fermaro- 
no alcuni  gìo mi  \  Toi  vedendo  j  che  mu no  vf  dna  laro  incontra  ^ftpa-'  tirO'- 
mjclafiati  Afonteifì  ,  cChiuf^re  con  buona  guardia,  trafcorfero  facendO' 
Tììolti  danni  pel  contado  di  I>iurcr>':^,c  ritornarono  in  ^re":^  .Nell'en- 
trare dilla.  Ti imauera  deltanno ,  t  he  feguita ,  i  Sindachi  delle  colicgate. 
tennero  parlamento  ad  EìhpoH^e  rifoluergnoxche  tutte  le  foy^  della gucr» 
ra  fi  riuoigffiero  contragli  ^^rctiniy  perche  da  quella  città  continuameìi' 
te  reràua  turbatala  qtnete  di  tuttala  Tofcana,  E  pure  nuouaminte  del 
mefe  di  Avlar'z^  con  tremila  fanti ,  e  con  trecento  caualli  erano  gli  vfciii 
de' FiorentinisardendoyS predandCitrajcerfi  non  meno  virine  a  FiorenT^a:^. 
che  quegli  altri  fi  fufieroffacendo  lawedefima  manieradi  danni)  acco  fi 
ti  a  Siena,  I  Sindachi  de  Sanef?  rifa  fero  in  Senato  la  rìfolw^.cne  de^' 
Coìlcgctiy  il  quale  a'  '■^S,  di  aprile  deliberò  in  ejeik:{icne  l'eJercitOy  e pu*- 
hlicbgli  ordini  dM  eternai  f  in  quella  fpedi^ione ,  ncila  quale  mandò  Gs<» 
veraleA-^.  Barone  A4  av,giadori  da  S,  Miniato,  nuouamente  eletto  Capi^ 
tano  del  popolo  Sanefe-  Mentre  ad  Empoli  fi  confultaua  del  modo  della 
guerra  da  farfi^e  fi  andavano  waturandoyed  apparccchiandc  fra  Collega^ 
ti  le  proni  fiorii,  Jinccfie  nelle  parti  di  Maremma  fcaìidolo  di  dannabile 
cfcmpio  ,  cccafionatvC cerne  qua  fi  tutti  glifcandolipiù  graur)  dalla  libidi" 
tic  d\na  femmina:.  La  Contefia  Margarita  moglie  dd  Conte  diMonfor^ 
tefauìo  iCvalorofo  Caualìereyherede  doppoìl  Cent€  Roffo  [m  Padre  della 
tlmtea  diSauanaytdi  PitiglianQ  con  molte  Ca^ìdlayTentahoramai  di{!i 
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tedio  della  longa  prigionia  del  marito^e  difperata  della  fua  libertà ,  forte*-:. 
7ner:te  s'accefc  di  Nello  da  Pietray  del  quale  fauellmmno  di  fopva^  E  fot'- 
73  prete/lcche  lontano  ilma}iio,  e  morto  il  padre y  i  Sanejì  ,per  prii-arliX 
dello  ììato  non  prefia/icìo  aliato  a*  Conti  di  Santa  Fiore  juci  Cugini:  /'^ 
he  modo  di  tbìaryiare  Nello  a /e,e  lodata  la  virtù  e'I  valore  di  lui ,  cornine 
ciò  con  molte  lagrime  a  compiangerli  della  folitudine  [uà  in  età  cofifre^ 
jca;  mefchiandv  co' [pianto  benejpejjo  vn  lampeggiar  d'ccchtf,  che  a  Nel 
lo  giocane  accoìto  difcopiiuano  molto  bene  la  più  occulta  volontà  della 
Donna  »  Dappoi  lo  pregò  e  gii  chi  efe.  e  lo  fcongimòy  eh'  egli  pyer.defk  ut 
curale  la  tutela  di  Iti^  e  de  Ih.  [iato  fucine  la  'ajjajje  venire  nel  potere ,  e  nei 
fnpctbu  dominio  del  popolo  Sanefe  ;  Perche  diceua ,  che  amasia  meglio  fa* 
ve  efperienX^  della  fede  d'vno  de' Grandi  di  Maremma  generato ,  e  nato 
con  efia  inficine  nella  medefimaTrouincia ,  eì)e  di que'Citt adivi  incarni^ 
nati  con  tutte  le  fo<xe  loro  al  Li  dcp)  cfjione  de'Gra'rdiiC  dt'  B^imìì  del  Con 
tado.  Termim  le  paiole  jue  affo  ry^a.-ufo ,  che  dorte  tjji  fife/o  fati  liberi 
€gìi  hauerchbe  da  vna  jua  rijolu-r^one  corta fciut (-^quanta  itima  ellafacef - 
^e  dC  appoggiar  fi  a  hncntùmeiRti)  trmìo  (IcuìO^qi  auto  ella  cuncfceua  iffers 
la  pirtùyt'l  valore  di  Imi  .  La  bcllc^^a  di  co^ìei  era  rara^e  ìicteroleye  l'età 
fre  fca,e  fiuritaiC  la  poten:^a  Jua  in  Tofana  di  molto  fplendorc'^  onde  fip» 
pacando  ella, e  pregando  jirettarncnte  Nelle ,  che  non  labandonafe  ,  mn 
le  di  jfc  la  fede  di  difenderla  da  gli  oppr( fiori  t  e  già  venendo  cda  ho  '.  a- 
tnai  pià  tofio  alle  lufinghe,  ed  alle  carc7j(e ,  che  a'  preghi ,  non  fu  dificile 
imprigicnare  i'a  >iimo  di  lui  (  come  fono  i  pili  degli  huomini ,  ed  i  Sane  fi- 
molto)  picgheuolc  a  compiacere  alla  Donna .  Ne  confiderando  o  linfay 
rtìiayChcneveniua  a  leiy  o  i  peri  coli  ^  ne  quali  (fo  s*auuiluppaua ,  //  diede 
tutto  in  braccio  all'amore  di  qiicfia  Signora  ;  laquale  per  bone  stare  ,  e  co- 
lorare  ildifordinato  fuo  appetito ,  quanto  pcteua  il  piìiylo  condi^.jfe  f'^icario 
Generale  in  tutta  quella  Contea^  dandogli  in  vn  tempo  in  predace  fottepo- 
nendoglijeila  pudici-^ia.e  lo  fiato  Juo>  La  fama  corfe  vcloceper  tutta  To^ 
jcana^ne d* altro quaji  f  ragionaua  fra  gli  huomini;  percioche  il  Conte 
Aldobrandino  Rojh  fuo  Tadre  era  morto  con  cppinionedi  leale  e  diva- 
ìorojo  Caualiei  e  :  r  ne'  Judditi  /uoi  haueua  la  fato  grandi ffimo  dcfderio  di 
fe  •  Ed  al  Conte  Guido  di  Af  on forte  com.pianto  da  tutti  per  Lt  miferia  del 
€afo  fiOjportauano  bora  gli  huomini  compaffime  tanto  maggiore ,  quanto 
la  bontà  fualo  r-endeua  men  degno  di  tanta  ingiuria  .  Deliberati  dtporui 
madore  di  farne  vendetta  Ranien  d^  Fafchi  yZio  della  Donna,  e  Ranieri 
da  M ontemeranc  fuo  Ccnfobrin^  ijentendo  yche  ella  fi  fìaua  con  Nello 
folla^^^euolmente  in  Orbetellot  mentre  le  genti  di  lei  ajfediauano  Puinfe- 
doniayfi  mojjero  benproueduti ,  ed  occuparono  Saturnia^d'onde  andando  ffe 
OrbetellO}  per  for prendere  l'adaltm ,  eglì.chenhebbefmorejl  rifug- 
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gidFeretaJafando  U  Conteffx  cantra  le  promeJ]e  fattole  di  dtfenderUJ» 
preda  a'  parenti  adirati  ;  iquali,  bamto  ifaccordo  la  terra ,  affediarono  lei 
nella  Rocca ,  chedoppo  quindici  giorni  s'arrefe .  Ilfinefid^che  ejji  parten^ 
doft  d'OrbetellOila  conduffero  con  loro  a  Bafchi\y  ed  ordinarono  .ch'ellapO" 
neOe  Nello  in  bandone  l'hatiejje  in  perpetuo  per  nimico  .  Di  Nello  doppa 
^na  longa  guerra ,  nellacfuale  s* intere fsòanchora  il  Vontefice ,  ma  per  alm 
tre  occafiornyeffendo  egli fauio guerriero i  non  poterono  prendere  piena  veu 
detta .  Ture  doppo  la  morte  del  Manforte  feguita  nelle  prigioni  di  Sici» 
li^yrimaritoron*)  Margarita  ad  Orfo  di  Renaldo  Or  fino  fratello  del  Car- 
dinale Napoleone  ;€d  il  giorno  del  Carnouale  nel  1191  ne  celebrò  le  noT^- 
^e;ondefin'a  queflo  tempo  gli  Or  fini  pofieggono  per  retaggio  di  lei  la  Con 
tea  di  Titigliano .  La  guerra  contro  gli  y^r etini  ordinata  prolongò  al' 
quanto  il  ritorno  in  Italia  dì  Cario  fecondo,  liberato  doppo  quattro  anni 
per  opera  del  ReOdoxrdo  d'Inghilterra  dalla  carcere  de  gli  dragone  fi 
con  certi  patti .  Percioch.?  attrauerfando 'l'Italia  per  condurft  a  Rieti  a' 
piedi  del  Vontefice  i  onde  ajpettauala  corona  del  Regrto  di  Napoli  f  e  di 
Sicilia  >  fi  conduffe  a  Fioren'xay  doue  fi  fermo  alcuni  giorni .  Quiui  i  capi 
de'  Guelfi  concitandolo  afpramente  contra  i  Ghibellini ,  gii  raccontarono 
che  (otto  la  Vodefìaria  di  Guido  da  ^JHonte feltro ,  i  Tifani^  mandato  in 
e  [ìlio  co'feguaci  fuoi  Nino  Giudice  di  GalluraJ?aueuanoinfiemc  con  due 
nipotiyC  con  due  fuoi  figliuoli  cofiretto  il  Conte  ^^golino ,  huomo  in  quel 
tempo  eccellente  a  morire  in  carcere  deUa  fame*  fi  qud cafo  atrocijjimo 
haueua  commoffo  la  lega  de'  Guelfi  di  Tofcana.oltr  '  all'ingiurie  che  tut- 
to di  riceueuano,a  far  guerra  a  Ghibellini  e fvili, e  nimici  loro ,  ed  a  volta* 
re  contro  gli  y^reti  ni  tutto  l'impeto  dell'armi ,  rnojfi  principalnpente  da 
G uel fi  [cacciati  d^-^ren^ ,  iqualifi  proteftauanc ,  che  fi  diffidauano  per  fe 
foli  difendere  molie  CaHellaychehaueuano  occupate  intorno  a  quella  cit- 
tà ,  Verche  Guiglidmino  P^efcouo,e  Signore  d' Are":!^  haueua  [eco  Buon' 
Conteda  M ontcfeitro>Conte  di  Urbino,  ed  altri  principali  de'  G hìbelìini 
di  RomagnayC  con  quefii  molti  potenti  ribelli  di  Fior€n7^,e  di  Siena.  Car* 
lO}Vdite  quefìe  querele ,  e  fitto  animo  agli  amici ,  difegnaua ,  partendofi 
per  la  via  di  Siena  ycondurfi  alTapa,  La  Republica  lo  fece  incontrare 
A  confini  de*  Fiorentini  da  M 'Niccolò  di  Bonifa'^io  Buonfignori^da  M* 
ijlianno  Squarcialupi,da  Af,Bindo  GalleraniiCda  M»  Antonio  Salim- 
benit^mbafciadori ,  e  riceuè  magnificamente  lui  ^  e  la  Reina  fua  Donna, 
introducendogli fiotto  due  Palij ,  od  ombrelle  di  drappo  adoro  fatti  perciò  $ 
ed  al  Re  in  vna  coppa  d'argento  donò  mille  Fiorini  d*orc»Poco  fi  fermò  in 
Siena ,  percioche pel  viaggio  hebbe  fofpetto  dell'  infidie ,  t  delle  imbofca- 
$e  degli  Aretini ,  iqualij  era  ami  fato,  che  difegnauano  romperlo,ed  vcci^ 
dolo  nello  flato  di  Siena .  Ter  qucsfi  fofpetti  furono  da  tutte  Le  comunità 
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Guelfe  della  Vrgulncia  mandate  le  genti  d'arrnCyche  ^fficuraJ]ero  il  Re  pe^ 
tinto  il  ^viaggio  *  Con  le  genti  de'  Sar>cjì  a  fArsjcoìta  andarono  quanta 
Canalieri principali,  A/ ^Ciampolc  Galle} uniiM.AfinoneTolowmeìyAf, 
Sozp^o  Salimbenif€       AJino prete  de'  Mafeuclti.  Ed i  Fioientini a  ban* 
di ert  [piegate  popolarmente  vennero  ali^ guardia  della  fua  perfona .  Ha- 
usua  il  Re  due  compagnie  di  Canalieri  Fraticeft ,  guidate  da^lmerigo  di 
JNaìbona'^quefte  mantenne  vicine  a  [e  ,  facendo  quaji  ma  fcvrta  precede  ^ 
yetutte  le  foì^e  de*Tofcani.-  Ritornando  le/pie  yilRe  fu  ceno,  the  il 
VejcGuo  d'u'ìì  twohaueua  l'efercito  in  ordine  non  ad  altro  finc^che  digunr 
dai  fi  dalla  guerra  de'  CollcgatiiC  che  egli  perciò  nò  vfciua  d^^lìc^^o-  y^n 
T^  hauete  affermato  a  molti  3  che  al  Re  hauerebbefatto  qualunque  dimo^ 
fira':^iorìe d  honore )  fe per  forte  fua  MaeUà  prefiando  piàfcdt  aluiychs 
alle  ccth  nv.ie  digli  amici  fuoi^  hauefie  pelpaefe  d'^re'^'zo  tenuto  il  carni 
.no.  Gl'HilÌGììci  fiorentini  Jcriuono ,  che  egli  pafsafìe  pel  Coniado  di  SiC' 
na,e  che  le  genti  Caccompagnc^fjerc  fin  di  là  dalla  Bricco'a  a  confini  d'Or- 
tiieto ,  ^Itri affcìmanoiche conjegliato  da*Fio> eutiniìitoynando  in die^ 
tro  perla  viadclCafcntivo  fi  conduccfiea  Poppi  ^  terra  del  Conte  Cuidof 
I^ouelloy  ilqv.ale  non  fi  dubbitaua  ,che  era  con  gli  Aretini;  e  nondimeno 
non  fù  in  quel  paefe  perfona  ,  che  ali'arriuo  del  Re  dimofirafie^  opur  fa^ 
ceffefegno  di  nimicixja  :  Mai  Fiorentini  per  tutta  quella  regione  tra* 
f correndo  fecero  d i  molte  pi  edc,ed  alcune  arfioni;cd  il  Re  la  mattina  paf-^ 
so  a  Città  dì  CaHello ,  Neirijì t  fio  tem po  il  Fejcouo  G uiglielmìno  infor* 
tnato  da  colorOiCbe  erano  fuggiti  dalle  mani  de'  nmict,  de'  moti  de'Guel*' 
fi  y  e  de*  Fior etì tini i  con  ottomila  fanti  ^  e  connouceento  caualli  feae 
venne  a  Rìbbitna.Come  pafiafie  la  battaglia^  e  facile  leggere  in  Giouan' 
niFiìlani;  Noi  caminandoal  fio  dell' F/ifioria  noflradi  Siena^cicon^ 
tentiamo  compendiofamente  raccontarla  raccogliendola  verifdda  diuerfi 
luoghi  di  Dante  udligbieriy  che  vinteruenne .  /  campi ,  fopra  i  quali  fi 
combattèyfi  come  ancora  al prefente,ji  chiamauam  Campaldino.  Nelpri" 
ma  afìalto  gli  u^retini  fatti  fuperiori y  hauendorotta ,€  diffipata  laCa- 
uallaria  de  nimicijmolti  n'iccijero  :  M  a  mentre  filmano  efjerevittoìio" 
fi,  abandmata  lordinanxa^  t  tralaffato  a  poco  a  poco  l'ordine  del  combat- 
tere y  colti  in  mcT^Ofpoco  apprefìo  furono  meffiinfuga  y  faluandofiì  come 
racconta  ilVillani  Solamente  il  Conte  Guido  Nouellotch  e  venutocon  vnar 
fchiera  di  1 50.  Caualli  per  ferire  dicoHa ,  non  enti  ò  nella  battagUa.ma 
doppo  poco  fene  fuggì  alle  lue  Cafiella .  Scriuona  tutti  il  yefcouo  Gui» 
glielmino  efortatoa  jaluavft  in  Bibbiena,veduti  rottile  diffipati  ifuoi^ha^ 
fier  rifpon^ythe  vokua  con  tanti  Capitam^ed  amici  condotti  a  fua  richiè: 
fiain  tanto  per  icolo^comune  la  morte  eia  vettaia.  E  detto  queflo ,  rino^ 
Mataja  :i^u^a ,  efjere  non  fen%a  vendetta  caduto  mom  fra'fuoi .  Dante 
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che  fi  trono  fra  vencltori  nella  battaglia,  inczl'^a  tanto  queHa  vettorla^  la 
ifuale  attribuifce  al  popolo  Fiorentino  ycda'Guelfi^  che  afferma  efierfi  pef, 
quefla  quafi  annullato  in  Tofcana  il  nome  Ghibellino^  Ma  Glomuni  Fil* 
Uni  fcriue,  che folamente  vi  morirono  trerrìila,  t ra^  quali  il  Fef couo  Gui' 
glìelmino     Buoncontida  Montefeltro  y  e  duemila  andarono  p  igieni , 
J  289  Ouejia  fu  la  vettoriatche  la  lega  de'Gnelfi  hebbe  in  Campaldino ,  a  (or- 
tomondoa'  2 1  Mi  Gì  ugno  ;  nella  quale  non  può  negar ft  ^  che  Ipopolo  fio- 
retnino  non  haucfìc  U  parte  maggiore i  ejjendo  come  più  intercjlùto  j  con-^ 
co'jo  con  più  numero  difor^e  a  combattei  e .  ^J\4a  volerne  dare  il  van- 
to ad  effo  jolo  (cofa  che  fanno  i  loro  fcritton)  e  più  of^^io  di  luftnghierc, 
che  d' Hiflorico  verace ,  Ferciochey  oltre  all\iltre  ragioni ,  che  concludono 
Ijmprefa  efìere  fiata  commune  de' collegati ,  Amerigo  di  Narbona ,  non 
del  popolo  Fiorentino ,  ma  era  capitano  della  lega .  Trouafi  per  vn  con- 
tratto, nel  quale  i  Sane  fi  per  le  mani  diF'cntura  dì  Bartolo  meo  de  Marcia 
doppo  non  molto  tempo ,  rejìitnlfcono  a  Fiorentini  Fiorini  4685  .(i'o  ro  > 
per  altre  ttanfhCÌje  quella  Repiiblica  ne  haueua  pagati  per  i  Sane  fi  ad  A-^ 
merigo  di  Narbona  Capitan.]  della  taglia  di  To  fcana  in  quell'unno.  Doue 
apparifce  >  che  per  tanta  porT^one  co^icornua  in  quella  lega  annualmente 
hi  Republica  di  Siena,  Qucjia  rettoria  tantoaf/portò  d'allegre7^:^a  al  Po- 
polo y  quanto  bauendo  sfogata  l'ira  y  coriofceuaiTO  efierji  vendicati  con  gli 
ytvetini  del  danno  l'anno  di  fopra  riceunto  alla  Picue  al  Toppo  ,  La  rnc- 
defima  vettoria  confyrniò  vna  Imga  -quiete  ,i  lo  [tato  de  Guelfi  in  TofcJi  - 
na;  per  cloche  fapendo  prudentemente  valerjì  delCoccxfione  atte  fero  a  vi 
nere  vnìti ,  e  collegati  i  Sancft  cJ  Floìeniini  .  rauturità  delle  quali 
G'ttà  feguitarono  P altre  Republiche  minori.  La  0  ide  iSa:ie-ì  molto  uac- 
c.  ebbero  il  dominio  loro;  le  genti  de  quali  ricornando  vittoriofcy  s  ac^ 
camparono  intorno  a  Lucigììano  di  Faldichiana  y  terra  grofla  de  gli  y^lre- 
t-iniylaquale doppo  diucrfi  aflaìtiìion  potendo  refi shì  e  fi  refe  a  patti  '  Ls 
€onuen:^ioni  furono  fermate  neWcfercito ,  doucera  congregato  il  Senata 
inan?^  al  padiglione  del  F ode flà  :  E  quefìo  conclude  y  che  in  Campaldino 
erano  i  Sane  fi  comi' prih'cipali, perche  era  perciò  vjcìto  di  Siena  ejercitofor 
mata .  Entrati  in  LuciguanOy  le  conuen'^Gni  furono  a  2  2.  di  Giugno  fti- 
fulatc  in  S,  Franccfco,  perfigartà  delle  quali ,  prefero  i  Sanefi  40.  Stati- 
chi  j  daritenerglifin  che  maiuiaffe  quella  comrnunità  a  confermare  gli  oh  - 
blighiaSiencty  d'onde  vi  andò  primo  Tode^ìà\Ad.  Fecchletta  Accarigi  » 
Nel  medefimo  corfo  di  via  prefero  GargonT^ ,  ed  alcune  altre  minori  Ca- 
/iella  del  Contado  d*  Are':?^^  e  venendone  a  Chinfure  afor^a  racquietare^ 
Ko  quella  Terra;  e  perche  haueua  confentito  co'  ribellila  difertarono.  La 
rettoria  di  Campaldino  confiderata  da  più  fauij ,  pareua  principio  digrar 
wfjimo  danno  ì  CQnofi:endo fi ,  che  non  era  per porp  finc  a  pcrfeguitaro  qu&[ 
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tìttadìnr  ^chefuìatì  dietro  alle  pay^ialità  fi  vìucuano  fuove  della  citt'à 
dijpcrft .  Ed  a'  buctiiparena  male ,  che  perfeuerando  dajcuno  neUa  ^erti^ 
riacia  Jua  fi  lafiajie  andtiYe  ognicofa  in  ruina  ;  ed  erano  i  difcorji  ne  cap- 
pannelli  y'cper  le  buttighe  ,  che  finalmente  i  LMaefirati  erano  per  rìdnrft 
Vz  comandare  a*  tetti  >  ed  alle  mura  delle  cale  •  £fi  ere  grand  Jjima  vergo^ 
gna  i  che  ìnplaT^T^  fi  facefie  publica  alkgre\xa  de'  Cittadini  loro  mede- 
fimi  Jlati  morti  nella  battaglia  iO  venuti  prigioni .  H ora  che  fi  /^irebbe 
ÉLut<)  piàyje  jolamente intmicì delnorrie  Sariele  fuffcro  Hai^^  ,  e  fapC" 
rati  ?  JMofì  douerfi  {apportare  3  che  la  Signoria  de'  Guelfi  per  mantener  fi, 
caminafje  alla  mina  della  città ,  ma  douerfi  inimitare  coloro ,  chealihjra 
Viueuano  fmrufciti  >  i qu ali goue mando  la  Republic:i ,  qi-.ando  molte  fd' 
ineglieper  animofità  di  parte  Guelfa  Ji  ritirarono  a  Radicofaui ,  s*in^ 
gegnaronocon  ogni  fiudiO)  prima  cht  leperfeguitajjero  con  l'armeidi  riu» 
nirle  al  corpo  di  tutto  il  popolo ,  che  goiievnaua  ,  mandando  pei  ab  folen* 
ne  Ambafciaria  compofia  di  tutti  i  gradi  della  ciità^  a  tentare  di  riunir^ 
gli ,  riducendogli  dentro .  Uoccafione  e  fiere  pronta  al  frefente ,  quando  i 
GhibellimfuQrufciti  ritrcuandofi  per  la  vicina  rotta  sbattuti ,  fi  può  cre^ 
dcre  y  the  accettarebbero  ogni  condi:^ìone  di  quiete.  Dicendofi  frequeU" 
temente  quei! e  cofeinpià  parti  della  citta  ^  alcuni  Religiofi  perprocac» 
do  de'  friorufclti  y  'introduffero  co'  Signori  Noue  gagliardi  ragionamenti 
di  pace  9  iquali  ne  riferirono  in  Senato  ;  doue  fatta  cornmodità  di  parlare^ 
M,  Grifo  Caller  ani  Senatore  carico  d'acini ,  e  maturo  di  fennot  fanello  in 
qucfiafenteni^^a .  lo  vorrei  pure  prima  ^  che  fi  chiudefjero  qucjii  occhi , 
tafjare  tutti  i  miei  Cittadini  riuniti  a  gouernare  la  patria  loro  in  concor» 
àia ,  e  morirmi  contento .  Jo  fen':i^a  colpa  mia  fono  di  famtglia  riputdtA 
'Ghibellina ,  ma  conofduto  da  voi ,  e  ritenuto  in  Senato  ,  e  riceuuto  nella 
città  per  huomo  vifjino  a  fatto  lontano  da  queHe  paffioni .  E  nondimeno 
la  colpa  d'aiti  i  m'/nduce  refiore,  conciofiacofa  che  gran  tempo  fa  fi  viua 
in  Vìi  certo  modo ,  e  tale  fi  alo  fiato  dalle  cofc  nosìre  3  che  l'animo  mio  noti 
fipcfja  indouinar  bene  a' cuna.  Dunque  quelle  armi  5  le  quali  furono  dagli 
j^hii  nofìri  poHein  mano  al  noflro  popolo  a  gloria  9  ed  a  lalute  di  quesla 
Republica ,  ed  a  tertore»  ed  agafìigo  degli  opprefjori,  e  de  nemici  di  lei , 
^edro  io  ogni  di  tu  fate  nel  f  angue  de  Cittadini  fuoi  a  vituperio,  ed  a  fter^ 
minio  di  questa  Città  ^  AlUiera  io  viffutOyC  beato  morto  farei,  s  io  ha^ 
licjji  terminato  lavìtadoppo  la  battaglia  dell'  A)  bia  ,  quando  gli  animi 
iwjiricoì.coìdi  vnirorio  le  fo:((  di  tutti  afaluaré  la  libertà^  e  lo  fiato. 
Tutti  cohftfjiamo ,  e  andiamo  dvlendi  ci ,  che  la  dtjcordia  de'  Gr aridi  fra 
loro  y  e  di  quejiico'  Cittadini  è  il  veleno  di  quefla  città  •  Le  contafe ,  eie 
gare  t>  ale  confort  arie,  l' oppìeffichi  di  quelli  fopra  i  meno  potenti  ,men- 
iJJ  affinoti  ten^QtiQmgdo^hcmiJki  a  alcuna  tul  perfe^uitarfi ,  e  mentre 
-    ..  "  ^  '""    ~"      '  voi 
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<ifOÌ  ptglUte caldo  daU  àutontà  del  fommo  MaeUratò  ^  che  haueteneUe 
tnani »  ftamo m^ti  condotti  a  talpji'ùtó  > ch^i  fe  nonft  corte diprefente al 
rimedio  y  tarda  fafà  qualunqie  medicina  >  e  ben  toflo .  f^oi  direte  >  che 
pon  volete  di  niiouo  ri  metter  ni  il  fuoco  incafa  ,  e  che  daìl'efperieh'^  ha* 
uete  imparato ,  quanto  vaie  fono  le  pici  Concedute  a  (fuélìi  Ghibellini  j> 
Ed effi  rifponde  annò y  che  daWefetto  hxnno  conofcìuto ,  che  il  comincia-' 
re  a  conceder  4Ì  vi  ha  fatti  ditte nire  infaT^abili ,  Ditemi  ^  pervoiìrcut 
fede  ,cbehawe  voi  d'ilid^rato^  che  non  vi (ì a  fiato  conceduto  ?  f^oivo^ 
lefleef^re  fo^i  a  federe  nel  fommo  Mac  irato  de  Vriori  t  efji  concordane 
doficol  daftderiov  jHro  ,  volentieri acconfentirono^  che  cofi  fifacejje.  Ha* 
uete  più  volte  variato  il  numero  d-^gl'-bw^mini  di  quel  maedrato  da  Trett 
tafci  i  a  Quindici ,  da  quelli  a  No/te;  ejjì  per  la  concordia  vel*hanno  fem* 
pre  conceduto,  con  tutto  che  vedejjero  eflere cofa  iniqua ,  che  il  primo gra* 
do  de'  nobili rim ineffe  nella  p  ^ooia  pitria  fpogUato  de*  fupremi  bonori  # 
Qualfarà  il  fine  de  deftderij  voHn  ?  E  qutndo  ci  farà  lecito  hauere  fo* 
lamsnte  vnacitcà  ^  e  cJy:  q  te  fi  a  nofl'-a  patria  fia  madre  a  tutti  comune  f 
/  venti  nel  ca fono/Ir-)  fof  portano  più  paxjentementCi  che  non  fanno  ivet^* 
citori.  Mora  nonviba/iaeffer  temuti^  Contra  i  Ghibellini  fi  piglia  a^ 
Toggio  Santa  Cecilia  >  contra  i  Ghibellini  fi  Corre  ogni  giorno  in  quel  d*A'^ 
re:^ .  Horsit  dunque  ,  quando  haurete  piene  le  vofire prigionia  e  bi" 
^nato  ino  fi  ri  campi  delfangue  di  que/ìi  infelici  ;  flimarete  perciòhxuet 
ripapato  a  gVincendtj  delle  vofire  p'jfiejjtoni  y  alle  cafc  delle  ville  Vofire 
Touinate  »  ed  alle  prede  de*  voflri  befliami  ì  Horétt  poiché  di  quà  ,  e  di  li 
fono  errori ,  an^}  ecceffi  >  an^i  ruine ,  e  precipi'^ ,  ritorniamo  a  noi  me* 
defim^  ibbracciamocì  infteme ,  e  richiamiamo  deutio  a  quejte  mura  i  no* 
firi  fratelli  ;  rendiamo  a  que fio  popolo  lornamf^nto  delle  fuc  gem  ane ,  a 
quefiopublico  ilfonno  de*  Juoi  primati*,  a  quefii  parenti  il  ctmmerT^o  de* 
Conforti  loro  ;  alle  mogli  i  proptj  mariti  y  a'  piccoli  figliuoli  i  padri  y  a 
tutti  la  commune  allegre:^^.  Fogliamoyquanào  che  fiayquefle  nofirepar* 
^laliià  tanto  pefiifere  tufare  in  vna  fempltema  oblivione .  Succeda 
all'odio  la  carità  y  alla  maleuoglien^  l*am  jre ,  alla  di/ìru^ione  la  fìabi- 
lità ,  ed  allo  Herminio  la  conferua^ione ,  e  la  falute  ^  Ma  dite ,  qud  pace 
farà  per  voi,  che  gouernate  la_  Republica  %  di  quefia  o  p'ù  glorioja  >  opià 
honoreuofe  yla  quale  vien  domandata  da  coloro  t  che  per  vofiro  benefit 
'^io  defideranoyriducendofi  alla  cittàyVenive  a  obbediruii  Nelle  molte  ìH* 
giurie  fra  due  parti  fuolcl^  ultima  con  modo  più  acerbo  pungere  gl^ in* 
giuriati .  Ma  sveglino  fono  pronti  y  e  difpofii  aporgiù  la  memoria  delle 
ferite  ancora  f re/che  y  che  fi  conuiene  fareavoi ,  chegl'haueteoffefij  E 
pure  è  vofiro  vantaggio  dimenticar  fi  ogni  ingiuria  >  Non  vogliate  peV" 
tanto^nocendo  fommamentealpublico  ,edaU'vniuerfale,  perdere  lapre* 
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ferite  occafione  di  fondate  vna  pace  d.i  prometter  fene  U  pà>petnhà;td^Uà 
le  non  foto  farà  felici  voi  yma  farà  vn  Inredità  gloriofa  a'  figlìuolhed  a  di» 
fcendenti  vojìri .  Era  Grifo  conofciuto  perhnomo  in  tutto  lontano  ddlè 
faffioriiif: daihfai^icni  di  qucWetà  ^edhaticua  condétto  la  vitafua  gìd 
agli  virimi  anni  vicinai  viuendo  con  molta  innocen'^a  ;  e  nondinieno  noti 
fu  volentieri  vditaqucW orazione  da* prirxip  ili  y  che gouernauaìio  Id Re» 
publica»e  fpccìalmente  da  coloro ,  che peroppinione  dipruieìì'^a  erano  di 
maggiore  autorità  i  iquali giudicanano  qucjla  non  potere  eficre  altro,  chi 
face  principio  di  niiouc  dif cardie, e  dinuoui  pericoli,hauenddfi  a  ricetteré 
nella  città  Cittadini  potentine  nonellamentc  ingiuriati^  e  rìfcaldati  fu  l'tJ 
ra;  E  conofceuafi  molto  bene  ^  ch*ejfi  sbattuti  alq .tanto  da'  fucccjfi  delld 
guerra  paPata  ,cercauanodi  ripatriare,  accióche  ripojati  tornafiero  pdi 
più  gagiiardiiC più  difpofli  ad  cffendeye •  Terqueflo  Federigo  di  Rinaldo 
Tolommei.htiomo  d'ingegno  ,  il  quale  con  defirei^a  fmgolare  era  folit^ 
mifurare  dalle  circojtan':^  ibuon  me^ji ,  in  contrario  fanello  in  qae/liL^' 
fenteni^a .  Se  la  pace  defiderata  da  noflri Ghibellini , e  perjuafa,  e  con' 
{egliata  con  fanta  inten':(Jone  da  Grifo  Gallerani,  prcducejfe  co  fi  fucHme" 
te  il  frutto ,  che  fene  dejidera ,  come  facilmente  fi  dìfegna ,  farebbe  non 
pure  mai  Cittadino,  mahuomo.e  peffìmo  Chrifiiano  qualunque  con  tutto^ 
r affetto  delTanimo  non  la  procurale ,  e  non  l*abbracciafle;  percioche  qualJ^ 
cola  può  maggiormente  bramar/i  inqueHo  mondo,  cheviuere  nella  pa^ 
tria  fua  a  compagnia  di  tutti  i gradi  de*  Cittadini  fuoi ,  iquali  sargumen* 
tino  di  auan'^are  l*vno  l'altro  con  offi'^if  di  gratitudine ,  ciafcunoal  pro^ 
fio  iìàto  conforme,  ed  alla  fua  propia  condÌT^ione  ?  A<fa  io  non  conofcQ 
già ,  come  fi  poJ]a  fpeyatc,  che  buomiui  gonfiati  dalla  loro  nohiltày  corrot" 
ti  dalle  pacioni  delle  fa':^oni ,  offe  fi  dagrauiffime  ingiurie,  folpettofi  pef 
gli  ecceffi  contra  diuerfi  commejfi ,  fieno  peraddomefiicarft  con  quo  fio  pò-" 
polir,  i  cofiumi  del  quale  lono  dimeffi ,  gli  humori  della  parte  oppa  li  aU\ 
ialO'O ,  ed  il  timore  della  vendettaeguale ,  //  come  compartite  fono  lìate' 
lingiurie .  Chi  non  sa, che  la  ragione  coHchiudeiVefperieni^  ammaeflrdi 
ed  i  buoni  fcrittori  dimoftrano ,  che  ì  nobili Jono  difpre^^tori  d  ogniuno  , 
€  di  quegli  molto  più,  che  godono  degli  h  inori ,  che  foleuano  effere  degtì^ 
u^ntenati  loro ,  e  che  ejji giudicano  debiti  alla  chiarei^  delh  fìirpe,  ondi 
defcendono  f  Conftsìe  l'efier  nobile  nella  virtù  principale  della  flirpe^e 
della  fameglia  ;  ma  la  generofi tà  conjiiìe  in  non  vjcire ,  o  tralignare  dal" 
lanatnra  ,  o  dalla  virtù  de'  fuoi  maggiori'  Jlcbe  il  più  delle  volte  non 
fuccede  ne*  nobili ,  quando  benefpefio  m  loro  la  fortei^  ft  muta  in  teme^ 
tità ,  laginfH^ia  in  Tirannide  y  la  temperani^  in  luQoye  la  prttdenT^  in 
afìuT^ia 9  ed  in  volpinaria  .  Hora  chentequejii  rioftri  fieno  dtuenuti,ef%^ 
persio  dallofmr  iQTOpcffianijd  tacerne ^  sbe  fieno  per  vmrecon  gli  altri 
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)^m.etiyfe  fieno  per  Har  contenti  alLegi4alità,feper  vbhidlre  a* aeflrati^. 
ed  alle  leggio  dalle  cofe  pafjate  ne*  tempi  di  [opra ,  non  è  difficile  preue- 
derlo .  La  pcrfiiaftcnc  immoderata  j  che  hanno  dife  medeftmi,  gli  tra-^ 
fportarà  a  ì acqui fiar e  quegli  honoris  onde  v.on  fen^a  necejjaria  cagione 
di  conferii  are  qicfla  libertà  yCOìiccner.dotà  ejffi  colpropio  volere  ?  già  più 
anni  gli  haueu  priuati.  Co  fi  recando  f  alle  mani  le  deliberazioni  delle 
co/e  più  impoHanti  i  e  più  difficili ,  mancaranvo  della  rriodeftia  del  ceder 
ve',e  la  forni a-^che godiamo  alprejente  d'vno  flato  popolareydifoo  dìnandofi 
tutta.pafmà  in  z:na  Tirannide  di  potenti  iche  non  attpulend^  nel  dìHri^ 
hiiire  ne  a  merito^ne  a.viìtài  ma  confondendo  i gradi ,  e  leM^if^TionideU 
h.perfone ,  tutte  le  cofe  cfegtnr/inno  fecondo  ilvolere del. propio  arbitrio, 
toro  pcco.Q  nulla  ì  egdato,  Que(ìe  ed  altre  fmìglianti  ed  importavtif-^ 
fzme  cagioni  da  tutti  nei  ccnoJciMte  pur  troppi, far  noy  che  alla  pace  ^  della' 
quak  fi  confidila ,  non  piffiamo  leuT^  euidente pencdo  della  città  conferì'-. 
tire .  Prediamo  bora,  je  qucfla  ccnclufione  vchifòeda  Qollep^ati  nofìn  ap'^ 
promta,erpe7Ìalmcnte  da  Fiorentini'  lo  fo  ?noltc  bene yche  te  cond  ^io^ 
ni  della  lega,  che  veglia ^  concedono  a  cic.fcuna  delle  Colhgats  di p  fere 
lìbe I amente  pacifca>  fi  co' prò pij  fuor uf citi:  non  fo già  le  fra  prudenia  fa^ 
u  femore  tutto  ciòiChe  fi  pi-òiC  fìimo ,  che  ne! farfi.de'le  Ughe molte  con* 
u  en7;io  ri  i  fi  fermino  per  dimojìrare  dimanteueffi  Ih  Clmioteuole  tlequa- 
liifefenx^a  confiderarul  attorno  altre  cirofìanT^eyCt  yen  fi  ro  ad  efeguive  « 
partorirebbero  tra  gli  amici  f  e  non  manìftfla  dijcord  'a ,  rnalajodisfa'Z^Or 
nèie,diffi'^erì:^a  tale ,  che  non  farebbe  facile  aWuccorien%a  promenerfì 
valeyji  degli  aiutile  delia  fede  loro  .  Hora  i  Fiorentinii  e  noicon  eff  fia- 
m.Q  ìuttmiafotto  l'armi  coìitra  Ti  fa,  e  cantra  gli  Aretini /olamente  ad  e- 
ficrminare  quejìa  paitCya  quale  come  vedrrtnno  abbracciata  da  noi ,  e  ri"'^ 
Condotta  nella  Città  incn  dùbbitatc ,  che  non  pcnfino  a  fidai  fi  poto  ;per* 
cloche  pur  troppo  convJccnOy,quanto  hanno  in  Siena  difir'ra;e  'juantOyCon» 
fi  derate  moliejcquele ,  faranno  aWagiornatafex^acquijl  amene  i.Eridur- 
rciìinofi  a  memoria ,  che  queflo  popolo  per  antica  inclinazione  è  fempr'e 
andato  alU  voltade gì' Imperadori .  y^ggiungajiiChe  verremo  a  fpiccarci 
d^ll a- compagni^  4e*  Guelfi  i. che  ci  ricufar^nno  ,  quando  fono  in  Italia  nel  \ 
Cfylmo  della  pot^ni^a^  e  del  cr edito ;peìi  he  e  quefla  rettoria  ha  portato  mot- 
ioMreputa^on/j  a  qucfla  parte,  e  Carlo  Secondo  nuouamente  coronato  Rei 
diJilapdUjè  import per  fiancheggiare  i  Guelfi.Conclu^ 
dioiche  a  me-piace)  ebbe ,  che  n?n  fi  cfcludcffero  i  maneggi  di  Ha  pace ,  non 
per  conclude!  lu)  ma  perche pafcendo  fi  gli  auuerfari)  di  queRe  fperanxc  y 
\on .fi, ^ef tufferò  alla  dij'pera'^one ,  ijì rimento  potente  all'efecw^ione  di 
graMÌ..c4Jpeffinii  effetti.,  Doppu  quejìi  ragionamenfh  e  doppo  molti  bif-  ' 
§i^(f(^  Scnm/:i  3  futo.il  partito  ifupYonun':^ata.  la  pace,  e  doppo  pochi  ^ 
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giorni  fu  impoflo  atta  CredeuT^a  (  nominata  allhora  il  (ohftglio  fegre^ 
tò  )  che  formajje  i  Capitoli  con  quelle  condi's^ioni ,  e  con  que*  patti y  dia 
quel  Collegio pareffe^e  prouedefieinftemeallaftgurtàde*  Cittadini,  del 
popolose  de'  fuddìtiycontra  l'ira ,  e  l'impeto  de'  Ghibellini >  e  degli  altri 
potenti  i  per  cicche  tutti  concorriuano  in  vna  fenten-^a  ,  che  frffenC" 
cejjarìo  o  veramente  raffrenare  la  fuperbia  delle  fameglie  potentino  vc^ 
Yamente  perdere  in  tutto  la  liberta  ;  peroche  le  coje  fi  vedeuano  condot- 
te in  luogo  i  che  la  paxienxia ,  e  la  lihertd  non  poteuano  flave  injteme  ;  e 
dì  queHe  due  quale  fufìe  da  eleggere  iniuno  di  [ano  confegliotrayche  dub* 
hi: ape ,  Conca  i'ero  d o ppo  matn ro  difcorfo  qu  egli  della  Creden:(a,  che  in 
dueeofe  confi sìe  la  libertà  del  popQlo ,  nelle  leggiyene'giudi'^jj,  le  qua- 
li quando  pcfiono  pià  nella  Cittài  che  alcuni  Cittadini  3  allhora  fi  man- 
tiene la  libertà  .  A-fa  quando  le  leggi ,  ed  i  giudii^  vengono  difpre':^ 
':{atiy€  il  difpre'^^^tore  rimane  impunito  f  allhora  fi  debba  fiimar  e  per- 
duta la  libertà  .  ^ttejero  dunque  a  fine  di  fìabilire  la  libertà^aìlo  ft^-- 
bilimento  delle  leggi ,  the  pongono  freno  alle  violen':^  ^  alle  vccifioni  t 
d  latrocini y  alle  ingiurie  ^  ed  agli  altri  malefi'xij  ed  alcune  naggion- 
fero  di  nuouoy  raccogliendole  tutte  in  vn  libro ,  che  tuttauia  fi  conferua , 
il  cui  titolo  è ,  ordini  del  pacifico  Hata  .  M anifefìarono  nel  proemio  del 
libro  l'inten'^ione ,  affermando  cofi  Habilirfì  ,accioche  ninno  tramando 
dal  dritto  [entiero  f  operi  fmifiramcnte  contra  il  publico  della  Città 
fua',  ed  accioche  i  buo,'?i  popoUni\  e  gli  altri  amici  loro  y  fpauentati  i 
fed(-:{iofi ,  ed  i  maluagi  dal  timore  delle  pene,  potè Jf ero  pacificamente , 
e  fenica  fofpetto  impiegarp  nelle  faccende  a  puhltcOiCd  a priuato  commo- 
do .  Le  quali  cofe  in  quel  tempo  tanto  più  dicevano  efiere  neceflarie ,  ed 
opportune t  quanto  fi  vedeualacondii;ione  della  prouincia  mutata  y  ed 
alterata,  e  nella  patria  propìa  apparecchiate  diuerfe nouità ,  La fomma 
dlqicfteprouifioìiifu  ,  che  raddoppiate  le  pene  contra  gli  eccejji  de*  p$^ 
tenti ,  pYoueddero  che  i  giudi7:jj  nonfufjero  impediti  o  per  mancamene 
to  di pruoue yO  per  difficultà  d'ejeguire  le  fenteriT^'  ;  perche  i  teftimonij  fi 
fpauentano  de  gli  hnomini  potenti  ^  onde  i  delitti  non\veng$no  a  luce  ^ 
e  fe  pure  ti  danno  le  pruoue^  il  Giudice  teme  di  giudicare*  ^a  dif^ 
fjcoltà  delle  pruoue  proueddero ,  che  due  teftimonidi  verità^  o  vno  di  ve- 
rità y  e  cinque  di  fama,  o  dieci  dì  fama,  e  quìndici  di  credulità  >  baftafse- 
ro  contrai  potenti  a  verificar  la  querela ,  purché  fuJSero  huomini  di  buo- 
na fama  ,  e  defcritti nelle  compagnie;  i quali  il  Capitano fujfeobligato 
tenere  perpetuamente  fegreti.  MI' altra  difficoltà  di  mandare  ad 
efecuT^one  le  fent€n:^e  y  percioche  era  maggiore ^  chea  prima  faccia 
non  apparii ^  confi derarono  y  chequefto  rimedio  non  tanto  dipende^ 
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dalMaeJlratù  ^  edal  Giudice ^  qumto  dalle  for:(é  del  popolo,  it 
quale  effcndo  Trencìpe  dee  intendere  la  dignità  fua  nella  Rcpublì^ 
ca  ,  ne  portar  fi  freddamente  j  e  negligentemente  ,  e  dolcrfì  dipoi  9- 
che  i  tninifiri  ,  e  gli  efecutori  fuoi  non  fieno  defii  ,  e  vigilanti» 
come  fin  allhora  era  duuenmc  ;  percicche  rr?olto  prima  s'erano  oìdi- 
fiati  mille  per  Ter':^o  con  certi  Vennonieri  in  aiuto  delTodcflà;  n:a 
portandoli  negligentemente ,  era  riufcito  remedio  più  tojio  tentato  » 
che  compiuto  m  Questi  miUe  per  Ter'zo  furono  caffi  ^  e  di  nmuo  per 
le  contrade  furono  defcritte  le  compagnie  compohe  di  popolani  buo- 
ni^ e  fedeli ,  e  :^elanti  del  pacifico  lìato  ;  ma  Guelfi  affiditi  habitat 
tori ,  e  defcritti  nel  libro  della  lira .  A  ciajcuna  di  quefle  compagnie 
ajjegnarono  i  f eliti  Capitano  ì  e  Ccnfalonioe  co' loro  Confcglicri  y  chs 
tutte  nel  propk  T 0x0  ohbsdiuano  al  Confai orii ere  maeìho  >  rc^ffe—^ 
gnandoff  al  tempo  prefcritto  fiotto  ^uel  Confatone  ,  fempre  che  le-* 
uandofi  nella  Città  qualche  romore  ne  fujfe  giudicato  blfogno  , 
Qutfìo  era  il  popolo  armato  iCoft  difìlnto ,  percicche  r ordine y.  fi  come 
in  tutte  le  cofe ,  induce  facilità  negli  cffi^ij  della  miìitia.  Ùffi^ilodi-U 
le  compagnie  era  in  tutte  ccfe  efièreprt  Ui  a  precetti  de  Signori  Noue».. 
idei  Todeftà  a  cor:ferua':^ÌGne  del  pacifico  fiuto*  Tm  quefii  crdiìsi  > 
^novenhebbe  y  che  probi bì  a'  fcrefiicri  venire  alla  Città  >  fempre  che 
ilTodeftà  per  publico  bando  lop>chibiJ]e  ;  ed  èva  pofia  la  pena  al  di" 
fubbìdiente  la  perdita  d^vn  piede,  ylrwato  ^on  quefle  diìtin'^ioni  il 
popolo  dentro  i  firiucljere  con  l'ordine  medi  fimo,  ed  armarono  tutto 
il  Contado ,  dij'ìinguendclo per P'icaridti ,  i  quali  fottcpofero  alle  wcdC" 
fimc  leggi  ^a  ci  a jcuno  ape  gnau  do  per  Capitano  ^  vn  Cittadino  huonpc^ 
pelano  5  e  Guelfo .  ^  tutta  quejìa  mili7ia  diedero  Capitano-  generale  il 
Capitano  del  popolo  i  e  Pintitolarcno  Capitano  del  Comune  y  e  dtlpo^ 
polo,  edifenfore  delle  compagnie ,  e  de'  Vicariati ,  Quefli  1^^ filala, 
tura  delle  caufe  ciuili  a*  Giudici ,  ed  a  Coìlatcr  ali  fuoi ,  irnmediatcìmen-- 
te  dipendeua  da' Signori  Ncue  ,  e  doueuatutto  impiegai  fi  in  ben  reg- 
gere 5  e  difcìplinare  que^c  milizie  y  la  quali  egli  era  tenuto  muouoe 
a  manti  ni rrunt-o  c'e^  Signori  Kloue  y  ed  a  mantenimento  degli  opprcf 
p  .  JSJeWyltimo  luogo  y  hebbeautivitàdifareduerclte  il  Meje  in- 
qui fi^ione cùntra le  congiure ,  e  di  mandarci  jof petti  a  confino,  Inohc^ 
■  sìa  maniera  ai  bufata  lapcicn'^a  de*  grandi ,  fi  fondò  vn  gagliarda*,  fia- 
to popolare  y  il  quale  acqui flò  alla  Rcpublica  flato  y  Jplsndore  3  e  crS" 
dito  y  eyifie  la  Città  di  Siena  folto  quel  gcuerno  longo  tratto  d*anni 
'riputata  f  e  rijpcttata.  E  facilmente  farebbe  perpetuata  quella  feU^ 
'siiày.fe  alcune  famegUe  de'  jNoHe,  le  più  pountìy  allettata  dalla  dol-^ 
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teT^  del  dc7ninare ,  non  ft  fofierotimo  addofio  Todio  y  e  l*hmdìa  non 
pmede  gli  altri  di  qi4eU'ordine,  ma  di  molti  altri,  acquali,  hauend^ 
conceduta  UciuUitày  negarono  fempre  il  fommo  honore  del  fupremQ 
/Vfaeflrato;  cofa,  cheparttm  afuo  tempo  ,  ft  comeallhora  fi  dirà  piena-, 
mente y  la  Youinadi^qtiel  reggimento  .  Fatti y  affermati  ,  e  publicati 
éfucjìi  Ordini  yfàh.ridica  la  paccy  nelit  quale fà  decretato  ,  che  tutti  i 
riùclli ,  ch'erano  i'i  TGjcana,p'oS€ffero  ritornare  all'vbbidìenTia  de'  A/ac;- 
firatipcrtuttoilmefcdiM.i}':(odell*anno  1290.  ma  a  quelli  y  che  fi  i 
tronaii^no  fuori  delibi  T/onincia  , //i  dato  ter ;n ine  più  largo  ,  tutto  il 
fcj^.i'.nte  A'I aggio  .  E  per  rendere  tinto  il  negozio  pili  facile y  il  Sena^ 
to  comandò  ca-ìccllarfl  a,  mdtid'/  fuoYufciti  in  priuato  molte  y  egroffe 
condennagloni ,  annulLirfi  i bandi  »  e fcarcerarfi  molti  de' prigioni  loro,  i 
prefi  nelle  ^afUte guerre .  Qjieft'anm  in  Caien  di  F erralo  il  numero  de*  q 
Signori  Noue  Jk  moltipllcato  fin*  in  diciotto  y  non  ad  altro  (filmo  io) 
che  a  Ja'^are  Fambi-T^ione*  Non  durò  gran  tempo  la  pace  del  Conte 
d'Elei  ypercioche  II  figlinolo  fuo  malcontento  ,  ch'egli  haueffe  depofh 
U  Rocca  di  Giitncavicoin  nìano  della  Repnblkay  con  molto  ardire  an-' 
do  folleuandG  i  vicini  popoli  contro  i  Siine  fi ,  e  dopp)  che  in  vano  gli 
h:bbe  tentati ,  cnndùttii gente  di  Rom.Tgna ,  entrò  In  Gioncarico  %  ed  oo- 
c'Apj  quella  Rocc±^  .  Con  le  medef ime  genti  [aitato  in  campagna  ,  tra*- 
fi-j:fe  iirdsndo ,  predando ,  erompendo  i  moUni  fin  al  bagno  di  Tetrluo" 
lo .  QucHo  ardire  in  questo  gioii  .vie  era  forto  y  quando  fifperaua  3  che  i 
Ghibelllui  d' Jnz^  >  hanendo  prefo  Ciil.tfitrej  e  Montelfì  ^e  pred.ita 
tuttz  laf^alda-bici)  [afferò  per  cagionare  nel  popolo  notubil  muta'?^ione  ; 
madoppola  vltttoria  di  Camp  aldino  y  i     affani  y  e' Groji  etani  guidati 
da  certa  parte  del  popolo  di  Siena' y  campeggiarono  Gioncarico  ,  e  Stic^ 
ciano  y  edatoll  guafh  a  q  ne !ii  Contadi,  fi  po  fero  all' aJlediodiVratay 
dok?  furono  Signori  ddU  M.zfiade  (cofl  dice  il  libro  di  BiccherniLà  ) 
/o.  1 1  7.  e  1 1  8.  Petruccio  diCittadino  Cittadini  detto  il  Bianco  ,  La-^ 
io  d'Ormanno  Taparoni ,  e  Turco  d'accattapane ,  onde  vengono  i  Tur- 
chia Nel  qud  tempo  e  Cbiii^i  era  afjediato  dn'  Guelfi  >  c  Vefercito  deU 
la  lega  nel  Contado  d'^rei^  bauem  guaHo  tutto  il  paefe  ,  eleCa^ 
Jìella  de  gli  yiretinì  caduti  in  pjtere  de'  Guelfi ,  facevano  guerra  a 
quella  Città  .  Ter  qiieHe  cagioni  la  poten^P-  de*  Ghibellini  erafop- 
umente  abbafjata  y  ondeChiuci  fà  refo  agli  Orvietani  ^  e  Ranieri  dé^ 
Baf chi  vi  fà  chiamato  Poderi  ,  1  Sanefì  nonabufarono  Vo€cafiont^  > 
ma  moffe  le  genti  da  T  rata  ,  e  rinfor:^ato  Vefercito  >  f}  conduffero  ai 
Bici  y  €  circondm  il  CafìeUo  con  Batti  folli  y  e  con  altri  edifiTiiii 
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vi  fi  fermarono  vn  mefe  ,  qudndo  il  Cmte  flanco  ,  e  dìfperAto  d*a^ 
iuto  ,  //'  diede  liberamente  >  Stipulando  per  lui  le  condi':(ioni  in  canu 
poM>  Tato  y  e  Conte  Incontrati  jmi  Procuratori  ;  le  quali  furono  durij^- 
meypercioche  fottomcffero  in  perpetuo  que'  Comi  alla  Rcpriblìca,  con 
patiOiChe  fi  fmautelUfie  il  Cafiello^fi  riempijìero  ifoffi ,  v  fi  jcoioncrjje  U 
Rocca;  ne  più  fi  poteua,  (  cefi  difponeua  la  legge  nuouanwntc  publici^ta  } 
riedificare ,  e  fu  efeguico  •  Cai  ratificatigli  antichi ,  e  moderni  cap}t{^ 
Hi  i  Conti  d'Elei  idi  MontalbanoM  Cionca)  icoy  e  di  Mente  Gcgnori  fu* 

^  reno  ribanditiy  c  riceuuti  nella  Cittadinan-^a,  a  pcute  de'  pefi^e  de  gli  be'- 
fiori  della  Republica  ^  Vanno  >  che  i/ennc.hihbe  Pcdeflà  M.Ciouanni 
di  Ai .  ylccorrimbono  da  Camerino ,  e  Capitano  del  popolo  M.  Tino  di 
CM,  Bartolommeo  Fernacci  Cremoneje,  L'anno  nella  Cina  fu  qulc* 
tC'i  nefuorefncceffecefa  di  momento-^  folamente  fi  mandò  l  cfcnito  fc* 
fra  gli  Aretini  per  feniire  i  Fiorentini ,  che  pev  loro  Ambaiciado)  e  ne 
fecero in^ìanTi^a  in  Senato,  One fie genti  maìchiando  inucrjo  Arc^^ 
py efero  PaU'^':^:4olo,e  Rapale, pcrcioche  negai* ano  di  riceuerk\  eperpu-^ 
blicv  decreto  fi  difertarono  quelle  Caflcìla .  Lucchcfii  che  lo  uomai:^ 
dar  ono  conti  A  a'  Pifani  pei  andare  IcpiaViomblnO)  fù  dato  bicone  pa^ 
role^ehnghe'T^,.  A€qHÌficffiVoX\0  Piano ,  Cafiello  degli  Aretini ,  che 
volontariamente  fi  fottopoje  y  edobligojji  a  portare  cenfa  al  Duomo  a 
me'^z^  Agofi9,ed  a  pagare  in  Biccherna  ogni  anno  cento  fiorini ,  //  rc^ 
iìante  delPanno  fi  coìjumò  in  ìicev.ere  i  Ghibellini y  che  ritornavano  a 
godere  il  benefico  della  pace  y  ed  a  rciìituìrloro  i  beni  y  eie  pofiilfioui 
loro  5  cofay  cheefeguita  con  molta  difficoltà  y  tifpetto  agPintereffi  de 
nucui  pofiefio^ri  ^  apportò  molta  lode  a  Tino  >  che  chiam^tto  Ccim. 
pitano  ad  arte  >  effendo  Ghibellino  >  trattò  il  negozio  con  grane  de-- 
JlrcT^  y  e  meritò  c fiere  dichiarato  Pcdefià  dclPanno  Jegucnte^i 

9  //  ^uale  effigio  della  Pcdefiaria  fu  ridetto  a  lei  7nefi .  In  fjucU 
P^nno  la  lega,  d€  Guelfi  nel  Parlamento  d'JEwpoli  deliberò  anda-^ 
re  fcpra  i  Pifani  ;  percicchc  i  Gencuefi  ,  cy  quali  s'era  rinouatcu» 
la  lega  y  erano  forti  con  feffanta  Nauilìj  a  Liuorno  ,  ed  occupata 
la  Tena  >  haueuano  y  riempiendo  quel  porto  >  refolo  inutile  ;  la^ 
onde  i  Ti/ani  tormentati  per  Afare  ,  e  pvr  Terra  y  fi  giudicauay, 
che  non  fu  fiero  per  potere  a  tante  foì%e  re  fi  fiere  >  Erano  dipoi  i  Gc^ 
ncuffi  andatirerfoTiombino  convintiGdecy  e  quindi  a  fette  d'  j4pri*> 
U  ha  ueuano  inuitati  i  Sanefi  «  venire  con  le  genti  per  terrà  a  partii 
àpare  della  vttt$ria  contra  i  Tifani ,  ttimici  comuni  >  priuàndcgli 
a  rimkinQ.  £uefte  iuerr€ifu€mequtlUd'^u^^  yf^etté  la  psttt. 

Guelfa, 
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Guelfa  dlTefcanà,  e  non  il  popolo  Fiorentino  idqualc  Va  ppvo  plano  gli 
Scrittori  di  quelle  I^iorie',perciochefìved€,che  i  Saneft  vi  corfero  femp  rà 
per  eguàle  porzione  di  geniere  di  moneta  co'  Fiorentini.  E  pure  in  quefla 
di  Tifa^  mandarono  dipq^a  tremila  armati  parte  a  Cauailo  ,  e  parte  a, 
pìediy  (  è  A^.Mino  di  lM,  Tietro  Tolommei  vi  fu  Capitano  a  Teccioli) 
èdotto  mila  fiorini  d'oro^datiper  decreto  del  Senato  fotta  il  di  aprile. 
JB  nella  medefirna  Sìateeffendo  i  Tifoni  fopra  Teccioli ,  i  Fiorentini  [i 
cgnduflero  in  fretta  a  S.  Miniato ,  d'onde {ubbito  a  nome  di  tutta  la  le- 
ga, mandarono  Ambafciadori  al  Senato  a  dar  conto  del  bifogno  ;  fi  che 
quella  medepma  notte  fi  fpinfero  a  quella  volta  tutti  i  Caualieri ,  che  fi 
teneuano  ordinariamente  afpefe  della  f{epublica.  Durando  la guer/cL^, 
doppo  pochi  giorni ,  ritornarono  nel  mede  fimo  nome  a  domandare  tutte  le 
for^^del  popolo,efu  con  tutto  l*efercito  mandatoli  TodeHà.  Fu  l'appa^ 
iato  della  lega  quanto  altro  maipoderofo  ;  e  però  era  e  ne'  Capitani ,  e  ne* 
foldati  ardente  il  defìderio  di  venire  alla  battaglia,  QneHoefercito  fi 
conduffe prejfo  alle  mura  di  Fifa ,  (en^a ,  che  i  nimici  haueffero  cercato  di 
riconojcerloyO  pure  di  vederlo .  Haueuano  i  Tifanl  per  Capitano  Guido 
da  Montefeltro ,  huomo più aftuto ,  che  ardito;  e  tale  poco  prima  s'era 
fcoperto  a' Fiorentini ,  hauendo  vna  notte  a^ì  ut  amente  occupato  il  Ton-^ 
tadera  loro  forte  CaHello  #  Co^ìui ,  ben  chauefe  ottocento  Caualli  difua 
condotta ,  fiorìtijjima  genid  e  con  queìii  quelli  della  Città j  e  del  popolo 
Tifano  valorofiffimoynon  folo  non  tentò  labattagliaimane  volfe pure  vfci 
re  alla  vìfìa  de'  nimici.Conofciuta  doppo  alcuni  giorni  dall' cfercito  della 
legaquefta  rifolw^wnejfi  voltarono  quelle  genti  a  predare  tutto  il  paefe» 
e  mouendo  gli  alloggiamenti ,  fi  accamparono  più  lontano  dailà  Città  • 
All'  vltìmo  hauendo  dato  ilguaTto  a  tutto  it  Contado  de'  Pifani ,  ritorna» 
Tono  i  Collegati  ciafcuno  a  caja  fua.  Non  fu  dubìoy.che  fen^a  venire  al  ci- 
mento jed al  pericolo  della giornatati Guelfi  nell'oppinione  di  tutti  rima- 
neffero  fuperiori  :  percioche  i  nimici  dimofìrarono  tanta  timore  y  che  pià 
toflojche  venire  a  giornata^  che  vfcire  alle  Jcaramucce^  comportarono  di . 
vedere  il  campo  alle  mura\y  ed  il  Contado  lorogua^Ojarfote  predato  5  Ri^ 
rnaTto  il  Conte  Guido  di  Monte  feltro  pel  timore  dinrofirato  in  poca  ripU' 
ta\ionc^cercaua  con  qualchelfatto  notabile  tuttauia  modi  di  ritornare  in 
creditOye  feruendo  alla  natura  fua  9  tentò  vendicar  fi  con  le  frodi  mancan* 
dogli  l'animo  per  operare  apertamente*  Hebbe  pertanto  occulto  trattato 
con  alcuniGhibellininuouamente  ritornati^  d'entrare  vna  notte  in  Siena 
con  gente ye  correndo  la  Città,torrea*  Guelfi  lo  Stato, e  rifìrmarloye  porla 
in  mano  a'  Ghibellini ,  Ma  il  Pontefice  informato  degli  andamenti  i  ne 
fcrifie  a'  fei  Signori  Priori  (a  così  Jìretto  numero  haueuano  quefi^annot 
nefe  ne  legge  cagione ,  ridotto  quel  fommo  Collegio,)  che  diligentemente 
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fi  guardafiero perciò  ,  perche  eglifcrweua  dì  cofa  corti ffima .  Que^i  ba^ 
uendone  riferito  in  Senato ,  furono  eletti  tre  per  terT^o  a  ordinare  nuom 
Triodi  di  guardie  nella  Città^e  nelloStato  y  ed  a  vegliare  fi»  che  male  non 
fuccedefie.  I  congiurati  conofciutift  fcopettiyahandonarono  la  pratica  , 
fe  ne  fece  più  diligente  ricerca  per  non  diflurbare  la  pace  nuQuamcme 
Bonchiufa.  In  ^uefìo  mede  fimo  tempo  fu  nel  Monte ,  detto  FliuetOyripL- 
ftOìdouealprefente  fi  vede^ilCaflello  di  Aigomagno,  Jiatogli  anniadie* 
tro  YOuinatOiCome  nido  di  GhìbtUini. Questa  Ìiccn's;a  in  efecu^iorie  della 
deliberazione  ych  e  all'hora  ne  fu  fatta^ìnfieme  con  re{en':^ione  per  cinque 
anni ,  fu  conceduta  a  quegli  huomlnì  y  hauendola  con  molta  humiltà  dO' 
mandat^a  in  Senato  Fra  Dionifio  de'  Predicatori  a  nome  de'  compatrioti 
12 g  2  j^^^i-^^* pnmifei  Mefi  dell'anno  i  i^z.fiì  creato  TodeJìdA</, Piero  de*" 
Gonfalonieri  da  Brefcia  ,  e  nelle feguenti  Calende  di  Luglio ,  Ridolfo 
Varani  da  Camerino .  Sotto  il  primo  non  occorfe  coja  notabile  ;  folarnente 
furono  da     Guelfo  Qddoni  da  Piagen'j^a  Capitano  del  popolo,  ed  ejgra- 
uatorcper  ordine  del  Senato  cofirettiapacificarfi  infume  la  Con/ortaria 
de'  Ticcolomini  entrata  perprluati  intertjfi ingrauijfme  nimici'zie,  Mà 
ci  tempo  del  fecondo  ?  fi  tiQUÒ  lo  Spedale  di  S, Maria  delia  fcala  effeie  in 
tnal  termJne^e  molta  rottura  fra  que'  Frati»  Il  Senato  con  certi  ordini 
ri  manda fei  Cittadini ^  i  quali  da  M.  Orlando  dìGuigliclmo  da  Chiufm  e 
Rettore  d'cjlo  luogo  ne  ritornano  ributtati-  Di  nuouo  vi  fi  mandale  fi  ri- 
fo!ue,che  M.  Orlando  co'  fei  eletti  riformino  quella  cafa^a  fine  di  pietà  in 
uerfo  ipouerijcon  efprcffo  comandameto^che  il  Rettore  ne  a  Cbieja  la  fotta 
fonga^nea  perfona  di  Chiefa.Era  quello  Spedale  per  antico  fottopoftoal 
capitolo  de'  Canonici  del  DuomOìda'  quale  C  eie  HinoT  erro  Ponte  fi  ce  ^at^ 
t.ejo  il  mal  goucrno  lorc^l'anno  terzo  del  fuo  PontificatOyC  di  noflra  falute 
iJp^J'haueua  rimofjo^fottoponendolo  a  richiedi  a  di  M  .Incontrato  Ret- 
tore al  gouerno  della  Republica .  Dubitando  fi  per  quefloyche  le  diuifioni 
fra  Adinìfirì  di  quella  cajaipotcfl'ero  di  nuouo  ritornarla fotto  iprimiSi'^ 
gnori,  voliatoui  Pccchio,  il  Senato  fiabilì  queiìi  nuoui  ordini  >  e  commcffe 
al  Todefìàiai  CapitanOì  ed  a  Signori  Noue  {di  nuouo  era  il  Sommo  A^ae 
strato  in  Calen  di  Luglio  in  quefto  numero  entrato  in  Pala:^:(())  che  chia- 
mato AJ. Orlando  di  Guiglielmoaloro  ^li  prejentafieroi  nuoui  flabili'^ 
imenti,e  gliene  commeitejkro  l^cfferuan'^aye  fii  fatto.QueUo  Spedale^co-* 
me  fono  le%ie  di  Dio  diuerfe  dalle  vie  degli  huomìniy  nato  di  debiliffimi 
principi^  l'anno  di  Crifto  Jp^^per  indujìria  di  vn  Sorore  pouero  Ciabattino 
diSienay  e  fen:^a  contr adizione  il  maggiore^  ed  il  più  illuflre  di  tuttcL^ 
Tojcana  f.crefuuto  mediante  la  pietà  di  diuerfi  Cittadini  in  notabili  rie- 
'She:i^  di  più  di  tren  tamila  feudi  Panno  di  rendite  diterreni .  In  quefìo 
m^ma  maniera  fola  di  Cmtà  ^  mà  ri  scfeìiitmo  tutte ,  S'albergano  i 
\    .   '  -  '  '  Telk'^ 
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pellegrtniffi  curano  gl'infermi  di  qualunque  infermità  opprejfift  ricolgo-» 
noiglttatellììe  femmineje  mafchi:quelledoppo  vna  diligente  e  due  a'^io^ 
ne  fi  maritano  ;  e  quefli  in  diuerfe  arti  fecondo  le  propie  inclinazioni  ad^ 
dottrinati  >  doppo  l'anno  dell'età  loro  decimofefio  fi  licenziano  .  E  fopm 
tutto  fi  difpenjano  a  i  poueri  della  Città  ^  &  ali* occorrenze  a  quelli  delh 
Stato  ancora  continue  limo  fin  e  per  loro  fouen^^io  ne.  Dalla  fama  del  buon 
gouerno  di  quella  cafa ,  afiai  totio  inuitati  diutrfi  popoli  lottomefferogli 
f pedali  loro  aqueflo  di  Siena; percioche  ed  in  Fiorenza  n^hebbe  v no  dettò 
della  Scaletta  ,  non  molti  anni  fono  difiruttOy  ed  in  S.  Gimignano ,  ed  in 
Colle;  ma  nel  Dominio  della  Chieja  s'è  alienato  quel  di  Britti  non  molti 
anni  fono ,  ed  bora  nuouamente  per  cagione  difuoi  fini  hà  rimofi^il  Fon- 
tefice  quel  di  cajìello  della  Tieue.  Non  per  tanto  rimangono  fotto  il  go- 
Uèrno  del  detto  [pedale  continuamente  lo  [pedale  di  Todi^  quel  di  Vrce* 
nOiC quel d' Acquapendente •  End  Dominio  Fiorentino,  vnoin  S,  Mi- 
niato alT  e  de  fcoyvno  in  BarbarinOfVno  in  Poggibonxi^ed  vno  nel  Mon- 
te SanSauino.E  dunque  que(io  vno  de' primi  ornamenti  della  Città doué 
con  c[quifita  diligenza  iSacerdoti^i  Medici^gli  Spezjdi,e gli  altri  A4i- 
niflri  curano  l'anime  y  ed  i  corpi  de*  miferi ,  che  facilmente  fen^a  qucm 
fla  cura  jneWvm ,  o  nell'altra  parte  o  perirebbero^  o  portarebbero  di  pe- 
rire graue  pericolo,  A fpefe  diqueflo  fpedale  flanno  continuamente  cir* 
ca [ettecento bocche ,  Con  quefla quiete  pajfò  tutto  Tanno  1292,  nelqua" 
le  facendofene  autore  Bartolomeo  d* Aldobrandino  Manetti ,  fi  rinouò  U 
legge  contra  i  [uperflui  ornamenti  delle  Donne ,  l'annodi  foprariuocata 
dai  Senato  per  opera  di  Ruberto  Conte  Atrcbatenfe.che  mojjo  da  preghi 
di  molte  Donne,ne  domandole  n'ottenne Tabroga^jone.  Quefla  quiete fà  i  29  J 
^abilita  molto  più  nel  principio  delVannofeguente  dalla]paceyche  fegui^ 
tò  [r£  V i/ani yC  le  Collegate  Guelfe  di  Tofcana;percioche  J?enche  i  Vifani 
dalla  longaguerra^e  dalie  molte  rotte  riceuute  fojjero  f battuti)  fiche  dif- 
ficilmente  poteuano  refijlerey  e  pure  in  quefli  giorni  le  genti  de' Sanefi 
hauenano  rotte  alcune  [quadre  di  caualli,e  difanti,che  andauano  in  aiuto 
loro  dG uado  pigliatolo  nella  Corte  di  Grojfeto ^nondimeno  per  torre  oc^ 
cafionea*  Grandi  della  fa^^ione  Ghibellina  di  machinare nuoueco[e  per 
meZj^o  della  milizjaynella  quale  erano  molto  riputati,eper  mantenere  il 
popolo  fermo  fotto  quel  gouerno ,  che  pure  era  anchora  nuouo ,  e  non  bene 
§ìabilitOifù  antepofla  la  ficurtà^che  f eco  porta  la  pace,  a' pericoli,  ed  agli 
efiti  incerti  della gu erra. Queji a  pace  nonapparifce  regiììrata  ne'pHblici 
Calejjiiflìmo  peraoche  i  Sane  fi  erano  cocorfi  nella  guerra  contra  i  Vifani 
piti  per  compiacere  a*  Fiorentini  loro  Collegati ,  che  per  intereffe  ,  che  vi 
hauefielaRepublica ,  per  antica  inclinazione  amica  del  popolo  Pi[ano  > 
1  LuQch  e  fi  ycd  rgoUttoGìuiicedi  Gallura  malvolentieri  vi  confentironoi, 
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ma  i  Fiorentini ,  che  nmuamente  haftcuano  creato  l'offi'^io  del  Confalo* 
iiiercj  e  pofìi  in  praticagli  ordinamenti  della  glujìi^ia  per  freno  dell'in^ 
foleK':(a  di  loro  Grandha  fine  de'  confermare  lo  Stato  della  lor  Rcpublica, 
in  ogni  modo  la  conchilifero  in,  Fi§ìoia  .  Doppo  qncfla  pace  il  popolo  Sa» 
nefe  fi  riuolfe  ad  ornare  la  Città^e'l  Contado  di  fuore;e  prima  edificarono 
ìlbel ponte  fopra  la  Farma  per  còmcdità  del  Bagnodi  Vttriuolo,  Dipoi 
affoì'T^/rono  il  Borgo  diTagani lo  circondandolo  di  muraglia;e ponendoui 
l'tia  terra  ùfai groj]a:'ut  fecero  vna  forte  Rccca^e poje-toniwe  alla  vucun 
terra  Cafel  franco  di  Faganico .  Fi  m  andarono  di  Sieva  numerofa  Colo- 
7ìia)0  volendo afhgn arie  tcrreno.^onde  hauefsero  i  nuouihabitatori  da  nu^ 
drirfhtra fiero  dalle  Corti  di  CiuìteUai  diJorri^di  Monteucrdi,  del  Safjo» 
diP^icarello,^  di  Campagnatico,Jìaia  diecimila  cento  fettanta  di  terreno  > 
e  glielo  afiegnaroncybauendolo  comprato  da  diuerfi  Signorile  da  altri  par 
t.icolari;che  pofiedeuano  beni  in  quelle  corti > Dentro  nella  Cittàyperehe  al 
■palalo  de*  Signori  Triorijche  tuttaniafi  muraua^mancaualafala  dice», 
uoleaiia  rn agmfi cen':{a del popolSanCj e ^per congregai m il  Senato,  com^ 
frarcno  le  caje  di  Taccio  yiltfji^e  di  A.f,BartGlvìnmto^e  diA'afioccic  Sa 
racini^evi  edificarono  fopra  il  nobile  edif:^io  della  gran  jala  del  Corife" 
glio  s  crdinandoiii  fotto  le  publiche  carceri ,  fi  come  alprcfente  fi  vede. 
Ed  hauendo  i Signori  Noueben  fermata  i*amici':{i£  ,  e  le  leghe,  e  gli  ani" 
mi  d'intorno  de  yicini^accioche  ficuri  dal  timore  delT ai  mi  degli  emuli  ^ 
potessero  attendere  ad  ingrandire  la  w.ae^à  di  quello  fiato  y  fi  riuoltaro- 
noadaccrefcere  le giurijdÌT^oni  della  RepMica  ;  il  che  venne  cttitna" 
mente  fatto  ;  percioche  ritrouandofi  i  Grandi  in  disfaucre  delio  Stato  in 
tutta  la  Prcuinciaìe  fra  quegli  i  Ghibelini  molto  piti  >  ed  cfìendo  per  IcL^ 
morte  di  diuerfi  nelle  pafiate guerre ,  rimafti  molti  Camelli  in  mano  di 
'vtdoue  ^  e  di  pupilli  y  che  fi  e  onof cenano  male  atti  a  difender  fi  dall'armi 
del  pofoloiihetiittauia  minacciaMayentrati(com€auuiene)alcuni  di  me%^ 
^Ofpervia  dicorrtpre  in  non  molto  longo  corjo  di  me  fi ,  acquifiò  la  Repu** 
blica  y  la  Rocca  Tederigbi  y  Lattaia  y  Safìv forte ,  la  Rocca  ^Ibegna  y  e  la 
fortcT^a  di  Tietra,  Ver  l'ijìefjowodo  fi  terminò  ogni  lite^per  cagione  del- 
la terra  di  Traia.del  A'/onteciricta  ,  del  monte  vecchioye  di  Stregai  :  e  a 
pigliar  la  tenuta  della  RcccaTedenghi  mandarono  lacomo  di  Ranieri 
Cittadini-idctto  il  Zela,  e  Jer  Riccio  BenuccitE  perche  la  t$rra  di  FarnC" 
tella,  come  ricetto  di  Chibellini,  s'era  dijertatayil Senato  jupplicato  da 
quel  popolo y  amr/u  fje  a  ane  Cittadini  y  che  la  riedificafjero  nel  luogo  fo* 
710  jciìito  per  habitare  piti  eommcdo.epiu  opportuno .  Erano  fiate  alcune 
iitti  'fai  capitolo  de'  Canonici  del  Duomo  y  e  laRepublica  per  cagione 
delle  CafielladiMontechiaro,  e  diVicOyle  quali i  Canonici  pretendeuano 
i^ere  di  loro  fadìona^gio  •/liànelijinriQ        i  Signori  JSouefirUkYQ 
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(ma  con  molta  modePiia)  a  quel  Capitolo  5  che  ne  granino  >  né  moleftino 
-più  gli  huomini  di  Vico  ^  e  di  Ad ontechiaro ,  percioche  fono  fudditi  della 
kepublicaAii  quale  gli  bà  injua  prote':^one  :  e  perche  le  ragioni  de'  Ca^ 
nonici  vedute ,  s'è  conofciuto  non  ejjere  valide  3  e  così  fu  quella  dijfere^^a 
terminata .  In  queflo  tempo  Neri ,  e  Nuccio  di  Bernardino ,  e  Ciano ,  & 
^ndreuccio.tutti  da  Adente  Pulciano,  haucuano  congiurandoli yribelhi^ 
ta  quella  Terra  .  /  Sane  fi  mofjero  fubito  l'efercito  fato  la  cura  del  Con- 
te Bernardino  da  Conio  loro  TcdeHà  ,  il  quale  era  a  penaymarciandO)ar' 
rinato  a  lluonconuento  y  che  vennero  Arnbajciadorida  A4  onte  Pulciano^ 
di  nucuo  a  fottoporfi  y  nel  quale  efercito  furono  Capitani  diCaualierifii" 
pendiaiijCione  u4lamanni  de'  Viccolorniniye  M,  Toppo  di  Martino 
giolieri;  e  Gonfalonieri  dt' Caualieri ,  Ad.Tietrodi      RanìcUa  Forte- 
guerrijM-Robba  RenaldiniiC  Ad.Tauena  di  A4.Deo  Tolommcij  cGon» 
falonieri  de  Pedoni  M ernrrjo  Tignariy^ndrea  da  A4 elianda,e  A:feo  Ra^ 
ràeri'yll  Todesìà  trionfando  ritornò  nella  Città  con  IcfercitOye  condotto  fi 
al  DuomOyvi  dedico  la  bandiera  genera^Cy  eV  palio  ,  [otto  il  quale  il  po* 
pulo  l'haucua  riceuuto .  Erano  venuti  in  Siena  F iorentim  u^rnbafciade' 
ri  fcttopretejìo  d'intrometter  fi  per  l'accordo  fra  A<f  onte  Pulcìanefiy  e  la 
Republ.ma  parendo  a'Adaefìrati^che  nò  andaffero  a  buaia  via,  furono pQ 
cogratamente,e  tofìo  licew^ati^N e' patti  della  fottomefpone  fu  ejpreff^, 
1  Mcntepulcianefi  defiderofi  di  ritornare  in  gra:(Ja  della  Republ.  e  d'e^ 
iìinguerc  l'incedio  natOyC  ch'era  per  farprocejjo,  cbligarfi  in  perpetuo  al 
cento  eonfueto  da  portar  fi  ogn'anno  a  me'^^^o  ^gcfto  j  ed  a  venire  fempre 
richiefii,n2tdiantc  due  ^Imbafciadori  in  Calen  di  Gennaio  alpublico  par 
lamento  •  A  riceuereinpcdefld  vn  Cittadino  de  gli  affidui  habitat  or  idi 
Siena ^e  per  lo  primo  vi  andò  Ad .  Alejjandro  di  Ad ,Badinello  Bandinellì'^ 
arnandarjempre  nell  efercito  della  RepubLa [pef e  propie cinquecento 
fanti  benguerniti,Renu7Ìaronc  a  quaìuquelega-.ocdgiura  fatta  con  qua-^- 
lunqkefnaquel  dì  3  ed  obligarcnfi  a  non  più  farne  in  perpetuo  ;c  fecero  i 
Sanefi  in  Al ontepulcianoy  e  nella  fua  corte  franchi  diqualunque  graue':^ 
5^rt ,  l  Sanefi  alC  in  centra  rilaffarono  a  quel  comune  tutto  il  debito ,  che 
haueua  con  laRepublica  y  per  cagione  di  cenji  decorfi  3  e  perdonarono  a 
tutti  i  ribelli  di  quella  terra ,  restituendogli aUa  Tatria  ,  eccetto  iquat^ 
tro  congiurati  •  Obligaronfi  a  mantenere  /i^ontepulciano  in  tutti  ipU' 
blici  edìfi%ijy  edaminiflrare  gÌHfli:^ia  a  quel  popolo ,  tanto  nel  ciuile, 
quanto  nel  criminale ,  fecondo  il  tenore ,  egli  ordinamenti  delle  leggi  di 
quella  terra  .  Nientemeno  fu  quieto  Vanno  feguente ,  efj'endo  Fode- 
lìà  Ai,  Brodaio  di  Ad.Ormanno  de  gli  Atti  da  Saffoferrato  ,  e  Ca- 
pitano di  populo  Ad,  Giacomo  de'  Cjraca)\i  da  ^Perugia ,  nel  qua^». 
(c  I0  Città  riceu^  con  ^rart  pompa  il  Ke  Carlo  Secondo  di  Napoli 
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to*  figliuoli  >  che  doppo  la  pace  fatta  con  gli  Aragoneft  per  man$ 
di  Papa  BonifaT^io  >  haucndogli  liberati  da  quella  prigionia ,  fe  ne 
tornaua  a  Napoli  ,  e  conducena  [eco  Carlo  A^artello  (or  figliuolo  » 
e  Re  d'Ongaria  ,  venuto  da  Napoli  ad  incontrarlo  fina  Fioren^* 
.  Diede  anchora  quefi'anno  nuoua  materia  di  graui  ragiona^^ 
menti  Vinfolen^a  di  Nello  da  Vietra  >  ilquale  hauendo  ,  fen^a  al- 
tra cagione  baMCYtieyVCcifaTia  Tolommei  fua  Donna  ^  s'era  propofìo 
difarfi  moglie  la  ConteJJa  Margarita,  la  feconda  volta  rimafia  vedoua  ; 
ma  caduto  da  quella  fperan'2;a,e  gittatofi  alla  dlfper  anione  stentò  di  vìtu^ 
per  aria .  QueH'anno  furon  mandati  dal  Senato  a  terminare  la  Corte  di 
Colle  Sabbatiniylacomo  dì  Ranieri  Cittadini,e Zeno  di  Fino;  Era  del  me 
fe  d'Ottobre  in  Titiglìano  morto  il  Conte  Orfoy  ed  haueua  di  quel  matri" 
monio  laffati  due  pupilli  Jl  mafchio  ^  eia  femmina;  Nello  ritornatosi  le 
fperan7;j:  pafiate,e  ben  lofio  trGuatofi  ejcliifo  %  mando  con  cento  cauallia 
leiinSouana  vn  fanciullinQ,che  fi  pretendcua  nato  di  loro  d'adulteriot 
mentre  il  Conte  Guido  di  Mon forte  era  ritenuto  prigione yfper andò yS  ella, 
VhauefJericeuutQy  che  ed  ella  addolcita  dall'affetto  materno ,  ed  ifuoiper 
minor  male  fidff ero  per  piegarfi  a'  defiderij  fuoi^A  cofiuiyChe  fifemiò  lon-- 
tano  da  Souana  vn  miglio^andarono  inan^^i  molti  Sanefi  de'  Grandi ^  pa* 
renti ,  ed  amici  di  Nello  con  difegno  di  perfuadere  la  Contesa .  La  cofa, 
hebbe  questo  finejche  i  Sane  fi  furono  tutti  imprigionati ,  e  ritenuti  quin^ 
dici  giorni',  e  più  Unga  farebbe  fiata  la  prigionia  ,  fe  di  Siena  non  vfciua 
gente  armata  fopra  quel  Contado  a  predare  ;  la  quale  mefle  tanto  terrore 
in  Souana^che  i prigioni  f uron  liberati .  //  fanciulloy  ed  i  cento jche  lo  ac^ 
compagnauano  y  vdito  ilfuccefjo  de*  loro ,  ritornarono  in  dietro ,  //  Papa  > 
che  difegnaua(fì  come  fece)  maritare  la  Contef^a  col  Conte  Loffredo  Gae^ 
tanofuo  Nipoteycitò  i  Sane  fi  a  Corte ,  imputandogli  di  quella  fcorreria,  i 
quali  ,a giufìifìcare  lacaufa  loro  >  mandarono  Buonauentura  di  Bartolo^ 
meo  de*  Mar'^^iyC  conuenntyper  quietare  il  Pontefice,  aiutarlo  di  gente ,  e 
di  moneta^chc  gli  valfero  a  ridurre  gli  Oruietani  a  fua  obbedìewi^a.  L'an^ 
^9  ^  no  nuouo,efJendo  Vodeftà  M .  Berardo  Farano  da  Camerino ,  e  Capitano  di 
popolo  M. liberto  diìAJ^go  dal  Colie  dalla  Tergala,  feguitandofi  nella 
medefima  quiete  t  non  contiene  cofe  notabili.  Mandaronfi  a  Mafj.a  M. 
Goffano  Forteguerriye  M  .Ghe:^:^  Montanini  Ambafciadori  a  pacifica^ 
re  i  Signori  di  V crolla  con  quella  Città,  venuti  a  guerra,  percioche  nella 
felua  tra  Maffa,  e  Perolla  yfu  di  Maggio  irouato  impiccato  vn  feruidore 
deFrm  di  S.Ago^ìino  di  MaffaJ  M  afgani  incolpando  del  fatto  que*  no^ 
biliyper  vendetta  Cor  fero  fopra  i  terreni  loro  predando^ed  ardendo.  Buon* 
fignore  di  ÌA. Orlando  Biumfignoìi genero  di  hA.Bernardino  da  Terolla^ 
Naftocciodi  tA^  BartoldmeoSaracinhNTCColuccio  di  M.  BenuccioSa^ 
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ìmbenl,&  altri  nchìli  mandarono  a  Mafia  qmHro  lande  piene  di  ghir^ 
lande iinuitando  i  Ma(jani  agioflra ,  i  quali  refutatifi  biffati  perciò ,  ri" 
tornarono  alguaftoiCà  afiediaronoT erolla;  màgli  ^mbafciadori  de'  Sa," 
nefiarriuati  nclltfenito,  ticgo'zìataye  compofta  lapace^liberarono  Perol-^ 
la  dall'ira  ye  dall'odio  de'  M  ajjetatìi,  Jn  quesìc  mede  fimo  tempo  la  Repu- 
ti ica  fece  edificare  vna  terra  intorno  alla  Rocca  y^lbegna^ed  affegnò  fiti 
per  cafe^t  terreni  per  coltura  a  nnoui  habitatori  ;  della  qual  Rocca  n'ha- 
tieua  compre  due  parti  da  Vincio  y  e  da  Fegiolino  di  M.  regolino,  e  da 
Mino  Signori  di  efi  a  per  fiorini  2^i6,eflendoTodeJìà  di  Siena  M,Fede 
rigoSommaripa  da  Lodi,  e  Capitano  di  popolo  M.  Tedaldo  della  Tenna 
da  Piagenza.  L'anno  1297.  fi  yi^^tio  la  lega  de  i  Guelfi  a  Empoli y  doue 
ordinariamente i Sindachi  ji  congregauano  a  parlamento  >e  percheeici^ 
luogo  commodo  a  tuttiye  molto  più  per  rifpettoaìla  concorren':^  delle  pre 
c  e  den'^^e  prà  k  Collegate»  In  que fio  mede  fimo  anno  i  Bologneft  per  lora 
j^mbafcìadoririchieferoi  Sanefi ,  che  promettefjero  per  quel  popolo  ,ch* 
egliofsertiarebbe,ed  ejeguirebbe  illodo.che  pronuwTiiafse  il  Tonte  fi  ce  fo- 
prale  guerre  ^e  le  dìffereni^  durate  molto  tempo  fra  lorc^el  AI  arche fs  dcL 
Efle-^onde  vi  mandorono  per  ^mbafcia dori  del  mcfe  di  Giugno  M.Top^ 
fo  u^ngìolieriye  ÌA  *Alefandro  Bandinelliye  finalmente  doppo  molti gioit 
ni  r ottennero  •  GP Minorici  Fiorentini  attribuì fcono  tutto  quefio  fatto  et 
quella  Republicayinteruenuto fecondo  loro  l'anno feguente;mà  negli  att  i 
fuhlici  del  Senato  [otto  il  cinque  di  Dicembre,è  pure  defcritto  cofi, Forfè 
percicche  la  cauja  andò  in  longo  >  ed  i  Bolognefi  hcbbero  bifogno  di  nuo- 
ue  peomefse.  Si  comprò  ancora  da'  Cerretani  per  lire  trentajei  mila  il  ca- 
(iello  di  Cerreto  CiampoUy  ed  al  Rè  Carlo  di  Napoli  fi  contarono  Fiorini 
due  mila  d'oro ,  i  quali  più  volte  haueua  domandati  in  grafia  alla  Repu-- 
blica  per  aiuto  del  pafsaggic^che  ordinaua  fopya  i  Siciliani-  Già  co'l  nuo- 
uoanno  era  entrato  Vodeflà  M.  Fgolino  di  M.  lacomo  da  Correggio  da 
Farma^quando  il  Tonte fice  mandò  a  lui,ed  d  Signori  None  con  juo  Bre-^ 
ue  il  Fe]couo  di  Spoleto  y  alquale  commetteva  ^  che  con  loro  infieme  sin* 
terponefse  a  metter  pace  f  a*  Malauoltiy  e*  Salimbeni  diiienuti  nimici 
percioche  alcuni  di  que Fti  haueuano  offefo  Niccolaccio  di  M.Orlamla 
Malauolti.La  caufa  fi  faccuapubUca^perciocheyCon forme  a  quanto  feri- 
ueua  il  Tapaje  diinfioni  di  queHi  Totentiydiuideuano  la  Citta,  e  quefla 
facilmente  fuccedeuayperciochei  Grandi  erano  imparentati  co" popolani x 
fiche  ciaJcHno  piegaua  all'aiuto  de*  parenti fuoi  .  Da  quelio  fi  raccoglie  ^ 
che  i  Grandi  non  erano  per  odio  portato  alla  nobiltà  ^ati  rimcffi  dall' am^ 
winisìraT^ione  della  fomma  delle  cofe  publiche  i  come  alcuni  troppo  am-^ 
mofamente affermano y  mJper  interefse  di  conferuarfi  nelriuere  libera^, 
Al^uale  l' ifijvler^':^  d^'coÈumi  loro  da  fmifuratapten^a  dmuata^gii 
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rendeuaoppofli.e  meno  accomodati*  Dunque  che  fu  [fero  t'Crandiama^ 
tidairvnwerjale  de  Citudini  y  che  reggeuano  y  hauiamo  teHimonh 
certiffìmoy  cheequeda  volta,  e  molte  altre  con  ogni  Hudio  s* affadigarom 
per  pacificargli  ;  hauendogli  tante  volte  ricondotti  nella  Città ,  e  pofiia 
parte  de'pefi,e  degli  honori  publici,Che fe  nelfommo  Maeflrato  non  po^ 
teuano  irìteruenire>ej]i  JieJJiper  dimofirarfi  amatori  del publico  henefiT^o 
(come  altroue  s*è  fcritto)  haueuanó  confentito  di  rimaner  priuati  :  an1(Ì 
fra  gli  altri  quell'anno  Cacciaconte  dì      Ranuccio  Cacclaconti  dalle, Ser-^ 
fc,fi  protefiò  in  SenatOyche  non  voleua  ejiere  allirato  (cofì  dice) fra  nobili: 
ma  fra  Cittadini,e  come  Cittadino  di  popolo»  Il  Pontefice  dunque  per  ina-^ 
nimire  maggiormente  i  reggenti  della  Republica  a  quella  Ì7nprefa,per  vn 
altro  fuobreue  donò  alpopulo  Sane/e  Sooo.marche (targento,nelle qua^ 
li  per  fenten':{a  d^rbano  Quarto  erano  debitori  alla  Camera  y^pofto» 
iicaidatainamenda  de'  danni  fatti  in  que  tempi  dalle  genti  d'arme  del" 
la  P^epiiblìca  nella  corte  di  Radicofani  ,allhcrapoJ]eduto  dalia  ChtefcL^m 
QucÈìo  luogo 3equc fio  tempo  non  fen^a  importante  occafìoncm'ammo^ 
nifccyche  con  breue,ma  necefìaria  digreffione  afauore  del  vero  »  io  rag io'^ 
ni  alquanto  dello  flirto  della  TofcanaJ  aquale  circa  quefìi  anni  per  comu* 
ne giudÌT^o  degli  Icrittorifà  nel  colmo  della  fua  poteni^  in  queìfonuo* 
ito  fecolo,  non  percicche  pure  le  Città  fue  {io  ne  tolgo  Chiuciie  Grof^eto^ 
la  prima  pcrcÌQchc  vbb'idiua  a  gli  Oruietani  y  l'altra percioche  era  fotto* 
pofia  a'  Sane  fi)  ma  tutte  le  maggiori  fue  popula'^ioni  godendo  delia  //- 
berta,  viueuano  con  le propic  leggi  loro  amminiftrate  ne*  maefìrati  da* 
propij  loro  Cittadini .  Era  tutta  la  Trouìncia  fi  no  ne'  minori  borghi  ri' 
piena  di  tanta  copia  d'habitatori ,  che  conftderandoft  leprefenti  popula» 
^ionijntelletto  humano  non  ne  riman  capace  ;  abbondauano  quegli  huo^ 
wini  pel  continuo  vfo  dell  armile  de'  publici  negc^ij, di  valore,  e  dipru^ 
den'j^ajfcarfi  neW  agricoltura ,  sì  perche  le  continue  fcorrerie,  e  le  guerre 
non  dauawo  animoa  coltiuare  ;  sì  perche  amando  fi  allhora  la  par  fimo-' 
fìia^ed  vna  ro'^:(a  virtàygli  huomini  viueuano  contenti  del  poco-  Fìoren^ 
'^^yC  Siena  fen'zacontyadi':^'^one  erano  gli  arbitri  di  tutta  la  T  ofcana  , 
perciocheTerugia  in  quel  fecola  non  era  maifallta  in  poten'7:a  eguale  a 
quelle  ducyne  Lucca .  E  Fifa  haueuanó  foprarncdo  afflitta ,  ed  affiebolita 
le  molte  rotte  datele  da'  Genouefi,  e  l*vltimeguen'c  della  lega  de  Guelfi^ 
IJora  quale  delle  duefufie  allhora  più  riputata^  io  non  lo  sò  ;  que/ìo  poffo 
affermare ,  che  per  vn  libro  della  lira  del  1 300.  fi  vede  manifefìo,  che 
Siena  haue'^a  non  meno  di  centotnila  habitatori .  In  que  Ho  eccefj'o  di  po» 
polo  era  falit a jpcr cloche  gli  huomini  prima  di  Chiuci ,  e  poi  di  Populo^ 
nia,edi  Rofelle,e  d'altri  luoghi  vicini  al  mare,  che  fiorìuano  di  ricche:^ 
iedipoten':^  ^for'^iti  abbandonarc'ìiHelle  Città  ,quandoda*  Barbari 
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furono  diJlruttCys'eranOi  come  in  luogo  fi  curo ,  e  fìahìky  rifuggiti  a  Sa^ 
hcj: .  E fcguendi  fi  il  cr fiume  di  qut' tempi hanendo  tofto  acquìjlatalé 

di. ìUìà.haucua'{iQ  5 ifur.a  la  Città  di mdtitudine d'habitatoìi Ben eom- 
fcoiche  mijurandofi  la  Città  dalla  preferite  condii^Cine.dubbitardnnù  mal 
ti  non  folamente  delie  fj^^e  fue  in  quel  tempo ,  ma  della  fama  ancora  de" 
gl  0:  io  [i  fatti  de  Saìiefì;ma  je  di  cinque  parti  della  Tofeanadt"  Longobar 
dijdueje  pià  ne  pofjeggono  i  Sani  fi  y  e  tante  ne  pojjideuano  ali  bora ,  e  l*aU 
ti  e  non  jotta  ma  CiitàfoUy  ma  erano  diuilcfà  Ficìew^a ,  Tifa,  Lucca , 
TiHoia>  AiCiCK^-t  Coìtonar  rdtirray  Colk,S,Gimigniaho ,  S.A^iniatOf  e 
Trato;cor,ciofiacofacbe  notiffimo pacche  eia/cuna  di  queflt  in  q:<cflo  tem- 
pù  d'rpendeua  da  fe  fiefia  ;  chi  vorrà  dubbitar e, che  quella  de^  Saneftnon 
fhjk  maggior  potenT^a^Egli  c  il  vcro,cbe  i  maggiori  Cittadirki non  habi- 
tauano  coji  frequenti  nella  Città:mà per  lo  p'ù  alle  Castella,  e  alle  FiUc^ 
the  pojJcdcHano,  le  quali  yhautndvfene  rifeìbata  lagiuYÌfdi\xione ,  haue* 
uano  fottopoHe  all.i.  Republica  ;  e  quindi auuenue^  cbenegltedifiirij  den* 
tro  furono  pià  parchi ;d-P,Hadend:>gli  rnajjimarnente  daWedijicarelacarc^ 
flia  della  mate)  ia^e  la  dìfjicolià  deicondurLi;pei  cicchs  ne  fiume  vi  bà,  ne 

11  filo  ammette  l'vfo  delle  carrette .  E  per  rric/io  ìa  Città  de  Sane  fi  'fileno 
iplendida apparisce \  male  Città deuono  fiimarfi  più  toflo dalla  peten7;^a 
che  daWalpetto .  Daquejio  difcorfo  appare  mani fe fio  quanto  nel  fecondo 
delle  hi jìoYie  fue erraìje  Niccolò  Ai acchiaiìeW.  ^quando  affermò ^  che  et 

1 2  >  8.e  circa  a  quel  tempo  tutta  1  ofcana.pane  come  foggtttaì  parte  co- 
me amica  vbbldiua  a  Fiorenza  ;  pei  cicche  quella  Città  nimia  Città  delia 
Vrouiticiahane  ua  Aggettala  quelterrìpo,  ic  pure  alcuno  delle  più  ncbìlì 
Cafìella^e  ramici^ia^pe^  che  c  trà  gli  eguali^rende  pronti  gli  aruici  a  coni 
piacere  fi  beney^nà  ad  vbbidire  non  già:  t fendo  queftc  officio  di  vaffalloy 
edi  fcruc^mancn  di  aìnicc'yficcmein  que^ioanno  mcdcfimca'  i^.diLu-^ 
glioj  Sane  fi  collegati, e  veri  amici  compiacquero  i  Fiorentini  dì  cinquan-, 
ta  libre  d'ero f  domandate  per  le  cagionijche  jauiamente  efprejje  l'u^mba-- 
Jciadore  di  quella  Repuplica  ai  Senrdo  di  Siena ,  che  fu  Ser  Giouanni  di 
BuonaprefaSirnonetti  Notaro  Fiorchtino  del  popolo  di  S,  Maria  fvpra 
la  Torta,  Ncqui  puògauiUarfi  ciuchi  e  fere  di  qiw gli  amiti  da*  Romani 
domandati  Jccij;  efjendo  notiffimo  per  le  bifivrie ,  non  hauerehauuto  fin  a 
quel  tempo  Jopra  le  terre yChehauiamodimoHrate  liberei  Fiorentini  yH" 
gione y  ogiurijdittione alcuna,Hora  ritorniamo  alVbiJìoria .  Lafamofa 
compagnia  de*  Bi:onfgnori ,  per  cagione  di  dijccrdie  naie  fa'  compagni 
di  queLBancOìCcminciaua  manifefiamente  a  crollare ;per  cicche  gli  emuli 
agitati  dalCinuidiayzalendofi  della  prefente  cccajtone  >  perfuafero  a'  cre^ 
ditori)Che  tutti  chieda  ffero  d*  efere  pagati  in  rn  tempo;  perquefto  i  priu'^ 
tifali  di  quella  rf^icnemofiero  Uro  peti'S^Qne  in  Senato  ?  chiedendo  atl^ 


14*  ^  Hiftoria  di  Siena 

RiptMcaycbe  fra"  creditorhel  banco  s*intcrponeJÌe  tantd  che  pùtcjfe  ri» 
fcuoteve  dalla  Camera  Apoftolicaydall' Imperiale, e  da  diuerfi  RiiTrencU 
pijBareni»  Signoriy  GentilhiiominiiC  Mercanti ,  affermando  ,  che  molto 
fin  haueuano  a  rifcnoteretche  a  pagar  e. Chiede  nano  oltracciò  A  mhifcia^ 
dori  al  PonteficCf  i  quali  a  nome  publico  domandajìero  in  Roma  il  mede' 
fmo aiutOyCgli ottennero;e furono quefiiyCino d'P^gOihL  Naddo  Vlcco" 
io>ràniyìA.Neri  Seruìj,  hLNanni  d.i  Bigo^o,  M.Mino  Rofio  >  Clone 
di  BartolomìneOyhA.Ghino  Tappola,hi,So:(7:^o  Salii^'^Jjcni^  M.  >{icco^ 
In  A</aletiolti;  e  con  loro  andò  M.  Bifaccione  da  Appìgnano  della  Al  arca 
Capitano  di  popolo  del  mciì:  dì  C  ennaio .  Rico  rdauano  quanto  d'vtilc.c  d' 
j/onore  haueuano  appGrt.uo  alia  RepublicUi  dìqt4ài  e  dì  là  da'  montiy  e  no- 
minatamente fQHitensndo  gli  Ambafcladori [noi  d'aiuto,  e  di  confcglio  in 
F  rancia  ^cd  in  Roma,e  la  Città  nelle  occorrenze  di  caualihe  di  gente.  Ri- 
duceucino  a  memorl^i  quanto  danno  riceuerebbero  molti  altri  Mercanti 
della  Città  ;  che  aguija  di  piccoli  fumicela  entranano  in  qiicll*oceano  >  e 
quanto  difplendore  perderebbe  di  ciò  la  Clttàfpcrcht  publicamente  fifa  - 
p2ua  quella  ejjere  la  maggiore  ragione  di  banco  di  tutto  il  mondai.  Il  Se- 
nato per  confeglio  d' FgHCclurr  A^Jahuolti  commcfìe  a'  Signori  None , 
$he  fi  ar  gom  e  nt  afferò  a  indurrti  fa  que'  compagni  concordia  ;  ma  fc  non 
fucccdefscyfacefsero  ordinamc/iùin  aiuto  loro .  I Signori  None  alcuni 
mcft  dopoi  pronun'xi^yo'ì-j  V;i  com prom cfs o ^ncl quale  alla  parte  iriojscr-, 
n  a  :it  s  j:cr  cìdfcH  no  articolo  pofz-ro  grauijjima  penù  da  applicar  fi  allapu* 
blica  camera. Impajero  al  T.*dcSlà./Jjc  afiregncfe  i  miniSlri  di  quella  ra- 
gione in  qi'.alunque  parte  del  nwndo  baaefscro  naflcato ,  a  render  buon 
Cuntced  a  prejentare  i  libri ,  e  U  fcritture  a  t  ìchlejli  de'  ca  !c alatori  eletti 
dagli  arbitri  a  riucdcre  quella  ragione. L'efccimo^c  del  lodo  comìnefscro 
al  Podcjìà.e  nominarono  gli  ^^rbitri  M-ì^golino  da  Correggio  Vodefià  , 
Duccio  Sacchetti ilacomo  di  ly'gucciene ,  Teridi  Vriore ,  eVietro  Buon-^ 
figliuoli  y  tutti  mercanti  San  ejì ,  e  nondimeno  feg-^itò  il  fallimento  ,  t'I 
male  diuennetofo  publicOiC  la  Citià  di  Siena y  e  Cittadini (uoi per  molti 
anni  feguenti  ne  fentirono  grauiffimo  nocumento  •  L'anno  dipoi  jlettcro 
le  coje  de'  Saneft  molto  quiete ,  e  per  quejio  i  Signori  None  hebbero  com-* 
tnodità  d'attendere  con  ogni  follecitudine  a  sìabilire  lapoten'^a  di  quel 
reggimentOìtd  a  porre  il  freno  alTinfolenxa  de'  Grandi^cbe  continuamen 
teviuendo  in  priuatcnimicÌ7^ie.po7i€uano  in  dubbio  la  quiete  s  è  la  pacc^ 
vniuerfale.Fcr  qui  (lo all'altre prouifioni  fatte  dentro  nella  Cittàa  conferà 
i4a^ioy?e  del  pacifico  staterai  tempo  della  TodeHaria  di  ìA.Tuttolmanno 
Ttjttclmanni  da  Bergamo^  aggionferoychefempreflefsero  in  armequat^ 
ire  cerno  huomini  peiX^^^Oypronti  ad  opporfi  a  qualunque  fcandolo  p  che 
ilai  v-cnire  fpcfso  alVarme  vna  Confortarla  con  l'altraypetijse  cagionar  fi. 
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A  qutWìtcht  tram  fuor  del  numero  de  defcritù  nella  compagnia,  furo* 

no  per  ordine  puklico  ccnfeguate  armile  bandiere  colfegno  della  Eepuhlì 
ca/etto  lequaihal  fffono  ddUpublica  campana,  era  ciajcifnode'  dejcrit'- 
ti  obi igato  far  teHa  alla  Tia':^'2^a.  L'ìfl efso  oì  d ine  hcbbero  i  defcrittì  ne' 
Ficai  iati  delle  A'Jafse,e  delle  Cortineyi  quali  al  dato  fcgno  doueuanoaY^ 
watt  raffegnarfi  ciafcuno  al  quartiere  delpropio  Capitano^  e  quiui  afpet^ 
tare  da  Signori  None  l'ordine  da  e feguir fi,  Pcferoanchora  ad  ogni  capo 
di  Hrada,  e  quafi  a  tutti  i  cantoni  dcUa  Città  catene grcffe  di  ferro  perat- 
tr  auer]  arie  sferrandole  a  chiaue  all'altra  parte  della  firada.onde  d  riffanti 
non  faj-e  libero  tra/correre  armati  a  caudlo  perla  Città,  Con  qucHit  e  con 
gli  altri  or  din  amenti  id  e  quali  difopra  fi  fcrijfe  ,fk  fen^^i  CQntradix;j^one 
fortificato  quello  fiato  ;  i  quali  erano  facilmente  potenti  a  conferuare  al 
popolo  il  riuere  libero,  je  e  la  fatale  di/pofi'^tone  di  tutta  la  TofcanayO 
(quello  che  più  everifimilc)la  troppapotenTia  de'Czrandi  nel  cadere  non 
kauejj  'e  Jeco  inftcwe  la  libc  :à  a^iioya  ti)  afa  in  rcuiìia.Fcrfo  la  fine  di  Di' 
ambre  vna  ijpiraT^ione  rnandcja  da  Dio  ucl  petto  di^Bonifa^^io  fommo 
Fonte f  ce  ìUi^fiio  fopìarnodo  ouLfi'at.no.Egli pkblìcò  vna  Bollainella qua- 
le uff  et  ina, che  per  antica  tellirrìGnia^'Xa  ji  sa  efiere  concedute  grandìffime 
IndulgenT^eacolorrjChevifnarauno  in  Roma  le  Bafilicbe  de'  Prcncipi  de 
gli  y^pofloli.'le  quali  in  dui gen'^c  difiCiChe  dcfiderolo  della  falute  de'  aC' 
denti apprcuauaiinnoaauaie  confi'rniaua  tutte, forti f  candele  con  la  vir- 
tu  di  qv.cUa  fcrittura^accivche  dalla  f  eq!ten7a  de' fedeli  venìffero  i  Santi 
Trend  fi  più  homYati.e  quegli  nel  vifitare  qu  e  fanti  luoghi  fi  riconofcef- 
ferofpirituahnentc  rifiorai  ^e  fatti  pià  foni,  E  perciò  confidandcft  nella 
wifericordia  di  Dio  ^e  ne' meritide^ bemTrcncipiVietro  ■>  e  Tauolo^  di 
c.nfeglio^e  di  corifentimento  de  fratelli  fuoi  C^rdinaliiOrdìnòiChe  chinn-' 
que tutto  il  fegiitnte  anno  i  JOQ.  incominciato  nelle  fefle  del  paffato 
Natale  del  Signore ^e  qualunque  centefimo  anno  feguente, veramente p£n 
tito,  e  eonfefiatOy  o  che  veramente  fi  pentifse,  e  fi  confejsafse ,  e  con  riue- 
renxa  vifitajsele  dette  Bafilicbe  ^  covfeguifse  pieniffima  remiffione^e 
perdonan:^a  de'  peccati  fu  ci .  E  prefifie  il  termine  trenta  giorni  agli  ha-- 
hitatori  di  Romane  quindici  a  pclltgritii^dQuendQ  clufcun^  andarui  alme- 
no vna  volta  il  giorno .  Dimofirò  il  concorlo  vmuerfate  quanto  quefia  di' 
fpenfa'^ione  de'  celeFìitefori  fufse  grata  a  ti:tto  il  popolo  Chrifiiano^per^ 
ihegran  parte  defedelitche  aUhora  viueuanojecero  il  detto  pellegrinag- 
gioycofi  femminCyCome  buomini  di  lontanile  diuerfi  paefiyC  di  lungi^e  da 
freJso;e  fu  lapin  mirabil  co  fa,  che  mai  fi  vede f set  che  al  continuo  in  tut- 
to  l'anno  durante^  banca  in  Roma  oltre  al  popolo  Ramano ,  dugento  mi' 
%liaia  di  pellegrini  JenzaquelliiChe  erano  pc'  camini  andandole  ritornan  ,^ 
do^ctuttieranofornitisecontmidirettQuagliagiuSìameme  ycofi iu-^  ^ 
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uallhcome le  perfone  con  molta  p^tìeni^d  fenica  romon.e  Xj^ffe*  Coft (crU 
ue  GiouannihUam,che  viftrouò  prejente»  Quella  maniera  digencrdle 
Indulgenza  da  difpenfarfi  in  capo  di  ciafcun  JccoloyClemente  FUVonte  - 
fi  ce  f  facendogliene  irjflaììT^a  molti  de*  Baroni  Romanit  che  diccuano  l'età 
degli  huomini  non  potere  arrittare  a  quelGiubbileo  di  cento  ctnniyidufk 
aI  termine  di  cinquanta  yimitndo  in  vn  cert^  modo  il  lobcleo  degli  Ebrei  y 
il  quale  non  viene  detto  dal  verbo  giubilar  eccome  Himano  i  volgari ,  mà 
dalla  vo  ce  Ebrea  Icbehdenounte  influeni^ya  ftgnificareycbe  in  quel  tem 
poveniua  fatta  dal  Cielo  ogni  maniera  dHnfiuenxji  non  pure  di  remijjio^ 
nCyC  di  reflitutione  (come  hauiamo  nel  Lenitico)  ma  anchora  di  tutte  le 
gra%ie^  di  tutti  i  beni.  E  la  iflitwT^ne  del  Sagramento  della  Chiefa^non 
è  per  torcere  dal  fatto  del  iobileOiO  del  giorno  della  remiffionej  o  delTOra- 
colo  di  E':^echieUo ,  maèvnridu cimento  di  quelle  tali  influen'^  celeri 
quafi  ad  vna  fonte;  le  chiaui  dellaquale  fono  (late  date  a*  f^icartj  di  ^Dio, 
e  di  CbriTio,accio€Ìy  tjjì  poffino  aprirla  a  loro  libito  a*  blfognofi  >  ed  a  colo  • 
roy  che  lo  domandanO'Hora  la  cagione  dcWinflitu^ione  di  queflo  lobeleo 
fuyperckchefi  come  ciajcuno  anno  fi  rinuoua  la  terra ,  e  fi  rinuouano  an-^ 
chora  ne*  reggimenti  ^ene*  gouerni  loro  le  congregaT^oni  de  clauftrali, 
e  le  Republiche  per  nuoui  Rettori ,  coft  anchora  Iddio  volle ,  che  doppo  il 
quadrato  del  fettennario  fi  rinouafìeìa  Republica  ìfraeliticayfpe'^ìalmen 
te  colfauoredi  quell*anno  cinquanteftmo,nel  quale  s*apriua  ogniinflaen^ 
7^0.  celeHeyOnde  era  detto  qtnello  l'anno  lobeleo^ciò  viene  a  dire  influenza* 
^ue^a  inncuaT^one  fu  con  foprabbondantijf  ma  influenza  di gra-T^ie  fat 
ta  al  tempo  di  Chriflo  Signor  NoBro,  perche  fu  mandato  dalSemmo  Ta- 
dre  Dio  a  predicarci  anno  placabile  ;  onde  egli  dife  mede  fimo  difse  ,  Jq 
fono  venuto,accicche  habbiano  la  vita,  e  più  abbondantemente  rhabbia" 
«0,  cofayche  Moìfe  non  potette  fare  ;e  queflo  mifierio  ci  fu  dinuouo  dimo^ 
lìrato^quando  Chriflo  doppo  il  quinquage fimo  giorno  della  fua  fama  Re 
fure:^^ione,  mandò  fopra  gli  ^pofioli  lo  Spirito  Santo  ^aprendo  a  tutù  la 
TortaddParadifo» 


11  fine  del  Settimo  Libro  • 
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HISTORIA 

D  I   S  I  E  N  A 

Del  Signor 

GIVGVKTA  TOMMASl 
(gentiluomo  Sanefc^, 


LIBRO  OTTAVO. 

Entre  con  affidua  deuo:{ione  i pellegrini  a  Rom^ 
attende  uano  a  confegitire  mi  feri  cor  dia ,  i  Sane  fi 
giievreggiauano  in  Adaremma  con  gli  Mdo» 
brande/chi  Conti  di  SanU  Fiore .  Occafione  alia 
guerra  haueuano  dato  l'annodi  fopra  le  genti 
deUa  ConteJJa  Margarita  noueUamente  rimari^ 
tata  con  Loffredo  Gaetano  Conte  dìFondi^Nipom 
te  del  Pontefice  BonifaT^io  ;  percioche  ordinate 
(come  (i  diffe)€  bene  confermate  le  cofe  della  Cittàifi  rimltarono  i  S>gno^ 
n  Noue  a  dare  ordine  a  quelle  del  Dominio'yper  queHo  basendo  mandati 
diuerfi  Commi ffarìj  a  risedere  le  terre  dello  Stato,  vno  di  quelli,  a  cui  era 
§Qmmeffala?W'in€iaddU  Marrnma^lac^mo  di  Bcnaldo  yfàjualigia-' 

K        tOtC  rob^ 
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to,e  rthbato  datte  genti  di  quella  Conteffa.che  alThora  faceua  fua  nan:(a 
in/Saturnia .  /  Sanefi  riucltatift  a  vendicare  l'ir  giurìa  riceuuta  nella  pu<* 
bìica  perfona  del commeParioyVi  mandarono  refercito.e  prefero^e  nìejjer& 
a  ficco  la  terra ,  con  odi»  tanto  maggiore ,  quante  le  molte  paci  cor/cedute 
a  gli  y^ldobraìidefchi  loro  Cittadini  »  eie  diucije  capitolaT^ioninon  trana 
mai  fiate  bafìeuoli  a  contenergli  in  vffìzJo.E  pure  in  que'  giorniitinban'^ 
do  la  quiete  del  Paeje  ,  haueano  boHilrnenie  caualcatoa  RadiCvfani  ^per 
torre  la  Penna(così  cbiamavù quella  Rocca)  aVone de  FifcontidaCam^ 
piglia  amico  de'  Sauéji, Erano  andati  a  quella  imprefa  con  gli  yUdcbran^ 
defchiychemcfiero  da  Santa.  Fiore,  i  fuor uf citi  di  Radicofaniy  e  CbibeUì*^ 
ìli  d'Ovuieto;  e  per  qucfìo  iSaneft  mandarono  M.  Bernardo  d^^/^gobbia 
loro  CondottierCyCon  due  jqu-adre  di  Caualieri  della  Citta  in  aiuto  di  To-. 
ne;il  quale  hauendo  prefo  ardire  per  queftofoccarfo,  e  pe*  Guelfi  di  Cbm^ 
ciyChe  vennero  a  luiiVfciaUa  battaglia  :  mà  poco  felicemente  combatar.^ 
doyfà  contuttaquella gente  rottOiC  lconfittto.'Parendo per  le  cofe  nanate, 
a  Sane  fi  haucìc  giufla  cagione  di  guerra  con  gli  yildobrandcfchiydelibe^ 
rarono  fgrauarfì  di  quelle  continue  noie ,  e  domarli  con  l*armi .  Laonde 
chiamato  M.Lanfranco  Rangoni  da  A/odona ,  e  fattolo  Capitano  gene» 
tale  di  quella  imprefa^  raccoljero  da  Cittadini  inpreiìauxa  trentamila 
fiorini  d'oro  da  f pender/i  in  quella fpidÌ7^ione  y  nella  Città  Jcrifieto  -joo^ 
caualli  di  cauallate^e  fatto  vno  ejercito  di  2  2oo.  fanti ,  quafi  tutti  della 
Città  i€  di  quefti  Caualierii  Mai  tedi  a  1 2.  d^Ottcbrevjcirono  di  Siena  jc 
f  olerò  campo  prima  a  'PianCaflagnaio^e  dappoi  a  Santa  Fiore.  l^eU  vno% 
€  Tii'U*  altro  luogo  non  htbbero  incontrai  nemici  ;  onde  trafccrrendo  per 
quella  Contea^  prefero  alcune  minori  Caflella^  che  fi  pcjero  alla  difejay  le 
quali  disfece)  0  i  vccidchdo  ancoìa  gli  habitat  ori  ;  dappoi  fi  condufjeroa 
Scaìi7:ano,Gli  Scannane  fi  fatti  accoiti  dal  danno  de  vicini  ^fi  diedero  libe» 
rameme^e  furono  per  ali  bora  glihuomini  rìeeuuti  a  Contadojel  Caftcl" 
lo  lujjato  munitole  fornito  di  buona  guardia .  NcWifìe^o  modo  acqui ftu'^ 
rono  il  ColecchiOiC  M onteano  ;  mà  venuti  di  quiuiper  ejpugnare  Rocca^ 
Stradaidoppo  pochi  giorni)  chelhMero  tenuta  ajjediata,  ne  fu  l'efercita 
dijcacciato  da  vna  tempesta  horribile  di  ventile  digrcffìjjma  pioggia  ;  fi 
che  nel  principio  di  Ahuembre  ritornò  a  S iena  alle  fiariT^-Di  pvchi gior'-^ 
ni  era  ritornato  Vefercito ,  quando  a*  16,  di  quel  M  eje ,  cadde  a  Tìa^zj^ 
AJahttti  la  Tcn e degl^ Incontrati  conjumata  dal tempccci- graue danna 
di  molte  cafe  vicine ^che Jotto  quella  caduta  nuinaronc^  In  quefle  rouine 
worirono  più  di  cento  per fone  :  frale  quali  ^noue  degl' Incontrati  y  onde 
quella  fatneglia  quei  fi  ne  riniaje  tfiinta  .  Qutfia  è  quei' a  fameglia,  alla, 
quale  (cine  fi  Jcìil()  Ta\ioccn  cttoftateUiajialendoil primo  a  AHn- 
.tmagpQ  l'efcìcm  ae  uimci  nella  prima gJiCrra  co'  Fi^nntini^haueua^ 
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riportando  felicemente  la  vettoria  alla  Vatrit  y  acqui  lìato  il  cognome  de 
gl'Incontratisei  pritùlegio  di  edificare  quefla  Torre, Hora  efìinta  la  Con* 
fortartaye  l'edifico  caduto  ^appena  fenevìferha  la  famayelerouine.  Tati- 
taìmiidia  il  tempore  m'I  cela.porta  alla  perpetuità  de'  mortali.  In  queHé 
tempo  il  Macerato  de' Signori  None  ,  per  public 0  bando  citò  Neri  da 
Sticcìanoydel  quale,  come  d'huomj  à  diuerfepruoue  conofciuto  di  dubbia 
fède,  fi  fofpettaua ,  che  con  i  Conti  di  Santa  Fiore  hauepe  fegreta  inteHi*  ' 
^enxayhhidì  Neri  al  precetto,  fperandoyche  il  Maeflratogll péJhjettefie 
di  portare  l'arme  rif petto  a  grauijjime  nimici:^ie  y  che  haueua  con  ranni 
Cherardini  nobil  Fior  enti  no,la  licenza  fù  negata ,  anT^i  fu  rilegato  nclU 
Cittàjoue  affermauanoyche  egliflarebbe  ftcuroinen  per  tanto  doppo  poc» 
tempo  yanni  l'vccife  in  Torta  Salaia^al  quale  già  poflo  prigione  yfacen* 
done  inflanxa  i  Fiorentini,fÌ4  perdonata  la  pena;  per  ilchefù  gran  bìfbi^ 
glio  nel  popolose' giudl'z^  furono  diuerfiyinclinando  nondimeno  ipiù,  che 
con  bell'arie  fuffe  coflui  fiato  tolto  di  meT^T^Oyche  tante  volte ,  feguitando 
le  vefiigia  del  padre ,  s'era  ribellato  •  La  guerra  contra  quelli  di  Santé 
Fiore  fi  feguitò  alfuo  tempo,  e  con  la  medefìma  felicità  fi  acquijlà  Mon* 
re»  PcfcaliiTaftii  Radicondoliy  .M  onteguidi,  Bel  forte ,  ed  altre  Catella  : 
€  luoghi  di  quella  Contea ,  Que  sìa  guerra  indebilì  grandemente  la  for^a 
degli  A  Id'jbrandc  [cintela  condì' fle  atale^  che  più  di  rado  f  e  più  tofioin 
compagnia  d'altriyche per fe  sìeffi^ne  temp!,che  feguitarono,e  con  ardire 
malto  minore ,  in  fitltaronoalla  Kepuhlica.  Concorfe  a  fauore  de'Sanefi  il 
Pontefice  Bonifa'7;joyiefidero  fOiChe  le  Catella  della  C entefìa  Margarim 
ta  )  le  quali  per  vigore  deln:iGHO  maritaggio  erano  venute  in  potere  del 
Nipote  Loffredo,  non  fuffcro  rriolesìate  nel  rnede fimo  modo  .  Verquefté 
induebmiidel  mede  fimo  tenore ,  dichiarò  le  cofe  mobili  ^  ed  immobili 
folte  da'  Sane  fi  a  que' Conti, efiere  diuenute  della  Rcpublica  giufiamentCg 
per  cloche  ^gli  molto  bene  fapeua  per  nctiffime  caufe  quella  guerra  per 
la  pane  de  Saricfi  cffere  fìatagiuW.jfma.  Fedendo  i  Conti ,  tire  alle 
f^r-j^e  de'  Santfi  iaccofìaua  contro  di  loro  il  fauore  del  Tontefice  ,nel 
principio  dell'anno  feguente  ncgo-T^arono ,  ed  ottennero  la  pace  con  molte  ^  ^ 
tondi'^oni;  frà  le  quali  importantifjìmafù ,  che infieme  con  te  fopradette 
terree  Cade  ila. cfii  lafiarono  alla  Fepublica  Rocca  Hradaj  la  quale  fubbito 
fu  pcfia  a  Confadde  Guido  di  AJino  a  nome  publico  andò  Sindaco  a  pren- 
dere la  corporale  pojjefficne  ^non  folamente  di  tanta  parte  di  Stato  nuo^ 
$iamente  perpropia  virtù  d'arme  aca  cfcwto^mà  dì  Grofietoanchora^e  di 
tutta  quella  Corte.  Con  que§ii  acquifli  venne  nella  publica  camera  CaHi* 
filone  di  Faldorcia,  comprato  dagl'i fleffi  j^ldobrandefchi  fiorini  trenta^ 
mila  d'aromi  quali  affermano  i  CronifiiiChe  non  furono  pagati.Haueuano  i 
Conti  y  quando  vdirono  quali  preparamenti  contro  di  loro  fi  faceuano  ii^ 
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Siena^tentàtùà^ affittare  a  diuerfì  Cittadini  Sane ftydl  quelle  Caflella^quaH 
to  poteuano  il  più ,  a  fine  d^interejjare  i  conduttori  nella  difcfa  delle  cofe . 
lo!ro;mà  il  Senato  preuenendo^decrctòìChe  jotto  pena  di  mile  maìcbe  d'ar" 
gcntOyniuno  de' ftioi C on ferenti  potejfc  tenere,o  pofiedere  terre,  oforte^^ , 
c^e,  che  fiijfeYOyO  fujjero  flate  de^  Conti  diViiigliauo ,  odi  quelli  di  Santcs 
Fiore,  H onorò  nell'anno  [cgnentc  la  Città  Cario  di  l^alcis  Fruteìlo  del  R0 
di  l' rancia ,  //  quale  con  la  feconda  fua  moglie  jCateririA  di  Filippo  figlia , 
mio  di  ^aldiiino  già  ìmperadore  di  CGfla/iiìnopcli  j  caminaua  agiati 
giornate  a  ritrouare  Carlo  Secondo  Re  di  Napoli.  Era  la  Città  di  Fioren^ 
'j^anuouamente  agitata  dalle  difcordieciuili  delle  dne  fette  yBianchi ,  e 
Ncriiintrodottiuija  Tinaia;  Laonde  i  Trencipi  di  quello  Staio  diuenutl 
gekfi.negauano  a  quel  prer.cipe  entrare  in  FÌGven^ci;.  fiche  egl  ipev  altrcL 
dirada  ftcondufie  in  Siena  magni  fi  c  amen  te  risentito .  Ouiui  [.opr<^.gioìita. 
la,  moglie  dal  dolore delTartOyji  fermàreMti giorni doppOtche  ella  hchbc. 
partorita  VK' A  figlinola  .  la  quale  Carlo  (mo'sìymdofi  g'^ato  delle  corte fte- 
tUeuuté)volje  chvfufe  hatt^xjata  da  M.  Renaldo  MalamkiFcfcouodl 
Sienayda^^o'2^7^  SalìmbcniìChe-magnifìcarncnte  nelle pyopie  cafe  Vhaue^ 
ua  albergato, e  dalla  RepttbUca  flefia,  per  la  quale  tenne  a  Batte  fimo  Doj^ 
Niccolò  di  Guido  ^JHaiT^x^  ^^onaco  di  S*Galgam ,  Camarlengo  di  Eie» 
chernafìl  jualeper  decreto publico^  allaparturiente  donò  fiorini  due  mila», 
portati  in  due  ta'T^j^e  d*orcMoppc  andato  queUo  Carlo  a  Napclhcosìren" 
fe  Federqgo  d' y^ragona  a  chiedere  la  pace  a  Carlo  Secondo,  col  quale  era 
in  guerra ,  percioche  andato  per  efecw^one  d'vno  accordo  fatto  col  Re 
Giamoyaprendereil  pojjeffo  della  Siciliana  trouò  da  queflo Federigo  occu*^. 
pata*di  che  ridolutofi  col  Tontefce^  fotto  la  fede  del  quale  hmeua  con- 
€hiufo  iaccardGyOperò.cbe  Tapa  Bonifa^Jo fotto graHÌ£ime  cenfurc  citafi^ 
il  ReGiamo^e  lo  coftregneffe  all' off eruan?^  de*  patti.Fenne  il  Re  GiamOp^ 
e giuflificanéo  la  caufa  fiiais\ffeyjc  compagno  contro  al  fratello  F ederi-» 
go  a  racquiji  art  la  Sicilia ,  E  ben  tofione  jeguitò  l'effetto',  per  eh  e  fatto 
Ruggiero  dell'Oria  Generale  d'vnagroffa  Armaxay  jopra  la  quale  erano  i 
'      due  Re ycffront areno yCombatt crono u enferò  Don  Federigo  yil  quale  do- 
mandò  la  pacete  l'ottenne  con  pat tocche  laffafìe  al  Re  Carlo  quanto  pofìe-- 
deua  in  Calabriate  fpofafse  vna  figliuola  di  lui  ^ritenendofi  in  dote  il  /^f- 
g'ao  di  Sicilia  nello  natOiChelo  pofsedeua^  DiqueHa  pace ,  e  di  quella, 
vettoria  vennero  alla  Republica  due  auuifi  in  vn  tempo  hauendonc 
fcritto  RiccardoTetrom  Cardinale  Sanefe^eCailo  mede  fimo  ;ondefe  ne 
fece  in  Siena  gran  festa .  L' anno  dipoi  il  Aiaefìrato  de  Signm  None , 
^3^3  compofe^e  diradicò  più,  e  diuevfe  nimicì%ie  di  nuouo  riforte  fra"  Grandi  > 
mde  erano  fpefsefedi^xioni  nella  Città  ;  T er cloche  morto  Tapa  Bonifa^^ 
^iosmiìtrelfi  freparam  aHavendcttA  dell'ingiurie  ^  che  per  opera  del 
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ì^e  ài  Francia  (  come  fcriaono  gl'hiflorici  )  haueua  ict  $c!arra  Co^ 
ionna  riceuute  ;  Carlo  di  P^alois  non  pensò  pià  a  ritornare  in  Tofcana ,  a 
comporre  lediuifi ani  infinite i  cìì  erano  nella  Vrouincia  ,  come  n'haueua 
data  inten':^ione  .  Pi  qui ,  mancato  il  timore  ,  che  le  frenauaye  morta  la 
fperan%a^  che  Vinuitan  a  alla  quiete  -,  ft  rinouarono  con  odio  più  fartele 
molte  mrnicl7^ie^<:h' erano  in  Siena  tra  diuerfe  Confortarie;  le  quali , per^ 
cicche  haucuano  tutti  i  grandi  gran  feguitOyC  ciafcuna  di  quelle  fameglie 
molte  clientele ,  gli  ordini  del  pacifico  Stato  non  bafiauano  a  prèhibire . 
Za  onde  interponendo  il  Maefìrato  la  fomma  autorità ,  cominciò  ,  chia* 
orlandogli  in  pa!a';^':^o,a  ritenere  hor  quefìo^hor  quello  de' principali,  e  con 
^erta  feuerità  efortandoglìs  campo  fero  le  paci  fra'  Maleuoltiit'  Salimbe 
nif  fra  Gigli^egli  Squarcìalupi^fra^  Ticeolomini^e'Velacaniyed  altri  mot 
ti  con  grande  vtilità  della  RepiMica ,  e  con  maggioieal!egre:^':^adi  tutto 
il  popolo .  Rimefj'ero  anchora^e  chiamarono  i  fuorufcitiye gli  sbanditi  con 
cofìdi'^one  ,  che  qualunque  per  homicidio  com  meffo  ft  troiiaffe  in  bando , 
ottenuta  dalla  parte  off efa  la  pace e  pagata  certa  fomma  di  denariypotefie 
rip.itriare .  Con  tutte  qu  c  He  diìigen'::;e  l'anno  fu  poco  lieto  a*  Sanefi^per^ 
cloche  patirono  due  grai?iffrae  calamità  nate  ad  affliggere  i  popoli-^  ilfuB 
coyelafame  •  Il  fuocodi  Nouembre  ^apprefe  nel  paU'^de'Saracinix 
ed  in  quello  de  gli  Scotti  tra  la  via  di  fan  Tanoloye  la  Cofiarellay  e  portato 
dal  vento  neW  altra  parte  della  firada  inuerfo  fanVeUegrinOynonfùba-- 
Jieuole  ilconcorfo  degli  huomini,  che  conforme  a  gli  ordini publici  staffa-- 
digaronOya  fmor'^^rlo;  fin  che  bruciarono  tuttiqiie'  pala':^:s^ì,  e  molte  cafe 
yiane;  e  fochi  giorni  di  poi  nuouo  fuoco  arfe  m4te  cafe  in  San  Martino^ 
nel  borgo  di  San  Mauri':^io,  Questa  mi  feria  s'a'jgionfealla  fame  cagi<h- 
nata  da  nerilità  fucced.'ita  doppo  vn  lungo  afciuttore •  Da  queHaeraco^ 
fi  afflitta  la  plebe  ìchehaiierehbe  corfc  pencolo  di  morire  gran  parte ,  se  di 
Sicilia  afpefe  publiche  non  }i' fiero  venute  aTalamone  vintimila  mog^ 
giadigranoy  il  quale  con  certo  ordine  diHribuiuano  in  Siena  i  Afaeflrati 
di  perdi  a  fcl  di  i  6.I0  fìaio .  Quefia  occafione  inuogliò  i  Sanefi  a  defide- 
rare  vn  porto  di  Mare;  e  fa  pendo  che  l*^bbate^  e"  Monaci  di  San  Salua^ 
'dorè  di  A4 ontammiata  pofìedcuano  Talarnone^la  Valentina ,  e  certa  por- 
:^ione  di  Cafìiglione  in  Valdurcia^a  che  notati  da  gli  y^ldob  andefchi  di 
Santa  Fiore,nonne  traheuano  fruttoydoppo  certo  trattato, pernouecento 
fiQrini\compraYono  queste  terre  da  iGro'yiiipulando  per  la  Republica  Buo'' 
nauentura  di  Bartolommeo  de'  A4  archi  Priore  de'  Signori  Noue^che  s'o^ 
bligò  difendere  i  Monaci^e  Vyibbadia,  principa' mente  da*  Conti  di  Santa 
Fiore .  yicquiflofjì  ancborain  San  Giouanniad  A  fio  certe  ragioni  don.r^ 
te  alla  Republica  da  ranni  di  Ranieri ,  e  da  altri  de'  fuoi  Confof. 
ù  tutti  de  Salimbenu  E  bmÌK  mlk  pace  con  gli  ^Idobrande- 
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fchi  haueJJerotcdMte  a  Sane  fi  quelle  Cahella^delle  quali  fi  fcrìffeja  Re* 
publica,per  meglio  afficurarjcneyriccuèquejìUnno  il  giuramento  ci  homag 
gio  da  que'  popoli  il  qi:  ali  ptr  niCT^io  dt*  loio  Sindachi  vennero  volontà^ 
3^3  riì  a  fottoporji .  Queffannu  mede  fimo  la  lega  de'  Guelfi  di  Tofcana  in  ìi^ 
guardo  de'  fiorentini  wiahdò  i'ejeicuo  iop>a  Tifioia*  I  Sane  fi  con  ejer  ci- 
to foìmatoyvi  mandarono  il  P ode fìà  loro  M.. Carlo  di  Cà4,  AJ anente  da 
SpoletOiacc(  mpagnato  daGiiidìci)e  da  buon  numero  di  Conftglieri;e  M. 
Jlnighetto Saracinifu  Capìiaf,no  de  Caualieriy  e  Fuecio  Orlandini  dal-- 
laTrianade' pedoniydilmefe  d*^gcfio,ea*  2-  di  Settembre marfdarcno 
u^mbafciadorifegretiyVetruccio  detto  il  Bianco  de' Cittadini i€  FiuaSapo 
felli  con  Ser  Saluo  di  Filippo  loro  Notaro ,  1  Tifioleft  parteìulofi  daWcb^ 
hligo  delia  Lega ,  bau eu ano  riceuutopaite  de' Bianchi  cacciati  di  Fioren^ 
Xa^e  gClnt  er  mine  di  fuor  ulciti  di  Lucca .  Queftì  tutti  facendo  te§ìa  in 
quella  Cittàydifegnauano  di  quiuiycome  di  luogo  còmodo ,  guerreggiare^ 
e  notare  Luccay  e  Fioreh%a..  Ter  queHo  l'anno  pafìato  t  Lucchifi^e*  Fio* 
rentiniv'  erano  andati  a  campo  '^mà  riujcendo  difficile  lefpugna'i^ione  >  e 
foTT^ati  i  Fiorentini  a  pai  tir  fi  di  quello  efercito  da  alcune  ribellioni  Juc^ 
cedute  in  Faldarnoy  sperano  ì  Luaheji  ritirati  aU\j}edio  diSerraualle*^it 
quale  doppo  molti  me  fi  acquiiìarono  >  e  dalla  parte  loro  di  Faldinieuole  > 
yi  fecero  vna  forte  rocca  •  In  quel  mede  fimo  anno  del  mele  diLuglioyha" 
ueuano  i  Signori  Noue  per  ordine  del  Senato  ymandato  M*Francefco  di 
M'Orlando  da  Sifi,con  M*Branca  yìCcarigi,bA.Cino  diOhino  Saìacim\ 
M'Ghino  Tappùla  di  Fortegueni  M.S07JJ)  dìM.Deo  Tolcmmeijacc'-^ 
modi!  emme  fio  yimbajciadoriaccwpcrrelc  dijcoi  die  de^  F  icrentini  y  i 
quali  erano  venuti  all'armCìpet cicche  a  M,  Corjo  Donati  huomo  d'anima 
inquieto  non  pareua  doppo  la  tornata  fua ,  e  la  depnjfione  digli  aunerfa^^ 
tijiCjfere  hvnorato  da* Cittadini  Partigiani  faci  conucncuolmente  yfacef* 
felo  oper  iuperbia^oper  ifdegnio^o  ptr  inuidia,  0  per  volere  ejjere  Signo^ 
te;  e dimofiraua  hauere a  male  y  che  multi  di  minor  condizione  fu/jero 
fortatiagli  honori,rimanendo  il  nome  Juo  dimenticato. Mojjo  da  queHi 
fini  cominciò  a  jufcitare  ccfe  mcucy  proponendo ,  che  fi  riuedcjjt  il  cinta 
dellepccunie  publiche  ad  alcuni  Prencipi  di  quella  Republ  caychehaue-^ 
pano  nella  caufiia  di  quell'anno  mancggìatOye  dijpenjato  j  non  fen\a  ca- 
rico d  infamiayil grano  al  pcpuloycbe  quella  Republica  haueua  fatto  con-> 
durre  di  Sicilia.Eranc  in  quejio  nego'^oa  jua  compagnia  tutti  coloro  deU 
la  parte  auuerfay  che  fi  ritrouauanoin  F ioren'2;a'y  e  mvltiyche  m(ffij)iù  da 
inuidiay  che  da  defiderio  dipublico  bene  ydefiderayano  veder  e  abbajjatii 
Cittadini^  chegoue  riauano  in  quel  tempo  •  E  con  queSìi  conueniuaiL  Vt^ 
fcouodi  Fiorert^ayhimato  d'animo  foco  fincero  inuerfoil  publieo  g^utr» 
m*La  domanda  batieha,  colore  d'bonefiiima  conosciuti  ifini  fin  ì  ipofti,gt 
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intereffat!  ft  rifoluerono  a  far  refìHenT^a  ;  onde  nìle  poche  fi  venne  allear-- 
me,e  tanto  innani^i  fi  trafcor fesche  la  Città  era  vertuta  piena  di  malfatto- 
ri.d'vccifton'he  di  rapine  e  Durando  quella  infermità  più  giorni^  neftve^ 
derido  il  fine  di  tanti  tumulti^percioche  i*  vna  p.vte,  e  l'altra  liana  sii  l'ar- 
mi  efìinata.ìSaneiiyG  Laccheft  (i  mofieroa  rimediaves  parte  per  fare  of- 
fÌT^co  di  fedeli  CoUs^gati  ^  e  parte  perche  i potenti  delle  Città  loro  inuitati 
dal  mal  efempionon  ardifiero  cantra  il  publico  loro  valer ft  di  ft mìgli an* 
ti  pretefìi .  Cofi  riceuuti  in  Fiorenza ,  hora  pregando^  hora  minacciand» 
[perciochei  Lucchefi  vi  comparuero  armati)  feceno polare  Tarme ,  Dì 
p  n  cominciando  a  trattare  civilmente  ^  riordinarono  lo  Stato  di  quelh 
R^ptih  icayC lodatile  ringraxiati  fene  ritornarono aSiena  .  Doppo quefie 
dilige nr^  le  dlfiOY die  de  Fiorentini  non  terminauano;  onde  TapaBene^ 
d'etto  nmuamente  venuto  al  PontificatOifapendo  che  non  pure  FiorenT^  r 
mà.tutta  la  Tofana  eraagitata  dajimili  dìfflcultày  mandò  M,  Niccoli 
Cardinale  di  Trato  a  c:>mporre quejìe difcordie;mì  perche  i  Fiorentiniy  i- 
Luccheft,  e'  Pratejì  ricufarono  la  pace^  partendoli  lafiù  quelle  nai^oni  in* 
terdetteyC  ritorno  al  Vjtpa  a  Perugia ,  z/  quale  dappoi  vi  morì .  A/à  le  In- 
firmità  Fiorentine  erano  fondate  ^e  Confermate  nel  gran  contrarto.che  era^ 
fìa'  Bianchi  difmre^e  Neri  dcntyo;efra  i  Ghibellini  difcaccìatiye'  Guel^ 
fliChegouernauano  quella  Republicx  .  E  molto  più  facile  era  muonerCi  ed 
alterare  quegli  humori^  che  o  eaacuargli  yO  ridurgli al  benigno  i  e  bene  lo 
conobbe  quel  Cardinale  hnomo  j^gace^quandoyritornato  dVontefice,pre^ 
gno  d'odio  inuerjo  i  reggenti  di  Fioren-^^^a  ,  re  feri  molte  cofeperuerfe ,  e 
tacendo  dife,  e  parlando  d'altrui  ymoflro  come  Thonore  della  Santità  fua, 
era  fiato  difpre^^atCytanto  che  il  Vapa  ft  mcfiea  voler  correggere  dodici 
Cittadini principaliy  i  quali  citati  comparfero  a  giuflilicare  la  caufa  loro  • 
E  mentre  erano  alla  Corte >  il  Cardinale  conolciuto  il  tempo  propor':i^iona^ 
to  a  vendicarli ,  perfuafe  i  fuorufciti  avaler fi  delPcccafione  ^  che  egli  ha^- 
ueua  loro  poHain  mano .  Gli  vfciti  gli  fi  fecero  prontamente  incontra,  e 
tacitamente  con  molti  Aretini ,  e  Bologne  fi  mcuendoft  vennero  fopra 
Fiorenza  del  mele  di  ^gofio.e  la  mattina  a  buonhora  fatte  due fquadre , 
entrarono  da  due  parti  ?ìeUa  Città;  e  rompendo  le  porte  ^alcune  Compa- 
gnie diloro  fi  condii ffero  sà  la  pia'^-^^a  di  S.Giouanni .  Scriuono  tutti,  che 
hauerehbero  confcguita  piena  vettoria ,  e  tolto  lo  Stato  a'  Guelfi  Neri ,  fe 
0  in  tutti  gli  vfcitifufje  §ìatovn  mede  fimo  volere,  od  hauefjero  hauuto 
vn  Capitanerai  quale  tutti  baueficro  ubbidito,  Mà  vna  turba  raccolta  di 
varie  genti  e  condotta  dalpropio  volere,  onde  ne  leguitaw  nella  mHì'^ia 
ad  ogni  hora  firnilierrori,perche  doue  non  è  vn  capo  determinato ttfolda^ 
ti  non  feguitano  ordinatamente  le  bandiere.  Quegli  dijoìdini  degli  vfcitl 
cagionarono  animo  a  quelli  detro,che  fatti  fi  incontra,  facilmente  gli  ro  pm 

K    4  peroy 


15^  Hifloria  di  Siena 

perone  gli  dìfcmlttYono  ,  Furono  a  difcac  dargli  di  non  piccolo  fnomìntù 
Cento  CaualieYÌ  Savefi,ch'erario  in  guarnigione  ve!  Cafiello  di  fan  Ciouam 
ni»[o§ìorOiintefo  il  pericolo  dc'CollegatirJcm  Fgjiccione  Renaldini  loro 
Capitano ymoticndoji  a  tutta  briglia ,  gionfero ,  epcnoficvo^ed  zytarcno- 
fra'  nimiciìi  quali jvednte  Vlnfegne  de'  Sanefi ,  dubbitarono  di  piugìoQo 
foccorfoye  fi  mefjeno  infuga^onde  molti  pel  gran  caldo  figgendo-tperircno^ 
La  noHcUa  portata  in  Siena ,  yncfje  il  popolo  a  molta  allegre'^a ,  la  quale 
per  impruden':^a  di  M.Manente  di  Niecduccio  da  Si  fi ,  o  da  le  fi  Podejìà, 
fu  per  conuertirfi  in  tumulto^percioche  hauendc  egli  tominciato  a^grida^ 
rCimuoiano  i  Ghibellini ,  la  pkbe  defiderofa  di  preda ,  armata,  e  col  fuoco 
cominciò  a  correre  alle  cafc  lo !0':,ed  era  per  feguitarne  danno ìfe  i  Signori 
Noue  mouendo  le  compagnie  >  t  linlolenTo,  con  feucriffirni  bandi  correg*- 
gendoìnon  haueffero  to^iuiecon  pruden'^a  quietato  il  romore  ^  Il  pericolo  . 
de*  Fiorentini  percofie  tutte  le  community  di  parte  Guelfa  ^  temendo 
ciafcuna  verfo  fe  ftcffa  di  fimili  accidenti;  emolta  più  y  perciochealle 
forT^e  di  Tifa  ,  ed'^re7^7ip  ,  s'era  nouellamentè  accontata  la  Città 
dJ  TiJìoia3  fiata  fin'' alia  diuifione  de'  Bianchi ,  e  dt  Neri  dalia  parte  loroc 
Ter  quefio  in  quella  guifajcbe  il  circoji ante  freddo  dell* aria  neon centrii 
il  calore^e  l'vnifce  a  propia  difefa,per  opporfi  miti  alle  di f eie  delie  guer-^ 
te^che  a  molti  fegnift  vedeuano  preparate^di  nuouo  fi  coUegarcno  i  Fic" 
rentiniyi  Sanefiyi  LuccheftJ TolterraniJ  Vratcfi  J  Sangimignaneft ,  e  la^. 
Città  diCaflellOye  (quel che fti  nuonc),  entrarono  nella  lega  anchora  i  Bo^ 
kgneft.Ferinata  la  lega^yitlia  quale  per  la  parte  de'  Sanefifii  qualche  dif-^- 
fìcoltà,  percioche  più  lontani  da  quel  pericolo  [i  mcftrauano  alieni  dalJar 
/pendere  ^fi  riuoharone  i  Collegati  a  prouederfì  d'vn  Capitano  di  grande 
ajitorità.che  gcuernafk  la  guerra.  Concorfero  tutti  in  v.n  parere^che  RV'^ 
berto  Trimogenito  del  Re  Carlo  gicuane,che  cominciaua  nell'aìri  a  prC'^ 
mettere  di  fe  gran  fattiyfufje  da  efiet  e  eletto,  TerqueMa  cagione  ayid::^ 
wno  a  Napoli  A^. Clone  a^y^lamanno  Ticcoloirnni  ye  rU .  Ai  eco  7  alcrri^ 
meiiC  con  que/ii gl'^mbajciadori  Fiorentini,  e'  Liycehcjh  che  vnitì  infie.^- 
me  ottennero  dalia  Mac[ìà  del  Re,  che  Ruberto  ycnijje  Capitcnoin  Tc^ 
fcana^ma  ccn  certe  c(ndi%loni;per  cicche  lo  fecero  Capitano  Gerì  crai  e  del-^ 
la  Lcga^,e  fopra  rtjeicito  gli  conccfiero  piena  giurifdiT^cncirna gliela. 
Quietarono  /opra  le  Terrene  fopra  le  Camelia  delle  Colìegnte  ►  Le  ccndcnm 
nagioni  douefiet  a  applicarli  alla  camera  di  quel  comune,  ondefufje  il  cor.'* 
dennatc^  Douefìefiaìe  vn'annoin  Tojtana^ne  partirfiyfe  non  per  euidcn 
te  pericolo  del  Regno  paterno,  o  per  comandamento  del  Sommo  Tontefi^ 
ce Ball  altra  parte  i  Collegati  pagafjeroogni  mefe  la  gente  darme  cori'* 
detta  da  bii^edalla  pcrfonaJua,ed  alia  (uafameglia ,  defiero  lo  ^ipendio. 
jplito  dar  fi  a  Capitani  Qnti  Generali  della  L?ga.  Di  quefìi  pagamenti. 

la  pane. 
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la  parte  maggiore  vfcìua  da  Saneft ,  da'  Fiorentini ,  e  da'  Luuhefi  ;  ma 

fra  queflì  i  Sane  fi  y  cerne  piti  du  l  pericolo  loìit  ani  enne  ro  meno  aggraua;i. 
U  refiante,in  numero  molto  minore,  fi  compartiua  fra  minori  CoUegati  • 
Del  meje  d'aprile  diquefi'amio  Roberto  venne  in  Siena,  accompagi:a:o 
da  [mi  eletti  Caualieriyìiguardcudi  più  per  arte  di  guerra ,  che  per  nit- 
fnero,percioche  non  condtìjje [eco  moltitudine  armata .  Le  Città  ccUcga- 
te  già  haueuano pronto  rtfercito  ,  fiche  a  zo.  di  Maggio  rrjcìcito 
Sunefiiguidato  da  Agnolo  da  RietiTodcfìà , //  trouòcongli  altri dcU 
la  Lega  all'a£ediu  di  Pifioia ,  La  Città  era  piena  di  nobili ,  e  di  valoro  fi- 
di fc  ì7}o  ri, così  C'iti  ad  in  i ,  co  rn  c  fu  o  r  u [citi  di  d.ucrfe  Patrie  di  Tofcanaifit  he: 
egnì  giorno  i  Soldai  i  de  Wvì.  a^c  dell  alti  a  parte,  quafi  in  ginHa  battaglia, 
s'affìontauano  infieme .  Erano  per  quefle  battaglie  talmente  acce ji gli 
animi  per  ogni  par  te, the  ne  i  Collegati  erano  fuori  di  fperan':^  dipiglia^ 
ve  Pifìoiatne  i  difenjoti ,  che  vedeuario  in  tutti  i  loro  vnione  >  e  co^^ggio , 
dubbìtauano  di  non  douere  riufcirc  con  boncH  diquella  imprefa'^te.  cioche 
con  fingolar  diligen-^a  era  ordinato  ,  edijpcHo  il  prefdio  de' più  fperi' 
mentati  foldati  alla  guardia  delle  portCiC  delle  mur.iglia,  e  dentro  era  il 
gouano  diiiijato  in  manieraìche  in  cccafione d*afJalto ,  che  i  Collegati  ha^  l^OJ 
ueffero  dato,o  pure  d' altro  accidcnte,non  fi  temeua,€hc  fi-fje  perfifcitarfi 
tumidtOy  0  najceì  e  difordine  alcttno ,  attendendo  con  vnionc  incredibile  l 
gioi'ani  della  Città  difpofii  Jctto  VirìjignCi  e'joldati ,  cìafcuiio  all'zff.^o 
juOyCon  [peraìiT^a ,  che  i'v?.  o  fujje  per  efiere  in  cg^ni  ceca  fio?' e  a  dlfvja  del^ 
l'altro .  Ne  i  AI  ae  tirati  dormi  uauo,  ma  correndo  le  paghe ,  e  fornita  la 
piaT^a  delle  derrate  da  viuerc .con  warauiglioja  tranquillità  fi  attende'^ 
va  alla  difeja  della  terra.  Q^cfic  proni  fi  onij.(hc  mandauano  q-icUa  guer- 
ra in  lotighe%7^ ,  mcfero  i  Ccìlcgatiafai  c  dal  canto  loro  maggiore  sfor- 
^o;onde  prejere  à  circondare  la  Città  intorno  difffi^e  diflcaati ,  ed  afa- 
re  batti  folli ,  e  torri  in  più  luoghi  a  fine  dà  vietare  a  tu  tti  'Cvjciic ,  e  Cen-^ 
trare  in  Tifioia.  Frà  le  mura  della.  Città,equt'Siìffii  ,fi  combatteua  ogni 
dì  oflinatiffimamente ,  rimettendofi  jpefio  la  bat triglia  con  nuoui  fiocccrfi^ 
mentre  i  difenfori  fi  sìudiauano  d' impedire  il  lauoro ,  e  gli  oppugnatore 
di  condurlo  a  fine.  Mà  ilCardinale  di  T?iato,el  Cardinale  Napoleone 
degli  Or  fini  perjuafì  da  Bianchi  fucrufiitic  da'Chibcllini,mtj]ciO  Tara 
Clemente  Jucceduto  nel  Pontificato  a  Tapa  Benedetto^  a  mandare  due  le» 
gati  a  metter  pace,ed  a  Iettare  l*afiedio  da  Pistoia .  Coloro,  quattro  me  fi 
dappoi ,  che  era  cominciata  lag^uerra^dtl  meje  di  Settembre  vennero  in 
^ampc^ed  (ti  Generale  Rute  ito,  oda  tutto  PcjeìCitoanome  del  Tontefìce 
comandarono ,  che  pofafiero  Pai  mi ,  e  fi  partijjero  da  quello  afiedio  j  fiotti' 
grauiffime  cevfurc.Jc  ntn  hauefiero  vbbidito  •  Ruber tocche  ne'  Capitoli  co^ 
sì  haueua patteggialo iibbidì^ed  andojjenc  c'd  Infoia  famcglia  fua in  Fran^- 
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zìa ,  lajjando  ta gente  d'arme  a  quello  afjedìo ,  percìoche  era  condotta  a  gU 
iìipendtj  de  Collegati.  Solo  i  fiorentiniyiSanefh  e'  Lucchefi  feguitaro-^ 
vo  nelNJjt'dio;  ma  venuti  i  due  Legati  a  Siena,operarono,  che  i  Saneji  r  o 
radendo  rimanere  contumaci  della  Chiefa  Appoftolìca  y  richiamarono  V 
('[e 'Ciro  loro,  Icuandolo da  queWafsedio  .  /  Legati ,  perei ccbe  i  comanda" 
fruenti  loro  vennero  difpre2^iida' Fiorcntiniyeda*  Lucche fi, [communi- 
tarvnoi  loro  Con.mijsarij ,  e  interdifsero  queUeCittd,  I  FiGientim.e' 
Lticchf  finche  conojcei!  ano  le  d'-jficoltà  interporfi  più  per  opera  de  gli  au- 
heyja>  ij  loro.cht  per  volontà  del  Tontefìce,  attefero  a  Jiregnere  Tifloia  , 
rirrfrefcandofpefso  quel  prefìdio  di  nuouifoldati ,  accioche  le  genti  pctef' 
[ero  meglio  durare .  Finalmente  hauendo  ?ìi  afsediati  prouato  ,e [appor- 
tato vndici  me[i  ogni  genere  di  efirema  nec^ffìtà^a  di  gj' aprile ,  lj4nno 
1  ^o(.7e[ero  la  Città,falue  la  robba.e  le  per[onc  de' Cittadini;  con  patto  i 
che  ifiioruJ'citiyCbe  v'erano  fpcte[scro  v[clre , ci  andar  [curi  ouunque  pià 
ior  [li  [se  piaciuto  *  I  Fiorentini.e  Lue  chep  entrati  in  Tifìoiaja  [man- 
tellarono ,  riempirono  ì  [  fjì ,  e  Ipìanarono  le  Cai  bonaìe ,  e  diuìfo  [  a  loro 
quel  Contado, la  Città  coft  disficta  ritennero  a  comune.  Qnc(lo  fineheb^ 
he  la  guerra  Tiftole[e;  del  quale  ^  e  della  vcttoria  il  Pcdefta  diFiorenT^a 
mandò  le  certex^e  a  Siena  ter  puh-ico  rnejiojlqualcy  fecondo  il  ccfìumc  di 
que'  tempii [ù  dal publico  vejìito  di  rna  robbavo de [oderata  divaiSe  ne 
fece  pub!  idi  [ejl  a  contante  maggiore  aiiegreT^yCuar.to  i  Signori  NjUC 
aiutati  da  A^Jlenddo  Afalauolti  l>^i[coiw  di  Sitna^haueua  a' ^. d'aprile 
paci  fi  fato  A'f  alauolù  co  Talommeì  con  contente'^'^a  vniuerfale  della  Cit 
tacche  perquefla  lììniiti'xici  fìaua  tutta  [vi  leuata,  temendo  non[ufievCca^ 
[tote  di  qualche  grai'.c.  (candoìoin  pregiudizio  dello  Statox  percioche  i  Chi 
ic'Uni  rìbcll:  ychc [iiitrouduano  in  ^rc'^'^o  ^  minacciaJtano^  noìirlfìan^ 
do  fi  di  darmcgQut't  da  q'^ella  parte  continuamente  il  Contado  y  [i  che 
jì  pcrisij  a  nuo'-fe  prouifii^ut  dentro  ,  e  fuora  della  Città  .  ^Dentro 

(rhauendolo  M.  Goffano  Foiteguerri  conlegU<ito  )  [à  rinouata  ,  e  ^ 

pofia  in  ejccHT^ione  la  legge  de  mille  armati  per  ter^o  >  [opra  i  de^ 
[critii  nd!e  compagnie  ;  e  ['ure  fu  per  publico  decreto  s  fa f data  la  ter^ 
ta  di  kap  ìanOiaccio  che  aue' [iionijclti  a-fiìid:mdouifi ,  nn^i  la  forti fìca[- 
fe^o;epiù  da  prejio poLe[[eru  maggiormente  nuccere*  {^yl^f entro  fi  guer* 
re'/giaua  a  Pifìjoiaiocco/jcr  >  nella  Republica  dlu^rfe  cofc  degne,cbe[e  ne 
fa^.cid  memoria  j  percioche  il  Senato  cowmelse a  [ignori  N-ji^ ,  che  po^ 
ne[[€ro  vna  tara  intorn.>  alia  Rocca ,  ed  alla  Pietra  y^lbegna  ,  cofj.  altra 
njolta flanT^iata ,  ma  non  efeguita  ancora  •  Mandofl  AJanfrrdi  del  Bd^a 
degli  Scotthe  M Xìranello  T alommei  a  pacificale  i  C'ìUcgiavi  co* [ucru  * 
fcit^loro,  Qiufla  pratica  era  molto  tempo  durata  )  e  con  tj ce  fi  per  gli  atti 
pìibiiciychc  fnquel  tcìfip:)i  Collegiani  doneuano  e[ser[i  raccomandati  a* 

Sane  fi; 
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Saneff  ;  non  pure,  peràcthtfiìtgge^  che  molti  anni  continui  hebhero  il 
Todejìà  Saneje,e  pure  al  .  bora  haucuano  M .  Beriuccio  SalimheK  ;  ma  per 
cicche  fra  capitoli  della  pace  vno  ve  h*hchbe  dijponente  ,  che  fra  deucii 
figliuoli  del  pepalo a^ieje.gUbuomirìi  della  terra  di  Colle  di  Faldella , 
fuorulciti  fuoiiniuno  Cittadino ,  o  dijlt  et  t  naie  di  Siena ,  che  vada  CaileU 
lana  in  detta  terra ,  a-difca  con  parole ,  e  con  fatti  rompere  la  detta  pace . 
Quelle  parole  non  l-  duibio  ,  che  d-  fegnario  [upeiioriià  >  e  g  urildìitlune 
del  popolo  Sanejefopra  quella  terra.  Concefjcfi  anchora  al  Cardinale  Ric- 
cardo Vetroni ,  che  da  fgV'UoUdi  Salmbcne  Salimbeni  compr^iffe  tuttQ 
le  ragionìyche haueuano  in  San  Giouanni  ad  ^^fjoy  e Jua  corte,  e  ciiHyeitOi 
non  ojiante  la  legge ,  the  prih^bijca  alienare  a'  non  co 'ferenti  Egli  per 
due  fue  elegantijfime  epijiulc  regifirate  negli  atti  puhlici  del  Senato ,  con 
molto  vijpetto  domandò  quella  licerT^.ajjermando^chencn  vi  vokuagiu^ 
rifdi'^^one  5  la  quale  quando  baucjk'y  hauercbbe  di  buona  voglia  donata 
alla  Ripublica^amatore  della  liberià  del' a  Tatria  fua .  Quefle  cole  occor- 
fero  L'anno  i  305  .quaodo  alli  16,  di  ji  pr  'JepaJJò  daquefia  a  vita  miglio^ 
re  fraGiouacchino  Tellacani  dell'ordine  de  Serniy  afcritto  al  numero  de* 
Beatii  ^3  concefione  l*offixio  propio  da  Papn  Paulo  F,  l'anno  1 606.  la  cui 
feHa  fi  foienni%^a  in  Siena  il  fecondo  giorno  di  Pafqua  di  Refurettione  % 
nel  quale  va  la  Signoria  accòpagnata  da  Maefirati^a  vijitare  le  fue  Reli- 
qiiiccGìt  cjfcrta  di  cu  a.  E  nel  mede  fimo  tepo  il  Senato  (o  vario  modo  prc-^ 
uedde  all'indennità  de'  mercanti  Sane  fi  per  tutta  Europa  td  le  r/i  eì  can'^ie 
toro  ritenuti  da  Creditori  delia g' a  tamia  de  Buonfignori,chc  f  fcrifie  ha 
ucrc fallito .  Aeeofa  molto  wemoriMe  JucceJJe  in  quell'anno  doppo  la 
guerra  Tifiolefe .  Solamente  gli  buomini  di  tJMunteluco  in  Berardenga ,  j^oé 
volontari^  vennero  alle  cornandarnenta  della  Republicat  ed  acqui  ftcjji  in 
tuttoPratain  Maremma  ^compratane  certa  por'^ioneda  Sv7^'2;o  di  Re» 
naldo  Talommei, E  perche  iGroffetani  per  cagione  di  confini  contende^ 
uano  con  quelli  di  A'*  onteanoya  Ituare  quelle  cccafioni  di  nuouo  fcandolo 
Andarono  ^mbafciadori Giouanni Galleraniy  M.  Clone  d'^ldelloda  Ra» 
disdetti  poi  Placidi  j  Manfredi  di  Ranuccio  del  Bal':^a  degli  Scotti ,  Nigi 
di  Ranieri  ^Vgo  d'^ggieri  ^  con  Orlando  Atalauolti  ,  cinque  bonoreuoli 
ClttadmiìCbe  terminato  quelle  diffeìen^e^  lavarono  que'  popoli  quieti  in 
buona  concordia»  Doppo  la  vetioria  di  PiHoia  i  F  ior  entità  f ce  fero  con  l* 
efercitQ  in  Mugello  contra  le  reliquie  della  poten'^  degli  Fbaldini ,  ed, 
affalirono  M ontaclnlcoii  Saneft  vi  mandarono  Capitano  con  molte  [qua- 
dre OH.  f^intutto  Renaldini ,  cìiera  Capitano  de* Caualieriaf^oltetra  ;  e 
nell'iflefio  tempo  la  guardia  di  ^Uterracommefieroad  Miffandro  BaU'^ 
éineUicon  quaiantotto  cinquantine  di  decritti  ^  Erano  i  Volterrani  per 
iasione  di  confini  w  guerra  con      diSangimignano  %  €egn  fettecent» 
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Caualienper  parte  più  tempo  haneuano  durato  a  nimicar ft.  ISaneftied  i 
Fiorentini  più  volte  entrati  di  meT^^p  non  haueuano  potuto  rìdnyglia 
concordia  ;  in  tanto.percioche  i  Folterrani  p  comprendeuanG  nella  Lega  > 
era  conueniente  mandar  lo  ro  foccorfo .  Il  Caftello  di  Montacinico  molto 
ùelloy  e  riccone  forte  difito  y  e  cinto  di  doppie  murai  pofio  lopya  vn  poggio 
ìYiolto  alto  [opra  la  via  di  Bologna,invano  farebbe  fluito  combat  ttitofigU 
Vbaldiniy  da'  quali  buona  parte  visiera  rifuggita ,  venuti  fra  loro  in  di^ 
fcordiajnon  l'haucffero  venduto  alla  Republica  Fiorentina  ;  la  quale,  hd" 
ucndolofin'a  fondamenti  disfattole  rouinato^ridufje  glihabitatori  ai  pia- 
nole per  ccmmodo  de*  viandanti ,  edificò  di  quelle  rouine  nella  via  di  B^* 
Ugnarla  Scar paria.  Non  pareua  al  Pontefice  hauere jatis fatto  all'vffi'zio 
fuo>  non  hauendo  i  Legati  fuoi  mejja  la  pace  in  Tofcana  >  ne  pure  ripara* 
to,che  Tinoia  nonfujfe  caduta  nelle  mani  de'  Fiorentini,  e  de'  Lttcche[ì, 
Laonde>parte  jì  'molatodalfuo  buon  volere, pai  te fcllec  'tato  dal  Cardinal 
di  Trato  potente  a ppreffo  a  fua  Santità,a  comporre  le  dijcordie  di  Tofca^ 
na  mandò  dinuouo  Legato  fuo  Napoleone  Cardinale  degli  Oi  fini  in  Pro^ 
uincia^J per  andò  jche  efh-ndo  di  firn  eglia  Guelfa,  fufìe  per  produrre  frutto 
conforme  a*  defiderij  fim,  ~Mà  arriuato  in  Italia,  e  fignifìcata  a  Fioren'z^ 
la  venuta  fua,  i  Fiorentini,  che  a  prona  conojceuano  queHi  Legati  icfclu- 
dendolOìUcgarono  di  riceuerlo  neVa  Citta ;egl i  così  ricufato  fi  ritirò  a  Ce- 
fenad*onde  bora  con  lufingJje ,  bora  con  minacce  per  cfkre  riceuuto  ten^ 
tana  i  Trencipi  di  quella  Città{ne  profittando)  finalmente  inte/difje  Fio* 
rcnT^a'Ja  quale,pcrche  horamai  ajitiefarta  a  quelle  cenfi^re,poco  dimoHra 
ua  temerne, egli  fi  mefiesà  l'ac  mi ,  e  cominciò  ad  afsold'ar  gente  di  fua 
fa':r^ione .  A  cìòper  trouarfi  più  pronto  ,  pafsato  nel  principio  dell' Anno 
Jegucnte  r spennino ,  fi  condufse in  Aye'^7^0  ,  Città  molto  commvdaìn 
quel  tempo  per  la  fedia  di  quella  guerra ,  perciotbe  era  diuenutanido  de* 
Gh'ibcllir.i.Fu  di  buona  vig'ia  riceuuto  dagli  Aretini ,  ed  in  breue  tempo 
corigregò  numerofo  e] o  cito  di  Caualli^  trae r  do  a  lui  non  pure  i  fuor  uj citi 
Fiorentini,e  Sancft  d'ogni  luogo a  molti  di  RomagnaìdeL  Vatrìmonioze 
del  Ducato^  rjìfcgìuvia  con  qucHe  genti  entrare  nel  Contado  di  Fioren- 
Xa,€  tentare  di  rimettere  ifncrujciti.  I  Sanep,  conofciutOi  che  il  pericolo 
de' collegati  poteua  nuocere  alle  cofe  loro^  mandarono  Amba  fciadori  a 
Fiorenza  Ai  /Pietro  Squarciahtpi,e      Clone  AUmannide  Picolomint, 
a  ccnfultare  delle  di feft ,  e  del  modo  di  far  la  guerra.  La  conclufionefù , 
ehe  fi  duucfse  prcuemre  il  nimico,  ne  afpettare  la  guerra  ne  proptjterre-^ 
ni.  Dunque  i  Fu  rentini ,  e*Lucchefifì  fecero  incontra  in  quello  di  Are'S^ 
:^o  y  ed  entrati  con  l'ejereito  nella  Faldambra  ,  e  pafjato  il  colle ,  pcfero  il 
campo  a  Gargon^atnel  qual  cafìello  era  famay  che  poco  prima  ifuorufci'^ 
H  loro  fi  fiifkYQ  iongregm  ;  e  quindi  diuijato  di  ritornare  a  FiorenT^a  • 
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*per  ([ueflo  più  dìceUole  f  arcua  voltar ft  ad  offenckyè  quel  Imgòychè  indìri'X^ 
^arfi  cantra  al  LegatCydal  quale  non  haueuanc  fin*a'dhora  ìianuto  ingiù- 
Ha. Ma  ìSanefì  mojsero  Af*  (jiii do daFìana lùrc Pod€^ld,fecQ7ido  alcuni 
Cronifii  con  3  oo.camlli^ccon  due  milk  j  ami  ima  ame  piace  al  Patrì-^ÌGì 
€on  ^oo.caualli^e  con  fei  mila  fdntì.  Con  quelle  genti  entrati  uel  Conta.- 
do  d^^rcT^O:  prc/croicbì  sciarono  molti  Caficlii  di  poco  nome  ,  Cennina^ 
SallolinoìV Abbadia  a  ìiuotayDuddcnayS aitinole appannolc^  /Inibìa» 
C afl igl ione  Albert multi  altri,  e  finalmente  Ji  firmarono  Cvlcampoa 
Ciggiano,  Altri  hanojcritto  i  Sancjiidcppo  tal  ccrfo  di  cojeiejjcyfi  có'  C 
ledati  vniii  intoìho  a  CaYgGnxa^e  doppo^che  le  diuerfìoni contate  dal  Le-- 
gatUìforT^arono  aritìrarji  i  I- ìorentinii  haue) la  ejpugnata -  Q^cilo  ì  che 
fia  di  qucjio.ccrto  è,che  il  Legato  tornato  con  rcjcrcito  in  Arc'^'iì^Cy  public 
cando  i  San^ft  jcommunicati  diede  loro  occafiorie  di  mandare  Awbajcia  ^ 
dori  aCortona  al  Legato  M^  GoffaììnForteguerri ^  e  Ai.Tien  a  tentare 
vno  accordo;il  qualddoppo  vna  luvga  pratica^!  conclufe .  Pe»  cloche  i  Sa- 
ììefììChevedeuano  il  popolo  )  e'ftuìditi  anftofi  vìuerejotto  le  cenfure  delia 
Cbiejay  com portarono  di  rieeuere  più  loro  fuovufcitiChibelUni ,  per  otte* 
nere  l' aiìolu7;ji)ne  deW Interdetto;  la  quale  ottcnuta.venne  in  Siena  Fra- 
te  Ubertino  Minor  iva, Cappellano  del  LegatOiCd  a  iCdi  Settcmbreipre^ 
/enti  tutti  gli  ordini  delia  Città jliberò  dalle  cenfure^  e  dall'interdetto  i  Sa* 
ncfitid  ijiidditi loro^velle quali  aferina  cffere  incorfi  > pere/oche  haueua  • 
no  mandato  gente  contraigli  Aretini  tìcll' e  fei  cito  de  Fiorentini  fcowmìù* 
catliC  tìimici  di  santa  Cbieja .  Quefli  modi  del  Legato  tanto  più  di/piace- 
nano  a  Cuelfiiquanto  yedtuano  non  pure  l'armi  fpirìtuali ,  ma  letempo^ 
tali  anchora  del  Tontefice  moffe  còtro  di  loro  a  fauore  de'  Chibellìnijìati 
Jcmpre  perjecutori  delio  ft.  to  temporale  della  Chiefa ,  per  la  quale  dlfen* 
dercs  e/fi  non  pure  le  JoHanT^e ,  ma  haueuano  il  propio  [angue  fpefo  j  e  U 
vita .  In  quejio  anno  adi  S.di  Luglio  morì  il  Ftjcouo  Renaldo  Malauol* 
tiyC  perche p  temeua^cheil  capitolo  de'  Canoììiciperdc[jtlaelc'^^ione,fH 
il  giorno  feguente  chiamato,  a  quella  Sedia  Fra  Ruggiero  da  Ca Jole  dell* 
Ordine  de'  Trcdicatorii  che  de ppo  qualche  contradi^:^ione  fu  il  jeguentc 
Dicembre  dal  Pontefice  confermato ,  Nel  principio  dellannotche  venne, 
la  Città  quieta^quafi  a  jpettacolo  fedendo  ft, mirò  le  calamità ,  con  le  quali 
Jddio  afflij^ela  Città  diFioren'^^a.  Ciudicauafi  ,che  juccedeffero ,  perche 
difpre':^7;ate  le  cenfure  Ecclefia§ìiche,  haueJkro  i  Fiorentini  rigidamente 
proceduto  a  porracci  a  rifcuotere graiie'^:^e  da'  luoghi ,  e  dalle perfone  re* 
ligiofe,  Acciecati  perciò prejero  a  dijxacciare  della  Patria  M.  Corjo  Ùo* 
nati  Cittadino  molto  riguardeiiole  ^e per  molte  cagioni  benemerito  delia 
Città  jua .  Per  quello  nacquero  in  Fioren'2^  graué  tumulti ,  incendij ,  ed 
bmicidij>e finalmente  M*CorJofuggendg  yfù  morto;  ne  altra  cagione  fi 
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daua  a  quella  per fecu^wne ,  fe  non  perche  era  diuenuto  Genero  dlP^gue^ 
eione  da  Faggiuola  famofo  Capitano  di  quel  tempo  i  Quaft  in  que'  mtf- 
defi  mi  giorni  con  fìmile  modo  d'ingratitudine,}l  popofo  Aretino  ^  ri  chia^ 
matiin  Aìe'x^  i  Guelfiydlfcacciò  conica, me  i  Tatiana  fameglia  nobile, 
potente,  e  che  moltohaueua  honorataquella  Città,  La  coja  piacque aiut^ 
tala  lega  de^Guclfi  %  che  perciò  fi  conofceua  liberata  dalle  continue  guer" 
re ,  €  vedetta  per  quello  accidente  tutta  la  Tofcana  in  qniete;la  quale  tur- 
barono in  parte  i  Fiorentini, percioche  rifatti  ifoffif  e  circondata  Ti  fida 
di  murale  difteccatiy  poco  conto  tennero  della  compagnia  de'  Luccheft ,  e 
prefero  a  guardarla  per  loro  ;  ne  corfero  molti  giorni ,  che  Fguccione  dalla 
Faggiuola  deftderofoadanno  de' Guelfi  di  vendicare  l' ingiurie ,  e  la  mor^ 
te  delgenerOiaiutò  i  Tarlati  a  ritornare  in  AreT^i  fiche  rifar  fero  in  To* 
fcana  le  medefime  difficultà.  Ma  Leonardo  Aretino  fcriuCyche  i  Fioren- 
tini non  però  fi  vitencfìerQ  Tifioia^  ma  contro  a  Lucchefi  poco  grati  a  quel 
popoloyte  prefiafiero  fauore,ed  aiuto  a  ritornare  in  libertà .  A/entre  (  co  - 
nte  s'è  detto)  in  quelle  parti  di  Tcfcana  fi  trauagliauaj  Sane  finche  gode* 
nano  in  quìete^col  disegno  d*AgoHino  Architettore  loro  Cittadino,att€^ 
fero  a  fornire  il  palaT^T^o  publico  dalla  parte  di  M  altr  aghetto ,  murandolo 
con  le  pietre  dellaTorre  de'  Bifdomini  poco  prima  rouinata  .  Compron* 
no  fi  anchora  per  decreto  publico  le  cafe  di  quelli  da  Melìanda>ed  abbatta* 
tele yfi  fecelafirada^che  jcendc  dalla  Croce  del  Tramaglio  alla  fonte  di 
pia'^^a  y  eda  canto  fi  fondò  la  cafapcrla  rcftden'^^a  degliFfji':^ali  di  mcr^ 
can'^ia.cheallhora  fi  dicevano  i  Con  foli  de'  Ad  creanti.  Ouejii  erano  aU 
Ihora  in  molto  trauaglio  rif petto  al  fallimento  de*  Buontignoril  pcrcioche 
haueua  il  Re  Filippo  in  tutte  le  pa;  ti  di  Francia  fatti  carcerare  i  Mercan 
il  Sane  fi  per  lire  ciriquant^quattro  mila  di  buoni  tome  fi, de^  quali  afferma- 
ua  fe  efjcre  creditore  ailagran  Tauola  (così  nomina  egli  quel  banco  in 
vria  lettera  fua  al  Senato  di  Siena)  ne  contento  a  quello^nella  flefsa  lette* 
ra  prega  i  Sane  finche  per  fi  cur€'^':(afua  procedine  anchora  in  SieKacòtYoi 
heaiiC  contra  le perjone  di  quella  compagnia;  La  Republica  (confeglian* 
^dolo  M  in  oTalornmei)  ordinò  a  funi  di  Francia,  che  f o  di  s faci' fk.ro  al  Re» 
delle  lire  cinquzntaqnattro  mila,  e  prouedde^  che  e/fi  venifjero  rlmborfa- 
ti  del  ritratto  de*  beni  di  quegli  interejjati ,  contro  i  quali  con  certo  ordine 
fi  precede  pergiufii'^ia.Così  liberati  da  quefia  noiatattefero  in  tutto  queU 
l'anno  al  beneficio  pi{blico;perche  con  la  Città  di  ^JM  affa  fi  rinnouarono  i 
capitoli  per  vinti  anni  feguenti  y  ne' quali  Toro  di  Gaìiuto  Sindaco  de* 
ìAaf^ani  promeffe^  a  Signori  Noue  jche  quel  popolo  in  tutto  quel  tempo 
chiamarebbe  ogni  anno  al  fuogouerno  il  Tode^àyil Capitano ,  egli  altri 
Rettori  del  numero  de'  Cittadini  Sane  fi .  E  perche  il  Senato  era  fatto 
Aibitìo f  a' Vannocchiefchi  dcuotì  della Republicà,  cài M affamai Si^ 
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gnor!  Noue  fra  quelle  pani  pyonunxiarono  la  pa  ce .  Ordinoffi  anchora  di 
tihabitaì eTalamom y  e  vi  i'i  mandò  vna  Colonia  guidata  da  Battifla Gi- 
gli, il  quale  con  ceito  ordine  conjegnò  horto  j  e  podere  in  quella  Corte  a 
tutti  cUofo  y  che  plgliapjero  jito  t  e pia':^^  per  edificare  lacafa  i;.  quella 
Tena*  Ferjo  la  fine  de!  medcjhno  anno  venne  al  Senato  ^mbajciado;  e 
del  popolo  Romano  con  lettere  di  Ruberto  Dina  di  Calabi  ia,e  de'  Ca>  dina- 
li  Legati  in  Italia  dalia  Sedia  ^^poitolicaìC  dornaudòiCd  ottenne  ^ìvha- 
fciadori  a  Fioren:^a ,  ed  a  Bologna,a  fauore  di  Gentile  Or  fino  >  che  demo 
Èira!' a  neli'vna.e  nell'altra  di  quelle  Città  bauer  e  a  tei  minar  e  rego^ff  di 
molta  importanT^a .  Nel  principio  dell'anno  ftgucnte,  entrante  'aggioy 
moiì  il  Re  Carlo  di  Tugliauietto  Cado  Secondo  y  Re  in  tutta  la  vita  fu  ^ì^9 
grato  parimente  a  nobili ,  ed  alia  plebe^perciccbe  fu  huomo  giufìo  ,  ed  a- 
matoìedella  Face  ?  ma  molto  più  grato  per  la  cortefa  ,  e  liberal:  ià  >  chs 
vjaua  con  tutti,  onde  nel  Regno  fuo  era  detto  ^Hijandìo  Si  conJo  .  Non 
per  tanto  pià  lode  meritò  per  gli  fiudi  della  Pace  ,  che  per  valore  dì  guer^ 
Ya,nella  quale  fu  poco  fortunato .  ^  luifuccefie  nel  Regno  di  Napoli ,  e 
diSiciliayRuberto  Duca  di  Calatria  nominato  da  noi  già  pià  volte  ;  diue^ 
nuto  primogenitOipercioche  Carlo  A/artelloyChe  come  figliuolo  della  Rei^ 
na  /Uaria,era  fuceduto  Re  d* frugar la-^er a  morto ,  e  Lodouico  Jecondoge^ 
nito  datoji  aferuire  a  Dio  y  era  Fefcouo  di  Tvlofa  ;  la  onde  ritroitandoft 
Ruberto  alla  Hvrte  del  Papa  in  yiuignone,  fu  da  Clemente  F.  innefUto ,  e 
corcnatu  di  quel  Reame.  QneHe  coje  ho  voluto  JcriuerCjpercioche  fìtto  la 
protei^one  di  quejìo  Re ,  la  Rcpublica  di  Siena  fi  mantenne  in  pace ,  ed 
vnione  con  tutte  le  Città  Guelfe  collegate  in  Tofana,  e  ben  prejio  egli 
dimolììo  confi  den':i^^haHendo  al  Senato ,  che  prontamente  lo  compiacque  » 
domandato  in  gratta  y  chefuffe  ribandito  Ber inghieri  Carocciofuc  fami- 
agitare  con  tutta  la  famegUa  jua  in  numero  di  trentafei,il  quale  conuenn^ 
to  di  diuerfi  eccejji  commcjfi ,  era  molto  prima  fiato  pofto  in  bandone  fatto 
ribello'  Quaft  nella  fine  di  qucfto  anno  gli  Spini  di  fioren'2^  domanda- 
hanoinan-M^i  al  Todefià  di  Siena  la  pofieffione  della  terra  della  Rocca ,  e 
delle  co  fedi  Treguanda ,  come  creditori  di  Al,  Muciatto  Fran-^efi  Si^ 
gnor  e  di  quel  Caftcllo;  ma  i  Signori  Noue  fecero  dagli  ^uuocati  vedere 
le  ragioni  della  Republìca  fopra  que  beni,  e  ritrouatele  valeuoli ,  ne  pre^ 
jeroil  pojjejj'o  y  evipo/ero  la  guardia*  Seguita  V  anno  iiio.  turbulento 
non  pure  al  popolo  di  Siena^ma  a  tutte  le  Città  d* Italia', percioche  irrigo  ^3^^ 
Conte  di  Litcimburgo  ,  nuouamente  eletto  Imperatore  ,  venne  dal 
Pontefice  confermato  ,  con  fatto  y  che  fra  due  anni  pafiafie  in  Ita- 
lia per  doueyfi  coronare  in  Roma^  .  Quella  rifolu^ione  non  piace- 
la a  gl'Italiani  >  i  quali  doppo  la  morte  di  Federigo  Secondo  >  non 
bancndo  più  veduto  Imperadrt'e  alcuna  fiimauano  le  ragioni  dell' 
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Jmpetìo  in  quella  Vroulnda  douere  hauerfi  per  profcntte:  e  CùnofciZ 
uanCy  che  il  nuouo  Ce  fare,  volendole  rìconofcere,  e  yamiuare  ^  non  era  per 
cfcgtnrlo  y  fe  non  con  difficiiltà ,  e  con  guerre  quafì  ìneflingHibili;  mail 
Tontefice  fi  moueua  a  fine  dìreprimere  con  l' et  inoriti ,  e  con  laprcjen'^i 
di  tanto  Vrencipe i  continui  niQuimenti  fra  Guelfi i  e*  Ghibellini ,  e  forfè 
per  bilanci  are  fC  per  contrapcfare  la  poten'xa  di  Ruberto  nuouo  Re  di  Na- 
pòliyla  quakilontano  il  Pontefice  da  Ronta,daua  occafione  di  molte  fofpet" 
1310  to>  V Imperadore  dunque  mojìrandofi  pronto  a  compiacere  al  Pontcfi^ 
ceiTnandò  C^rciuefcouodlGofian:(a  yilrefcouodi  Buffò}  ed  ^luigi  di 
Sauoiayfuoi Oratoria  alle  Città^ed  a  Trencipi d'Italia^  a  fignificarela pa^ 
ci  fica  venuta  fua ,  QueHa  cofa  niente  piaceua  a"  Gouernatori  della  Repu-» 
hlicayperciocheynon  prima  entrati  gli  Oratori  in  P  rouinci a  )fi  fuf citarono 
tumulti  in  diuerfe  terre. In  Siena  M, Niccolò  Buon/ignori ^  che  vegliauct 
tutte  foccafioni  a  fauore  de  Ghibellini  tfattofi  capo  ,  6 guida  di  molti  di 
lorOjfe  nandò  al  nuouo  Cefare^  il  quale  defiderofo  dijolleuare  i  feguaci ,  c' 
fautori  deU' Imperio,  l'abbracciò,  e  lo  fece  vno  del  numero  del  fuo  Jegreto 
Confeglio:e  Bino  di  M.  Abbate  del  M alia  y  potente  Cittadino  di  Gro{j'e* 
tOffuegliato  dalla  fama^e  da'  romori,che  fi  vdiuano  del  nuouo  Imperado^ 
re, chiamati  i partigiani  fuoi ,  difie ,  come  era  venuto  il  tempo  >  nel  quale 
non [olamente potrebbero  racquiflare ilVrincipato  in  quella  Città,  fotta- 
mejjoingiuH amente  nelle  mani  de*  nimi ci  loro ,  dal  popolo  Sanefcmà 
anchora  pienamente  vendicando  fi  ^  sbattergli, ed  annullargli  -  Hauendo 
co  fi  detto  y  tutti  gli  confcntirono ,  perfuadendo  afe  ^ìefji ,  che  lo  flato  de' 
Guelfi  fufie  in  tutto  fpac£iato;onde  non  fola  ipiiifcroci,  ed  i  più giouanit 
mai  vecchi  y  ed  i  più  quieti  di  quella  fa^^one  fi  vedeuanoriuohì  allcLa 
yendctta',Nondimeno,per  Tautorità  de  pecchi y  la  cofafàprolongatapa^ 
recchi  gioì  ni .  F  inalme  me  ottenne  il  parere  de'  più  feroci;  e  co  fi  venuti 
con  gli  auuerfarij  loro  alle  mani,  e  nella  fa^^ione ,  morti  da  ogni  parte ,  e 
feriti  moltiyla  parte  di  Bino  rimafe  fuperiore;  i  Signori  Noue  duhbitan^ 
dolche  tali  mctiui  non  fjfl  ero  fomentati  da  Conti  di  S,Fiore,  fiati  antichi 
Signori  di  quella  Qttà^  mandarono  Ambafciadori  Cittadini  di  mdta  au* 
torità  a  mettere  i  Grofietani  in  pace,eda  richiederli,  che  tutte  quelle  dif- 
ferente rimettcjfero  nella  Republica;  ma  h  parte  fuperiore  (d'onde  fi  ri* 
ceuefie  fomento)  ributtatigli  /^mbafciadori  fi  mcjfein  manifeHaribeU 
lionc.  /  /  Conjeglio  fegreto  fubbito  dcjcrijje  Pefercito^eper  lettere  commef" 
fica  M.Orlandino  d'i  Ridolfo Orlandini dallaTriana  Podefià  di  Grofieto, 
che  fi  vinrjffe  a  ^lont'Alcino ,  ne  quindi  fen'^a  nuouo  ordine  dipartifie  * 
Comandarono  anchj  a  tutti idefcritti delle  caHelh  dalla  Tarma  ingiù  , 
che  ^( fiero  in  ponto  a  feguitare  le  bandiere  al guafio  dt  quelle  Città  ;  E 
già  il  Come  Manente  da  Sai  teano  Capitano  Generale  in  quelt anno  era, 
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CdnfefeYCÌtoad  Ifchìay  quandoi  dedicìfopra  quella guma,  comandaro^ 
nOìChc  s*aaoRajfe  a  qudk  murale  tcntajk  Ve  fpugna'^one  .  Coloro^  che 
tenevano  la  Cittd,po€o prcueduti^conofccndo  Ceuidente pericolo venire 
delle  genti  d'arme  a*  2O.diGiugfi0  aperfen  le  porte ,  eliberameììte  fi  ri^ 
niefieiv  iie\  c^mniejja}  ij  avdati  a  gouerno  del  campo,  Quefìi  erano  M. 
tJlicccata  M loculi  ,M»Cino  daBìgv':^i  y  Cione  di  Baìtolommeo  de* 
M  ay^i ,  Tticcio  yJflJide'p'^igmri)  e  Baìtolmimeod'^Udello  Placidi ,  i 
^ualijottopoferc  quella  Città  cenfnata  in,  perpetuo  alla  Repnblica  ;  Hi^ 
fidando  la  jottomeffioìie  co'  Rettori  di  quella  Città  fra' quali  vno  rijedeua 
Bìì^o  di  A'^.yilbatei  che  non  haueua  aWbora  tirannefcamente  occupato  il 
domìnio  di  Gnfcto ,  Tennefi  poi  configlio  Jovr  a  il  modo  d'afficurarft  per 

10  dUuenìYC  di  quella  Ctttà.Foleuano  akuniycbeji  douefie  fpianare  intera-* 
mente^che  tante  volte  haueua  fuggita  la  Signoria  de'  Saneft:nm  dimeno 
la  prelente  vùlità  la  vtnne  a  conferuare  ìijpetto  alla  fertilità  di  quél 
C ontado i  ihw ale  per  gì afjci^a  del  terreno  è  manifeUo  efìere  il  primo  di 
l'ofcanayecoU  rìmajcvn  ricetto  de'  lauoratoridei  paefe,  Terche  ftcon»^ 
fentì  che  Gìofcto  fufie  habitato  come  Città.ma  la  priuarono  difarpopU'* 
loyCde  fut  i  /14 aeHratiigiudicando^che  vna  moltitudine  fenT^a  covfegliot 
fen'^  autorità ,  e  fen^a  MaeHrati,  e  che  non  teneffe  injieme  commer'^Q 
di  giuerno,  fufje  in  tutto  inutile  a  congiurare  per  fare  alcuna  nouità  .  E 
quanto  aii^animìhifir arni  giù HÌ7^ia  ,  doue^e  a  determinati  tempi  andar^ 
ni  di  Siena  il  Fodeftà  co'fuoi  offi':^iali.  Co  fi  furono  fìabillte  con  fauio  con^ 
fegliole  ccfe  df  G'i  ufi  etaniiC  {quello  che  in  altra  occafione  vi  er  a  fatto) 
non  fu  qi^e^ia  volta  vfata  d  udelta  di  ruune^ns  d'incendio  verfo  le  mura» 
ed  altri  non  colpeuoti  edifi^t^ .  Dalla  fama  delle  nouità ,  che  fuccedeuano 
in  Italia,  cornwcfjc  il  Re  Ruberto  ^pafio  di  Francia  in  Lombardia ,  a  fine 
di  corifei  mare  gli  animi  de'  Guelfi  partigiani  fuoij  e  cauakando  di  luogo 
in  luogc^andauacon  larghe  prGmcji  e  facendo  animo  a  tutti,fìn  che  arriuò 
in  Alba.Non  era  dMio^che  gli  ^Higiani  de  fiderò  fi  difarfelo  Re^non  là 
haucffeì  o  inuitato  a  venire  in  Jtaliaìpercbe  Opi'^^no  Spinola  fuorufcito* 
di  Gentuajntendendofi  co'  Gouevnatori  d'aiti  ^  gli  promette ua  il  Prcn- 
iipato  della  patria  fua  In  ^fligli  Oratori  di  Cejare  hauenào  pei  etrato 

11  trattato  ^  e  fur'T^.ndo fi  interrompere  qi  efti  difegni  >  congregato  quel 
Senaiosa  nome  dell' Imperadvre  intimarono  loro,che  non  ft  obbligafjero  a 
Trencipe  aUuno^e  nominatamente  al  Re  di  NapclìiafìicurandoLiy  ed  af» 
fermando^  che  ilnuouo  Imperadore  per  tutto  il  feguente  Settembìe,  fa-* 
rebòe  in  Lombardia»  Gli  yJfiigiani  diffmu landò  ^  rifpojero  bumanameu'» 
terche  come  per  lo  pafjato  erano  itati  deuoti  del  Sacro  Imperio,così  VO" 
leuano  perpetuamente  feguitare  in  quella  deuo^ione.  Da  queftarijpofìa 
ingannati  gli  Oratgrì  ^filmando  poter  viuere  pam  dell'animo  degli 


161  Hiftoria  di  Siena 

Afliglani ,  fe  ne  vennero  entrante  Luglio  aVi fa  ma  non  prima  s'erano 
allontanati iChe gli  Arnbafciadori  d*^lfli  in  Jìiha  ccnchiufero  la  Lega  ci- 
Re  Ruberto'fil quale yper Cloche  VI ueua  ficuro  della  Lega  Guelfa  di  Tofca 
nays'i^'tertenne  tutta  quella  fiate  acquifiando  de  gli  amici  in  Lorubardia' 
Da  Fifa  ejsendofi  gli  Oratori  Tede/chi  condotti  a  Fìoyen7;a,ed  intyomef* 
ft  in  SenatOy  magnificarono  inauT^i  atuttele  cofe  fopramodo  la  vìnti  del 
nuouo  Imperador e ynotificaronoa^  Fiorentini  ^  ch'egli  doppo  pochi  mefì 
con  potente  efercito  d'Oltramontani  pafsareùbe  in  Italia ,  e  fi  condurreb- 
be a  Fiorenxaya  riformare  j  ed  a  mettere  in  pace  quella  Città,ed  a  quefio 
fine  domandaua  ricetto;  Oltre  acciò,checon  moleììiajopportaua,  che  gli 
Jl r etini  fufsero  oppreffhperch'egli,che  era  ilfupremo  Giudice^  douequeU 
la  Città  hauefse  fatto  mancamento,nonhaurcbbe  mancato  di  conueneuo* 
le  puni:(ione,fempre  che  i  Fiorentini  fe  nefufsero  richiamati^  Duque  a  no 
me  di  luiiComandauanOyChe  ft  pofafsero  l'armi .  Era  di  nuouo  contra  gli 
yjretinijufcitata  laguerra  da*  Collegatidi  Tofcana;percicche  i  Tarlati^ 
che  per  operadi  Fguccione  dalla  Faggiuola  furono  cacciati  dLAye':^^ 
mouamente  v'erano  ritornati  >  e  con  molta  vccifìone  cacciatine  i  Guelfi 
aituefarij  loro ,  che  erano  con  gli  altriTofcani  compre  fi  nella  lega,  la  qua-' 
le  a  fine  di  rimettere  gli  amici  fuoi  in  Arc'^^o^haueuti  mofje  le  genti.  Que" 
§ìe  vnite  con  que'  fuor ufciti,t* a fcorrendo  per  tutto  quel  Contado,  faceua^ 
no  di  molte  prede;  efermatifi  in  que*  terreni  teneuano  quella  Città  come 
affediata.ln  FiorenT^ayejclu/i  gli  Oratori  da  tutte  le  domande  hro ,  rima- 
fero  ajì  ai  f degnati  coni)  o  i  FiorentinifOnde  fe  riandarono  ad  yIre'2;^o  neU 
VefercitOyCon  difegno  di  ìimuouereda  quella  imprefa  gli  altri  colle gatiye 
fpe:(Jalmente  i  Sane  fi  .  Riulcendo  quiui  il  negoT^io  difficile  ,/è  ne  vennero 
in  Siena,  douehaaendo  molti  giorni  priuatarnente  negoxiato  c  ndiuerft 
Cittadiniifinalrncnte  introdotti  in  SenatOydicefi  chefanellafiero  in  quella 
fenten':^.NÌ!4na  cofa(prudentiffimi  Senatori)  m  quefla  nofira  lega':^one^ 
ci  pare  ne  più  nuoua^ne  più  dura,  che  l'hanere  a  difputareycd  a  peyfuadere 
a'Sanefii  che  venguno  dalla  parte  dell'Imperio  >  e  che  ceffi  io  di  notare  gli 
j4retini  ricevuti  in  protei^one  dal  nuouo  Imper adure  5  percmche  parti- 
colarmente quella  Città.cquejio  pnpulo  più  che  altra  d*Italia,e  fiata  fa- 
lita  in  ogni  tempo  feguitare  la  fortuna  de*  Ctjariy  colfauore  della  quale 
ne' tempi  di  Federigo  Barbaroffaye  molto  più  di  Federigo  IF  e  di  Man- 
fredi Re  di  Napoli fuo  figliuotch^oppe ,  e  jpe'^  le  for:^e  degli  auuerfarij 
fuoi  ,  e  glorìofamente  le  vittorie  fue  terminò  con  acquisii  molto 
impoì tanti.  iJ'/fa  non  la  diuerfttà  degli  animi  v'hà  fatto  contraria- 
re ,  ma  la  condi-^ione  de' tempi  [laquale  è  potentiffima)  v'ha  fepara-^ 
tOyC  diuifo  dall'antica  voHra  deuo':^one  5  Tercioche per  longo  tratto  d'an* 
vi  non  è  in  quefla  Trouincia  comparfo  Imperadore  a  folieuare ,  ed  a  fare 
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anmoa*fuol  :  VerqueHo  roirimuandouiìCome  rMandonathhauete  co* 
f«e^c?7,  cÌ7evh.i  d'^mofirati  Tocca fiQneypYocurato  il  mantenimento  della 
lìbartà  voTtra'y  Ma  boi  acche  l  nuouo  Imperadore  con  potenti/Jìmo  efeY" 
cito  di  fortijjìme  na-T^oni  s* affretta  a  venire  in  Italia  3  fpeìiamo  ,che  non 
Jia  per  rimanere  ne  dijcorfi  vojtri  impedimento^  che  vipofia  rendere  in^ 
trigata^c  dubbia  la  WjQra  dclibcra'^ione  •  Imperoche ,  je  in  altra  guifit 
7ion  fi  potefje  rendere  bonore a  CcJa^Ci  ilcjudc  ^  perciocheè  Imperadordè 
antico  Trctettoì  e  di  qiricfta  ErpubVca  j  cheparteidoui  da*  Ccilegati ,  ab- 
bandonare la  caiifa  ,  e  la  dift  ja  della  C  hieja ,  e  del  Pontefice  K< mano  j  fa» 
r  ebbe  forfè  il  deliberar  l  dubbioso  per  hoty  dnnojirami  di  poca  fede,  0  vero 
per  non  partir  fi  dal  pio.e  dal  rtligìofopropofito  vo/iroj  ma  lo  Jhto  della 
coleprejentì  egregiamente  vi  Ubera  da  sì  fatta  nectffitd  ?  odal  mcftrarui 
poco  fedeli  a*  CoilegatitO  deW  ofcurare  il  nome  di  religiojo  j  e  di  farlo  mi- 
nor e '^perciò  eh  e  il  Fonte fice  >  e  C Imperadore  vanno  al  prefente  alla  mede- 
[ima  via^cb'è  d'efiinguere  le  fa%^oni^che  rouìnanoltaliaje  dipofarlaìn 
quiete.  Hauete  fin  qui  combattuto  a  prejeruaT^ione  dello  flato,  e  della  li^ 
hcìtà  voHratperJiguitando  ìGhibeliinise'fucruJciti  voftrì^  ed  bora  per  le 
mtdefime  cagioni  fate  impteja  contro  gli  y^ret  irà ,  che  gli  fauorifcono 
gli  ricettano'^  non  viene  più  adhuopo  cjuefta  diligen^a^quandG  i  due  ìAo 
tiai  chi  del  menda  s*accordano  a  jpegnerequefie /ette  y  ed  aquietare  qi^e- 
fte  controuerfte  ;  madouc  purevoi  opinati  a  compagnia  de  fiorentini, 
difegnafie Icgiiitare  in  quefio  propofttOinon  fappìamo ,  fe  fufiepiii  mala- 
geuoU  il  fegititare ,  che  jia  ^ìaio  difficile ,  efasiidiofo  il  procefio  di  tante 
guerrcche  horamai  hanno  di  flrutto que^o  vofiro  amcmjjìmo  paefe.  Noi 
yifcopriamo  la  strada  a  ritornare  nell'antico  vofiroiplendorde  grande':^ 
7^  ;ne  Java  f  ale  molte  glorie  voHre^piccola  queiìa  del  nome  Sanefe^che 
fiate  i  primi  flati  ^  Jeguitare  il  janto  proponimento  dell' Imperadore. 
j^pparecchtaiembenauuentmclameìiiea  rtceuerlo ,  e  riuocando  le  genti 
VQft  >e  dalCafiedio  d'yìrez^o,  mcflrate  a*  Collegati  voftri  la  via  dellaprtf 
den':^ayi  quali  cenojcendoji  abbandonati  da  vo  i ,  che  non  fete  i primi  j  non 
Jote  nella  Lega  i fecondi  sfaranno  coftrctti  a  mutare  con fauie:^7^a  propo-^ 
JìtOyCd  a  cohcorìere  alla  pace ,  ed  alCvnione  di  tutta  l* Italia;  Noi  a  nome 
di  Ce  fare  queHo  vi  fignifichiamc;roi,fe  faprete  valeraidel  nofiro  confe- 
gliOftiitti  glihiìomini  ìiimararmo>che  hauiatepiù  magnificamente ope* 
ratOyche ftgli  auuerjarij  ^efuorufciti  voflri  hauefìe  fuperati  >  ed  eftinti^ 
E  fiato  fcrittoj  i  Sane  fi  perjuafi  da  tali  ragioni  »  hauere  riuocatt  le  genti 
daWafjcdio  d'jire':^7^0yma  negli  atti  publicifi  vede ,  che  fra  Sane  fi ,  Fio- 
rentiniìe Luccheji  fà  nuouamente confermatala  Lega;  laqualenon  man 
còafuo  ternpofoccorrere  di  den ari ^e  di  gente  i  Guelfi  di  Lombardia tC  par 
ficolamentei  Brefciani  ajj'ediati ^perche  fra  le  coni4en':^onifà  dichiarata 
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non  douerfi  riceuere  Arrigo .  E  perche  troppo  oltre  s'era  pajìato  a  perfe-^ 
guitare  i  Grandini  quali  Ji  vedeuaycbe  rinuerditc  Icfpsrani^e  ,  afpirauam 
a  ritornar  a  nel  gouerno  i  i  Sign&ri  None  rinoiiarono  ^efortificaronogU 
ordini  del  pacifico  flatoy  e  confegnarono  i  Gonfaloni  in  tutte  le  compa  >^nie 
a  rnantemmento  >  ed  a  ftcurei^a  loro .  La  rifpofìa  a  gli  Oratori  fà  data 
doppo  molti  giorni ,  percioche  il  Senato  volle  prima  intc-ukre  la  rifAu^ 
'^Qone  de'  Collegati .  Quefla  fti;effere  molto  grata  al  Senato^ed  al  popò* 
lo  Sanefela  venuta  dell' Jmperadore  >  percio'.he  da  Trencipe  ornato  agogni 
virtìiye  che  egregiamente  ha  fama  digiufioye  di  p^ndente^altro  non  fi  può 
JperarCyche  henefixio  di  pace»  Parere  nondimeno  contrario  a  C'Aefìifini  j  e 
dare  a'  popoli  ammirazione  l*efercito ,  che  conduce  feco  di  ferociffime  na^ 
%ìcm  ,  riptitandofi  vjfi':^o  dì  fauio  Imperadore  di  [cacciare  più  to/ìo ,  che 
CQndime,e guidare  i  Barbari  in  Trouinda .  Le  genti  non  rimmer ebbero 
dall*efercito  còtragli  Aretini  ino  efjendo  licito  alla  Repub  fen^^^a  eludente 
nota  d'infamiaypartirft  dagli  obblighi  della  legayche  vegli  a.hAandareb 
bero  a fm  Adaefìà^come prima  fuffe  in  Italia ,  Ambafciadori a  fctffare in 
maniera  il  popolo  di  Siena,  chefperauano.cheCefareyCome  difcretijfmo 
Trencipeirimarrebbe appagato  della  buona  volontà  de'  Sane/i,  Con  quel- 
ita rifolutione  furono  licenziati  gli  Oratori.che  fi  partirono  più  [odi sfatti 
in  priuatOyeffendo  flati  dalpublicoprefentaù  di  trecento  fiorini  d'oro ,  che 
conforme  al  defiderio  loro  ajjictirati  nella  caufa  publica .  Ferfo  U  fine  del 
7nefe  d'Ottobre  venne aSiena  il  Rf,  Ruberto  con  la  Reina  fua  moglie-^per* 
cioche  ftimando  hauere  in  Lombardia  afjui  ben  confermatigli  amici, giti 
dicònecefjario  cor.  ferir  fi  inTofcana  a  riunir  t  gli  animi  de'  Gouematori 
della  Repubìica  Fiorentina  aUhora  molto  difcordi  ;  Ed  in  Siena ,  fempre 
che  Arrigo  fi  fu jk [coperto  nimico  fm,  dubbitaua  di  qualche  mouimcnto 
rijpetto  all'antica  inclina:^icne  della  Città  all(  parti  imperiali  y  t  nie  la 
pGten'^a  [uay  chcallbora  non  haueua  eguale  in  Italia  ^venijie  ad  affiebo* 
lirft .  Per  quefio  ricordaua  a  Signori  Noue ,  che  allhoya  più  che  mai  era 
necejfariala  coy  cordiafra  dttadiniipercioche  ifuorufciti  loro  già  spera- 
no acce  fiati  all'  Impe>adore,  E  M  »  JSÌiccolò  Buon[ignorihuomo  inquieto 
era  m  buongrado  apprcfjoaquel  Prencipe  ;  ne  poco  era  da  temere  dalla 
parte  d'Are':^;per6Ìoche  fe  in  tanta  depreffione  de  Ghibellini  quella  Cit" 
tà  era  diuenuta  ricetto  loro ,  confiderà  fjero  y  e  conchiudefiero  ciò' y  ch'ella 
fufie  per  fare  JoUeuata  da  nuoue  fperan':(e  per  la  venuta  d'Arrigo,  d  que-^ 
ftey  ed  a fimili ragioni  rifpofero  i  Signori  Noue^  ringra-^iando  la  Mae^ 
Sià  del  Re,e  gli  dimc/iraronoy  tome  pienamente  in  ejecwzione  delle  deli* 
ùera^ioni  del  Senato, haueuanoprouedutoy  che  la  Repubìica  non  renifie  a 
patircyO  adjncorrere in  alcunojbencbe  piccolo  pericolojperche  fin  di  Alag 
gio  haneuano  riordinate  le  mili:{ie  della  Città,  le  qualied  equestri ,  e  pei" 
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deflnybaueuafotto  le  bandiere  loro  bauute  per  hono?arto  incòntra  airen» 
trave  della  Città;  e  fra  quelle ,  oltre aà  ottocento  camlli ,  a  quello  effetti 
nuouamente  defcrittiy  ed  aggiontialle  cauallate  de'  Cittadini ,  erano  tre^ 
csnto-caualli  pure  allhora  condotti  agli  Sìipenii  della  Republica,  Que^ 
fle  foYX^  tttttej fecondo  Iffeggh  che  prouedano  al  mantenimento  del  pa-^ 
cijico  sìato.effere  in  ogni  tempj  pronte  a  muouerfi  per  correre  colàydouc 
richiede ffe  il  bif  gno .  E(icr(i  anchora  di  nuom  ordinato ,  eh' a  tutti  i  de'* 
Ulti  s* intende ffero  raddoppiate  le  pene  •  Quelle  rela':^oni  quietarono  af^ 
fai  bene  Vanimu  del  Re  Ruberto  ,  il  quale  fu  dal  publico  magnificamente 
prefentato ili  come  nobilmente  con  la  Reina  eraliatorìceuuto^ed  honora^ 
to  nella  cafa  di  A'f, Granello  Talommei.  La  onde ,  ottimamente  edifi* 
calo  dell'animo  de'  Snneftt  e  pienamente  informato  delle  for:(e  della  Re- 
publica,  fe  ne  ritornò  a  Napoli .  In  quefl*anno  furon  dentro  nella  Città, 
fatte  mdte  c.fe  dc^ne^  che  le  ne  faccia  memoria  .  Era  fra*  Talomm  ei ,  e* 
Salimbenig' auìlfmanimicixia furono  pacificati .  Il  Camarlengo ,  e* 
quattro  di  Bicchema  fecero  volgari's^are  il  libro  del  Cofiaduto  ,  v'erano 
le  antiche  leggi  della  Città  .  //  volgari^p^atore  fu  Ranieri  diGhei^Q 
G.ingaiindi  Notaio,chelofecedi  coftpu  ro  dettato^  che  può  quell'opera  in 
fe  molto  grande  feruire  in  efempio  a  qualunque  più  alto  intelletto^s'argO'* 
menti  pei  bene^cpcr  prcpiamente  dettare  nella  pura  Tofcana  fauella.In 
quelli  alla  fcjìa  diflinxione.o  latino^o  volgarcyche  ft  legga^ percioche lati^ 
ne  ne  fono  neli*arcbìuio  delle  riformagiont  dìuerfe  copie  in  cartapecora 
nobilmente  fcritte  molti  anni  innauT^i  a  que Ho Àci  quale  bora  fi  ragionai 
fono  tutte  le  leg%iycbe  formano  ilgoucrno  de  Signori  Noue,  Onde  è  ma* 
rauiglia.corncfia  §iato  fcrìtto,  che  in  queflo  annofufkro  i  Grandi priuati 
del  fornmo  C^aefiratoi  percioche  quella  legge  publicata  non  fen%a  con-' 
trouer/ìa  {come  fi  difiealìhora  )  l'anno  1277.  haueuafemprevegliatOyne 
alterazione  alcuna  haueua  riccuuta^fe  non  che  di  tempo  in  tempo  diuer* 
fe  Confinarie  ^ch  e  riufciuano  inqulete^e  molto  potenti ,  per  frenarle, pri- 
uandole  del gouerno  i  erano  fiate  annouerau  fra*  Grandi  ;  ed  altre  delU 
G  rand  i  menomate  dal  tempo^  dichiarate  >  e  fatte  di  popolo .  F  ecefi  anco^ 
ra  il  prato  diCamollia  commodocd efercitarecaualli/d  a  rafìegnarui  le 
milìzie iCcmprati  da'  Salimheniye  da  altri  diuerfi  vuoiti  pezr^  di  vigne. 
Operai  a  quella  imprefa  furono  deftinati  dal  publico  Lello  di  Guido 
^aÌ7^^  de  ^JMa':^enghiìNicoluccio  di  Ricouero,  e  Laiod^Orman • 
no  Paparoni*  E  da  queflo^  e  da'  defcritti  nel  Senato  in  Biccherna^e  da  m  d 
te  amhafciarie  fi  raccoglie  ^  che  i  Grandi  non  erano  rimafìi  priuati  degli 
Vffi\i  del  comune ,  come  alcuni  Cronifìi  fi  s forviano  darci  ad  intendere . 
^ggiunjefi aquefle Cjfe la  confulta  del  modj  di  condurre  dal  Laterino  al 
Vuomo  V Immagine  diNofìra  Donna  da  gran  numa  o  di  Santi  adorxita^ 
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p€r  collocarla  nel  primo  u^ltare  .  Quefladipentura  fame f {/ima  in  quel 
tempo  haueua  fatta  Maehto  Duccio  di  Bucnhfegtia  dìpentoreSanefiy 
perpreT^  (cofa  ridicola  da  vìferirfi)  di  fiorini  ire  mila  d*oro  ,  tanto  fu 
quel  fecole  pouerc  deW eicellen'^a  in  quell'arte  .  Era  da  timo  il  pepilo 
con  ardente  defiderio  afpettata  f  fu  adunque  rifoluto  ,  tb'andajkil  ^cfco^ 
m  Ruggiero  con  tutto  il  Clero  a  leuarla  ;  il  quale  y  corno  era  /iato  ordirìa» 
toyvenne  Con  la  dipentura  itjuerfo  il  Tempio .  7  Sacerdoti  a  coppie  foli 
ncuano  quella  macchina  molto  grande ,  portata  in  effetto  da  gente  pye:^* 
^lataj  e  fuccedeuano fcambieuclmente  l'vno  all'altre y  ben  tcfto  hcbbero 
incontra  tutti  gli  ordini  della  Città  accompagnati  daipcpolo  y  e  jeguitati 
dalla  turba  delle  donnesche  per  la  ftrada,  ohcCella  era  portata  y  haueuaio 
cìafcuna  ornato  inan'^i  alle  pone  delle  cafe,e  pcfìoui  fiori y  <&  odori  ;e  con 
allegre'T^^ay  e  con  lagrime  ad  alte  voci  pregauano  la  Fergine ,  che  voler* 
tierìy  e  fauoreuole  alia  Città  entrafje  dentro  al  fuoTempio.  Con  qucfia 
pompa  la  condujfero  al  Duomo ,  douea'(},  di  Giugno  in  Ajercoì  di  il  Ve^ 
fcotio  Ruggiero  doppo  molte  bencdÌT^oni  di  propia  mano  l'allogò  nel 
primo  altare*  Nel  mede  fimo  anno  il  comune  di  Fiteìbo  eleffe  in  f:^o 
TodeUà  la  Republica  di  Siena,  ed  i  Signori  Noue  per  decreto  del  Senato 
ri  mandarono  N.  Caualiereyhuomo  prudente,e  che  viucna  lontano  dagl' 
interejji  delle  fax^oni;cotale  lo  dorr/andauano,  e  defiderauanoi  Fiterbe* 
fi.  A'Joììanchcra  in  Siena  il  Conte  Alanentcdi  Saìteano  Generale  dell' 
arme*,  fu  a  Jpefe  publiche  Jeppelliio  con  molta  pompa,  e'figliurJi ,  e  le  f>m 
gliuole  fu  e  di  finìfjimi  panni  vefliti  a  coi  doglio .  iMfa{i  nello  Jìejjo  tem* 
polche  di  Siena  fi  partì  il  Re  RnbcrtOy^-^rrigo  Imperadore  pajsò  inLcm^ 
baìdiciyedel  mejc  di  Gennaio  fu  coronato  in  Aiilano^  doue  conpcca  con- 
tentcz^a  de'  M danefi ,partendofi ylajsò  Sicario  M, Niccolò  Buonjìgnori 
fi4e  Confi  gli  ere.  Scriue  Bernardino  Corio  ,cbe  qucfto  fuomfcito  Sanefe 
era  a  ogni  vixio  dotatOyOndecontraa'  Alilantfi  ìiferiua  ogni  dì  immagi" 
nctijC  falfi  jojpctti^nientedimeno  irrigo  rifpondeuaad  ogrr  fpititonon 
efjcr  da  creder  e  y  ne  da  impaurir  fi  'y  equini  tanto  meno,  doue  Matteo  Fi* 
fionte  amicifsimo  d'u^nigo  y  ejjcndoui  dcppo  la  diprcffohe  di  Guido  della 
Tórre jtornato  pctent'^ffimo  ,  lo  libcraua  da  ogni  timore .  Refìaua  aWlm* 
peradof  e, ottenuta  a  jua  dcuo'i^ione  tutta  la  Lòbardia ,  la  Città  di  Brefcia; 
la  quale  Tibaldo  Bruciato  y  che  per  beneficio  di  Cejaìe  la  fignoregglaua 
(perfidamente  hauendo  tibcllata^ed  ingratijfimo  di  tate  benefìcio  jpre^^ 
do  la  Alaefià  del  Vrencipc)haueuap;ejo  a  difchdere  còtro  aW Imperadore 
e  perciò  ottenuto  aiuto  di  gente  >  e  di  moneta  da'Sancfh  e  dagli  altriCol- 
Icgati  di  Tofcanà  •  Vacquijio  di  quella  Città ,  per  cloche  haueua  dentro 
j  ?  j  I  moltiy  e  valore  fi^ed  oftinati  difcnjori^riufi  ì  difficih ;  onde  ^rrigOi  che  ha^ 
ueua  rifilato  di  non  lajjarjela  in  dietrQ ,  e jjendoui fi  accampato  a  1 2.  di 
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Maggio  deirmno  feguente ,  vi  fi  fermò  aWafiediofinWila  fine  di  Set* 
temhe ,  Gli  Scrittori  di  quel  tempo  affermano ,  che,  fe  in  luogo  di  Br^* 
foia  fufie  l'Imperatore  venuto  in  Tofcana  ,  haueua  fcnT^a  contrailo  BolO'* 
gna ,  FiorenT^a ,  Lucca ,  e  Siena ,  e  poi  Roma ,  €*l  Regno  di  Puglia ,  e  poi 
tutte  le  terre  contrarie  ;  perocbe  non  erano  finite ,  neprouedute  »  e  gli  ani* 
mi  de'  popoli  molto  variati  ;  Vere  he  l'Imperatore  era  tenuto  veroSigna* 
re ,  e  giunto  je  benigno;  Afa  conuiene  che  fpefio  germoglino  ifemi  del* 
la  debile'^'2:^  dell'intelletto  deWh uomo.  La  guerra  a  Brefcia  fu  varia,  pC' 
ficolofa  y  e  piena  di  danno  per  tutte  le  parti .  Tibaldo  il  Tiranno  rima^ 
fio  per  certo  accidente  prigione  »  fu  (quartato  da  quattro  Caualli ,  patett' 
do  le  pene  dell^  fuape>fidwfa  ribellione.  Neil' efercito  dell' Imperador^ 
entrò  la  moria ,  che  più  della  quarta  parte  di  quella  gente  confumò ,  e  de* 
migliori  >  e  de'  più  principali .  ri  morì  in  vno  afialto Oallerano  fratelli 
di  C efare  ,  il  quale  con  molta  forte%j^a  fofìenendo  il  dolore»rifpofea  chi 
ne  portò  la  nouelhi  egH  per  quello  era  nato»  1  Brelciani  fianchi  finalmen* 
te  ft  refero  a  patti ,  ej^endofi  interpoli  a  placare  l'ira  di  Ce  fare  i  tre  Car'^ 
dinali  legatiyche  co  lui  a  Roma  andauanc  per  coronarlo  i  VOftienfe,  l*  Air» 
banelcye  Luca  dal  Fiefco  >  alquale  fpecìficat^mente  compiacquei  percioc- 
ché di  lui  i  e  dell'opera  fua  difegnaua  va'erfi  nell'ecqm^o  di  Genom  | 
JMella  qualfu  del  mefe  aOttcbre  an  molta  letì'^ia  riceuuto  >  ^  nominata 
Signore ,  per  opera^  e  per  virtù  del  detto  Cardinale ,  col  quale  erano  con* 
eoift  Bernabò  dVria,(S  Obì'^no  Spinola.  L'allegre':^  dell* acqui §ìo  di 
coji  potente  Città  turbò  all' Imperadoreoltramodo  la  morte  deU*lmper<i* 
tricti  che  quiuifra  poc  hi  giorni  feguì,  donna  vniuerfalmente  pianta^per-m 
^io  che  a  pQuexivIaua  molta  carità ,  ed  i potenti  per  me^KP  di  lei  erano 
foliti  dall'  irnperadore  ottenere  molte  grai^ie.  La part^  Ghibellina  pre,n^ 
dendo  vigore  dalla  felicità  de'progreffi  delT  Imperadore ,  //  dimo^rauaitt 
Siena  più  ardita  ,  che  non  foleua  :  e  già  s'vdìua  >  che  nelCaHello  d  Elci, 
erano  ticorfia  quel  Conte  molti  banditi ,  e  molti  forefl ieri;  laonde  per  tal 
parte  fi  viueua  con  molto  fofpettoy  ed  i  Signori  di  Sticciano  sbrano  [ri* 
bellati ,  ed  erano  trafcorft  alla  preda  nel  Contado  d*  Or  ui  e  te  collegato  con 
la  Republic  a  ,  1  Sane  fi  giudicando  que  He  potenT^  eofi  vicine  diuenta- 
re  troppo  grandi ,  prima  ch'elle  acqui flaHero  tante  for^e ,  quanto  fi  di" 
moftraua,  che  elle  potefiero  fauorite  dalle  prelenti  occaftoniyprejèro  par^ 
tito  d'opporfi  ad  effe  con  l'armi;  onde  dato  bando  di  ribello  al  Conte,  ed  ^ 
Ranieri  fuo  figliuoloyfecero  Capitano  della  giouentù  loro  armata  Andrea 
di  Baldo  Talommei ,  a  cuicommefiero ,  che  conduce ffe  ad  Elei  l 'ejerci* 
to ,  edefpugnato  ilCaflello ,  fi  volgefie  à  Sticciano  »  ardendo  ,  egua^ian- 
do, fin  che  que*  Signori  ft  riduceffero  aU'obbedienxa  della  Republic  a*  An* 
4mbaHerìÌ9Ìn[Hii(:mp4gnÌA  fr^fi  quelli  di  A^en's^no,  entrò  dinoti^ 

L    ^  nel 


168  Hiftoria  di  Sien  ^ 

nel  caflello  d'Elei  con  molto  Jpauento  degli  habitaton  de*  Borghi ,  iquali 
mprùuifoajjalitiyaltro  non  fcppero^  che  rifuggir  e  nella  Rocca  t  il  romo- 
reyclesìrida  di  cofloro  fece  roti  cajo  fapere;  Ranieri  figliuolo  delConte 
incontinente  vfcìfuorcpercioche  la  guerra  coji  vicina  non  ajpettaua  Vin* 
dugio  ;  Quiui  fatto  animo  a'fuoi ,  che  fuggiuano ,  afjalì  valor oj amente 
i  nimici ,  e  con  poca  fadiga  gli  ributtò;  fi  che  come  rotti ,  e  mal  guidati , 
fon  poco  honore  ritornarono  à  Siena  ;  Efugiufii^ia  di  Di  opperete  che  quo' 
Conti  i  epagauano  legraue'J^p^  >  alle  quali  sperano  obbligati.ne  haueuanó 
malfatto  fegno  di  ribellione .  QueHo  accidente  cagionò  fra'  Reggenti  dì 
Siena  qualche  dijpaìeìey  rinfacciando  tuttauiaAi,  Fecchietta  ^ccarigi 
il  fuo  difpre'^to  cenfeglio .  Coftui  haueua  in  Senato  difiuafa  quella  tropm 
po  affrettata  rifolw^^oneyper  che  altro ,  che  malfondati  f off  etti  non  erano 
apparfi  contra  quel  Conte  ;  E  per  afficurarfi  di  cffi ,  proponeua  che  à  M. 
Che'3^0  Squarcialupi  s'ordina/se  fubbìto  ,  che preientafk  i  due Uatichi 
figliuoli  del  (onte ,  dalla  Republica  deportati  >  e  fidati  apprefio  di  Inij 
che  s*egli  haueffe  ricufato  ^  ne  vbbidito ,  fi  fufje  pi  oceduto  a  condennarlo 
in  ciòcche  per  quelfatto  a  fpariua  obbligato  i  Ad  a  prefentati  gli  fiatichì^ 
éiUhora  fi  fufje  riferito  in  Senato  qual  partito  fenedouefje  pigliare ;intan'' 

10  le  guarnigioni  di  Belforte  hauefiero  mole/iato  il  Cofi  te  y  eie  fue  terre, 
9  fe  fi  fu jjef  coperto  nimico  i  douefiero  i  Signori  \oue  follecitare  le  pro- 
vi fioni^chiamar  e  gli  aiuti  de  collegati,  e  muouere  maturamente  la  guer^ 
ta,  Quefio  confeglio  9  che  haueua  più  delficuro ,  umafea  dietro^  onde  del 
partito  malprcfo  ,  feguitòpef/imoiffctto -,  per  acche  il  Ccnte  d'Elei  fdc^ 
gnatofe  n'andò  all' Imperador  e ,  Qu^elii  mouimtnti  metteuano  molto  / 
more  ne*  Signori  Noue,  iquali  a  fine  di  fcemare  nimici ,  per  publico  de  9 
creto  richiamarono  alla  Città  tutti i  cor.dennati  »  e  tutti  i banditi  ^  che 
it  certi  patti  tutti  ritornar ono,Tra  quefìi principali  furonoNaSìvccio  Sa 
raciniye  Cuiduccio^e  lacomo  Renaldini^  ed  alcuni  altri  banditi  per 
homicidij  commeffi.  Vofero  ancora  per  fortificar  fi  ^e  [lare  benproueduti  ^ 
ma  preHan^a  à  jo.  per  migliaio  della  lira  diciafcunOì  che  fugraucmà 
in  tanta  tHrba:^ione  molto  neceffaria^  quando  tutta  la  faccia  della  Prc» 
cincia  in  yn  momento  può  dirfiìfi  vcdeua  a  disfauore  de'  Guelfi  mutata  » 
che  heneauueturofariicte  finallhora  ne  rcggeanoil  frenoyedin  SienafìeJ'^ 
fa  n'appariuano  manifefli  fcgni',  percit  chc  fi  leuòa'  jp.  d'aprile  yn  tu^ 
inulto  yefenxA  apparente  cagione  corfero  all'arme ,  Màcmetato  [ubbìto 

11  remore  a  fine  di  liberar  fi  dà  nuouo  pericolo ,  furono  confinati  molti  de"" 
Chibellini  reputati  allhora  i  più  inquieti,  e  di  molta  potenziai  i  Taglia'» 
refi  y  i  C  alleraniigli  Fgurgieri ,  i  Ragnoni  y  i  Caccianieui ,  gli^r^ccbii 
ì  Saluaniyi  Buonfignorijgl'Jncontriye  pià  altre  Conforterie  ^  ybbidìronfi 
per  lo  più  i  ed  andiirono  alcuni  a  Verugia^ahunì  ad  Oruim  >  ^d  altri  4 
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€oTtond  \  fecondo  che  dalpublko  tra  ilato  comandato  loro  •  M$lti  indi 
A  poco  ji  conferirono  a  Tifa^t  con  Vimperadort  fi  ridolfer^  de  Signori 
Nouc  y  riducendo  aUa  memoria  di  Crfare  l'antica  loro  deuoT^one,  e  iafe* 
4efempreda  loro  mantenuta  aW  Imperio  ;  aggiognendofe  efiere  dijcas" 
t iati fólament e 3perche  s'erano  mcfirati  dejìderofi  dtl  venir  Juo  in  Italia. 
Cjlixonfortò  l'Imperatore  a  Bar  di  buono -animo  je  promefidch' a  fuotem* 
po  ,  gafìigando  i  ribelli  fuoi  >  g/i  reiìituirebhe  nella  priftina  degniti 
':Quch  che  molto  profittò  ad  impedirei  procejfi  dell' Irnperadore,fu  la  coU 
ìegaxione ,  che  fin' a  2  7.  di  Nonembrefì  fìipulata  in  Bologna  ad  bone* 

di  fanta  Chit  fa  j  ed  a  falute  [de'  Guelfi  di  T  ofcana  t  di  Lombardia  ,  / 
Jtalia  tutta  .  Diqucfla  volendo  piena  notio^a  conni ene  riandare  alqua» 
ro  le  coje in  Lombardia ,  fuccedutc dappoiché l'ImperadorearriuòàGt^ 
tìoua.Dicc'^che  bauendoconofciuto  Cejarenon  poter  fi  fidare  de"  Lombar^ 
di  tutti  rìucUia  parte  Guelfa  ,  deliberò  le  città  principali  fottoporre  ai 
^ouerno  di  diutrft  confidenti  fuoi;  0  che  almeno  erano  rifpetio  a*  benefixii 
Hji  Ifiiriceuuti ,  creduti y€  riputati  tali;  Cofi  /otto nome. di  Ficario  fuo 
fnefie  padrone  in  Milano  M.  Matteo  de*  Vifconti%in  Verona  M,  Cane 
■dtilaSiaU  y  in  Matitoua  M .  Tafiarino ,  ed  in  Tarma  M.Ghiberte  4a 
Correggia.In  (juesìo  flato  rimafero  le  cofe  di  Lòbardia;Mà  i  SanefiiCgll 
altri  collegati  di  7  oicana  >  che  vegliauano  per  la  propia  falute  ,  fentendQ 
chel*Imperadore  s'accoftaua  .a  Genoua  y  non  contenti  d'hauer  ben  guar* 
fìtto  S»  A^irilatG  al  T  ed  eleo  5  Volterra  j  e  molto  pià  tutte  le  terre  di  Luni-^ 
'^iana  5  ru  bafiandcioìolafigurtà ,  che  haueuano  recato  200.  Caualieri 
tenuti  per  comrriefjìone  del  Re  Ruberto  di  Romagna  a  Fioìen:{a  5  ne  pie- 
namente coti  fi  dando  fi  nelle  guarnigioni  di  Romagna  ^doue  il  A:/alefcal 
fo  del  Re  haueua  qudttrccentv  Caualieri  Catclani  Soldati  della  legate  mot 
f  e  genti  de'  Sahefi^ede'  Lucchefi ,  che  fin  di  Giugno  haueuano  dalla  par* 
ite  di  Boiogra  occupati,  e  guardanano  quc  pajji ,  per  contraftare alT Im^ 
peradvre  je  dà  quella  parte  fu fj  e  veruto ,  cominciarono  per  me'2:^Q  di 
^auena  7  alomeìTfdefid  di  Bologna  a  fillecitare  A<I  .Ghibeìto  da  Cor- 
reggia e      Guido  dalla  Torre ,  accioche  prvcmajfeYo^che  tutte  f  t  terre 
di  Lombardia  ritornafjero  a  parte  Guelfa^  Maneggiato  dunque^  e  con 
tnolta  Jegre:e:^a  conclujo  il  ne  goT^o, fi  fermò  lega  tra  Siena  ifioren:^, 
PolognayLucca;neUa  quale  in  molto  numero  furono  riceuutii  Guelfi  fuQ» 
rufciti  di  M ilano ,  de'  quali  A^,  Guido ,  promettendo  per  tutti  >  fi  fece 
fapo;  Edi  Signori  daSafiuolocon  tutti  i  Guelfi  di  Modana  furono  in  le-» 

Co  queftiil  Signor  Chiberto  di  Correggiate  quelli  di  P armaci  Ruberti 
da  Reggioii  Signori  da  Canofja ,  tutta  lafameglia  de*  Nianfredi^ed altri 
mbdi»  La  lega  fu  fìipulata  nelpala%^de^  Trimicerij  di  Bologna  alU 
fre/enyi  4f  Sindachi  de'  Collegati  >  per  k  mani  di  Berlino  Beccadelli 


1 70  Hidona  di  Sien  a 

J^otaro .  /  più  YÌleumi ,  ed  ipiù  principali  capitoli  furono  ^ehe  i  colle* 
gati  douefjcYo  adifefa  degli  flati  fcambìeuolmente  aiutarfi  ycd  hauerei 
nimiciper  nimici  ;  iquali  dichiararono  effere  tutti  gli  aderenti  ,  e  tHtti  i 
feguaci  del  Re  de'  RomAni,  Porranno  tutte  le  for's^yC  tutto  l'ingegno^  ac^ 
cloche  le  città  di  Lombardia  ritornino  à  parte  Guelfa»  Ed  in  que^o 
propofno  AiJShibcrto  da  Correggia  s'obbligò  ribellare  Tarma  i  e  S4oda^ 
m  i  e  cacciarne  il  falcarlo  delPjmperadore .  Terquejio  effetto  '^iena^Fio-^ 
Yen:^aj  e  Lucca ,  deffero  àM.  Ghiberto  dugento  Caualieri  ben  prouedu^ 
ti  ì  e  trecento  fanti  a  fua  petitione;  Il  tempo  di  mandargli  dichiaraffe 
M. Romeo  de' V  epoli  ynel  quale  fu  rimefìo  à  modo  ,  eia  quantità  de  gli 
fi.ipcndi'j  di  quelle  genti,Mligato  a  Hare  in  Lombardia  a  guerra  fornita; 
intendaft  fornitala  guerra  ,  fempre  che  s  fia  morto  il  Re  de  Romanico  li  a 
ritornato  di  là  da*  monti  ,ofìa  la  Lornbaìdia  pacificata  in  modo ,  che  fi 
conofca  manife§ìo  le  dette  genti  non  efiere  più  necefiarie  per  difefadi 
Tarma ydi  Modena  idi  Reggio y  e  d'efjo  M.Ghibcrto .  A  lui  letreRc^ 
fuhliche  diT of caria  promefiero  pagare  lire  tremila ,  lequali  perciò  ,  de^ 
f  optarono  in  mano  del  popolo  y  da  douerfegli  contare  fempre  chela  ri--' 
keUione  di  Modena^e  di  Tarma  fufie  jeguitata .  E  certo  che  di  queJìe  ca-i- 
giani  ben  tallo  gli  effetti  fi  viddero  j  per  cloche  verfo  la  fine  di  Dicembre 
MéGhibato  hauendo  riceuute  le  mili'T^ie  diTofcdna  >  ribellò  all' /mpem 
radore  Parma,  e  Reggio;  l'cfempio  delle  quali  indi  a  poco  fegui tara- 
no Tadoua ,  e  Cremona .  La  colpa  di  queHi  ivcommodi ,  e  di  quefìi  mali 
foprauenuti  a  gV Italiani  multi  trasferinano  nel  Pontefice  Clemente. y  per^ 
cloche  hauefie  foUecitato  Arrigo  ad  entrare  con  Vefercito  in  Italia.  Altri 
hanno  Jcritto  Clemente  hauerlo  fatto  per  vtile  della  Troulncia^afinedi 
purgarci  mali  humori ,  che  mortalmente Tagitauano  :  perche  non  pure 
in  qualunque  Città ,  mà  in  ciafcuno  ,  benché  piccolo  o  BorgOt  o  Cajiello  » 
fi  faceua  molta  fìrage  d  huominiys'yccìdeuano  fra  loro  i  Cittadini,  non  a 
feffo  fi  perdonala ,  non  ad  età  ,  vd  in  fine  alla  crudeltà  non  era  termine 
prefifjo  .  La  onde  a  Clemente  piacque  ciòcche  m  Hcmero  fi  leggcyvno  do* 
aere  tffhe  II  Trencipe  y  appi  tfìo  del  qi^alefi  ripoftla  Jomma  di  tutte  le 
iofe .  Jn  Genoua ,  quafi  in  vn  tempo  furono  all'Imperadore ,  gli  Amba* 
fciadori  del  Re  Ruberto ,  e  dì  Fede'  igo  Redi  Sicilia: quelli  cfferiuano  vna 
ftmulata  amicixiaì  queHivna  habile^  e  vera  concordia:  perche  molto 
kenefi  fapeua  >  cheli  Re  Ruberto  haueua  mandato  con  duemila  caualli  il 
fiio  Maìejcalco  in  Tofcana  ,  in  aiuto  de* collegati  Guelfi y  là  doucfuffe 
fi<ftoilbifogno,  Inquefi'anno  i  Fiorentini  efcluft  da*  Tijaniy  condufje* 
rpda*  Sane  fi  il  porto  di  Fai  amone  :  Il  partito  flipulò  in  Siena  co'  Conjoli 
delle  due  A^ercauT^e  Balduccio  Tegolotti\Sindaco  mandato  per  que* 
4iC  FÌQìinmij.  Q^nuennep  4'  1 7.  d*Ago!ÌQ  in  queSia  maniera ,  Che  i 
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Fiorentìnu  c  loro  dìjìrettuali  no  n  condcnnatì  nel  foro  dì  Sienay  pagando 
le  gabelle ,  p<j]ir.o  con  loro  ma  ci ,  e  fomepaffare  per  Siena  yCpel  Pomi* 
tuo  fuo,  ecotidurfì  al  pcrto,'cd  alla  terra  di  Taramene .  La  dirada  fia  la 
nucuamente  fatta  ,  che  va  da  Taganico  vcrjo  Dotale,  e  quindi  Ji  condu^ 
ce  a  Talamoì-Cy  nepcffino  per  altra  flrada  caminarui,necon  altre  genti  % 
che  con  quelle  3  che  vanno  con  le  dette  fcme  j  e  mercanT^e .  Non  pijjino 
i  Fiorentini  condurre  grano,  ò  altro  biado  in  Talamone ,  comprato  meno 
di  cento  miglia  lontano  ,cdi( fi:,  fieno  tenuti  lafiar  quiui  la  quarta  part^ 
fil  pre\7^c ,the  c(fiia  a  loro i  il  nwanerte pijjino  portare  con  quelle  cau^ 
tile  y  che  diihiara)£i/iO  i  Sìgreri  Noue  ,  atteja  la  fratellanza^  e  ladileT^ 
l(Jone,chc  vi  ite,  e  che  jewpre  viutrà  fa  quefle  due  P^epubliche .  Terra  la 
Republica  di  Siena  il  Ca^icìlo^el  Porto  di  Talamone  ficuri ,  e  benguar^ 
datiiCla  fi.-  ada  affu  urarà  fin  al  cor  fino  de'  fiorentini'^e  la  terrà  ben  prò* 
ueduta  di  viuerì ,  e  di  boffaìie;  je  non  fe  al  ttmpo  di  grane  guerra  yU'- 
qvalc  durante  {fattone  il  band()  non  farà  tenuta  d'ajjì  curar  e.  Doppoquc* 
§ìe  cofe  l' yirnbajciadore  di  Colle  di  Faldel fa  domandò  in  Senato  donatiuo 
di  lire  cinquecento  ,  e  i'ctf.enne ,  perche  dalie  parole  fue  fi  compi  endeua^ 
che  non  rottenendo^non  erano  i  Colligiani  per  durare nellalega^ed  al  Se  • 
nato  non  pareua  tempw  di  dar  cagione  ad  alcuno  di  procacciar  fi  nuoue  ami 
cìi^cVanno  te)  mino  con  la  venuta  drU' Jmperadore  a  Fifa  ,che  partitofì 
daGenouacon  ^o. Galee  amt^i^o  fibbraiojirnpedito  nilvi^.gglo  dulia 
tcmpcfla^noh prima  eh' a'  6.  di  Mari^  vi  fi  condufie.Da  Vifani  fu  rice-^ 
uuto  cerne  Ivr  Signore  con  molta  figniffcarfone  d^allegrtT^'z^a ,  e  daloiQ 
hi  bbcgran  doni  di  moneta  per  fornire  la  jua  gente  ;  e  gran  bijogno  n*Lui' 
ueua  ,  per  cicche  la  guerra  di  Brefcia  conlumòj  edaffiebolì  grandemente 
le  fie  forT^j^:  tanto  che  in  Tifa  fi  trouò  folamente  con  1 500.  Caualieri 
Oltrarr,  o.itani^benehaneuafeco  molti  Baroni^e  Trelati  Tedefch'' iChelaC'* 
eornpagnah:ano,fin  che  haucfie  in  Roma  prcfa  la  Corona  .  DiVifa  parten^  I 
dofi  nel  feguente  mefe  d'aprile  per  la  via  di  Maremmane  pel  Contado 
di  Siena ,  e  per  quel  d  Oruieto ,  fen^^a  foggiomare  ,  fe  n'andò  à  Fitcrbo , 
da  Colonne  fi  iO  AlagnaT^fi  3  che  vijgnvreggiauano ,  hcnvreuolmente^ 
cconpiibliCd  leti':^ia  lieeuuto .  Vertutt  youunque  eglipajsò^fi  rifentiua* 
Tìole  fa'^7joniiene  figuitauano grau/ffimi  mouimenti  y  concio  fuffe  cofa 
ch*eJ]crido  tutte  le  città  diuifeìCorne  egli  s*apprefiàuaJbUeuaua  a  fperan  • 
Xai  juo'.  partigiani ye negli auuerfarij  induceua  timore»  In  Viterbo  iCo- 
ionnefi  cacciarono  la  parte  auuerja  ,  rnà  pel  contrario  in  Oruieto  ^haucn» 
do  iGhibdlini  tentato  cofe  nuoue ,  furono  fuperati da*  Guelfi ^  e  cacciati 
della  città.  R liberto  Re,  che  de fideraua  impedire  rincorona^ione  dell' Im-» 
peradore  yhaueua  fin  da  principio  dell* anno  mandato  Giouanni  à  Roma 
fon  fcicentQ  Canaliai parte  Catelani  >  e  parte  Tuglicfi,  £  per  ordine fuQ 
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tutti  i  confciéYxtl  di  Tofc^na ,  ciafcnuo  fecond  j  il  poter  fuo^  conformè  a 
quanto  per  Li  lega  fi  difpone-.ta ,  v'haueua  mandati  gli  aiuti .  /  Sanefi 
fatto  ilgouerno  di  Toyhccìo  di  Vitale  Vitahtti  loro  Contcjìabile  di  fanti  à 
piedi i  e  di  Conte  di  Aif,  ^ngbiramo  da  BifernoC^pita-to  de'  Caiialieri,vi 
mandaroìio^^^O-  Caualicri^  e  fettecento  pedoni,  hcnchc  durando  più  me- 
fi  la contefaypìù  vJte dappoi  yinfrefcarono  con  nuom genie  quelle  m'di, 
c^/e.  Li  malfa  fn  fatta  a  Nepiy  do  ne  conco>  fero  molti  Caualieri  della 
Marca  ,  della  vaile  di  Spoleto,  e  di  Terugla.  Erano  i  Tojcani  in  numero 
1 200.  Caiialìeriy  e  9000.  pedoni ,  reputati  la  più  bella  gente,  che  fin'a!" 
Iborafiifje  vfcita  della  Vrouincia  ;  tutti  quefli  vniti  con  vna  gran  parte 
dé'Ciitadini  Romani  amici  del  Re  Ruberto  ,emajfìmaniey>tecon  la  fa^ 
tneglia  degli  Orftniallhora  di  gra'T^a ,  e  difor'2^  potentiffinta  in  Roma  » 
cacciarono  di  Campidoglio  il  Senatore  M.  Luigi  di  Sauoia ,  ed  c  ccuparo- 
no  qnelluogo  ;  ne  quel  folo ,  ma  il  Gianicolo ,  e  CaHello Santo  Angelo  ( 
e'I  Vaticano  con  tutti  i  luoghi  di  là  dal  Tenere ,  riloluti  di  negargli  l*en^ 
trata ,  e  d'opporft  aWlmperadore  Arrigo,  Ma  i  Cvlonnefi ,  chefauori» 
uanoVlmperadore.teneuano  il  monte  Auentino  ycH  Celio  ^  il  Quirina- 
le y  tutte  VEfquilie ,  e  la  Suburra .  Coft  difpoffe  le  cofe  ,  bora  dall' vno , 
bora  dall'altro  di  queHi  luoghi  comb  atte  umo  infieme  ^  In  quelli  Sopra* 
fianti  pericoli  i Signori  Noue  me]] ero  C avellani ,  0  Mafnadieri  in  tut  - 
tele  FortC'^i^de'  cittadini loro^e  fu  a  ciufcitno  obbligata  la  fidepubll' 
cacche  fenT^a  acqui ^arne  gì urifdi:^ionc^ce(iati i pericolila  Ubere  ritorna- 
vebbcro a  propij  Signari, Dimorato  llmperatore alquanti  giorni  in  Viter- 
bo y  finalmente  fi  condiifìe  a  Roma^Erano  con  lui  i  Conti  d'Elei, (lucili  di 
Santafiore ,  quelli  di  Sticciano,  ed  altri  Ghibellini  de' Grandi  di  Siena  ,  e 
di  tutta!  aTofcana ,  E  perche  la  flrada ,  che  conduce  al  Vaticano  gli  era 
contefa,  venne  con  iefercitoa  Vontem  jlle .  Il  luogo  era  guardato  dalle 
genti  degli  Or  fini  3/1  che  il  paffarefu  con  difficoltàiC  con  morte  d'alquarim 
ti  de'juoi .  Paffato,  entrato  per  la  porta  del  Populo ,  andò  per  rncT^  la 
Città ,  e  nel  monte  Auentino  fece  fuo  af^ernh rammento.  -Ulte  battaglie f  0 
1  2  più  toft  i  :^uffe  [accedettero  in  queHo  tempo  a  Romajpe^  che  ci^ifcuna  delle 
parti  'pera  p  mute  fu  Tarme ,  e'I  popolo  Romano  era  diuìjo,  fiche  ogni  di 
per  le  vie  y     alfvfcite  delle  Hrade  fi  combatteva  alle  ^  bar  re.  Le  conte fe 
durarono  intorno  tre  me  fi;  percioche  /irrigo  fiaua  ojlinatoper  condurft  a 
prendere  la  Corona  in  San  PietrOiCd  hamcbbe  finalrnente  venta  la  pugna, 
fe  non  fi  fufle  il  cafo  interpolo .  £•  ano  le  genti  a  piedi  dtTofcani  alla 
guardia  de' ferragli ,  che  diuideuafrà  loro  ,  e  le  genti  d*  Arrigo  ;  le  quali 
(CiC»  di  Maggio  i  facendoli  capo  della  faT^ione  il  Vefcouo  di  Liegi  y 
'accompagnato  da  molti  Baroni  Alemanni  ^  gicnferoa  /enagli  impro* 
uifo  ycropperoy  ed  entrarono  dentro  finalpmte    àgnolo  y  ferendo ,  ed 
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vectdendo que pochi ^  che  adi fefiX  fiparauano  loro  ìnan'^'^  màleuatoii 
romorcy  e  dato ft  alitar  me,  i  Tofcani  lajjate  le  menfe ,  percheeranofitldc"^ 
[mare ,  armati  vennero  alla  battaglia}  e  con  molto  impeto  i  nimlci  ripin^ 
fero  in  dietro  in  modo yC he  i  T  edefchi  vi  rimafero  rotti .  Fi  morì  ilFejco* 
m  di  Liegi  autore  deWafialto ,  e  con  lui  l'Abbate  di  Lttcimbergo,  ed  vn 
nipote  del  Conte  di  Sauoiay  oltre  a  molti  Baroni  principali,  che  valorofu" 
mente  combattendo  facenano  for':^a  per  mantenere  gli  ordinile  per  rite* 
nere  la  fuga  de'  loro .  Terdè  Arrigo  in  quella  fa^p^ione  1 200.  Caualie^ 
vi ,  e  molte  delle  fue  mafnade-y  la  ondeconofcendoy  che  Vvrtarc  non  faceua. 
per  lui ,  molto  ne  sbigottì.  L'honore  diquellafa':^onefu  principalmen- 
te  di  M  .Gentile ,  e  di  M.  Niccola  degVOrjim,  doppo  iqualìToruccio 
Contefiabile  co*  Sarieft  fuoi,  e*l  Malefcalco  del  Re  Ruberto  Generale  del  - 
la  lega  di  Tofcanuj furono  molto  lodati'Per  queHavettoria  montò  la  par 
te  Guelfa  in  molto  fasio^e  per  loro  Ambafciadori  pgnificarono  al  Re  Rit, 
berto  ilfucccffoi  fupplicandolo  3  che  con  tutta  la  fuafor^^a  venifiea  l{o^ 
ma ,  e  conojccjje  il  tempo  di  confermare  la  fua  poten"}^ ,  e  di  annullare  il 
nimico  .  Ambafciadori  a  ciò  per  la  parte  de'  Sane  fi  furono  A4,  Sot^o  di 
Ùeo  Tolommei  ,e  M .  Mecata  di  Baitolommeo  de*  M  aconi  % 
eh' a  Napoli  morì  ;  pianto  vniuerfalmente  in  Siena  ^ perche  era  riputata 
amoreuole  Cittadino ,  c  buono  y  e  leale  Caitaliere .  Il  Re  con  tutto  ciò  non 
ji  moJJeìCredifiyper  non  dì/piacere  al  Pdtcficeìilquale  con  animo  pieno  di 
pietà  haueua  per  lettere  commefio  a  Cardinali  legatiyche  non  ìncoronaf" 
jero  AiYtgo  yfe  egli ,  oltre  al  f olito  giuramento ,  non  hauefie  prorneffo  di 
non  cfftndne  il  Re  RutertOje'l  fuo  Regno.  A  medcfnn:  legati com'met^ 
tcua  ambo  più ,  che  fra  Plmperadore,  e'I  Re  Ruberto  procuraffero  la  tre» 
guayC  f  a  gli  Oi  jìni.e'C olonneji  la  pace^cofe  che  non  fcrt irono  cjfettcper^ 
cloche  la  parte  Guelfa  di  molto  fi  riputaua  fuperiore-  Co  fi  conobbe  il  Fon 
tefìce  quanto  fallace  fi  a  il  penjiero  ci'vniregli  animi  naturalmente  difcor 
diìC  che  non  è  pruden:(a  accender  fuoco  con  difegnuyche  non  fra  per  ardere  ^ 
e  doue  il  vento  dell' anthi-^ioneye  dell'  odio  grauemente  l'agita^  tanto  me- 
no .  Trafcorfe  l  incendio  per  tutte  le  parti  d'Italia  ,  accendendogli  animi 
di  molti tirannelli  , che  affette  Arrigo ,  opprejfi  dal  timore  i  fi  ripojauano 
in  pace.  Nello  flato  di  Siena  i  Slgno\i  di  Sticciano  prefero  l*armi,  perche 
fi  perfuaferOiChe  fatta  in  Siena  la  jcelta  de' faldati ,  e  mandatine  molti  a 
Roma  a  cauallo^ed  a  piediyil  fofpetto  della  diulfione^ch'era  nella  città^co- 
me  nell'altre  tutte,  haurebbe  a  Signori  Noue  vietato  il  mandar  fuore  L*e- 
fercito;  dubbitando  che  vuota  la  città  di  difenfori  ^  non  hauejjeroiGhi^ 
bellini  tentato  importante  nouità.  Stimando  per  quello  efiere  venuta  oc^ 
caftonedivendicarfi,e  difupcrare  i  mmici  lorojvfcirono  armati  in  cam^ 
pagna,non  con  giuSìOi  c  con  ordinato  efercito^  ma  trafcot  rendo  a  modo  di 
-  :  i  predatori 
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predatori  fin* a  Càmpagnatico.ed  a  Vaganlco  ;  coft  vccidendo ,  ardendo, 
e  robbandOi  teneuano  impedite  le  ftrade  di  quellA  parte  della  Maremma . 
E  Bino  di  Ai ,  abbate  del  Malia  inuitato  dalle  medefirnc  f peran:(e ,  ri- 
bellò Groficto  aSariefi  yhauendo  coYribattutOìtjuperato  ,  c  dìjcacciato  di 
quella  città  Cecco  Topolefchi  >  egli  altri  diparte  Guelfa-  I  Signori  JSJi  ue 
mn  vedendo  fncdo  per  alihora  di  prouedere  a  quella  ribellicrie,  mandaro- 
no alla  guardia  diVaganico  cento  caualieri delle  cauallate  del  popolo 3 
accioche  le  ftrade  di  Maremma  da  quella  parte  fijjcro  jìcure,  Duraitano 
in  Roma  le  conte feìTie  hauendo  irrigo  doppo  tre  mefh  potuto  còdurfi  per 
la  CoronainFaticano,doHégli  altri  Impera iori  erano  vfati  coronarli yper 
che  i  ììlmicifuoi  diluipiù  poteti  lo  teneuano  da  quella  parte  lontancycou" 
tra  la  dignità  dell'Imperio  cedendo  ifù  da  Legati  ^ppoftolìci  coronato 
in  Luterano  j  contradicendolo  tuttauia  Stefano  della  Colonna,  che  dimo* 
Straua  mucucrfi  perVhonore  dcinmperadoreyma  co  più  ripoflo  còjeglìo, 
fercioche  dubbitaua  3  partendo  fi  Cefare  di  Roma  >  di  rimanere  con  tutti  i 
Ghibellini y  preda  degl'auuerjanj  tuoi.  Sa iuono  alcuni ,  che  coronato 
rimperadore  prefcyfecondo  il  coHume,  ilgiurameto  d'homagg  io  da  tut- 
ti i  \omani,e  che  ad  vn  fuogran  conuito  (eccetto  gli  Gì  fini)  hcbbe  tutti 
ì  Baroni  di  Roma*  Ma  per  fuggirei  tumulti, che  nafcerepoteffero,  mefje 
i  fuoi  a  guardia  del  teatrOideUe  Terme ,  e  degli  altri  luoghi  foìtificati,  e 
muniti  ;  Da  quefti  prefidij  hauendo  prefo  ay dire,  dicono  che  tentò  volere 
afoY%a  rifcuQtere  da  Romani  graui ,  e  non  v  fati  tributi^  la  onde  tutti  i 
Cittadini  di  qualunque  fa'-^ione  fecero  tefla  con  gli  Or  fini,  i  quali  hane* 
nano  ben  munitile  fortificati  ipda':(^i  loro,vicino  al  Teuerc,cd  a  CaiìeU 
lo  S*  Angelo .  Per  que  fio  rimperadore  adirato  chiamò  in  Roma  contrae 
quelpo  polo  tutti  i  Balejìrieri ,  chef  opra  le  nani  erano  venuti  dà  Tifa  • 
QueSìi  improuìfo  affaliti  roppe  M ,  Giouanni fratello  del  Re  Ruberto  y 
che  l'orinata  fua  haueua  nel  Teuerefotto  VAuentino'^  Ed  intromefìa  la, 
cau^Uaria  in  Roma  y  aiutato  dal  popolo,  cofirenfe  l'Imperadore  a  fuggir  e 
aTiuoli .  Altri  Scrittoti  di  que  fio  non  fanno  menzione  ;  tutti  nondi^ 
Tìieno  concordano  yche  coronato  fra  poco  fe  n'andaf^e  aTiuoli*  Giouan- 
niiC  tutti  iTcfcani  per  ordine  de*  Legati  fi  par  tiroro  di  Romane  vettoriofi 
ritornarono  ciaf  cimo  alle  patrie  loro ,  hauendo  perciò  quella  Città  pacifi* 
cara,  e  quieta .  A  Slenayfenxalicen\a  haucrne  dal  publico^eranoncl  fine 
di  Luglio  ritornati  A^f  •  Viero ,  e  M,  Ai eo  Talommei ,  M,  Tiero  di  Tane 
Squarcìalupi  P^i ulano  di  Ghino  Fliuieri  ,e  Tietro  di  Duccio  Saracini; 
onde  nonperanimofìtà  diparte  j  ma  in  cfecu%ione  delie  leggi  della  mili^ 
zfaFrbanaJù  ciafcuno  di  lorofeueramer^tc  condenvato  in  lirecinquecen^ 
^  te  i  cdammonito.  La  refi  fi  en'T^a  fatta  a  Roma  aU^Imperadorel  haueua 
grandQmete  prouocato  a  jdegncii:cn  folamente  centro  al  Re  liubmo,cft-^ 
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àuto  da  luì  il  capo  di  tutta  quella  perfecw^^'one,  ma  ancora  contro  i  ColU^^ 
gatì  dìTofcana;  frX  quali  fi  riuolgeua  principalmente  contro  a'  FioreH" 
tini  9  rifpetto  alls  villane  rifpoHe^  che  gli  oratori f noi  hau^uano  riceuute 
in  Fiorenza  :  e  molto  più ,  perci^che  hauendo  tentato  l'anno  di  [opra  di 
mitigare  con  nuoua  ambafciaria  gli  animi  di  quel popoloyfu  a  M,  Pan" 
dolfo  Sauellìyed  a  gli  altri ^mbajciadon  colleghi  fuoi ,  [opra  Montttghl 
a  nome  de'  Triori  di  Fioren:^a  comandato,  che  non.axjii[fero  entrare  netta 
cittàìma  immantinente  [i  partifieroi  Ne  volendo  partir  fi  (contra  la  ragia 
ne  delle  genti)  furono  fualigiati  da  malandrini  y  nonfenT^  grane  pericola 
delle  perfone  loro  .  Mora  conofcendo  Vlmperadore  non  hauer  modo  allbo-^ 
ra  di  vendetta  contra  il  Re  Ruberto ,  fi  perche  le  gènti  fue  erano  stracche, 
nelle  molte  battaglie  di  Romane  fi  perche  molti  de  Baroni  fuoi  principa* 
li  erano  ritornati  in  G ermania ,  riuoltò  l'impeto  di  tutta  la  guerra  contra 
i  Fiorentini:  Con  quesìa  rifoluT^ione  da'Tiuolifi  coffduffc  a  TodiyC  fegui" 
tato  da  quel  popolo ydagU  Spoletini^e  da  quelli  d' Ameliayentrò  nimiche* 
noi  mente  nel  Contado  di  Perugia,  predandj,ardendo ,  e  guadando  >  fin 
che  trafcorrendo  per  tutte  quelle  contrada  fi  condufiein  Are:^7^o  .  Quiui 
riceuuto  come  Signore  jft  fermò  molti  giorni  a  farla  mafia^ed  a  riordinai^ 
la  fua gente,  Diimlgato  quefto  fuopenfiero,  M.Niccolò  Buonfignori 
con  gli  altri  Ghibellini  di  Siena ,  e  con  cento  Caualieri  di  Lombardia ,  fi 
conduJJ'ealui .  In  Are^^o  pronnnrw  il  Re  Ruberto  ribello  del  Sacro  Im^^ 
periOiCd  in  contumacia  lo  prluò  del  Regno  di  Napoli.  Biafimò  il  Tonte  fi- 
ce  quell'airone  fatta  importunamente,  e  fuor  di  tempo ,  ma  più  fattela 
fen:^a  autorità  hauerne^perciochc  dìceua,che  darete  torre  il  Regno  di  Si  ^ 
cilia  di  q'ikjt  di  là  dal  FarojS'afpettaua per  piena  ragione  al  Tòtefi ce  Ro* 
mano ,  Mvfit'fi  doppo  d' Are^^yC  difceje  in  Faldarno,ed hauendo  efpit" 
gnatoMonteuar chi jS.Giouanniycd altre  caHella  ,  roppe  i Fiorentini aU 
P  A  nei  fa  •  t  finalmente  conducendofi  a  Fiorenza ,  s'accampò  nel  piano  di 
Sanfalui,  I  Sanefi  ,conojciuto  il  pericolo  de'  Collegati ,  mandarono  alla 
guardia^ed  alla  difefa  di  quella  cittadelle  milizie  Vi  bane  feitento  cauaU 
UyC duemila  pedoni,  Diqueflì  i  50.  andarono  a  fpefe publiche,  e  cinque* 
cento  furono  condotti  da  diuer fi  de'Grandìdi  parte  Quel  fa,  che  fi  mofje* 
ro  in  parte  per  dcftderio  digloria^ed  in  parte  per  dimoHrarfi  grati  aCoU 
legati  in  tanto  bifogno .  Furono  tutte  que  fie genti  da  tutto  il  popolo  ri» 
cei4Ut€gratament€ie(come auuiene  in  fimili accidenti)con  molta  letÌT^ia, 
e  con  publiche  voci ,  detti  liberatori  della  patria .  Scriue  AI.  Agoliino 
Patrizi ych*a  loro  per  publico  decreto  fufiero  cò  fegnate  It  chiaui  delle  por 
te  di  quella  Città ,  In  qucHo  tempo  i  Sanefi  furono  interuetti,pcrche  aU 
cuni  di  loro  haueuano  vccifo  Buonddmonte  Albizxejcbi  nella  piene  a 
Scuola,EraqHellapieH€vacata,ed  vnods  figliuoli  di  Bindo  CroT^T^oTa-' 
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lomtnet  vi  s'era  ìntromeffo  .  Bucndaimcnte  .chepretendcuapììigiu^e 
titolo,efclufOi€  dì/cacciato  colfauore  dtì^  atjìrati  il  7  alommei,  finalmen 
te  vi  YÌmaje  morto .  Fei  truffi  l'Impeìadore aWafìcdio  di  Fìcreri'^a  qua- 
ranta giorni  ^e  conojcendo  che  nulla  prò  fittali  a  ymvjk'  di  notte  l'efercito  ,  e 
venne  col  campo  a  S,Caj  ciano  nella  via  diSicra,  1  liorentini^e^Saìiefi  ar 
fero  i  borghi  di  Toggibon:^i ,  a  fine  di  vietare  aWlmpcraàoìe  il  poterui 
fare  gli  alloggiamenti ,  Del  meje  di  Dicembre  Ranieri  Torrina  da  Cafo" 
le  ribellò  a'Sanefìy  e  conjegrfòquelta  terra  3  e  Kadi  di  Montagna  ali' Im- 
peradore.Fenuta  la  nouella  in.  Siena,] ì  wandò  di  nette  a  Celle  cinquecen-- 
to  canali i, acciò  che  dà  quel  luogo  tentfjcroi  Tede fcbi  continuamente  tra 
uagUati:Mà  efjendoft gl'Imperiali  ritirati  negli  alloggiamenti  a  S, Ca- 
fcianOiìSaneftyControiì parere de^  migliori Cittadiniy  andarGuo  all'efp!:- 
gna'T^one  di  Radiy  ma  l^imprefa  mal  comi  nciaza  hehbe  pefjimo  fine  ;  per- 
che  come  rottiye  ricreduti  [e  ne  partirono,  lajìandóui  tutto  l'arnefc'  Ulrn" 
peradorcy  che  vegliaua  quefli  mouimem,  e  quehi  pYocejJi.ncl principio 
di  Gennaio  mouendo  l'ejercito  ,  //  conduffc  a  Foggibcni:^;  onde  le  genti  di 
Sane  fi  ^  ritornarono  da  Fiorenza»  Tochi  giorni  dvppoi .  00,  Cauallide 
Sanefi.ft  mcfjero  per  diroccare  CafìiglioncclloÀoue  Ciampolo  Caller  ani 
tirannicamente  viuendo  3  faceua  molti  danni  ag'  ihuomim  di  quel!  a  con^ 
trada;mà  fallito  loro  il  dijcgno,  in  fatto  ììt  ornarono  a  Siena .  Nella  fine 
di  Gennaio  molti  caualli  ^  e  fanti  dell' Imperadore  trafcorfero  a  predare 
verfo  Siena,  riempiendo  ilpacje  tutto  di  mortcdi  fuoco ^e  di  rapine, Gion 
ti  a  Fontebecci  cominciaiohd  a  rouinare  quella  fonte  jquado  ti  popolo  vfci 
io  della  città jcon  molto  impeto  vccidendoncgli  ripinfe  in  dietro,  epro" 
hibì,  che  non  vennero  fin  alle  vmray  come haueuano  di/egnato»  Doppo 
quejiecofe  con  poco  frutto,  e  con  minor  gloria  tentate  llmperadore  ri-^ 
tornò  con  l'efercito  a  Tifa ,  perche  patina  grandìffima  carestia  di  tutte  le 
cofe  da  viucre ,  guardate  da  ogni  pane  lefirade  da'  Sanejt,e  da' Fior  enti^ 
m;ft  che  di  rad  :,e  poca  >  e  con  molta  difficoltà  andaua  nel  campo  la  vet^ 
touaglia  é  No  Vi  per  tantOy  prima  che  il  partifie  ^  inuitato  0  dall'amenità 
delfitOiO  dalle  preci  di  que* popoli  perpetuamente  deuoti  all'Imperio  y 
ripoje  fui  monte  il  cafiello  ,  che  Carlo  primo  Re  di  Napoli ,  a  peti'^tcno 
de' Fiorentini  haueua  diroccato  ;  efattoui  quattro  porte  con  nobili  Tor^ 
rioni  lo  nominò  il  Poggio  Imperiate,  Diceft  efsere  rade  volte  auuenu- 
tocche  alcuno  habbia  con  tanto  dolore  tafsatalapropia  Patria,con  quan* 
io  lafsò  Arrigo  l'imprefa  diSiena,e  di  Fioren^a-^  fi  che  pel  camino  fi  ri-- 
mlgeua  fpeffo  in  dietro  minacciando  di  ritornar ui  meglio proueduto  ^  e 
tardi  dolendofi  del  tempo  vanamente  con  fumato  ini  orne  a  Brefciain 
'  Lombardia ,  maledicendo  il  poco  accorgimento  fuoj  che  doppo  l'acquiflQ 
di  Milano  non  haueua  con  Vefacito  allbora  formidabile  attejoapaffa^ 
'  :  ^  'T     '  re  in 
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n  in  TofcaM ,  quando  le  RcpMiche d'efia  TromncU  allhra  fprouedu^ 
te  xpoteuaìmproiiifo  ,  e  facilmente  occupare ,  La  nouella  della  partita 
dell' Imperadore  non  portala  in  Siena  intera  leti'S^a ,  perche  il  paefe  de*  • 
Sane  fi  rimaneua  guaflo  intorno  alla  cittàiC  molte  terre  s'erano  ribellate% 
efuceuano  guerra  alla  Republica  ;  perche  doppo  la  ribellione  di  Cafole»e 
di  Radi  y  il  cafiello  di  Monteguldift  diede  a'  Conti  d'Elei^  Caftiglions 
aelT orto  tolf ero  ag(i  Squarcialupi i  Signori  di  Sticciano;  Montautoh 
del  Bolcotprvcurarìdolo  M*Ranieìi  Porrina^venne  in  mano  dell'Impera* 
df)re,ilcii^al£tccupò  ancora  Cerreto  Ciampoliy  i  Signori  del  quale  ^  ront^ 
pendo  la  fede  a  Sanefh  da  quali  la  quarta  parte  haueuano  infeudo  di  quel 
la  ter raymandarono  Caccia  di  Bargia^e  Niccolò  de     Cerretano  a  fottO'» 
poìfi  aW Imperadore.  E  Tratadi  LMaremma  volontariamente  fifotto* 
fofe  a' Signori  di  Saff.  forte .  Olia  il  danno ,  c'I  pericolo  maggiore  Juc-» 
ccffein  P'aldichiana'ypcì  cicche  molti  ribelli  della  Republica  (eguitati  dA 
Ghibellini  d'ArcT^y  e  da  molti  altri  di  quella  fu:(7^one,  fi  fecero  forti  in 
^finalongay  e  quindi  con  continue  fcorverìe  mole tiauano  tutto  lo  fiato  » 
Non  erano  quejie  dijgraxiepafjate  jen'xa  vendetta  ;percioche  il  ponto 
principale  di  tutta  la  caufa  era  terminato  in  fauore  delta  lega  de*  Guelfi^ 
che  hauendo  coflretto  l'Irnper^dore  a  partirfi  di  campo.pareua  che  per  ta» 
cita  confi  {pone  haueffe  rinunT^Mo  alla  lite .  Ed  in  alcuni  anncffi  hauc 
ua  ^refiamerUe  fcapitato ,  quando  M,  Ghilielmo  Scaliero  Conteflabtle 
del  Re  Ruberto  nella  firada  di  Colle  haueua  rotto  vna gr^jja  banda  di  Ca* 
ualieriiC  di  peUuni  Im pa ialiythe  vjciti  di cam po  per  la  via  di  Cafole  tra» 
fcorrtuano  a  predare  ne' terreni  della  Republica.  Que/ia  fa%^iorie  fu  fan  • 
guinofaypercioche gii  odij  r.ati  nella  battaglia  di  Fontcbecci  erano  molto 
frefchi iOhde  cjòendofi  da  ogni  patte  con  molto  ardore  combattuto»  final'» 
mente  gi  Imperiali  vi  rimalero  rotti  con  mone  di  circa  fett  anta  nobili 
Caualieri^e  d'altri  molti  di  minor  condiT^^ione.  y^cquifìatono  i  vencitori 
grau  numero  di  p  'igioniye  fra  efji  M.  y^darno  di  Belmorae  cugino  dell* I tifi 
peradoreyl  quali  co/idjtti  in  Siena^f  à  pochi  giorni^  pagata  la  tagliayfu  • 
Yono  UcenT^ati,  Qjuifi  fubbito  doppo  la  pai t ita  del  '  /rnperadorey  Am^ 
bafciadori  de  Eiotcritini,  che  andauano  al  Re  Ri^br  to  doma**da^ 
rono  al  Senato  compaghi y  accicche  il  Re  nella  caufa  comune  co > 
nofcendoglivnitii  più  prontamente  concorrifje  in  aiuto  loro  .  DiSic^ 
na  v'andò  Guiglielmmo  Piccolomini ,  e  Cionc  di  Bartclommee  Marini. 
Quvììarifolutione  di  mandare  per  aiuto  fu  giudicata  prudente  >  perche 
la  fama  portaua  y  che  Arrigo  a  tempo  nuouo  con  maggiore  sformo  fu  fi  e 
per  pfcire  in  campagna .  Gli  Ambafciadori  hauendo  Sollecitato  il  carni* 
fio  9  fi  apprefentarono  al  Re;  ed  hauendogli  efpoHo  »  chel'Jmpe^adjrc 
ritornato  a  Fifa^  appcracchiaua  fodmjo  cjereito  per  vf ciré  di  nuouo  a 
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da^im  de'  collegati, ^lì  foggionfern  che  fin' a  quel  tempo  s'erano  g^-^gUar* 
d  amen  t  e  di  f e  fi  f  tna  che  boya  ciubbitauano  tioYi  poter  più  oltre  pirienerarc 
nella  guerra ,  quando  arfo ,  e  di/irutto  tutte  il  paeje  ,  le  C'ama:  e  di  cjueU 
le:  Republicke  per  le  longhe  fpffejvote  di  di  nariy  e  molti  de' principali  o 
moni ,  0  prigioni  ypoche ,  e  debili  erano  rimaHe  le  for'2:e  loro'.  Supplica- 
re per  qnefìo  S.  Maefìaxchc  lor pronedtfje  dt  prcjiojeccorjo ,  accio  che  cj[i 
mavtcnendcjì nella  wedefima  deuo'^one  inuerjo  quella  Coronai  pote{je^ 
re  ter  ere  Vlmperadore  irr'ptgr  ato  in  Tojcara ,  fi  the  non  pafi^ifioa"  dan-^ 
ràdei  Regno  di  Napoli .  il  Ke^  lodata  la  fedele  laferme7^ade*ToJcanit, 
can  molta  ìa>ghe\xa  di  parole  5r;jjer/e  zenire  loro  Capitano  in  perjona , 
affermando  ^.che  meritatala  viriù  loro  ej]ere  fo  fi  enuta^  ed  aiutata 
praticando  ft  il  mudo ,  td  interponendoli  per  la  parte  del  Re  difficolta  nel 
denaro,  gli  oratori  Fiorentini  y  che  pm  vicini  ji  conojceuaHo  al  pericolo  , 
hauendane  da  quella  Repubiiiahauuto.  il  decreto  j  diedero  la  Signoria  di 
itoreri'z^a  al  Re  per  einqv.e  anniydicendo  y  che  poiché  non  vokua  difende' 
tre  le  co fe  loro  dalla  ingiuria ,  e  dalla  violen':^a  con  giufla guerra  ^certa-^ 
mente  che  egli  difcidarebbe  pur  le  coje /ne .  ylccetéè  il  Re  quel  decrciOr. 
alquale  {  come  molti Jpeculatiki  credettero)  haueuacon  quelle  atti  afpi^. 
rato ,eper  allhora accompagnò  la  tornata  degli y^mbafciadori  con  25 o*. 
Caualieri  Catelani,  comandati  dat  Covte  di  Lu-niy  fcujandofi  del  piccolo, 
prejidio  [opra  la  guerra ,  efopra  le  moledie^  che  rictueua  daW  Armata- 
dA  Re  Federigo  di  Sicilia  .  Toiche  Cimperadore  fù  a  TriayMontagMtola 
del  Bojcoye  più  altre  CaHella^  alcune  volontarie  >  ahreper  forT^a,  riioY'^ 
narono  alTvbbidiema  delia  Republica  •  Nel  principio  dell'anno  jeguen^- 
teverjg  la  fine  del  me/e  di  A'^ar':^o  vfcì  l*cJeiCÌto  Jotto  la  cura  dtl  Po* 
deflà  AI,  Nello ,  dì  A^,  Tiene  Guelfini  dJgi  hbio  alCajh  dic  di  ^ftna-- 
Unga        accicche  tutte  le  f^r^e  della  Republìca  hon  fi  fiero  occupate 
vtUoiefpu  gnaulone  di  quella  terra,  andauano  a  deterr/:inato  tempo  Jcam 
blando  le  compagnie  de' pedonile  de'  Caua!ieri,Era  aUhora  Siena  per  ca* 
gione  della  juanumeroja  populaT^ione  diuifain  fefl ieri ,  perche  il  teì'^f 
di  città  fi  diuideuanel  Schiere  del  Duomo ,  edin  quel  dt  Jan  dietro  in 
.  Cafteluecchio .  Quel  di  fan  Mattif:o  yin-fan  A^artino ,  ed  in  [an  GiuHo  |; 
tnaCimclliam  Jan  Criitofano  i  ed  in  fan  Figlio,  Tutta  quefìapopula-^ 
f^one  conttneua  cìnquantanone  Tribiida'  noHri  nomnati  compagnie», 
nelle  (ualì  fi  faceua  ragione, fecondo  il  cenfo  di  quel  tempo  ^effer  e  dejcrittl 
55  227.  huomi  d'età  di  i  8.  a  70.  anni  1  Joldati  dunque  d'vnfefiiere,  ed 
iCaudieridel  mede  fimo  Teìi^ofiauanoinfiemeallaJJedio.  Doppovn 
wefe  ì  Cavalieri  d'vn  altro  terxp  y     i  pedoni  dejcrittl  del Juo  Jeìiiere  y 
aTìdauano  a  jcambiarli^fin  ch'd  dedici  di  Maggio,  haucndo  qp.cUi  delfe^ 
^Uredd  VmmQ  Cinquliì  diSXriftifano^che'u'^Yanofcf  ragictitiyHret. 
v-t^vi/^       '^A  '  '  togranz 
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to  grandemefitel'af^edìoymancata  agli  aftcdiati  l'acqua.ft  re  fero  a  p<ttth 
maneggiati  j  e  conclufi  da  Grandi  di Sienaych' erano  nell'efcrcito.Furono 
i  patti  r  diseccarli  Le  mura ,  riempir  fi  ifoffi,  abbattaftle  torri  al  p.iri  del* 
le  cafe^e  fatua  la  robba ,  e  le  perfone ,  fottoporfi  quella  terra  in  perpetue 
alia  Rcpublca.Stipuloìfi  preflamente,  perche  la  fama  pmaua  genti  deU 
r Imperatore  venire  di  Pria  in  foccor fa  degVafì ediati  ,  iqmliin  diuerfe 
p.^^icni  haueuano  perduti  molti  huomini  di  contoye  ragionauafiy  che  ve 
nefuffsro  circa  ottocento  feriti .  Mentre  vna  parte  de*  Sanefiera  occu* 
fata  intorno  ad^^ftnalonga  ^  foprauenne  im proni] o  vn  altro  terrore , 
[Conti  di  [anta  Fior  e, ed  i  Signori  di  Sticciano  con  vnagran  moltitudine 
div^iiialli,  edifcguaci  loro, fcorfero  daquellaparte fina fatìV Agnolo iri 
Colie  i  predando  >  e  faccheggiando  molto  villanamente s  e gi* Imperiali y 
che  guardauano  Cafole.piu  volte  andarono  alguafio  nelContadodi  CoL 
le.  Lo  fpaticntOi  e  lo  fdegno  delguaflo  mofie  la  città,  Alihora  molti  pre-- 
fero  roloritariamente  i^atme  y  e  guidati  da  Ai  XjuglielvwS caliere  co' 
'Camlierifuoi ,  afjalirono  i  nimìci ,  rifccficro  la pìcday  e  rottili  y  e  diffìpa^ 
tiìi  y  moltin'vcciJerCiC  molti  più  ne  coridufjero  prigioni .  Ma  quejii  rndi 
non  erano  alikora  facili  a  rimediareywentre  u'^nigo  in  Prouinciafaceua 
Ardire  a  tutti  i  Chibelinìi ,  Perqitefìo  molti  dt*  fuor  ufciti  di  Siena  y  ed 
nitri  Signori  di  Afarerf-ma,  cÌjcJì  nccuerauano  a SantaFiorey  continuan- 
do a  fai  damo ,  pi  efero  Cafiìvjur,c  dcà'Cmbrcne,  trafccrfero  la  Trcuin-" 
eia  del  P^efccuado  y  predando  fin  al  Sa(io,(^  a  Pagantcc^  al  Belagaio><^  à 
Adente  Antico .  In  montagna  guafiarono  la  corte  di  Montelatrone ,  e  fi 
fermarono  all' afjf  dio  di  quella  terra ,  I  Sane/i  mirando  a  diuertire^  wan^ 
darono  il  Vodejià  con  giù  sì o  efercito-  il  quale  entrato  ne'  terreni  de' Con" 
il  stento  ^rcid(fjo  ,  e  Caftel  del  Tiano  ;  fi  che  per  timore  della  perdita 
■detìecojeprcpie  3  lavarono  i  Chibellini  Pimp^ej a  di  Montelatrone.  Nel 
vudijinio  tcwpo  ilCtnte  A'^^o  diSarteanocopdottiere  della  Republi^ 
€à,€ra  a  riiuperare  Morteguìdi;  mà  quelli  di  Ca/ole  informati  dalle  fpre 
VafìaìironOyC  lo  cofir  enferò  a  ritirar  fi  in  Menr^no  .  La  terra  non  erafor-m 
te,nè  molto  munita-^  ondeauuisò  a' Sane  fi  y  che  egli  ci  i  condato  da  nimici 
fi  tencua  poco  ficuro  y  e  tanto  meno ,  perche  giorno ,  e  notte  lo  combatte- 
vano ,  Ajoccorrerlo  andò  M.  Pellegrino  di  M.  Fitale  Baldouinida  Città 
di  Ca  Hello  capitano  del  popolo  y  alla  fama  del  quale  i  nimici  fi  ritirarono 
aCajole,  Il  timore  cagionato  da'  diuerjì  mouirrenti  de'  Ghibellini  y  cO" 
ftrenfe  i  Signori  Noueà  confegliarfi  coi  Senato  ;  perche  fi  vedeua  la  cit^ 
tà  circondata  da  guerra  in  diuerfe  parti  delio  Pratose  la  forma  portata  a 
fofpettidi  trattati  y  onde  difegnafiero  alcuni  introdurui  i'/pìperadore  . 
Comfceuanobens  quanto  odioyC  carico  haueuano  Jopra  le  [palle  yC  che  eia- 
fcuno  l'inuidia  imputarebbe  a  loro  le  cagioni  delguaflo  riceuutOye  di  tut  * 
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ti  gli  altri  pericoli  t  che  foprajìauano,  E  con  cjue^ìi  me:i^l(ii  e  con  quefiié 
apparenti  ragioni  non  era  per  mancare  chi haurebbe  tentato  di  folìeuar 
loro  il  popolo  contra  a  fine  di  priuargli  di  quel  gouernoi  fc  (  jji  vnìti  injìe^ 
me  non  facejkro  refiUen'^a ,  &  vfando  l'Imperio  arditamente  contra  ad 
alcuni  d'animo  piti  feroce  ^  non  ponejjero  freno  all'impeto  de  gCaltri  , 
^  quefìo  termine  oppofero  vn  decreto  del  SenatOiil  quale  ordinò jch'il  ca- 
pitano del  populo  hanejje  il  Generalato  delta}  mi  pìWliche,  e  Ojmandajje 
a'  Capitaniyèd a  Gonfalonieri  de'Teì'^ty  e  delle  compagnie  della  Città  y 
ed  a  quelli  delle  iJ^'Iafie^e  de' (Vicariati  del  Contado  -ymdefio  frfjefotto^ 
folio  a  Signori  Ncue ,  ed  a  loro  vbbidijfe  per  falu  te  della  liberta  del  pò* 
polo, e  della  Republìca.  Ne  giudicando  qneha  prouifionc  fi4ffi':^Ì€rite  ; 
raddoppiarono  le  catene  alle  bocche  introno  alla  pia^^a^  fortificandole 
€on  doppie Chiaui,  accioche  i  Grandi,  cheneU'aJJedio  d*j^finalonga  era^ 
mriulciti  molto  potenti  ,hauefiero  minore  cccafione  conl'auttorità  i  e 
con  lefor%e  loro  alterare  ilgouernodiSiena./V/à  Clmperadore  Arrigo 
dappoi  che  trafco>fe.e  predò  il  C  ontado  di  Lucca ,  apparecchiò  in  Tria  vn* 
u^rmata  contro  al  Re  RubertOydi  2  5  .galee ,  la  minor  parte  fucyCaltre  di* 
Cenone  fi  ycd  in  partede*  Fenei^iani,  e  di  Federigo  Re  di  Sicilia  .  Dique^ 
Ila  Armata i  e  delle  cagioni  di  cefi  importante  principio,  e  materia  dì 
nuoua guerra  {che  ri/petto  al  fine  ^  che poteua  hauere,  teneuacon  molto 
timore  fofpefi gli  animi  de' Sar.cjij  ritornando  alquanto  indietro  a  narra- 
rc^  breuemente  diremo .  Quando  nella  Città  di  Roma  V Imperadorc  rice^ 
ueua  tante,  e  fi  diuerfe  mole  fìie  t  s'imparentò  ^e  fi  collego  con  Feda  igo 
Re  di  Sicilia .  Incitaua  quefii  dueprencipi  ad^nirft  il  dejiderio  di-ven^ 
detta  y  che  haueuano  comune  contra  al  Re  Ruberto,  intenti  à  pi  iuarlo  del 
Regno  ;  ne  altra  via  era  allhora  creduta  fi  cura  per  condurfia  tali  fini  ^ 
fe  non  que/ia  vna,fe  due  ft  grandi  poten'T^e  fi  Siringe  fiero  infieme . 
tlca  ccntefa  del  Regno  di  Sicilia  haueua  cagiorìata  nrmici'^ia  tra  Federi- 
go ,  e  Ruberto  5  laquale  fcmpre  era  venuta  crefcendo  ;  perche  più  volte  il 
J^e  di  Napoli  tentò  dipriuare  Federigo  del  [{egno.  Quelle  cagioni  moj* 
fero  Federigo  a  collegar  fi  con  llmperadore  ;  ed  erano  conuenutidifar 
guerra  la  jeguente  fiate  a  Napoli  per  mare,e  per  terra .  A  quesìo  effetto 
mentre  l'Imperadoreera  a  Toggibon^i ,  erano  venuti  a  lui  gli  oratori  dei 
S  icili  ano  iC  portata  la  pecunia ,  che  cfjo  fi  era  obbligato  pagare  pei  quefla 
fpedi^ione, haueuano  doìnandatOjcb'cgli quante primas'ai  mafie*  ì'erquc 
/io,e perle  cagioni} che  jcriuemmo hauerio  neceffitatu,  lafsòCtjare  l'im- 
prefa  diSienaìC  ritornò  a  Pi  fa ,  doueordinò,che  nuoua  gente  di  Lamagna 
gli ftìfj'e  mandata  .  Haueitdo  dur.que  l'Armata  in  ordine  ,publicatidi^ 
uerfiyCgraui  proceffi  contra  al  Re  Ruberto ,  ed  alle  città,  e  terre  coliegau 
di  Tùjcana  j  l'inim  al  Re  Federigo  ;  ed  ejio  (bmcbcnon  molte  fano  àifm 


Libro  Ottauo,  i  8  i 

peyfona)con  vno  efercito  dì  cjuatromila  caualliye  di  diecimila  fanti ,  par*  1 3 
tendo  fi  da  Vifx  a  gh  S.cii  'JUarT^o  entrò  impronìfo  nel  Contado  di  Sìenat 
f  <j'  1 7.  di  quel  mefe    accampò  a  Tancolc ,  vicino  al  Cajìello  di  Monte 
u^pertOyardendOj  e  mettendo  ajaccotHttoilpaeje*  I/altrodi  contuttù 
Vejerc'no  fi  picfentò  fui  poggio  dì  MaggianOfindotto  da  fuorufciti  ;  chi: 
(cornee  condi-:^iotie  dìquefti  tali)  pieni  di  grandi  fperan'j^  l^hanenan^ 
perfuafo  >  che  CicuYamerhte  quegli  della  faT^T^ione  loro  fuffero  per  aprirgli 
la  porta ,  ed  introdurlo  nella  città  Ma  fermatofi  iui  pià  bore  in  vanoy  c 
penetratili  i  difegni  rie  nimici  da  reggenti  della  RepMicaJa  fera  mede 
fimafe  ne  ritornò  a  Pancole  ne'  primi  alloggiamenti  ;  non  battendo  altr». 
conjeguito  )  che  dare  il guajÌQ  a  frignano  y  a  Santa  Reina  ,  e  fin  alle  for-^ 
naciìche  fono  vicino  a  Riluogo ,  vccidendote  predando  buominite  beHie^ 
TAiagrojja  banda  de*  fuoi  caualli^che  mentre  fi  ritirala  l'efetcito^trafcor^ 
fe  fin  alla  porta  di  Santo  Fieno  *  ed  al  palaT^o  de'  Vatri'^^jjMbbe  addajf^k 
il  Conte  ^X^^  ^i'  ^arteano^  che  afor':^a  di  ferite  facendogli  ritirare  ^mol^ 
ti  veci ft  de  nimici ,  e  molti  ne  condufìe  prigioni .  ^  Tancole  vennero 
a  Ini  il  Conte  Federigo  di  Monte  feltro ,  ed  Fguccione  della  FaggimU 
€Qn  diigento  coualliy  e  duimìia  fanti  d'^rcT^T^  yfcguitatida  molti  rMli 
4ì Fali ambra ,  dalla  fpcìan':^a  della  vettoria  chiamati  apredare  nel  con* 
t::do  di  Siena  ,  Que/ia  mede  fi  ma  fpcran':^  di  vittcrria  indufie  molti  db* 
Ghibellini  a  fuggire  della  città  nel  campo ,  con  difcgno  di  te^io  ritornar^ 
ui  padioni ,  e  di  ri  formami  vno  (iato  agufìo  loro,  e  a  deuo'T^one  dell'/m^ 
peradore  ;  CindifpofiT^iGne  del  quale  accrefciuta,  e  per  le  fadigbeconti^. 
nuCiC  psrfa^lidio  dek*animOiChe  nafceua  dal  vedere  le  fue  fperauT^  fuo.^. 
flit  e ,  contro  il  parere  de*  medici ,  a  fi  ne  di  rihaucre  la  fanità ,  deliberò  di 
CQndurfi  nel  piano  di  Filetta  al  bagno  di  Macereto .  Ini  con  tutto  Vefer* 
cito  fi  f  r  mò  quattro  giorni ,  nel  qual  tempo  i  fimi  accampati  tra  Orgia,  e* 
Stigliano ia  gaifa  d'vn  rabbiofo  torrente,  come  haueuano  fatto  a  PamoUi 
ed  a  M onteaperto ,  gittarono  fin  alle  chiefe  per  terra .  A  folti  de '  Caua^ 
lierifiioi guidati  da  M,  Neri  di  M,  Rufftedi  Incontri ,  da  M.  Filippa, 
di  M .  Niccolò  Buon  [ignorile  da  altri  fuor  lì fciti  di  Siena  di  minor  nomej 
tra/correndo  in  Maremma  prefero^e  predarono  Pan,  'Montaiitolo ,  Ci-' 
Uitella,il  Saffo,Paganico,e  Camp.ignatico,e  la  preda.ed  i  prigioni  man*, 
darono  nel  dominio  d'^rc^i^o  .  In  co  fi  grani  pericoli,  e  bijngni  delia  R^-, 
piiblica  vennero  in  Siena  gli  aiuti  de'collegati,ma  non  corri  fpofero  i  Fio* 
rentini  a'  gagliardi  effetti  dcSaned ,  quando  era  dal  medr^fi mo  Pre  ucips 
quella  cittaafiediata;percbe  mada  on.)  non  pn)  che  i  oo./anti,e  2\G.ea* 
Halli  comandati  dal  Conte  Ruggiero  da  Dorendola  de'  Conti  Guid^.  .Ag  . 
grauandol'Irnpcradore gra-ie nente  nel  male  diloggia  da  .i^accteto ,  e 
h^JJhto  tiittot^d pacfe  dcfolato ,  s'accampò  tra  l'Abbadia  Ardenga.e 
•  M    S  Buon- 
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33 1 4  ^jcnconuento,  lontano  a  Siena  i  2.  miglia  nella  Jìrada  Rcwana  ed  juia^ 
24.  (T^goFio  in  Fenerdi  (  non  fetiT^a lpfpetto,ebe  la  morte  [un ftfìe  Hata 
affrettata  con  veleno)  finì  molto  uligiofammte  la  vita .  La  ìr.aggior 
parte  degli  Sahtori  lodano  irrigo  di  molta  giuììi'^ia^e  di  piaccuole  co* 
uerfaT^^ioneitìmatOye  valorofo^e  prudente  nelle  cofe  della guerra^diccHu» 
ini  honefliffimo  j  e  cattolico  Cri/iiano;  E  benché  alcuni  il  t^f/ino  d'aua* 
UTja  ^  e  d' imprudenza  y  egli  ne  per  lecoje  auuerjemdto  fi  turbina,  ne 
per  le  profpere  molto  s'infupcihim .  lento  con  tutta  fua  pofia  ridurre  le 
Città  d* Italia  (otto  Vantica giurijdÌ7^one  dell* Imperio^  conofcendo  ejjcre 
n/ffi'^ofuo  fupplire  alla  tra  [cur aggiri  e  degli  ^ntecej}orifuoi:la  neglige  • 
^a  de'/juali  a  gi*  Italiani  haueua  data  ce  cappone  difcttrarfi  a  quei  giogo  ; 
Ala  difficile  imprefa  fu  quella  >  pei  cicche  la  dotce^a  del  dominare  sfor^ 
^aiìaìTrenclpi  d'Jtaliaa  repsl€rli,ed  t popoli amauam  più  il  gouerno 
moderato  delle  leggi amminiH rate  nelle  Republiche  da'  Aiaefìrati  corn 
pofride'propij  loro  Cittadini;  che  la  tirannide  de'potentijche  diperiden* 
do  dall'Imperio  foli  volcuano  cffae  detti  nobili  ,qiiafi  che  la  giurifdi^ 
'j^oncyche  dà  il  pubìico  paLj:(jp  nelle  RepMiche  a'  Cittadini  f  oi  y  non 
hafti  a  produrre  nobiltà  in  qualunque y  che  coflumatamente  tepriuata' 
mente  vii^endo  nella  jua  cafa^fi  dmuflra  al  tempo  nel  maeftrato ,  e  nel 
gouerno  con  giufli*^i'a ,  e  con  prudeìizji  he/i e  informato  del  pMico  neg&^ 
^io ,  Di  qui  venncyche  egli  entrato gloviofo in  Italia ,  e  foggicgata  parte 
con  Varme.ipnrte per  propia  volontà  dcpopoli^tutta  la  Lombardia ,  trcub  ' 
in  T ofcana  tanta  dìfjicultàyche  fen'za  pn  fittami  fe  ne  pafsò  à  Roma ,  do* 
neinipeiitc  {come  fi  fcriffe)  contrai' v  fa  ht^  degli  a- tri  Cefari.fu  fòrT^a'^ 
to  coronar  fi  nel  Laterano,  QueHi  fiefjifini  de  p  jpJi  operarono ,  che  yì^ 
tornato  in  Tofcana  niente  co''ìjeguì  intorno  a  Fioyerii^ ,  o'^of'o  con  fumò 
l'Inuerncfra  San  Cafciav.o.e  Toggibon'^,  ed  in  luogo d'acquiÙar  Siena  9 
fu  da'  Sanefnondotto  a  tale»chs  fi  ritornò  a  Fifa,! ui  refìrigne  ìdo  la  vir^ 
tù  fua  comincio  di  nuouo  con  tanti  preparamenti  a  riforgere ,  cìn  più  che 
fnai  $) emendo  a"  P  iorcntini cagionò^ch€ già  difpcrarisC  pieni  difpàuerrto» 
fer  cinque  anni  liberamente  ft  fot  topofero  al  Re  Ri^berto  ,  il  q^dcftaua 
Ancora  efo piato  di grauiffimo  timoì e ,  A^a  finalmente  nel  colmo  delle 
maggiori f per an'^e  lacojiati'2^  de'  Tcfcamlo  condì  fje  a  moìirea  Buon* 
ccnutnto  ^  Cificlio  perciò  non  meno  \famcfo  ,  che  fenntìrìo  di  Puglia , 
dcue  fiderigo  Secondo  fiij  la  fua  yita  i  Ferifìcò  la  morti  fua  quel  detto 
tornarle  ,  il  f ve  delle  gyenerpeic  irccìtcì  Efptfieziolteè accadutOyChe 
grauiffimi  terrori  per  piccoli  mcuiwcnti  fono  fuaniti  p  Ùoppo  la  morte 
Jua  i^tftrcito  fuo  ,  fi  sbandò  ;  Gli    retini  col  l'cfcou  olerò  la  medefma 
tette  fi  rito)  naruno  a  cafay  conduce  rido  tanta  copia  de  befiiawe  predato , 
libr  mn  pvtendo  ^uidaìlointto  ?  la partemaggÌQH   ft^ggì  nehiaggios» 
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ITedefchìcol  corpo  dell' Imperadorcj  ecm  le  genti  di  Maremma  ritoifm 
narono  a  Fifa.  Le  genti  di  Maremma  erano  de'Conti  di  Santa  For^,  de* 
Signori  di Sticciano,de  Conti  d*Elciyde  B:4onjignori,del  Tonini  da  C<t- 
/o/e,  de'  Gallerani.e  de' complici yefeguaci  loroycriheUi  de' Saneft*  Que^ 
§ìi  arrìuati  aVaganicoyCon  dolorofo  pianto  celebrarono  le  funerali  d*Ar^ 
rigoj  dipoi  condottili  in  Tifa,  honoreuolmente  il  fuo  cadauevo  nel  Duo* 
mo  fepocUironoJn  Siena  urrinò  la  nouelia  la  DomenicafeguentCjdà pri^ 
ma  poco  creduta  ,  perche  ifeguacijuoi  la  teneuano  occulta  ,  dipoi  non  fi 
potendo  più  celare  .fu  publica,e  manìfefiaa  tutti .  Della  fua  morte  ne  fe* 
guì  toji  ì  tanta  mutazione  delle  Cofcy  che  le  Republiche  di  7'cjcana  ^  e'I 
Ke  Ruberto ,  /  quali  prima  afaiiga  haueuano  qualche  fperan:^t  difalu* 
tCìgrandemente  incominciarono  a  farjt  dagli  anuer/arij  temere;  E  colo^ 
rotche  Himauanohriuer  vento,  reflafleroc  jnpoca  fperan'S^a  di  potere  re-^ 
fijicìe.  Federigo  Re  diSicdia^che già  s'era  CQn  l'armata  condotto  a  Ti- 
fa,  trottato  morto  nmperadore ,  e  poco  gratamente  riceuuto  da'  Pifani\ 
ritornò  a  cafa,  edifmefìe  l'imprefa  con  molto  difpendio ,  e  con  tremendo 
apparecchio  incominciata  .  I  Pi  (ani  priuati  di  Slgnore^e  di  difenfore  così 
pojientc  i  affditi  nimicheuolmente  da  Lucche fi  ì  (limando  ninno  effere 
più  atto  a  minijìraYe  quella  guerra  d' Fguccione  dalla  Faggiuola,  Votten^ 
vero  dagl^-Iretiuijel  fecero  Generale  dell y^rmi loro •  Coflui  bajjamente 
nato  in  quella  parte  dell'  yupenniuOi^hc  fi  stende  inutrfo  l'alpi  d'ArcT^ 
XO  i  nelle  diuilionifra  grandine*  villani  di  quelle  contrade ,  haueua  fem* 
pre  militato  co'  Ghibellini, e  con  molta  fua  lode,  cfiendo  riufcito  pugnace^ 
e  valorcfc  predatcreye  miad  ale .  Era  di  corpo  gagliardoìe  robufio  ,  onde 
yjando  armi  maggiori,  e  più  poderofe  del  comime  vfo,fi  come  eccellente" 
niente  era  d'ingegno  fuegUato,  edcicuto ,  così  primo  fra  tutti  j  era  folita 
porli  a* gran  rijchiyC^  audacemente  affrontare  il  nimico;  tanto  oHinato^ 
efcìvct  negli  ejìremi  perìcoli ,  ch'in  vna  battaglia  abandcnato-du'  fuoi ^ 
ed  attOf  niatoda*  nimiciyritirandofi  con  molta  brauura  ferito  in  vno  flirt  - 
coycd  ammaccata  in  teSìa  pauemente  la  celata,fahandofi  a'fuoi^  ripor* 
to  nel  targone  confitte  quattro  Corfejche,  e  tredici  verettoni»  Dappoi  di^ 
ttenutoper  molti  fatti  ferGC€yefpauenteuclea*Guelfi,i  T  arlatiVrencipì 
d'Jre\:(o  opprcffi  da'  Fiorentini,  il  condi^fiero  a' loro  Jiipendijye guidati 
da  lui^doppj  alcune  rettorie ,  ributtarono  in  modo  i  nimici,  che  furono 
for-^ati partir ft  del  contado  d'^re'^Tr* .  Con  quejìo  Capitano ,  che  andu^ 
cena  fec^t  ottccèto  Caualieri  TedeJchiyC  molti  de'  Ghibellini  feguacijuoi, 
iVifanipreJero  tanto  animoychedifcacciati  de' loro  terreni  i  nimiciynon 
folamcnte  racquiHarono  le  cafleUa ,  e  le  terre ,  che  haueuano  perdutemà 
priuati  i  Luccheft  d'alcune  delle  loro  yC  or  fero  predando  yC  g^najiando  quel- 
le  belle  ville  fin  die  porti  di  Lucca,onde  bifognò ,  che  i  Sane  fi ,  e  gii  altri 
<vr-  M   4  collegati 
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cvUegati li  quella  città  più  volte  mandafjero  g^igltardo  fcccorfc.  I  Sdficff 
in  (]ueJìo  wex^  haueuano  nel  principio  di  Settembre  ricuperato  il  calici- 
lo'di  ì^.oììteguidi;'d*ondemornate  le  genti  loro  con  jcffant£ìtre  prigioni  y 
il  gli  otta  di  quel  mefeyla  mattina  celebre, e  dedicata  ad  honore  della  Na-- 
tlfiiràdi  noflra  Donna  ,  tutti  gli  prejcntarono  al  Tempio  ;  ^J^/^à  dappoi 
f:iUt  iìdijcgno  di  racqiiifiar  Cajole  ;  e  per  quc sìa  il  capitano  del  popolo  > 
partitoli  da  A4 en7;ano con  1 5 00*  fanti,  e  con  k  caiiallate de"  Cittadini , 
midoa  Radi  di  Montàgna^che  jnhbito  aperfe  U  porta.  Il  buttino  fu  groj-^ 
fo  in  quella  tcYYayperciothe  vi  trcuarono  trecento  moggia  di  grano  iecen»^ 
tad''or:^o,  cItc  tutto  mandarono  nella  città .  Erano  quejie  derrate  di  quel 
M' Ranieri  Torriniiche  haueua  ribellata  Cafole,e  quelle  calìeUa\ e  f  quc* 
ila  te  torride  molti  palaT^yche  haueua  in  Radi  ^  furono  mefie  a  lacco  ,  e 
diroccate ,  cfìendofene  prima  eauate  molte  armadure  di  gran  valfente  »> 
Fecert  queHa  efecu^ione  per  decreto  del  Senato  ,  ì^cl  quale  oltre  accio  fw 
erdinatoycd  efeguito ,  ehe  fifpianafìero  in  j^finahnga  le f}rt€7;p;e  di  A  f^ 
Binduccio  CacciaConti, quelle  d'i  Af.€iampoloGallerani;ed a  SticcianOy 
ed  a  Lutiano ,  quelle  de'  figliuoli  di  M .  Ruffredl  Incontri .  In  queHo  cor^ 
fo  di  cofe  fi  ritolfe.  Totentino  a  (JVl, Filippo  di  Niccolo  Buonfignori^ 
che  poco  prima  Vhaueua  occupato  y  li  quale  non  ponendo  termine  alle  iìi" 
giurieyaccQflatoliaContidiSantalìOì  e  con  quegli  di  StribugUana  prefe^ 
tfacchegglo  Torrona^eda  Santa  fiore  fi  rifuggì  con  lapreda,^  nel  qual  tem- 
po que^  Conti  predauano  ad Ifliay  a  Stcrtigriano,  ed  a  Campagnaticc  corp 
danno  quafi  irreparabile  di  quegli  huomini,  e  di  quelle  eaflella .  /  Pifanì 
doppota  vettcriacontraa'  Luccbefi  macchinando  cofe  maggiori yper  di-- 
molirarit  grati  de*  riceuuti  benejixj'ì  >  haueuano  fatto  l^guccione  di  Capi  * 
tano  fignore  di  Pifa;prcmio  veramente  honesìoyfegU  d'animo  vaHoyCo-^ 
mefwifurato  di  cor  pò,  non  fifjje  paletto  da  vn  moderato  Vrencipato  ad 
ma  crudelilfima  tirannide.  Egli  pcrfuadendofi  lecite  tutte  le  cofe  i  e  di 
potere  avoglia  fua  difporre  dì  tutta  la  fortuna  di  que"  Cittadini  >  vccif^ 
da  prima  Buonconte ,  il  quale  piangendo  la  perduta  libertà  sattrauerja^ 
va  alle jcchr aie  d^liberc^iorii  del  tiranno'^  Degl'altri ^o per  ingeg noyo  per- 
ricchcTije  riguardeuoli y  de  quali  poteua  temere,  parte Jhenfe  in  prigio- 
tJde parte publicati  iloro  bcniyCondennò  in  elUie,  Soggiogata ,  e  con  mol-^ 
io  fpauento  di  quel  popolo^la  città  dì  Pfa.ed  accrefciute  lefuefor^^y  mo- 
le jlana  conti  nuameniei  Lucche fi  quali  i  Sane  fi  nonmancauano  all'oc- 
taficne  degli  cìnti  »  MaVguccione ,  come  v-enniuano  leforT^e  delle  città 
Guelfcyfi  ritiram  in  Tifa^  ed  al  partire  loro  ritornaua  armato  in  eampa-^ 
gn^  con  tanto  ardircyclre  fe  a  \  8.  di  Settembre  i  Sanefi  nonarriuauano  u 
£ucca  fi  perdeua  quel  gio  melma  arriuati  non  folamente  liberarono  queU 
k  città  3  mà  riperifero  in  Fifa  Fguccme  j  e'  Fifanifuoi^  E  nondimeno  ve^ 
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irtfto  di  mòno  atla  g  uerrn.  fu  gli  occhi  de'  Sanefi ,  r  dtg  li  altri  cclugati , 
thcla  te}\a  volta  erano  venuti  in  jocco'ifodt'  Lncchejiya  j,di  Febbraio 
hcbbe  a  patti  il  Tonte  a  Snchio,  c  pece  conto  tenendo  delie  pror/Kjk  con- 
ucnxioìii^in  dij petto  de*  Cucljiy  jiibbito  Vabbruciò.Erd  circa  ai-c^w  tcm 
fo  tutta  T.ù/caua  fottofopra  ,  c  piena  di  trauagìi ,  e  di  gucire  .  /  Signori 
di  Si:(jofvrte,€  gi*  Ir  contri  forje  per  diueni)  c  gli  aiuti  de'  Savcfi  da  Lue 
cay  vjcìtiin  campagna^  bruciandole  guaHando  trajcorj'ero  fin' alle  KcC' 
chcitc ,  ed arfcYo  la  Faìana^  I  Sanefi  ViOn  joUrKentf  non  richia'àiarono 
le  genti  broda  Lucca  ^  ma  adirati  mandarono  vria  fcbiera  di  canali  i  a 
Mafja ,  che  vnitiji  con  le  forze  di  ejnclla  ciità^entr  areno  armali  neiCon^ 
tado  di  Tifuip, edando  g^an  quanùià  dibejìiamc  a  TiombitiOi'aSuuerc^  ^3^^ 
tOìCd  a  Campiglia.  Nei  principio  deWanriO  feguenteyil  Re  di  Napcliyche 
conofceua  non  potere  in  tempo  fouuenirei  Lucchefi  continuamente  com^ 
battuti],  li  pacificò  co'  Tifani ,  con  patto  che  quella  Republica  def'e  al  Re 
7ìe*  bi fogni  fuoi  otto  galee  armate  a  tutte  fpeje  del  popoli)  Tifano.  Dappoi 
alla  pyejen:^a  di  tutti  gli  j^mbaieiadori  delle  città  Guelfe  diTcfcana  ì 
pYcnuTi'ziòlapacevniKcrfale  tra  Tifa^  che  fola  tencua  parte  Ghibel'.ina  > 
daWvna,  e  tutta  parte  Guelfa  daWaltra^chefu  Siena,  Fiorer>':(a  ,  Lucca» 
Al afiaiTifioiaiVolterra,  Grofjeto^  S,/)/JÌnìCitOyPyaìo>  ColleyS.Gimignia^ 
m ,  /  Marchcfi  A^Jalafpini ,  Tannoccbiefthi ,  i  Conti  Lombardi .  fuyo > 
7io  i  patti,  che  eiafeuno  pofiedejje  lecoje^  the  teneua;  Tutti  i prigioni  li^ 
beramente /f  fpeja  i  rifa fiaflero  fra  tempd  d'vn  wefe  dal  dì  delh  fat* 
^a  ratifca'^ione;nè  a  chi  ratif.caua  dp.  chi  non  haueffe  ratificato  ,  fipotef>- 
fero  ritenere  .  L'effcfeie  le  ingjurieji  riconof canone  fi  punifeano  nelluo^ 
go  j  doueft  tomri.ettefjt  il  deiittOjniente  rihuando^  fe  il dtlinqfiente non 
fufle  di  quello  Hato  ,  tutti  ieomprefi  nella  pace  fi  a  Ubero  il  nego%ia^ 
re; in  Tifi.cd  a  Vifìni  in  tintigli  fiati  de* ecnirahenti.  J  fuggitiui ,  che 
negcranno  render  ragione  di  loio  aìnmiìiifìraT^ione ,  prefi  fi  ma*tdinoalia 
città  d'onde  fuggiti  far  anno ,  A  Tifa  ritornino  tutti  i  Guelfi,  ma  non  i  fi^ 
gl  iuoli  del  Giudice  di  Gallura ,  Tutte  le  condennagioni ,  e  tutti  i  bandi 
s  annullinose  cafjati  rimangano  y  come fe  fatti  nonfufferop  Quefli furono 
gli  articoli  principali  di  quella  pace ,  che  fu  perla  parte  de'  Sanefi  in  Se^ 
fiato  accettatale  ratificata. Da  (fia  rìmajero  efdufi  i  CÒtidi  SantaFiore  t 
i  Signori  di  SfucianuiC  que,  diSafìofone,il comune  di  Cafole,  i  Coti  d'El 
Jpi>  AJ,R.anic)iTorritìa,e  gli  altri  ribelli  della  F^epublica  di  Siena,  Hue^ 
Jìi  maneggi  penetrati  da  A^.  Filippo  Buonf  ignori,  prima  che  fi  ^ìabilifj'Q 
la  pace  ^  Aiffadigò  finche  riceuuto,e  refììtuito  alla  patriajn  Senato  giu^ 
lòdi  volere  fempre  efjere  Guelfo^  e  quella  parte  in  ogni  occorrenza  difen-^ 
dere^e  favorire .  NeU'ifìefk  modo,  e  con  le  medefime  cGndi':(joni  fu  rice^ 
Ui^}Q  anckora      Ciamfolo  GaU^rm  >  Mà  F^uccigne  daUa  Faggiuok 
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nimico  d'oiut  qHleteyimpedìua  ì  Tìfaiiiyclw  non  poteuano  ratificare^  tatt» 
foche  ad  alcuni  principali  Cittadini,  chegelofi  d  fila  fede  puidicajìai'a*- 
neper  la  ratificaxionc^fece  tagliare  il  capo .  E  nondimeno gionto  Ciotta 
Bondoni  a  T.fa  Sindaca  de*  Saneji ,  quel  Senatore  a  z  <5.  di  A  tay^o  intera 
ponendoui  il  decretOìContra  la  volontà  del  tiranno  ie  de*  Ghibellini ,  Li  ra^ 
tifico .  L'oppG  qucfia  pace  quelli  di  Giencarico ,  che  vedeuano  le  cof<ì  de" 
Guelfi  andai c profperandoy  mandarono  quindici  Ambafcìadori  con  Ntl^ 
lo  di  Taganello  loro  Sindaco  a  dar  fi  ncUa  clientela  delia  RepublicajE  bè 
che  lelperien7;^a  hauefk  dimoUratOiChe  quel  popolo  coUumaua  chiedere 
lapace  fpcfioy'mà  non  con  animo  ]n/ceroyfifrono  perallhora  riceuutiJ'^en^ 
nero  neWi^ìefio  tempo  Amb^fciadoà  di  Calde  anco'fa,percioche  non po^ 
tonano  i  CafoUfH  pià  fo^ener  la  guerra  continuamente  fatta  loro  dalU 
BsSpublica.  Eranogli  Ambafciadoà  Bue  diVlpino  ^eGuido  diGregorio^ 
che  compatti  confueti  rimejjero  Cafole  futto  Cvbidien':(a  del  comune  di  Sie  * 
na',  E  perche  dlmoflrauano  ritornare  con  molta  pronte':^7^z  d'anìmoSeb* 
bevo  per  pYÌuilegioi  che  35.  decloro  .'yafl^ifuffcr^  Cittadini  Sane  ft^mà 
difobbligati  dà  edificare  la  caja  t  c  da  pagare  i  i  co.  leud  •  in  Eiccherna  9 
chela  legge iniponeuaa'nuoui  Cittadini.  Toiche  f^guccione co^rsbbe non 
potere  impedire  Fvniueyfale  inclinaT^lone  de'  Tojcani  alla  pace ,  ìHaubp- 
nò  fa  fe  Ùejjo  o  ce  aftoni  di  guerra  maggiore  tV  landò  la  pace  medejima  per 
ijlrcmento  del  nafcofìo  animo  fuv;  Te» che  confentìycbe  i  Pijani  ratificaf- 
fero  co'  Luccheji  la  pace  fatta  a  Napoli,ma  aggivnfe  ne'capltoli  coja.  che 
haiicndo  apparetìT^.i  di  bene ,  ben  to  fio  rouinolo  Hata  di  Lucca.  Ciò  fu  9 
ch'ìTiJani  rihauefiero  Afcianoft^wreggiOiC  Cerretelhybenche  disfatti  » 
edabbattutiycd  i  Lucchefi  riceuefìero  i  loro  ribelli  Ghibellini  i  che  fu  pie 
namente  efeguito ,  e  liberati  dà  ogni  parte  i  prigioni .  Col  mede jì me  di' 
Jegno  mando  Ambafciadori  de'  Pifania  Sane  fi  yiquali  fingendo  ef}creve^ 
nuti  à  fìabdire  la  pace  di  N apollÀomandauano  in  SenaTo^chc  per  lenay0 
ognijeme  di  difcordia ,  fi  rìceucfjero  nella  pace  tutti  gli  eccettuati  per  la 
parte  de'  Sanefi  ^  che  furono  nominati  difopra,  Conofciuta  la  fr^ude  ^fà 
agli  Ambajciadori  rifpo  iìOyChe  fe  i  Conti  di  Santafiore^egH  altri  vibdli  » 
defderauano  ripatriare  con  quiete ,  venifjero  humili  a  domandare  »  come 
Filippo  Bkonfignori ,  e'I  comune  di  Cafole  erano  venuti  ;  peychein 
quel  modo  harebbeno  con  commodo  loro  conofciuta  la  benigni t  i  del  popò* 
lo  di  Siena .  E  dal  procedere  degli  ^mbafciadoriyche  mal  contenti  ji  pafm 
tirano,  fi  conobbe  ejfere  (lata  prudcni^a  non  metter  fi  il  fuoco  in  feno.  Ben 
tofi  >  prouarono ,  ma  tari ,  delPimprudenv^a  loto  i  Lucchefi    accori  ero  ; 
perche  Vguccioncche  fapeua  col  ritorno  de'  Ghibellini  in  qne  la  città  ha  - 
nere  fnniriate  difcordia  fimpromfo l'affronta  Al.  Gherardo  da  SanLupi^ 
Mio  CapiiatiQ  de'  Lucchefi  nella  T^^jfa  rompe  >  e  sbaraglia  ,  ed  iritromeffi» 
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Aa'  Partigiani fuol  nella  città  yl  empie  tutta  di  pianto ,  d'homicìdij ,  e  di 
fpauento..  Comirciò  ciafcuno  de  vencitori à  difcorrere  tumultu i/amen^ 
te  alla  predaytion  hauendo  rifpetto  non  fola  alle  matrcticyed  alle  Vergini , 
idalVautoyitàiC  degniti  de*  Rdigiofi,  ma  nt  pure a"  T empiila  un? fieri ^ 
ed  alk  Reliquie  de'  Santi ,  alle  quali  in  tinto  i  Chtifiiani  for/Q  dihitcri  di 
nueren'^t ,  ed  alle  cofe  p- edace  tutte  daW infùlefì^aT edejcaiper  anari-^a 
delCargento^e  dell' orjhchc le  cireondaua.  Così  dilcacciatii  Guelfi  di  Luc^ 
fa  ,  i  ijhibelliiii  flati  longo  tempi)  in  eftlio  ne  dìucmero  pojifjjori ,  Tì4 
queHi  molto  eminente  eia  Cafir uccio  Caflyacani  degli  Intelmi  nella  par 
te  y  e  per  valore  di  guerra  igv^lca'pm  fame  fi  Capitani .  E  din  quello 
pìppcfito è  maraviglia ,  che  i  LiuchejÌ4ndaJkro  in  mano  de'  Pifard in-^ 
debiliti  j  e  foli,  e  pei  dcjjcro  in  vn  momento  la  rcLba ,  PhcnoY€)£  lo  flato 
Ugnale  haueuano  Lontra  i  Pi/ani  jì(j]i  portati  dall'efercito  pcteptiffimo 
d* Arrigo  J mpe radure  ^  iongo  tempo  difefvymala  irrefolwx^one  t  la  par 
te  peggiore  delle  Rcpubliche  di  bilr^alle quali,  ]s  d^  partiti che  sfor'^^m 
prendono.Jegiiita  alle  volte  qi^alchc  bene,  è  pili  tofto  acajo  y  che  per  prò  - 
pia  pruden"^ .  fu  ni'  Lucchefi  debile':^^  di  confegUo  nei  ratificare 
quella  pace  riceuexei  fuoYujciti nella  Cìttà;epoteHano  faniamente  ad 
imimiiy^^jone  de*  Sane  fi  fermarfi  nel  primo  decreto ,  perche  già  la  pace 
.er^  fatta,  Fguccione  fatto  Prencipe  di  Lucca  cominciò  da  tntiii  Guelfi^ 
ad  efi'ere  temuto^  eda  fiorentini  molto  piu>  che  pià  proifirnì  erano  a  [uop 
fon  fin  •  ;  perche  i  6  hibeUini  chedoppo  la  morte  d'  /i)  rigo  p  arcuano  cadu  * 
ti  da  qualche  IpcìariT^aie  debilitati  difiv^Jetro  [a  condotta  di  quefio  ca^ 
pitano  cominciaronula  rinuigcnire»  Ditnciuectafcunocercauiiin  qualut}* 
f^ue  modo  d\ifjiciiì are  lo  siato  fuo*  I  t'ìvrcntini  dlniiouo  mandarono  a  dO' 
ffìandare  aiuto  dal  Re  Ruberto»  ì  Satjrjì  cofifinarono  in  diue»  fi  luoghi 
mohi  de'  loro  GhibcUlni ,  c  principalmente  de  gli  Fgurgieri  ,  d.^*  Ra^ 
gnoniìde^  Pagliarefhf'  degl* ^Jrz^ucih  '}.e  conofcendo  gli  luornini  diGion- 
fanco  naturalmente Ghibelliiujcujnarv'ao  ilCafiaro ,  mandarono  ilici* 
panile  a  terra .  ayfero  gìtfii  ccati  5  e  riempirono  i  fjji}  ^^^à  fù  med  caio 
fl  contrario  i  pa ili  alla  iìidinaiione  loro  naturale  s'aggicnje  lo  /degno 
cagionato  dalpubltco  danno  di  queUe  rouine.e'l  diffreÌ7:^o  La  onde  dop^ 
po  poco  tempo  quegli  huomini  ribellandofi  fi  diedero  volontari}  a  A'/o 
Manieri  di  //! .  Rujìrcdu  Jncontri^ed  a  M .Binduccio  da  Sticciano  ribelli 
de'  Sane  fi  ,  ch.c  fmificato  s  e  muniti  GicncaricOilo  pcpcdeuanc.  AJ-Ghe 
fardo  da  SanLupidio  ,  egli  altri  Guelfi  Luahefi  >  perduta  Lucca.nc  ha- 
iH-ndo  potuto  refi §iere  y  erano  venuti  a  Fiicecchio  ,  doue  hifignofi  quafi 
di  tutte  le  cofe ,  furono  prefentati  da^  Sane  fi  di  1  eco.  P  iorini  d^oro  >  ac^ 
finhe  josicntaidcfi  fact^ero  guerra  a  nmici  cuniììn^  Qujfterifolu^ 
haucuanadi  hmuo  ccfirettii  Fhì  entini  a  joUccitm  il  ke  Ruberà 
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to  y  ilquale  predato  drloro  oratori  mandò  fuo  Vicario  ìnTo(cani\y^ 
Tìcro  fiio  fratello  DucadiGrauinay  eConte  d'EbuH  ^  e  lo  pnhiicò  Capi-^- 
tarlo  Generale  di  tutta  la  parte  Guelfa  d'Italia'  O^iesta  era  glouano  moU 
to  grai^ìolOiC  hello ,  e  prò  della  perfona ,  ilquak  con  dugcnto  Caitalievi ,  e 
con  Jauio  Senato  de'Juoi  Baronifentrò  in  Siena  a'  1 4.  ó^A'^oflo  ,  riceuU'* 
to  agHÌfa  di  Re  con  fomma  letizia  del  popolo .  Entrò  nella  città  [otto  il 
Baldacchino  incontrato  da  tutte  le  miiix^e  vrbane ,  a/mate  ,  e  fchìerats 
ciafcuna  compagnia  [otto  le  prò  pie  bandiere ,  e  da  ttmi  ipiù  honorati  3  e 
fiu  pnncitnali  della  P^epidblica;  ma  follecitato  da  Fiorentini  ag' tati  da 
cittadinefche  difcordie ,  doppo  quattro  giorni  fc  riandò  a  Fioreni^a  •  lui 
a  grand' honore  riccunto ,  hebbe  del  tutto  la  fi^noria  della  città ,  ed  eleg* 
gena  i  Priori  te  tutti  gli  Officiali  di  Fioren:^a  Fu  jigyaxjofo  appreffo  tut 
ta  quella  città,che  molto  più  valje la prefeni^a  fuaa  pojada  in  pace,  rdà 
rimediare  a  molti ecceffìyche  tutto  diuifi  commettemnOfpi  Jfentia  cagio'* 
Tiare  lo  sterminio  di  quella  Republica  che  noa  haueua potuto  il  timore  di 
quattrocento  c malli ym andati  da'Saneft  poco  prima  in  aiuto  de'  reggenti 
di  Fiorenza ,  fotto  la  condotta  di  AI,  Viero  degli  Orgoglio  fi  da  Forlì , 
Podeftà  di  Siena .  Haueuano  molto  prima  iSaneft  po^fo  Vaffedio  ad  EU 
ci ,  circondatolo  di  torri  d  i  legname ,  e  di  bafìie ,  le  quali  erano  guardate 
con  gagliardo  pr  e  fi  dio  •  Ala  cominciando  iprcfidiarij  in  numsrc  difei^ 
cento  a  fentire  la  carefiia, mandò  la  Kepublica  dugento [oldati  più  a  vet  - 
toiiagliarli:  I  Vifani  mandarono  in  aiuto  de'  ContiyC  di  molti  Ghibellini 
che  v'erano  af)ediat:Jt'iccnto  CAualliye  ottocento  fanti,  tenuta  la  noucl^ 
la  in  Siena, fubbìto  fi  fatta  la  fcelta,e  pojla  vna  pìccola  candela  acce  fi  aU 
la  porta  del  palaT^^  ;  a  quelli  j  che  haueuano  dato  il  nomeju  per  puhlico 
bando  comandatOjchc  tiafcuno fotto  le  propic  i nfcgne prima  fuf ero  fuore 
della  cittàycbe  la  candela  fi  confumaffe^  Dunque  la  medefima  notte  sViìì" 
dò  c$n  grand^anmo  a  tYQuare  inimici  ;  Mài  Pifani  fpauentati  daWim^ 
feto  del  popolo  y  che  vcniua  abandonano  Elei ,  e  (J^iontalbanOiC  ft  met* 
tono  in  fuga'juefrima  bebhero  ardire  di  fermar  ft,  e  di  far  teflayche  gion  • 
ferod  Suuereto  Caflello  del  Dominio  di  Tifa.  I  Sanedycfpugnate  quelle 
cajìella  y  le fpiatjarono ,  e  con  l'cfercito  di  tremila  fatiti  ,c  di  I eìcento  ca  • 
uaili  ritornar ymo  a  cafa ,  Era  in  quefio  tempo  la  cura  di  tutta  la  lega  de^ 
Guelfi  volta  alla  guerra  di  Fifa,  e  di  Lucca;  perche  la  ripm  ancone ,  che 
per  mezj^  dTguccione  haueuano  i  Pifani  acquifLita ,  gUfaceua  tanto 
arditiy  che  fotto  la  paccyche  vegliauaynon  fapeuano  contener  fi  dall'effe, 
€  trafcQirmano  ogni  dine*  terreni  de'Vifìolefiyaf^olterra,  a  S,  hìiniato  > 
Ad  Empol'  ,€d a  \:!ontecaluiiilquale  tolfew  a'  Fiorentini;  fi  che  i  Guelfi , 
€h*vfci:idi  Lucca  s*erano  fatti  fortiyparte in  Montdatroniypartein  Fu*' 
4£.ctbh  ^  fadiga  fi  difendcHano  •  E  meno  ndlo fiato  loro  i  Sanefi  haH§*. 
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kahc  qnlete  •  Longetrucclo  [degnato ,  ch'a  fommcpa  di  lM.  So^Kp  T'^' 
tommci  fujie  per  pYcJmitc  ^  e  fi  fife  calunnie  fiato  sbandito)  rihdlò  Ciui^ 
tvUa,  delia  qtmle  er^  come  Si^nort,  I  Cmui  di  Santairor-e dall'altra  par- 
te arfcroil  B\)rgo  di  Montelatrcne ;  ne  pofieudo  venccre  quella  terrai 
guaflarom  te  Mdina.ed  ogni  altra  co  fa  fuor  della  inurbi ,  ed  à  tradlmen- 
td  hchbero  la  Rocca  Albegna  y  e  rabbmcciarofno*  1  Sane  fi  vfchi  in  Cam. 
pugna  in  vendetta  tcifero  a'ConfiScani!^ino,eJseridofì  qticgli bticìritii  ti* 
Trion  fi  del fac<:o  yin  arrivando  Pefcr cito y  arreji  a  patti y  e  faluate  le  rob- 
hCiC  le  perjone  ■  Erano  le  genti  de'  Sane  fi  quattrocento  cauallì^e  cinque- 
<etito  Tid(  fi  rieri  delia  città}  co  fioro  ritornando  racquìfìaroTiO  Ciuitella  ^ 
c  Sticcìano  y  che  dati  gli  fìat  ixbi  4oppQ  poco  fiipularono  i  patti  in  Conci- 
fìoì  0 .  -A  qucfti  inali  s'aggiogncua  il  timore  dTguccione inimico graue^ 
t  feroce^  il  quale  finalmente  con  tutto  lo  sfor?^  s'era  pofìo  all'afiedio 
di  Adente  Catino,  cfattoui  intorno  molte  baHie^e  munitole  di  buona  gen- 
te .  Qjiefìe  erano  le  cagioni ,  onde  fi  difegnaua  muouere  la  guerra;  mà 
vafceua  vn  ffpetto ,  che  dìfturbaua  tutti quefti  difegni .  La  città  d'y^- 
ferro  era  pofeduta  dahuomini  apertamente  contranj  a  tutti  i  collegatit 
iqualii'pdita  la  venuta  di  ArrigOyda  prima  fi  mofferoyC  mentre  fu  in  Pro* 
uiiuiajemprelo  feguitarono  .  Ter  tanto  deliberarono  di  tentare  lapace 
con  gli  Aretini ,  accioche  fu  i  fatto  non  venifjero  ad  impedirci  imprejay 
che  fi  difegnaua  di  fare  .  Qifejìa  concordia  fi  con  d  uff q  con  iautorità  di 
Piero  fratello  del  tley  che  fi  diceuaper  fopì-anome  Tempefta  i  e  del  me* 
fedi  Gennaio  fu  HipuUtain  FiorenTiaytrattando  per  la  parte  de'Sanefi, 
Simone  di  M,  Jacomo  Tondi .  In  qucfla  pace  fu  dato  al  Re  il  dominio 
d  Arc\xo  per  anni  cinque  y  con  patti  y  che  ri/olueuano  ch'egli  d'altrono 
potcua  difporreyche  della  eler^ione de'  maeflrati .  Morì  qucH^anno  Le» 
gaio  Ap:  jiolico  in  Genoua  Ri  ccarao  Vetroni  Cardinale,  Dolfen fi  della 
rncìte  di  taìito  Cittadino  Jvpramodoi  Sanefi ,  pcrcioche  fu  il  primo  ri* 
j)UtatOìe'lpià  n  .minato  Prelato  de'  tt  mpi  fuoi yd' autorità ^e  di  ricche'^  , 
pyjidente  fopratutto^e  libcraU  •  Conebbe  fi  lapruden:^a  fua  in  molte  le^ 
garioniy  nelle  qualifù  mandato  da*  Pontefici  Romani.  E  m$lto  più,  per- 
cioche  Tapu  Bonìfa'^o  Ottano  y  a  lui  principalmente ,  chiamandolo  dal- 
lo fiudio  di  Napoli ,  doue  teneua  la  prima  cattedra ,  impofela  compila'* 
orione  del fetio  del  Dccret^le;Gnde  in  premio  della  fuafadiga ,  nonferi'^ 
querele  di  Dino  da     ugello  ftatoli  m  quello  fiudio  compagnoyfn  affonto 
alla  degnità  del  Cardi/Calato  .  Apparila  la Jua  liberalità fOpm  7jeramen^ 
te  magiiificew^-,  nella  copiadegledifir^ij  da  lui  edificati:perche  in  Siena 
edificò  il  Adunifiero  delle  donne  di  S/Niccolò  alla  porta  nuoua ,  epoca 
lontano  lo  Spedaletto  di  Sata  C aterina  filConuento  nobile  di  Santa  Cbla* 
ra  ;  a'  tempi  mlìrimWyUitna  guerra  defolm^  ;taC€noJa  dìMaggi^^ 
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no  j  e fopra  Fontebeccl ,  qiiafi  nella  vìa  FiorentinXyV  AhhiXdla  a  QuartOy 
la  quale  aflegnò  all'ordine  Ciliercìenfe,  E  diede  ocvafione  a  Bindo  di  Val  - 
tcneVarente  ^e  fegrctario  fuoy  d^edifitare  hone^amente  emulando ,  ti 
grande,  e [iintuolo  M uniflero  della  Certofadi  Tontignano ,  Tutti quefìt 
Timpijdotò  magnificamente  di  vendite  HabVi.e  di  paramenti,  edivafi 
fre'^ioft  y  e  di  qualunque  cofa  neceftarìa  al  Culto  Diuino  .  La  Republ'ca 
con  pompagmndiffima  mandò  molte  miglia  lontano  ad  incomare  il  ca^ 
daueYùfuQ  concento  cor  eie, ed  in  Sima  da  tutti  i  Cittadini  fìi  acconpa- 
guato  alla  fcpoltur  atenei  maggior  Tempio  in  vn  magnifico  Sepolcro,  dì 
finìffimi  marmi  eccellentemente  [colpito  i  come  al  prefente  vi  fi  vede* 
13^5  honoreuolmente  feppellito .  Vanno  di  poi  vna  que^ìone  fra  '  Tolom^ 
meiyC'  Salimbeni  cagionò  perìcoloftfjima  fediT^jone .  Ver  que/lo^  con- 
forme agli  ordini  del  pacifico  fiato  iS'arm  orno  tutte  le  milizje  vrbane 
cofi  a  picdiyCome  a  caualloye  tumultuariamente  [otto  Vinfegne  cor  fero  al 
Pah':^o  i  affettando  il  popolo  il  decreto  de'  Signori  None  per  ejeguirlo  • 
A'Talommei,  ed  a  Salimbeni  y  per  publico  bando  citati  dal  Capitano 
di  popolo ,  fu  affegnato  termine  a  comparire^fin  che  vna  pìccola  candela 
acce  fa  alla  porta  del  VaU':^  fi  confumafie  »  iquali  dentro  alprefijio 
termine  vbbidirono  .  Intanto  vfà  farrkt  nei  vulgo  ,  gli  Aretini  armati 
venire  in  aiuto  de'  Talornmei:  leuata  facilmente  quefia  vece  con  arte  > 
a  fine  di  quietare  il  tumulto  y  e  la  fedi'^ìone .  //  popolo  credulo  rnofjo 
.  contragli  Aretini  a  fdegno ,  fjcilmevtefù  da'  Rettori  della  Isepuhlica 
inuiatoa  quella  volta  5  fi  che  le  genti  fi  condujjerofinal  CafìeUodi  Van- 
cole  in  riua  all'Aìbia;-  ne  incontrando  inimici,  nè  di  loro  fentendcno^ 
nella ,  allegri  ritornarono  a  Siena .  Era  ordinata  per  legge ,  c  he  alla  pena 
di  vn  piede  ne'  tumulti  del  popolo ,  niunoforafliero  entrafie  nella  Città* 
Sette  Contadini prefì  dalla  corte  erano  inpia^^'^a  condotti  al  Juppli-^^w  ; 
Quesìi piangendo ,  c gridando ,  chiamauano  l'aiuto  delTopolo;mà  qua-* 
to  effi più  forte gridauano ,  tanto  più  villanamente  il  carnefice  s'affretta'- 
uafcal\argli  y  tracciando  loro  fin  alle  cal'^i^e  per  fretta .  //  popolo  ftirna^ 
ua quefia  efecu^ione  troppo  rìgorofa  »  e  s'interponcuacol  Podcftà ,  gri" 
dando  douer fi  perdonare  y  e  liberare  i  prigioni  ;  Non  efjere  quefii  gente 
di  male  affare ,  ne  di  quelli  F  orafi  ieri,  0  fatelliti ,  che  dalla  città  efclude- 
ua  la  Ugge  .  AUhora  i  Contadini  dal  fauoredel  popolo  f^tti  animofiycj^ 
fendo  per  fe  fieffi  rvbufii^e  gagliardi. cominciarono  C(.fi  legati  come  erano 
con  glivrtia  tìpcgnere,  ed  a  difctììareda  fe  gli efecutori della giusìi- 
%ia  y  ed  a  metter  fi  nella  più  folta  turba ,  doueera  maggiore  ilgrido^  ed  il 
tumulto  di  coloro ,  che  afauor  loro  fi  Jdegnauano ,  gridando yaiutateci ,  0 
Cittadini  y  non  la  fate  ch'i  lauoratori  de  vo  Siri  poderi ,  fieno  afjaffinati 
come  fcherani,  ed  affajjini  *  Da  quelle  voci  commcfjigli  huominia 

compaffio- 
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compafjtone,  fi  metteuano  ad  ordine ,  come  fe  s'hauefk  a  menay  le  manti, 
faìna  che  fi  vedeptn  condotta  la  cofa  in  molto  pericolone  fi  conofccuaiChe- 
n'mno  rij  petto  era  per  hauerfi  alla  publica  autorità ,  Il  Podrflà ,  che  era 
M ,  BemenutQ  di  M»  Stefano  Tudini    Ancona ,  effendofi  Vitrcmc^o  y 

oppofìofì  a  tanta  tempcjìa ,  tolio  s'accorfe  la  /VJaeftà  publica  efiere 
pceo  oppte'T^^atay  (juandc  ella  manca  diforT^e;  perche  afor^^a  fu  dipia'7^ 
'2^a  cat  c  ':ito  in  Tala7^7o,ed  t  Contadini  dalla  furia  del  popolo  fcioltiy  e  laf 
jiiti  ^u  lla  iibe-ftà  lori) .  OuietJto  il  tnmiiltOyVno  di  cjue  mijerelli  ritonÀ 
pe»'  c.  f>  in  m.vìo  del  T^nicfià;  ilquale  volendo  dimo§ìrarfi  feuero  ajjertj^ 
re  di  a  le'igc,  fattoli  iuVùla^'^o  troncare  la  tefìa  ,  //  capo  ie'lbujto  fece 
dalle  finestre  gittare  ncliaViaxi^.  Ij  ur  aita  l  affé  dio  a  Montecatino,ed 
f^guici&ne  alle  volte prf f ente  ilregnena]con  nuoHi  argomenti  gli  afìe-^ 
dìaii^ed  alle  volte  partendoli  con  parte  delle  genti,  trajcorriua  ne'  conui^ 
cini  terreni  de'  nirnic'y  in  modo  ch'in  vn  tempo  afkdiauaye  metteuafp.i- 
uento  in  cetnfipagna^e  neWyno.e  n ci C altr o  cafo  ^  pienamente prouedeua . 
hl^endù  ogni  ali  Guelfi  ajkdiatipiu  diretti ,  a  26'  di  Luglio  compa^fe 
in  Siena  t  ilippuVrencipe  di  Taranto  ,  mandato  in  fcccorjo  de'  collegati 
dal  /i  e  Ruberto  fio  fattilo .  Haucrtbbe  desiderato  il  Re,  ch^i  Fiorentini 
più  vicini  al  pericolo  ,  (i  fusero  recati  sùlediftfe  fin  tanto ,  che  egli  ri^ 
preje  fo)%e,  hautffe  u  femore  della  lega  potuto  mandare  gagliardo  foC" 
corjo .  Egli  nellagnerra  di  Sicilia  haueua  ffìiifuratamente  fptfo  3  ed  vnk 
t':mp''jia  di  mare  gli  haueua  sbuì  agliate  1  e  Jommerfe  molte  nani ,  ed  af- 
fogate mot  te  per  Jone ,  per  lo  che  fi  ritronaua  in  euidente  difordine  ;  Ailà 
nel  maneggiarli  trouand  1 1  Fiorentini  imp.iT^e^tiìe  geluji  dello  flato  lo  • 
to. madido  quello  Filippo^  cbeconduffe  feco  Carlo  fuo  figliuolo giouanet^ 
tOiie  diigento  CanaUc''  i  Frouen7^ah  .  In  Siena  ji  fermò  quattro  giorni ,  fin. 
ihe  co'^igr.ori  ■.\oue htbbc  ccì  jultatOit  coi/clufo  delle gen tinche  nelCefer 
€Ìt.  d^ìfarfi  doueua  mandai  e  la  Rcpiiblica  ^che  gli  diede  vintii  ttomilci 
li' e  per  le  Jue  genti. Pochi  giorno  dtppo  che  fu  arniiato  in  Fiorenxainella 
me'^.  notte  vn  mcfò.>  de  Fiorentini  riportò  quella  città  ejkre  tutta  nel 
%nvu:mmiQ.pey  viene  in  Campagna.  Già  era  fatta  la /celta  ;  onde  chia- 
mati i  dejciittial  fuono  della  campana  ,//  mandò  a  quella  imprefa  quat- 
tro mila  fanti  >  e  5  occauallì ,  che  vnitiji  con  gli  altri  collegatiìda  Filip 
p  r  fatto  (j  enei  ale  di  quello  ejeìcit0,eda  Pietro  Juo  fratello  furono  condot 
ti ,  ed  accampali  a  fronte  dell  ufiede'  Pifam ,  diuidendol'vno  dall'altro 
tfercito  il  fìume,ouero  torrente  della  Nieuole,  Da  prima  f^guccione  den-^ 
tro  alle  rnuni'^onì  del  campo  fi  fiaua  su  le  difefeypigliando  per  buon  par^ 
tito ,  s'egli  contea  tante  forT^eperfeuerafie  neWafiedìo  di  Montecatini^ 

antenne  fi  l'vnoefercitOyeì*aUro  molti  gi^rrni  in  quella  maniera^  vifi» 
t^ndofijpejjo  >  ed efemtandofi  nello /pa^^o  fra  due  affembrammt.i i  foli 
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dati  con  leggiere  fcdramucce .  Doppo  alquanti  giorni  Fgticclone ,  o  che 
ftmuUpe  timore  yo  purecbetemefkdi  coje  mone ,  le  quali  gli  erano  fu 
gnipcate  apparecchìarfi  in  Lucca  in  fua  lontandii'^  ^  la  mattina  de'  ig* 
d*  Àgofloy  a  b.zndiere [piegate  iìianzj  giorno  cominciò  a  marciare  verfo 
Lucca ,  hauendo  mcjio  fuoco  negli  rdiogglame/ìti .  7  Capitani  de'  Guelfi' 
ferfnadendoft  y  ch'egli  fuggì  [le  )  fi  mederò  con  poco  ordine  a  fegiùtarL; 
Aia  rguccionc  accorto  fi  della  temerità  degli  auuerfavij  fuoi ,  r  imitato  fi 
con  vna  ordinanza  quadrata  contro  a*  nemic  '^^  appiccò  la  battaglia.  Com- 
bat tcfjì  da  ogni  parte  più  bore  ferocemente  ,  ma  finalmente  i  Guelfi  .fi- 
Yono  fupcrati  i  mejfi  in  rotta,  ed  veci  fi  non  pochi  di  loro  ;  Tra  qufii 
Tietro  TempeHa,e  Carlo  Juo  Nipote ;e  dalla  parte  d' Fgucc ione,  Fr ance* 
fccfuoTrimogenito;  gli  altri ,  a' quali fucccjje  fcampare  dalle  mani  de' 
C  hiOellini,ritornarono  ciajcuno  alle  patrie  fue'y  Fioientini,  Sane  fi.  Bolo* 
gne fi iVeruginiit^olterranl,  Colligiani ,  San  Miniate ft^ed  altri  di  quella 
lega,  Scriue  Leonardo  Aretino,  chei  Sane  fi ,  edi  Collig'ani  erano  alld 
gutrdia  di  quella  parte  iOnde  venne  P^guccione  y  i  quali  non  efjendo  ancona 
adordine,furono  turbati  dalle  prime  Jqnad>  e,e  cojìretti  a  voltare  le  fpat* 
le;  AiafeyComelo  He ffo  afferma^F  rane  e fco  figliuolo  d'Fguccione^  che  fi 
trouò  con  quefli  dinanT^^fu  morto  nella  '^uffa  ;  o  non  è  vero ,  ch'i  Sane  fi 
ed  i  Colligiani  fuggijì e r 0,0  non  fi  partirono  len'3^  vendetta .  D'jppo  qus  • 
§la  battagliagli  buomini  di  Montecatini  non  hauendo  più  onde  fperare^ 
fi  renderono  al  vencitore .  Dicono  gli  fcrittori  effere  morti  in  quella  gior^ 
nata  più  di  duemila,e  1 5  00  fatti  prigioni .  De'  Sane  fi  fa  Caualieri ,  e 
gentilhuomini  nominati,  morirono  circa  150.  Di  cofi  famofa  vetiorìtt 
rguccione  non  andò  molto  altiero  y  perche  oltre  alla  morte  del  figliuola 
giouano  di  grande  Jperan^^^vi  perdè  Luchino  l^ifconti  Capitano  delle 
genti  del  Magno  Afattco  luoTad' e',  Cafir  uccio  vi  rimafe  grauemente 
ferito^  e  più  alt  fi  Signori  con  ottanta  fya  Capitani  Genttlbuomini  Te^ 
defihi  iChecombattcuano  nella  prima  fquadra,  la  quale  fù  interamente 
diflrutta;  QueHa  è  quella  giornata  tanto  a  Guelfi  lagìimeuole  y  ch*in 
S'enafmFio'icn'^afin  BolognaiinVei^ugia,ed  a  Napoli ,  per  dolore  della 
perdita  de*  fuoi  y  i  popoli  fi  vcfiìrono  a  lutto,  'Di  quefia  giornata  alcu- 
ni  danno  tutta  la  gloria  a  CaHruccio,ed  affermano,  che  FgHCcionc  in  MÒ 
tecai lo  ammalato  a  lui  haueualafjato  tutto  il  carico  della  guerra  ;  coja 
taciuta  da  tutti  gli  fcrittori  di  quel  tempo,  QueHa  rotta  de*  Guelfi,  ben^ 
the  diminuif se  grauemente  le  foì'2^  lo» o^non  cagionò  mutazione  d'i  fiata 
in  alcuna  delle  Citta  ccllegate ,  /n  FiorenTa  abbafsò grandemente  l'au-, 
totità  del  Re  Ruberto ,  per  che  non  pareuaiCbe  doppo  co/i  grai^e  calamità 
de*Juoi ,  egli  fi  moucfòtfoUeciramcnte  a  vendicarli  :  Da  queHo  prelera 
ardirei  Cittadini  di  contraria  [d'ione  di  calumiiarlo^  chiamandola 
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aìcunlhuomhi href oluto  i  ed  alcuni  affermando  la  rotta  cfierft  rkeutiU 
per  colp-%  de'fuoi  Capitani  ;  E  ji  p,ijsò  tanto  oltre,  cheydiuifa  in  due  fette 
la  Città ,  Vvna  contraria ,  e  Tahrafa-Aorenole  al  Re  ,  mentre  Contcndom 
infìeme  di  mutar prsncipc^non  ft  fece  alcuno  proucdimento  alla  guerra» 
I  Sane  fi  prcuarono  diue-ji  incommodi .  /  Conti  di  Santa  Fiors ,  r  fuorii" 
fcitty  e  Loyigav accio  da  Ciititelh  predanano  tutto  di  nel  Dominio; il 
danno  maggiore  fi  ricevè  da  duemila  fanti  y  e  da  i  ooo.  caualli ,  che  del 
mcfe  di  Febbraio  conduceadoad  Are7(^o  la  Nmra  fiata  d' ^^gnccione  y 
attrauerfarono  lo  flato  di  Siena  yrobb andò  »  ed  abbruciando  per  tutto  il 
ca  mino.  E  perche  gli  hnomiui  di  Torranìeìi  vietarono  lor  l'entrataiCom- 
batterono ,  cfpugnarono  »  ed  abbruciarono  quel  Caflello  *  Degli  huomì* 
ni  parte  veci  fero ,  e  parte  menarono  prigioni  •  Delle  donnejaffate  le  vcC" 
chiede  le  b' atte  o  igniude  ,  o  in  camicia  Je  più  belle^e  le[pià giouani ,  mS' 
ti  areno  via .  Nel  ritorno  arfero  le  belle  poffeffioni  di  Petruccio  Cittadini 
detto  il  Bianco  a  dtjferenxa  d' vn' altro  Vetrucio  pur  de*  Cittadini,  e  quelle 
de" figliuoli  di  ìs^,  Roma  Piccolominifrà  Monteronlo  Grifi  ft^Cor fi" 
gnano,  e  Torranieri.  Arfero  anchora  il  Cajkllo  di  Buonconuento  ,  il 
Borgo  di  Cafiel  Ro':^zi ,  e  più  difeicento  cafe;  ed  arricchiti  quafi  d'infinta 
ta  preda  y  fe  ne  partirono  .  f'^endlcarano  i  Sanefi parte  dell'ingiurie  ri* 
ceuutefopra  il  Contado  dì  Tifa ,  e  fopra  i  Conti  di  SantaFiore  ,  hauendo 
comnicf^o  a      Ciocie  di  M.Vrettacone  Salimbcni,  che  haue/iefcco  MO" 
naldo  di  Guafcogna^e  M.Guiglieluo  di  Montefabbicne  condottieri  del-* 
U  Republica ,  &  vfcifjea  danneggiare  \  ed  egli  con  felice  fucceflo  moU 
te  volte  efeguì .  ^  queflì  mali  vnico  rimedio  fu  la  difcordia ,  che  nacque 
fra'  nimici .  Perche  rgi-ccioncfuftofo ,  e  gonfiato  doppo  lavettoria  di" 
fegnaua  a  Neri  fuo  figliuolo  confermare  ilTrencipato  di  Lucca  ;  ma  fe- 
condo il  c {jjl urne  de*  Tiranni  i  temeua,  e  fojpettaua  diciafcuno,  chepo^ 
tefòe  attrauerfarfi     difegni  fnoi  ;  mà  fopra  tutti  di  Cafìruccio  , 
dd  valore ,  e  deUa  fugacità  delquale  era  finifjimo  conofcitore  ;  e  per  libc' 
rarfi  dalfofpetto ,  difegnaua  farlo  morire.  Cefi  compofte  le infìdie,Ncri 
inulta  Cafìruccio  a  cena  j  il  quale  niente  fofpettando  di  ciò ,  mette  pàgìo*- 
ne  ^  e  querelato ,  e  conuento  di  certo  homicidio ,  lo  condanna  nella  pena 
del  capo,  Afa  fi  raffredda  nella  efccw^^ione  ^temendoyche  il  popolo  fi  le^ 
uaflea  romore  >  vedendo  precipitare  huomo/tanto  eccellente .  E  fapeua  , 
che  a  queHo  effetto  già  cominciauano  a  f ergere  le  ragunate ,  e  le  intelli- 
gen:^e  fra*  Cittadini.  Terquefio  Neri y  temendo  quafi  di  mani fefia  ri^ 
bellione,  mandò  al padre,che  quanto  prima  vi prouedeffe  ;  ilquale  delibc'^ 
rato  di  gaUtgare  i  fedi:(ÌGfi  ,  e  di  far  morire  il  prigione ,  andò  fm^^a  in^ 
dugioà  Lucca  con  eletta  banda  di  foldatì .  ^Uhorai  Ti fani ,  partito  ti 
tiranno  y  fi  leuatono  in  arme tagliano  a  pcT^^i  lafamegliadi  FgHccio- 
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n^  yjacchegp^  la  fnacafa,^  portati  dal  mede fmo  fumé  ^  ccaipanqi 
h porti  ^eHa^  Città  ..  Oid  era  il  T ìy anno  a  Luf,ca  yqt! arido  entrato  a  di^ 
ftmv^  kebbenoueM^yche'il  Popolo  Fifana  s'eralenato  in  arme  .  Egli 
pQCi^fede  p%^Slmd<ì  aUa  f>rim(i  ambafciata ,  nìent&fi  turbo^  e  comeaa 
^grmpaflq,,  e  molto  vorace  Jeguito  quietamcìit^  di  waìigiare  ciò  cjye 
fu pcflo  4  mmfa.fin' cor. futi , njolMendo  intantCi Ituatala  taucla  ,  ^c- 
capìtayeCaJÌYUCciQft  inibito  \itowa<re  a  Pija  ad  opprimere  i jedl^iofi.^ 
Mà  r^pUcanioft  le  ficoride  ^e  Uteì':^e  anibiijciate  ycddjjeìmandolaf^'^ 
^^  Tifa  tJjeT^t  al  tutto  rìhllaXA  >  €  cojpirando  tutti  ijuoi  Cittiidinijju- 
Uore  oiìimòjamente  riprejalalib^ì  tà  non  jhi\a  grane  infamia  d'in  grati- 
tudine  inuerjo  Vguccione^  che  con  tanta  vittoria  haueua  il  popolo 
no  y  oltre  quel  che  poteua  fpcw&i  mgf andito  ,  l  Luccioli  facgliati  da, 
iofi  gran  fatto  y  at^tdi  dijqpiotere  il  giogo  del  Tira,nrìo  j  e  più  di  liberare 
4alla  morte  Ca^rucci^ifi  mettom  in  a^me^fi^afiano  fa  prigione,  ne  trag- 
gono d^^ruceicfC cqIuIììì,  che  r occultai  pyouiden^  di  Dio  Lo  condnceua  y 
con  alte e  pubiche  voci  jaliuoiio  Prenvipe  di  qu^iU  Città  -  FgHCcion^ 
Siato  fih'a  quel\dì  in  tutti  i  pericoli  egre  giavnente  intrepido  tciuonuem 
to  dal  doppio  danno  >  s'abbandopò ,  ^4  accompagnato }olamente.dci  qHc!^ 
U  della  fm  guardia  ,  fojpcfq  scegli  daueua  ritornare  a  Tijayperdute  tu:ig 
tele  {peraììxe y  je  n^vjcì  di  Luttay  m  in  atanta  dappccaggine  prima 
xi^ietc  di  fuggire^cb* tgli  fu  fopra  li  fiume  della  M'agra  rìceuuto  dà  Spi' 
vetta  de' /P/ arche  fi  /VJalejpim.  lui  fiacco  dal  yi^ggio  >  e  dal  dolore  qiiafi 
fuemto  j  alquarto  fi ricr  ò;e( quale  e  la  C(mdi'^ohe del tirr^pre)  dubb.-^ 
tando  di  più  graue  peifecw^^ione  y  ne  tenendo  fi  in  quel  iuogoficuro  ,  //  //- 
tirò  a  Fero'èìa .  QucHe  furono  le  cagioni ,  eh*  a  Sane  fi  concefsero  ipa'^^ia 
dircfpirayey  prodotte  più  t-  Ho  da  occulto  bene fì-^io  di  Dio ,  che  da  pru- 
dente buttano  confeglio .  l^nne  quesia  aiuto  a  ternpo  y  pe'  Sioehe  molte 
tcrte  y  0  per  animofttà  di  parte ,  o  perche  da  pr opti  fignorift  conofcejje- 
xo  mal  trattate  y  o  (quello ,  che  molto  è  verifimitQ)  perche  il  popolo  per 
fropia  condi'^ivne  defiderofù  di  nouità  y  volentieri  (eguita  la  fortuna  dèi 
vencitoi  eyS'accQjiau(^no  a*  Ghibellini  »  Già  la  terra  di  ^J^/Ìo/Jta!citìoda^ 
Uajegno  di  poea  vbbidiciì\ayquando  iSanefi  hauendo  cominciato,  a  re/pi^ 
tìi;ie ,  f'TdimXùnQ  di  mandami  Cefocito .  /  ovtaUiìieli  y  ch'in  vno  'kici*, 
4ero  cambiatolo  flato  delle  afe ,  e  la  peyfidiaJcro  jcofMj  tafocendofi 
^ntroalfu^ncoloy  mandarono  ^mbnjciadoìià  rimetn^r.fi  ìibeyamsritQ 
mila,  f^e^p'^blie^i*  ]^h£hcbeqìicl(arimeJfiQnc  dejie^  libertà  a' Sane f  di  fa^ 
te  (coìfie  fi  diCt)  ^Jto  y  e  ba^i  >  non  volle  ro  incrudelire  contrc^  quel  pMpoi^ 
n^ijciciknte  ipiiiches'bauejjero  fanc  étre^cju  i  folam^CJ^t^  l'obklig4'» 
U»o^ÌU  Mite  C'o\ìdi%Ji(ixd  y  UquAli  tutta  A4 ohtalcineficfiijermiironjsi^ 
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vhbldlenx^^.  Te'  Signori  dì  Sajfoforte  s^interpofero  Gt4gl!elmln&,ed  An* 
dreaViccGlomini  loro  Vrocuratori ,  fi  che  de*  danni  fatti  nelU  paj[at4 
guerra  ottennero  perdono ,  ed  i  pregiudÌT^^  ,ne'  quali  fin'  a  quel  dì  jìri'^ 
trcuauano  ìncorfi  y  furono  tutti  annullati.  Co  fi  a  9.  di  Giugno  promef* 
fero  a  Bernardino  di  BenciuenniVriore  de'Signori  Noue  perpetua  "ubbi" 
dien':^  a  tutti  i  comandamenti  del  popolo  di  Siena ,  con  patto ,  €h*ii  Cd" 
nello  di  Sa§oforte  non  rimaneffe  {otto  pià  diretti  obblighi,di  quel  che  pel 
pafiato  ft  fuffe;  ne  volfero  que' Signori  ejfere  afiretti  à  pacificar  fi  co'Con- 
ti  diSantaFìore  perpetui  nimici  loro  ;  q^tando  ancora  i  Conti  fufieró  rh 
tornati  air vbbidien'2^  della  Republica .  Tutte  quefte  condizioni  furonò 
afprouate  in Senato;e  fu  aggiùnto i  che  que  Signori ,  e'  defcendentilorù 
potefiero  co'  Cittadini  Sane  fi  contraere  watrimonij .  Fà  nell'i fiefj'o  tem- 
po riceuuto  in  grai^ia  M,  Ranieri  Torrini  da  Càfole ,  trattando  per  lui 
Ai'  CiampoleGallerani i  con  Ciano  d'ArrigoGallucd^  Vriorede'Signó- 
riNoue,  La  caufa  de' Conti  d*Elci ,  ri  [petto  aUe  tonine  £Elci ,  e  di 
A^ontalbano^ed  alla  guerra  fatta,  nella  refolu^ione  pdrtaua  fecopiugra^ 
ui  difficoltà  ;  nondimeno  nel  principio  di  Settembre  Bindino  Cappucciii- 
ni  /lari foluè  con  Gianni  d'Aldobrandino  daTrauale  Priore  de*  Signori 
iSIoue ,  e  di  nuouo  glifottomeffc  alla  Republicaj  e  furono  cafiati  j  ed  an* 
nullati  tutti  i  priuilegi  anticamente  da  Arrigo  SeHo  conceduti  4  qus* 
Ccnti'^eperquefto  r enunciarono  a  qualunque  ragione }the  pretendere  pe* 
tefiero  contro  al  comune  dì  Siena^o  centra  la  fua giurì fdi'^xione  pervigo» 
re  di  que*  priuikgif .  Remo  fero  oltracciò  obbligati  anon  edificare  nel  Co- 
fleliare  d'Elei,  ne  di  Montalbano ,  ne  vicino  adejjia  cento  braccia  alla 
mifura  Sanefe,fe  non  douc ,  0  come  da*  Signori  Noue ,  0  da  tre  Sindachi 
mandati  da  loroyfufie  dinifato.  Air  incontra  la  Republica  perdonò  a  que* 
Conti ,  e  restituì  loro  i  beni,  ed  i  publici  honori:  liberò      G hello  Squar^ 
cialupi.e  Naldo  Talcmmei  dall'obbìigo ,  che  baueuano  fatto  per  loro ,  e 
promeffero  (imperare,  ih*i  Tannocchiefcbi  ridurrebbeno  in  vna  terra 
fola  tutte  le  ragioni ,  ch*i  Conti  d'Elei  haueffero  in  diuerfe  terre,  e  cafiel* 
la  dique'  conforti  loro ,  Solo  i  Conti  di  SantaFiore  opinati  attendeuano 
a  continue  [correrie ,  danneggiando  •  E  pure  in  que*  giorni  predarono  per 
tutta  i*  Ardenghejca  i  fin*  a  Brenna  ^  a  Stigliano,  ed  a  Filetta',  ed  erano 
cagione  iChe  fi  prolongaua  il  trattamento  delia  pace ,  che  per  ordine  del  Re 
Ruberto  fi  negoT^aua  con  diuerfi  Potentati  della  fa'sene  Ghibellina; 
laonde  andando  la  conclufione  in  longo^fi  fece  tregua  con  la  Città  di 
Lucca  jda  conuertirfi  in  fincera,ed  in  perpetua  pace  ,qualhoraciue'  pre  - 
fenti  difigni  del  Re  forti[kro  effetto .  Quefi^  pace  s'era  in  tutto  l'inuev'*  i  j  1 7 
NO  nego:^iata  in  Siena^come  fi  conofce  da  vn  decreto  del  Senato  fatto  ai^. 
di  Novembre  f  che  difponemti  ordini  ^  accicche  gli  Amha[ciadoridet 
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Ke  RubcYtà ,  quc"  de  Fiorentivi ,  e  quc  de'  Pifaniy  che  tutti  dquefìo  fine 
erano  nella  città  >  potefiero  di  giorno ,  e  di  notte  trattare  ^  ed  andar  jicti^ 
ri .  Ma  i Fiorentini  jdegnati »  e  defideroji  di  vendetta  rifpetto  alla  rotta 
di  Montecatini y  interponeuano  molte  difficultà ,  le  quali  tanto  andana- 
no  fempre  accre/cendo  >  quavto  più  vedeuano,  ch'i  Tifani  più.  di  tutti  la 
pTCcnrauano ,  Terebea  fine  d'ottenerla  più  facilmente  s  haueuano  queU 
L'anno  mandato  vna  nobile  yimbajciaria  à  doler  fi  col  Re ,  dtlla  morte  di 
Tietra  Tempefla  fuo  fratello  >  e  di  Carlo  juo  ISlipote ,  ed  a  ributtare  tut" 
ia  la  colpa  di  quella  perdita  /opra  Fguccione ,  del  quale  afjermauano  ef- 
ferft  compiaciuti ,  mentre  efio  attefe  a  difendergli ,  a  queììo  fine  fola 
fiato  eletto  Generale  di  quella  Republica*,  '^'^à  che  poi  era  riufcitohuomo 
crudele ,  e  f eminatore  difcandoli  per  fuo  propio  interej]e ,  onde  fatto ga^^ 
gliardo  haueua  tirannicamente  attefo  al  commodo  prapio^  e  non  all' vti^ 
le^ed  alla  grandeT^  del  popolo  Pifano .  //  Re,  che  conofceua  più  poter 
dominare  co'l  wec^^i^o  della  pace ,  che  co'  pericoli  >  che  apporta  la  guerra  , 
tiuolfe  tutto  il luo  pen fiero  alla  pace ,  e  perche  CaUruccio  già  valorofo 
ferarte  di  guerra yC  gagliardo  per  l'autorità ,  che  haueua  in  Lucca ,  nella 
Lunigiana  ,  e  nella  riuiera  dìGenoua,  vcnìjje  compnfo  nell'accordo  , 
operò  con  Federigo  Ducad'u^uftria,  che  f  appellaua  Re  de*  Romani y  che 
've  loporfuadefìe  »  Federigo  a  ricuperar  i  juoi  flati  più  roltc  hcbbegcn' 
te  daCa§lruccio  *  e  per  queflo  y  e  perche  confi daua  molto  nella  virtù  di 
lui  y  l  haueua  creato  >  e  dappoi  cori  fermato  Sicario  nelle  terre  deirimpc^ 
rio  f  ed  in  quelle,  chepoficdeua  y  ornandolo  d'altri  titoli y  e  didiuerfe 
prerogatiue  .  Teneua  Cofiruccio  grane  inimicizia  con  Carlo  Duca  di 
Calfitria  y  primogenito  del  Re  Ruberto  y  al  qi'ale  Federigo  haueua  mari* 
tata  Caterina  Jua  figliuola  ;  fi  che  per  mcx^;^  defuoi  oratoriyafine  dipor^ 
re  tutta  l'Ita  Ha  in  quiete  3  cperò  che  il  Cerbero  fi  pacificale  con  Cajiruc* 
do  »  Rimandò  Caflruccio  quegli  crai  e;  ifatis fatti  ycda  di  Ferraio  ,  a 
nome  della  Città  di  Lucca  >  mandò  firdaco  a  conthiudere  la  pace  Bene* 
detto  Baldinot ti .  La  pace  fra  SanefiyC"  Pifani  a'  zndici  di  Settimbr^ 
dell'anno  di  fopra  già  s'era  Jiipulatain  Volterra  ;  Ma  la  pace  3  chcfec^ 
il  Re  Ruberto  co*  Tifani  >  e  co'  Lucchefi ,  e  qiicsìi  con  le  città  Guelfe  di 
Tofcana ,  //  publicò  qucfl' anno  del  mefe  d'Aprile .  Jn  qucfla  pace  fi  con*- 
ficnne  3  che  tutti  i  Fuorujciti  s'intendcfjero  riìruflifi  che  le  ChtàChibel'* 
line  riceucjiero  i  Guelfi  loro  »  e  nelle  Guelfe  ritorno^erc  i  Ghibellini,  In 
Siena  ritornarono  i  Caliti  ani  ,  iSaluani  J  Tagliare  fi  3  gCVgurgieri^i 
Ragnoni ,  gli  ^r^occhi ,  ed  altri  già  mandati  m  e  fi  Ho .  Tutto  il  re  fio  % 
dell'anno  fi  co  fumò  in  ridurre  in  pace  tutto  lo  fiatone'  Signori  None  n'beb 
bero  balìa  dal  Senato  y  nel  quale  fu  lungamente ,  e  con  molta  eloquen%é 
dijcorjo  de' fruiti  della  pa£€  *  l  primi  l  untati  fui  or*o  i  Conti  di  S. Fior  e 
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pe^^clnhe  fi  conclwiciia  ^  fc  q  icflì  f^fiero  tornati  a  detiùrs^one  della  Re* 
publica  \  i  d  u  ripatriare ,  che  gli  altri  Baroni  del  Dominio  di  minori  fof- 
'S^e^più  facilmente  fi  jartbbeno  rifoluti  ali  a  quiete;  Mà  riufciuail  traté 
tamentQ  difficile ,  percìoche  i  Conti infuperbìtì prima  pelfauoved* Arri* 
go  ImperadorCf  e  poi  pe* proj peri  fucceffi  d'f^guccione  della  Faggiuola  p 
haueuano  occupata  Roccafirada.ceduta  dagli  Antenati  loro  l'anno  i^ot 
alla  Ri  publica,  ne  poteuano  indurli  a  reilittùre  quella  terra .  Contra  l^in* 
quic  fidine  ^e  la  durei^a  di  que  Hi  Signori  fu  ordinato  l'efercitOta  fine  di 
condurli  col  timore  ,  onde  la  propia  volontà  gli timouetf a.  ofllhoral  ' 
Conti  mandarono  Ambafcìadoria  trattarla  pace^  la  quale j  màc^npoca 
drgnici  de  Sane  fi  ^  fi  liipulò  a  i  f  4*  Aprile  ^  fauoritii  Conti  nel  Senato^ 
entili  Città  da  molti  potenti  amici ,  e  parenti  loro.  Contenne  Ra^ 
miccio  di  Baldijiicca  T alommei  Sindaco  de  Conti  con  Andrea  diTuc^  ' 
eia  Aleffi  Priore  de" Signori  None  in  quella  fentenT^.CheiCaffate  tutte  le  ^ 
tondennagioni  a  que^  Conti ,  e  perdonate  tutte  i  ingiurie,  ft  terminale  fra 
la  corte  di  Vaiamone ,  e  le  Terre  di  quella  Contea ,  che  le  fo no  a  confino. 
Comprendefjeii  in  quella  pace  tutti  i  Baroni  cenfuali,  e  difirettuali ,  edi 
Baroni  feguaci  delia  Republica  ;  e  furono  fpecificati  il  Malia  da  Grvfle* 
to ,  i  Signori  del  Cotone ,  que'  di  ìAontorgiali ,  di  Cinigìano ,  di  Saffi  - 
fo  ne ,  di  Burlano ,  ed  i  Conti  Vannocchiefchi  ;  de*  quali ,  je  alcuno  voleffe 
rimanere  ejclufoygli  ft  prohibiua  paffare  per  lo  fiato  di  Siena  a  far  guerra 
a  'Conti  di  Santa  Fiore  •  Rimanere  in  balia  de'  Signori  Noue  rouinare  le 
fortCT^  della  terra ,  e'  Borghi  di  Roccasìrada  ;  e  rima/ero  nel  jolitovi* 
gorei  contratti  antichi,  flipulati  fra' pafiati  Conti,  e  la  Republica.  Fiìt 
quefìapacebiafimutayniuerfalmente  nella  Città,  perche  il  popolo  ft  ve^ 
deua  tagliata  la  flrada  di  vendicar  ft  delle  tante  co  ft  grani  ingiurie  y  in 
publico  ,  ed  in  priuato  daqué*  Conti  riceuuie  ;  ed  era  giudicato  perciò  $ 
ch'ella  fifte  riufcita  più  afodis  fanone  di  pochi  potenti  y  che  a  pubiico 
benefiTiio ,  A  quefìa ,  con  eìlremo  piacere  de'  Sane  fi  ;e  dt*  fiorentini , 
che  mandarono  in  Siena  loro  oratori  a  trattarla  ^  feguitò  la  pace  fra*  Ta* 
lommei  ,e* Salimbeni ,  La  pJten^  di  quefie  fameglie  cagionaua  fegui' 
tOycHfeguito  faceua  diuiftone,  chepoieua  cagionare  psjjimi  effetti  noti 
fùlamente  in  Siena  ,  ma  in  tuttala  parte  Guelfa •  E  con  Longaruccio 
Conte  di  Ciuitella  ft  fermò  accordo  ,  onde  egli ,  e  i  Conforti  fuoi  del  mefe 
d'Ottobre  renderono  aUa  Republica  le  ragioni^  che  haueuano  in  quella 
Terra 3 in  Cello  ,  inCamigliano  ,  in  Lurianello ,  in  Monteautolo ,  irt 
Litianofm  Fornori,  e  nelle  loro  Corti ,  e  diH  retti ,  e  cofi  lagiurijdi'ir^ione 
della  Contea  Ardenghefca  venne  tutta  nella  puhlica  camera.  Dappoi  fu 
difputato  in  Senato  ,  fe  Ciuitella  tante  volte  fiata  nido  di  ribelli,  douef- 
fe  difertarfijopure  fufie  vtiU  conferuarlas  e  fu  rifolutOy  chedouefk 
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munììfiyC  pWLdayft .  Haucuano  i  Conti  Tavnccchìefchl  l'anno  i  2  ^5. 
fottomeffi  fe  Heffi  ,€  le  CaUella  loro  alla  Rcpublicay  dcl^equaliT  raucife^ 
e  G  CY falco  incitate  dalle  moderne  occafioni  s*eìam  alleiate.  Gli  buo 
mini  di  Trauale  vedendo  le  [peran^e  de'  ChibeUìrà  per  ter, a ,  mediante 
Set  Ranieri  Sindaco  lo)ro ,  volontari^  vennero  all' antica  vlbidien'j^a  ;  ne 
furono  folameure  con  le  [olite  capitolaz^ioni  abbracciati  da'  Signori  A'o- 
ue  ;  mà  fu  data  a  tutto  quel  popolo  la  cìuilità  co'  mede  fimi  pmnUgij ,  ed 
efewj^ioni  ^che godono  i  cittadini  originali .  f\cfiaiia  latcrradi  CeifaU 
cOi  la  quale  ne* prrffmì accidenti haueuano  alcuni  de'  Conti  Tannoccibe» 
18  fcbi  cenceduta alla  dita  di  MaJJay  chen  haueuaprejalapojj'fffione 
la^uardaua*  Ricercata  Majiani,  negarono  Icmpt e  di  voler  yeftituiìe 
quella  terra  ^  fi  che  fi  deliberò  la  guerra ,  e  fono  la  cura  di  M-Tauclo 
di  M.Giouanni  Baglione  da  Perugia)  Capitano  del  popolo, l'ejercitoan* 
dò  a  Cer falco.  Gei  falco  è  forte  di  fito  y  ed  allhora  era  ben  munitole  con 
diligen'^  guardato.  Perquefto  difperatoil  Capitano  di  poterlo  pigliare^ 
diede  il  guaito  a  quel  Contado ,  e  condufje  l'efercito  alle  mura  di  Maffa . 
J  Mafjani ,  chevedeuanopofla  in  pericolo  la  Città  loro,  colta  fproueduta 
improuifop  e  molto  piti  temeuano  del  guaflo  ,  quando  a  1  8.  di  Giugno 
tutte  le  biade  erano  mature ,  preflamente  r enunciarono  alle  ragioni,  che 
pretendevano  inCerfalco  ,ne  caua>  ono  il  prejidioy  lo  lavarono  in  potè  • 
lìd  de*  Sane  fi ,  e  fi  liberarono  da  quella  guerra ,  Gli  huomini  di  Ger falco 
Tennero àfottopor fi  9  e  daFrance/co  Buonamici  Priore  de  Signori  No^ 
ue  ^e  da  colleghi  fuoi  furono  riceuuti^ed  ottennero  la  ciuilità  qua ft  con 
le  medefim  condiT^oni ,  con  le  quali  s'era  conceduta  al  popolo  di 
T  rauale. 

lì  Fine  deirOttauo  Libro, 

2^  ^ 


DEL- 


dell; 

HISTORI  A 

D  I  S  I  E  N  A 

Del  Signor 

GIVGVRTJ  TOMMASl 
ijentiluomo  Sanefe^. 


LIBRO  NONO. 

O  N  ben  ftcuri  ancbora  i  Reggenti  della  Repu^ 
blica  yfele  paci  fatte  di  fuor  e  fusero  per  riulci  • 
redumbilif  ft  fccperfenella  Città  vna  cmgìma 
conti  0  al gouerno  d^* Nou€  i  che  lo  condufje  fi- 
cino  al  cadete  .  E  benché  la  pntden^a,e  la  vigi' 
lan':^  loro  mo(ìrafjero  dihauerla  optjrefia  j  non* 
dimeno  fuionQpiù  toflocopene  le  fauille,  che 
fpente  ;  leqmli  ycome  fi  r accori  tara  a  fuo  luogo^ 
doppo  mM  anni  dal  vento  delCinuidia  agitaft» 
cagioparm  V  incendio  ^he  hkuendo  ar  fa  ^e  di  il  rutto  quei  teggimentg , 
trodufie  in  tutti  i  g^adi  de'  Cittadini  U  di f cor  dia,  la  qua  !e  dugento  anni 
tGUtlniii  haueado  afflitta  la  Repubtica  ,  Vhà  condotta  finalmente  aila 

■  4  mone 
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tnoYte .  L'orìgine  nacque  dalle  cagunì ,  the  app^cfìo  diremo  ,  retta  fa- 
cenucuamtnte  fegttita  fra  7 alommei ,  e  Salmbenì.  Erano  ì  T^ilcmr 
mei  entrati  in  molto/ojpetto  y  e  nma^ti  risai  (odisfatti  dd  precedere  dtf 
Signoti  JNoueiiquali  giudicauanoiche  molto  fi  reggtfjero  al  volere  de' Sa^ 
timbeni ;  E  fapendo,  che  (fi  come  amìeneàcbi  molto  tempo goueina) 
i  None  erano  inhidiati ,  ed  odiati  da  coloro  principalmente ,  che  per  la 

^  legge  del  X  2  77.  rimaneuanoejclud  daljommo  A^aefirato,  delibc/arono 
miìji  con  loro  ,  e  torre  a'  Nouela  riputa':^iotie  ,  e  primrli  delio  Stato . 
^  quejiofinehauuto  jegreto  trattato ,  //  rifhenjero  con  M,  807^  Dei^ 
€  con  M.Deo  Giaci  de'  TaUmfnei^Capi  della  corgima  ^CaLbìii  lio  di 
Speranza  de'  Fcrtcguerri ,  e  molti  Dotto» i  f  coft  Medici ,  etnìe  Cii^d;^ 
ciièioè  Legìjiiye  Nùtaiye  Camaiudiycicè  Beccai  y  de^quali  fi  faceta  guì^ 
da  Cior  e  di  f^italhceio .  Eram  majji  cvflor& da  diuerfe  cagioni,  1  Talorrk- 

^ei  sé  Foneguerri  Jperauano  con  la  mutazione  dello  fiato  far  Ir  potenti 
fopra  i  SaUrnkeni  nhnici  loro  ;  edatihera  eratio  mal  contenti  dello  efer^ 
cito  ma.idata  Jo^pra  la  Città  .di  affa  y~rifpetto  .alle  pamueley  cdalU 
amìci'^ie ,  che  haueuano  co'Tannocchiejchi ,  ne  potevano  Jojfrirey  che- 
fufiero  rimaHi  pnui  di  G  a  falco  j  e  diTramle ,  /hcr  cfceuanc  negli  aU 
tri  congiurati  lo  Jdegnoy  e  la  collera  y  mordendo ,  e  biajmando  i  Sigìiort 

-yKlme  )  che  apeti^^^ietie de' Salimberà  yC  d  altri  Ghibellini  (everoy  ofin^ 
^oéhefiifjt)  tardavano  a  maìidarjcccorfo  al  Re  Ruberto^  quando ejjo  df' 
fediate  in  Oenoua  ygfigliardamente  la  diferideita  dà  Mai  co  ri/conti  ^ 
che  ccntinuarnente  appugnandolo ,  hdneua  condotto  il  Re  vicine  à  dijpe* 
lai  fi  di  quella  impreja  ;  OMa  i  Dottoì  i^ed  i  Notai  anauaìw  3  che  la  cit* 
tà  più  Itbcìamcntc  liucfje  y  e  che  gli  honcri,  e  le  publiche  vtilità  con 
maniera  più  laìgafrà  tutti  i  Cittadini  fi  partici  pafjero»  ^  quefii  fini  s'cp 
pOKCua  la  Ugge  del  1277.  P^^^^^^^^^  inentre  rijlregieua  il  emme  Afac* 
firato  della  Signoria  à poco  numero  di  partìcipanriy  coViCcdeaa  largo  ca^ 

,po  aqruelli  3  che  diimtpo  iinempo  vi  rifedcuaiioidi ordinate  nelgoucv^ 
no  degli  P'fficij  minorilo  di  loro  medefimi^o  dì  quelli  de*  Grandi.che  o  af* 

.fiiboliti  per  pouertà ,  oambi^icfì  di gcuernare  -/sperano  fatti  di  popolo  , 
.pente  andauano  co"  None  alla  medefima  via  *  Mai  Alacellarisfecondo 
la  natuia  delia  plebe  3  etano  m<ffìda  dtfideriodi  cofenuvuey  dalla  pc-^ 

.  aertày  che  gl'ituitana  ajacchci:  g- are  le  caje  de'  N  tue  fatti  putenti  y  e 
facultofi  nei  loi gi gouerm  ,  e  dalla  j per ati^a.,  con  la  quale  Cìanoadaì-^ 
te  nudi  iti  y  e  hjingati ,  che  enturribbcroa  pane  de'  pablici  hono¥/y  ed 
Acquiflcrtbbeno  la  Nobiltà ,  V arcua  a*  Tah  mv:ei  capi  della  fcdizjotie^ 
hauerela  vittoria  nel  pugno 'y  perche  nei  pafjato  Carnonàh  haueuano  vc*^ 

.  dutoìlfopùlomifcieeente  >  cÀìfpr eT^^tu  e  de* precetti  de'  Signori  No^ 

v«f .  ti  fifi  iiccindoilcofiuVie  yiAttovn  giuoco  dipignay  nel  quale  erot* 
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eoncorjfì  agluocare  molti gentilbuomini  ;  ne  hauendo  Ivna  parte  pò- 
tnto  vencere  fatua ,  entrati  iginccatori  in  gara  s' era  venuto  afiffi ,  e 
molti fe  n'erano  f-mti .  /  Signori  None  per  publico  bando  haucuano  prC" 
tettato  tutti  a  ritirar  fi  dalia  battaglia,  ma  tìiente  haueuano  profittato  i 
Per  quello  M»  Ottauiano  di  Bra^icade*  Guelfoni  da  Fgubbio  Pcde§ìà  t  1^17 
yjcifnore  con  la  fua  famtglia ,  e  fi  sfor-^  di  diuidere  la  X^ijj^  ;  ne  altro 
gli  venne  fatto ,  che  prouocayf  contia  il  popolo  adirato  ,  ilquale  afoì":^ 
di  j.ìfate  feriti  alcuni  dc'fuoi,  tutto  fdegnato  lo  rimefje  in  Vala':^o  \ 
Morirofìc  nella  ^ifffa  dicci  huomini ,  e  più  di  cento  rimafero  feriti  ;  ed  à 
fied:  il palaT^)  »  dcue  fi  combattè,  rimafero  tanti  faffi ,  che  baiìauano 
a  edificare  viia  caja .  Lu fingati  dà  queHe  fperari'^J  congiurati ,  di  notte 
€Qifìueiiiuam)  infeme  ,  e  vegliauanG  con  atten':^one  rcccafione  di  porre 
a  effetto  il  defidcìio  loro^onde  sperano  molto  bene  preparati.  La  prima  oc^ 
ca/ione  yche  dacoBorofù  giudicata  opportuna yS*apprefentò  di  Giugno, 
^uarido  A4^  Tauvlo  BagiiOìti  Capitano  del  popolo  »  vjcì  con  l'eJercitQ  allo 
'idfjcdin  di  Ale  fi  a ,  come  nel  fine  clelC  altro  libro  fijcìijìe  ;  perche  la  Città 
Vita  di  difei  jo)  i^poteua  fcicilwente  tjjére  corfa^cd  opprefia:     à  mentre 
s'ajjì  i  ttduo ,  per  arma,  fi ,  vi:  calzolaio  del  numero  de  congiurati,  0  che 
fi  Ci  rnpiacifje  del  gcuerro  àc  ^oue  ,0  che  fpeìafie  nel  premio  ^  0  forfè 
ferftia  natuìdle  Uggierè^x^i  ^  fcopeije  la  congiuta  alla  Signoria  .  La  on^ 
dei  Signori ,  che  àllhora  rijedeuano  .fpauentati  da  tanta  /celici  ate'^'2^a , 
■ììchiaìyidrono  Vejeì  cito  da  M'afja',ilquaÌe  ritornato  in  frettale  ra  ppycjen^ 
ttìtcfi  a'>  rnato  inanT^ial  publico  pai aT^T^^n, raffrenò  per  allhora  l'impeto  de^ 
w  gihrat:  ;  A'ia  i  Signori  Noue  in  molti  cor.fegli  di  richiefla  efamina-* 
nano  il  rncdo  di  afficuraìjì  da  tanto  pericolo:  Non  fi  legge  ^onde  fuffetche 
fcoperia  la  congnia  ^i  J-  -ae§trati  non  procede fjero  contro  a* congiurati , 
de  qua'i  è  ni  ccjjarìv  credere  ,  che  il  caìr^idaio  hauefje  nomihatigran  par^ 
te;  jolarntntc  heg'i  atti  del  Senato  ji  leggono  fiabditi  molti  ordini  adi' 
fefa  dcigouerièode*  Noue ,  iqir:afi  penalmente  procedeuano  più  dal  con^ 
Jeglio  d'huomini  buoni ,  e  mcdefii,  che  da  Cittadini  fauii.  e  di  flato  % 
iquaii  moiio  beriC  dcueuanc  conojcere ,  chei  Giudici  ^  e'  Notai fd'egnati 
njpL  tto  alle  leggi  cont»  a  l'ingordigia  loro  poco  prima  phblicate  jnevo^ 
leuunopiu  qi  eUiauuoca^e  le  lauje ,  ne  questi  rogarci  contratti  y  fegnò 
tnanifi fio  d(  W inimico  animo  loro .  Rimafero  pertanto  ifuariita  la  prima 
cccalUihe ,  i  COI  giurati  in  '^uefio  appuntamento  ^  che  fi  dtjjimulafìe  per 
alihcra  ,  e  s'ajpctiafje  ntdcuaoccafu  neìCon  laquale  conueniua gouervar^ 
fi.  redeji  perciuejta^epermolte  altre  eJpeucnT^y  come  è  molto  nociuQ 
il  ccìcaie  con  le  Uggii  e  co'  me\7j  togati  di  por  freno  a  chi  fcopertofi 
nimico  3  ed  armati  y  conofcendo  cChauere(f}e[o,  ne  perdona,  ne  fi  credit 
faterfi  fui^i^ ,  i  si^nun  éìllbom  njìdtntìimcnm aUcnd^^ng  a  nucui or^ 
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dini ,  mentre  cercano  pace  frà  l'arme ,  mentre  molte  cofe  comìnclanò  »  e 
tiiunane  conducono  al  fine  y  diedero  tempo  a'  cvngmrati  nimiciloro  di 
rinfrancar ft  i  e  di  ripigliar  e  animo .  Tareggiate  in  (jueHo  modo  le  cjfe^ 
alcuni meft  fen'^a  tumulto  ft  temporeggia  ■onoynoìidimeno  i Signori 
ueconnuoui  prouedimenti  fempre  pigliauano  più  for^  ;  Perqueftoi 
congiurati  fi  rifentirono  ,e  tagliando  ogni  indugio  ,  fi  ri  ììrenlero  ìn[ic' 
mCit  quel  che  0  non  volferOtO  non  fepperofare  nella  prima  occafione^  con- 
chifero fare  ailhora ,  e  correndo  la  città  con  l  ame,impadr'miì  fi  del  pa* 
laT^T^o ,  e  creare  vno  [fato  fecondo  la  volontà  loro .  f^enne  dunque     2  ^« 
d'Ottobre  Gabbriello  di  Speranza  Forteguerri  con  gran  numero  d'a-ma^» 
ti;con  lui  s'accompagnò  Clone  di  Fitalucci')  Caniaiuolu^Feo  di  Gra^a^ 
Tino  3  (3  Antonio  d'     ciano  tutti  e  tre  Notai-Trà  coHoro  erano  alcuni 
Cittadini ,  molti  della  plebe ,  ed  altri  malandrini  condotti  alle  jpefe 
congiurati^  e  tutti  fecondo  le  conuen^ioni  fatte  fi  fermai  ono  aUa  boc- 
ca del  CafatQ.  M.  Deo  Talommei  Ancora  che  hauejje  molta  gente  in  ar* 
fyie,non  fi  partì  da  San  CrifiofuUQiO  perche  conofctfie  nonhauer  tante  fo¥ 
:^e,  quante giudicaua  neccflarie  a  fornire  quella  imprefaiO  perche  hauef- 
fe  mojja  quella  fedi'^^one  più  con  inten:(ione  di  tentare  j  e  di /coprire  le 
for':^e  di  quello  fiatate  di  quella  parte  de'  Grandi,  che  lo  fauoriuano  yche 
per  altro  fine .  Queiìa  negligenza  de  Talommeiy  0  nafcefie  dalle  cagis* 
ni  dette  tO  da  poco  animo  tC  agio  no  k  rouina  de*  congiurati  y  iquali  gridane 
d(.  ',  muoiano  i  Noue ,  erano  dalla  bocca  del  Cafato  animofamentejxefi  al  » 
TaU:^7io,e  tentauatio  per  entrarui  d'ardere  la  porta ,  Rifedeuano  ullho^ 
ra  in  Valai^  Francefco  Buonamici,  Bindo  di  Arrigo ,  e  Tìctro  di  Bin^ 
do  pelter'^o  di  Città  ;  So'X7:o  di  Guerra,Tuccio  ngnari,e  Bartolommco 
ài  M.Gra'2;ìapelTeii^diSan  Martino;  Filippo  di  M.  lacomo  Tondi  t 
Bindo  Bonichi  i  e  Cerracchino  di  Bindo  Cerracchìni per  CamcUia.Co' 
fioro  hauendo  dalla  torre  dato  il  cenno  con  le  campane  a  1 00.  fanti  j  che 
erano  in  ordine  >  per  andare  in  feriù'^^o  del  Re  Ruberto  a  Genoua  i  detti  i 
Bal-i^arini ,  ed  a  molti  caualliyche  per  ftmili  fofpctti  teneuanoapparec* 
chiati  armati ,  e  co'  Tduefi ,  zfcirono  corjggiojamente  di pa!a:^^(  j€d  af* 
falirono  i  congiurati .  Al  fu  no  delle  campane  oìi fero  gran  pane  del  ps* 
polo  a  diftfa  del  pala7^:!io,e  della  Signoria.  Cumhmiffi  prcjjj  a  due  bore  te 
nella  battaglia  morirono  mohi,molti  più  furono  feriti  »  Finalmente  non 
mouendofi  iTalommti  da  San  CriHofuno,edi  Signori  Noue  dimulìran^ 
dofi  valorofiyCominciarono gli  animi  di  molti  y  che  feguitaronoi  congiu.^ 
rariya  difpera^fi  della  rettoria  deWimprefa  ,  ed  a  mancare  di  quella  pri» 
macaldezp;a,  Al  'incontro i  Signori  Noue  crefcendodanin^o^  aiutati 
da  molti  de'Grandi, a* qualità  muta'^ionedi  Uatonon piaceuajuperaro^ 
no  quella  moltitudine,  e  difpergcndoU ,  la  cacciarono  dipla's^a ,  U'ondf 

parteri' 
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partendoli ,  atteferoanafconderfì  in  diuerfi  luoghi  più  ccmmcdiapome 
per  faluarft  vfcire  della  Città 'y  nel  che  furono  cornmodamente  aiutati 
d»Ue  tenebre  della  notte  ,  che  cominciò  nel  fornire  della7;hj}a .  /Signori 
JS/oue ,  difcoHe  per  tutto  le  gita»  die, vettoriojt  ritornarono  m  pala^^^  , 
Non  ftdubbita  ^  che,  Jet  Capi  della  congiura  hauefjero  con  più  maturo 
dijcorfo  tardato  ad'ef^guire^  fin  che  le  genti  ftfjero  inuiate  a  C  enoua,lor 
tiufciua  mutare  cjueilv  ^ì*itG  ;  pecche  interefjata  perme:^  di  Cionedi 
Vitaliiccio gran  pa>  te  della  pUbe ,  haueuano  rotto  i*cìdine  delle  compa^ 
gfìie ,  che  fotta  i  loro  Gohfalonieri  >  per  mantenimento  del  pacifico  fta'^ 
tOyCrano  in  fimili  occajìont  i  bblig.ite  a  muouerfi  a  difefa  de'Sìgnori  No* 
ue .  Tofata  la  C  ittà  ir.  pace ,  /l  fecondo  giorno  furono  decapitati  quattro 
macellati  feguaci  di  Ciane  di  Fitaluccio ,  che  ncUa  battaglia  erano  rima* 
fli  prigioni,  e'I  Senato  ccndanì.ò  nella  pena  della  tefìa  tutti  i  capi  della 
congiura^  e  tutti  i  empiici ,  e  feguaci  loro ,  de*  quali  s'haucjie  ncti-i^ia  ; 
publicò  tutti  i  beni  loro ,  e  deaeto  douerfi  dircccare,e  dìfertare  ipala\7ji 
€  le  cafcyconucnti ,  e  concffiuti  che  fu  fi  ero .  //  decretc  ccn  la  nota  Jegreta 
de'  nomi  de'  congiurati  diedero  i  Signori  Noueal  Todejlà,fg!i  commef- 
ferOiChequelii.che  non  pottjkhauere  nelle  mani,ponf:fie  JuLbìtoin  ban* 
doyC  li  dichiavfifie  ribelli  ;  y^l  Cal^olaip^  che  riuelo ,  furono  date  in  prc^ 
mio  dugento  fiorirai  d'oro.  Era  nelnumero  de'  Signori  vno  amico  di 
So^z^  iC  di      Beo  Talora  weti  cofiui  gelojo  della  [alme  loro  r  'iuelò  tut- 
ta la  dtlìberaT^ionCie  le  pratiche  della  Signoria  a  M .  Deo.e  la  Itjìa  de^con 
dennati  gli  portò ,  eia  copia  del  decreto  ;fopgionj€i  che  ijfieìcno  fauij  ,€ 
poteuano  efiere  certi,che  benché  non  compaufiero  in  piaT^Àcl  trattato 
erano  ffji  creduti  i  prihcipali ,  fi  che penjcijjcro ,  (e  rolemno  rimanere  a 
quefti  peiicolì .  Hauuto  questo  ragguaglio  AJ»  Dee  fece  rifoluT^onedi 
partii  fi  diSiena^eda  feguaciycd  agii  amici  fuoi  mani}  eHò  il  decreto  pu^ 
blicù ,  e  la  fua  delibcraxiot!e,auuijandi  gli,  che  Jcco  fi partifkro  Je  non 
yolejjerojìandofi  in  caia ,  ifieve  o  dagli  armati  nim' ci  vilmente  opprejji , 
6  da  dif armati  vìtuperofamcnte  ingannati;  e  che  allhora  fi  pentirebbe  ro 
non  hauergli  creduto  ,  che  non  jarebbeno  a  tempo à  prefiargli  crederi'^  ; 
E  che  fortemente  s*inganr,auatiO,{e  credeuanc,che  il  maeHrato  fiifie  per 
perdotiargli  o  la  morte ,  o  VefiUo .  Doppo  quefìo  i  due  Talommei  fi  fug- 
girono a  Roma ,  Cione  di  Fitaluccio  jt  nafcojefuor  di  Siena ,  ne  allhora  fi 
Jeppedou^.  E uronc  dipoi  tanti  con  finati, che  poche  terre  in  Italia  rima^ 
Jero,  douc  non  nefifie  mandati  in  e  (ilio .  Tarue^ch'vno  accidente  fucc^" 
àuto  inan'^^i  alla  ejecuTjone  della  co  fi  giura  predici  jh  quella  difgra'7;ja  $ 
peyà&cbe  a'  2  6.  di  Settembre  fivbbe  tante  difmodatamentc,  che  l'Om  * 
hrone  crebbe  ìtranamenie,  efiendo  traboccato,  ed  allagato  tanto ,  che  nei 
pÌAnodi  Campagnatìco  Uttè  il  tetto  dd  mhlìno  altQ  trenta  b Ciaccia  da  ttu 
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fa  >  portò  via  per  tutto  ilfuo  corfo  Cafe^TerrerH^Beflìame^  ed  M  uomini,  ^ 
1  Imghi  montHofhe  le  piagge, perduto  il  terreno  ,  rima  fero  de!  tutto  /le* 
rili»  ed  inutili  alla  coltura  ;{i  che  molto  p.tefe  nel  Dominio  rimafe priuo. 
d*hdbitatori  >  ma  coperto  di  befliame  morto ,  e  di  fiere  \  fra  le  quali  nella  , 
Maremma  furono  corpi  dìjerpenti  di  sformata  grande^z^t  *  Era  dopp^ 
la  congiura  rimala  la  Città  piena  di  fofpetto ,  e  gli  amici  de*  ribslli ,  & 
de'  parentiìche  inulti  dentro  ne  haueua,  non  ceijaiiano  di  pregare  >  e  d'in* 
fiatare  tutti i  Cittadini ,  che  crede uanopotefi ero  edere  malcontenti  del. 
reggimento  de*  Noue  ^  che  fi  apparecchiaffero  a  liberare  la  patria  dalla 
potenzia  dipochi;edin  Senato  con  la  Toga  tentaffero  vna  riforma ,  polche 
non  era  fucceduto  ottenerla  in  pia^Xj^  con  ì*arme,  AI  ohi  per  tato  de'  Gra^ 
di  feguitati  da  altri  m inori  Cittad mi,  fi  riiiregneuano  infieme ,  e  pMi» 
camente  ne'  cappanellì ,  e  per  le  bottighe ,  diceuanoycome  era  neceffario 
ripigliare  lo  flato  a  fine  di  riunire  la  Ciuà;  e  polche  fi  vedeva  il  governo  ■ 
de*  Noue  odiate  da  molti  y  riformare  d  Collegio  della  Signoria ,  e  deter- 
minare  di  quali  Cittadini  doueffe  per  lamenire  efier  comporlo'  L'ordine 
de*  Noue  fentendo  quejìe  voci ,  haueuano  difcorfe qucfie  cole  fìà  loro  più 
VoUe^e  finalmente  deliberarono  di  ridurft  inde  me  tutti  ed  a  cinque  di 
Dicembre  fi  congregarono  nel  paU^:(o  con  la  Signoria  109.  di  quell'oT" 
dine.  Variò  a  tutti  il  Priore  N,  m'jftrò  le  condi:^ioni  della  Città ,  e  la 
malcontente7^7;ayche  haueuano  molti  di  quel gouerno;  Pregò,che  non  vo- 
leffero  pernegligen'T^a  loro  aprire  tanto  la  flrada  alti  prefente  licenza  di 
parlarle  di  macchinar  e, eh  e  la  publica  autorità  veniffe  fofpenta  dall' am* 
bix^one  d'alcuni  de'Granii  a  cadere  in  poter  della  plebe yaccioche  nonfuf* 
fe  Siena  gouernata  0  a  cafo  fotta  Tarbitrio  della  moltUi4dine  ignorante 
della  naturade^  publicinegQ's^ij  y  0  fotto  l  Imperio  a^vno,  che  tirannefca* 
mente  je  ncfacejje  capo  ;  perche  per  l'vna  parte  lice  n:^u>f amen  te ,  e  per 
l'altra  con  molto  pericolo  fi  viuerebbe.  Pertanto  conchiudeua  queii'ef" 
fere  il  tempo  di  dimofirarfi  amatore  della  patria  fua ,  e  di  fgannare  con 
fvna  folaai^one  tutti  coloro ,  cheperfuaft  da'  nirniei  della  publica  quiete 
iìimauano  iNoue  non  a  benefi-^^o  pMicoymì  a  priuato  commodo  atten- 
dere algouerno  della  Re  publica.  Còchiufe  per  tanto, che  il  modo  di  rime» 
diare  a'  prefenti  mali  era  rimettere  finceramente  rieW arbitrio  del  Sena" 
tOy  fefiiffe  bene  re  Hituirc  alla  degnità  del  fommo  Matfìrato  coloro  >  che  . 
dalia  legge  del  1277.  n*erano  fiati priuatt ,  Fu  lodato  il  Priore,e  cinque 
foli  in  tanto  nume -a  difcordauano  da  quel  confeglio;  contro  a'qual fi  det* 
tocche  tutto  il  difcorfo  fatto  era  veroy  el  rimedio  buonoy  e  cenc;e  che  pai- 
che  ne  temp', che  fi  farebbe potutoynon  s'era  fin'  allhora  rimediato  à  qnel^ 
le  dtfficdtà,era  ùarte  dipruden:^a  ridurre  la  pre'fente  necelfità  ad  vn  at-  ^ 
iodi  vtra  i/iuù ,  dimoftrandofi  Uberdedi  ciò,  che  volendo  fi  af(.r%a  ri*  v 
V  ..  ,  tenere^ 
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tenere  y  più  facilmente  fi  farebbe  perduto .  Fattole  fermato  H  partito ,  // 
giortjo  feguente  a'  6,  di  Dicembre  fu  chiamatcf il  Senato^  nel  quale  (oltre 
a  Senatori)  interuennero  i  cinquanta  per  ter:^-  della  l{addota'^ì  Capitani, 
i  Gor/falohieri^ed  i  Confjglierì  delle  compagnie  della  Città,e  de'l^ìcariati 
del  Contado  ',Iui  (comandatoti  filen':^io)cominciò  N»Triore  de'  Signori 
None  a  commendare ,  ed  a  lodare  la  prouidenT^a  de  Cittadini  yiqitaHan^ 
dauano  prudentemente  efaminando  le  cagioni  de'  pa^'ati  tumulti  y  a  fine 
d'andar  lorx)  incontratper  mantenere  la  Republica  in  paccycd in  tranquiU 
iitd,ed  a  djlerfi,(b*i  felici  proceffi  di  qne*  Cittadini,  che  dal  i  ij  y.finit 
4juel  di  hanendo  jeduto  nel  jornrno  MaefìratOihaueuano  con  fomrna  lode 
inal':^ata  la  Republica  à  quella  alte7^7^a,fuflero  allhoraefpofii  aWinuidia^ 
€dalle  calunnie  ;  pofciachei  Noue  a  /'  quali  baueuano  con  vna  perpetua 
'pigilan'^aliberata  la  patria  dall^  oppyejfione  de*  potenti^  fi  conofcettano 
venuti  a  grado  t  de  )Ch' erano  riputati  tiranni.  Dunque  diccua^non  fnà  al- 
cuna virtù  dhuomo  co  fi  chiara  perlonga  efperiè'^ayed  approuata  da  roi^ 
chenonpojja  cffcrc'dal  jofpetto  corrottiì^  Doucuano già  mai  i  Noue,  ef- 
fendo  {lati  in  tutte  le  aT^i  ani  popolari  y  hauer  paura  di  douerui  venire 
in  Jofpetto  di  appetire  di  fi  gnor  e ggi  are  ?  E  poteuano  creder  mai ,  che  gli 
ordini  fatti  a  cov.feruaxiorie  del  pacifico  flato  •>  ed  a  ficurc^T^  del  popolo^ 
dejjero  JqJ petto  a:  Cittadini ,  quafi  fiff  'ero  ordinati  agua)  dia  delle  perfo> 
ne  di  rarti  tirariniìDi  cvfi  piccolo  momento  fono  appo  di  voi  gli  acquifli 
fatti  da  nei  alia  pi.blica  camara,  ed  il  preceder  mjiro  tutto  riutlto  a  fa- 
nere  del  popolo  <  E  cefi  de  bilmente  fondata  la  fede  nofìra  i  che  piti  conto 
fe  tenga  Ji  pra  noi  dt  jojpttti  vani,  eh* a  noflro  fauore  delle  a7^\ioni chia- 
teìC  pah  fi  ?  Non  farà  (o  Senatori)  quefìo  maefirato  oracolo  alla  libertà 
vomirà ,  neper  cagion  hcUìa  hauerete  a  temere.  Da  bora  noi  rinim'^d- 
rno  nel  pctere ,  e  nella  voflra  dclibera'^ìone  l' ch'ione  di  qu  e  fio  mae- 
iìratCy     voi (o  Senatori)  §ìarà  confultareiC  ìifoluere  del  nume-' o^e  deU 
la  cor.idi%ione ,  e  qualità  degli  hucmini^  che  ne'  tempi feguenti  doucrat^ 
no  con  maggior  ventura  di  noiìrifedendoui  y  gouernare  la  voflra  Repu- 
hlica .  titqucjio  ragionamento  da  tutto  il  Senato  con  fomma  aitcn%ÌQ  - 
ne  afcoltato  ,  marauigliandofi  i  più  fauij ,  e  ringra'zjando  Dio,  che  tanta 
egualità  d' aramo  haueffe  conceduta  a'  Noue,  a'  quali  molto  più  prcmeua 
Japublica  vtìiità,che il commodo della prcpiagrande^^ia.  Doppoil Juo 
ragionamento  il  Vriore  comandò  douerfi  leggere  la  propoli  a,fopr  ala  qua 
le  conueniua  confultare^e  rifoluere',la  quale  io  porrò  qui  a  parola  a  parola, 
rn  ahi  volgare  nei  modo ,  che  è  fcìitta  nel  libro  degli  atti  publici  del  Se- 
natc'^percicchc  vi  fi  comprendono  molte  ccfe  fcritte,e  credute  molto  diuer 
famentc  fina  qucflo  di,  da  quel  che  era  in  effetto.  E  dieecofi^Qjeefìen- 
do  flato  formato  l'offi'^Q  de'  Signori  Noue  gouernatori^e  defenfori  del 

comune 


206  Hifloria  di  Siena 

comune ,  e  del  popolo  della  città  de  "ìiena ,  per  difenfionCt  e  pev  gouerm 
del  popolo  predetto  cóform^  alla  legge  della  fefla  diHirfT^ione  del  Co  fi  'idti 
to  [otto  la  rubrica  :  che  l'offii^io  de'  Signori  None  fempre  fta  nella  città  di 
Siena;e  da  certo  tempo  in  dietro fìa  flato  conceduto yappUcatf^ye  commef» 
fo  a' /Cercanti  y  ed  alla  gente  me'i^ana  ;  di  comme  con  lenfo,  volontà, e  be- 
*^  neplacito  degli  huemini  della  detta  Città ,  //  come  dìf  oone  l'altra  legge  9 
5*  [otto  la  rubrica  di  quelli}  che  pojjonoefjere  de'  Signori  Noue  ..eda\Si' 
>>  gtmi  NouexChe  al  prefente  rijeggono  fi  a  da  pcrfone  degne  di  fede  ,eno^ 
yj  minatamente  dagli  anteceflori  loro  fiato  nouellamente  più  volte  riferito» 
,^  che  alcuni  della  Città  di  Siena  di  diuerft  gradi ,  e  condizioni  defiderano 
5^  mutazione  del  detto  offi'^o^  e  del  prefente  modello  di  reggimento  dims  • 
1  g  ftrano  non  ejjere  contenti)  ed  i  Signori  bora  re  fidenti  vogliano  con  ognifol 
lecitudine  attendere  a  tutto  ciò  >  cfjèied  efier  può  ,  che  faccia  al  pacifico 
natc^ed  alla  quiete  della  detta  Citta  ,eda  commodo  ^ed  a  falute,  ed  a  fo-- 
^  '  disfa's^one  di  ciafcuno  Cittadino  ;  E  deftderando  j  che  lo  flato  d'effa  Città 
5>  di  bene  in  meglio  procedale  crefca,e  fi  agumentiyHieri    cinque  del pre^ 
3>  fente  mefcycongregati  nelpublicopala'^^o  \og.  Cittadini  tutti  delVof" 
5^  dine  de'  youced  in  qu  ella  confulta  cinque  foli  difcordandoy  fu  vnitame- 
5,  te  HabilitOjche  di  quefla  materiale  dell' infrafcritta  propofia  fe  ne  rìferif . 
3>  /e  al  generale  confeglio  di  campana  del  comuncyC  del  popolo,  e  de'cinquan 
taperterT^o  della  Raddota,  e  de*  Capitani ,  de' Gonfaloni  eri,  e  ds^Confe* 
glieri  delle  campagne,  e  de' vicariati  della  Città  di  Siena ,  e  pienamente 
s*cfeguijje  ciò ,  che  ini  fu jje  giudicato»  E  però  fe  parere  pi^tce  al  detto  pre- 
fente  Confegìioyche  per  fua  autoritàyvirtù^podcflà^haliai  fta  giurìa  ;  ne^ 
^'  ceflaria,probabile  cagione,cd euide*^.te  neceffitàyed  vtilità  del  comune  di 
Siena^che  l'infiafcritta  prefente  propofìa,cio  è,quellOy  che  fia  più  vtile , 
pià  falutiferoye  più  commodo  a  prouederfì  pel  comune  di  Siena  per  mag^ 
*3  giore  falute,  iìato,pace,  contentei^^e  fatis falcone  del  detto  comuneie 
di  ciafcuno  de'  Cittadini  fuoi ,  e  di  tutto  il  Contado  Jopra  rele':^one  del 
ji  detto  offÌT^io  de' Signori Noue,  daprouederft,e  deliberarfi per  leproffimc 
35  Calendi  Gennaio^e per  l'auuenire  j  E  di  qual gente  delU  Città  di  Siena  , 
,5  e  come,ed  in  qual  modo  fi  proponga,  e  fi  referifca  al  prefente  Confeglio  » 
^  j  e  pofia  proporfì^e  re  ferir  fi;  E  che  nel  detto  Confeglio  fi  pofìa  fopra  la  det» 
ta  propoftaUberamente,e  Jen'^a  pericolo  di  pena,generalmente  proporr  e» 
ragionare,arengare,confegUarey  e  folennemente  ri  formare. Sopra  Uqual 
propofta  Ad.  Cionc  Viccolomini  fauellò  in  quefia  fenten:(a  ,  Io  confejio 
^'  liberamente,prudentij}imi  Senatori,ch€  niuna  cofa  fin  dal  principio  della 
"  Republica  è  fiata  ne  più  cara ,  ne  più  accetta  alla  gente  de*  Ficcolomini , 
35  che  la  maeftate  la  dignità  de'Gi  andine  che  fempre  i  nojirififono  contro^ 
3>  foHi apartitiche  hanno  mirato  a  digradargli-, per  quefto  cffendo  noi  nel^ 
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la  Città  annouerati  nel  nurnerc  de' magnati  >  in  fino  a  queflo  dì  ci  fi  amo 
fempre  sfoY^ati  di  fare  ogni  opera  ibride  fi  potejje  veramente  dire  la  de- 
gni tà  di  quelle  genti  cjjcre  fiata  da  noi  più  toHo  accrcfcintai  che  diìnìnuì»^ 
ta .  Quanto  agli  altri  Cittadini^grdttamente  dirò  .  che  i  Piccoloniini,  ne 
iti  pìinato  j  ne  in  macflrato ,  twn  hanno  mai  fatto  ftHdi^famente ,  ed  in 
prona  cofa  contraria  y  o  nociua  a  loro;  ne  mai  operaio  parola  i  ntra  l' vth 
lità  di  quelli  ^cantra  la  volontà  fi  bene .  Hoiarbencbe  io  mmfi.ffidi  queU 
la  gente-i  ne  di  qutda  famcglia^mà Jclamentc  Cittadino^e  nato  in  Città  li 
boa,  potrei  io  tacerei  o  comportare  vna  cola  violenta,  come  e  la  legge  del 
ì  zy -/^potrei  io  vedere  tale  ingiù §ìi%iaitiHale  hauiam.o^  quafi  jonnacchio 
fi  dormendo  ji  longo  tempo  totleì^tai  La  maefià  delia  città  rapprefenta^ 
ta  nel  fommo  A"!  attirato  y  telqnfle  rijf  tende  il  primo  g^ado  ai  nobiltà 
di\que^Ì0  piMico  corpo  >  negala  a  primi  nobili  per  legge  ?  Perche  <  Ter^ 
chei  Grandi  fono  infoienti ,  Oh,ibe  inJolcn':^ie  hanno  fatto  y  quando  han^ 
HO  fedktc  prima  tra'  Confoli-^dappoi  trt^'  p^miquattrvyepcfcia  co^Trenta- 
f§j  \  Di  che  qualità  Senatori  vi  pare  quella  Ugge^  me  pare  jimiglian' 
te  ^d  vno  co  fi  fatt(y  ragion  amento .  io  (  dice)  vi  domando  ,  che  non  vi  fi  4 
lecito  fare  de'  Signori  alcuno  ddle  famiglie  de*  Grandi  ;  Taruiyche  ven^ 
gano  fra'  Cittadini  con  quefii  modi  egualmente  ccmpartìti  glihoncri  ^ 
Bi  n  fi  riiroua  modo  di  compierti' e  fà  tutti  ipcfi^  e  Icgraut'^' .  Che 
belU  compagnia  è  que Ha  l  Che  bello  ordine  di  nullità  .  Non  dourebbe 
parer  poco  a'  Mercanti^  ed  alla  gente  me^7^ana  di  partici  pare  co' Grandi 
eguale  porzione ìta^  tirare  a  fe  il  tutto^ Diranri^oxbe  temono,cbe  quado  fi 
Veh'^'^ione  f'.fje  libera^non  andafìe  tutta  jopya  i  magnati ^  Queflo  tim.  re 
najcertbbe  dalla  cogni7ioncychc  hauejjero  dd  poco  merito  lori  ;  cvft  altro 
non  Ih  ferii  ebbe  Je  non  perche  voi  per  propia  volontà  non  mi  chiamare» 
ìicaquesìi  bonari  yjv'impongo  ncccjjitàiCbe  megli  diate  per  foì^^x»  Coft 
vantandofi  <x\ fiere  creati  de'Signoìt  per  vigore  della  legge^  fi^ggo^o  à*ef 
Jere  tenuti  del  bencfi:^io  al  Senato .  t^*unque  la  legge  toglie  per  fo)  :(4  il 
maclhato  di  mano.per  fare  arrogante,e  fupeìbo  coluiyche  defiderandolo^ 
s'humiliarebbe  a  do-mandarlo ,  e  rimarebbe  obbligato  a  chi  glielo  procu- 
tafìe .  Tertanto  ciafcunoicbe  ama  la  patria  y  e  l*amor  fuo  *  è  nedffaato  a 
rijentirfiytd  aricordar  fi  ycd  afiiegliare  la  propia  vinti ,  incaminandol  a.a 
volerCiCome  propiofuo  prenfiioM  parte, che  glifi  peruiene  de* publiciho* 
vori .  Onde  per  tu  tte  queUe  cagioni  io  con Jcglio  y  che  fi  dichiari  euident^ 
neccfjìtii  dipropme  quella  propvflaalSenatOiaccio  che  Ulegge  del  1 2  yj 
$■  annulli  i  cd  a* Grandi  fi  renda  la,  particip^\ione  del  fyinmo  maeslrato 
nel  modoxfbc  l'hebbero  amicimente  altempo  d^' Fintiquattroy€  da prìm 
€Ìpia  nel  Collegio  de'Trentafei  ;  E  prego  Dioyche  faccia  felice  xC  prqjp^^ 
m k  VQUra  mQUa^d/slike^r^otie .  Mà  in  (omoirig  a  fmoì  delia^  leg$^ 
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M*  Bcniicch  dì  M,  Benuccio  Sdimbenì ,  ìviomo  dì  grande  autorità  s 
fauellò  in  quella  maniera  •  E  vera  3  ed  approdata  fenteni^aiche  ejamìnan'^ 
do  ifucceffi delle  cofe  paJJate,con  facilità,  ed  affai  fìcuramente  ftconofces 
c  fi  preuede  il  futuro  M  Laonde  fc  noiandaffimo  rammemorando  con  quali 
infoleti'^iri  quefìa  Città  fi  caminaua  prima  >  che  dalla  legge  del  i  2  77*- 
fuffe  frenata  la  licen:^  de*  Grandi, io  mi  rendo  licuro.cbe  /V^Xione  fareb 
te  men  caldo  in  quefìa  dclìbera':<^ione  ^perche  conofce>cbbe ,  che  tolta  che 
egli  hauefje  nel  torre  della  legge  l'autorità  alla  gente  mexT^na  y  forge  - 
nbbetra  poco  chi  con  le  fori^  tirannicamente priuarebbe  que^o  popO'^ 
lo  dell  antica  fua  libertà  5  ed  io  per  tncy  che  pur  fono  nato  fa'  Grandi ,  hò 
fempre  creduto  vjjìr^^.G  difauio  j  e  di  b^^n  Cittadino  efiere ,  non  alterare 
gli  ordini  dellaCittà  fuaconfuetì;  peìciocheniunacofa  tanto  offende  gli 
huominiì  quanto  variare  gli  ordini ,  ed  allbora  molto  pià ,  quando  Vefpe^ 
rienT^  ha  infognato  t  che  fono  profitteuoli  alla  pace^cd  alla  quiete  di  tutti* 
Non  fi  può  dalle  leggi  inuecchiatc  par  tir  fi  yfen^^a  offe  fa  di  molti  ;fi  che 
doue  molti  rimangono  malcontenti,  fi  può  ogni  giorno  temere  di  qualche 
fi  nijlro  accidente ,  La  legge  ideila  quale  bora  difputiamOinon  può  nomi  • 
varfi  violenta ,  per  cloche  con  volontà  dì  tutti  gli  ordini  dellaCittà, e  no» 
nominatamente  de  Grandi  Heffì  fu  fermatale  publicata  ,hauendo  a  tutti 
la  neC'Cffita  dimofirato,  che  quello  vno  era  efficace  rimedio  a  pfjr  freno , 
a  porre  fine  a  pericoli ,  ed  a  fuggire  i  predpi'^j  ,  ne'  quali  il  troppo 
ardire  de  potenti  haueua  condotta  quesìa  Repub  'ica  ;  voler  la  bora  can - 
celiare ,  a  me  pare  chetai  ebbe  vn' aprire  lafirada  a  due  cofe  peri^iofiffl^ 
mcil'vna  d''  dare  gli  honori  a  quelli  ^  che  troppo  fu  perbi  mifuratori  de' 
meriti  loro  poco  gli  flimanO)  perfuadendofi  niuno,  benché  alto  grado,  ri^ 
trouarfi  neUa  Cittì ,  che  non  ricfca  b.rfio  per  collocrrui  Valte^^y  neìU 
quale  fi  reputano  ef^er e  in  quefto  mondo,  l'altra  di  priuarnCffe  non  in  nit* 
to,almeno  in  buona  parte  coloro^che  effendo  conjueti  hauergli^mainon  fi 
quictarcbberoyfe  non  loro  f^ffero  restituiti.  E  cofi  m::ggiore  farebbe  l'in* 
giuria  fatta  a  coftorv,che  il  bencfÌ7;Ì0yche  fi  facefie  a*  magnati ,  Ter  que- 
fio  l' autore  di  quefio  trouato  pochi  amici  acquìfiarebbe  ,  rimanendo  da 
molti  nimici  circondatOycbe  più  pronti riufcirebbero  ad  offenderloichegli 
amici  a  difende-  lo  ;  pcrcioche  naturalmente  gli  buomini  hanno  piugu* 
fio  della  vendetta.onde  vi  fono  più  pronti,che  della  gratitudine  del  bene* 
fxiOiOnde pare  a  loro  riceuer  danno .  Ma  ceffi  in  queflo  difcorjo  la  confi" 
dera':^one  de* priuati  intere ffi  ;  voremo  noi  con  quefto  atto  dimo§iraredi 
conti  adire  a  tutti  inoftri  vicini,  che  viuono  nella  Città  loro  fiotto  vno, 
medefima  legge  f  dorremo  renderci  poco  grati  al  Re  Ruberto ,  che  con 
fiffiduo  fiudio  ha  vegliato,  in  virtù  diquefla  forma  digouerno ,  laquietà 
di  tutta  Tofcanai  Forvemo  finalmente  mettere  in  dubbie  la  falute  noflra', 
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t^cfii  (comef^ppiar/ij)  vicina  al  precìpitarft ,  prima  eh  e  que fi  a  legge 
vegliajje  ^  lo  duaq^ic  Jarci  dì  parere,  e  cofi  confcgUo^  che  non  fi  dia  luogo 
in  Senato  CL  di} pitt ave  della  prefente  prcpolia  ,  acciochc  non  fi  corriffe 
poco  confidrrarido  5  a  rem  pere  il  freno  ychc  r/iantiene  la  ficnre'7^^  vniuer 
fate  delia  no^ìra  Repuh'ica  .  Fatto  il  partito  ^fùqucìiavltimafenten'3^ 
tQufennata  per  voti  :.pS.  a  quali  centra  alla  legge   ^o.  f e  ne  oppofero  ^ 
feguitandoiLparere'di  A^,  Cione*  Teiche  fà  quietamente  confermato  il 
go-A?.Ym  de'  Noue  ii  ^oo.  Balanini  fotto  la  condotta  di  Guigliclmo  dà 
Aloniìchello  s'inuiarouo  a  Genoua  in  aiuto  del  Re  Ruberto .  Dipoi  dou^  ' 
dì  fi  fvm^tre  il  nu'ouo  bofìob  della  Signoria  fi  sfor-^arono  iNoue  di  m  o/ira 
tesene  dal  bojjolo  vecchio  molci^chefe  ìie  dimofìrauano  malcontenti tera- 
no  ftaticfclufi  da  veti  deSenatori^nia  non  dalla  legge-  Coft  nell' ordinare 
glifquittini,advniueyjalc  contentamento  furono  nominati  tutti  gli  am- 
truffi  alla  ciuilitàJjcnche  fin*aque!  dlimolti  di  quelli  non  hauejfero  rifedu 
to,  E  nondimeno  dalh  tratte^ihe  ditepo  in  tempo  fi  fecero  ^  fi  concbbeychc 
più  co  ofiina'^ioneyche  con  prudt'^yYari  f  treno ammefji  fuor  diquelliìche 
fir'allhora  erano  delle  fameglic  antiche  di  queli  ordine .  QueHe  cofecofi 
praticate  molto  bene  erano  conjì  derate  jcd  ofierua  te  da  gli  altri  Cittadl  ri  ì , 
nel  petto  de'qnali  nutriuano  vn^odiovicultOyilquale  0  no  auuertito^o  non 
medicato  daNoue^a  Jno  tepo  cagionò  la  rcuina  loro-  Trouauafi  in  qucHa 
tèpo  il  Còte  G addo  Vannocchiejchi  mal  coniato  della  perdita  diGerfalco  ; 
à  co^ui  i  nuouiribelli  dimofirarono  alllmaycUi  Sancfi  erano occiip.iti in 
quelle  difienfioni^efiere  tempo  di  vendicare  ringiurle  riceuute  Ai oncuafi 
i  ribelli  a  fine  d'hauer  nel  Dominio  vn  ricetto  forte^onde  fìejjero  affetta" 
do  commoda  cccafione  di  ripatriare.  Il  Conte  perfidamente  pre fio  fede  a 
tali  co-ijtglije  dìfpre:{^^ate  le  capitolayoni  più  volte  con  la  Repuhlicafli^ 
pillate, entrò  co'ribelli  in  Gerfalco^e  fe  ne  fece  Signore*  Asciti  de'  ribelli 
m^ìffero  da  T^jggibon':^  per  vnh  fi  con  gli  altri  in  Gerfalcoimà  circòdati  in 
Vddifirouc  dalie  genti  di  Alalefìagnio  Conefiabile  delia  Repiò.per  non 
andare  prigioniyfi  lavarono  tutti  vccidere.Solo  Cionedi  Fitaluccio  fu  vi 
uo  con  due  compagni  condotto  a  Siena, ed  a'  1 6.  di  Piaggio  in  piaxj^  de- 
capitato,  Queftifucceffi-  inafpriuano  femprc  più  i  nimici  de* None',  iquali 
non  feppero  mai  jpegnerc  il  fuoco ,  che  comra  fi  yedeuano  accefo;  onde  la 
Città  rimafia  tutta  dimja.vìueua  piena  di  pericolo  fi  fofpetti,  Nonperta- 
to  i  Signori  Noue  non  mancauano  di  fofìenere  la publica  degnità,e  di  ma 
t^nerfigli  amici  ;  per  quefìo  diedero  auifo  a'fuorufciti  di  Cremona ,  ed  a 
queui  di  Parma, perche  refifiefiero  agli  anuerfarij,  A  Terugini,ch'a(fe- 
diajjero  Spoleto, haueuano  molto  prima  madati  1 50.  caua Iliade* quali  era 
Capitano  focata  Ticcolomini.  E  perche  la  publica  Camera  era  vna  di 
denari,a  fare  quelle  ['pefe,ed  altre,che  cccorriuano  ,a  Ad*  A4  euccio  Viuà'- 
Imini  impe^narono  U  Rocca  .di begna,  ìnquèfio  medefimo  anno  Nicco 
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luccio  TGdJniyfer  cccafitni  di  litìzcci[v  in  Xcfia  Àf ,  Ri:jf',tdi  Jnconuì ^ 
the  v'era  Todeflà  ycd  i  K'afiani  covitraìe  aìuet.xicni  uCtv.wuUndo  irim 
giuri  e^chiamctrcno  Pcdeflà.c  Capitane  M  .Flerto  C  ai  edile  à  da  Ti  (Ida, 
Ttrquefta  nouita  i  Sancfijotto  il  gcuerno  del  Conte  Fenedttto  Gacta^'o 
hKo  Generdejvi  mandarono  l  eferciu*  Aia  i  AiuJJani'^pàìri^  che  l'eleni 
io  arrlua^e  adannilcrOiWijdarorioSer  To-c^^vo  di  Maeftyo  Arduino  Siri 
dMoJlqii^Je  ^'15.  di  Gingnoion  Top-po  di  N aldino  Belanti  Triore  de^ Si- 
gnori Noue^(.òferwò  le  corìueriiioni altre  volte  fìabilitecon  quella  Città, 
QiieUo  mouìmento  deire[ercit^m(fjc tanto  Jcfpctto ne' ribelli,  che  Jifa.- 
cemnc forti  in  G erfako^che più  fpkptentati  dal  timore  della giujli'^a^che 
daWurìni^abbavdùnarmo  queila  tcria;  e  fi  ritirarono  a  Colie ,  Ccjifìi  rac* 
qui^ìato  GerfdcCyeìnefio  a  Contado»  Ed  i Signori  di  Mortane  In  Man^ 
mayciy erano  moltiiC  fin  allhoras  erano  nimicati  co'  Sanefi^y enero  a  rac^ 
comandarfi  y€  perdonate  V  ingiurie  furono  riceuuti  in  gra'^a  della  Città^e 
del  popolo.  In  quello  tempo  del  mefedi  Dice  mbre i  i  tremuotijpejji.ega^ 
gliardi  meffero grande jpauentor.el popolo ^che come  f or fentiati  jt  sìana^ 
no  per  le  ^ìrade^e  perle  piax^et.e  molti  di  natura  più  timidi  fottoi  padi-- 
glioni  s'erano  Attendati  ed  tutta  Ufameglia  nel  prato  di  CamoUia.  Durò 
que  fio  moto  della  terra  più  giorni, ma  poco  dan§  cagionò;  per cioche  i  but 
tiriiìChe  conducono  l'acque  per  tutta  la  Cittàydav.no  l^efito  a  tali  efalaTio^ 
niift  che  fanno  meno  gagliarde  le  c'óchffioni.  Gli  buominìriputaimno  quc-* 
Jii flagelli  venire  dall'ira  giu/ìa  di  Dio  a  punire  gln'ccefjì  ^che  c&tinuame 
te  fi  cowmettCMario  nelledifcurdie  fra'Guelfiye'Ghibellini;  e  ptrcò  ricorm 
fero  alla  peniter-'^a^e  con  humiUie dcnote prcceffìoni  cercarono  di  placa,  e 
la  diuinu  gin  fli'^a, finche  piacque  ajaa  Diuina  A</aefì^yy  itene  do  t'impe 
to  della  natura^couenire  ilgafiigo  in  mifericordia.Fu  queflo  anno  molto 
prodigio foipercioche  la  pioggia,  della  qi^ale  fcriuemo ,  haueua  cagionato 
Heyiliià,d*ondcfgiiitòla  careMia  di  tutte  le  cofe  neccfiarie  al  vitto  degli 
huomini.  Haueuatio  iSaneft  con  grande  fpefa  a  prò  de^opolilorocodotto 
al  alamonc  molto  fru^ietO',ma  ì  fuorufciti  diCenoua  arriuati  co  1  2*  Ga 
lee  di  notte yìmprcuijo  ^echeggiarono  quella  terra,e  tutto  il  grand  c  laU 
tra  preda  portarono  intjrno  à  Genviia;fì  ch'aSaneJf,raddoppiadola Jpefa, 
ccnuenne  fare  nuctia  pfouifione.  In  me':^o  a  tate  tenebre  di  difcordu,che 
non  purSiena,ma  Italia  tinta  mantencuano  in  vrijz  ojcura  caligine  d'ojì:* 
nato  rancGreychiarCy  e  lucidi  fimo  lume  diSatitàfcce  ri/p'.ddere  Iddìo  fu. 
la  Citta  di  Sienaycon  la  nuoua  conuerftone  di  Giouarà  Taldmei  DHtore,e 
CauaUere  egregicCoHui  molti  anni  prima  nelle  còtinue  vigilie  degli Jiti 
dij  delle  leggi(onde  nella  prima  fedia  dello  Studio  ih fegnaua  publicame^ 
te  quella  facoltà)haueua  perduto  a  fatto  laluce  dell' occhio  finifirOye  po^ 
M  giorni  prima  di  maligna  infermità  per  ceffonerà  del  deiìro  quafi  accie 
$0to,^cputadoegli  quefÌQ  accidente  a  fua  pMìculare  vQca'^one^a  Dì<t^ 
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come  a  vero  lume  dì  mlferìcordia  rkorfce  co  vera  cotrl'zionei  ed  humil* 
tà  dicuQYeyquato  la  dtblle:(^a  ddlefoY'^efiieglifomrniniflrau4yprom€fi'& 
e  fece  voto  di  rinunxl'ire  al  pjjlutto  a  tu:te  le  fcien'zc  bumane,cd  agli  al 
tri  cÒmodiyCd  alle  mddane  grande^^^CiChc  fin  a  quel  giorno  hauena  inmol 
to  grado  riputate, e  di  dedicare  il  reflante  degli  anni  [noi  alla  conte pla':^i(ì 
ne  di  DiOiCde^  dluini  mifierij.cbe  [noie  redere gli  huomini terreni  ftmili 
agli  Angeli  CeleHi.  O  incomparabile  liberalità  di  Dioifà  quella  conm* 
'Xìonc  dalla  diuina  mifericordia  accettata;perciocbe  egli  Hejh  afferma  ef 
ferft  poco  dappoi  fentito percuotere  il  cuore  da  vn  certo  ardore  diuino^cbe 
da  prima  gliaperfe  queir  occhio, che  tutto  il  tepo  della  vita  fua  le  humane 
paffioni  gli  affetti  carnali  ^ela  vanità  delle  fcien%e, gli  haueuano  tenuto 
chiitlo.e  nello  Beffo  ponto  cadendoli  da  gli  occbi  non  fa  cheaguifa  di  [qua 
me,vediie%e  conobbe  che  Iddio  per  fua  benignità  s*era  degnato  far  gli  gra* 
Q^ia  dell' vno^e  dell'altro  lume .  Terchegli  fi  rapprefentarono  dinanzi  al^ 
rocchio  dell'intelletto  nouellamente  illuminato  tutte  le  cofe  ,che  nell^ 
[pa'T^iodi  ^o.  anni  in  queflo  mondo  veddefintefeyejperlmentò  in  fe  ileffoi 
9  quelle  tutte  s*auuedde  cffere  niente,  o  poco  differenti  daWombrc^e  dalle 
Kuuokjche in  poco  d* bora  fpayifconoye  fi  rifoluono.PerqueHo  ilvotOyeU 
promeffa  fatta  confcrmò,e  deliberò  ritirarfi  a  lucgbi  fcparati  datgni  dui 
Le  conMerla:^ione,C^  iui  o  fola  ^od  accompagnato  da  chi  fi  fu fò  e  co  piaciuto 
di  ffgui tarlo, nel  fe>  m%io  di  Dio  f pendere  il  re  Piante  de' giorni  fuci ,  fer- 
ftiato  di  pafccyfì  jolamcntc  dclla[oaHÌtà  di  queYfutti,che  la  vita  contem» 
platina  fuol  poygere.e  cofi  pone  {benché  tardi  )  termine  a  gli  infaT^iabili 
appetìtiyche  tanto  temp^  i fallaci  fenfi  fuoi haueuano  tenuti  ingombrati  $ 
Mà  pa>edogìi  da  rgni  parte  ragioneuole  di  fodisfare  a  quato  l'obbligaua 
la  CìrnUiatTa  pietà ;la  carità,che  fi  dee  alproffimo  lo  (iregneua,e  t'amore 
che  naturalmente  e»  a  tenuto  portare  alla  patria  liia,ed  aU'affe:^:s;jone,con 
la  quale  h.iueua  (emi^re  abbraciata  la  fcuola  di  Siena^  fall  prima  nella  fua 
cattedra  ydou  egli  afferma ,  che  longamente  haueua  letto,  ed  infegnato  la 
fcienxa  delle  leggi;  e  quiui  gli ajcoltanti  da  lui fludiufarnente  ad  afcoU 
tarlo  Inultati  peìfuafea  fuggire  la  vanità  del  fecola ,  e  Ihorribil  mofiro^ 
che  fotto  vocabolo  di  parte  Guelfa, e  Ghibellina  a  que'gio/ni  ammorbaua^ 
auuelenaua,vccideua,€  fmebraua  Siena, la  7  ofcana,e  L'Italia ,//  può  dir 
tuttala  fchiftre  il  fuoco  dell'eterne  pene,ad  abbracciare  i  beni  dell' eterna 
vita;e  tutto  con  tanta  effìcacia.econ  tanto  fermare  di  ipiritOiCbe  gli  ajcol^ 
tanti  fecondo  il  folito  venuti  ad  afcoUare  i  dl/cioglimean  delle  inuilup^ 
paté  queHioni  delle  leggi  fi  partirono  tutti  cofi  perfuajiy  che  per  poco  ha^ 
uerebbeno  abbandonata  la  vita  fecolare.^ggionfe  alle promefle  Ciffetto^ 
perche  ritiratoli  l  ^.miglia  lontano  da  Siena  ad  /Jff ìuapreff&à  Chiù  jure^ 
doue  bora  è  il  venerabile  munijiero  di  A/Idtoliueto  fi  diede  tutto  a  vita  foli 
tariate  romitaffeguitato  da  prima  da  Ambrogio  Piccolominiie  da  Patri* 
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c^/o  T atri? ifjche  foli  quel  di  meJ]ero  coji  jxnto  proponimeto  in  effcu^iont 
fra  tantijcbe  infiammati  dalle  parole  del  TaìÒmei  hautuanc  più  a  opro- 
uata,  che  accettata  ladiuina  fujvocaTjon  e  tacciò  ficjje  vera  la  parola  di 
ViOi  Molti  ejìere  i  chiaynafhmà  pccbìgli  e-etù.Q^uiui  obbligati  per  prò  * 
fio  volerete  per  diuino  confcglio  a  vUa  molto  riHretta  diedero  principia 
aWordìne  MonafticOidetto  di  MontoliuetoJlqH^ile, precedendo  ilicrnpCy 
con-gloria  dehwrne Sanefc^come alpjentevediamcmolio  s'èaccrejciuto, 
€  dilatatoin  diaerfe parti  del  mondo  .  Dalla  p'ofjjione.cbe  ■'i  \Gicuanni 
Talommei  inaTi':^i  alia  fiia  conferii one  fece  in  Siena Ji  conojcc  mani/effe, 
che  i  Dottori  i  egli  (col  ari  tche  di  Bologna  l'anno  1320.  vcmìCro  a  Siena, 
r^on  vi  fondaronOi  ma  p'ù  tofto  v\  gum  va  t  areno  lo  Studio.  lacomo  di  f'a- 
Hen'^  fcolare  haiicua  in  Bologna  velato  rapire  vn  a  fanciulla  f gli  noia  di 
Cecchino  Ragnonì^e  tenuto  per  tiucUoeccclJo  nelle  mani  della giii/H'^ia, 
era  ccndennato  nella  pena  del  capo,  Rorneo  de'V epoli  poteut  jfiyno  fra  Bo  • 
Icgnefi  hauendo  prefa  la  difefa  dello  fco'aretfi  sfov^^ana  di  liberai  io  j  fina 
perche  finalmente  la  Jenten'^^ia  fu  efeguitati  Dottorile  gli  fco lari' fdegna 
ti  delibi  ra'-ono  partirfi  da  Bologaa»  Q^ucfli di^ìmbii  Signori  Noue ,  ac- 
comodarono aU'vtilità  deSaneji'^c mandonno  BartoLmrneo  Tigolci,Fici 
gio  AfontartinitC  Simone  di  M,  lacomo  7  ondi ,  iquali  con  certi  capitoli  > 
condufjero  que  prGfcjfori  ,c  gli  [colari  a  Sienai  a'  quali  pagarono  il  viag-» 
giotcd  a  fpefe publiche  ordinarono  le  Scuole .conducendo  a  o.uello  effetto  le 
cafe  a  pìgìcru'^lc  quali  a'  lettori  fjrafì  ieri  ^fìegvarcno  franche.  Ter  qncfie 
fpcjenen  baftauano  óooc.  fiorini  d'oro,  fianTjati  dal  Scvatc;ot,de  fù  ca- 
rne ffo  a'  Signori  None ,  che  per  daìc  perfe\^.one  allo  fiudìo ,  jpenddicro 
quanto  conojccfjero  efiere  di bi fogno*  Fu  and  ra  pub'icata  r?na  leggCt  che 
a  qi4.^:unqu€  ofihìdeffe  fiolavi  y  s'intende  fiero  raddoppiate  le  p-mc  .  Ed  è 
queHo  neg'i  gtttipublici ,  nominato  lo  u  dì  0  generai  e ne'quale  in  luogo 
molto  principale  Ivggeua  Gino  Sigiboldi  da  Tìfioia  famofijjìmo  Giurc^ 
ccnfiilt'  ;non  lògiaft  cordato  con  qnefiì  di  Bologìia,  0  (e pri'ma'^  e  M.Fe-* 
derigo  di p£truccio  Cambij  bcradLttiT^trucci .  QjuRo  anno  Ai»  DCù 
Talommei  >  e  M.  'Defi  Tavcredefcbi  da  Colle ,  conducendo  ì  Notai ,  ed  i 
McccUai  ribei: ;in;prouifo  occuparono  /yfenfancLa  noucUavenuta  nel'- 
la  Lìtia  mafie  il  popolo  agran  tumulto  ^  La  Qua  dlinf^  in  fé  rnedefima , 
era  la  cagior.e  principale  per  lo  fdcgno  di  coloro  ^ehe  inclinauano  afauore 
diribcHi.e  che  co  odio  int^infeco per feguitauano  i  Nouc.  Mormorauario  i 
TìcbeìiC  doleuafiiChe  le  difcordic  fra  Cittadini iC  la  cupidigia  de  Noue, 
i  he  foli  volcuano  dominai  e  jponcjh'  la  Repi.b.in  tato  conquafioiCdin  efire 
ync pericolo  la  quiete  ccmunc-^ed  eragià  il  romore  in  pia^^  c per  tutte  le 
ilradcjne  wacauano  in  luogo  alcuno  Lopugni  alle  fediT^wni;  ne  fi  farebbe 
indugiato à  telare  rifolu^^ioncfe  HCÒteBenedetto  Caietano  Cote  di  Podi 
nipote  di  Va  fa  BcrìifisiT^io  ZJiv.mno  di  B  ode fij  Capitano  delpopoioM 
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haueJSeìn  vn  fubhito  prefo prudsntemete  il partitò>Coflui  meffe prigUni 
}^Je  maggiori  della  famcglia  deTa!dmei,e  fi  proteflòjche Je  tra  otto  gior 
ni  M  iDeo  m  haiicjfe  relììtHiio  Men':{anoy  egli  gli  haurebbe  decapititi  » 
Nò  niuccLuanogli  amicijed  i  congionti  de'  carcerati  d*interporfi  per  ta  li' 
hcYtà  loro  col  Capitano^  dima  dirado  quelli  efiere  liberi  da  tutta  ta  colpa, 
a  quegli  il  Capitano  altro  no  rifpdde:fa,fe  non  che  voleua  Mei^no'ytalche 
€0  quello  me'^T^Oidetro  al  prefìjjo  termine  la  terra  fi  rici4perà,la  quale  no  • 
dimeno  i  ribelli  pai  tendofi^mandarono  tutta  a  Saccomano .  Queflo  fatto 
del  Capitario  fàgratijfmo  a'  Noue ,  e  la  Città  generalmento  ne  rimafe 
quieta ,  e  ben  fatis fatta,  e  ne  dimosirò  in  pMico  allegre:s^^a  molto  mag* 
giorCiCbe  la  cofa  per  fejìefia  non  ricercaua,nella  quale  facendo  fi  i  fuochi  f 
ficcando  tlcuHume  fu  per  le  torri,  arfero  le  trauiicbe  nella  torre  de'Galle- 
vaniidetta  al'hora  deWOrfa  yfoHeneuano  le  publiche  campane^chc  man* 
€Ato  il  fofientamento ,  caddero ,  e  ft  fpex^j^arono  j  mà  furono  poco  dappoi 
rifatte  m  Ito  maggiori,  epoHe  fopra  la  torre  de'  Afignanelli.  Quello 
anno  con  occérfione  yche  s'era  apprefoil  fuoco  neUecafe  de  Marijcotù 
stila  bocca  del  Calato  difetto ,  ch'anchor  ve  ne  rimane  il  fegnoj  cf^endoup 
corfa  gente  della  fameglia  del  Vodefìà  fatto  fpeT^ie  di  rimediami ,  ma  in 
vero  più  tolto  perrubbarui ,  come  haueua  cominciatoa  fare, furono  feri* 
ti iC  tacciatine  viaafor'x^'y  onde  effo  Todefìà  condennò  per  tal  cagione  in 
mille  lire  per  ciafcuno ,  Scottino,? ìetrGiC  Cecco  di  Simone  di  M. Guido 
Marifcotti  Signori  dtlladctta  Cafa,  e  Simone  di  Neri  Cittadini  lor  co- 
gnato per  la  foìcUa  di  effi ,  Af  •Tcmnic Squarcialupij  Mafo  di  Bene  Ar* 
righi,  A/,Ciouarti  Fo7Jtar}a, Benedetto  del  Conte,  Jer  danni  d'^Jndrea  ^ 
c  jctte  altri  della  p'fbc.  Nel  fin^di  quefio  mede  fimo  anno  del  mefe  di 
i:>:ccmb-  cefìendo  fiato  afjunto  alla  dignità  del  Cardinalato  Frà  I acumino 
Tafquali  dell  ordine  degli  h umiliati ,  per  bontà  di  vita ,  e  prudenza  di 
goiicrno  huomoinfighe,  morì  auanti  che  in  Siena  ne  veniffe  l'auuifo,  Ef 
fendo  entrato  il  r.uouo  annovn  Legato  Apoltdico  venne  a  predicare  la  j  5  2 1 
Crociata  contro  a  Federigo  Corate  d'f^rbino  ,  occupatore  diRacana  i,d'0' 
fmo,diSpoUtd,c  d'altti luoghi  della giurifdàT^ione  EcciefiaHica.  A/olti 
fegnati  dì  Croce  sobb'igarono  a  far  guerra  vn*^amo  a  quelConte;  mà  po- 
co doppoi  Federigo  fu  veci/o  da  fuoi ,  //  che  le  te*  re  ritorìiarono  a  deuo  * 
'Spione  della  Chiefa ,  ed  i  Sane  fi ,  chea  quella  impreja  fi  mcfjcro  nella  fine 
MaìTo ,  di  ^-Maggio  vettoriafi  ritornarono  a  cafa .  iJaueua  Balfimo 
di  Francefco  di  Al  .Bindccroi^  de'T alommei  fotta  la  pace  ferito  Fran- 
cefcodi  ALFannifrate  de'  Salimbeni,  onde  fra  poco  muri.  ISalimbeni, 
a  perche  non  potefìero  contra  il  principale  vendicarfi  ,0  perche  accecati 
nelle  fa'^oni  di  que' tempi  amafkro  le  vendette  trafuerf ali  ,0  perche 
Meo  T  alommei  fiii  degli  altri  hauejie  dimojirato  cotentarfi  della  morte 
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dal  Sallmbene ,  haueuanù  fobato  l'odio ,  e  la  vendetta  contro  di  lui  ;  mi 
molti  trattati  contro  d'efio  temati  erano  Jempre  vfcìti  vani  ;  finalrnent  e 
ragkpiati  nelle  cafeloro  alcuni  fatiti,  cattati  (  come  fi  dific  )  di  ^ioren^a  > 
vna  notte  circondarcno  le  caje de'Talommei ,  e  rottele  fcafiate  le  porte,, 
rccijero  tre  piccoli  figlinoli  di  Meo .  Da  qucHo  eccvjjo  jù  la  Città  tutta 
a  romorcyC  non  fu  dubbio.che  fi  cominciaua  battaglia  Ciitadim  fca  ,3 [e  il 
popolo  armato  non  fufk  entrato  in  me':^Oie  f  e  il  Senato  ron  bàUcfiedcL 
ogni  parte  oì  dirato  molti  confinati^  nel  numero  de'  quali  comprejeanco» 
taiìibelli^a  quali  fertrìi4tò  la  ribellionein  cinque  annidi  confino  ot^ 
tanta  miglia  lontano  dalla  Città .  Da  qucHo  benefi's^io  in  numero  di  (/d^ 
dici  furono  eccettuati  i  capi  della  pafiata  congiura,fra*quali  fu  Dea, 
c  Cabrieilodi  Speran'T^a  Forteguerri.  CcHoro  deftdcìofi  di  vendicar  fi  del^ 
le  ingiurie  >  che  pareua  loro  riccuere ,  fé  n'anda-'  ono  fegretamentc  a  Fio^ 
fen^cLyC  con  alcuni  de'  Trencipi  di  quella  Repub!ica,jì  doljero  deWefiiiCf 
il  qual  diceitano  cfìcr  lor  venuto  addofioype*  che  haueuano  defideratOie  Vft 
lutO}Che  la  Città  loro  dalle  prvpie  fue  leggi  fufje  retta  ,e  gcuernatayecba 
rhonore  fuf^e  de*  lM attivati ,  e  non  di  pi  chi  Cittadini'^  Terche  l'ordina 
de'  None  haueua  tir^innicamente  occupata  la  B^cpublica.eda  jommi  ho'^ 
fiori i  e  daWammininra7;^ìor  c  delle icfe  publiche  teneua  efclufo  tutto  il 
primo  grado  della  Nobiltà  .  Ncque  fio  filo;  perche  ancm  a  a'  Cittadini 
minor i^ma  m.eriteucliiCcn  cccultijquittini  ntgauanola  partc^che  fi  do- 
ueua  loìo  nel  publico  goucrno .  Ter  vendicar  quefie  ingiurie  ydiceuano 
non  fapere  doue  con  più  fpera7a  pae fiero  ricorrere  contro  uTiranni^cht 
a  gli  hi^cmini  liberi ,  ed  amato.- 1  del  viuer  libero.  Che  feper  cperadi 
quella  Città  hauefiero  ripatriato ,  e  ridetto  il  gout  rno  di  Siena  alle  mani 
lorOihaurebbeno  i  Fiorentini  tanta  parte  in  quella  Città ,  che  ne  viuer eb^ 
tene  contenti,  h ebbero  quefli ribelli (egì etamcntc da  Fiorentini fei-^ 
eentc  fanti,  e  quattrocento  cai- al  li ,  incfiri  Croni  fi  i  ferimmo  da  quel  pu* 
hlicCymaGiCbannirillanilo  negayC  vuole yCifilf^efcouo  d'^reT^c^edal" 
cum  Fior  smini  in  priuato  amiciiC  pai  tìgmni  loro, ihe  per  più  ripijiifini 
amajkrodi  vedere  qualche  notabile  ntuitàyprocacciafkro  loro  aiuto  di 
gente.  Con  quella  gente  vantandvfi       ,  Dco, e  fì/gendo  volere  entra* 
te  nello  fìatC'  di  Siena^  afìalì  aWìrr^prouiJo  Città  di  CajitUoi  e  quindi  tra 
fifiift  nel  TatrimonicyC pi  edata  tutta  quella  Tr 01  iridai  occupò  Falenta^ 
m .  Il  legatc^poftidico  diquella  prouincia  venne  in  Siena.t  colUgatofi 
contrn  Deo  con  la  Repuhlica  ,  hibbe  5  5  O-  caualliyed  andò  per  afSalire  il 
nimito ,  ilquale  pienamente afihijato  Jaahc^gw  ralentano^  ed  vjù  del 
patìimonio  •  Congregati  dipoi  molti  Joldati  parte  feguaci  futi,  e  parte 
de*Talcri^nì€Ì  medtf  miiCrtrò  nel  Contadodi  Siena^e  nel  primo  affatto  oc 
mpò  la  ima4*^Jmnvynon  tjkudaancMra  iSanefi  in  ordine jiOhde  hebi^ 
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tempo  a  fare  alcuni  danni  nel  paì:fe  d'intorno .  Tafsò  da  quel  luogo  im 
Valdlchicina  >  ed  a  for'^a  occupò  Afindonga ,  ed  behbs  a  pAttiTomta,e 
Rigomagno.  Dappoi  difendendoli  a  predare  tutto  il paefe ,  a  Torrente* 
fiicd  al  Bagno  a  Cignone  arfe  le  ville  ,  e  rcuinò  le  vigne,  e  lecafe ,  Mxi 
Saneji  hauendo  fatto  nuouo  Capitano  di  popolo  Ruggieri  Gaetano  Conte 
di  Fondi,Z'jCÌrono  cantra  M,  beo  con  l'efercito;  il  quale  diffidando  delle 
foche  fuefor:i^t, abbandonate  le  terre,  che  in  rddichiana  occupana ,  vfci 
dello  Sìato  di  Siena .  /  Saneft  rac  qui  Piarono  quanto  prima  Aftnalonga; 
ma  quelli  di  T crrita  difendendoft  ofìinatamente  JoJienneYol'afiedio  dA 
me\^  Dicembre  firi  al  principio  di  MarT^Oine  potendo  più  mantenerft^ 
s' arre  fero, e  fu  per  vendetta  quella  tma  sfafciata,  Haueuail  Pontefice 
interdetta  la  Città  t  e  dappòi  per  ragioneuoU  cagioni  fofpe fa  per  i  %Mefi 
la  fenterc:^^;  in  quefli  giorni  ii  2-mefi  terminauano  ;  ed  a  fuggire  quelle 
cen/ure  conucniua  prender  partito  Jl  cafo  era  quello.  M,  .  Niccolò  diGui^ 
do  France fi  da  Staggia ìCome  heredediM.  Bicci,e  di  M, Mudato  Cd* 
ualieri  Conforti  ^ed  antenati  fuoi,doueua  alla  Camera  ApefìoUca  \6^i. 
fiorini  d'oro  ,  e  me:^'!^o.  L'Auditore  della  camera  per  commeffione  dei 
Tontefice  Jcrifealla  Republicatche  vendere  il  Caftello  di  Staggia ,  egli 
altri  beni  di  ìs/i>Niccolò,ed  il pre'3^  rimettere  a  f{oma,e  l debitore  adre 
gnejjero  perlonalrrtente  ad  vbbidire .  M andando ft  la  cofa  per  la  longa^  il 
refcouo  di  Siena  Com  mefiario  delegato  nella  cauja,  fu  forato  centra  la 
Città  pronunciare  l' Interdetto  ;  ma  pcrciochei  G  ouernat  ori  della  Repu^ 
blica  non  haueuano  mancato  di  diliger/':^  ,  nacque  la  fofpenjione ,  della" 
quale  hauiarn  detto.  H ora  auuicinAndoji  la  fine  della  Jofpenfione  ^il  Se» 
vato  decretò  d^^uerfi  vendere  il  paUT^xP  ^^^^^  ^leffi .  poi  detti  Ranucci, 
che  era  flato  del  detto  M.  Muciatto,e*l  quale  bora  è  de'Cerretani,  confina 
to  nel  fnodo,  che  alprefente  lo  pofieggono^e  del  ritratto  fatisfarft  al  Fon* 
teficC'  Terminate  le  cofe  di Faldichiana>mandarono  i  Saneft  a  Fiortn^^ 
250.  caualliy  e  qunttvocento  fanti .  In  quella  Città  era  congregato  ga^ 
giiardo.e  numerojo  efercito  di  tutte  le  collegate  de  Guelfi yC  non  era  ehi  ne 
fapeffe  la  cagione ,  1  Tijani  fofpettofi  ,e  gelofi  delie  cofe  loro.fecero  molti 
confinati,  e  de' primi  Cittadini  di  Tifa,  Dijjcfi^ch  i  Fiorentini  doueuano 
hauere  vna  terra.o  vero  Citta  de' nemici  loro,ma  non  hauendo  il  trattato 
fortito  il  fuo  fine  tfù  len:(ji  frutto  alcuno  sbandato  leiercito^e  licenziati 
gli  amici*  Nel  principio  dell'anno ,  che  venne  ^alcuni  Cittadini  con  certe 
nuoue  inuen7;ioni  fecero  gran  careHia .  /  AiaeHrati  penetrata  la  mali-  l^tz 
7^a  mudarono  a* granai  di  colloro^e  di  molti  altri  particolari ^e  per  fovT^a 
cauandone  il  grano  lo  fecero  condurr^  in  pia'j^^a  i6.  foldi  lo  Jiaio  % 
fatto  bando,che  niuno  il potefje  vendere  più  caro,      Benuccio  Salim* 
beni  auido  della  gra':^ia  del  popolo  ne  portò  a  minor  pre^  cento  moggia 
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7t£l  mercato: iTalcnmei  emuli  fuoi  al  medefimo pìe^^o  mcflerc  fct* 
tmta  moggia  ;  gli  altri  yconofciuti  quefti  modi  iCau.  arem  tutti  del  grano 
in  publicojfi  che  ritornò  la  dimoia ,  el  popolo  rimafe  covtentc.  Qififi'an-^ 
no  ft  fondò  il  magnifico  Tortiglione  della  porta  nucua.e  con  piiblichc  nnt 
ra  cominciò  a  ccgrierji  Faldimontone  fin  'alla porta  Tufi;  pei  che  gli  /  cM" 
latori  di  quefta  vallcy che  molto  erano  moltiplicati,  non  li  te, stiano  /'"e 
3^3  ri.  Era  Vanno  1323.  quando  la  quiete ,  e  la  tranquillità  de' Sane ji ,  dè 
Fiorentini  y  e  degli  altri  collegati  venne  tmbata ,  non  so  fe  dalla  viriti  ,  Q 
dall'ambizione  d'vno  hucmojolo.  Qjufti  fu  CaHruccio  y^ntelminelU 
dà  Lucca ,  il  quale  j  quanto  viuendo  affi  fe  lo  fiato  de'  Fiorentini ,  tariti 
morcìidoylafsQ  a  quella  Republica  commeda  ceca/ione  di  [iendere  le  brac^ 
ila  della  potenza  fua'y  Ed  in  vero  vn  popolo  valorcfoie  potente  d'intcllct- 
tOycfcitatofarà  gran  progu-ffi^penhela  virtUiChe  dorme^non  è  verarf.cn^ 
te  viriti .  /  Fiorentini ,  che  fono  da  quella  pai  te  l* antemurale  de  Sane  fi , 
percoffi  piùfpeffo  da  dine, ■  fi  y  che  hanno  defiderato  infigncrirfi  di  qucHè 
fiatiy  hanno  più ,  e  con  più  occafione  affinata  la.  virtù  loro .  A^à  i  Sanefr , 
éifeft  da  Uno  da  quella  parte iQnds  le  piti  volte  è  fiata  la  Tofcana  affalita^ 
con  più  qui  e  te  hanno  hauute  minorile  più  rade  cccafioni  d'irgrandirfi .  £ 
da  quefìo  fi  raeeoglie,cb€  il  fitOyfe  non  è  il  principale,  non  è  Cvltìma  dells 
caujCyche  portano  vna  Città  agraride^^a.  Noi  diremo  alcune  eofe  di  Ca^ 
iìrucio  ypercioche  ancorché  dirado  i  Sane  fi  per  propio  interefìe  hauef^e- 
YO  da  trauagHarecon  lui ,  nondimeno  perche  egli  fu  oftinatijjimo  nimicB 
de  Fiorentini ,  con  Varme  de  quali  furono  in  tutte  quelle  guene  cor.gid- 
tè  tarmi  de'  Sanefr, amici,€  collegati  lorojè  neciffarioper  rimante  capa^^ 
Ce  di  quelle  aironi ,  che  chi  leggerà  ìxibbia  cif:ii  chiara  notÌT^a  dell' efev 
fuo  •  CoHuiy  non  di  padre  incerto  [come  vogliano  alcuni)  ma  nobilmente 
nato  in  Lucea  Città  ncbiliffima  ,  da*  primi  anni  fuoi  datof  all*armi ,  fati 
toflo  dal  grado  di  coraggiofo  foldatCidll'alte "^T^a  di  faiiio,c  difamofo  Cet 
pitana,e  da  qucfto  al  Principato yportatdui dalla provìavirtù., acccmpa* 
gnato  per  tutta  la  vita  fua  da  quella  occulta prou:dtìi:^a  di  Dio,  alla  quA" 
kypercbe  difpone  delle  cofediuerfamente  da  quello,  che  gli  huomini  fifo* 
no  prcpofti  j  i  FiUfofi  poco  vedendo,  pvfero  il  nome  di  fortuna .  w4'  lui  fi 
da  la  ade  d'bauere  richiamato  dalle]tencbre  de U' ignoranza  l*hvnore  del* 
ì*artv  dilla  guerra,  fìatoui  circa  mille  anni  [epaltù^dappoi  chela  mi  fera 
Italia  fìd  dalla  dappocaggine  de' Greci  Impcradori  hffata  a'  Barbari  In 
preda  .  Egli  hauendo  in  vna  guerra  fra  i  Franzefi,edi  Fiammenghi  coti 
guadagno  di  chlariffima  fama  militate  [etto  y^lbeìtoScoitoTiagentinc» 
m  da  Filippo  Ne\di  Fraicia  con  honcrati  doni  ncbilmente  ricontfciutcl 
onde  d'ai  me-j  e  di  caualii  ben  prcuedutOy  cercando  cecafione  di  ritorriarfc^ 
MALi:(,Qa,fene  venne  in  italiu,  Eraicome  fi  feri fn)  in  quel  tempo  l'guc^ 
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tiene  dalla  Pagmola  fatto  Signore  dì  Fifa  ,  e  gtmeggìaua  co*  Lucchefi . 
^  cgHuì  s'accollò  Cajìmcioj  e  da  lui  fu  resìituito  alla  patria ,  della  quale 
(come  fi  narrò  )  per  certo  accidente  diuenne  Signore .  ^lihora  fi  dicbiaw 
capo  della  fai^^ione  Ghibellina,  ed  in  tutte  lecca fioni  riuolgendo  l'aìmi 
fue  contro  i  Guelfi ,  hebbe  tanto  alla  virtù  fua  congionto  l*aiuto  de  Cieli  % 
che  niuno  riufciua  di  lui  in  cafapiu  pi  udente  ine  pm  fauio  Trencipe^e  ne- 
g  li  eferciti  era  in  Italia  reputato  il  più  difciplinatOjed  il  più  valer ofoCa-- 
pitano.  Era  collegato  con  Guido  Fefcouo  degli  Aretini ,  con  GdeaTXp 
Fifconte^col  Signore  dìFerona^e  con  quel  di  O\'tantouai  difenjen  in  Ita* 
■Ha  de  Ha  parte  Imperiale .  ylquefli  s^opponeua  ilTontefice  Romanoy  Ro- 
berto Me  di  Napoli, e  la  lega  Guelfa  di  Tofcana^  della  quale  erano  Capo^i 
SanepiCd  i  Fiorentini.  Guerrcggìauafi  afpramente  in  quel  di  Alilana^ 
tclia  Liguria  ^ed  in  altre  parti  di  Lombardia,  Cagione  alla  guerra  haue^ 
ua  data  la  Città  di  (-.enoua'y  perche  "venuti  i  Genouefi  in  difcordiaye  la  par 
teGuelfapreualendoJiaueuacacciato  i  ìiimici  fuoi^e  rimeftQfe,ela  Ci:» 
tà  ncHe  nianidel  Re  Ruberto  Jlquale  era  in  perfona  venuto  a  difenderla^ 
€(ccme  meflrammojkaueua  da'  Sanefi  hauuto  aiuto  di  gente-onde  crebbe 
•  tarno  quejia  ccnteri:^ione  ,  che  dìitife  tutta  la  Lombardia ,  e  la  Tofcma  ^ 
terreno  molto  atto  a  nutrire  difcordle  »  A  Ghibellini  faceta  a  r:U<}paw.er>H 
animo  Lodouico  Duca  di  Bauieraj  che  eletto  Re  de'Romani\dauafpeyan' 
70,  di  poffare  tofio  in  Italia ,  e  già  haueua  perfuoi  oratori  ricercato  il  le* 
gato  u^ppojìolico ,  che  nongrauaffe  il  Signor  di  Afilano  fuddito  deli  Im-^ 
pcrio  .  A^à  gli  oratori  con  feuere  rifpoHe  fpauentati  dal  Legato  ,  reuo- 
€ata  i'yhnbafeiatay  andarono  parte  di  loro  a  Tija ,  ed  a  LAìCca ,  e  parte  a 
Verona ,  ed  a  ÌAantoua  .  A)  dendo  dunque  per  cagione  diGenoua  tutta  Ut 
Lombardia  in  guerre  snelle  q,  ali  preualeuano  i  Guelfi ,  la  parte  contraria 
per  diuerti}  e  quell'incendio,  indujje  con  molli premij  Caftruccio  a  rom^ 
pere  la  pace^ed  a  muouere  la  guerra  in  Tofcana  .  Cafiruccio  moj]o  non 
da  ir.giuriariceuuta ,  ma  da  animo ftà  di  parte  3  e  da  ambi'^^ione  a*accre  - 
fcere  il fuo  fiato.efoìfe  a  fine  dipreuenire  i  Fiorentini ,  che  faceuanoga^ 
gliardc  prouificniieti.t>ùhvjiilYncnte  nel  Corrado  di  Fiorer>7a ,  epredan^ 
do  trajcorfe  a  FucecchiOied  a  Empoli guafiarido  tutto  il  Faldarno  dijot^ 
to,  J  Fiorentini  richiamarcno  legenti-^ehe  haueuano  in  Lcmbardia,ed  in 
fublicc,ed  in  priuato  riebiejeroi  San.  e  fi  d'aiuto,  ed  ottennero  l'vnOiC  Tal 
troJn  priuato  fi  mofiero  i  TalommeiyiSalimbeni,  i  Bandinelli ,  /  CerrO' 
ianiit  PiccotowAni fi  Sar acini, gli  ^ e carigi grandi :gli  Scotti ,  ed  i  FortC'* 
-guerri  3  e  condp fiero  feco  ciajcuno  buon  numero  di  Caualieìi .  Inpublicd 
andarono  duemila  tra  CaualieriiC  fanti, de*quali  fu  Goìf  alonioeM^CÒ" 
mio  Sanjedoni  .  Arriuaii  di  Luglio  a  Fioren'^a  ,  /cme  il  Villani ,  che 
non  fi  mederò  ccrara  Ca^iruciojk.ncn  che  intefera  a  guardare  le  frcntie-^ 
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re;  ma  i  Cronici  di  Siena  ,  che  in  quel  tempo  fcrifierOjajfermanOt  che  Te* 
Jercito  vfct  inuerjo  Fucccchlo  vifoìuto  di  far  battaglia^  e  che  Caflri4CÌo  no 
afpettOìfi  che  i  Sane  fi  ritornarono  a  cafa .  Vanno  dipoi  il  colmo  della 
felicitàyonde  la  Città  Hana  quieta  dentro ,  e  difuore ,  fu  vicina  a  trahoC' 
caria  in  vna  eHrema  mi  feria  •  Il  giorno  del  Carnonale ,  fn  fecondo  il  co  • 
fiume ,  ordinato [olenne giuoco  di  pugna ynelqmle  rijcaldatigli  animi  da 
ogni  parte,garof amente  fi  pafsò  dalle  pugnaa'lfaffi^e  daqucsìia'  bajìonii 
ed  accendendo  fi  ogni  bora  più  Virale  lo  [degno  finalmente  fi  venne  all'ar^ 
rneyCgran  moltitudine  in  pia':^  era  comparJa,chi  con  pauefi^e  con  fpa^ 
dCyC  chi  con  le  lande  longhcy  e  con  le  mannare  fi^fi  che  molti  erano  feriti, 
e  più  perfone  ricaddero  morte .  Cor  fero  a  diuidere  la  mefchia  ifoldati 
della  guardia  di  pia:^a,€d  il  Podesìd  con  fua  gente;  ma  era  il  popolo  tan* 
to  prcfo  dalla  collera ,  che  nè  quefìi  profittai  ono ,  ne  meno  i  bandi  penati 
de' Signori  Noue  •  Si  modero  finalmente  i  Religiofite'l  Fefcouo  cui  ClC' 
to ,  e  fcendendo  con  le  Croci  in  ProcefJìone\  ed  interponendufi  a  (partire , 
mormorando  religiofamente  falmi  di  mifericordiaygli  animi  pieni  di  re^ 
ligione  $^ addolcirono .  Giouò  molto  a  terminare  la  T^ufja  Anfano  d'y^n- 
tonio  Ligrittiere  con  va  atto  federato .  Costui  mefje  fuoco  nella  Chiefa 
di  fan  Tauolo  >  doue  bora  rifeggono  gli  OffÌT^iali  di  Mercan'i^a  ,  ilquale 
fauorito  dal  vento  prefe gran  for':^a'^  Laonde  il popolo,che  non  per  odio, 
ma  fopraprefo  dafrefca  ira  combatteua  ,fra*  preghi  de  Religiofi,  e*l pe^ 
ricolo  di  quel  Tempio^  laf^ata  la  pugna j  fi  rimlfe  a  rimediare  a  quel  dm* 
noìcbe  finalmentCimà  con  f^digafil  tutto  cefsò  .  Ceffata  il  tumultOtC  Jven 
te  le  fiamme*  fà  congregato  ilSenatOy  nel  quale  bauendo  i  Signori  Noue 
riferito  del  giuoco  delle  pugna^  degli  vccifori.e  deìl'incendiarioifù  dccre^ 
tato  non  douerfi  più  giuocare  alle  pugna,  condcnnarfi  gli  homicidiarif 
nella  pena  de  lla  tefìa ,  e  l* incendiario  con  loro.  Fatto  per  publico  bando 
noto  il  decreto^  i  colpeuoH,  prima  che  di  loro  s'hauejje  noti:(ja, fuggirono 
della  Città .  Cofi  per  opera  di  buoni  Religiofi,fì  fibifò grauijfimo  perico  - 
loyper  cloche  potè  nano  i  Conforti  de*  ribelli  in  quel  tumulto  tentare  nota- 
hil  mutazione  contra  lo  fiato  de*  Nvue.  In  queflo  annoi  Signori  di  Stic* 
ciano  venuti  ir^  gay  a  fra  loro ,  fottomefìero  fe,  e  quella  terra  liberamente 
alla  Republica,  onde  furono  fatti  Cittadiniyliberati  da  molte  pene,  nelle 
quali  Ciano  condennati  per  ingiurie ,  e  danni  fatti  a*  Sane  fi  j  e  La  terra  di 
Sticciano  meffaa  Contado  ,  e' Signorile  fudditi a  tutte  le  giaucT^obli^ 
gati .  E  iofa  di  notabile efempioy  che  i  Cappucciani  huomini  altieri,e  nel 
contratto  detti  nobili,  e  pa  tenti  huomini,  di propia  volontà  inginoC" 
chiati  in  Senato*  del  quale  etano  con  gli  antenati  laro  Hatioflitiatifjimi 
fiimici^e  dal  quale  perfida  mente  s'erano  tante  volte  ribellati  >  dimandaf^ 
fero  con  condÌT^ioni  hiimiliic  baffe  ^  effere  riceuuti  ingra:^iadel  popolo 
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Sanefsy  e  diccjfero  muouerfi  folamente per  ritornare  ad  vtlUtà  propia  ncL 
la  dritta  Hrada  ,  onde  per  vìe  fierte  s* er ano  partiti  daWvbbidier,':^a  della 
Republica.  Era  più  che  mai  dalla  fame  gli  a  de' Talommei  odiato  il  gouer^ 
no  de'  NoueiptrchCidappoi  che  la  congiura  delibi  8.  non  helhè  f(yt\a  di 
atterrarloyhaucndo  i  Noue  cagione  di  temere yrifirenfero  in  modo  ajcflef 
fi  la  publica  autotita^ch'era  necefjayio  ,  che  quelli  ^che  n*  erano  mal  conien 
tiyO  con pa'j^etiXa  fi  mantenefjero  fottopofti ,  o  con  mtoue  congiure  fegre* 
t^amente  tentafjeiodi  mutarlo,  u4  quefio partito yfgnolodi  M^Gra-- 
ìicUoTalommei  ftimolato  da  M.Deo.e  da  gli  altri  fuoìujciti^fappyefe^ 
€  chiamato  a  je     Niccolò  Giudice  con  le  i agioni  y  che  feppe  miglior 

10  confortò  a  cor:giurar fi  di  riuouo  con  lui  a  cacciare  l'ordine  de'  Noue* 
Erano  i  modi  di  trattare  de'  Noue  molto  benconofciuti  da  M,  Niccolò^ 
e  molte  volte  con  diuerfi  di  lla  parte  fua  haueua  ragionato  de'  rimediji  e 
non  ve  li  trouaua\  perche  conchiudcuay  che  lafòar  crelcert  l*autorità  loro  » 
Jopra  quel!oiCh*era  allhora^eva  pericolojo^ed  il  volerla  atterrare^era  nella 
f  affata  congiura  riufcito  difficile  ;  laonde  a  M,  ^^gnclo  ri/pofe  in  qneHa 
fenten'xa  .  Io  giudico  necefìa/io ,  che  chi  de  fiderà  tonea*  None  lo  fia* 
tOìdebba  prima  mifurare.e  contrapefare  lefot^e  jue  con  le  loro  .  Quefìa 
voftraè  la  parte  de"  Grandigia  tnppa  poten'x^a  de  quali  ha  cagionatOìChe 

11  popolo  ingiuriato)  a  molte  occajioniin  dikafi  tempi yha  percofje  maitre 
diquefìe  conjortcrie^ne  ha  fpentc,ne  tiene  in  efilio,  e  con  ordini  jekerijji  > 
mi  in  ogni  piccolo  mouimento ,  è  tutto  vnito  a"  danni  vo  jìri ,  E  ntll'vlti^ 
ma  cor  giura  fi  vedde ,  che  con  l'arme  in  mano  n'hauetno  il  peggio ,  e  nt^ 
fartitide'  nuoui  bcfjolili  ccncbbeyche  ì  Nouefeppeìo  corìjeiuarji  lo  fla- 
to i  pei  che  rari  furono  fuor  di  loro  -,  ch'entrafero  fra  gji  eletti  al  fommo 
A^iìtflrato  della  S  ignoria  .  Quavto  alla  congiura, come  etta  fiaf  apochi-y 
non  pKÒpndMrre  l'effetto^  che  fi  de  fiderà  y  eie  ft  conimunicaià  con  moki, 
serrano  facilmente  a  jcopì ir {i  prima, che  ft  maturi^  e  l efperitn'^a  dcue* 
rebbefcvx  cicaatiìaccio  ,  cime  quaji  jcmpre  è  auuenuto ,  noi  altro  non  an^ 
diamo  macchinando,  che  la  grande'^^  de'Noue^e  la  noflra  rouina.  Noi 
vediamo  pi- re, che  A^,  Beo  è  ribello  petcio ,  e  ihe  i  Noue  doppoqutUa  co* 
giura  fono  fatiti  in  maggior  p(,tenxa  ,e  con  rtwui  ordini  fi  Jono  molto  be^ 
ne  affor-^^ati^  e  Jono  diuenuti  più  cauti;  penhe  le  cole  e  nella  Città^e  nella 
Stato  tentati  da  Al \  Dea  danno  lor  cagione  dì  temere  j  eH  temei  e  d'affi^ 
turar  fi  ifi  contie  e/Ji  prudentemente  hanno  fatto .  Sono  per  tanto  i  difcgnt 
ìii,firì  non  jdamente  incertiiC  fallaci^ma  pericolo  fi  ^e  pieni  diprecipi^^j  ? 
fic  fi  puòdubbitare  ,  che ,  benché  col  tempo  ciò  che  fi  tentafit: ^offender eb^ 
he  grauernentc  i  Noue  3  non  riulcendo.di  pofta  opprimerebbe  noi,chefiifm 
fimo  flati  auton  del  tumulto.  Conchiudo  per  tantOtche  fia  dadifcorrerU 
hche ,  e  che  f  arcito  fm  Jauio  farebbe  vakì fi  d^l  benef'^o  del  tempo ,  e 
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quando  egli ponejje  inan'^i  y agioneuole  occafiondaUbyrn  prenderla^c  Con 
fYcHtx\^  efeguirla .  Quefle  difficoltà ,  e  quelli  pericoli  opp  jfli  da 
Niccolò  Mé  Agnolo  s'ingegnaaa  d* annullare  y  mofìrando gli  aiuti ^  chi 
tJlf.Deo  fcgretamentc  haucua  da  molti  de*  Fiorentini,  iquali  molto  ha-i. 
uerrbbero  profittato  a  fornire  l'imprefa  ;  e  oltracciò  gli  odijiche  la  mag^ 
gicY  pane  de" Cittadini portauano  a*  Noue,ed  i parcntiychei  Talommel^ 
ed  i  Fortcguerriji  tirauano  dietro,e [opra  tutto  il  numcvo  de^ conginrari^ 
iquali  fcoperfcjche  fin'allhora  arriuauanoal  numero  di  '.maranta,  benché 
pkbeiitutte  perfone  di  fcguito.  Da  quelle  ragioni  operfuafo  OH./^JJcco^ 
lò,o  Jìrafcinato  dagli  odijyC  dagli  altri  intereffi^che  accecauanoìn  que'  te 
fi  cìafcuno  ,  acccnfentì  alle  voglie  di  M,  Agnolo .  Accadde ,  mentre  ft 
CGuduceua  la  cofa,cheM. Niccolò  haueua  per  ventura  cenato  vna [era  col 
T'alommeo ,€  quiui  poco  cautamente  trattato  del  nuouodifegno.  Era  vno 
famigliare  de  cafa^  chiamato  Sanefe  cal7^laio,che  hauendo  nel  piotare  in 
tanola  penetrato  aliai  di  que*  ragionamenti^rapportò  ogni  c  fa  a'  Signori 
NouCjda'  quali  hebbejubbito  cento  fiorini  d'oro^e  fu  pcrallh  jra  ilfu  ono 
me  taciuto .  /  Signori  poHe  diuerfe  fpie  a  chiarir/i,  e  ritrouato  il  fondai 
ine nto, mandarono  il  TodcHà  a  pigliare  i  capi  de*  plebei  congiurati;  coft 
cpp'Cfi^ro  fen'Z^  tumulto  tutta  la  co  fa  y  perche  incontinente  furono  ttra* 
ditori  prefì,e  legati. Quejìi  furono  5'o:(:^/,  Ve  ro  di  Lagrimino ,  e 

Cecco,  e  Coro  di  Bajìimo ,  tutti  Macellai,  M ,  AgnolOìC  OM  Niccolò 
Jentendo  la  prigionia  di  cofloro  ,  fi  jaìuarono  (ubbito  con  lafuga^chc  dic-^ 
de  a  Signori  Ncue  manifefìo  iìidi'^o  delia  verità  del  trattato ,  /  carcera^» 
ti  pofiial  tGrmerétoconfefjarono  tutto  l'ordine  della  congiura^  cb'aa  pi* 
glia'  e  le  bocche  della  piai^T^ayìmpadronirfi  del  pa/aj^'^o^  vccidc:  e  tutta  la 
SignoriHìe  riformar  lo  fiiatc,  A  qutUifù  Icuata  la  tefla  ,  a  C^.  /ignoloy 
ed  a  ■JV'\Niccolò  atterrati  ivala\^iy€d  agli  altri  congiurati ,  ch^in  nu* 
mero  ài  più  di  quaranta  ft  trouò  ^ijere  fuggiti^  dato  bando  di  ribi:Ui,c  pu* 
j  blicatiibeni ,  Hanno  dipoi  Filipp'j  Tedici  Cittadino  di  PiHi  ia,  tradì 
quella  Città  a  Cajlruccioye  per  corifei  mare  con  lui  C amici ^^a^glz  diuenne 
Genero.  Cajiruccio  per  ajficuyarfi  de  Piììoleft  ,  e  di  chi  ha'^tjjc  dijegnatù 
di priuarlo  di  quella  Città^v  edificò  vn  forte  Cafiello^c  pojeuib'ionaguar 
dia*  1 1  ioientinii  fapiita  la  ribellione  di  Ti/loia,  fcrijjeto  vn grande  efer^ 
€ÌtOje  congregati  gli  aiuti  de*  col  legAti  ^rfcirono  conDa  CafÌYUccio,fotto 
M,  t^amondó  di  Cardonuyvenuto nuouamente  Generale  Capitano  delibar 
ini  lon;i  >anefi  pregati  da'  Fiorentini  mandarono  in  quello  cfercito  mil'» 
le  fanti  i  e  trecento  cauaHi)  de'  quali  fcriuono  alcuni  cfjerejlato  Capitano 
M .  ViroT^  Malauolti .  C  fi  ft  fcoperfero  i  Saneft  rimici  di  Cajiruccio 
con  difpiacere  di  moltiiC  de'  più  prudenti  Cittadini, Era  fejercito  de'Fio- 
tinidi  quattromila  caittilU^e  di  tre  ntamila  fanti  ;  Ce  iquefìefor^c  en^ 
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trarane  tJel  Contado  di  Tinoia,€  tutto  lo  gifafìarot:àie  fegùltardo  vttto*' 
riofamente  acqui ftarono  C'appiano  ,  A^ohtcftìconei  /iìtopafcÌG  ^ed  aU 
tre  c.7fielia;  Dappoi  (i  mettono  aU'aficdio  di  T?floia  .  Ma  C<jft;  uccio  or- 
dmato  telercito  s'attenda  vicino  a'  Fiorentini ,  ed  ìnma  gìi  jU  jcava^ 
wvccia  qt^ajì  tutti  glihucmini  di  pregio  o  vccidcy  o  ferifce;  'molti  ar-cora 
re  fa  prigioni ,  ed  ir<  tutto  fa  loro  molto  danno  ;  vero  è  che  ne  Cafit uccio 
bebbclavcttoria  [en'^a  f angue  ^  perche  vi  perde  molti  de'  Juci,  ed  egli  ^ 
combattendo  alle  ìiìeite  rin.afc  in  vria  gamba  ferito,  Doppoilfattod'ar 
wc  y  -.jua  fi  ràuno  vcUft'  pi  imo  abbandonare  il  campo ,  flettevo  p  ù  hore  4 
froìJie  Jihcrati  j  firjalmtnte  iriuitati  dalla  notte  y  tutti  jt  ritirarono  agli 
^lltggiamcini .  La  perdita  de'JuoiyCdil  faggio xbe  del  valor  fuo  haucua, 
xlato  il  nimico àntupidl  t.ell'efercito  de'  Fiorentini  l'ardore  di  c  mbatte^ 
re;  egli  nelCaìtrapate  ven?ito  nella  fperarìxa  della  vettoria  ^  mandò  a, 
Unti  gli  amici  per  aiuto ,  fra'  quali  prir.cipaliffimi  haueua  i  Signuii  di 
-JUiìano;da  quelli  con  prcfr.'efja  dilaigo  premiOìOttcnne  che  ^^7(2:0  Vifcon 
ti  gÌGUiU.Cjche  per  nulli  fuoi  fatti  egregij^già  cui  [alito  in  buoiafama  di 
-^aloY  di  guerra  ,  po-fj-feccn  ottcctìito  cauaili  il  g'^  ego  dell' ^pcìiìii  no 
quinto  più  toftc  fnonducejje  a  Lucca .  La  fama  di  quefle  genti ,  che  do^ 
v.cnarìo  venire,  da  prima  eìaflimata  bugiai  da;  Ma  cfcndojì  aaui.- 
xii:ato.i  Fiorciitini.ehe  piCo  uccottiir/urue  sbrano  trattenuti  in  que'  Ino-- 
■ghi ,  tornarono  indietro  fin  ad  ^Itop^-j/cio ,  e  quiu  latte  fero  tutto  vn  di  a 
wurriìc ,  ed  a  fori»  f  care  quHCaiìello.  Dappoi  a  haidierc  j pugnate  mar* 
piarono  inucìfu  Irixccchio  la  mattina^  che  ie  genti  di  Lombardia  s*afpe£ 
-tauano  neli'efercito  di  Caflrucciv;  EgUyfoprauenuti  gli  aiuti  3  fiefe  del 
•ioile  ydoue  sera  accampato  ,  a  fiali  l  efei  cito  de'  Fiorentini ,  e  con  poca 
fadlga  lorcppe .  Non  moi  ì  molta  gei  te  velia  battaglia  ,  perche  fi  com- 
'ìatil'pUj  [pa-^io  di  tempo  j  ma  fun:  no  zecifi  dalie  genti  di  CafirKCclì 
'mandate  Jubbito  al pafio  del  Taduk  >  doue  fi  conojccuay  che  andauano  a 
vritiraì  fi  ,peì  che  qutiliyche  erano  alla  g^u  ardi  a  del  pcntej'abbandonarc  r-d 
fi  che  iui  fu  la  firagCyC^  lui  molti  fin  cno  fatti  pi  igioni^fra'  quali  fu  Ra^ 
■nuido  di  Caidcna  j  Ciouannijuo  figliuole ,  molti  de'  primi  Cuiduttien 
'dell'efcicito  rottole  molti  Cuualieri  fiorentini .  De*  Sar-eji  meri  d  Capt^ 
"tar.o  AL  Piro'^o  AdaUuoki ,  e  M,  frinii  tto  l^enaìdini,  che  portava  lo 
■flendardc  de'Caualieri  con  l'arme  della  Republicoirimafero  prigioni Cuc 
xio  di  AU  VÌT^xiea ,  e  Raràeri  dì  Ai.  Giacomo  Ala'auolti ,  Francefco  di 
A^rlino  yà'ccarigi,  Capitane)  dt/ptdoni ,  ti  Fair,ay  Niccolo  di  CafaConti^ 
■  Ne  i  i  d  i  M  ih  0  ài  G  uig  liei  mwj  ilBafiardo  d  e*  Sali  ni  beni ,  Landò  d  1 1 'u  m 
Pilli)  vak'/ofo  coruflabile ,  e  molti  altri  di  minor  grido .  Fà  quefla  vet<> 
ioria  ,  fe  fi  nguarda  il  numero  de'  morti ,  minore  alquanto  di  quella  di 
MgntsCMini  3  ma  f  in  nebik  ^  e  più  illi^fire  la  fecero  le  foìtffjrmen^p 
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'^^ioni  Oltramontane  vccife ,  edi  Capitani  forefiimrmajlmi prigioni ^ 
Doppo  quefìa  rotta  data  cC  Guelfi  del  mefe  di  Settembre  ad  ylltopafcio , 
Caflruccio  injuperbìto  s'accampò  del  mefe  d'Ottobre  tre  miglia  vicino  a, 
Fioien7^a,ed  empiè  d'ar frani s  di  rapine ,  e  di  mine  tutt  )  il  pi  fe ,  Dipoi 
verfo  li  principio  di  Gennaio  fi  mirò  con  leferclto  a  Sig.ia  ,  e  quiuifece 
fuo  aflembramento  .  Da  qud  lnog')  durò  tutta  f-id  mele  di  noiire ,  e  di 
Sottoporre  tutto  quel  Contado  fi  ^4  alle  porte  della  Città  ,  ed  ia  onta  >  ed  in 
vilipendio  de'  Fiorentini  ^  tre  vulte  fece  correre  il  palio  dalle  Mofjh<^ 
Peretola  3  ed  hmendo  di  più  a  Signa  battuto  mvieta ,  trionfante  ritornò 
a  Lucca.  Il  trionfo  e  ben  degno  chs  fi  defcriua  jfpettacob  doppo  Roma, 
dalla  fuagrande^a  cadmanonpiu  veduto  hi  I  taliayma  condotto  dei  lui 
con  tanto  ordine ,  e  con  tanto  apparato ,  chefattofi  emulo  dilla  fuperhia 
Eomanaytiiò  a  Lucca^alla  faryia  di  tanto  [pettacolo,  da  lui  eon  molta  libe* 
ralltà  inuitatiytutti  i  primi  della  faxi^one  [uafràgl' Italiani,  Entrò  neL 
la  Città  coronato  d'alloro  i  e  veiìito  al  modo  de' Confoli  Romani  fopra 
yn  carro  tirato  da'  quattro  caualli',  Andauano  inan':^  i  villani,  ed  i  fai* 
dati  prigioni  confufì  in  vna  fchiera ,  fcal':^i ,  ed  a  ^apj  fcopcrtOy  d  ibbiofl 
moUo,  e  con  poca  fperanT^a  della  libertà  loro  ;  feguiua  il  carroccio  de* 
Fiorentini  tirato  da' bufali  coperti  di  panno  ,  dall'antenna  del  quale , 
antenna  a  trauerfo  fpandeua  lo  fìcndardo  del  popolo  Fiorentino  y  ma  cX" 
fopiediifopra  il  quale  era  la  campana  dcirho^e,  mi  per  dijprti:^'^  fea':<^ 
battaglio .  Doppo  le  bandiere  di  parte  Guelfa ,  altra  cyn  V aquila  roffi  jo* 
pra  il  verde  Dragone  ;  altra  col  giglio  rofjb  nel  campo  bianco  ;  altra  con 
l\irme  del  Re  Ruberto.tuttecon  fajie  a  riuercio  t-'afcinate  per  terra,  UiC^ 
cedcuano  i  Capitani  de* caualliie  de' fanti ytna  quelli jen'^a  li  fprouhe  que^ 
Jìi  fen':^a  la  j padane  difcenti ,  A  quegli  erano  appytflj  tutti  i  cauaiLi  nd^ 
bili  da  guerra  5  fopra  i  quali  i  ragai^  portauano  k  celate^  e  le  armadme 
de' primi  Camlierio  veci  fi ,  0  rimafli  prigioni;  Al  à  fra  gli  altri  tre 
f amo ft  Capitani^  Gmglielmodi  Naifi  F^-anT^efe  ^  Filimbacca  Tcdcfcoy 
e  Ramando  di  Cardona  Spagnuolo  col  figliuolo  fuo ,  ciafcuno  pofloacoit* 
durre  la  jchiera  di  quelli  della  fua  naT^ionej  compagnia  delle  loro  calami* 
tà*^  tanto  con  volto  malinconico  y  e. con  le  propieinfegne  aggrandiuano 
quella  pompa  y  che  molti  confiderando  il  precipitofo  corjo  delle  cofe  hu" 
maue  pt  r  pietà  ne  piangeuano  *  In  quesìi  tempi  i  Bologne  fi  erano  all'af- 
fedii  a  Monteueglio ,  Casìellodel  Loro  Contado  ^  ma  che  nuouamente 
s*era  ribellato;  ed  i  Sane  fi  v'haueuano  mandato  M,  GiouanniTaparenif 
con  gente ,  perche  i  Bologne  fi  erano  ne  Ha  lega  de' Guelfi  di  Tofcana»  y^f- 
f aliti  da'  Ghibellini  di  Lombardiajquali  ritornaniù^  ^KKP  ^if^<^^ti  vet- 
torio fo  da  Altopafcio ,  s'erano  vniti  con  lui ,  furono  rotti ,  e  perfeguitati 
fin'a  Bologna^  c poc^rnaìich^che  non perdejìero  quella  Città.  1  Bolo* 
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gnefìf  fer  Uh erar fidatali  pericoli  ncWaunenire ^  con  certe  condi-^ionif 
diedero  alla  Chiefa  ^  ed  il  LegatOyChe  rìfedcua  in  Tiagen'zay  haiiuto  il  de* 
creto ,  fri  poco  neprefe  il  pofief]-) .  Intan  co  nacque  in  Siena  vna  gra  •lìffl  * 
THacoìitefa,  Al,  Francefchìno  de'  Manfredi  da  Faen-^^a  eletto  Tcdcltà  , 
douendo  nel  principio  di  Gennaio  prendere  il  Maejìrato^  era  venuto  ,  ed 
habitaua  a  Sant^gata  fuor  delia  porta  Tufi .  I  mini  firi  della  corte  fna, 
quattro  giorni  prima ,  che  egli  pigliale  ivffi^io ,  hanendo  troiiato  aìcuni 
Joldati  di  AJ^  Ciouannidi  A't,  Brodaio  dtgli  jltti  da  Sapoferrato  Capi^ 
tane  della  guen.i  con  Carme  pe)  la  Cittàìli  condiiffero  in  prigione ,  igno-- 
rando ,  chefrfjero  della  famcglia  del  Capitano  ;  A/,  Giouannì  s'appareC" 
Maua  alia  -vendetta  \  l  Signori  Noue  defideiofì  d'impedire  la  fnefthia^e 
di  quietare  qucjìi  gentUbuornim  minijtri  loro^dcflinarGno  Ah  ^J  N»  due 
deliro  colle^hi  acc  impegnati  da  pìi*  Cittadini  ^a  trattare  con  quelli  mini^ 
firi,  ed  a  concbiudcre  lapa£c*  Quelli  andandola  [era  perciò,  s'incon^ 
trarono  ntgU agguati y  che  il Safioferv^ito  baueuatcjoal  Faentino,  Z»£V 
Uato  il  rcrrìvrcz  no  de'  Signori  No^iC  NM  rmafeferitOy  i  pdi  mtjfi  in  fu^ 
ga ,  ed  alcuni  ti  riwsjcro  mo  ti .  Fu  da  Al,  Tietro  ^molfi  Romano  di- 
fmfore  >  e  Capitano  del  pcpoloy  citato  il  Safioferrato,  che  conjìituito ,  e 
£onuento  inani^  aqutl  Tribunale  -j  fu  condennato  in  i  ooq^  fiorini  d'oro, 
€  pojìu  in  cai  cere  con  cor>di:^icri£  di  douere  cfjere  decapitato,  [e  fa  vinti 
gioi  ni  non-lìtìhcjje  pagata  fa  pena  ;  Pagò  dentro  al  te^  mine  >  e  chiamato 
da  alcane [ne  faccende)andò  a  Fioren':^a ,  d*onde  ritornando  a  Siena  in^ 
fierne  con  A/,  Tamlo  Baglìoni ,  ed  altri  ^  fu  da  M'  Agnolo  di  M.  Gra^ 
nt  ilo  Talum  mei  ,  e  da  Pittr.o  di  DcJJe  Tane,  e  de  f chi  da  Colle ,  e  da  altr  ♦ 
a  fai  (the  (i  ritaìauano  a  Colle  )  vccifo  a  Q^u  er  eia  gr  offa ,  perche  jotto  il 
fuo  Mae  fi  rato  M»  /^gnclo  fu  dichiarato  ribello .  //  corpo  fuo  condotto 
in  Siena  ,fù  con  multo  hor^o  e  in  S,  Domenico  a  fpefe  publiche ftppelito. 
Qu^esìc  cofeoccorjeroin  quello  anno  a'Saneji ,  nel  qtule  fii  con  atti  mol^ 
to  religìojt  fondata  la  torre ,  che  è  in  piaT^a [opra  il  publico  pala'^o  nel* 
r  Angli;  di  Malcuciìiatoj  Fu  prcfente  il  Clero,  e*  Canonici  con  deuote 
preghiere  bencdijlcro  la  prima  pietra ,  fottolaquale  M,  Pagode'  Fabbri 
Operalo  del  Duomo  pofe  alquante  monete  ;  In  ciafcuno  Angolo  del  fon  ' 
diimento  pofero  pietre  con  Lettere  HebraicheyGreche^e  Latine  (diceua^ 
no)  per  iijjìeurarla  dalle  perccjje  deUefaette y  e delleconct^ffioni  de'  Tuo-' 
ni,  edelle  tempefle  *  Perjicurta  del  borgo  di  Sanf  Agata  fi  fece  la  por- 
taTufi ,  eH  nobile  Antiporto  della  porta  di  S,  Martino ,  detta  poi  fino 
adhoggi  porta  nuouai  cominciato  Canno  1^26.  condifegno  molto  ricco 
d' Agnolo ,  e  d'Agofiino  Sane  fi  Architettori ,  in  quefio  anno  hebbe  fine  » 
Mentre  con  tanta  gloria  C aUr uccio  godsua  del  frutto  della  virtù  fua ,  / 
^anefi ,  e'  Fiwmitìi  inmmm  dal  Tont^fice  3  ^  dal  R^  /iukertoymentre 
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sbigottiti  doppo  larotta  d'^ltopafcio  >  fi  prcparnuam  a guevYd  più  forfè 
xh?.  mai ,  /  Sane  fi  a'  ly-  di  Settembre  in  fa  'to  doppo  la  rotta  ,  haucuano 
dato  a  Signori  None  piena  balia  di  condurre  al  fùldo  della  Rcpubiica 
quella  quantità  di  gente  a  piedi  ^ed  a  catfallo,  che  haueffero  giudicata  bat 
Jiante  per  difefa  della  Città  ,  e  dello  Stato;ed  al  decreto  del  Senato  fi) 
gionto  ,  che  potefìero  pone grauexTc,  e  rifcuotede  i  per  efjerc  proceduti 
ili  denari  per  h  paghe  di  quella  gente ,  laqude  c>a  necejj'iria  ^  perche  lè 
milizie  vrbane  doueuano  ritrcmrft  neWefercito  contraCaftruccio, Erano 
in  queflo  tepo  i  Sane  fi  en%a  Capitano  di  guerra^  e  perqucHo  Al.  ^gno  » 
li)  di  M  ,Gi  aneiìoT  olomei  i  fiimò  potere  a  voglia  fciatrafcorrere,  epre^ 
d^ye  per  tutto  il  Dominio.  Con  quefia  intensione  fi  mofje  con  mdcife^' 
guaci  da  Colle  ,     V]cì  à  predare  in  Maremma .  Di  Siena  gli  fà  fpcditof 
centra      Frar.cefcodì  Branca  Accarigi  ,  il  quale  [celti  folamente  du-^ 
gerito  a  piedi»  e  ^o*  a  cauallo  i  camino  in  vna  notte  più  di  ^o*  mla^Uat  ed 
rmb  jfcatofi  nella  corte  di  Grojfeto  >  affrontò  4/.  àgnolo ,  e  toppe ,  e  sba^ 
faglw  tutti  ifuoi  ;  raolti  n'vccife ,  e  molti  ne  cond  ffie  prigioni ,  e  rijcoffe 
la  preda  .  A^a  i  fiorentini  difperati  in  quesio  tempo  di  poter  più  difen* 
dere  la  libertà  loro  dulie  forT^e  ,  e  dalla  virtù  di  CajìruccioÀiedero  fe ,  la, 
Ciftà  ,  e  lo  Stato  loro  per  dieci  anni  a  Carlo  Duca  di  Calabriayprimogcniy 
io  del  Re  Ruberto  ,  ed  a  lui  fecero  piatto  di  dugento  mila  Fiorini  d'oro 
Vanno  9  ed  egli  s'obbligò  a  difendergli  ,  &  a  tenere  per  fua  condotta  mil- 
le caualli.  Aqueflo  partito  f  onduficro  pei  le  ragioni. ^che  apprejjo  dt^  e^ 
mo.  Doppo  la  Vittoria  d*^ltopafcìo  ,  haucua  CaHr uccio  prefo ,  e  munito 
Signa^  à*i.nde  infierne  con  Azj^P'ifcoyite  tcneua  fìrctta ,  ed  afjediata 
Fic-yeni^  i  &  ogni  giorno  trafcorrendo  il  Contado ,  ardeuay  ed  atta  rana 
egnicofa  ,  fiche  i  contadini  furono  costretti  con  le  fameglie ,  con  le  rob* 
be ,  e  eolbefiiame  a  rifuggire  nella  Città  .  Le  strade  a  ano  dentro  tut* 
te  ripiene  iClapu^'^a  haMcita  generata  contagiane  ^  laquale  cominciaua 
gagliardamente  a  nuocere  a  Cittadini .  Eva ,  oltte  alla  monalit  ìyla  ca- 
f-citia'y  perciccbe  fra  la  preda  3  eia  confa/ione  dello  fgombrare ,  i  granì  t 
€  l'altre  derrate  mangiareccie  erano  andate  male  ,  e  la  fiagione  daua  po  • 
Kafperan^a  di  fertilità .  Queflecofe  haueuano  sbig^otiito  i  Fiorentini  $ 
ci  timore  veniua  crefcendo ,  pei  che  la  fama  portaua,  che  Guido  Fefcouo 
rf'  Are':^o  veniua  con  petente ,  e  numerofo  cfercito  dalla  parte  difopra 
a  ììregnereL'aficdio  *  E  non  f  i  dubbio  ^che  s'egli  hauejfe  compiaciuto 
Ca§ìr uccio y  FiorenT^a  cadeua  nelle  mani  de'nimici  juoi^  mail  refcouo 
(qualunque  ne  fi [fc  la  cagione)  non  volfe  muouerfia  quella  impreja* 
Caftruecio  dunque  coyile  propie  for":^  feguendo  la  guerra  aflediò  A^Jonte  - 
AJurlo  i  ilquale  benché  oflinamente  difejohtbbe  finalmente  a  patti  m 
Qjiesìe  coje,  ejsendo  in  molta,  depreffione  de'  Figrentini ,  e  temendofi  di 
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peipoSnatmenteil  popolo  Fiorerìtinó  fi  fottopofcComefi  è  dettihd  Dif 
ca  di  Catabrhi  iÌquale(approUAndelo  il  Padre  )  accettò  M  delibcra':^one , 
e  cominciò  a  j^repararft  per  paffave  in  Tofcanà  .  CàHruccio  intanto  folle- 
malia  d'affliggerei  Fiorentini y  iquali  di  nuouofuperò  a  Ccymi?nanQy 
doue  prefe  prigione  Piero  diNarft  Capitano  dell'armi  loro  ,clo  fece  dC'* 
capitare.  Per  queftoi  Fiorentini  follecitau  ano  la  venuta  del  Duca  loro 
Signorie  chiedeuano  aiuto  a  Sane  fi ,  iquali  li  mandarono  Francefc^ 
Malaiiolti  con  z  oo.  Caualieri  della  Città  •  Quefìo  M.  Francefco  feri'- 
Uonoi  Cronifti  efiere  da' Fiorentini  fiato  creato  Generale  dell'arme, 
fin-^U'arriuo  del  Duca .  loyperche  effì  lo  dicono,hò  voluto  farne  memoria . 
?afsò  inqueflo  tempo  per  Siena  Gualtieri  Ducad^^tene,  ilquale  Carla 
w  andana  fuo  Vicario  a  Fiorenza .  Tochi  me  fi  dappoi  a  dieci  di  Lugiié,  li  26 
arriuò  in  Siena  Carlo .  Era  la  comitiuafua  tale,  quale  nou  era  memoria 
degli  huomiràefjere  mai  fiata  d'alcun  Trencipevenuto  nella  Città;per^ 
tioche  andana  a  prendere  il  poffejjo  d'vn  nuouo  flato ,  e' l  Dominio  di  yn 
popolo  nobilCyC  potente  yalqu  ale  fi  comprende  peri*  Hi  fìoricyche  iKe  An 
gioinicon  molta  arte  haueuano  afpirato  ;  e  fperauano  hauere  fpianata  la 
firada  ali* Imperio  di  Tofcana^comedimofirò  Carlo  fìefio  alle  cofc ,  che  in 
Sierica  tentò  ideile  quali  doppo  poco  fi  fcriuerà  pienamente»  Hebbeincon^ 
tra  tutti  gli  ordini  della  Cittày  eccetto  la  Signoria,  iquali  raccolfe  con  al- 
legre\%a  ine  ftimabile^e  furono  da  ogni  parte  con  giocondità  dette  molte 
parole^  Entrò  nella  Città  a  caualloy  hauendo  fadiga grande  a pafiare per 
me'^o  d'infinita  tu)  ba  così  mafchìyCome fcmminey  cencorfa  no  della  Cit 
tà  Iglamente^ma  di  tutto  il  vicino  Contado .  Era  a  man  defìra  il  Duca  > 
alla  finiflra  >  il  Prencipe  della  A:  orca  fuo  c^/o ,  ed  haueuano  in  me':^  le 
megli  loro  »  dellequali  la  Duchejfa  figliuola  del  Re  di  Francia ,  veniuaa 
man  defìra  ornata  riccamente  di  gicie  ^e  d'altri  marauigliofi  nobili  ah* 
bigliamenti*  Feniuano  apprtfìo  a quejìi  Prencipi il  Dejpcto  di  Romania 
jNìpcte  del  Re  RubertOjilConte  di  Squìllacey  e'I Conte  di  San  Seuerino , 
feguìtati  da  tutti  i principali  Baroni  del  Regno, e  dagraSignori,che  ferui 
uano  neUa  Corte  di  Napoli;  feguitauano  molte  DouT^elley  eCiouanino^ 
bili  della  Corte  della  Duchi faytutte  pompofamente  vefìite  y  e  dipoitutta 
la  corte  con  magnificer  T^aye  pompa  incrt  dibile  di  ricchijjime  vefìe^e  di  aU 
trifontuofi  ornamenti*  Con  quefta  celebrità  furono  dagli  ordini  della  Cit 
tà  accompagnati  alpaU-^^^o  a  Santa  M arta,  deputato  per  alloggiamene 
to  del  DucayC  de'fuoipià  principali  yilquale  e  vicino  alla  porta  7  ufi;eU 
corte  fua  di  fìribuita  {ci  afcuno  fecondo  il  grado  fuo)  per  tuttala  Città  . 
Confumofffi  due  giorni  in  dan'j^e ,  ed  in  Allegre:^7[a .  Dappoi  eflendofi  co- 
minciato a  trattare  trà  gli  Agenti  del  Duca,  ed  i  Signori  Noue  di  certe 
compofiT^ioni ,  il  Duca  domandaua  il  Dominio  della  Città ,  indotto  da 
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molti  de' [mi,  che  lufmgandolo,  dlcmano  non  douerfl  tyaJérjJate  he* 
cajìo?ìc  d'injignQYirfLmeipcrcioche  il  popolo  Sanefe  mmalmente  indi^ 
nato  alla  dmo-^ionc  deWhnperìo ,  facilmente  poteua  mnm  voglia  Jcm- 
precheì  fmnifcitiChibellini  hutmini potenti ^hauùjìero  ricuperatola 
Tatria  ;  E  già  nelle  paffute  congiure  fe  n  erano  veduti  fegtii  mani  fé  ^i . 
Qittfie  propofìe  ,fubbito  che  vennero  aii'orecchie  de'  Sane  fi  i  generarono 
grandiffiwa  perturha':Qone  nell'anime  loro  ;  e  fnaffiwemente  (come  è 
natura  della  gelofìa)  perche  fi  et  edeua  ^  che  non  nafceffero  dalpropio 
volere  del  Duca  y  ma  dalla  fuggeHione  de*  parenti  ì  e  degli  amici  de* 
ribelli  y  chefcrtoil  Trend pato  fperauano  buona  condizione  per  loro  y 
e  rea  pel  rimanente  del  popolo  \  onde  cantra  dd  Duca  fi  leuo  tutto  il  po- 
polo in  arme  ,  non[poteudQ  i  Cittadini  fcffrire  L'infolen^à  di  qi.dla  ini' 
frudentericìnefta  ,  Ma  fu  afl  ut  amente  diuulgata  vna  fattia  >  che  dì 
JFioren^a  s'era  mofio gran  numero  di  cauaiìi^  eveniuam  in  aÌMtofuo  • 
Quejie  vo€4,  erìmdort<m:^a  della  cafa^  operarono,  che  gran  numero  di 
Cittadini  fi  congiurarono  in  p(ila%:(^  conia  Signorìa ,  con  ammc  de  lì^ 
bei  ato  di  fare  in  ogni  modo  rejìfteììxa  ;  la  onde  difpùfìi  i  Cittadim  ar- 
mati [otto  i  Gonfaloni ,  fi  pof ero  perle  contrade  a  guardia  della  Città  | 
E  gli  eletti  da'  Signori  Noù  e  a  qmlvegoT^io  tcfero  le  catene /errandole 
conio  chiauia  tutte  le  boahe delle  ftidde ;  ondeicaualli  del  Duca  al* 
loggiati  in  diuerje  contrade ,  non  haueuan$  modo  di  trafcorrere ,  e  di 
potcrfi  vnìre  infime.  Il  concorfo  di  tanta  moltitudine  armata  pronta  9 
then  dìfpofla  folto  lepropie  injegne  dimoflròal  Duca  la  Città  effere 
Tnita  a  difefa  della  liberta  fu  a  y  e  che  vanamente  gli  era  Hato  rifcr-ta 
delle  dijunìoni ,  e  delle  dìfcordie  de'  Cittadini ,  fcpra  le  qi^ali  ha- 
ìieu  a  fondato  la  fua  dimanda ,  Quefti  gagliardi  meni  nienti  de' Citta" 
dini  apparecchiati  a  difenderfi  ,  m(J]cro  vegli  animi  della  gente 
del  Duca  molto  terrore ,  onde  egli  y  quaji  deWiwprefa  pentito ,  domati* 
dò  di  parlare  alia  Signoria  ;  e  conuenutiirifieme  fi  sfiyzò  dìmofrare  non 
ffiere  ilfinejuo  di  manimettere  in  alcuna  parte  la  libertà  della  Città  ; 
rnà  di  accrejcerla ,  e  di  farla  più  flabile  ;  perche  quelle  Città  ptfjono  d'r^ 
fi  libere  y  che  fono  vnite,  e  quelle  non  libere,  che  vluonc  traje  diuife  % 
E  le  Siena  per  le  mani  fue  venire  a  cefiare  dalie  fa'^^oni ,  ed  a  riunire 
tutti  i  Cittadini  juci  jotto  U  rnedefime  leggi  ^  verrebbe  non  a  perdete  » 
wà  a  racqui^ì are  la  libertà  ;  £  che  a  dimandare  la  Signoria  d4  Siem 
era  mofa  non  dai  propio  volere  y  ma  da  molti  Cittadini  amatori  del 
publico  bene  •  e  peiò  era  prr.dente  ccnfeglio  ,  che  cffi  confentiferù 
a  quely  di  the  molti  fi  ccmpiaceuano .  liquefi  e  parole  jNHColucciodi 
ijiacomo  Ecmi  Triore  de" Signori  Nme,  dicejìyChe  arditamente y  e 
iontdtQmdiQ  cmpejio  rilpcndcffe  inqueiìafenmXA*  L&volontàdQ\ 
■  -  cittadini 
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CHtadìn:  leggefi  molto  bene  neWvnÌQYie  ^che  con  l'arme  In  mano  di-^ 
moflrano  tutti  p,onta  a  difendere  le  ragioni  dell'antica  libertà 
loro  ,  non  mai  fiata  fina  quei  di  per  qualunque  accidente  viola* 
ta.  Che  je  alctitii  infoleiul  gonfiati  da  trcppe  ricchex^e  ^  e  da  ìira- 
ordi>iaria  priuata  poten':^!  non  fanno ,  e  non  vogliono  cm  gli  al'» 
tri  viuere  al  pari ,  ìion  hanno  ad  efìeit  quelli ,  che  fatto  prete/lo  d'uno 
apparente  bene  induchlno  la  fua  Signoria  ad  vn^  rifolu7jcne  ne  gìa^ 
§iaf  ne  prudente  i  e  turbino  laquietc  di  tutti  %  el  buono  lordine  delle 
Jante  Leggi  della  Repiiblica*  ISanefi  pregiar  fi  d'effere  in  gr£i7^ia  ycd 
in  buona  amicizia  con  la  Afaeflà  del  Re  Ruberto  fuo  Tadre  y  ed  a  lui 
hauer  dimofirato  nel  venire ,  e  nel  fno  ferrnarfi  in  Siena  ,  la  ri. 
uereff^,  e  l'honore^  che  portano  a  quella  cafa  Regale,  Molto  più. 
ficuro  poter  viuere  il  Re  della  fede  de  Sane  fi  ^  mentre  liberi  di  buon 
cuore  Seguitano  le  parti  fue  ,  che  fottopofli    e  ferui  ptnfare  di 
ritenere  buomini  ingenui^  vfati  a  non  conofcere  altra  fuperiorità  , 
€he  delle  propie  leggi ,  e  de'  propij  Maeììrati  ;  effere  quel  foto 
J>ominio  durabile,  che  è  volontario ,  Conclufe  finalmente  )  che  ncn 
volejje  accecato  d^ambi^ione  y  condurfi  in  luogo  »  doue  ne  poteri-»^ 
do  Hate,  ne  più  alto  falire  fujje  con  danno  fuo  ,  ed  infteme  della 
Città  a  cadere  necejfnato  .  Hauendo  quefle  parole  commof^o  gran- 
demente il  Duca 3  conuenneroy  che  la  dimanda  fua  fi  rimettere  al 
Senato,  dall'autorità  del  quale  dependono  le  rifolu^ioni  della  Città, 
Ccngrcgojfi  il  giorno  f e gu ente  In  numero  di  quattrocento ^  e ottan-^ 
ta  Senatori)  a'  quali  efjendo  fiata  dalla  Signoria  propoHa  la  diman- 
da del  Duca ,  doppo  molti  ,  e  longhi  difcorfl  ,  Mificr  Niccolò  di 
Conte  Incontrati  fauellò  fopra  quella  in  quefio  modo .  lo  lodo  gran- 
demente  i  nofiri  Cittadini  y  che  fono  fiati  frAefii^  e  pronti  a  pigliare 
Varmi  per  dife  fa  della  libertà^  ma  molto  più  gli  lodarò^  {e  non  l'^idope- 
rArannOy  le  non  cvfiretti  da  vna  cflrema  nectjftà  »  laquale  bora  per 
hantà  del  Signor  Duca  può  dir  fi  ceffata  y  poiché  egli  le  domande  fm 
diuerfe  dal  juo primo  depderioted in  pochi  capiteli  cfpìefie,  hà  riwef- 
fc  in  poteflàdel  Senato  ^  e  del  popolo;  ali  a  quale  fpCTÌe  di  liberalità  io 
ccnjeglio  douerfi  corrifpondcre  con  uno  atto  di  corte  fa  ,  approuan- 
ddey  ed  accettandole  liberamente  ,  Perche Je  confideriamo  il  prefcrt" 
iellato  della  Città,  conquefìo  aggionto  verrà  a  fiorire  con  più  ficn^ 
i-eT^^,  e  con  pià  tranquillità  ;  Ter  che  la  bontà  diqueflo  Trtncipe^  e'I 
^aUre  yC  la  pofiànT^t  difenderanno  il  nofiro  pacifico  flato  m  Noi  cifiak- 
wo  intereflati  nella  guerra  contra  Ca/ìruccio  ,  non  sò  con  quanta  pru' 
den:(a ,  nesò  ì  fe  i  collegati  nofiri  huom ini  fingaci ,  murati i  termini , 
hakeficro prefo  queUarifoluT^ione  afauor  nofiro ,  che  noi  hauiamo  per 
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aiuto  loro.  Oue§ìaguen-aè pericotofu ,  eH  nimico  valorofo,iìe ^limdn'' 
ca  ingegno  per  rifolnere ,  ne  cuore  per  efeguire  qualunque  più  grande ,  e 
fià  difficile  imprefa.'Per  questo  è  ncce^ario  ftregnerjì  co  fuoisC  correr 
la  fortuna  di  quella  parte  >  dia  quale  bauiamo  aderito  *   Jo  pertanto 
tonfegliOiChe  le  capitola':^itìni  fermate  fra'l  Signor  Duca,  e  la  noflra  Sì^ 
gnoria  fieno  nel  prefente  Senato  approuate  .  Se  poi  egli  tentale  di  voler 
fare  deilt  tutela  della  noflra  Republica  fua  pojjeffione  9  allhora  con  tutta, 
la  foTT^a ,  e  virtù  del  nofiro  popolo  fi  cerchi  di  mantenere  viue  le  ragio^ 
ni  della  legittima  liberta  nò/ira  .  Fatto  il  partito ,  furono  le  conueriTio* 
ni  approuate ,  tredici  foli  dijcordando  de'  voti  di  tutto  il  Senato .  Delle 
conuen';^ioni ,  e  de'  capitoli  j  che  negli  atti  del  Senato  fono  fcritti ,  fa  re»^ 
mo  qui  fommariamente  men'^ione^accioche fì  canofca  quanto  gli  Scritto^ 
ri  deU*HiHoria  Fiorentina  s^tngannanoymentre  fcriuono.  Che  egli  Jopra'^ 
fiette  alquanti  giorni  in\S  iena ,  per  riducere  la  terrainfuo  arbitrio  >  onde 
gliene  fu  data  la  Signoria  per  cinque  anni  f otto  certo  modo,  ed  ordine 
Dunqucla  jomma  de'  Capitoli  f  h  che  il  Duca  per  tempore  termine  d'an** 
ni  cinque  doueffe  al  determinato  tempo  eleggere  Todejìà  di  Sienuvno^ 
de'  tre  da  nominar  fi  da' Signori  Noue,od  altri  a  ciò  deputati  da  loro  ;  con 
tfpre/]o  patto,  che  fe  fra*  dieci  giorni  dal  di  della  fatta  prefenta-s^ione  il 
Duca  non  hauerà  eletto,  pojjìno  i  Signori  None  quella  volta  eleggergli 
Todeflà  elfi  fleffi  co'  modiconjueti  dètia  Città,non  a] pettata  l^appronaiio 
ne  d'efio  Signor  Duca .  Che  il  Signor  Duca  fia  obbligato  prof egere ,  tria^ 
tenere ,  e  difendere  l'f^ffiT^o  de'  Signori  Noue ,  e  tutti  gli  altri  ^'^ffi'^f  >  ^ 
Af  aefirati ordinati  per  antico sC  ch'ai  prefente  fono  nella  Città;  Che  ilTo 
deTlà  eletto  habbia  titolo  di  falcarlo  del  detto  Signor  Duca  ,  ma  j^^for" 
7atogiurare,e  mantenere  tutti  gli  ordini  Jeggi ,  e  statuti  fattile  chefa" 
rà  la  Città,e*l  popolo  di  Siena  per  l'auuenire,  ed  habbia  i  medeftm^  '^^^^^  » 
pefiycd  honori  confueti  dar  fi  al  TodeHà  della  Republica  di  Siena- ^f^^^ 
mate  le  conuenT^icnìyil  popolo  posò  Carme^e  comincii^JJì  quietamete  ^t  i^^t 
tare  del  bene  ejjere  della  Città,  Cenchiudeuafi ,  che  dipendeuaprinciP^^* 
mente  da  due  Capijde  quali  il  primo  erarneter  pace  fra  Talomrnci,^'^^ 
limbenija  nimici's;ia  de'quali^e  la  troppa  poten:(a  teneuano  la  Città 
ta  fofpettofa^e  diuija .  V altro  era  trouar  mcdo  di  quietar  molti.che  fi  d^^ 
moUrauano  malcontenti,  perchenon  erano  riceuutiapartenel  fomm^ 
A'faefiratce  nelgouerno  della  Rcpublijca;e  conofceuajì  quejie  efiere fta* 
te  le  cagioni  delle paffate  congiure,  Alla  nimicÌ7iia  delle  due  conforterie  \ 
fi  prouedde  cò  vna  tregua  di  5  anni sprocurata^e  fermata  dal  Duca^dappo* 
the  no  fu  pcffibile  ridurli  a  paccycd  a  quietar  fi .  Alla  mala  contente'!^  di 
molti, de' quali  ipiu  erano  Notaiif  prefe ^  partito^cheil  Senato  allargaf- 
J[i  k  mano  a  (incedere  U  cimlità  a  diuque  la  dimàdafjez  efecòdo  le  l^ggif 
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theprouedonoìn  quejìn materia  ,  ne fujiu giudicato  capace*.  Terqueiìo 
fi  troua  conceduta  la  CittadinanTia  in  questo  anno  a  Betto  Martin^T^^ 
da  Monte  Vulciano ,  aSer  Nino^ed aSer  PauoloNini  da  Afinalonga» 
a  Ser  Francefco  Saluinid'AfcÌ4no,4*SerGhinoFore(idaTorrita,eda 
mo!tialtri.  Mandarono  dappoi  i  Signori  Notte  a  portare  doni  al  Ditca^ 
alia  moglie  Jua ,  ed  a  tutti  i  primi  della  corte ,  per  fignificaT^one  della 
publica  honoranT^  ,  che  la  Città  ben  Jatis fatta  di  lui  y  de ftderaua  fargli 
quantopdteua  maggiore.  Quelle  furono  cinque  "Pelle  di  drappo  doro  tef- 
Jiito  in  Siendi  dì  prt'^'i^diìire  8238.  Di  quelle  la  prima  fà  data  al 
Duca  accompagnata  con  vna  nobile  confettiera  d'argento  >  entroui  mille 
fiorini  d'Oro:  La  feconda  fu  della  DucheJJa  con  vna  coppa  d'argento  pie- 
tiadi  trecento  fiorini;  l'altra  al  Vrencipe  della  Ai  orca  »  edinftemevna: 
coppa  d'argento  con  trecento  fiorini  ;  la  quarta  alla  moglie  d'efio  Prenci^ 
pe  *  con  vna  coppa  d'argento  con  dugento  fiorini  d'oro  ;  Vvltimaal  Def<^ 
poto  di  Romania  ,  che  come  gli  altri  ^  hc  bbe  la  coppa  d' argento  fornita 
di  trecento  fiorini  .  Gli  altri  principali  di  Corte  furono  honorati  tutti 
ciafcuno  con  diuerft  doni .  //  Duca  a  ricompenfare quesìe  cortefte ,  fece 
in  Siena  vndici  C aualier t  y  de'quaH  folarnenteil  primo  trouo  norninatQ 
M>  Stricca  de*  Malefcotti .  E  perche  con  quefli  ordinò  Caualiere  il  Con- 
te  Simone  da  Batti  folle  Generale  dcW  j^rme  della  Republica ,  i  Sane/i 
in  hofìore  della  fua  mioua  mdixiay  lo  p^efentaronod  vna  coppa  d*argento 
con  ic)0  fiorini  d'oro,  Cofì  prefentato ,  ed  horrciiolmente  corredato  dal 
publico  il  Duca  con  tuttala  fua  Baronia  ben  l^dis fatto  ,  fi  partì  a  2^, 
di  Luglio  da  Siena^e  fe  n'andò  a  Fioren'2^;  Nclqual  tempo  l'armata  del 
Re  Ruberto ,  che  andxua  in  Sìclliaientrò  nel  Porto  di  Talomone ,  e  fcefi  i 
foldatiin  terra  prefero  Magnano  de' Conti  di  SantaFiore  ^elo  mef^ero 
a  SacccmannOì  e  munitolo  >  e  gagliardamente  prefidiatolo  ,  trafcorfero 
predando  per  tutto  ilpaefe»Haueua  Giouanni  Gaetano  Cardinale  Orfino, 
e  Legato  del  Papa  in  Italia  y  publicato  in  Fiorenza  grauijjìmi  proceffi 
contro  a  Cafìruccio ,  e  fcommunicato  lui ,  ilFeJcouo  d'u^re':^0y  e  tutti 
gli  aderenti  loro ,  penhein  vn  trattamento  di  pace  Cafiruccio  l'haueua 
prolongando  trattenuto  finche  haueua  bene  acconcio  il  fatto  fuo,,  edap^ 
poi  mancato  alle  promefie  ♦  Dappoi  nel  principio  di  Alar'Z^ ,  pafiQ  per 
Siena ,  doue  il  giorno  dedicato  a  S,  Gregorio  a'  12,  di  quel  mefe  ,  inter* 
Henne  con  tutti  gli  ordini  della  Città  alla  fonda':(ione  del  nobil  Tempio 
de'  Frati  Minori  di  S,  Francefco  j  nel  qual  tempo  fu  nel publico  pala^^- 
al's^ata  la  parte  di  meT^T^iChe  Jopra  tutto  quell'edifi:^io  fi  foUeua  molte 
braccia .  Quanto  in  quefii  tempi  Siena  eccedefje  nella  mercatura  fen%a 
contrailo  fi  raccoglie  da  vn  libro ,  che  fi  conferma  neU'Archimo  della  cor* 
$c  dellamman'^ai  nel  quale  fono  notati  molti  Cittadini  y^moltimet* 
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€0^nti  i  che  €on  giurammo  s'erano  fcttopofiia  qmlfoYO.  E  (jue/lo  libro 
nobilmente  mimato ,  fcritto  per  abbici  in  foglio  grande  di  carta  pecora 
legato  con  coperte  di  coiame  in  tamle  borchiato  d'ottone^^rdinatc  [otto  il 
Confolato  di  Mevcantia  di  Tor*mmcio  di  Jacomo  Colombini,  di  Frahce-^ 
[co  Buonamicì  ji  Fgtini  di  Neri  Ttlacaniye  d'Andrea  di  Ghe'^o  Fojca- 
vaniranno  15:6.  Tarfina  quelle anrio'venuto  a  manifiiìare  la  n  agnif'^ 
(en^a,  e  la  pcfian-T^a  de'  Sane  fi ,  ^  certo  che  tutta  la  Tofcana  enea  a 
quefii  tempi  e^anel  colmo  del  fuobene  ejjere  in  que fio  vitimo  fecola  i  9 
Vogliamolo  mift4r are  dalla  moltitudine  del  pàpolo  y  0  dal  numero  delle 
^epubliche  y  o  dallo  jpìendore  delle  fameglie  de'  nobili dalla  gloria 
della  miliT^ia  >  laquale  e- a  in  tanto  pregio,  che  far  fi  Cavaliere  era  fra*  no-^ 
bili  fopra  tutti  i gradi  filmato  .  ^  quesìo  mirando  ^*  ^0x^0  di  Bandi^^ 
nello  PandinelU  y  delibeìoinuefiire  di  quel  grado  Fr  ance]  co  fuo  primo 
Figliuolo  yE  perche  f ti  efeguitocon  magnifìcen:^a  qua  fi  regia,  è  degno  y 
chejene  faccia  memoria.  Egli  a"  i^,  di  Dicembre  comincio  a  tenere 
corte  bmditaacafa  jua,doue  ogni  dì conuitò  in  grandiffimo  numero  de* 
fuoi  Cittadini  i  più  principali  a  definare ,  ed  a  cena  j  compartendo  Vin^ 
ulto  per  terbio  >  e  per  contrade  ;  ISJè  basii) queflo  >  ma  ciafcuno  c^nuitato  » 
leuat^  letauole,  prefentò,     Ila  fama  di  co  fi  nobil  corte  non  folo  con-' 
cor  [ero  giocolari ,  ed  altìi  piace  noli  huominidi  tutte  le  parti  di  Tofca* 
pa,  e  d'altri  lucghi  ^a'  quali  furono  donate  re^ìe  »  denari  9  e  collane  » 
Jecondo  ladiuerfità  de'  gì  adi  Uro^ma  molti  gemilhiwminiy  e  CaiuiUeri 
vjati  a  frequentai  e  le  corti  de'  Vìcncipiy  iqualihonoreuolmenteìiceuU' 
sii  erano  ammelfi  alfonuito  ^ed  atutti  i  trattenimenti, fecondo  che  jiUa 
conditone ,  ed  a'  meriti  di  ciajcuno  d'cffi  fi  conuemua  con  miilto  fplenm 
4ore  di  quella  conforteria .  E  nondifneno  i  cibi ,  che  alllma  furono  ripu* 
tati  delicatifjimi  i  e  fcelti ,  pavrebbeno  aqueflo  tempo  or dinarij  ,  fenon 
^P'^'^^  e  poco  pregiati ,  tanto  era  quel  popolo  a  modefiia ,  ed  a  jobria  ci* 
hiiita  auuc"^ .  Ccrninciarono  il  di  folenne  a  S.  Tomajo  ^poiìolo  a  ye^ 
nire  in  campo  gli  arrrieggiaturi  a  cauallo  veFliti  jc.prqrairrìadura  di 
^enda^i  colorati  in  difinje  liwee  ,fOfi  le  bandiere  conformi  alle  diuìfe 
delle  loro  perfone  ,  Eranpquefti  Caualieri  3  don'^llide  le  prime  conforr 
tarie ^ella  Città^diFlimiper  difiin^icni di (ery  y  e  cmpariuano  a  Jquar 
dre  accompagnati  cìfitromh  >dapiffariy  f  (  come  dicevano  allhgr^ì)  da 
giocolari ,  e  da  bufforii.  Dur^n  no  più  giorni ,  venendo  ogni  giornea  al  ncff 
bile  arengo  n^oue perfone  à  prguaì  fi.  Era  l(t  battaglia  h^tafi^gf^l^^fià 
'^ue,  hora  fff  più  y bora f  à  tum ,  the cQn  lefpade  j  e  (on glifindi  affrcn^ 
fandofi  mofìrauang  di  voler  fi  ferire  con  gentile  agilità  ede'c^ualU» 
€  delle  petforif  jpro ,  f^oprerido  (ufta  l'arte  di  ben  pratici^  C'at'aliere  int 
guerra .  V^mi  fa  m^ltìrìa  dcUii  Santa  Tajqua  di  i^mle , k^ne^^  o.d^' 
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pimi  detta  Cini  furono  chiamati  a  comùto ,  de*  quali  mno  y'era  fia^ 
to  altra  volta  .  Con  questa  camitiua  nudo  il  Caualitre  nmcìlo  a  Duomo% 
difìintitutti  nel  viaggio  per  ordine  ,  cor.fo-mc  alle  prerogatiue  di  eia- 
fcuno  ;  Egli,  che  veniua  Ivhimo  ybaitcua  irian:^ia  fe  fop}a  nobile  Pa^ 
laffcnoTommafiodi  M,  Nello  Bartdinelli,  chvponaua  l'elmo,  lajpch 
du ,  e  gli  (proni .  Fj^o  era  veftitc  digonnelUyCappuccio  ,  ecal':^  di  figia 
fanguigna^  e  d'vn  farfettodi  bucherarne  federato  di  vai  ;  e  pannilini 
ntioui  i  t  cuffia  ntfoua ,  e  guanti  t  e  fchrggialei  e  veniua  in  me7^:i^  a  M* 
SòXKP  /^o  '^('■àre ,  che  era  vefliro  d  vna  robba  verde  in  herba  longa  fin'al 
tallone  y  ed  abbottonata  d'oro .  Dall'altra  parte  era  M,  'Pietro  Arnolfi 
Romano  Podefìa  di  Siena  y  e  quelli  erano  tenutiin  me':{':^odal  Conte  Si-» 
mone  da  Battifolli  Capitano  del  popolo ,  eda  M.GÌQUanni  di  AI,  Bar-- 
tolo  de'  FilifuenT^ì  dj.T  odi,  Dcppola  Aifefla  folenne  fu  itnouelio  Ctt* 
ualiere  [opra  il  pulpito  di  marmo  pofìo  in  vn  bagno  x  a  lignificare ,  che 
tutto  netto  ,  tutto  puro ,  e  tutto  mondo  di  tutte  lordure  di  peccato  doue* 
uarapprefentarfì  a  prendere  l'hahito  ,  e  la  vita  CaMallavefca  :  rfcita^ 
lattato  %ed  alciuttOìfà  riueflito  tutto  di  bianchi  drappi  di  [età  y  fìmboh 
della  pura  vita ,  che  menar  doueua  ;  hauendo  tutta  lajna  fpcgliatura , 
entrato  nel  bagno ,  donata  a  Salomone  fuo  famigliare*  Giuìòdipoi  f&^ 
fra  gli  Euangelij  le  cflere  jcmpre  apparecchiato  a  fpargere  il  fangue  per 
difeja  di  Santa  Chiefa,e  della  vera  fede  diChrifio,  necomportarebbe 
ouunquefi  abbattffje,  che  il  ricco  jcjfogafie  il  penero  ,0  il  fieuolefufie 
dal  forte  formontato .  E  fìando  in  piedi ,  il  padre  fuo  di  due  colpi  difpx^ 
4a  di  piatto  gli  per  co  fiele  [palle  y  con  quelVatto  dichiarandolo  Caualie^ 
re  ,  e  pofcia  glela  cenfeal  fianco.  Il  Vodelìà ,  e'I  Capitano  del  popolo  gU 
caÌT^rono  gli  [proni ,  OJide  da  queB'infegne  fi  convfcefie  pronto  a  N*  Si^ 
gnore  ed  a  fare  tutti  i  comandamenti  fuoi .  Se  io  ^fcriuendola  magnifin 
cen":^  di  MSo\X9  Bandinelli\y  ho  immitato  più  toHo  vno  Scrittore  del* 
la  vita  dvnparticolarcy  che  dell*  Hifloria  dvna  Città  ^  nonne  prenda 
alcuno  ammirav^one'y  percioche  hauendo  egli  con  modo  raro,  ed  eccel- 
lente honoratola  Città  [ua^  io  fono  flato  neceffìtato  con  modo  draorde- 
nario  a  lodarlo  .  Non  sò  già  fe  degno  di  lode  fà  il  Caualiere  nmello  (  fe 
fkvero  ciò  y  che  in  propofito  ferine  il  Cronifia)  che  non  permefie  y  che 
altri  y  che  il  padre  gli  cegnefiela  fpada  ,  efiendo  venuti  di  FiorenT^aa 
Siena  a  queHo  effetto  i  il  Duca  di  Calabria  y  ei  Preneipe  della  Morea  ; 
iquali  doppo  due  giorni  [degnati  ritornarono  a  FiorenT^  ,  In  quefìo 
tempo ,  che  il  Oaca  era  nuom  in  Fioren^^a ,  Cafiruccìo,  che  meglio  co^ 
nofceua  ì  pericoli ,  cbe(;orreu^ ,  che  non  conobbero  gli  anuerfarij  [uoiil 
tempo  di  rouinarlo^ePendograuemente  infermo  d'vna  ferita  nella  gam^ 
Ì4>e  poco  atto  alle  fazioni  t  haueua  fatto  muouere  ragionamenti  di 
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pace  ;  c  con  queHi  modi ,  e  con  quefle Iperauxe  trattenne  tanto  il  Legata 
de  l  Tapa ,  c*L  Duca ,  che  lo  condujfe  a  perdere  quelU  cccafione ,  &  a  con^ 
fumare  inutilmente  tutto  quel  tempo .  L'occa  fione  tanto  era  più  pronta  , 
quanto  il  Duca  dimorato  in  Fioren'T^a  pochi  di ,  haueua  mandato  per  gli 
aiuti  de"  collegati'^  onde  i  Sanejì  gli  mandarono  M,  Clone  AJvntanini 
con  qunttrocento  caualli .  L'appare  echio  fu  grande,  fi  che  tutti  fperaua* 
no ,  che  doucpe  vfcirfi  in  campagna ,  Toi  Cm  preja  fuarà  ;  e  (cornea:,'' 
uiene )  varij  furono  i  giudi'::^ij .  ^Irri  dìfiero ,  che  il  Me  Ruberto  Iv  vietò 
%tlojo  della  riputazione  del  fgliuclcy  contro  alquale  afat  or  di  Ca^^uc^ 
ciò  fapcua  armar  fi  tutti  i  tiranni  di  Lombardia ,  e  tutti  iChihellini  di 
Tofcana .  y^ltri  incolpauano  il  Duca ^come poco  frat'co  Signor Cìthe prO' 
uediito  di  tanta  caualleria  y  e  di  tanta  baronia  hauefjC  inntilmcritc  con- 
furnatotanti  giorni  in  Siena ,  con  pericolo  che  il  popolo  pe' luci  medi  Jde- 
gnatofi  alìcnajje  dalla  lega ,  e  dal  Re  Ruberto  ,  c  afjaUfe^  t  forfè  n  m.* 
pejje  fua  gente .  E  ce)  to  che  doppo  nella  prima  impreja ,  the  fi  ce  con^ 
traCaflrucciOimouerido  Spinetta  ìsAaichefe  ,  ficonchte  ,  eh  egli  età  di 
foco  proueduto  confeglio.  In  queHoanno  meri  Fr.Francejco  Patri^ij 
dell'ordine  de'  Serui,  huomo  di  Santa  zita^  &  ripcflo  nel  numero  de'  Bea-- 
ti  y  ilcorpodel  quelle  fi  vede  ancora  incorrotto  nella  Chieja  de  Seiui,  & 
fi  celebra  la  juafeiìa  col  con  cor  fo  di  tuttala  Citta,  la  Domenica  fà  i'ot^ 
taua  deWJìfcenficne  j  (S  in  quePio  fìejjo  gli  huowini  di  AJafja  prefero 
ardire  d'impadronirfi  de  Ha  terra  di  A<  ohtieri,pofj( dina  per  la  metà  da* 
Sancfi  per  pìiuilegio  di  Federigo  Barbarcfia  ;  ed  bruendo  inp^ouifa^ 
mente  ajialito  iTerraT^anif  la  prefcro ,  ÌSar-efi  {crìffeio  a' Oìfaf-anij 
c  protejìarcno  loro  la  guerrayfe  in  fatto  rò  haiufferc  abbandonato  AjoU' 
tieri*  lAdafia^à  mandarono  fiibbito  Cecco  d^  ^ir  lotto  con  pieno  Sindaca- 
to yiìquale  a  15.  d'Ottobre  rinun'ziò  le  ragioni  della  Città  di  Cà'^cf^^ 
fopra  Montieri  in  mano  di  BartolomrreoGigliTrioì  C^e  de'  Signori  ^0* 
tit  Colleghi  Juoi .  lui  y  preferiti  ì  Sindachi  del  com^une  diMomieri  dop' 
fo  cinqi^e  gicrìii  Jll ontieri ,  e*  fuoi  huomini  y  e  Certe  di  nuouQ  fottcpo* 
fero  alla  Republica.  Era  anticamente  fiata  guerra  per  occùficne  di  Mon^ 
fieri  i  e  deUe  fue  cane  di  argento  fra  Fefcoui  di  Volterra  ,  e  la  Repuhlicai 
e  finalmente  l'anno  1255.  interponendo  iljuo  deo  cto  Inntcentio  Qi^ar-^ 
toTontifìee  ,  s'era  conueiuto  col  Vejcouo  Lanicìi  3  che  egli  pofiedefie 
con  la  Republica  Mcntieri ,  e  la  caua ,  per  non  diuijo  >  e  pagafòc perciò 
^  ^^^^  ^""^  Biccherra  lerta  fomm^a  di  der ai  i  ^  fotte  per  a  (  mahcardi) 
^  *  7  iiu  mila  marche  d'argento  per  ciajci^r  a  volta .  Per  ficurtà  de'  Sancfi^ 
kaucva  cbbligato  alla  Rcpublicail  Cafiillvdi  Monialcinetio  :  e  pei  che 
egli  »  ed  i  yijcoui  fuccefiorifuoi  non  haueuano  pagato^  s'entrò  a  ptfieàer^ 
JUimUìcri  ^e  MohtaUindlo  *  Ncn  pertanto  tfcidofi  preceduto  con  Cq» 
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imxionedìaufajerihehh  la  decifione  di  tredici  famcft fimi  Dottori, 
fra* qualimolto  eminmi  tram  M.GriffoloGYÌffoliy  e      Federigo  Te^ 
trtaci.  La  venuta  del  Duca  di  Calabria  in  Tokarìay  accompagnato  da 
tatiiiTrencipi i  e  Baroni ,  e  da  tanta  Cauallaria,  fi  come  haneiia  folle- 
nate  le  fperan'jre  dc^Guelfi  quaft  cadute ,  e  de'  Fioìentini  fpe\idmente 
fiù  vicini  alleperjuuTiiorìi  di  Caiìtuccio^  coft  haueua  mcjja  paura  a  tut* 
ti  i  Ghibellini  ;  iquali ,  facendotene  autori  Caiìrucic ,  e  Galea'^o  Signo  - 
ve  di  OHildnoya  fine  di  fortificare  la  parte  loro  i  chìarharono  Lcdouico 
diBauiera  in  Italia  ^  nelle  difcordie  degli  elettori  dichiarato  Re  de* Ro" 
mani ,  confidandoft  nell*auiorità,  e  nella  poteri'xa  del  nuouo  Jmperadore* 
Già  s'intendeua  efferevenuto  a  Como,  doue  andarono  a  trouarlo  M,Ca* 
ne  della  ScaUy  M .  Tafìarino  di  C^antGua,  vno  de  (^anhefi  di  Ferra» 
raiC  /'/.  Marco  y  eCabbriello  Fifcontì»  l  appot  Guido  da  Pietramala 
depofìu  rejcouo  d*Are'Xi:ote  gli  Ambafciadurì  di  Caflrucio,de'Tifarìi ,  e 
de  fuorufcitiy  di  Gencua  ^  e  tutti  i  Caporali  della  parte  Ghibellina  di 
Siena^fra  quali  era  affai  principale  Bartolomrneodi  Fillppedi  M.N  'c- 
€oìò  Buonfgnorii  che  tutti  a  parlamento  dif potarono  del  modo  di  refìi^ 
tuire  in  Italia  la  parte  Impt  riale  .  'J^tà  Lodcn':co  d'ingegno  fiero  ^  e  ra- 
pace Jeh'^  }  (J petto  ,€  vergogna  alci^na  ,  rompendo  le  rejvlu\ioiii  ,ed  i 
i:onfcgli  prefi  j  dappoi  che  honotato  di  ricch  ffimi  doni  fu  in  Milano  da 
tre  FejcGui  err.ato  della  Cereria  dc^ ferro,  diitcì:ne  di  difenfcre ,  c  dipro^ 
tettore  j capitale ,  e  crudele  nimiccy  hauendo  fatto  contraogai  niCnto  /o- 
ro  carcerare  GaleaT^o ,  e'  fatelli  de  rijconii ,  Trencipi  y  che  con  tanta, 
dignità  l'haueuuno  riceuuto,  A  cofìui  Giouannivigefimofecondo  Ton* 
tefice,  perche  ferirla  fuo  decreto  s'appellaua  Imperatore,  comandò  jch'c 
■yjciffe  d  Italia  ,e  s'afienefie  da  titoli  y  e  dalle  injegue  Imperiali.  Difub- 
hidicnte  lo  fcùmmunicè ,  allacciandolo  a  tutte  le  cenfurepià  graui  della 
eh  il  fa ,  e  volle  ,  che  tifiti  i  luoghi  fufìero  interdettile  lue'  popoli  y  che 
Vhauefkro  riecuuto^o  l' bauefltro  nominato  Im peradoreyobbligando  alle 
wedejime  pene  tutti  i  fautori ,  e  tutti  ifeguaci  juoi,  Tubblicò  Jopra  qr^e* 
fia  materia  Breui per  tutta  Italia^  Mà  Lodouico  difpre^^ò  tutto  y  c  ta- 
glieggiata la  Città  di  /Milano  i  d'^gosìo  fenc  venne  a  Lucca y  e  prigio- 
ne conduffe  feco  Galea\:^o  Fifconte  con  tutta  la  jna  fameglia ,  Dappoi 
vfcito  di  quel  Contado  fi  ìiduffe  a  Tietraòanta  .  la  questo  luogo  ajcolià 
gli  Ambafciadori  de*  Vifani  ^  cbeojferfero  quella  Republica  ,  e  l  popolo 
£ifano  y  pronti  a  tutti  i  comandamenti  jm  i .  Solamente  lo  p^egauAvo^ 
che  s'aflenefh  d'entrare  in  Pifa^acciGche  la  C  ittà  loro  non  cadefje  ne' me-» 
àtfimi  lacci  di  fcomwiuuìchs  ,  ne  quali  egli  era  legato '  ^  quefle  viti" 
me  parole  (degnato  il  Bauaro(coji  lo  diceuanoi  popoli  a  fnedinon  of- 
fendere il  Papa  Jfece  legare,  ed  imprigionare g'i  Àmbajciadoriy  egiHr*> 
dèlfiche  fubbitQ  m^arehbe  ali'afjediodi  Tifa,  ne  quindi  fi  partirebbeyjc 
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non  doppGi  che  fi<Jfe entrato  nella  città  .  Scrive  r.tWlflcRo  tempo ^*^d* 
nefi  >  che  in  brene  farebbe  rei  Contado  'oro  ;  ma  il  Senato  deliberò  non  do^ 
uerglilì  dare  rejcrtuendo  in  altro  modo  rìpojìa  ;  Màil  fine  dell* mpr a 
dente  fauell  are  dt*  Pi  fatti  fà ,  che  fommmft.andó  Caftt  uccio  al  Baiato 
gentiipecumaye  vettouagha  per  fare  quella  guerra,  pofio  il  campo  in  di' 
uerfi  luoghi  di  là  daljerchio ,  i  Tifani  Jpcgliati  di  molte Caftella  ,  aper^ 
fero  al  nimico  le  porte ,  ed  egli  gli  condannò  in  grofia  fomma  di  denari  • 
CMentre  il  Bauaro  haueua  atttjo  ad  ìmpadrcnirft  diT  fati  Legati  del 
Papa ,  e  donami  Vrcncipc  della  Morea  erano  paffatiper  Sìena.ed  arri 
uatia  Roma  haueuano  con  quattromila  fantine  1 500.  caualliy  per  ordi- 
ne del  Pontefice  ,  occupato  la  Città  Leonina  ;  lui  mentre  per  impedire  % 
difegni  di  Lodouico  foUccitano  d'ajforT^^ayfi  ^jono  frà  pochi  giorni  dal 
popolo  Romano  rottii  e  rneffi  infuga*Lafede  dimoHrata  da  Caflntccio  ^ 
egli  aiuti  dati  per  l'acquifìo  di  Tifat^iconobbe  il  Bauaro  >  ed  honorò  >  di- 
chiarandolo  Duca  di  Lucca  ,edìLunii€  Conte  di  Tiftoiaydi  Volterra  y 
di  San  Gimignano,  di  Celie  y  e  di  alcuni  altri  popoli^  Dipoi  honorato 
da  Caftrucio  di  ricchiffimi  doni  rit9rnò  a  Vija  »  d^onde  affrettandofi  per 
la  'J^^  aremma  fi  condì  fje  a  P^iterboyC  quindi  quanto  prima  a  Roma.Car^ 

10  signore  di  F ioren':(aj(emendOyChe  il  Bauaro  affalifieil  regno  paterno» 
falsò  per  Siena ,  e  rìtomò  a  Napoli .  Ma  il  Bauaro  entrato  nel  principio 
diGennaio  in  Roma  ,fu  dal  popolo  Romano  con  gran  pompa ,  e  con  moL 
taallegre\%a  riceuuto  •  Pochi  giorni  dipoi  congregato  in  Campidoglio 

11  popolo  a  parlamento  i  fÌ4  da*  Bar oni^e  dal  popolo  ad  alte  voci  dichiarato 
SenatorCiSignore,  ed  Imperadore  de'  Romani,  Doppo  due  giorni  Sciar» 
ra  Colonna ,  Giacomo  Sauelloy  mo  degli  j^nibaldiicHgran  Cancelliere , 
Sindachi  eletti  dalla  Republica  di  Roma  y  in  [teme  con  l'Imperatrice  Jo 
foronorono  in  San  Tietro  .  Tutta  qui  Ila  pompa  faceua  più  lUuftre  il 
nuouo  Duca  Caflruccio,  che  a  maggiore  honore  di  CeJarCjComparfe  vefli 
to  d*vna  fuììtuofatoga  di  cremi  fi ,  per  quefìojolo  HimatOye  forfè  per  in* 
uidia  ddgli  altri  Baroni  tenuto  temerario»  e  troppo gonfiato.peì  che  por^ 
taua  ve/ie  troppo  /opra  il  grado  fuo»ed  afe  poco  diceuole.  Nel  giorno  deU 
lafua  Coronandone  fecondo  ileoflume  il  Bauaro  fece  moltiCaualieri;f}a* 
quali  fu  M  ^Bartolornmeo  di  Filippo  Buon fignoriiCd  alcuni  altri  Ghibel 
lini  de  Grandi  di  Siena  .  In  quejìi  maneggi  Cafìrucio^chea  tutti  i  gradi 
fuoi  haueua  aggionto  l' efiere  S enatore  Romano iC  che  al  tutto  era  Signore» 
e  Mae  Uro  della  corte  del  Bauaro, e  più  eratemuto,ed  ^bbiditOychc  il  Ba- 
uaro flejfo  (ejjempio  notabile  de  li*  adombrata,  ed  infiabile  felicita  de' 
mortali)  perde  la  Città  di  Pifloìa,  occupata  vna  notte  per  tradimento 
alTvfcita  di  Gennaio  da  Filippo  da  Sangineto  Capitano  di  guerra  del 
Duca  in  Fiorenza ,  La  nouella  venuta  in  (re  di  per  mare  gli  turbò  gra^^. 
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uementeV animò  ;  percìochc  ti  rneflo  rìferìua  ì  Guelfi  Tìflolefi bau er fat- 
to il  tradimento  y  il  pr  e  fi  dio  e  ffer  rotto,  e  difperfoìTrià  i  figliuoli gìouanit^ 
ti  con  molto  ardire  efierfi  fuggiti ,  e  falftatifi  dalle  mani  de*  nimici^men* 
tre  il  pr  e  fi  dioiche  gagliardamente  fi  difehdeua^haueua  dalla  me^i'^a  not* 
te  fin' al  giorno  egregiamente  combattuto.  Casti  uccio  fdegnato  col  Ba^ 
MarOyrimprocciahdo,che  pur  Ihauifje  contra  fua  voglia  condotto  a  Ronta» 
appena  hauendo  hauuta  licen's^iaya  gran  giornate  per  la  via  di  maremma, 
fe  n*andò a  Ttja ,  con  tanta prefìe^^a ,  che irouato  VOmbrone  iiìgroffato 
per  la  pioggia^  rijoluto  di  pafiaì'lo  >  poco  mancò ^che  non  vi  affogaffc/jithe 
forto  con  pochi  caualli  all'altra  rìuaìimprouifo  entrò  in  quella  Città  %  e  rr- 
dottala  in  fua  balia  y  fi  wefie  in  ponto  a  racquiHar  Tifioia  •  y^fiediaua- 
no  ì  Sane  fi  in  quefto  tempo  Montemaffiy  per  cicche  i  figliuoli  di  Bindino 
da  Sticcìano  >  Buf{erchio,e  Nelloyche  purdian'^^i  con  tanta  humiltà  erano 
ritornati  aWvhbìdien'^  della  Kepublica, sperano  ribeUatiye  fattofi  fegui^ 
to  di  molti  de'  Chi  bel  ini  fi  faceuano  forti  in  quel  CafltUo ,  e  quindi  tur^ 
bauanoye  robbauano  tutta  la  contrada,  u^nimoalla  ribellione  haueua 
fattola  venuta  del  Bauaro  »laprofperità  di  Caftruccio>  e  la  partita  del 
Duca  di  Calabria Jaqualc  baueua  oltracciò  cagio^^atOiChe  queUiìChe guar 
dau  ano  Magli  ano  yVi  haueuano  mejjo  ilfHCCù,e  jen  erano  vlciti  ;  in  mo" 
do  che  i  Conti  di  Santa  fiore  racquijiarono  quella  terra  •  Guido  /^icci  de' 
Fogliani  da  Reggio  ,  Capitano  di  guerra  de  Sane  fi  hauendo  t^  Guato 
M  ante    affi  fortiffinìo  di  fino ,  e  ben  guarnito  di  muraglia,  giudicò  piti 
facile  l'efpugna^ione  per  afiedio ,  che  per  afialto ,  q per  battaglia  5  e  perà 
hauendAo  del  mtfedi  Gennaio  circondato  di  fl^ccatiìC  dibMie,  haueiic^ 
afiai  tofto  condotti  gli  ajfcdiati  ad  arrender  fi  ,  CMa  Caflruccio.  che  di/e* 
gnaua  muoiur guerra  a  Sanefh  paffando  lo  Joccorje  di  vettoMa^lia,e  mef^ 
foui  prejidio  di  jua  gente ,  ritenne  quella  terra  a  fuo  vome  >  e  fee.o  a  Vifn 
condufie  Nello,  e  Bufiecchio.  Oue§ fanno  vnagran  moltitudine  dìCit" 
tadini,e  di  contadini  referiuano  in  Senato  con  molte  lagrime  I4.  Bevarde- 
ga  c fière  trauaglìata,  per  che  multi  ladronceUiy  ed  hiiomini  dì  male  affare 
infcflauano  continuamente  gli  habiiatQri  di  quelle  contrade,  facendo  loro 
ingiurie je  violen'^e  nella  robba ,  e  nelle  perjone  per  tutto  il  paef^  ^  gui- 
fa  di  fiore  rabbiofamente  ^mm^T^v^ando  >  ^cerando,  e  firaT^iando ,  nelaf* 
fando  coltiuare  coloro  i  che  negauano  pagar  le  taglie .  Rimaner  tattauin 
tìeHa  rìnemoria  degli  huomini  viua  la  Jcelerate?^  di  costoro,  fhe  vUimA 
niente  il  Imenei  dì  Santo  nella  Chiefadi  ralcoitcje  fi  ifgr:^aro^Qtenl^^ 
piiUicizja  deUc  honefte  matrone^  e  de^e  Pulzelle  yper  che  a  dilpctto  Ich 
rolebaciauano ,  mentre  andavano  per  adorare  la  Sautiffima  Immagine 
del  Qìfocìfifto  ;  B  correndo  il  Sagerdote  per  riparare  allo  Jcc^ndolo  xfa  da 
^$  filUuoli  dclì'iraft  r\tp  di  dmrfcfQnte  dijpomni .  l  m^lfyum  rh 
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tirar  fi  in  quello  (TAreT^o^e  quindi  tutto  il  dì  trafcorrere  nella  Berarde- 
ga,a  jimili  iniquità  ^pregare  pertanto  il  SenatO)Che  mofio  a  pietà  abbrac-^ 
cilacaufa  de'  Judditi,e  de*  fìgUuulifuoifC  da  ft  gvaue  tempera  gli  di feri'^ 
da .  Il  Senato  mofio  a  [degno  contr'  a  ladroni, ed  a  pietà  de'fuoi  Cittadi^ 
ni  i  e  diHiettudiy  ordinò  alcune  bande  di  caudli  a  guardia  di  quella  Pro 
uincia  nel  modOiCion  queU*ordine,che  faceua  ailhura  per  fi  miti  cagioni  i 
guardare  laSàalenga»  f^cnuto  ilnuouo  annoy  i Fiorentini  contra  vo- 
glia loro  renderono  a  M.  Benucclo  Salimbcni  il  Caftelio  di  Mangona^ 
ilqude  per  ragione ^che  vihaueua  la  fua  moglie  fiata  figliuola  di  vno  di* 
Conti  da  FerniOilo  pretendeva  perfuo .  Vey  qutfta  coja  il  popolo  di  Fio^ 
ren':(a  molto  fi  turbò  ;mà  perche  erano  infoìTa  d^alttui^e  per  non  recar  fi 
iSaneft  a  nimiciyche  con  riprefaglie  riteneuano  robbe  de' Fiorentini  a  que 
Ho  ejfettojlo  rendevo  per  lo  menreo;  condennanUo  Benuccio  a  per* 
tare  per  San  Giouannia  Fioren:^  vn  palio  di  drappo  ad  oro .  Eragia  Ca» 
fìruccio  con  Vefercito [otto  Ti^oia,ed  haueua  circondata  la  Città,egli  al . 
loggiamentijuoi  di  doppia f offa  ,  e  baftioni  fortificati  con  torride  con  ber-^ 
tejche^onde  co*  difetifori  potefje  combattere  al  pay  /.  M.  Simone  della  To- 
falche  con  dugento  caualli,  e  con  buona  quantità  di  fanti  era  prepofìo  alla 
guardia^attendeua  con  animo  forte  virilmente  alla  difefa.  Mà  oppref" 
Jo  dalla  carestia  delie cofe  da  viuerejcrijje  a  Fiorenii^,njn  poterfi  più  di- 
fendere Pifìoia^fe  non  veniua  dcKavettouaglia'^pCi  queHo o  cercafierc di 
leuare  r affediOiO  di  munire  la  Città,  I  Fiorentini  a  quefie  nouelle  raccol- 
gono da  ogni  parte  foldati,  parte  pagati  da  loro,  e  parte  mandati  da' colie* 
^ati,  renne  hA^  P^er già  di  Landò  con  15OO.  caualli  mandato  da  Bolo" 
gna  dal  Legato  ^pojìolico;  alquah  aconto  di  ffipendio  pagarono  i  Fio* 
raitini  trentamila  fiorini .  Xìà  i  Sane  fi  mandarono  M.  Giacomo  Sara^ 
Cini  con  trecento  cauaìli^^  con  tremila  fanti.  Filippo  di  Sanguinato  VL 
cario  del  Duca  marciò  con  l'efereito  a  Tifìoia,afìneo  di  mettere  molta 
grano  nella  Città  afiediatajO  di  venire  a  giornata  co'  nemici .  Verquefio 
accampatofi  vicino  alle  muni:^ioni  di  Cafiruccioypel giorno  fcgnente  lo 
sfidò  a  battaglia  .  Cafìruccio ,  che  di  cauallu'  ia  fi  conofceua  inferiore ^non 
"Polendo  venire  in  neceffità  di  combatter  e^  con  Ufadiga  d*vnafola  notte» 
circondò  di  doppia  fojfa, e  munì  gli  ailoggiament/  fuoi  di  doppio  bafiione, 
hauendo  perciò  tagliato  tutti  gli  arbori  da  fruttole  tutte  le  viti  intorno  a 
Piìioia.  Tenuto  il  giorno  t  Fiorentini  attoniti  marauigliatidi  sì  grad* 
opera >fi  difperarono  di  potei  e  0  munire  la  Città,  0  leuare  dall' afiedio  il  ni 
mica*  Cosìdoppo  pochi  giorni  con  vergogna  ritornarono  a  FicrenT^a.  Uà 
la  cauallaria  del  Legato  trafcvrrendo  pel  Contado  di  Tifa^  mefje  ogni  co* 
fa  a  jaccomanno ,  e  fece  in  pochi  giorni  più  danno  a  Pijani ,  che  in  mclti 
anni  non  bauenano  in  diuerfe guerra  fatit$ .  M •Simone  della  Tofa ,  nel 
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prìncìph  d'^^oflo ,  fatue  le  perfonc  del  fuoprefìdìo^refe  aCaflruccio  Ti 

Sìcia,ed  i Joldati della  Chhfa  furono  richiamati  in  Lombardia^  doiie  Par 
tna^edalcuììc  altre  terre  er avo  ritornate  a  parte  d'Imperio  .  Non  scanno 
■intanto  i  Saneft  pai  tifi  daWafjedìo  di  ÀI  onte  A 'f  affi  y  edhaueuano  in  mo- 
do confumato  gli-Ci^ediatiì  che  tra' l  ferro  ,  e  la  farne  erano  for's^ati  a  dar  fi 
aeriti  iqu and j  C^/ìyuccìo  mandò  fue  genti  in  foccorjo  di  que  difcrifjrì ,  e 
per  z'cnirealkmani  co'  Sane  fi  ;  iqui^^.U  fatti  accoìti  da  medi  tenuti  da 
iaUrimio  aViHoia^fi  ritirarono  dentro  agli  alloggiamenti  y  fi  che  i  Ca* 
ilruccinì  ccn  l'arte  del  loro  flefjo  Signore  beffati ,  ft  partirono  jen^a  frut 
to  .  Ci  fioro  pafìando  pnfoOiC  faubcggiaronoVaganico  non  anco/ a  ceri" 
to  di  muraglie  ;  Et  i  Sanejia'  9.  d  yUgofio  hcbbero  d'accordo  /V/ontc» 
Mtsfjiyquando  l'ai  mata  del  Redi  Sicilia  ,  venuta  al  monte  ^'^rgentaio , 
freje)ejaccheggiò  Orbetelio,  f{acqiiis}ato  MonteAjcìffi'.ed abbattuti  iba 
fiioTìiy  e  leuatigli  fìeccati  j  onde  s'era  tenuto  ajiediato ,  il  Senato  flmT^iò 
non  poterli i  0  dcuerfi  vdire  alcuno  in  giudÌT^io  3  che  pretendere  0  tutta ,  0  ^ 
parte  di  quella  terrai  0  di  fua  corte ,  fe prima  non  hauefìe  pagato  in  Bic  » 
chernaper  quella  parte,che  pretendcua,  le  fpefe  fatte  dalla  Rcpublicain 
quellaguerya ,  della  quantità  delle  quali  doueffeflarfì  alla  dichiaraTjions 
de*  Signori  Noue .  Quefio  f  ti yperche  alcuni  de*  Saìacini ,  ed  altri  arida'» 
nano  difjamnndo^che  vi pretendeuan  ragione .  /«  quefìi  giorni  il  Bauarù 
fafsò  da  Roma aFiterbo.pei che  la  rettoria  diCafirucciofopra  PiTioiai  s 
molto  più  la  farinacei  crcdito^che  lofeguitauay  gli  haueuano  fatto  ìrìiita- 
te  conjcgliojhauendo  leuato  l'animo  daWimprefa  di  Napoli ,  e  riuoltolo 
tutto  in  Tcf canai  douecol  nome  ,  e  con  le  for:^  di  CaflrucciùfpcratM  fot" 
toporre  Siena,  e  Fioren'^t  ed  annullare  nella  prouincia  il  nomede'€ueU 
fi» Ver  quejìo entrato  neirp^mbria,epaJjato  in  TofcanaiVeniua a  grangior 
naie ,  per  tutto  col  fuoco ,  e  col  ferro  ìnfjando  ef empio  dcUaerudcltà  fua . 

a  poiché  intefe  Cafìrucciddoppo  le  fadighe  durate  a  Pifloia^efiere  mot 
to  in  Lucca  difebrc^  ed  A rrigo  fuo  figliuolo  ad  imita'zione  del  Padre  ha^ 
fiere  occupata  la  tiranidedi  Vifa^dcliberò  trasferirli  fubito  là  circa  e  mcT^ 
•^0  Settembre  arrìuò  aGrofietto,  Quella  Città  affali  a  peti'^ione  degli 
yfciti  di  G  enoua ,  e  de'  Centi  di  Santa  fiore ,  a  line  di  torre  il  Porto ,  e  di 
wta)e  ilpafio  alle  meìcah^^ie  de' Sane  ft  te  più  a  quelle  de*  fiorentini  t 
che  fchifandoTijafVeniuano  a  quella  fpiaggia.E  benché  aiutate  da  foU 
dati  dell'  Armata  del  Re  di  SiciUa,che  poco  pi  ima  baueuano  prefo  il  porm 
tOiC  la  Rocca  di  Talamone^  non  U  potette  efpugn are;  la  onde  par titofene 
con  vergognala ndò  a  Tifate  liberò  quel  popolo  dalla  tirannide  d*  Arrigo \ 
il  quale  ritornato  a  Lucca,  noh  fu  da'Lucchefi  ritenuto .  Era  Arrigo  per 
tefiamento  di  fuo  Tadre  timafìo  herede  degli  fiati  3  mà  non  della  paterna 
f^irtifì^nde  nonfeppe  mantenerli .  //  Taùe  hmem  d^^  natura  portato  il 
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corpo  YQbiiHo)i'amm^  inultto^ed  vna  Ipidira  p/oritr'T^i  {jtingegnOyACCom 
,  fagnaia  da  pruden'x^  vìrUe,cutte  doti  attfjfims  a  fondare  vn  Prcncipata,' 
delle  qi4dì virtù ftìuolgcndofl c(mtra la  foiC:mayil giouanet'^  tenero  riott 
JeppCj  0  non  hebbe  tempo  a  farfì  imnntatort;fef^a  che  il  padre  (cofa  ra* 
YA  a  venire  )  il  vi^io  delia  fordida  marixia ,  e  deiui  sfrenata  crudeltà  uà*- 
turale  a*  tiranni ,  domò  in  tanto  grado  d' eci:eUen7^^cm  U  liberalità ,  con 
la  niagn'ifcenT;^  de*  fattison  l'eloqueny^^  e  con  gran  firnaUxjjnc di re- 
ligione,che  apparila  più  fi mile  da  vn  ottimo  Prcncipeyche  ad  vno  non  le 
gìttlmo  Signore  *  Così  il  figliuolo  di  Caflruccio  in  vn  momento  rimaje 
priiio  della  Signoria  didime  nobilìjjime  Città  •  Era  quesìo  anno  venuto  a 
torre  di  vita  i  Prencìpiypen  he  quafi  neWilìeffo  tempo  con  Caìiruccio  mo 
ft poveramente  in  Fefcia  GaleaT^  f^i/conti  siato  Signore  di  Milano  t 
e  t  Nonembre ,  che  feguìtò ,  con  grane  danno  di  tutti  i  Guelfi,  a  Napoli 
Carlo  Duca  di  Calabria .  Fù  queììo  Prencipe  più  di  corpo  bcllo^che  valO' 
rofo  di  cuore ;e  piti  Hudiaaa  di  viuere  delicatamenteye  niurbidamente  ^ 
che  d' ciffadigarft ^e  di  judare  in  guerra^  Laviorte  fua  in  Siena  generalmv 
te  non  difpiacque ,  pet cloche  quel  fegnc  di  patrocina  i.cheglifù  conccdu- 
{^,non  piaceua  a*  Cittadini  amatori  della  libertà.  Non  pertanto  il  Sena' 
to  ne  fece  in  Duomo  pcmpofe  efequieyprefenti  tutti  gli  ordinidcUa  Cit- 
tà,  ed  a  doler ji  col  J\e  Rubeno  della  morte  del  figliuolo  mandò  A mba- 
fciadori  M,f  rancefco      alauoltiyeNucdo  d'  Jldobrandìno,a  lui  tanto 
fiàgraucyquanto  nel  Prencipe  morto s'eflinfe  la  Iniea  de'  ma/chi  di  quel 
Re  .  DoppQ  la  morte  del  Duca  yfk  al  Todejià  Icuato  il  titolo  difuo  Vica» 
rioy  e  ridotto  a*  rnodii  che  di  prima  erano  vjati .  Cesi  bauendo  i  Cittadini 
preja  l'ammi  ni  Ili  alzici  e  Ubera  della  RepMica ,  pìouedderoa  quelle  co- 
fé izhe giudicarono  neceJJarie.Ouafì  aWvltimo  di  quell'anno  il  Serbato  de.' 
liberò  douere  ogni  anno  in  perpetro  trotta' fi  in  San  f  ^ancefco  a  celebra- 
re lafejìa  del  Beato  Vie ro  Pettinaioyper  alcuni  ordini  poco  accortamente 
fatti  Jiata  tralajfata.  Fu  quefio  huomo  di  Dio  da  Campitila  nella  pro^ 
uincia  del  Chianti  nel  Contado  di  Siena ,  lontana  fette  miglia  dalla  dt' 
jtà  i  onde  Ji  comprende  Criflofano  Landino ,  che  nel  comento  (opra  Dante 
lofaFiorentinOy  più  cfìere  amatore  di piaggiare^che di  fcriuere  la  verità 
del  fatto.  Fu  qucfìo  Santo  del  ter'^o  ordine  di  San  Fr  ance  fco ,  chiaro  per 
miracoli  ancora  viuente. huomo  di  molta  morti  fi  c  anione  yC  da  Dio  dotato 
1329  difpirito  di  Vrofc^a,  L'anno  i32(}.  venendo,  portò  per  tutta  Italia  grA^ 
uijjima  carejìia  divettouaglia^  tanto  che  in  Siena,  cofa  interamente  nud- 
uaalla  memoria  degli  huominiyvaleua  lo  flaiodel  grancfoUii  5  j.  E  fe  i 
Mai  (irati  non  haucfieroforT^ato  i  ticchi  a  tenere  lapia^^a  abbondante^ 
il  popolo  periua  di  fame .  Dauafi  il  grano  con  poli:^e  contrafegnate ,  ac^ 
ciucbe  ne  iForajìieri  votaffero  il  msrcatOine^li^uarije  n'emf  iefierefo* 
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fra  al  hlfcgno.  Il  puhlko  ve  andufjì  molte  moggia  per  pchge ,  e  co  gra-' 

me  duerno  de  ir  a  aria,  nà  con  pubUcUiC  dvuuia  pict^o  lo  rchdeua  apoutri^ 
/oidi  1  8.  lo  ftaic,  LojptddengG  dìS.  Maria  celia  Scala  lo  prc7?p  io. 
f aldi, fatta  gran  diligcriT^a  in  pìa\%a,chtnoiì  r,c  compì cfjcvci  ricchi.Crt:^ 
fcendo  la  fame,  erano  a  l'jJ' Apriìcvra  moltitudine  di  peneri  per  haue 
re  del  paniche  fecondo  ti  c^fltime  durato  fin'aWanno  i  j  5  5 .  da'  MivAflri 
dello  Spedale  fi  daua  tre  'volte  la  jettimana  a  tutti)r.e potendo  i  minifln 
dìqueUacafa  contemare  Unta  nìoltltudlne  y  la  turba de'pouerì cor/c  ti^t 
mrdtMrliT.metite  alla  pi^T^^a  ,  e  data  la  volta  a'  tinelli  delg/anoi  tuttolo 
facchcggiò iCmpiendo  in  qp.tlia  conjnfone  de*  poueri  3  che  rohbauapo^e  de* 
padroni  del  grano ^che  fi  ^pidìgaUi.no  a  faluado  thtt<ijapia:^^a  di  grida 
mfìrcpitCye  di  tumulto.  I  Mercanti ,  e  gli  Artefici  dubbitando  doppoil 
grano icH pane  nm  il  facce  fi  voltafje  alle  loro  mercan'^teithiufero  le  hot" 
tighe.      Ranticcio  di  Al ,  Brunamente  della  Ser  a  d*y^ gobbio  Todeflà  9 
c  A^.  Guido  RicciGenerale  dell'arme ,  cor  fero  co'fuoi  al  rumore  ;  mà  da* 
fajfz.edalle  pertiche  de'  poueri  fanno  cacciati  di  pia':{^a .  f  inalmente  i 
rninìfiri dello  Spedale  delia  Scak^el  Rettore  della  Miferìcordia:perordl 
ne  delia  SignoriayVcnnero,  edinuitarono  i  peneri  al  pane,  iqualipiu  bi{o* 
gnofiyepiu  defiderofi  dipafcerft,che  di  comb attere iabbandonata  lapìa']^ 
Xa,  ritornarono  allo  /pedale ,  etimi  funno  contentati ,  onde  il  tumulto  fi 
ijuietò  .  f  Signori  Ncue  confegliati  da  quefii  ntouir^ìcnti  apcrfero  le 
canoue per  tutte  le  contrade,&  al  Camarlengo  di  Biccherna  comnK fiero , 
che  il  grano  faccheggiato  pagaffe  a  tutte  quelle  per  fon  e  ,  &  miuerfità  ^ 
che  per  ordine  della  Signorie;  lo  bauefiero  poflo  al  mercato.  A4 à  di  A^fag- 
gio  ì  e  di  Giugno  quefio  male  diu  enne  più  graucyche  rnaifprincipalmente 
in  contadoydoue  valeua  il gram  z'r:o  Jcudo  lojìaiote  lo  fcudoliretrcfoldi 
dieci.  Nella  Città  il  pre':(^o  del  grano  era  foidi  50.  lo  (ìaioima  era  aXon» 
tadini  i  ed aforaflie/i prohibita  l*eiìtra!^  ,  econtyaquelli^cheentrauano  , 
i'vfauamolta  diligemra  accioche  ne  grano  ^  ne  parie  cauajferofi^or  delle 
porte,  ne  jiperdonaua  a  qualunque  daejìrewanecfjfitdpeifuafoyhaucfie 
tentato  portarlo  fuorc;onde trcuati  alcuni  miferelliyche (otto  il  baff io  de* 
caualli  haueuano  nafcojio  il  pane ,  ed  altri ,  che  negli  Zanij  dalle  [palle 
penderiti  pcrtauano  il  grano  3  furono  col  fuìto  a*  piedi  publicamente  in 
piaT^^a  puniti  alla  funey  non  fen'7:a  lagrime yC  compajjìone  dimoltiyche  fi 
trouauano  prefenti .  //  pane  di  cinque  onde  neroy  e  rr?al  cottoyfi  yendeua 
per  fci  quattrini*  ^Ua  carefiia  de  viueri  {come  Juole  le  più  volte)  fuccef^ 
fe  la  peffCil'ahrode'pìHgraui  mali ych' agli buominiiCd alle  beflie  fà  fo^^ 
Xa^e  l'paucnteuole ,  Efendo  il  Contado^e  le  pof(fjioniMandonatc  per  la 
morte  de*  contadini]  c  la  Città  per  la  moltitudine  demoni  conjumata ,  e 
'^ota^  molte  degne  cafe  furono  danneggiate  da  cotanto  male .  //  Rettore 
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dello  [pedale^  che  era  A<f,Oiouanni  di  TejéTdommel^  mandò  In  dluerfé 
pani  dello  fiato  minìflii  con  medici  i  e  con  medicine^  e  con  altri  bìfogni 
opportunità  curare,cd  a  fouuenire  i  peneri  infermi  ;  onde  lo  [pedale  con^ 
traffe  grandifflmo  debito  ;  Ma  i  Lngati  de"  Contadini ,  e  de'  Cittadini  in 
molta  copiajnon  purefupplirono  al  debito;ma  fopramodo  l'arricchirono . 
H  ebbero  quello  annoi  Smeft  da' Conti  Pamotchiefchi  dinitouoTraud'^ 
leìeCaHiglion  Bernardi ^  percioche  c^ue*  Conti  in  numero  di  2  7.  fntta-^ 
mejierolo  fiato  r  e  tutta  la  confortarla  in  perpetuo  alla  RepnblicayflipU'i 
tante  il  Macjtràto  de'  Signori  Nouc-  e^per  loro  Mico  di  Tura  Buomici» 
che  n>ra  Priore,con  Ranieri  di  Gaddo*capo  de'  Conti  conforti  fuoi,  aqua^ 
Ujìidata  laciuilità  con  gli  fleffipefhed  honori^che  hanno  gli  altri  Cit^ 
tadini.La  rilalw^ione  di  quesìi  Signori  fu  appronataiC  jeguitata  da  Gad  * 
do  Conte  di  Gioncarico  >  ilqualeper  me^^T^o  di  M.  Raffreddi  Incontri  d 
30.  di  Mar^p  deWanno  f€guente,fottomefie quella  terra  alla  Republicat 
riceuendo  l'obbligo  Banolommeo  Ferrami  degli  Aga'^^i^i  Triore  de'Si 
gnoriNoue,  E  benché  nelle  prime  capitolaT^ioni  haueffe  negato  di  fair 
guerra  a'  Tifania  peti:i^ione  del  popolo  di  Siena  y  egli  alcuni  me  fi  dipoi 
'venuto  nella  Città  s'obbligò  d'eff ere  nimico  di  tutti  i  nimici  della  Repu^ 
blica,  fra* quali allhora  ficomprendeuanoi  Tijani^i  LuccheftyeTifìolejì, 
eo' quali  il  Senat»  haueua  prohibito  ilcommer'^ìio ,  fin  che  vbbìdiuanoa 
LodouicQ  di  Bauieraycht  fi  faeeua  chiamare  Imperadore.  y^qiftfto  parti-^ 
to  fi  condufiero  i  Tarmocehiefchiyperche  vidderodifperate  le  coje  delBa* 
uaroyilquale  da  Tifa  condottofia  Lucca.afltctto  dalla  ca/efiia  di  tutte  le 
cofe,era  finalmente  p^^fiato  in  Lombardia  per  riparare  a grin commodi 
Juoii  ed  era  in  tutte  quelle  Città  flato  riceuuto  con  molto  honore .  Soli  i 
M ilanefigli  haueuano  chiufe  le  portC)  mà  ajkdiat  ì  da  lui  furono  fof\ati 
ritornare  all*vbbidien7ia .  ylll'vìtimo,taglieggiati  tutti  i  p^poUìChe  l'ha, 
ueuano  fcguitato ,  fe  ne  ritornò  in  ^lemagna ,  mà  non  feu':^grauij]imo^ 
incommódo  de' GhibelUniyiquali poueri d'ogni  foccorfo. abbandonò  in  ma 
no  de'  nimici  lorojfermato  ancho  non  tornare  per  aiuto  loro  in  Italia.  Tra 
quefli  furono  principali  i  Lucchefiji  Pifani,e'  Ti  Ho  le  fi;  onde  doppo  pocoi 
Fiorentini  difcacciati  di  Tifìoia  i  Ghibellini ,  ei  prefìdio  de'  figliuoli  di 
CaftrucciOiht  bbero  quella  Città  dalla  parte  loro .  Per  quefti  proceffi  i  Si* 
gnorettiy  e'  Baroncellh  che  dependeuano dall' Imperadorcy^tte fero  a libe* 
rarfi  da'  pericoli  delle  guerre  de' popoli  de*  G uelfi ,  fra*  quali  lacomo  »c 
Guido  Mdobrandelchi  Con  ti  di  Santa  Fiore, venderono  per  5  5  ó6.  fiorini 
il  Castello  di  Saffo  forte  alla  Republica ,  del  quale  con  tra  voglia  de'  Sane  fi 
haueuano  priuato  i  propij  Signori  jantichi  nimici  loro*  Il  Caftello  fi  fece 
abbattere,a  fine  dijcemare  il  numero  de'  T  ir  anelli  yche  in  danno  della  pu- 
blicaquietc  Picettauano  genti  de  male  affare ,  Di  quelle  rcuinefà  edifi'» 

cato 
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c.^to  Saffoforùno,  Tu  in  que'  tempi  necefi.trio  pigliare  eofi  fatte  refolu- 
^ioni ,  perciochtifoldati  ànxn^ttialie  pAjì are  guerre ,  auuc^i a  viuere 
di  Yttpina^ft  dcLAuno  a  far  male^ed  a  rompere  le  strade ,  ed  in  OHaremmx 
erano  molto  moltipliczti  ^e  fifaceuano  forti  neìi  Anfedonia ,  terra  forte 
vicina aGrojieto,eeommodaalU  marina jnellaqualc  continnamente  con" 
duceunno  prede^e  prìgioni.che  faceuaao  nel  Contado  di  Siena»  A  libera^ 
Y€ quella  Vrouineia  daquefli(come gli  nominai{ano)ladroniimafcal7^oni, 
Scheranfho  Bacaro^:^iiandò  di  Siena  potente  pfcr  cito  condotto  da  M.Frd 
cefco  di  Branca  Accarigi  Generale ,  e  da  Anfelmo  Telacani  Commiflario 
diqueUegenù'y  e  quali  a  foYT^prejero  quello  A ftlo,e  l'abbatterono  fin\ii  IJJ® 
le  fondamenta,ed  vccidendo^e  difpergendo  tutti  que'  Bacaro-^i.afficnra  • 
ronde  mefjcro  in  pace  quella  Prouincia .  Quafi  nel  principio  dell'anno  fe* 
guente^effendoVodefìà  '^.Giacomo  Gabbrielli  d'Agobbio ,  e  Capitanai 
di  popolo  M,  Berto  degli  Alberti  da  Beuagna,fegiiitò  la  paceco*Tifanip 
Scagioni  dcUxq'ide  difcopriremo, tornando  alquanto  in  dietro  a  narra- 
re •  La  Città  di  Lucca  jcra  da  A^arco  Fifconte  occupata  con  feicento  Ca* 
ualieriTedejchiii  quali  fuggendo  dal  Bauaroy  fatto  queHo  Capitano  s'e^ 
mno  affaristi  nel  Cerruglio .  /  faldati»  che  per  Ca  Cruccio  guardauan^ 
V^go^ìaA  tradimeto  introdu/Iero  cofloro  nella  Cittàyi  quali  occupati  tut 
ti  i  luoghi  forti)  in  nome  di  lìipendio  volcuano  da*  Lucchefi  ottantamila 
fiorini;  la  qualfomma  i  Cittadini  inrpouariti  non  fotendo pagare ,  iT c- 
defchiy  e  Marco  trattarono  la  vendita  di  quella  Città  co  Fiorentini  pel 
medefmo  p^e':^ ,  Gli  Scrittori  Sane  fi  ajfermano,che  le  parti  del  pre:^ 
:(o conueniuanoyma  diffidauanOiperche  i Tede/chi folartj^ente  doppo  ilpa'^ 
gamento-offeriuano  il  poffefio ,  e'  Fiorentini  negauano  lo  sborjo  ,  prima 
cbehaucfjcro  riceuuta  Lucca  ^  e  le forte'^T^ ;fi  ches'efclufeil  partitela 
gli  Hifiorid  Fiorentini  fcriuonOy  che  lambi'^Qonc  cagionò  tra^  Fiorenti'' 
ni  dijcordia ,  ondf  rifiutarono  Voccafione  d'infignorirft  per  poca  moneta 
di  quella  Città  ;  laonde  i  Tedefchi  cercando  d'hauer  denari  offeriuano 
quella  terra  a  diuerfi ,  quaft  mettendola  all'incanto .  Airvltimo  i  Tifani 
gelofi delia  vicinanT^a  de'  Fiorentini^  preftamente  conuennero  co*  Tedef- 
chi di  pagare  fejfantamìla  fiorini,  ed  hauere  quella  Città ,  Il  popolo  Fiv 
fantino /degnato  della  rifolw^^jone  de*  Tifani,  Jubbito  per  quella  cagione 
mofie  loro  la  guerra ,  trafcorrrendo  con  le  genti  d'arme  fin'alle  mura  di 
Fifa ,  In  quelli  trauagli  il  Caflello  di  MontelatinOy  partendo  fi  dalia  di  • 
no:(ione  de' F iorentini ,  chiamò  a  difefa  fuai  foldati  diCashuccio  ,  che 
molti  ancora  ne  rimaneuano  per  tutto  il  paefe*  E  perche  l'altre  terre  v> 
cine  dauanofegm  di  nbellione^parue  a*  Fiorentini  di  mandami  Vcferci" 
to .  Del  quale  fu  Capo  M *  Amerigo  Donati ,  che  hebbe  a  guidare  molta 
gente  apitdi^  edacauallo  •  Tra  qu€^ii  furono  gli  aiuti  mandati  da' 
~    '     ■  Sanefi 
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Sane ft  [otto  il  Capitano  Ai  ino  d'Andì  coccio  Ranucciniiche  conduce  i  co. 
Caualieùy  e  ^00,  pedoni  ^  Quefla  ejercito  nella  prima  gionta  rafl'rem  le 
ribellioni,  e  dipoi  acquietato  Monteuettolinoy  di  quel  luogo  pafsò  Mon- 
tecatino^  e  k  cenfe  di  ^ìrettìjjimo  affedio.  Da  que§ìe  difficoltà  sbigot- 
ziti  t  Tifam,e  difperati  di  Lucca^  fecero  pace  co'  Fiorentini ,  che  ii  con- 
fentiyonoageuolrnent€  i  perche  nella  imprefa  di  Lucca ,  che  dìfegnauano 
fare  ,  non  volenano  emuli  i  Tifani .  E  nondimeno  ricercati  da*  Tede/chi 
dinuouoidi  nuouo le  difcordie ,  che  vegllauano  in  Fioren^a^ fecero  rifìu' 
tare  il  partito ,  fi  che  i  Tede/chi  venderono  Lucca  a  M.Gherardino  Spi* 
vola  capitano  de*  fuorufciti  di  Genouay  ricco  fopra  l'v/an^a'  de'priuati 
Cittadini ,  e  l'intrcdufiero  r?elpoJIeJ!o  di  Lucca ,  e  della  fortiffima  ì{occa 
deir^go^ta.  Di  quella  pace  fi  crucciarono  i  Sane  fi  contro  a  Fiorenti' 
niiChe  facendone  poco  conto,  ne  veli  haueuano  indù  fi  (benché  Collegati} 
n§  pure  fattone  con/apeuoH  t  Gouernatori  della  Republica  :  la  cofi  tantO' 
più  tur baua  gli  animi  del  popolo ,  quanto  adiuerfi  indi^Jj  haueuano  ca^^ 
giòne  dijojpettare  della  fede  de'  Fiorentini ,  la  quale  i  Sùnefi  japcuanù 
per  la  paìte  loro  non  hauere  violata ,  ari':i;i  hauere  ejclufi  dalla,  pace  i  me  - 
de  fimi  Tifani,  che  negli  richicdeuano,  perche  i  Fiorentini ,  che  allhora. 
ìagiudicauano  nociua  a*  loro  intereffi,nQn  v'erano  voluticoncorrereMo^ 
ta  i  Sane  fi  deliberati  di  pacificare  co!  Pifani,  piò  volte  per  loro  y^m  ba- 
fciadorihaueuano  tentato,  e  trouauano  delle  difficoltai  fin  tanto  che  per: 
indurii  alle  voglie  loro,  publicarono  ordini  ,  e  fìatuti-  contro  a*  Tifani. 
Ccminciandoper  que Ho  da  ogni  parte  a  crefcere  gli  odij ,  s'intromefie: 
nel  negozio  il  Fefcouo  di  FiorenT^a  yH  quale  diuenuto  arbitro  delle pa>ti^ 

>  y  perfuo  lodo  pronun'j^ò  la  pace  fra*  Sane  fi  ^e  Tifani, d  imo  Brando  con  mol^ 
9  >  ta  pietà,chei  frutti  dcUa  pace  accrefcomleCittà,^  l'anime, edi  corpi  prò 

>  >  fper  ano  ente  difendono .  Chele  cofe  infruttuofe  rendono  fertili  conagu» 

mento  dir  ktu,edirobba;  e  quanto  d'acerbità  produce  la  dfUfeT^del'- 
laguerya,taito  la  dolceT^a  de  Ua  pace  addolcii  ce .  La  face  fu  (iipulataa* 
1 2  di  Luglio  in  k^òlt  erra,  nella  quale  tre  furono  gli  articoli  degni  di  cor 
fideìa-^one  -  Trimo,che  vegliando  la  detta  pace ,  i  primlegij  dì  irrigo 
Jettimo,  non  habbiano  f^r\a  contra  itpublico  diquelle  Città,o  contra  al- 
cunoloro  Barone ,  od  altro  loto  f ottopodi  o ,  L'altro ,  fieno  nulle,  ecaffe  le 
fottomeffionijo  fendilo  raccmandigie^cke  dali  3 1 5.  fin'a  queldi ,  alcu» 
na  Città,Terra,Ca({€Uo,comunan'7:a,o  Barone  dell  vna  Città,hauefie fat- 
ta, o  fermata  con  l*altra.  Uvltimo  le  gabelle  da^  Sane  fi  in  Tifa,  enùl 
fuo  BatOyC  da'  Tifani  in  Siena,€  nel  fuo^  Dominio, fi  paghino  per  metà;  e 
que^o  i  intenda  frà  quefiì  popoli  fi  abilito  in  perpetuo  •  Quefiapace  laf* 
sò  molli  de  Baroni  di  Mmemma  ,  che  durante  la  guerra ,  sperano  racc^^ 
mandati  a'Tifani  yinprcda  al  popolo  Sanef e  f degnato  contra  diloroycbe 
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feranìmofità  di  parte  haueuano  rimlte  l'armi  contro  la  patria  propU  » 
onde  erano  Cittadini,  Capo  di  tutti  quesìi  erano  gli  ^Idobrandcfchi 
Conti  di  Santa  Fiore yi  qualihauendo  contìnuamente  taualcato  lo  fiato  di 
Sicnajmueuano  in  pubiicoy  ed  in  priuatodato  molto  dannCyCCaujato  mol 
terouine .  Il  Senato  .tonofciutojil  tempo  di  veìidicarfi,comandò  a  M»Gui 
do  Ricci  Capitano  della  guerra jche  facete  lafcelta,c  conducete  l'efercito 
contro  a  que*  Conti,  Dati  i  mmiyfurono  defcritti  400.  caualloye  4000» 
pedoni.  Con  que  fia gente  non  prima  fi  me  f]'e  il  Capitano  ^  the  y^rrigo  i 
Guido  i  e  lacomo  Aldobrandefchi  y  ottenuto  faluocondotto ,  tennero  in 
Siena ,  ed  in  Conci  fioro  domandarono  fupplicheuolmente ,  ed  ottennero 
la  pace  \  peroJ]eruan:(ji  della  quale  depofitaronoin  mano  della  Republi^ 
ca  ta  terra  loro  di  Cafìeldel  Piano  t  dando  4.  G uccio  Montanini  Priore 
della  Signorìa  lic€n7;a  di  prenderne  la  corporale  poffejjione.  In  quello 
wezxp  i^     Giouanni  di  Boemia  per  fue  lettere  pregaua  i  Sanefhche  fa- 
fìenejjero  d'aiutare  i Fiorentini  centra  alla  fua  Città  di  Lucca,  0 [e in 
quello  efercito  baueffero  delle  milìxie  loro,  lo  compiaceffero  di  richiamar 
le .  Niunaè  maggiore  vanita  in  tutta rincoflan:(a delle  cofe  humar.e  di 
ciueUayOnde  gli  huomini  fi  perfuadono  difporre  degli  flati  >  e  delle  Signor- 
rie  a  voglia  loro:  la  pD fi effìone  delle  quali  ha  Iddio  nel  beneplacito  delU 
occulta ,  &  infallibile  prouiden'za  fua  riferbata  a  fe  fìefioyper  confegnar- 
la  di  tempo  in  tempoaquelliyche  conofce  difpofìi,oa  correggere  i  peccati 
di  vn popolo  corrotto  ^  e  mifcredent e  ;  oaconferuare  nel  beneffer  fuo  vn 
regnOi  vna  Trouincia ,  vna  Città  .  Haueuano  i  Fiorentini  afiedìato  in 
LuccaGherardino Spinola jCd era  quella  Città  Jìretta  in  maniera ,  che  ef- 
fendo  gliafiedìati  sbigottiti^ne  Japendo  doue  ri  fuggir  fi  ;  e  mancando  già 
il  coTìfegUo  ì  e  U  [pcraw^^a  ,  cominciauano  apenfare ,  ed  a  trattare  delle 
tondi:^ioni  dell'accordo  per  dar  fi  a  Fiorentini^  neW  efercito  de' quali  era- 
no non  quelle  genti  [ole  ,  che  i  Sane  fi  erano  incbligodi  dare  pe*  iapìto» 
li  della  iega^mà  molti gentilhuomim  di Si€na,che^mi€i  de*  Fiorentini ^ 
haueuano  a  Jp  efe  propie  condotto  in  queWefiercito  de'Caualieri,e  defan^ 
ti  ;  quando  a  gli  afjediati  foprauenne  muto  di  luogOiChe  niuno  inan^ilo 
haurebbe penfato  :  Tercioche  Giouanni  Re  di  Boemia  figliuolo  dell'Ima 
feradore  jdrrigoyche  morì  in  BuonconuentOjhaueua  circa  a  queflo  tempo 
congionta  in  matrimonioeo'l  figliuolo  vna  figliuola  del  Duca  di  Garin  • 
thia ,  e  per  terminare  queflo  parentado  era  venuto  a  Trento .  1  Brefàa- 
ni  agitati  da  difcordie  ciuili  gli  mandarono  Amhafciaiori  a  darli  fe^  e 
la  Città  di  Brefciali  con  patto  ^  che  egli  gli  liberafie  da'trauagli ,  che  i 
Ghibellini  loro  fuorufcixi  dauano  loro^e  daUa  guerra  ^che  a  petizione  di 
que'  fuortifciti  jfhceua  a  quella  Città  Mafiino  della  Scala  Signore  di 
Verona.  Era  jBrefcia  pojjeduta  d^ Guelfi  fotto  la  protesone  del  Re 
■   ■^  ^  Ruberto» 
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Ruberto  y  il  quale  Vhaueua  data  in  gouemo  a  M,  Francefco  uggiate  de' 
■C^alauolti  da  Siena  .  J^iceuè  il  Re  Ctouannigli  j^mbajcìadorì  ccn  lie- 
ta fronte'^ed  a  Majlim  fcrifje  y  che  nel  futuro  fion  guerveggiafkla  Città 
fua  di  Brejcia ,  //  iiuale  incovt inente  zhbidì.  Fenuto  dipoi  a  Brejcia  me{- 
fi  ^uel  popolo  in  pace }  e  con  rniuerfalc  lcti':^ia  dé^  Bre [ciani  accordò  i 
Cu  tifi  co-  Ghibellini ,  e  rinicJ]eifuorufciti  nella  Città  ;  Perqueflo  diucì- 
fi  Città  di  Lombardia  andarono  volontarie  a  fottoporfegli ,  Vejewpio 
di  quelle  Città  feguitandoGherardinoSpinola,e' Ltécchefi  a  fuggire  Hm 
ter  io  de'  fiarentini ,  che  (  Comes  è  detto)  erano  vicini  a  fottoporuiil 
^ollo  i  mandarono  Ambafciadori  al  Re  con  pieno  mandato  >  a  confegnarli 
Lucca ,  jempre  ch'egli  da  nimici  loro  gli  libe  rale  i  il  che  dal  Re  facil- 
mente impararono  yche  feguitando  ilfauore  de  Cieli ,  cominciaiia  ma» 
nifeftametìte  ad afpirare  aÙ  imperio  di  To/cana .  Deliberato dnncjue  ii 
Re  di  liberarci  Luccheft ,  benché  gli  pareffe  da  condurre  quella  impreja 
con  l'arme  ,  voije  da  prima  tentare  la  via  dell' humanità;  e  per  qiicjìo 
ueua  mandato  fuoi  oratori  a'  Fiorentini  t  the  fe  ne  leuajjeroda  campo;  e 
ntl  mede  fimo  tenore  haueuafcritto  a'  Sanefi  ;  Màributtate  ledoman* 
de  nett'vna,  e  nell'altra  Città ,  egli  moffe  i  fuoi  Condottieri, e  le  genti  al 
jcccorjo  di Luccayle quaVhcomefi  fenttrono  appreffare,i  Fiorentini  dop'^ 
po  cinque  me  fi  yche  pieni  di  buona  Jpcran^^^a  haueuano  guerreggiata  quel 
la  Città  xfi  partirono  da  quell\*pedio  >  e  ritornarono  con  Nfercito  a  cafa. 
Lo  Spinola  iConfegnata  la  Città  alte  genti  del  Re,  fi  parti}  e  l  Conte  Piero 
de  R{/Ji  vi  rirnafe  Gouernatore,  CcHui  più  tempoa  nome  del  Re  la  di» 
fefe  contro  a*  Fiorentini ,  Dipoiypartitofi  il  Re  d'Italia,diffidaridofi  dcU 
lefuefor:^ey  u  impadronì  Ai artino  della  Scala  ^  ecome  fuala  guarda 
più  tempo  yfin'a  tanto  che  difcacciatone  da  Ma^tinor  fdeguatoper  ven^ 
dicarfi  /i  voltò  a'  Fiorentini  y  da  quali  fu  eletto  Generale  dell'armi  dà 
quella  Republica .  Que§ia  felicità  del  Re  Cioumni  cominciò  a  metter 
fofpettoà  molti  Totentati  d'Italia  j  e  tanto  più  era  temuta  ,  quan^ 
to  ogni  giorno  più  s*agumehtaua^  Già  Tatma,  CModana^  e  Reg* 
gio ,  fuggendo  la  guerra  del  Legato  u4pofiolico  j  dal  quale  s'erano 
ribellati,  di  buona  voglia  erano  andati  fotto  il  Dominio  juo ,  La 
guerra  faccua  il  Legato  parte  con  le  genti  fue,  parte  con  quelle 
de' Sanefi  ,  condotte  a  ncme  publico  da  A'/.  Ciam polo  di  Spinello 
Cerretani',  Mà  quel,  che  fuanto  ft4  nuouo  a  tutti  ,  tanto fpauen<»^ 
iò  ciajcuno  >  fu  »  che  il  Legato  >  e'I  Re  >  venuti  infume  a  colle-- 
quiùy  diuennero  amici  ^  ihbe  grandemente  commouendo  P animo  di 
ciafcunoyc  rariamente  fopra  ciò  difcorrendofi y  opero,  ch'il  tintore 
comune  c^ngionfe  in  amici':^a ,  e  condufj'e  a-  manife^ìa  coUcgai^one  i 
Guelfi ed  i  Ghibellini  d'Italia ,  iquali  perattcrrml^vn  l'altrOibaucua^ 

no  con 
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nùtcnòdto  immàrtaletwianm  combattuto:  Nele  ammnì'TÌioni , lé 
preghiere ,  e  le  cenfure  de  gli  ouimi  Pontefici  haue^ano  potute  operare 
quel  y  che  in  breue  fpd^io  di  giorni  operò  il  timore  nato  da  potentiffimx 
immaginazione .  Coft ,  quafi  fuor  e  della  natura  delle  cofe  s'vnirono  col 
Re  RubertOyeco*  Sanefi  ,e  contuttiicollegatidiTofcana  Maflinodel" 
la  Scala  Signor  di  P^erona^  che  concoffe  con  600.  caualli  ;  Il  Signor  di 
Milano  con  numero  eguale  ^  iCarrareftdi  Padouacort  400.  Quelli  di 
FerrarateqMelli  di  Mantouaciafcuno  con  200.  //  Ke  Ruberto  con  700. 

/  collegati  diTofcana  con  6qo,  da  douerft  per  comune  difefa  tener 
fempre  pronti .  Erano  ciafcuno  de'  collegati  per  propio  intere ffe  concor* 
fi  nella,  confederazione .  //  ReBuberto  ritenendo  contra  il  Re  Giovanni 
Vinimicixja  paterna  fi  fdegnauacol  LegatOiperche  fìfcopriua  amico  del 
nimico  fuo capitale .  /  Fiorentini  teneuano  memoria,  dello a^edio d'j^r- 
rigo  fuo  padre  >  ed  odiamno  lui ,  che  loro  haueua  tolta  Lucca  di  mano . 
/  Saneft  odiauano  anchora  la  memoria  d'j^rrigo ,  che  non  contento  d'ef  • 
fere  con  l'efereito  venuto  alle  mura  della  Città»  haueua  mefioa  fuoco  % 
ed  a  rouina  buona  parte  del  Contado  loro  ;  Ma  i Signori  di  Lombardia^ 
benché  il  Re  Giouanni  quanto  alla  flirpe  fujje  dalla  parte  loro,  vedendo- 
le cofigionto  col  Legato ,  del  quale  erano  nimiciffìmi»  flimauano  pru- 
den^anon  douerfene  fidare*  In  mcT^  a  quegli  fof petti ,  aggrauò  non 
poco  a' Sane  fi  il  faflidio  dell'animo  la  Terra  di  Colle  >  la  quale  vfata 
molti  anni  a  chiamare  il  Todefla  Sanefe,  ed  a  dimoftrare  confidente  ade* 
t€n%a  con  la  Città ,  fi  voltò  alla  deuozjone  de*  Fiorentini  ^  hauendopri'» 
mainvnCittadinefco  tumulto  quafi  fpenta  tutta  la  cafa  de' Tancrede-- 
jchtfptrcioche  ^Ibizp  Arciprete  fiotto  nome  di  Capitano  di  popolò  ha- 
ueua occupata  la  tirannide  della  patria  fua ,  QueSìi ,  e  Defe,  ed  Agnolo 
fu9  fratello  ammazzarono  i Colligiani ^  e  condennarono  in  carcere  rn 
fanciullo  di  dieci  anni  figliuolo  del  detto  Agnolo.  Ricreò  alquanU  U 
Città  in  quegli  fcompigli  vn*  atto  religiofo  dell* Abbate  di  S,  Galgano  m 
Jira  nella  via  Fiorentina  tre  miglia  vicino  a  Siena  edificato  il  Munifle- 
vo  dell' Abbadia  a  Quarto ,  in  efecuzione  d^vn  Legato ,  che  il  Cardinal 
Riccardo  Petroni  fece  nel  fuo  Tefiamento^  nel  quale  haueua  dedicato 
quel  luogoalgouerno  dell'ordine Ciflercienfe ;  quell'Abbate  mouendofì 
in  proceffione  dall' hofpizjo  fuo  della  tjìiaddalena  fuor  della  porta  aSarh 
Moreci,  vennfin  mez^a  due  Vefcouicon  la  tefìadiSan  Galgano  à 
piedi  ilpublico  palazzo^  doue  la  Signoria  venuta  alla  porta  dcuotamen-^ 
te  adorò  quella  Santa  Reliquia*  Indi  partendofi  l'Abbate  andò  a  nome 
dell'ordine  fuo  aprendefHa^poJJejfione  di  quel  Muniftero^  e  con] aerò 
quella  chiefa .  Tiobbe  quel  giorno ,  ch*era  ilvigefimo  quinto  d'Ottobre» 
ma  acqua  falutifm  a  tutti  i  firmi  della  terra',  e  perche  cinque  me  fi  con* 
-  ^  3  tinui, 
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tinnì ,  T'era  deftderata  ta  pioggia ,  shebbe  in  luo7o  di  miracolo .  Erano 
(come  sèfoitto)  inan%i  a  quefli  tmpi fra*  falommeì y  e' Salimbeni 
gyamjffme  nimiciT^ie y  che  contendendo  ,  haueuano  diuijo  tutta  la  Cittày 
edallhora  viueuano  fotta  la  tìcgua  i  alla  quale  il  Duca  di  Calabria  gli  ha 
uctia  fottopojii .  Sotto  quella  riputandoli  fìcuriy  tomauano  diFaldorcia 
M.Bemccio  eccellente  Poeta  de  tempi fuoiy  e      Alefjandro  diM, 
BrettacconeVropo^ìo  di  Siena,  Teologo  molto  riputatOiamendue  de*Sa^ 
limbeni  ;  iqualifrà  San  Quirico  ,  e  Torrenieri  furono  aflaliti  alla  {ira- 
da ,  ed  veci  fi  da  Af,  Tietro  di  M,  Mino  Mellone  yCdaM.  Taueno'^t 
e  da  altri  de'  Talonmoi ,  con  molti [eguact  Uro  a  cauallo.  Per  quegli  ho' 
micidijgli  odij  vennero  crefcendo  aWeiìremo ,  e  le  parti  con  gran  com- 
pagnia andauano  perla  Città ,  onde  tutto  il  popolo  era  in  gran  tinba- 
V^one ,  e  fpauento  .  Dubbitando  i  Signori Noue ,  che  quella  fufe  occa» 
pone  a' Ghibellini  diriforgereìpiu  volte  (  mà  femj?rein  vano)  tentarono 
la  vìa  dell'accordo ,  perche  i  Salimbeni  tutti  riuolti  col  penfiero  alla  ven* 
dettayccmpianti yC  rifcaldati  da  w^olti feguaci loro,delibtrarono  d'afiaL 
tare  i  Talommei  ,non  per  vie  occulte  ,oper  inganni ,  ma  quaft  ad  vna 
wanìfesfa  battaglia .  Ter  la  qual  cofa  po  (lift  all'ordine  nel  lor  Callella- 
reydoue  hora  è  la  Dogana  ,  fe  ne  vennero  fchierati  fin  aW Arco  de'RoJJì» 
1  Talommei  veduto  lo  sfor?^  degli  aimcrfarij,  congregati  alla  piaT^  lo- 
ro 3  con  vna  w^oltitudine  d*amici  s'erano  meffi  in  arme .  Dappoi  veden- 
do foprauenir  e  i  nimici  y  con  gran  remore  ^  andarono  ad  affrontargli .  La 
battaglia  fu  g  raue ,  perche  molti  vi  morirono  ,  e  molti  vi  rimaieroferi  - 
/  Signori  Noue  mcffi  dalle  voci  »  e  da  remori ,  mandarono  il  Capita* 
no  della  guerra  con  ìa  moltitudine  del  popolo  fecondo  gii  ordini  del  paci* 
fìcoflato*Queiìifi  mojfe  dal  f ho  palaT^e  col  Gonfalone  della  Giufiixift 
inan'^i  >  e  con  le  compagnie  fotto  i  Gonfaloni ,  ed  andò  a  afaltaie  quelli  > 
ahe  romoreggiauano  y  iqualiyper  riueren'^a  delle  publicheinfegne,  fi 
titraf  cro  eia Jcmo  alle  propie  cafe  fuggendo .  Tofate  l'armi ,  c  quietato  il 
romcre  ,i  Signori  Noue  proccderono  contra  gli  autori  della  mijchia^ 
some  contra  turbatori  della  publica  tranquillità .  Cofi  Benuccio  di 
•^(^KKP  '  ^^^^  quindicine' Salimbeniyvennero  in  Cooodire  condennati^ed 
(t  fuggire  il  titolo  di  ribelli  j  dentro  al  prefifio  termine fodis fecero .  De 
Talomnìei  Spinelloccio  pagò  lire  3000. e  doppolui  quarantacinque  di 
quella  Confortai ia  fiorini  cento  per  ciafcunotLa  morte  de*  due  Salimbeni 
fu  tanto  pìiwmpiantay  quanto  la  tregua  gli  rendeuaficuri  ;  per  quefto 
M.Ticro  i  e  A/»  TauenoT^^^oafialitori  furono  dichiarati  perpetuamene* 
U'iìbelUyed  atterratele  Cafe  loro  3  laonde effi ^e'defcendenti loro fen'an» 
darono  dipoi  ad  habitare  a  Ferrara .  In  queììo  anno  il  pala':^  del  can- 
to di  MalcuinatQ  fu  perfua  re  fi  dentai  ajJegnatQ  al  Tode/ià  ,  ed  iui  prh 
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mo  cominciò  a  vender  ragione  il  M arche fe  Guido  dal  Xhnte  SantaMH" 
ria.  D:yppo  :j liccio  paU:^o  ^  inucffo  SQUcottO  yS^edificaHail  nobile^  e 
granda  edifÌ2^jù  della  j ala  del  Confegliot  [otto  il  quale  nelle  publiche  car* 
ccìifM'ono  queir  anno  condotti  di  notte  i  carc'^r'^ti  per  debito  >  ritenuti 
fin*ati'ooya  nel pala7(70  degli yJleffi,  Nelprincipio  della  Primauera  tó-j  j 
Tanno  [coniente ,  i  Sancii  er  ano  anni  fati  ^  che  fi  guardajjero  da*  Conti  di 
SantaFiore,  iquali  fanoriti  dal  Re  Giouanni  rnanifeflamente  s'erano 
ribellati ,  Il  popolo ,  non  potendopiii  tante  ì>  'dlanis  fofienerey  e  Icnuoue 
ingiurie  di  que^  Conti  in  modo  ffcmeua  »  che  i  Signori  None  Con grega^ 
yofio  ilSenato;  nel  quale  N.  Priore  della  Signoria  referì  dellò  flato  del^' 
la  Republicain  fmilefenten'::^a.  Qui  fi  confulta  ,  o  Sane  fi  ,  non  fe  voi 
volete  la  pace  y  ola  tregua,  ma  fe  volete  ajpettare  il  nimico  in  caJd,o 
più  tojio  andare  ne*  terreni  f noi  a  tvQuarlo .  Quanto  l'vna  cefa  dall'altra 
fia  differente  ,  voi  n^hauete  fatta  e fperienT^a  in  queUe  vltime guerre  di 
Caiiruccioy  nelle  quali  la  neceffità  impoHa  a"  Fiorentini  di  difender  fi  ^ 
egli  aiuti  delle  nosìre  genti,  con  le  quali  fi  fono  in  buona  parte  dìfefi , 
hanno  faluato  il  Contado  in  rnodo,  che  ninno  danno  hauiaìno  riceuuto  * 
DeWdtra  fentiamo  anchora  tutte  le  rouine ,  e  gl'incendtf  d'A rrigo  fet"  " 
timo  Irnperadiiìc ,  quando  lufingato ,  e  rifcaldatoda  nofìri  fuorufciti^ 
eaualcò  buona  parte  di  queflo  fiato,  e  venne  fin  fotto  le  mura  della  Città  * 
affettiamo  pure ,  e  patiamo ,  che  il  Re  Giouanni  per  inteT^  di  quefti 
di  S  anta  Fior  e  faccia  pruoua  della  no  fìra  dappocaggine  ;  Eglif  chehà 
Carlo  fuo  figliuolo  con  fiorito  efercito  di  Cavalieri  in  Lombardia,  non  di^ 
morarà  più  a  venire  fop-ra  di  noi  che  fi  dimoraffe  a  liberare  Lucca  daWaf- 
fedio  9  tùlio  ch'hebbe  vdite  le  rifposìe  nofiae ,  e  de'  Fiorentini^  So  bene i 
che  non  fono  da  agguagliare  i  (fonti  di  SantaFioreaCaflruccio  \  ma  be  * 
ne  può  recarli  in  compara7;ione  il  Re  Giouanni  con  r/mperadore  Arri'* 
go  fuo  padre ;an';Q  con  gran  ragione  dee  più  temerfi  ^  quando  è  vnito  col 
legato  9  e  feguitato  quafi  da  tutti i  Lombardi*  Facciamo  bora  paragone 
delle  cofenoììre.  Quanto  era  negli  anni  pa fiati  la  Città  più  quieta-^ 
i  ribelli  piti  ci  temeuano ,  e  forfè ,  erano  le  fur':^  nofire  più  intere,  perche 
ifoccorfi  tante  volte  mandati  bora  contra  McntcCatini  ,hor'a  Bologna 
al  Legato ,  hor^  a'  Fiorentini  fotto  Lucca,  hanno  confumato  degli  huomi- 
nif  ne  de' peggiori .  E  quefiivUimi  tumulti  fra*  Talommeiy  e*Salim- 
beni  fono  efca  di  nuoua  (iamma  ;  percioche  il  defiderio  della  vendetta 
conduce  l'offefo  a  molti  partiti,  fen'^  mirare  od  a  propio  pericolo  ^oade- 
hìtOi  che  lo  n  ringa  con  gli  amici ,  co'  parenti ,  e  conia  patria  fua  .  Noi 
conofciamo  horamai  quanto  minori  jono  i  paicoli ,  che  corrono  Parrni 
nofire  di  fuor  e  ych'acafa  ;  e  perciò  con  l'aiuto  di  Dio  approuatc  vnita- 
mente  la  guerra  contra  qucHi  Conti  Cittadini  nostri  y  mà  perfidi  ^etan* 
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te  vette  ribelli ,  quante  hanno  conofciuto  di  ribellar  fi  l'occa fieni.  La  p^*' 
flÌT^ia  della  caufa  farà  animo  alle  no/ire  miliye ,  &  hamà  Idiior  giuH9 
Giudice  protettore  i  e  difenfore  delle  viue  noflre  ragioni .  Finito  il par^ 
lare ,  colto  il partitOyfn  deliberata  U guerra .  Venne ft  apprefio  a  tratta* 
re  de'  Capitani ,  e  degli  eferciti ,  jìM^  Guido  Ricci  Generale  deU*ar^ 
mi  fu  ccrrmefio  il  maneggio  della  guerra  contro  d  Conti  ycd  egli  défcrif- 
fe  i'cfercitoidi  quattromila  fanti  della  Città ,  e  di  quattrocento  caualli 
delle  cau aliate ,  Con  quefìi  s* accompagnar ono\molti  de' Grandi  di  Sien4 
acauallo  ^  e  molti  pedoni  feguaci  loro  ,  emoltidefcrittì  del  Contado  . 
j4  Ai»  Trancefco  Accarìgi^perchehaueuala  pratica  dì  quella  Prouin- 
eia ,  convnagrojjk  banda  di  caualli  fu  confegnata  la  guardia  della  ma* 
remma ,  accioche  da  quella  parte  non  paj]aj]ero  mandati  dal  P^e  foldati 
da  Lucca  in  aiuto  de'  Conti .  La  prima  imprefa  del  Generale  fu  contra 
la  terra  di  Scan:^no ,  la  quale  preje  per  afjalto ,  e  tutta  la  mcfie  a  facco^ 
ed  a  fuoco ,  fi  che  a  pena  i  Conti ,  che  v'erano  a  difefa ,  hebbero  tempo  con 
moki  de'  loro  a  faluar fi  fuggendo  fi  a  Santa  Fiore .  /Abbandonato  Scan- 
^ncitrafcorjeropel  pae/e  d'intorno  con  miferabileruina  degli  huomini, 
itile  bejiic',  e  delle  cafe ,  e  fi  ridujkro  jotto  Jtrcidcjfo  •  La  terra  d*jirci* 
jdofj  O  fra  le  Cafiella  della  Montamiata  vna  delle  più  popolate ,  e  delle  più 
forti  iè  dalla  pai  te  di  Tonente  inuerfo  Siena  fcpra  vn  colica  modo  dvna 
Tina .  In  cima  del  colle  è  vnafortifjma  Rocca ,  the  fignereggia  tutto  il 
Caflello  :  fuori  delCaftello  dalla  parte  di  Leuante ,  fi  diflende  alquanto 
di  via  piana  inuerfo  SantaFioye;da  tutte  altre  parti  lo  circondano  il  Tog 
gio  ,  e'  collida  pie  de*  quali  inuerfo  Tramontana  corre  molto  vicino  ilfiu^ 
me  iella  Lente  ;  marnila  parte  oppcfla  è  il  torrente  dell'  Arcidoffo  ^  che 
Uf  ca  le  publiche  mura ,  dal  quale  haprefo  nome  la  terra .  il  Generale 
principalmente  quella  viapiana,  d'oìidei  nimici  poteuano  venire  jat'^ 
irauersò  con  due  Batti  folli  y  efeceuimolti  edifì^ij  da  gittare  pieiY^  nel 
Caffcllo .  Gli  altri  pajfi  prefe ,  ed  affor'zò  in  m.odo  j  che  gli  ajjediatifoc'^ 
corjo  non  poteuavo  hauere ,  intrecciando  per  tutto  con  rami  d'arbori  in- 
fieme  congiontiyC  meffi  con  le  ponte  [otto  terra  •  Continuando  Pafiedie  ^ 
e  cercando  con graui  ycfpejji  afialti  il  generale  di  fiancare  gli  afjediati^ 
conobbe  5  chela  forte':^a  del  jito ,  eH  valore  de'  difenfori  faeeuam  vfciv 
vano  ogni  sformo ,  fiche  fi  po[e  a  fare  vna  cauay  chcriufcìfle  in  Aràdofioy 
e  venne  benfatta  ,  Mentre  erano  i  Sanefi  occupati  a  eauare,  iContis 
^  che  copofceuano  non  potere  lungamente  refiftere  ^mandarono  a  Carlo  f'^ 
gliuclo  del  Re  Ciouanni  a  domandare  aiuto  •  Coftui ,  che  mentre  il pa-* 
iìYC  in  Germania  fi  prouedeua  di  nucuifuffìdij >  gouernana  le  Città  acqui" 
fiate  in  Lombardia  ^  mando  da  Brefciay  doue  rijcdeuaagouernos  200. 
Cau4iliaì . .in  quello me^o i  Sanefi a*  iz,  d'Agofio  eramper  lacam 
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filiti  in  u^rcidojToy  edoppo  V7ia  lorga  battagliale  per  ogni  parte  fan" 
guinoja,  f  erano  ìmpad>'onitì  della  terra  ,€  di  lla  Rvaa  ;  le  quali  fyrtip" 
€at€,  attendtuanc  mi-  vigilanx^c  agitar  dare ,  mentre  il  corpo  dtll*efcHÌto 
s'era  alLntanato  ci'fatre  miglia  per  andai  cai  ccnquìflo  di  nkore  ter^e, 
u^rriuati  i  2  co,  CamVmi  di  Lomba^dia^piccoloaiuto  abif.gm  lo  c^i 
Conti  vnitificon  (j(jl,corft''0 per  racqui/ìare  AnidvfiO  ma  t^ei'fatoU^  ben 
munito  iCbenguardatQyfì  pcfero  adi^Pcdtaifo  .  IlOtneìafe  tony^  coni* e" 
fercìtG  a  fronte  de*  nitniiipm  fnperiore  diguinlonga  difor^Cinon  jlcurò 
di  venire  a  battaglia ,  parendogli hauer  fatto  l'^  ffi'T^o  di  buon  C^pnano , 
perche  i  Conti  temendo  delle  joì'^e  del  nimico  fubbito  diloggìarcno .  In 
Siena ,  quandi  s'vdt  il  GereraU  hauere  fuggita  la  battaglia ,  erano  i  giti' 
di%ij  molto  diucrfi  ;  pcnhc  i  pili  feroci  jC  meno  prudenti  apertamente  bia 
fimandoloydicettano  quciìo  almmo  non  efiere  da  fopportare^che  AI, Gui- 
do non  folamente  in  campo  fi  fujie  cppoflo  j  a  chi  ralorcjamuite  voleua 
combattei  e ,  ma  che  dappoi  alla  libera  biafma/segli  auto  ri  di  quella  ri' 
folu%ione ,  cc)  cando  in  pruoua  di  con  fumare  il  tempo ,  prolongando  la 
guerra  per  far  bene  i  futifuoi ,  e  per  tfjere  luifolo  quelloyda  chi,frenata 
con  V autorità  d'vn  perpetuo  Generalato  la  Republicaydt  pendejjs  la  rifc 
lu^ione  di  tutte  le  cojc.  Ma  più  pefato  era  il  parere  d*alc:mipiù  fauijs  e 
perlonga  efperien7^apiÌ4  dotti  dell'efito  delle  battaglie,  Conoro  dice* 
uano  le  rotte  le  piti  ^oltericeuerfi  per  l'impruden'^a  ^eper  laternevìtà 
de*  Capitani  i  e  che  maggiore  riufciua  il  dolore  ,fe  combattendo ,  fi  fi*p€ 
perduto  y  haucì  e  a  chieder  conto  al  Generale ,  perche  potendo  eglilcn'xa 
tombattere,  liberare  u^rcidvfìoy  hauefse  mefio a  rifchio  d'vnafola  batta*- 
glia  eferchodi  Cittadini  così  fiorito,  j^ggiogneuanoy  che  apprefiaad 
in  buonCapitmo  ,  la  fortuna  dee  cfkre  di  poco  momento»ma  la  pruden»  ^ 
:i;a  dee  governare  il  tutto .  Giudicauano  finalmente  maggior  gloria  ba» 
tiers  ej pugnato  Arcidofio  5  e  conferuatù  tefcrcito  con  vettoria  ,che Je  con 
7Ìfchio  di  perdita  bau  ejl'e  vccije  molte  centinaia  di  nimici.  Emendo  volti 
gli  animi  di  tutti  alla  guerra  di  SantaFiore  3  quando  niente  meno  fi  te^ 
pieua ,  nacque  la  famadella  folleua'^tone  del  popolo  di  MaJJa,  moffapCY 
trattato  da  alcuni  ricchtAfercantiJ  quali  contra  le  capitolazioni  induf' 
fero  quella  Citta  a  chiamare  Capitano  Lan:^ante  Forabcfchi  da  Fioren* 
v;a  >  wàfimufcitQ;il  quale  approuandopiu  il  tradimento  y  che  gli  autori  > 
conuenutofi  fra  pochi  giorni  col  minuto  popolo  >  cacciò  di  04 affa  colo» 
70  ì  che  ve  lo  haucuano  fatto  venire.  Non  era  flato  difficile  Jolleuarei 
M a^aìiialla  ribellione, per propia  inclinaT^one  nimici  del  nome  Sanefe, 
tdaiibora  [degnato  y  per  cloche  haueuano  afor^a  3  e  contra  voglia  loro 
nlafjatoGer falco  >  e  Montierialla  Republica .  Daua  a  quel  popolo  molta 
fperani:a.  l'acquifiofattQ  dal  Re  Giouanni  di  LvLCca ,  laqualebauendo  con 
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tanta  facilitai  e  felicità  liberata  daWaffadlo  de'  Fiorentini,  edegUaltn 
i'GÌleg.iti  Guelfi  i  andauano  argumentandi) ,  che  la  fa':^one  Ghibellina 
fujk  per  [ormontare  in  alte:(i^a  dì  fiato  .  /  Signori  None  sterminato  l'ac* 
quìlìo  d*  Arcidoffo  i  comandarono  al  Generale  ^  che  pajìade  a'  daunide' 
Adajjani  ;  ilquale  in  p:  chi  giorni  acqmjìò  FerolL'y  G auorrarw  j  Colon na^  e 
Monte  Ritendo  ,  tutte  terre  del  Domi'  io  di  Muffa;  lequalia  fuggire  il 
guafìOy  non  hcbhero  altro  fcampn^che  dar  fi  Uberamente  a'  Sane  fi, co'  qua-' 
iiperme']^  de'  Sindachi  loro  il  feguente  Gennaio /iipularono  lefotto^ 
tneffioni.  In  que  fio  tempo  i  200.  Caualieri  Boemi  mandati  dal  Re  in 
aiuto  de'  Conti  di  Santa  Fiore,  fe  ne  ritornarono  a  Brefcia  ;  ma  [otto  Lat^ 
tata       F ranco fco  ylccarigi  Capitano  ael  comune  in  Aifaremmay  che 
imbo  fcato  gli  attendei4a  f  tatti  ogli  fnaligiòy  0 gli  vicifeto  gii  condii f-^ 
fe  prigioni  a  Siena  ^  cu  caualli  acqui  flati ,  li  Senato  riconobbe  la  virtù 
di  M.Francefccc  dentro  ad  vna  taxx^  di  argento  l'honorò  con  200.  Fio^ 
vini  d'oro .  Qjie fio  Accidente  conduce  i  Conti  di  SantaFiore  a  domanda* 
re  la  pace .  C  0 fiero ,  fecondo  il  cofìume  di  quelli ,  che  hanno  ingiuriato ,  e 
domandano  perdono^  interpofero  col  Serbato  l'autorità  di  Car  Lo,  figliuolo 
del  Re  GionanniiChe  per  me'z^  de*fuoi  oratori conftj so  terrore  deXontiy 
€  prego  i  Senatori  i  che  riuolgendoji  più  alla  folita  clemeni^n.  loro  ,che  al* 
la  colpa  de*  Conti ,  iquali  a  foprahbondan'^a  nbaueuano  portato  le  pene , 
gli  concedeficre  la  pace  con  le  condi'T^oni ,  che  plàgiudlcafierc  ragioneuo- 
li.  Il  Senato  dichiarò  la  pace  douerft  concedere  conle  coridi'^oni  j  che 
■f  ronun'Si^arebbcno  i  Signori  None .  Intanto  pervia  di  tranfax^ione  ^r^ 
cidcfio  con  la  Corte  rirnafe  libero  alla  Republica',  E  perche  a  diuerje  pro^ 
Ue  la  fede  de  Conti  era  fofpt  tta ,  il  Conte  GuigUelrm  del  Conte  ^^f^drea  » 
e'I  Conte  Gioumni  del  Conte  ^Idcbrand'.no  ,  rirnajero  fiatichi  nella  Cip* 
tàifìn  che fy fiero  le  condi:^ioni  della  pace  pionun7^ate,ed  efeguite.  Era- 
fio  entrati  dt  Settembre  a  ri  federe  nel  fommo  'yfaefirato  Clone  di  Barcc» 
eia  Bai  acci ,  Andrea  di  Tuccio  ^leffiy  Meo  di  Giouanni ,  Beffino  Bvfji  » 
Sandro  Tui  chiy  Niccolino  di  Buona/Ventura  VatriT^ij^Vlacido  d^Tgo  Via' 
cidi ,  e  Bindo  d'yirrigo .  Cvfioro ,  pre/ente  il  Conte  y^nigOyed altri  Con- 
fotti  fuoiipronu:^iarono  l'accordo  con  quefìc  parole, torre  via  le  contro^ 
uerftc.e  la  materia  di  fcandclo  frà  la  Republica  di  Siena,  e'  Cotiti  di  San^ 
taFiorey^rìigo,G nidore  Stefano  ^Idohrandejchi  confermaranno  la  trl- 
fa'^^ontyChegli  altri  conforti  loro  già  fecero  alla  Republica  della  terra 
d*  AìCidopo'f  e  di  nuouo  con  tutte  le  jue  ragioni  mere ,  e  mifle  >  ciuiliye 
criminali,  rufìicbe ,  ed  vrbane  lo  concedcràno  alia  Republica^  Liberino  i 
Sanefi  ideiti  Conti  da  qualunque  debito  hauefierocon  la  Republica  per 
qualunque  cagione  ^  e  nominatamente  dal  depofito  di  fiorini  duemila  ^ 
d'o  ro  fatto  per  certe  cai^fc ,  aedi  che  della  vendita^e  tranfa:^ione  d'yard* 
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dojio  verighlno  afentlre  vtileyeriput  airone.  F  accia  fi  per  piMìco  banda 
noto  a  chiunque  per  ragione  dì  furti ,  e  robharie  fi  tiene  da  Conti  g  rana  - 
to ,  che  fra  etto  gìornr  dee  h^iney  data  petÌT^^iunc  a'  due  eletti  da' Signori 
Noue,aU'arbìtrìo  de'  quali dtuano /iar  quiete  le partiypurche  i  rifacimèti 
de^  danni  non  t  rafcendano  in  tutto  la  fjmm^t  di  ottomila  fiorini  d'oro.  Laf 
fino  i  Sane  fi  ^^'  Conti  la  terra  di  Scan':^ano ,  ma  fmanteUata ,  atterrata  la 
Rocca^e  ripieni  i  foffifCon  efpnfia  dichiara:^ìùne)  che  Scannano  non  pof 
fa  per  alcun  tempo  nìunirft  ,ne  fmificarfi  ,  perla  quale  dienoi  Conti 
ogniannoa  mcT^i^o^A'gofio  vn  cero  di  2y.  libre  portato  da  quattro 
mafjai ,  Sia  il  Conte  Guidv^e'l  Conte  StefaKo  pccOiO  niente  colpeuoU  del-^ 
le  robbarieje  de'  danni  fatti  a'  Sancfiyeda^fudàiti  loro  irimbor fati  dal  Con 
te  irrigo  y  e  da'  figliuoli  Jopra  U  metà  de'  prouenti  di  ScanT^ano ,  per  la 
concorrente  quantità  di  quanto  pò  ciò  verranno  tutti  comunemente  con- 
dennati  •  Sieno  i  Conti  Uberi  dal  bando ,  e  tratti  d*ogni  pregiudÌTto  in 
modo  5  che  come  buoni  Cittadini  pcffnc  ficur amente  praticare  neìkiCit- 
tà^e  nello  flato.  Rendano  i  Conti  pura^e  fncerapnce  a' Sane  fi, e  a  diflret 
tualiiC  feguacilorojcd  inlpe-xien  i\  ontalcinefi  aGrcfietani,a'  Mcntc- 
Tulcianefìy  a  quelli  di  C4-/crnelatrone ,  ed  a que Ili d'If chiama  Mcnticel' 
lo;  al  Malia  di  Batino^a  Bine  di  M.  Abbate  del  A-ìalia  ,  a  GiuroT^llo 
da  AdontoYgiatiia  Gaddo  da  Giùncarico,a^  nobili  del  CotonCiCd  a*  Signori 
Tannocchiefchi^ed  a'  loro  dejcendentiin  perpetuo  ;  ed  a  tutù  i  nominati 
rifaranno  i  dannile pcrdonaranno  l'ingiurie  riceuute  daloro.  E  fia  patto» 
che  fe  a  qualuhque  de'  nominati  romperanno  la  pace iS' intendano  hauer^ 
la  rotta  alla  Repubiica  di  Siena .  LaJfaranno,prima  chei  contratto  fi  rO" 
ghiyiConti  liberi  tutti  i  p/igioni;e*  poderi ,  che  fi  fa  bjirono, quando  ven- 
derono  Buriane  aì/omunedi  Pifa/fenocbbligati  vendere  a  A<f,  Tofo  di 
ricco  Gregorif  CaualiereSanefe  per  2500.  fìoriniidal  quale  con fejjino il 
frcT^  hauere  riceuuto  •  Furono  doppo  pochi  giorni  quelle  fenten':^  aC' 
cettate  da  Conti  in  conciftorOiC  doppo  dieci  giorni  pienamente  efeguite, 
Qjiefte  conuen'i^ioni  cagionarono,  che  i  Conti  Lambardi  donarono  a  Sa^ 
nefi  Colonna ,  e  la  fua  corte  y  la  quale  fÌ4  pofla  a  Contado .  Difero  effere 
venuti  a  qucfio  5  defìderofi  di  viuere  co'  loro  defcendenti  in  perpetuo  lot- 
to la  buona  graT^a  de  Signori  Noue  ,  e  della  Repubiica  dì  Siena ,  Ha" 
vendo  inquejìo  modoriconofcikte,  e  terminate  le  cauj^de  Conti  di  San^ 
taFiore ,  nel  refiante  dell'anno  attefero  i  Signori  Noue  a  diuerfe  cofe,  che 
piirauanoa  commodo  s  eda  grande:^^a  della  Città,  Primieramente  a* 
Trombatori  delpublico  Tala:^  ordinarono  le  trombe  d'argento^innu-^ 
mero  di  fei^ed  a  ciafcuno  diedero  due  compagni  co*  tamburellìye  naccare» 
Dappoi  ordinarono  il  Calejjo  dell*  Afiuntaylibro  che  feguita  doppo  l'Wru 
tnentaìio  di  OH,  Bartolomeo  Renaldini ,  e  difiintoper  materie  contiene 
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tutte  le  f  Miche  ra^icrJ  fin'a'tVanno  1554.  In  quello  anno  m9n  A^.Tte^ 
ro  della  B  I-anca  d*  A gn  buie  TodcHà  di  Siena    JucczJòc  neWvffi'xio 
Corrado  fuo  figliuolo  .  Al  padre  fu  a  Jpcfe  puhliche  fatto  pompi^famen^ 
te  il  mortorio  »  effendofi  per  ordine  del  Senato  fatto  quel  di  publiche  ferie 
e  le  matrone  vefiite  a  cordiglio.  Il  figliuolo  fu  a  fpefeptibllche'  fatto 
Caueliere ,  ed  honorato  dì  più  doni.  QueHi  furono  j  vna  bandiera  con 
l'arme  delpMico ,  due  paia  di  rebbe ,  ed  vn  palafreiw  tutto  esperto  di 
drappo .  E  perche  il  padre,  mentre  mfie  >  e  dappoi  il  figliuolo  con  dirit* 
tura  riputatamente  haueuano  goucrnate ,  hebbe  M,  Corrado  nel  partir 
fm  vna  ta":^  d'argento  con  2  00,  fiorini  d'oro»  QueH  e  felicitale  quella 
quiete  turbò  in  parte  la  nimicÌ7^a  de*  Talommft  co  Salimbem  ;  perciò  • 
che  Agnolino  Bottoni ^e  Stricca Salimbenifeguitaù da caualliy  e dn  mei* 
ti  fanti  y fatte  alcune  imbòfcate  fuori  di  Lucignano  d*  Afjo  ,vccifero  M, 
francejco  Talommei ,  e* l  figliuolo  >  i  quali  ad  ogni  altra  cofa  p^nfando 
piti  >  vfciuano  lapattina  a  diporto  con  alcuni  loro  del  Cafiello;  ed  in  que^ 
fio  tumulto ,  rrsa  non  conofciuto ,  fu  morto  vn  figliuolo  di  Fravcefco  Pic^ 
colomini  •  La  guerra  >  che  moj^ero  i  Saneft  contro  alla  Città  di  Maffa  9 
operòiCkei  Adaffani  riconofciutift  deliberarono  ritornare  alla  deao'zione 
della  Repkblica.  Dunque  hauendo  eletto  per  loro  Fodefìà  M.  Niccolò 
Cerretani ymandarmo  Ambafciadori a*  Signori Noue, afupplicarcd'ef-* 
fere  riccumi  per  buoni  figliuoli  del  popolo  Sane/e;  ed  apregare^cbe  lek 
^^'ow<?  del  Cerretano  fujfe  dal  Senato  approuata  .  Coloro  ^  hauendo  in 
Concijìoro  efeguita  la  commeffione ,  ilTriore  della  Signoria  rifpofe  in 
quefla  fenten':^ .  E  vi  pare{  0  MaJIani)  effere  quelli  mede  fimi ,  che  da 
«oifofte  reputati,  menti  e  v'hauiamo  fiimati  amici ,  ed  hauete  più  tofìo 
mantenuto  il coHume  di  chi  fauelia  con  amici ^  che  voi\habbiatc  parlato 
fecondo  il  prefente  flato  della  voHra  conditone  ;  Tercioche ,  mentre  pO'^ 
tefle  fperare^che  l'ardire  de' Conti  di  SantaFiore»e  le  forT^e  del  Re  Giouan 
niyfujkrograuemente per  nuocerciyin  luogo  d'aiutarci  in  quella guerra^e 
di  ricordar  ui ,  che  fra  noiyC  voi  era  confedera':Qone,  per  laquale  la  ciuilitì 
fioftra  con  voi  facemmo  commune,oridedoueuate  il  danno  nojìro  riputare 
comune  a  voi  >  e  fiimare  di  duuer  defendere  la  caufa  commune,vi  "polge^ 
Sic  afauore  de*  nimici  noflri  con  manife^a  ribellione ne  confi  derafie 
€ht  quella  guerra  cominciata  fra  Tofcani,  e  Tefcani,  poteua  terminare  in 
wanieratche  io  flato  tolto  a  noitnon  fimaneua  appreffo  agi*  Italiani /  ni» 
mici  Boemi  >  venuti  (  ft  '^può  dire )  dall' vlt ime  parti  delia  terra,condueono 
fico  vna  genera:^ione  d  huomini  fenT^a  ragione,  0  difcre'^^one  ^  diuerfi  da 
noi  dileggi  y  di' coturni ,  e  di  lenguaggio .  Que  Sì  a  generandone  di  gente 
pervfan-i^a,  e  per  natura  crudele  il  Re  loro  fa  crudeli£ima,mentre  porta* 
to  (ne  fisa  come)  a  nuoui  acquifli  afpira  all'Imperio  d* Italia  •  E  potrete 
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'voìjoppomv  di  vedere ,  e  d'hauer  per  Signori  così  fatti  buomini  ?  e  che 
r Italia  diuenifie  pojjejjjone  mtouarncnte  di  BarbariiOnde  e  voi,  e  gli  altri 
tlijiosìroTaele  fnjkro  foy^iti  andare  per  la  ragione  in  Boemia  ^  A<!à 
Jc  ditefle  i  nosìri  rnotini  recati  in  comparaT^ionc  con  lecofe  d'Italia  >  ef» 
fere  di  pcca  confi dera^ione  yfappiatc ,  che  piccolo  carbone  accende  gran 
fnQCo  s  ne  a  calo  erano  i  200.  Caualieri  mandali  c^fauore  di  que'  Conti  ; 
fi  come  non  a  cajo  eg!i,ma  con  fini  molto  maggiori  alia  prima  offerta  ac^ 
cettò  la  Città  di  Lucca,  e  la  pojficde .  Qjtanto  allaprefente  domanda  vo-. 
Iìra,che  l'eUT^ione  del  Cerretano  in  voHroTcdefìà  s'approuiyyìcorda^ 
tcutfe  questo  bajìi)  chelc-Uggi  della  coì  fedcraT^ione frà  noi  difpongono 
il  Podcfià  di  Majja  doucì  c  efjcrc  Saneje ,  ma  Guelfo  .  Bora  ritornarete 
a  voflri  ,cda  nome  nojìro  direte  3  che  dcp:e  efji  non  mutino  mcdo^noi  non 
fifitno per  quii  tarci  fin*a  tatGf  che  con  vltima  mina  di  quel  popolo  non 
fiala  publica  ingiuria  pienamente  vendicata ,  lo  trotto  in  alcuni  annali 
gli  y^mbafciadori  i  fiere  di  nmiw  ritornati ,  ed  hauer  prejentato  il  foglio 
bianco  3  e  con  molti  rimproui  effere  ^ati  dcC  Signori  None  ributtati  non 
fen:<^a  molte  querele  di  tutto  il  popolOideftderofo  di  rinouare  co'  Ma[ìanì 
amorevole  capitola'^ione  .  a  perche  poco  verifmile  paretegli  altri 
Cronisìi  diuerfamente  jcriuonoynon  a»  dirò  affermarlo.  Gli  u^tKbajciadori 
in  quel  mcdoiC  con  quel  parlare  licen7;iatì  j  cominciarono  ì  Mafjani  a  pen 
fare ,  ed  a  difcorrere  ejiere  venuto  il  tempo ,  nel  quale  non  foUmcnte  effì 
potrtbbeno  racquisìare  le  terre  tolte  a  loro  ingiujìamente  da'  Sane  fi ,  ma 
cnchor a  guadagnare  deUo  fiato  d' alt fUÌ;Cvnciofufie  che  poteffero  colle* 
ga-tfi  co*  Vijanii  da'  quali  fai  ebbono  riceuuti  con  que*  migliori  patii  j 
che  vvleffeno;  nepotcf  e  efer  dubbio,  che  doppo  il  fine  della  guerra  il 
Ciouaìini  non  s'baucfe  apiutire ,  e  condurre  l'efer  cito  alla  patri  a  fuave- 
citore  ;  e  così  le  coje  acquijìate  colfauorcy  e  con  l'armi  d'altrui  rimarreb^ 
bono  iippitjjo  di  loro .  Fondatele jperan7;e loro fopra  quelli  difcorfi ,  de-- 
libeìano ,  che  i  mede/i  ini  oratori  vadano  a  Tifa  •  Nondimeno  i  vecchi, 
quali  la  ribellione  non  piaceua.  prolongarono  pili  giorni  la  c^fa*  y^Wvl- 
timo  gli  y-Jn>balciadori  andartno,  e  da  Pifani  furono  honoreuolmente 
'  riceuuti ,  e  con  que§ìe  condi:^iùniJi  comhiufe  l'accordo  •  Che  i  O^afìa  - 
ni  fi  gouernafiero  co'  loro  propij  maeftrati ,  e  che  i  Fifani  deffero  a  loro  vn 
Capitano  di  guerra  con  gente  obbligate  a  difendergli  da  qualun  que  0  co.' 
ualcata,  0  guerra ,  loro  venifje  addifjo .  Fermate  le  conutn7;ioni aWtn' 
irata  di  Giugno ,  i  Pijaniy  dijprc^^ndo  la  pace  poco  prima  co'  Sane  fi  fléi 
bilita  ,  jptdirono  M ,  Bino  dalla  Rocca  a  Auffa  con  gente  d'arme  a  pie* 
diy  &  a  cuualk .  Rotta  da  questa  parte  la  guerra  in  Tojcana^i  Fiorenti^ 
niy  che  rif petto  alle  cofe  di  Lucca,temeuano  difegreti  trattamenti  del  Re 
Giouanni ,  per  mCK^  di  Iqì  q  Ambafciadori  a  Siena,  ed  a  Pifa^continua" 

ment^ 


2  54  Hiiloria  di  Siena 

mente  tC)2tauano  U pacef^àU parti;  aUa quale iVlfam  pentiti  dell'Im* 
frefa ,  prestnu^nu  orecthio  ;  perche       /Vfajlino  della  Scala  haueua  toU 
toal  l{e prima  BrefciaiC  dappoi  Bergamo  y  onde  la  ripjHa'^ione  del  Re 
veniua  gagliardamente fccmando y^di  feguacì  fuoi  comlnùaiumo  md- 
to  à  temere ,  Al.  a  i  Sancii  y  <ìc}k  a  reggenti  della  Republica  piiceffs 
mantenere  la  guerra  a  fine  di  flan  armati^  e  eon  quefle  armi  tener  ba(fi 
gli  ernuU  loro^  ìq^4ali  tuttavia  yendeunno  più  debili  con  Icgrauc^re ,  che 
rifcuoteuano  fotto  pretefio  deliejpefe  per  la  guerra ,  opure  che  fpe.ajfcro 
in  alcttni  trattati  i  che  fi  macchinauamin  Mc^a  Jiceni^arono  fcmpre 
gli  Ambaftiaiovi  csn  ri fpo/ie  generali .  tJlia  i  trattati  (come  quafi  jem 
pre)riu[cirone  vani  \  perche  hauendo       Guido  Ricci  fcrìtto  vneferci^ 
to  di  duemila  fanti ,  e  di  quattrocento  camlli ,  nel  quale  oltracciò  inter-' 
ueniuano  le [uemdt's^e ,  i  Balefirieri  della  Città ,  e  delle  maffe ,  e  molti 
de'  grandi jVjcì  legretamente  di  notte;  ma  giontoa'  12.  di  Dicembre  a 
Trata  yfeppe  il  trattato  in  Maj]a  e^ere  iiato  riuelato ,  e  M.  Dino  dalla 
Rocca  con  la  Jna  gente  ej^ere  a  predare  a  Gioncarico,  Deliberato  difeguÌ4 
tarlo  i  chiarnò  M,  Alocata  Tìecolominiy  ch'era  aUa guardia  delle  terrt 
vltimamente  acquisiate  de*  Majjanited  vnito  tutto  Vejercito  in  freme  > 
gionfero  A/.  Dino  nel  piano  fra  Colonna ,  e  GioncarìcoJui  quafi  nel  we;^- 
^  diqueOa  pianura  fchie  rati  gif  efermi  vennero  al  fatto  d'arme  ,  Da 
principio  la  battaglia  fi  pareggiò ,  ejjcìfdoft  prouata  in  vano  più  volte  la 
Cauallaria  de*  Sane  fi  di  mettere  con  impeto  difoYdlr.e  neUe  Jchiere  de^ 
nimici;  ne  potevano  ejfere  più  fofienutiyfe  alcune  fquadre  de"  Pifani  pa- 
fte  nella  retroguardia ,  con  pari  fortei::^  d'animose  di  corpo ,  non  fifuf- 
fero  oppofle  .  Du  rò  la  ha  t  taglia  più  hore  ^  fatteti  e  ì  im  ejia  più  volte  con 
tnoltoardere  delle  parti  ;  fi  che  per  piccoli  eferciti  fu  predicata  per  U  pìè 
4ifpra,€per  la  maggioit^  che  già  gran  tempo  fujjeoccorfapelpaefe .  Fi- 
nalmente i  Majjani^e'  Ti/ani  furong  rotti ,  e  molti  vi  rimafero  morti, 
tnà  molti  più  pre fi  prigioni  ^  fra  quali  M.^  Dino  Generale  de* nimici  con 
fei  de'fuoi  CGnneììabiliyche quel  giorno  a  difefa  de'  loro  bxueuano  egre  ^ 
giamentetnmhattuto 'Succeduta  profperamente la  giornata,  il  Gene* 
tale  tornò  trionfante  nella  Città  •  M.  Dino  Generale  de'  nemici  fù  il  più 
bello,  ed  il  maggiore  jpettacolo  dei  trionfo*  lnan:^i  a  tutti  andaua  il 
Generale  a  caualloin  meT^T^o  alle  bandiere  della  KepubUca,  facendo  fi  co* 
me  vn  trofeo  portare  inauT^i  tarmi  9  efoprauefie  ifìmili  alle  fpoglie  opi-- 
me  idei pre/o  Capitano .  Segui taua  Vefercito  carico  dipreda^cbe  cirtou* 
dam  cm  bello  ordine  tutti  i prigióni  legati ,  ed  a  capo  f coperto .  ìnan'S^  4 
me  sii  fi  firafcinauano  le  bandiere  de'Vifaniy  fegu  itati  da  molta  falma* 
ria  guadagnata  de'  nemici .  Er4      Dino  Cittadino  di  Fifa,  vvo  de'pri^ 
:mi  Confe^Ueri  del  Conia  Caddo  Ma  Gherardefca ,  l'autorità  del  quale 
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tra  fra'  Vifani  molto  temuta'^  Fu  mefio  prigione  (evi  Slette  molti  mefi) 
nella  torre  df  Waris^deUa  lana  yeglì  altri  di  priuata  condizione  nelle  pit* 
blicbe  carcm  .  //  Generale^  fin  a  quel  dì ,  mercè  de*  fuoi  h  onorati  fatti  » 
Violto  amato  dalpopoloyfu  creato  CaualiereyCdhonorato  d\>na  coppa  d'ar 
gento,  dentreui  ^  co.  fiorini  d'oro  »  Doppo  tfnefia  vettoìta  fn- per  due 
mejì  tregua  con  la  Città  di  Meffia;  la  quale auuìlita  daqueiU  roitMydalU 
prigionia  del  fuo  Capitano,  e  de'jèi  Conneji abili ^e  più  dalla  morte  di  mot 
ti  Jiioi principali Cittadini.pareua.che  volgendouift  Jubhito  l  efercito  vit 
torio/o  tpot  effe  efpi^gnarft  ;  e  ce  Ci  con  molto  vtile  ,  e  con  molta  s  iputa'^io* 
ve  terminare  quella  guerra;  tanto  più  facilmente ,  quanto  in  quella  Cit" 
tà  era  carejiia  di  tutte  le  cofc .  alcuni  C  roni fi  i  ferirono  di  quella  tregua 
tjjere  flato  graue bisbiglio  nel  popolo  y  ed  i  Signori  None  ejjerne  fiati 
biafimati,  quaft  fu^e preceduta  da  più  eccititi  penperi  ^  e  dapcca  fince- 
tità  inuerjole  cofepubliche  .  Coloro  y  che  hanno  prefoa  difenderli  y 
dano  il  fatto  di  prudenT^ ,  dccioche  fufje  ff&%ìo  al  negozio  della  pace,che 
dappoi  non  bcbbe  effetto ,  lo  trcue  negli  atti  del  Senato  a'  i^^  di  Luglia 
ejjerfi  flan^iatCyCÓjigliadolo  Fietr$di  lacomo  detto  Mino  Colòbim  vna 
de'  Signori  Noue ,  cfje  le  dìjjeren'^e  co*  Tìfani  per  cagione  di  M aj]a  >  fi 
douejjero  compromettere  nel  Cardinale  di  Santa  Teodora  Legato  in  To^ 
fcana^e  nella  Republica  Fiorentina  >  che  menaaano  ragionamento  di pa^ 
ce.  Mà  chigouerna  e  fottopoHo  allevane  credulità  del  volgo ^ed  a'giu'> 
di'^ijfuoipcco  jani.mcjfi  le  più  volteyC  condotti  più  dall'affetto,  che  dalln 
ragione.  Non  era  facile y  acquiftata  MaJ]aperforxa,a poffederla  in  pd^ 
ce  contro  a'  Tifani ,  che  n*haueuano  la  prote'^one  ;  E  fen?^  dubbio  era 
quelle  acqui ^io  ejca  di  maggior  fucco  ^mentre  il  Re  Giouanni  in  Italia 
pieno  di  molte  jperani^  faceua  aìiimo  a*  Pijaniy  a  fine  di  colorire  i  dife*^ 
gni  fuoi  ì inciti aU'acquifio  del  Dominio  di  7  efcana.  Per  queflola  tregua 
era  fiato  fauio  partita /fé  i  Tifarti  defiàerofi  di  vendetta  non  haucfero 
in  luogo  di  pace  mandato  beri  proueduto  di  gente  a  piedi  y  ed  a  cauallo , 
nvQuo  Capitano  a  M afia^C lupo  degli  Scolari  Fioretino.Que fio anno^.efie 
do  Meo  di  Ferraino  ^ga77;ariTrior e  de*  Signori  Noue  yft  fottopcfe  a 
Contado  la  terra  di  Foftni .  Ouefio  Cafielio  haueua  edificato  M,  ^lbi'7^ 
Tancxedefchi  Signc  re  di  Colle ,  e  Vhaueua  ernato  di  Taìa'^,  e  cir- 
condato di  mnra,  l'^ccifo  (come fi  di fc)  da  Colligiani 3 quegli huomini fi 
prouiddero  di  fi  curo  ripofo ,  dandofi  perfudditi  alpopoU  Sanefe^  Appa^  *23> 
riuagià  la  Primauera,  quando  la  gente  de'Tifani  nello  fpirare  della  tre^ 
guay  entrò  hofìilmente  nel  Contado  di  Siena  trafconendo  da  Maffafin^a 
Faganuo .  /  Sanefì  ,auuifati  per  le  fpie de'difegni de' nimici yuon  ha^ 
ueuano  perduto  il  tempo  ;  Tna  haueuar.o  eletto  M,  Giacomo  de  M. Conte 
^abbrielli  d*  A  gobbio  con  piena  balia  fopra  la  guerra  j  e  fatta  la  fcelfa 
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era  ale  uni  giorni  primd  il  Generale  con  lefercito  a  Vrata^  con  dlfegHo  di 
feguitare  il  nimico ,  e  tempurc^giandolo ,  interrompere i  difegni  firn» 
lui  vennero  in  foccorfo  de'SaneJt  i5o.  Caualieri  di  Ai .Vier o  Saccone 
Tarlati  tiranno  degli  Aretini ,  e  5  o.  de*  Terngim  amici  della  Republica^ 
Vefercité  della  quale  c  per  quantità ,  epsrqitalitàie  per  ardire prefo  nel^ 
la pajjata  veftoriaj  era  molto  fnperiore  aH'efercito  de  nirnici .  Cittpoaf* 
falìTagamcotmaia  difenfori  fu  valcrofamente  ributtato  con  morte  di 
20.  de*fi40ÌCaualierifedi  molti pedoniioltrg ad  vn  n-mero grande dife** 
riti;  morti  di  quelli  dentro  folamentc  due  di  quadrella  >  Vartitofi  con 
vergogna  daPagmico^  diedeilguaftoa  quel  Contado .  Dappoi  prefea 
forra  Camigliano ,  e  tutto  lo  mejk  a  facco ,  e*l  jeguente  giorno  ne  menò 
1^0*  prigioni.  Da  quel  luogo  venne  a  Roccagonfienti ,  eda  Montepefci^ 
w;>  (^onde pajjando  a  Cefpiano fìcondufie al  bagno  di  \dacereto',pertiittap 
onde pajUua^  empiendo  l'incendiiy  e  di  rapine.  Indi  piegando^  adorgia  ^ 
ed  a  Stigliano ,  ed  a  Torri,  s'accampò  a  Refi  a.  M.  Guido  Capitano  de*  Sa* 
nefì  veniua  fecondando  i  nimici  con  l'ejercito  di  800.  Caualieri ,  e  di  piti 
di  jQOO.fmti,ed  afiaia  vantaggio  s*era  accapato  all' Abbadia  di  Torri  . 
accofiojji  Ciupocon  laCauallariat  c  trafcorrendo  fin*  inan^i  agli  allog'* 
giamenti  de'  Saneft,  pungendoli ,  c  prouocandoli  >  con  gran  velocità  fca^ 
ramucciaua  •  /  Saneft  erano  in  battagli  a  fuori  delle  muni's^Joni ,  e  mal 
grado  di  Ci upo  di  niente  fi  mojjero  ;  fi  che  centra  quel,  che  U  nimico  de  - 
fi  derana,  non  fi  venne  alia  '^uffa,  Staua  Ciupo  come  ajfediato  t  perche  i 
Sane  fi  haueuano  a  fronte  U  Città  loro  y  ed  intorno  ^  ed  alle  fpallc  leCa* 
/Iella ,  e  le  yillc  del  Contado ,  d*onde  abbondantemente  erano  fomiti  di 
vetteuaglia ,  I  nimici  per  contrario  circondati ,  e  p^fìi  in  molte  dijficul  • 
tà ,  pareua  chedeuefjero  morir  fi  di  farne .  AccorgeiHli  Ciupo  dell'arte 
di      Guido  l  pertanto  non  potendo  altronde  ^pre f e  con  aninuìfo  partit9 
ad  vfcire d'onde  meno  fi  poteua  temere,  ela/ò'ando  gli  alloggiamenti t 
vennealla  voltadiSitna  fino  ad  impugnano  »  Indi^mgannandoilnimi* 
€0 ,  per  Souicilley  e  per  Totano ,  fattola  felua  fi  condi^fi^da  Montelupi- 
ne  aW Abbadia  afj'ola ,  lafiandoper  tutto  fegni  della  crudeltà ,  e  dell'aua* 
ti%ia  fua,  €  de'fuoi,  co*  quali  carico  di  preda  per  la  Caldei faiC  pel  Contadi 
di  FoUerra  ritornò  a  Tifa»  Qiiefli  modi  tenuti  con  prudenT^a  da  M.Guit 
do  per  ordine  de'  Signori  None  ^  cefi  erano  fprcT^^ati,  e  beffati  in  Siend 
generalmente  dal  popolo,  che  non  s'a§ìeneuano  di  chiamarlo  altri  codar^ 
do ,  ed  altri  traditore*  E  dauan  li  carico ,  che  corrotto  da*  denari  de*  Ti» 
[ani,  prima  vettoriofo  a  Gioncarico  haueua  lajfata  occafionc  ficurad$ 
figliar  Mafia  ;  ed  bora  s'era  lajìato  rfcir  di  mano  il  nimico  a  lui  difor- 
Zì^infeiiore,  e  qua  fi  racchiufo .  Mà  il  Senato ,  ed  i  Signori  Noueau* 
tori  delle  più  fegrete  commeffioni^^je  tutte  mirauano  a  quietare  con  ma 

pace 


LiBro'Nono*  z>7 

pùc  honorstiGÌe  deftdema  da  tutti  i  collegati ,  condiiflerò  Àf -Guido  per 
[cimo fi  più  CQ'  mcdefimi  pejiy&  konori-  Egli tVoìendj  fodis fare  in  qud- 
chepayte  all' vniucrfale  della  Città ,  dopp9  poàii^giorrà  vfcìin  quello  di 
Tifa  dprcdareiYGMinafìdQ^ardendoy  e  guadando  ciò ,  che  fe  li  parò  inan  - 
T^ijfin'a  Guardi^ fìallÀ;  ed  haisendo  fatto  memorabile  danno  a  Pi/ani, fd- 
v.o  ritornò  a  Siena  co'  fuoi .  in  queHo  tempo  fu  per  tutta  TofcaTsadih^ 
aio  d'acque  p  grandi ,  che  le  Città,  di  piano ,  quaft  rima/ero  fommcr/e . 
In  Fioren^:^  rouinò  alcuni  ponti  fopr^^rno.e  raoltecafc,e  molte buttiglH 
riempiè  di  loto  in  modo  »  che  gran  parte  delle  mercanTje  ^con  graue  per- 
dita d'f  padroniìfi  cory opperò  ;  efe^gittandecertaparte  a  terra  delle pu^ 
bliihe  mura,l*(icqiia  non  fi  fujjc  fatta  la  §ìrada,ajfogaua  y  e  fommeìgem 
tutta  quella  Città .  Ne  i  danni  de'  Tifani  riufcirono  minori .  La  Città 
di  Siena  fituata  nel  ?nmte  non  patii  ma  nello  ^fatoi  fiumi  yfciti  del  fo- 
li to  lettole  traboccati  fecero  ineììimabil  danno ,  Roppeno,  e  gUASÌarono 
tutti  i  pontite  te  molìnase  molte  cafe  portaron  via,e  bejìiame  ,  e  perfine  > 
deilequalifi  trono  ajfogato gran  numero-^efin  nelle  fommitàde  monti  di» 
lauando  guaftò  gran  parte  de'colti ,  e  de'  tcn'cni  lauorati  .  ^  queHe  di" 
fgraxies'aggionfela  mone  di  Regolino  Ai alauoltiiVccifo  mentre  nel  fuo 
cortile giocaua  afcacchiyda  quattro  de*  Ticcolomini,accopagnati  da  mol^ 
tifatelliti.  Menni  fcriuono  per  vendetta  d'vnlor  parente  spoco  prima 
'vccifo  da'  Malauolti  al  fiume  dell' ^[ìo;  ma  i  più  s'accordano  3  chefuffe  , 
percÌGche  l'anno  paffato ,  mentre  s'ordmauano  le  genti  per  andare  contro 
a'Vifani,nacque  a  cafo  briga  alla  Croce  delTrauaglioyfrà  alcuni  giouani 
de'  Malauolti ,  ed  altri  de*  Ticcolomini nella  quale  menando  fi  le  mani  » 
Naddo  di  Benuccio  Ticcolomini  da  Ranieri  Malauolti  rimafegrauemB 
te  ferito: onde  fi  cagionò  grani ffma  nimicÌT^ia  fra  quella  fameglia ,  che 
turbaua  afiài  l'animo  de%eggentifmforrnati  per  pruoua  de' mali  effetti  fe 
gioitati  dalle  nimiciT^ie  de'  TalÒmei^e  de'Salimbeniyche  tuttauia  veglia* 
uano.  Ed  allhoru  defiderofi  diporui  modo  haueuano  iSign,  Noue  richia^ 
mati  iTddmei,  ed  ilSalimbeni  da' confini  ad  ajjìcurare  le  partì  con  yna 
tregua  di  ^.anni^negoT^ata  con  inolta  diUgen's^aye  condotta  da  due  Fefco^ 
uiit'vno  madato  dal  Re  RuhertOyl altro  da  M,  Giouanni  Guatani  Cardia 
naie  degli  Or  fini  Legato  in  Tofcana.  La  guerra  co'Tifaniper  cagione  di 
Mafia  duraua  piàpericolofay  che  mai.  I  Sane  fi  haueuano  jaceheggiato 
tutto  quel  ContadOiCd  occupata  la  maggior  parte  delle  CaHella  di  quella 
Città  .  I  Ti/ani  di  Mafia  ognidì  turbauano  il  CÒtado  di  Siena;molte  veci- 
[toni  eranofuccedute ,  e  molti  danni  fi  faceuano  da  ogni  parte  con  mina 
notabile  deli' vnay€  dell'altra  Republica.  Il  Re  Ruberto^i  Fiorentinhegli 
altri  Guelfi  d'Italia^che  vedeuano  la  parte  loro  p  occafione  di  quella  guev 
ta,  Jottopofta  a  dincrfi  pemglofi  acddéti^mofiero  Tapa  Giouani  in  ^ui^ 
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gnoneydd  interpone  come  Padre  comuneyl' autorità  (uA^ACCÌoche  fegnitaf 
Je  la  pace.  ISanefi  moffida  medefimi  intereffi  Ihaueuano  jcmpre  defi- 
derata,€daqueflo  fine  erano  proceduti  in  modojcbefi  comfceuaj  che  non 
s'erano  curati  d'inafprire  grandemente  l'animo  de'Tifani.  Ma  i  Tijani, 
che  rifcaldatl  da  fauori  e ^ierni  procede uano  in  quel  fnaneggio»bebbero  in 
quel  tempo  cagione  di  raffreddar  fi  nelle  fperanxe  loro .  Era  l*efercito  del 
ReGiouanniiedel  Legato  alTapediodi  Fenara^el  Re  era  venuto  in  per 
fona  a  Bologna ,  doue  conueniua  col  Legato  del  modo  difiregnere  gli  af- 
fcdiati  quanto  haue£ero  potuto ,  Per  que^a  cagione  mandata  vna  parte 
delle  genti  inan'^ ,  f/*a  ritorno  aVarma  à  prouedereV  altre  cofenecefia* 
rie  'Queflo  timore  [prono  i  co  federati  a  madare  gli  aiuihche  fi  doueuana 
per  gli  obblighi  della  lega ,  edaprcuenire  prima  che  il  Re  ben  pyQueduto^ 
tornaffe.  Di  Siena  fi  mandò  ^oo.caualli eletti  còdotti  da  N.i  quali cm  gli 
aiuti  de' Fiorentini ye  d'altri  Guelfi ,  me jjerotanto ardire  negli  affediati  % 
che  vfcitifuore  con  bell'ordine^afialironoil  capo  da  più  bande;  hauenda 
oltracciò  mandati  trenta  nauilif  pel  Pò  a  noia/e  inimici  di  qutlla  parte  . 
La  battaglia  fu  fanguinofa ,  e  per  molto  (paiìo  di  tempo  dubbia  fa ,  ne  ad 
alcuna  delle  parti  inclinaua  la  vettoria.  Finalmente  il  campo  fu  rotto  da- 
gli afiedìatiye  da'  collegati  loro^d  inimici  furono  corretti  a  ritirarft  in 
dietro:  E  volcndovnagran  moltitudine  pajiare  il  fiumCiil  ponte  per  trop 
po  pefo  ft  rcppe^e  co  fi  la  Cauallaria  tunuy  e  buona  parte  della  fantaria 
ma  fero  prigioni.  Coft  i  F  errar  cfl ,  ed  i  ce  [legati  loro,  congraue  danno  de"^ 
nimìd  loro,aequifiarGnoU  vettoria»  Due  ftaproj perita  de'Guelfi  auuili  i 
Tifarli Ji  che  riuoUarono  il  penfìero  aUapace,laquale  per  ordine  del  Tapct 
trattole  idchìufe  il  Fejcouo  di  Fioren  %ci,di  concordia  delle  parti  fatto  at 
hìtro  di  tutta  la  cauja.  Il  quale  andato  più  volte  a  Siena.ed  a  VifayCd  vdi" 
te  con  diligem^a  le  pai'thprcvun\iò  in  queHa  fenten^^^a .  Sarà  pace  perpQ 
tuafraSanefi,ediTifani;ISanejilaflarànoa'Maffaniil  eótado.e le Ca* 
biella  occupate,  MonteritovJoyG€rfalco,TeTylla,ù^jwrrano,CclÒnaj  e  le 
I{ccchetie,  I  Tifani  laffkranno  libera  Maffa  ajim  Cittadini y  e  le  cafitlU 
FietraiCaldana,Campetrr.jG,e  F.aui.  I  prigioni  rimarranno  liberi  da  ogni 
bada,  1  A.'  afianiygoded(  fi  la  libertà^  iarano  egualmete  amici  de"  Sanejt  y 
e  de'Pifani.QutJiokdo  fu  doppo  pechi  giorni  accettato  in  Fiore'^a  da' Sin 
dachi  delle  parti^che  fit  per  la  pane  de  Sane  fi  A:>  .Federigo  Tetiuccifa^ 
mof  ffimo  Giu  >  c et j  ulte*  Ei  a  venuto  il  iepo  dt  ila  cL  ^  Tijon  e  del  Capii  ano 
Generale  delia  guei  ra:  e  Ai, Guido  Rìcci ,  vhejti  an^i  haueuajeniita  la 
J^epublica,ft4  ed  macchia  deWhohor  fm ,  o  più  tcfto  co  i  neta  d'ingratitti^ 
dine  del  p.€pQÌ4)Jicen':(jato,Oppo*  tuam  i  peyf&cutùH  jurnch'egli per  mo-^ 
netaprejada  nimici  della  Rep  Mica  ^h^t^  effe  jcm^ti<i'vfi^  chiù  fi  gli 
4;ubij,e pemcfj'o  ?  che  i  Conti  di  Santafiore  mmi:§ero  )  e  %emuaglia^ er^ 
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tiuelU  terraypoterd-^  egli  vietaci  o.  E  più  mi  nhvne^Je ,  che  [chi  fò  labat- 
r.igliac  ffcrtagli  da  C-apo  Scola- i  d  R:  'Jci,:i''4ad)  e  di  numerose  di  valore  di 
falda:!, e  di  fitcera  al  nimico  fnpcrloiCin>i  con  fiderauano^che  cgUfauia^ 
mente  conofceua^cbe  poco  guadagno  erari  )  le  fpoglie  del  nimico  vencen  > 
dcÌQ.iii.còpdraxione  de  ila  perdua  d-  9<tna,chi:  ugtuolmentc polena  fegui 
re  jc  ilfìneinceìto  delit  giornate  li  ft^jje  sìato  quel  giorno  disfiHoreuole, 
Coji  macchiandolo  con  l^infamiaie  premendolo  con  l'imldiafpriuarouo  la 
Repub.  d'vn  Capitano  fauio ,  e  molto  affe-^hnato  alle  cofe  di  Siena .  Ma 
l  ìiiuidia  è  cieca^ne  altro  sa, che  detrarre  alle  vhtài  e  corrompere  gli  hono 
ri.ed  ipremij  di  efic.  Ed  in  fomma  è  vero,chegli  buominifono  più  pronti 
a  fare  ingiuria  ^ch' a  )imeritaY  ci  bene  fi:^ij, perche  l\-bbligo  è  pefoje  la  vB 
detta  fi  pone  a  conto  di guadagno;allhora  molto  più  che  la  virtù  d'vn  Ca- 
pitano formontando  >  cagiona  fofpetto  in  colorOi  che  di  lui  fi  fonoferuitl, 
e  con  profitto,  onde  quel  fofpetto  gli  sforma  ad  efiere  ingrati.  Fu  in  luogo 
(no  chiamato  per  fei  me  fi  (che  tato  duyaua  la  condotta)  M,  Giacomo  Gab 
hnclli  d'y^gobbioyil  qualCìCome  hebbe  il  baflone  del  Generalato ,  andò  co 
duefquadre  di  cnualli  >  e  con  molti  fanti  a  prender  e  la  poffeffione  dìGrof" 
feto;doue  in  qui  giorni  era  morto  ranni  detto  il  Malia,  che  doppo  Bino 
di  'J^>  abbate  fuo padre^v'haucua  tiranneggiato;  fofìenutoin  quella  ti- 
rannideda'  priuati  interefji  d'alcuni  Cittadini  fu  oi  parenti^potenti  nelgo 
ucrno  diSiena.Trouò  il  Generale  poca  refìfien':^a,€  per  afficurarfi  mudò  a 
Siena  AbbatinOiCd  i  figliuoli  fuoi,  fratello  del  morto  Tiranno. Que fi iheb 
hero  per  certo  tempo  la  Cittd.per  confino .  ìndi  /«  referto  in  Senato  di 
rifvluere  fopra  GroffctoJ  pareri  erano  diuerft, perche  vna  Città t  che  tate 
volte  s'era  ribellata, alcuni  con  fegliauano^  che  douefje  fpianarfi  :  fk 
approuatoil  confeglio  più  viiki  che  rifpettoallagrafIe':^a  di  que'  terrea 
ni ,  dcuefie  confemarftyed  or  dinar  fi  con  leggi  atte  a  mantenerla  fedele  . 
Dodici  Cittadini  furono  eletti  a  formare  quelle  leggi ,  Cofioro  v'ordina- 
tono  ogni  fei  me  fi  vn  PodeHàycd  a  generare  amore  negli  animi  di  que* 
Cittadini^  agguagliarono  il  numero  de'  Triori  di  quella  terra ,  al  numero 
degli  huominiyche  fedeuano  nel  fommo  AiaeHrato  della  Signoria  diSie* 
na,fi  che  i  Triori  di  Groffeto  da  dodiciyritornarono  a  Noue.Deliberaron» 
douerfì  riformare  le  leggi  municipali  di  quella  Città.St aliarono  vnafor 
te^^^a ,  dafondaruift  nel  principio  dell'anno  feguente  Jaquale  i  Signori 
Noue  douifjero  far  guardare  a  fpefe  della  Comunità  diGroffeto-^e  finche  fi 
attendere  a  edificarUytenefìeroin  quella  Città  gagliarda  guarnigione  di 
caualliy€  di  fanti,  Folfero^che  ogni  anno  di  Maggiore  di  Nouembre  i  Si- 
gnori Noueeleggefìero  buomìni,  che  bene  informati proponefféro  al  S e 
nato  modi,e  prouijion'i  commode  a  cvnferuare  Groffeto  in  buono  SìatOycd 
inMedi»n7;a  della  ^epublica-,  E  que  He  ordinaTiioni  furono  del  mefe  di 
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<^ennaioappyeìiate  dal  Senato.  Cofifimno  accoricele  cofe  dì  Groffeto  con 
fauioconfeglio,  ed  in  ogni  fua  parte  laudeuolc.  Non  fu  vjata(come  altiC 
volte)crudeltà  dirouine  inucrfo  le  mura^edinuerfo  i  ncn  colpeiwli  edifi* 
Xil^^d  in  quella  maniera  conferuando  Città  cofi  commcdayC  prcfìttcuoie 
fi  leuQ  Vctcafione  di  nuoue  alte7a':{ioni^nui(co7iie  a  juo  luogo  vedremo)  io 
pocB profitto.  Quejì'anno  ilpdaxp;o  di  M .M emmo Squarcialupi ìhT?o- 
ftierUyper  calo  inopinato  bruciò. il publico^che  l'hauena  ccndottOyC  vi  te- 
J  3 3 4  wc;/^?  il  Capitano  del  popoloy  a  Jpefe  fae  rifece  tutto  quel  danno.  Nelprin - 
cipio  dell'anno  rìfedeuano  nel  jornmo  Maeflrato ,  FiZ^/o  di  Giacomo  di 
TPiero  de  PelacaniyPicciuolo  di  Scotto  Mar  fi  lij,/k'ocata  di  A>  erm^igna 
riyCccco  di  CioìieOviand'iniyT uccio  diTofo  Benucnuti  ,  Turiìio  di  Gbd 
lo  ^ga:^ti  :  Andred  Ghe^2  Ì  de' Fojcarani?Mec  di  Salni  Dieti  Salni ,  s 
Tietro  di  Tuccio  Belanti.  L'anno  s\^uupò  tutto  in  ^^ggrandircy  ed  in  ab' 
bellirelaCittàie  lo  fiato.  Vr'mieraniente  a  fare  ldf(ùrtei^:^a  aCmfeicfk 
rono  operai  Vanni  di  Bartolomeo  del  BoIt^  degli  Scotii,Ceccadno  ili  Ser 
Bindoy€  Guiduccio  diLmno  de' Rojfi;Jq!ie!li  diedero  s.ConfegUeyi:Nic 
colò  diA  T.Strlcca  Marelcotti-,  !  omuccio  ColombiniiGuidG  di  Ai,  Branca 
Mino  d'Andreuccio  Ranuccini^e  T uva  dYgoUnc.  Qucfti  a*^  i .  di  Adfar- 
:^opofero  ne  fondameti  la  p' ima  pietra ,  e  con  follecitudiiie- fecero  al^^re 
vna  delle  quattro  torri  di[cgnate  nclhi  pianta  di  quella  fortezza ,  e  la  no^ 
winéironola  torre  Sanefe.  IJ aueiiano  i  Sign*  None  amatori  della  puhlica 
graridc^^a^corrmefio  a  Sinìonc  di  /ì4,JircQ7no  Tcndiyche  co  diligenza  vim 
fitaffc  tutto  lo  fìatce  le  terre  de'Sigrjori  o fottopofiito  raccomandati ya  fi- 
ne di  prouederlo  di  [ir ade ydi  fonti ,  e  di  penti  per  comodo  dtXit ladini ^dc 
[udditi^e  de*forejìicri.  Coftui  diligente  neU'vjjirh  juoi  tronafi  >  cheritor^ 
rato  del  mefc  di  Dicebre  in  vn  fcritto  difua  mano  re  ferì  in  qucHa  fentc* 
^.Lo/lato  voHrOfSanefhteyminano  da  O rietc i  jittrni  dellaF ior e JelT En 
teidelìa  ragliale  delle  Chiane:,  Da  me^j^o  di.hà  per  cófinoil  Meditcrrano 
inferiore  dett§  il  mare  di  Tofcana,  Da  Setteirione  inuerfo  Rapolano^  e  S. 
Gufmèjl  torre  te  deli' A  mbraM  fiume  dcWArbiaiC  le  Chiane'^Da  Occide 
tela  CeeinayMÒteritÒdo.e  Uafiapocolontana^nÒfen^anonracolpa  Can 
no  difopra  alienata  da  queflo  pala':s^zo.  La  primayche  caminado  da  Orie^ 
te yhò giudicata  confiderabilejel'Anfedoniaj  rifpetto  alla  T agliate ^ouero 
Tortcfenlgliaytofi  dalla  vicina  feha  chiamatoyperclochc  vicino  a  Prrte^ 
reolcida  comodità  alle  Naui^edalla  nauigaii^jone-^lc  quali  co f e  tentate  pcf- 
fono  fepramodo  aggrandire  la  voHra  Republica ,  lui  è  il  monte  Argen^ 
taio  luogo  di  molta  Jìlma:;  fono  in  quello  monte  miniere  d'oro  ,  e  vi  fi  vé> 
dono  lefùffe ,  dalle  quali  è  fama ,  che  anticamente  fi  cauafie  molta  copl^ 
aoroymejchiato  no  co  altro  yche  co  argeto.  Fi  fono  vene  d'argetc^  dalle  qua 
di  il  mòte  piglia  ilMmefm/A  il  falc  minsrale»  Troduce  molte  herbeap^. 
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pre'^teda'  Medici ,  fra  le  più  principati i ,  il  Turbith  ,  //  Bemigro ,  U 
Peoniatil  Rapontico ,  è  la  Brafcamarina ,  detta  da  que  pop  Ai ,  la  Solda^ 
nella  ;  Male  più  fono  incognite ,  perche  il  timore  de' cor  fari  vieta  agli 
herbatori  U  pratica  di  quel  luogo .  SeguitaOrbetello ,  circondato  dalfuo 
Umpidiffmo  Stagno ,  rifco  e  di  vcelli^e  dipefci .  Le  falinc  (  multipli" 
catini  i  topi)  anticamente  furono  abbandonate  •  Fiene  di  poi  Talamont 
edificato  dalle  reliquie  de*  Troiani,  €  Groffcto  copiofb  di  Sale  per  la  me  • 
fchianT^adelVacqua  dolce  con  la  marittima.  Topulonia  fa  da  quella  par* 
te  eonfino,hora  appena  vene  apparifcono  le  veftigiaigià  nobiliffima  Cit^ 
ià  .  Viù  dentro  a  terra  veddi  Souana  famofa ,  perche  produffe  Gregom 
Settimo  vomirò  Tontefice  ydóue  que*  Signori  Aldobrandefchi  humana-^ 
mente  m*accolfero  c  Seguita  la  pianura  di  G rofjèto  >  e  di  MonteTefcali i 
amicamente  i  Campi  Rofellani  famoft  per  la  rouina  della  Città  di  RofeU 
le giàprinclpalifjìma  in  tutta  la  provincia ,  h^ra  difertata,  la  dicono  U 
Mofcona.ed  il  Bagno .  Quegli  campi  fecondlffimi  faranno ilgranaio  di 
quefta  C^ttà^onde  è  commendabile  il  partito  nuouamente  prefa  difortifi^ 
care  GrcfietOypcr  mantenerfene la  prefente  pofiefjione .  Saturnia  appeU 
hìa  da  Tolommeo  Saturniana  Coloniale  quaft  dishabltata ,  Fé  memoria 
di  Alafia^mex^  tra  vergognale fperan':^ .  Era  quella  l'antica  FetHlo^ 
niayallhora  chiari^ma  patria  d'huomini  valorofì^hora  fi  gloria  di  S  CeV' 
bone  fuo  pallore .  Sono  nel  contado  fuo  venf  d'oro argento ,  e  d'allume 
€opiof  ^;[i  farebbe  a  confini  di  Car^ìiglione  nella  pianura  f^à  G ioncarico  » 
€  Colonna  ,  con  poco  difpendio  vn  Ugo ,  onde  quefìa  Città  abbondarebbe 
d'ogni  maniera  dipefci ,  e  gli  habitatori  del  paefe  potrebbero  godere  non 
de' pefci  [oli,  mà  di  molte  fpe:^ie  d' vinelli  d'acquaie  deli'  vuoua  loro ,  Ca- 
parbio  nutrica  ogni  fpetie  di  pefccjfuor  che  le  tenche  '  Eia  corte  fuatanto 
abbondante,  e  ferace  di  grano  ,6  dibefliami,che  con  nofìro  profitto  por 
tramandarne  molta  quantità  fuor  di  qneHo  flato .  Quefìa  parce  delia 
Maremma  è  trauagliata  dalla  malignità  delVaria,cagionata  dal  poco  nu 
Piero  d'habit^Jori,  per-che  l'cfperien':^  maeHra  c'infegna,che  la  f  equen 
^a  degli  huomini  conferifce  a  purgare  l'aria  *  L'indda':^ione  de'Barbarii 
come  in  tutta  Italia ,  cefi  in  queHeriuiere  difertò  molte  Città  ;  benché 
pa  da  credercyche  le  rouine  di  Cartagine ,  d'nica ,  ed'Ippona ,  diuenute 
bora  in  Affrica  nido  diferpenti,  ed'  altri  veleno  fi  animali, nuocano  gra- 
uementeallafanità  delTaria  della  Maremma  ,  corrotta  dal  fiato  veleno^ 
fo  di  quelle  fiere ,  condotto  da  venti  in  quella  regione'^  indi  auuiene  ,  che 
morendogli  agruoltoriy  que^  campi  fertili  s'infeluanot  e  fi  fanno  infrut* 
tiferi ,  Sarebbe  neceffario  dar  molti priuilegij ,  ed  allettare  con  le  fran* 
chigie  gli  huominiad  habitarui , donandoglene  di  que*  terreni  con  certe 
t$nH€nQ;iqni ,  Montaleino  i  e  tum  quel  tratto  di  fiato,  che  fi  difiende  s 


2^2  HiJdoria  di  Slena 

Caftgnano ,  Ili  bene ,  ne  i  Momalcineji ,  che  più  volte  fono.fìatì  efca  di 
gume  crudeli  fra  noi  ^  e*  fiorentini  y  ardirebbero  bora  partir  fi  dalla  de- 
uoTjone  di  quefta  Kepuhlica  •  Lontano  da  Corfignano  circa  due  miglia  è 
la  pejcina  dell'r.cqua  nera^  di  figura  circolare,  ch^ gira  circa  Co.  pajfi 
Tatto  quel  tvatto  vapora  fiati  di  ZolfoMlleudo  cmtinuamente  nel  me'^ 
^  ^  nondimeno  tutta  qneìTacquaytoccandola^  fi  {ente  freddiffima.  Non 
trabocca  da  parte  veruna ,  non  per  tanto  ne  f cerna ,  ne  crefce\peìche[on(k 
de  Filvfofantiintorm  a  quelle  acquei  pareri  diuerfifjimi  ;  perche  cofe 
contrarie  funo  3  che  l'acqua  fia  fredda ,  ed  il  fu,olG  femiìre  fi  trjui  coperta 
di  Zf^lfc  ;  non  concfcendo  dicofi  diuerfi  effetti  la  caghne  .affadìgmo  moU 
to  nntciletto  ycfi  rifoluono  ipiììy  quelle  tfiert  due  fcatungini, delle  qua* 
li  la  calda  per  vie  fotte)  ranee  partendefi  rimanga  fnperata  dalla  fredda^ 
Fra  tutu  i  monti  d  t  Ilo  fiat  d  beliiffimo  è  il  MoffteamìataiCehinato  quafi 
ti'ttoye  ripieno  di niolte terre popolaiiifìmr.  Abborda  daìboriÀi frutici^ 
c  d'acque  molto  fané  ,  e  di  piante ,  l'vfo  dille  quali  nella  medicina  è  fr  e- 
qkiente  ;  Finafi^e  d  PcHcedanOj,  t'yirfm)  ^e'I  Camaleornbianco  af  fiori 
delqtiale  gli  halvAatiivi  dei pacfe  appenaono  allep^rte  dtlìe  csle .  uercht 
chiudendo  fi  ^  danno  ftgnc  di  wìnà  pioggia ,  ed  aprendo  fi ,  di  vaga  fé- 
tenitàiCvfijChe  non  genera  rnarauigUa    qualunque  ha  per  contimi  d'of-^ 
fethAreifegreii della  natura.  Nafcei^i dictlK-iil cedro d Egitto  la  man-* 
dr agora  %  l'vna ,  e  l'altra  arìff  olgia  >  latonda  y  e  la  lo^iga,  il  Glonco  oc/ft- 
tatvy  gli  ellebori  yC  l'deatnion:  ihìarcifo  Jajabina,  ediìvenco  otti^ 
moconjei  uaioìedelU  cafiità  ;  la  lunaria  ^  e  la  emìonncy  la  vi)  tu  deUa. 
quale  Uìmano gli ^ Ubimi fli,  comenataa  ge^etaye  a-gentoyda  loro  «0- 
minato  la  luna  i  ed  ahre  molte*  Alcnìlen^  cofi  detto  .perche  genera^ 
tutti  i  metalli,di  che  fanne  fede  profofidtfjime  fofie  y  d'ondegli  mitichl 
tìgiiìri  tra  fiero  ndtahiiiffima  fomma  kargcnttiy  letto  copìofa  cana  di  bian- 
chiffimi  marmi  ;  Ma  di  ìnetaki ,  e  di  minerali ,  quale  (pe^^ie  non  ho  Ì0 
ritrouatoin  quesio  Dominio  «  Monisritmdc  predace  dZvlf  » ,  il  SaU 
nitro  y  e  l'u^ntimonia ,  e  l'Oro  ;  e  F  ata  ha  le  caue  del  Rame ,  e  U  vena, 
delfeno ,  e  de  U'y^rgento  ;  Eoccaflrada  l'argento  >  e  la  pece  nauule ,  Uoue 
dal  molto  cau  ai  e  fono  fatte  vie  ^e  bi.UiniiCf)  e  penetrano  il  monte  da  ogni 
{arte  *  Nel  Ai  ontecirioia  è  t'oro  y  ed  ùpiùrnho^  A  Fiorini  il  rame,  lar- 
gentQ,l\cìia ,  e  la  pallida  tcna  ;  7'e£roÌQ  abbonda  dì  ajpaito^e  a  elio  pre- 
tiofo  vtile  a  fanale  molte  yC  dÌMrft  infamità  »  A  Augnano  e  il  Diafproy. 
il  Calcedonio  >U  Corniole y  e  Le  ^'imbuti fle  yche  pure  s'anncutranotrà 
f e  Gemile .  iV>//,;  %'aUe  di  Boccheggiane^  fi  troua  la  calanutale- l'accUio. 
De'  liquori  bacete  a  Cafllglione  il  tcrcbìrtto  e  h  pece .  Si  che ,  0  pt;ihe% 
f  muna  Citìà  hà  Italia  di  metalli ,  c  di  minerali ,  some  la  rofba  Mcn- 
ime .  Da quefli^  qt^.efiQ  ilato èfapmmà  iktu  di  tinmero  d^a(.que  caU 
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ie  pYofìHeuoU aia  fmltà  de  mondi  j  le  qu^^i  fecondo  la  dluerjìtx  delle 
mm''tYe  f  àoue  najcono  diueìfi  effetti  ì  tnà  tinti  producono f^tutìfen  » 
Sono  quegli  bagni  antkitmentefimof^  »  nominati  da  più  celebrati  fcrit* 
toriy^nomitiat'imenteda  TU'  i^hcbefa  memoria  dell'acque  di  f^etuhnìa, 
the  nonlontane  dal  mareipr-dkcono  i  pelei  5  //  come  quelle  di  Tifa  leva,* 
m .  La  magni  ficenxa  degli  cd^ficij  c'infegna  in  quanto  pregio  hauef^erà 
iquejii  bagni  gli  antichi^  Tetriuolo  prinvimlmente  %  -e  Macereti .  Aià 
ho  giudtcatjnecejjariodifconere  hreuemente  di  tutti,  a  fine  di  picue" 
detealbifogno,  ed  al  mantenimento  di  ciafcuno*  Vrimieramsnte  Fi* 
gnone  >  coft  chiamato  dal  Caflello  ini  vicino ,  è  accommìdato^e  circon* 
dato  di  pah\:i^  ,  e  d'h  'diarie ,  ed  ha  ma  cappella  nel  me/j^,E  di  figu** 
ra  quadrata  tutto  b^Uiy  »  diuifa  la  font^  in  due  partì  «  che  col  tetto  d^fert" 
de  dalla  piòggia  gl'in  fermi,  che  ini  dentro  fi  bagnano .  M  àfono  pertut^ 
td  luoghi  da  ritirarli,  doue  afcofì ,  e  guardati  >  pojfono  buomini  >  e  dmne 
hagnarft^efìendo  il  bagno  delle  donne  da  quel  de'  mxfchl  diUinto  •  Pre»-» 
dono  quelle  acque  la  virtù  loro  dal  ferro ,  daWallame^  e  da  poco  rame , 
%Qn  mefcbian-z^  d^oro,  ed* argento*  Conferifcono  alfegato^alla  melT^aiCd 
allo  ftomaco  fìemparato  ^ed^t  tutte  le  membra,  che  concorrono  al  nutria 
mento  igioHMQ  ancho  agl'itterici  da  troppa  calidltà  flemparati  $  a*  ca* 
farri  caldi»  ed  alla  timpania ,  ed  a  tutte  le  infermità  de^nerui*  Seguita 
la  doccia  di  San  Filippo  ;  coli  è  nominato  quel  bagno  da  quel  buon  feruo 
di  Dio  j  che  pur  dianzi  viucnda ,  menaua  in  quelle  circofianxe  eremitica 
vita  .  fiene  la  virtù  di  quell'acque  dalla  miniera  mefclnata  di  '^Ifo,  di 
falnitr0,e  d'allume  .  Quejìo  bagno  pel  fainitro  molto  penetrante^  più  di 
tutti  gli  altri  rifolue,  vtiUJfmoa  fanare  tutte  le  infermità ,  cagionate 
fielia  tefia  dal  freddo,e  daWhumido;  fi  che  quefla  Doccia  fra  tutte  le  al . 
tre  di  quello  fiato  è  reputata  per  la  megliore  ;  fopra  tutto,perche  fana  la 
podagra ,  equalunqut  dolore  degli  articoli .  P^icino  a  quello  è  il  Bagno 
Santoy  acqua  del  quale,  perche  è  tutta  ferrigna,bcuutagioua  all'ìnfiam* 
magione  del  fegato,  e  di  qualunque  altro  membro .  Ma  conftderabile  fra 
tutti  y  e  che  molto  ha  bifogno  di  ri  far  cimento, è  il  Bagno  di  Tetriuolo  %  di 
minieréytome  infogna  l'odore  di  quelle  acque  y  di  T^olfo  •  Ha  quel  Bagno 
la  Doccia  vtiliffma  a  Janare  tutte  le  forditÀ ,  i  romori  degli  orecchij  ,la 
faralijìa,lofpafimO}  il  tremore ,  ed  il  malcaduco,ftcura  medicina  contra 
il  catarro  humido,effeddo»e'l  dolor  del  capo  cagionato  da  frigidità  5 
pericehfo  a'  gracili.èd a  coloro  y  che patono  di  debih:^a  della  tefia .  Ri* 
foheVbHmiditàdtl  pettOyiltumore,ela  dure^^  della  melT^a:  confuma 
ilventO'delU  vifcere^cura  la  rogna  Jalda  qualunque  fripdapiaga,e  me^ 
Hica  U  ftiatita.e'  dolori  artetici*  Non  lontano  a  queko  è  vn'altro  Bagno 
mn^katàvirì^nta  mmatCie itjxrtoy  e  file  vf^opper cominciare daiig 
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€9fepiù  facili  iiagnarp  in  que^o  daprima.  Era  a  cMod  quello  ilha^ 
^no  de'  Cornettty  la  rena  àelquale efjendoft  dimata ,  e conuenuto  abban^ 
donarlo^Eu  'Vene  vn  altro  vicino  Jutto  le  rouine  fue  ricoperto  >  che  par* 
ticipa  dJferre,e  di  'zolfc^e gioua  a  leuare  i  dolori  arteticty  e  mirabilmente 
libera  i  corpi  dal  pericolo  della  vicina  Todagra  .  Da  quefìo  viene  vn' al- 
tro bagno  non  caldo  in  tanto  grado,  che  rilana  la  intemperie  dello  iìcma- 
€0,e  delia  mel':^a  cagionatii  dal  freddo  y  e  dalChumido,  uil  dirimpetto  dì 
quefii  quattro  è  vn  altro  1^1  f ureo  con  tre  canali  per  la  Doccia  di  prefen^ 
tirouinatoi  di  virtù  molto  fimigliante a  quello  dìTetriuolo  .In  queHo 
gli  buomini  ignudi  riceuono  la  D  ccia  nel  ventre .  P^i  è  ancora  il  bagno 
delle  Signore,  l* acque,  del  quale  giouano^e  conferifcono  alla  frigidità  del^ 
Vvtero^ed  à  Janare  i  dolori  della  te/la,e  de'nerui Poco  lontano  hauetc  le 
caldanell€,che  participmù  di  ferro  ye  di  allume  t  con  alquanta  mcfchian7;a 
d'ofoyperilch^-imlto  ccnfertfce  alle  membra  relajjate,  aiuta  la  parte 
generatiuaiC  la  dehile'z;:^  de'  nerui  ;  la  cui  fonte  in  due  parti  difiinta  da 
Imgo  per  bagnarft  alle  donne  feparate  da  glihuomini.  u4lle  volte,  e  con 
frofittOydi  qHeli*acqua  fe  ne  beue,e  Je  ne  fanno  i  Crifieri .  E  perche  il  c^o/- 
fi)  di  Tetriuolo  induce  ajpre'^^  nelle  membra ,  que\li,chevift  bagnano  ; 
inariT^i  al  pai  tire  vfan»  due ,  o  tre  giorni  bagnarui fi  ,  a  purgare  quella 
afpreT^ .  Cinque  miglia  lontano  da  Petriuolo ,  tornando  ver/o  Siena  yè 
il  Bagno  di  /Id  acereto  y  l'acque  del  quale  per  poca  cura  fi  mefchiano  con 
le  dolci ^  E  quellOiChe  amicarne nto  era  proftteuoliffmO',  bora  apporta 
piccola  vtilità .  Queflo^benche  tenga  di  ':^Glfo,nondimeno  c  meno  acuto, 
ma  pure  è  vtile  al  dolor  de'  nerui  leuare ,  ed  a  liberare  l'altre  mebra  dal^ 
le  infirmità  humide ,  e  fredde .  Molto  a  qucflo  fomighantec  il  bagno 
di  RapolanOyC  la  vicina  caua  del  Trcuertino  può  porgere  molto  comedo^ 
a  chiunque  edificando  y  de  fiderà,  la  Città  fua  aggrandire  *  Il  Bagno  di 
Chianciane  è  vtile  à  janare  molte  malattie le  là  non  molto  lontano  l'acqua^ 
jBogliora,  che  beuutarinfrefca  egregiamente  il  fegato.  Ma  quello  di 
Montalceto  s'vfa  ne'  giorni  canicolari  a  fanare  ì  nerui  rattrappatiyC  mei 
te  infermità  degli  hutminiye  de' giumenti .  Quelle  acque  diuerf e  dalla 
natura  dell' altre  i  niente  trafparìjconoy  e  quel  che  accade  a  pcchi  bagni» 
al  tatto  rie/cono  frcddiffime  .  Eontano  da  Monteritondo  cinque  miglia^ 
kil  bagno  del  Re  di  Tofcana  ,  doue  appari/cono  vcHìgia  di  fuperbijfimi 
idifiTiif.  Qucfto  nello  fpav^io  di  tre* giorni  libera  da  qualunque  maniera 
déjcabbia .  Della  ftefia  virtù  è  il  Bagno  di  Saturnist  .^E  all*^nfidotiia 
è  vn  l§to,.che  nobilmente  conferifce  all'infermità  de'  neruue  di  molte  aU 
tre  membra.  Eficateè  il  bagno  di  RofellevicineaGro/fetOi  potente 
sontro  alla  fcabbta,  ed  a  molte  fpe%ie  di  piaghe  ;  L'acqua  di  quefio  bagne^ 
beauta ,  purga patMmme  IqJìqwacì*  La  fou  em^bcje  ne  prende  a 


Libro  Nono .  2  (fj 

cagriÌGfia  che  molte  virtù  di  quefle  acque  rimangeno  fepolte;am&ndo  me 
g Ho  i più  degli  habitaion  fottrarji  a  poca  fadiga,e  fuggile  qualche  fpefa, 
€he  godere  dell' vtilita  de'lor  bagni  y  e  Joccorrere  in  qualche  parte  all'in» 
felicita  di  quell'aria  .  'Dell'acqua  borraichv  tanto  ò  in  vfo  nel  p'jpc  lo  ^  ed 
in  tanto  credito, tficndo  cuji  vicina  d  Siena  y  taccio  volentieri^  perche  tut- 
ti concfciamo  il  b.Jogno  di  quel  luogo  j  per  dare  commodità  alle gtntiyche 
d'ogni  parte  nel  tempo  del  lol  leone iVi  concorrono  a  bere .  Doppo  i  bagni 
relicì^che  fi  d/fcotìa  de'  fiunù.ptr  prouedergU  di  pontina  fine  di  facilitare 
a  negoT^aritl  le  fi  rade .  VOmbrùne ,  che  vicino  al  mare  è  nauigabìle  t 
Monda  di  r^olte  fpcT^ie  di  p( fci  :  Interno  alle  ripe  fue  nafce  ilpjeudit^ 
tarnO)Vfato  rndto  in  que^o  timpc  dumediciì  e  la  timolea  detta erbarno» 
ra)Con  la  quale  i  paejani  sbalordijcont»  ipefci,  V^rbia  fiume  limpidifji- 
tnOiChe  trafcom fvprafcniLffmi  ^ampi:  la  Merla  yla  Sorrad'Orcia,  la 
Fiorcy/ono  tutti  fmnra  dello  fiato  vcfiro,che  poetano  a  qucfto popolo  mot 
ta  commodità .  La  Cecina  fiume  reale  hd  la  fonte  [ua  a  AdontieriiViciréO 
A  Maj]*'yla  Bruita  Ja  Pegliaif:  quel  che  ritoìiado  al  fuo  lettcfarebb^^  tnol 
tu  dimT^aJe  Chia-aCi  bora  &  per  poca  cura  dt*  popoli  3  0  pure  per  altra  ca* 
gione  imptdifce  i  migliori  terreni  di  quelle  cohtrade  j  ed  infestando  Va- 
ria  circonstauteinut'ce  grauemente  a  gli habitatori  delle 4)t cine  cajìella . 
Finalmente  circa  a'  voììri porti  di  mare;  Il  porto  diTraianc,  hcra  detto 
di  SantoStefanOi  è  dijua  capacità  fupericre  a  tutti  ipcrti  d'italiapìe  ve-> 
nendo  impedit  da  fcoglijcd  «ffejo  da  ^venti^daficim  ricetto  alle  naui^por 
tandole  con  raltL%7,a  dtWacqua  fin'alla  riua .  ^pparifccno  per  entro  il 
portOìmutelli,  jtpra  i  quali  ji  potcua  cannndre  ;  degno  per  tutte  quefle 
doti  dell  occhione  della  dilige  n'xa  vojìra.DalC  altra  parte  del  monte  è  Tot 
tercoleycd  ejjo  multi  ftcuro  5  Ai  a  Telamone  è  agli  altri  due  di  gran  Icn- 
ga  inferiore,  Que^e  co  fi  ho  giudicate  degne  di  riferir  fi  in  quesìoSena  • 
tOìaccicche  la  prutitn^a  di  qutsìi padri ,  prouedendo  per  tutto  a'bifogni , 
€d  a  commedi  i  fi  dinwfi't  ino  a  Dio  cono fcitori  della  grande":^  ^  neUa 
quale  fua  diuina  ^iJaeiìàgli  hd  collocati',  a  prò  de' popoli  loro  difpenfando 
con  amore ,  e  con  giuji l'^ia  le  doti,  e  le  graT^e  ,  che  Jono  in  vojiro  potere . 
iSJon  era  in  quel  tempo  la  terra  di  S,  Cajciano  fcttepùfìa  alla  Republica , 
fi  che  non  potette  il  7  ondi  nella  relazione  di  que'bagniyhmerne  fatta  me 
moria.  Queftt  gli  antichi  fcrittori  chiamano  i  bagni  di  Chiuci ,  penhc 
San  Cafcianoè  vicino  a  quella  Città  poche  miglia;la  quale  ejkndo  potertm 
ie  j  doueua  in  quel  tempo  ejiert  del  fuo  Contado .  l^ar^^ale^ed  tìora':^o 
fra' Poeti; Marc»  Farronete  Plinio fra'Vrofatoyiyfanno  memoria  di  que^ 
fi,  i  bagni ,  Queiìi  nello  fpa:(Jo  c^vn  miglio,  fono  none  molto  di  virtù  di* 
aerfi  fra  loro .  Tutti  participano  della  miniera  del  ferrose  dell'allume, 
imM delrmep ondi  ilSamnmUMedìQop^r  nltrg  affd  dotto  pfcri* 
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l^e«i(?  de'bagniSanefi  fpejìo  s  in^écnna  i  tacendo  bora  delle  miniere  dcUi 
ijliaUpanicipanOjhora  trahffandole  virtù  di  quell^acqiie ,  e  difiandendo^ 
Ji  4  YÌfsrÌYe  effeui ,  e  qualità  di  quelle  >  che  n  e  vedute  haucua,  ne  fattone 
efperìenxà^  li  prim^  r  d  bagno  gran  de  ^  detto  il  hdgno  ddla  tena.che  n- 
Jana  gli  humm  freddi  dell* vino ,  ed  in  modo  lib^  m  te  renicela  vejciga 
dalle  nenetle ,  dalia  pietrate  da  qualunque  vifcofu  hurnore ,  che  fujjo  au* 
mene»  che  nell'atto  Ueff^j  di  bagnar  fi ,  //^Z  entro  (tormentati  k  gittam 
fmra  ;  .Uà  più  gemrofamente  queli^acijm,  opera  i  mede  fimi  effettiibe^ 
uenioft  •  Famufijjì mo  è  queflo  bagno , per  cmtinunta  efperien'^a  di  moU 
tifecoUie  perlvn  marmo  antico  »  che  contiene  parole  fcolpìteui  per  ordini 
il  dui  B^omanideW ordine  patn^^tOtche  per  benefixio  dtqueWacq  .e.ie" 
tam  iit  gtau  jfime  infi imita  liberati  ;  Ma  rimane  tanto  benefi^i6  del* 
la  natura ,  quaft  fra  te  romne  fue  teppdlito  %  le  quali  grani'tjjlme  fanm 
argumcnto  quanto  fuffe  {otto  i* Imperio  Romano  apprej^^ato^  ricino  a 
pochi  paffl  ha  la  Caldagtia ,  cofi  detta  àaWàcqnefue  caldìfjirt:i.e  ;  il  quat 
m^ma,e  netta  la  petle^e  nmuoue  le  plaghe  t  Ma  i  vicini  habitzto  n  /  V- 
fanoton  molto  profitto  a  libera^ fi  ddla  pontara ,  perche  efcita  egregia^ 
m^nte  il  [udore .  Dappoi  è  il  bagno  del  Befiulo  ypiaceudijjimoinel  qua* 
te glihuoniini per deli:^iafi  lauaKio ,  ma  benendofi cmoh  ìra fìcuramenté 
lojiomaco .  Lontam  a  San  Cafciano  mer^  miglio  è  il  borgo  de'  bagni ^ 
Il  primo  andandom  è  la  Doccia,  il  meno  efficace  di  tutti;  ma  pure  vjuta  4 
fanare  l  catarri  bumdi  delia  tefìaxnonc  fetida  profitto  ;  L'altro  è  Safi 
Gi^'YgioyCald.'ie  fecci'Vfna  rljtcco  jupera  il  caldo  Di  quefio  è  proprietà  no*- 
tiffima  tonfolidare  le  piaghe, e  le  ferite  quantunque  inuecchiate^e  r  oderei 
€  confuniare tettala ca' ne  m<xgagnata,€ jupcrfiudiCauar fmia l'ofia  rot* 
te^e  liberare  dalle  formiche, e  disile  fantiade*  A:/ a  il  bagno  di  Santa  Ala^ 
ria  molto  caldo, e  [ceco  ytiene  afi  ai  d^arlumce  diramete  poco  di  ferro*  E 
que/ìo potenujfimoafanare  ,  e  intte  le  rifana  ,  la  parali fia^  il  tremorej^ 
fiuporeMfpafimotil  catarro  freddg^ed  huraidc^e  il  dolore  del  cap9  inuet^ 
chiatQ  procedente  da  frigidità;  cural'idiopifiayC'l  d  Jore  d^'nerui  ^  mà 
fopra  tHtto gioatuole  alfe  donne  difecca  le  fuperflui^  humidltà  deU*v$é^ 
ro .  LaficQHcelUiOuero  la  fegatella  ,  è  egnalmente  temperata  dille  mi*^ 
furedeWallumce  del  femy  beuutaè  ficurolrmedio  conti  a  rinfiammé* 
gioni  del  fegato  i  tempera  lo  Èhmaco  troppo  calido  >  eciita  mtrahilwieK* 
te  l'appetito  >  rimuove  l'humiditd  \dell*vterd  >  aiuta  la  geueraT^oni^din 
fimtna  rt'fiituifcce  rifa  tutta  U  natura  delChuomo .  il  bagno  della  grot" 
ta  a  queìfi  tempi  è^tralaflato  :  ma  il  loto  jana  le  piaghe  difperat^  dé'me" 
di€i  >  libera  dal  tumore  degli  fìinchi  >  e  tende  il  mouimentoa'ncrui  rat* 
^  534  trappati\Df>ppo  la  relai^one  del  Tondi  il  Senato  de'ibetò  accomod,0(i 
mtile  firade dello  flato,  e  f^e  fa  fatto  operaio  G immuni  di  Petrueei^ 
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Chtddm ^futili  iponììfópra  i  fiumi  tiflaurar fi ,  efarfenedc*  nuouiydout 
fi  conofccfie  il  bi fogno ,  La  diligen'2^  maggiore  comandò  vfatft  nè'  hM 
gni  rifpettoat  credito ,  chef  eco  poHa  il  concorfo  de'foraftieriy  che  vannà 
a  ricuperare  la  fanità-^  fa  quali  fu  hauuto  principalmente  l'occhio  a  qutt 
(liTetriuolo ,  e Cefecw^iorie  fu  commejja  d Signori  delle  vie  .  Tofta là 
mano  a  quefle  commodìtà  ;  acciò  che  U  Città  non  fufle  injjfinor  con  fide* 
rav^ione  dello  flatoy  fu  in  San  Al artino  addrittata  la  ìiraaa  da  San  Già-' 
fio  a  San  M aninoycd  in  CamolUa  da  S.  Chriftcfano  a  S,  Donato.  Queflò 
anno  mede fimv  s'ordinò  di  condurre  l'acqua  alla  font^dipiaxi^;  operai 
acciò  furono  deputati  da  Sig  turi  Noue ,  Levando  M  arejcotsr ,  France-^ 
fco  dì  Bh'do^e  Biagio  di  Pietro  Turchi .  Cojioro  con  certe  conuen-^c^ 
ni  diedero  a  mio  Giacomo  di  ranni  d' Pigolino  fiorini  feimif a  d'oro;  ed 
egli  in  termine  di  tre  ami  (eguentiy  hauendo  prefolontan  da  Siena  due 
miglia  j  vtlla  via  della  d^ffielliuaf  Vn  b  tiino  ijen':^ahauef  deuiato Jiilla 
di  quella  di  Fonte  branda ,  condujje  in  Siena  tanta  copia  d'acque  y  quanta 
èq'itll(fycke  a  Fonttbrandaft  conduce .  Nel  medefimo  tempn  i  figliuoli 
dìTetriiCciodi  Cambio  ottenhero  dal  Senato  di  vendere  la  corte  ^  e' ICa* 
fiello  di  Cafìigiior.e  dì  Far  ma ,  de^qua'e  haueuano  la  Signorìa  con  pat* 
tocche  contrntt afferò  co  conferenti  con forr^e  alla  legge ,  Affermauano  va 
terfene  jpi gliart iperche  trano  mercantile popelan^nè potcuano  refifiere 
agli  emuli  iorc^che  cvniivuamvntc guerìeggiauano  quella  terra .  Fuan^ 
chora 01  dinata  icrta  limoftua  a'Monaci  di  Alovte  Oliuete-^che  in  nume- 
ro dÌAo,  ria  rjì  al  Senato 3  affermau ano  patire  del  pane onde  fi  cono fc e 
quanta  difparità  fia  In  Uro  da  quelli  a  quefti  tempi .  Jn  qnefti  maneg- 
gi fi  ccnjumò  tutto  Vanno  1954.  Già  nel  principio  dell'anno  fcguente ,  1 33  5 
f&tto  (a  l^odeflaria  di  M„  Franca  fco  della  Serra  d'j^gobbio  ,  ejjendo  Ca- 
pltavodd  pcpdo  ^KTommajo  Rinaldo  da  Bej4agn/i ,  y^bbatino,  cdi 
fgliiidt  dei  A  J  alia  haueuano  rotti  i  conHni ,  e  di  Siena  s\rano  rifuggiti 
aTifani-  In  Fija  rnej'colarjdo  i  corffegli  co* preghi  ^  bora  pregauano  il 
popolo, che  ncn  voUfie  patire yche  huomini ddU medefimafa's^ioncpri- 
nati  della  grandc^7^a  loro  da'  comuni  nemici  viuefiero  poueri ,  ed  in  e  fi'' 
Ho .  Hora  rlcordcuano  al  Conte  Fa':(ÌQ ,  che  non  lafiajfe  fen'za  vendica 
gsfmogliare  quesìa  %:an7^  di  cacciare  i  petenti  delle  patrie  loro:perche 
la  I ibertà  gustata  vna  volta  ha  in  fe  afiai  di  (i<^lce'^Jic-^-'t^  da* popoli  fa  - 
pra  molte  c.j<:  de  fi  derata  y  toftoprouanbbe  cìhfcu^''  potente  ,  che  a  loro 
tocca  Ma  aprcuaye  ;  e  nella  Citi  a  nonfizedrtbi^cpiù  eminenza ,  nehuo- 
mcchegliahyi  auan7af^e ,  cr.nty^  Fcrdinc  della  natura  3  e  di  Dich  ohe  in 
tutte  l.  cofe^e^-cWiniuerfo  molto  piiiidi  grado  in  grado  inal':^ndoleyl*v^ 
m.aWaltìa  fettcp^^^e ,/in  che  tutte  a  fe  medefimo  le  conduce  per  bene,  c 
funtmente  y^ggerkie  gouernark .  /  Tijani  giudicando  eoja  glorio/a  <^ 
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!oro,^  commoda  inficmey  fe  yimetteffero  gli  abbati  in Cvi^ffeto ,  diedéré 
laro  400.  Caualieri  Pìfanit  co'  quali  del  mcfe  di  Luglio  occuparono  quel* 
U  Città  ,€  tuttii  Sane  fi  y  che  ini  attendevano  a  condurre  la  nuoua  forte^^^' 
^iYitenneYO  prigioni  •  Dappoi  con  quelle  genti  arditamente  corfero  a 
CMaglianoycd  a  Oìbetello^predando  più  di  ventimila  fi  orini  d' oro  iHeb  ' 
hero  poche  vokei  Signori  Nous  d'altro  accidente  tanto  trau aglio  ;  per 4^ 
che  i  Tifarti  pWenti,e  pur  dìanxt  pacificati^pareua  da  terriere,  che  con  im 
portarne  fondamento  con  più  [egrctifini  venijfero  in  aiuto  degli  Abba^ 
ti,  Netemeuano  Jolamente  i  nemici ^ mài  medefimi Cittadini ^  dub-^ 
hitando  che  la  fuga  di  coJìor&  di  Siena,  fujle  fiata  fomentata  dagli  emuli 
loro ,  che  allaproua  haueuano  ritrouato  ejjet  molti  ;  E  che  bora  gli  Ab* 
batì  vfafieroper  ifiruy/iento  quella  rouina  loro Jufcitando  qualche  noui-* 
tà  >  mentreleforT^e  della  Republicafiefiero  impegnate  a  racq'ùftare  la 
Città  diGroJfeto .  Nondimeno  con  molta  pronte':g^a  s* apparecchiarono 
allaguerra  :  perche  ricordeuoli  dell'bunore  per  cagione  di  Grofieto  poca' 
prima  acqui hatotdefcrijiero^cfercito ,  e  nel  principio  d'Ottobre  manditi 
Yono  con  efio  il  Conte  Afarcoualdo  da  Doadola  laro  Generale  all*affedio  di 
quella  Città  .  Accrebbero  la  guardia  ordinaria  di  Siena  c(>n  alcune  gen- 
ti chiamate  da  S.  Gimignano,e  nel  mede  fimo  tempo  per  dieci  annijegue 
ti  rinouarono  la  lega  co'  fiorentini .  Il  Generale  arriuato  tentò  per  af- 
falto  Con  impeto  di  sforT^are  Grcf[eto,mà  ributtato  valorojamente  da*di^ 
fenfori  cominciò  à  flregnere  i  ni  mici  con  rafiedioj  e  con  l  upere .  Perche 
jNìccolaccio  Vetroni  Commefiario  eletto  a  gouernare  col  Generale  quella 
guerra)  vi  fece  piti  Batti  folli  3  e  torri  ,ed  alti  e  macchine  da  offendere  con 
graue  fpefa  del  publico  ;  Tercheil  Senato  baueua  dato  balia  a' Signori 
2sloue  di  trouare  denariyC  di  [pendere  quanto  facefje  di  blfogno  a  ricupe* 
rare  quella  Città  .  In  quella  jìan'zaycorne  auuiene  nelie  guerre  piti  tofìo 
longheycheafpreye  crudeli  fi  viueua  neWefeHiio  con  poca  curale  con  mot 
ta  licen:^a .  Abbatino  >  che  con  poca  geme  cono/ceua  non  poter  ft  longa* 
mente  difendere  dalle  fo  v:!^  de'  Sanefiyprejè  la  commodità,  che  gli  porge 
uano  qué*  difordini  y  ed andvfiene  ftgreta  riente  a  Ti/a ,  doue  raccoman* 
fl<^ndofi,dinuouo  ottenne  400.  Caualieri  oltramontani  •  Il  Conte  Afar* 
couatdo  ^iHa,  fama  fola  d'y^bbatino  »  che  con  nuoua  gente  venìua ,  non 
afpettando  ni  -vedere  il  nimico ,  inuilttoy  e  pieno  di  paur  addato  fuoco  agli 
alloggiametijYouinc  le  tor  i^e  l'altre  macchince  con  ve)gogna,e  condan» 
fiogiaarjjimo  della  Rtipubucafi  rhiròcon  i'ejercito  ad  IfclraiCfu  la  riti^ 
ratamolto  fimiliadvnafuga.  Il  danno  più  grane  fu  degli  arne  fi  della 
camera  publica ,  r.e'quali  s'era fpefo  più  ai  dodicimila  fiorini ,  fopra  la 
fpefa  fatta  nella  fortifica'^one  degli  alloggiarne  mi ,  che  coflauano  lire 
diecimila  ;  AbbatiuG  entrato  C9'  4Q©.  C^ualieri^econ  molte  mafnadt 
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in  GYoPetcJ'-'ppo  pcchi  giorni  trafcorfCìC  mejh  a  facce  tutti  i  paeft  d'in-' 
torno  j  chs  vbbìdwano  alla  Repahiica  .  Quando  tappar uchio  digueria 
fi  faccuaper  la  ricMpera\{ore  dì  Grofisto ,  n:atu7Ò  vn  irritato  tenuto  in 
Afafia  pervihaiicre  qucl'U  Città  ,  Le  genti ,  che  con  molta  prc<ìe7^ali 
rrieikYoinUerfìe ynon  arrùcaihWQ  fojpettoa  Ai'i-ifiani ,  perche  Li  c.iuja  di 
•Grofjeto  hdueua  riuolti  a  [e  gli  occhijiSd  il  penfiero  di  tutti ,  fiimando 
ti .ij ermo  quel jcbe  em  lìi effetto  .-chei  Saneji  non  f^jjero per  lajjare  quel" 
lu ingiuria  impunita ^  e jcr;^a  vendetta:  ne  per  voler  riìnavere  priuaù 
£  vna  parte  dello  Hato  loro  tanto  rilemnte ,  c  profìtteuolc .  Ter  quepa 
lagioìie  l'tiercito  a  A^^Jh  coljequel  popolo  ih^ proni/o ,  e  furoìio  i  Sancii 
i^itf-cnujfh^pei  ta  vna  porta  da  O' alititi ,  e  dd  Ghio\7Ì  j  accc/mpagnatl  da, 
woliijcg  rati  loro;  iqyaliji  ccndujj  ero  a  iuefio  cccejjo  non  tanto  per  ccm^ 
f  lacere  a*  Sanefi  .qua.>'!topey  farp  (upericri  a  Bettigrì^  ed  u  J  odini  loro 
mmevfari^^che  tudtauano  dijottoporre  quella  Città  a'Pifani,  Cojìoro  fpa- 
p.entati  da  quel  non  aj pettate  accidente j{i  vitirdf  ono  nella  Rccca,doue  at^ 
tclcYv  ardi! amente  a  difi.  nderfi^fiìicbe  fperaron  negliaiuti)  cheajpettaun 
mo  da  Tìja .  Daopvi  fallita  quella  fperari'^t  faille  le  perfone  loro ,  ccn^ 
fegn^ìoh  quella  frte'^^a^c  cofì  la  Republica  s'impadronì  finalmente  deU 
la  Cina  di  AH  afa.  Vrefa  la  terra  ^  N,  Ccmmifario  de'Sancfi  i  filmando 
ytilc^e  nectfeMto  nì;r:gare gli  antrm  degli  huoniiniieconfortaYgli  a  bua 
ita  jpc  rar'^a ,  ed  a  fare  di  buona  vog  Ha  fece  in  pala7^zo  chiamare  tinto  il 
pcpdOiCdi  primi  CittadiniiCd  à  tutti  ragionò  in  quella  fcntenra,  E  flato 
colere  di  Dio.cte  con lenteidilv  di  vai  la  parie  maggiore^  noi  fìamocQ- 
niSuYnici  entrati  con  l  ejcrcno  aiwatonelìa  Città  ;  e  jecxa  vna  minima 
Ingiuria  ,  o  danno  d'alcuno  Cittadino  i  hauiamo prcfa  la  poff f/cne  della 
terra  :  Niiina  ccciffìne ,  ninna  rapinahauete  veduto  vfare  ;  //  che  potete 
j^jjicurartù  ,  iSanefi  baneìe  animo  non  jolamente  di  ccnf^rnarcynm  diac- 
ci efcereye  di  fare  in  tutt:  h  cecajieni  henefi\ÌG  a  queHa  Città  ,  Da  qne» 
fio  facilmente  potete  com  l.ce)  e  qua!  fa  per  efjere  lo  fide  dc*Sanefi  con  voi 
nel  tempo  delia  pace  j  quando  vernai  con  l'ai  me  in  mano  nella  licenza  , 
chejeco  poi  ta  la  vettoria^  haiuamo  inaeìjo  di  voijcd  inuerjo  tutte  le  cofe 
vcfire  vfata  Jvmwa  tc?nperan':(a ,  H auendo dunque  nei  CQnjeruataque^ 
fa  Città  iCon  la  quale  a  ragione, mìj]i  da  jdegno  delle  pafjate  vosìre  ribd 
iioniyera  lecito  ajpramcnte  procede- e--,come grati  conoicitori di  tanto  bc" 
mfi'^.o  j  mandate  a  Siefia  alla  voflra  giujifjjima  Signoria  à  ringYa'^iare  y 
€  liberamente  a  dare  a  loro  voi^cd  hgni  y t  li  ragiurij di'sene ^cer ti ,  e  ft-^ 
£urid'baiiere  a  ritrouarem  quel  Senato pià  bumanità ,  e  più  cUmeri7^a  , 
jche  non  hauetefin  qui  prouato  ne'  vosìyì  Cittadini >  Conueneuole  ccfa  è» 
ihe  voi  i  che  ne  inguerra^ne  in  pace^hauete  faputo  goucYnarui ,  ma  pieni 
ài  iiif  sn fieni  j  e  dì  di-Jcn/rdie  nella  pace  vi  jete  fra  voi  cacciati ,  e  perfc^ 
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guìtati  i  e  nella  guerra  fets  rmfciti  crmleli,andiate  ad  vhbidhe  aWlmpc 
rio  d'ai  trulle  dì  chi  è  atto  a  gouernarui;  percioche  non  hauete  conofciutò 
ne  potuto  fei-mre  alcuna  forma  di  reggimento .  Douendo  per  tanto  per 
tauuenire  viuere [otto  il  giufto  gouerno  del  popolo  Sane/e^  io  vi  ricordi  » 
€Ì7e  vi  prejupponiat^  di  douer  conferuarfede ,  acciocbe  qualche  nouità  te- 
tata  da  voi  non  riufcìjìc  rvlilma  vostra  rouina  ;  Cofa^che  tanto  più  vo  " 
lentieriyC  prontamente  douete  efegiiire  ,  quanto  da  voi  co  fa  non  fi  vonà, 
che  per  pace,e  per  quiete  vofirainon  fia  ragioncuole^e  giuHa,  Non  fi  leg- 
ge quale  fiific  la  rifpofla  del  popolo  di  Majja  ,  ma  nella  capitolaxjone  fi 
vede  )  che  furono  eletti  vinti  ^mbajcìadori  de'  più  Himati  Citta- 
dini di  quella  Città  ,  iqudi  dal  Senato  furono  rimejji  per  leconclufioni 
delle  conuenTjor/i  ,  a*  Signori  dllhora  refi  denti  .  Quejii  erano  Pie* 
tra  di  Bonaucntuva  Machia  Vietro  di  Benciuenni ,  Ticci:iolo  di  Scotto 
Adarfilij  3  Nic  colacelo  di  Ve  none  Tetronif  Niccoluccio  di  lacomo  NiC' 
colucci ,  bora  detti  del  Golia,  (fompagnodi  U^ina  degli  y^gai^ari ,  ed 
u^gnolo  di  f  cderigQjqualiyafiente  due  de*  colleghi  loro ,  conucnnero  con 
Bintvigo  di  Scoiaio ,  e  con  Tura  di  Iacopino  Sindachi  di  Oltafia.Cofloro 
ritornati  a  caja^e  congregato  il  Confegtìo  loro  per  ordine  di  M,  Fracefco 
Méilauolti  allhora  Todefià  di  Mapa ,  fìalfilirono  con pMico  decreto  di 
viuere  in  perpetuo  raccomandati  alia  Republica  di  Siena .  Jl contratto , 
doppo  certi  giorni  fù  del  mefe  d'Ottobre  celebrato  in  Siena  nella  fala  del 
CoiifcgliOinel  principio  del  quale  fono  qn e yle  parole  notabili.  Che  le  jcrit* 
ture  antiche ,  c  ff  deli  te Hirnoniano  la  Republica  hauey  trattato  je  riputa- 
to i  Cittadini  di  Auafia  da  veri ,  e  da  amati  figliuoli ,  e  Mafìt  hauer  con 
riueren'^  riceuutOy  e  riconofcìuto  ilcommune  di  Siena  ,come  padre 
Coft  durando  quefla  fcarr.bicuole  ajjei^'^one,  e  quc^i  buoni  vffi%ijj M  Cit 
tà  di  Maffa  ,  effcrfi  ripofata  [otto  vna  tranquilla  quiete  crefcendo  di  bene 
in  meglio  ;  Dipoi  prcualendo  l'aflu^ia ,  e  mancando  il  buon  confeglio  >  / 
predetti  figliuoli  fono  allontanati  dairvbbidicn:(a  del  pi  cuctto  padre 
loro  )  difpre'^ando  le  Jane  ammonizioni,  fue .  Quindi  fpargendofene  la 
fama,ed arriuando  all'orecchie  di  queHo  padreM  compatito  alla  necejji  • 
tà  de*  figliuoli  i  e  rimcjs'oogni  rancore  contra  di  loro  a  ragione  conceputo 
per  la  loro  ingratiti^dineymandò  molti  honoreuoU  fuoi  Cittadini  alla  Cit  • 
td  di  (Jì^afia  pt^  comporrcye per  accordare  quelle difcordie •  Lapruden^ 
%a  de'quali  illuminata  da  Dio ,  ha  cefiato  ogni  guerra,  riducendo  juelU 
Città  a  pacetcda  concordia  .  Ilche  consfcendo  i  Cittadini  Maffaniy  e  con 
l'occhio  della  mente  rifguardando  l'amore  i  elabcneuogUen'^^a  del  padre 
Icr&i  hanno  rifoluto^che  la  Republica  di  Siena  s'ajficuri  di  detta  Città  ,  a. 
fine  che  poffino  in  perpetuo  i  Sanefi  conferuare  lo  flato  loro ,  e  la  Città  di 
A<faffa .  Laonde  di  comune  ccnfcntimentofono  cgnuenutiì  che  i  Sanefi  ft 
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^jTii^UYÌno  di  M affa ^ne per  VaHuenire gliene  interuenga qualche  finisìrOf 
glifi  confegnino  tutte  le forte'i^edi  M<jJ]'as  lequali pojjang  in  perpetuo  i 
Sane  fi  guardare ,  ed  a  piacimento  loro  f or  tifi  care  ;  E  nella  Città  fondare 
tiUouafGrte':(':^a,e guardare  e  qnellaje  quelle^ed  a  voglia  della  RepMicx 
in  perpetuo  ciifporne .  Nella  efecwj^ione  diqueflecefe  s'ohlìgano  iMafJa'> 
ni  in  tutto, od  in  parte  niuno  impedimento  dare  a*  Sane  fi ,  ma  permette* 
re.cbe  a  piacimento  loro  vengano,  e  fi  portano  di  quella  Citta.  Rieeueran^ 
no  i  Mùfiani  difei  me  fi  in  lei  me  fi  il  Podeflà  Sanefe,ma  eletto  da  loro;  gli 
l'jfixjali  del  quale  doueranno  efiere  tutti  di  Siena,ma  Guelfi,mn  libelli  ^ 
e  banditi  della  Repuhlica .  Faranno guerra,e  paceà  requift^ione  de*  Sa^ 
vefi,e  non  altrimenti;  riceueranno  genti  armate  della  RepubiicaìterraU' 
no  gli  mnici  de'San^ft  per  amici ièd  i  nimici  di  quelli  per  nimicixyenun* 
z(iaranno  a  tutte  le  leghe  fatte  finallhora  con  qualunque,  nonne  potranno 
far  delie  numc,e  partiranno  fi  interamente  dall'amicizia  de'  Tifani . 
rifìfontre  fa  Repuhlica  di  Siena ,  allegra  d'hauere  ridotto  afe  quejlo  fuo 
figliuolo yalquanto  alienato  da  lei,  riceuendolo  nella  fua proteT^one,  con 
la  ga  mano  l'amplia  difauori^di  priuilegi^,e  digra'Z^e ,  Tercheperme'Z^ 
di  Maenrati  jufìi  in  Siena  y  ed  in  tutto  lo  fiato  ammini^rerd  buona 
ragione  a'  Cittadini ,  e  difirettuali  di  Mafia  j  contra  qualunque^benche 
Cittadino ,  diììrettuale  ^e  fot  topo  fio  al  pala7^:^o ,  ed  al  popolo  di  Siena . 
Eibandirà  tutti  i  banditi  di  Alafia  >  e  caffarà  tutte  le  condennagioni ,  e 
fìegiudi'i^y  nelle  quali  fin  a  quel  giorno  erano  incorfi  .  Sofpende  bora 
fin  a  20t  anni  feguentiitutte  le  condennagioni ybandi  y  e pregiudi':^ ,  ne 
quali  fono  con  la  Repuhlica  i  nobili  de*  7'odini  ;  mei  qua'  tempo  procure-^ 
ràuche  i  7  odini  facciano  finceramente  la  pace  con  tutti  i  Cittadini  Sa» 
nefi.c.j  quali  hanno  nimÌ€Ì:^ia  di  prefente,  con  efprejfa  legge  j  che  fenel 
detto  tempo  faranno  pacificatiy  la  Repuhlica  annullarà  tutte  le  loro  cen^ 
dennagiovi.e  piegiudi:^ij.  E  finalmente  con  giufìogouerno  manterrà  la 
Città  di  Mafia  in  pace^ed  in  tranquillità.  Fermate  le capitola:{ioni,nd* 
la  fine  dell'anno  fi  fondò  la  nuoua  forte'^x^  yfopra  il  terreno  delTefcoua^ 
co^not  abile  fer  la^andeT^a  fuoyma  pelfìto  molto  più  ;  percioche  a  guifa 
Q*vn  falcone ,  pofjiedcye fignoreggia  tutta  quella  Città.  Tenojfi piuanni 
a  fornirla  congraue  difpendio  della  publica  camera^^ed  vfai4afi  guardar» 
la  con  70.  fantina'  quali  comandaua  vn  Cafiellano  dell'ordine de^Noue^ 
In  quefìotempo  molte  Città  dell' fimbria  fi  collegarono  a  parte  Guelfa  , 
ferciocheTiero  Saccone  Signor  d!  Arf:;;^  vicino  aC  or  tona  haueua  rotto  i 
Teriigini  in  giufta  battaglia  ;  edinOruieto  Ermanno  Monal  de  fichi  per 
far  fi  juperiore  hclla  Repuhlica  a' Conforti  fuoisbaMeuadifunito  quel  pom 
foloyC  condottolo  allarme*  A  riunire  gli  Oruietanijed  a  trattare  lapa'* 
(e  fra  quel  pQp^lo^mandaroìw  i  Sane  fi  Lucimhergo  Marfilijy  il  quale,  àu-- 
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dò  ìionoretiolracnìe  da  cinquanta  camalli  accompagnato  .  Della  legà 
dcllYmbria  principali  erano  i  Teruginl ,  co  quali ,  e  con  gli  Oruietanifi 
collegarono  avxhora  i  Sanefhiquali  viuendo  in  quiete ,  allargaYono  la  fé- 
dice  della pMica  piaT^zjydieci  braccia  d'intomot  e  t'ntaper  la  prima  voi 
ta  Vinfciiciarcno  di  mattoni .  L'ignominia  del  Conte  CAiavconaldo  ifi^ 
Vannc^che  venne  cancellata  con  lag'oria  di  Tuccio  di  A'f.  Gualtieri  da 
OMogliano  ,fucccJ]or [no  nel  generalato  dell'arme ,  Coftm  rimcJTo  Ìaf> 
/edio  a  Grcjfeto,  cojh  enje  Ahbatino ,  ed  i  Nipotijìioi  a  conuenire  co*  Sa  * 
ncft .  /  patti  furonOf  che  iSanefi  cancellajjero  agli  Abbati  tutte  le  con^ 
dennagioni ,  e  tutte  le  pene  >  e  glileMajjho  di  bando  s  rimborfindogli  di 
tutta  lapecunlay  che  anomeloro  viceuetteroi  Saneftda  Salomone  Tìc^ 
€olomi\ìi>quando  vendè  Batignano ,  Dell'altre  pretenfioni  le  parti  {tri* 
rnefjero  in  Taccio  .  In  quefìo  modo  G roffeto  venne  Uberamente  in  potere 
della  R  epublic  a .  Introdotto  Puccio  in  G  rofieto  con  l'ejeycito ,  /  figliuoli 
del  CVialia  najcofamente  veci/ero  tutti  i  Sane  fi  Cittadini ,  che  teneuamy 
prigioni ,  hauendogli  loro  con  vno  flile  di  ferro  fu  per  il  nafo  forato  fintai 
ceruelloyC  doppo  quella  atroce  ribalderia  fe  n'andarono  a  Fifa .  Trouati  i 
cadauerii  fi  fcppe  l'vccifione  cjjcrefeguita  in  carcere  doppo  le  fatte  con* 
uen';^om;d'onde  i  Sane  fi  ne  liberarono  gli  Abbati  dall' e  fi  Ho  ^ne  refero  la 
pecunia promeffa ,  Vuccio^ritornato  in  Sienaymacchinandc.,come  dicono 
i  CroniiìiyCoJc  maggiori  della  capacità^  e  delle  for:{e  f!:e,fìaua  oflinato  a 
fauore  degli  Abbati ,  coflantemeute  perfcuevandoichc  fuffero  rimborfati 
della  pecunia  di  Batigvano  ;  Ma  tYoua  ido  i  Signori  None  non  men  duri 
ad  efeguircyche  egli  fifuffe  importuno  a  chiedere ,  s'ammalo ,  è  fa  pochi 
giorni  morì .  Non  per  tanto  la  Republica  a  jue  fpefe  honoreuolmente  il 
fece  feppellire  a' Frati  M inori  >  rimaner:  d)  in  fuo  lu<go  Amoretto  fuo  fi^ 
glÌHolo,  Ricuperato  Grofietofu  fmutUellato  in  più  luoghi  i  ed  ifffiri^ 
pieni jacciò  che  tali  ladroni  per  Cauusiure  mancafjcYo.  di  quel  ricetto.  Vin 
JolenTadi  quefìi  Abbati  tiranni  diGrofj:tofi  diHefe  fin* ad  occupare  i 
beni  di  Religiofi  ypercioche  quindici  anni  continui  vfurparono  i  prouett" 
ri  del  Munì  fiero  dell'  A  Ibarefe  ^  guardando  y  e  pofjeiendo  a  for:^a  ancora 
quella  fortex^ -  Haueua  Papa  G iouani  vigefimofecondo  ajfegnato  quel 
luogo  in  commenda  a'  Caualieri  di  S»Giouanni  dì  d'ierufalemme^  e  Frà 
Ciotianni  di  Fillanuouagran  astro  di  qu  eW  or  dine  .n  haueua  fatto  Ret 
toreil  Priore  di  Fifa .  A''  Sane  fi  non  piaceuaychequeUa  fcrtei^a  fi  man  • 
tenefie  ricetto  di  ladroUijcheogni  di  veniuano  a  robbare  nel  Dominioy  ed 
ii4Ì  yComeadvno  A  filo  fi  rifuggiuano  conia  preda ',onde  poco  apprefjo 
l'acqui  siodi  Grofkto,  priuarongli  Abbati  deU^AlberefCi  e  lo  riduf^ero 
aU'vbbedien'^^a  della  religione.  Ala  non  fi  riputando  il  Triore  bafiante  a 
diferìderlo,eda  potere  ìaccorne  il  fr  ut  to^dkde  a  guardia  quella  forte':!^ 
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a  signori  Noue.peciuali  la  riceue  (JH.Gìouanm  cCyétcohno  Scotti com  • 
fnefiario  a  qiicflo  ejfetto.Fromeffe  il  Trìorc  difporne  fecondo  gli  ordini  de" 
Signori  None  >  ns  mai  ricettare  ribelli,  o  nimici  de*  Sanefi ,  ve  in  modo 
alcuno  alienarla,  lui  s'obbligò  il  Commefjario  difendere  l' Albarefo 
afpefe  della  Republica  da  qualunque  prefumejf e  d' offenderlo ,  ^  quefio 
partito  concorleroi Sane [i per  commodo  prcpio  ìperciocbc  fenT^ail  fauorc 
di  quella  f or teT^^as  i  judditi  di  quel  paefe  non  praticauano  fìcuri  in  queU 
ie  Campagne,  Negli  §ìejji giorni  Ciarlo  di  C^yUnuccio  fot topofe  alla 
Republica  il  Cafiello  di  Caldana ,  e  fua  corte  ,  ed  egli  c(/  conforti  fimfìl 
fatto  Cittadino  y  e  liberato  dalla  legge,  che  obbltgauai  nuoui  Cittadini  a 
edificare  la  cafa  nel  borgo  di  Santa  AI  aria .  Ed  i  Mapanì  confcgnaron 
leforte:^^e  >  Monteritondo  5  Gerfalco ,  'Pietra^Verolla  ,  Colonna^Racci^ 
eCampetrofù  »  riceuert^dole  a  nome  del  popolo  SanefeTommnccio  di  la' 
corno  Colombini ,  ^giiccione  di  ìM,  Bandino  Tatri7^if ,  e  Simone  dìMt 
Giacomo  Tondi .  Ma  la  rocchetta  di  Gaddo  fu  data  a  cuflodire  a  Gbiox» 
^GhioT^. ,  ed  a  Donodio  Galluti  Cittadini  di  Malfa,  md  confidenti  de' 
Sane  fi ,  accioche  la  T{epublica  viuejje  ficura  di  quella  Città ,  fin  che  U 
nucua  Rocca  ,  che  con  diligenza  s'edificaua  ,  cominciafie  a  guardarfi» 
Turbò  non  poco  la  leti':(ia  del  popolo  la  morte  di  Cecco  Bonichifucceduta 
in  que  giorni  in  Verugia.  M,  Franccfco  dalla  Serra  d'yJgobbio  haueua, 
effendoPodeftà  sfatte  molte  ingiuslixiet  e  commeffe  molte  barattane  ;Ji 
che  nel  Sindacato  fu  grauemente  riprefo  ,  e  JiraT^iato ,  e  condennato  in 
grojfafomma  di  denari .  //  Bonichi  mandato  dalla  Signoria ,  fecondo  la. 
difpoftxionc  della  legge ,  a  cercare  di  nouello  Todefla  ,fà  in  ^gobbio 
Montagna  figliuolo  di  Fravcejco  poHo  con  molte  ferite  in  terra  ^ 
delle  quali,  portato  da' figliuoli  inTcrtigia^doppo  alquanti  giorni  morì , 
ed  in  Siena  fu  afpefe  del  publlco  honoreuolmente  feppellito  .  //  Senato , 
po/ìo  in  bando  A^ontagna ,  ed  il  padre,  priuò  in  perpetuo  quelli  d'^gob^ 
bio  deWhonore  della  VodeHaria,  ^lla  quiete  de'  Sane  fi  era,ed  era  Jem- 
pre  flato  impedimento  linimici':qa  fra  diucrfe  potenti  conforterie  i  Aià 
quella  de'Talommei,  e  de*  Salimbeni  era  jempre  negli  occhi  di  tuttijper- 
chedi^tempo  in  tempo grauiffimi  accidenti L'haueuano  fatta  crefcere,e 
incrudelire  ogni  dì .  Ne  trauagliaua  folamente  i  Sane  fi ,  ma  teneua  in 
dubbio  gli  animi  di  tutti  iTcfcani  collegati  i  defiderofi  di  godere  dcUof 
quiete, nella  quale  gli  haueua  pofti  la  collega'^ione  a  parte  Guelfa  fauo- 
rito,  dal  Re  Ruberto ,  Quefi aquiete  piaceua  fopratuttoa  Papa  Benedet- 
to duodecimo ,  che  nuouo  nel  Tapato  fedendo  in  Auignone  ,  ccnofceua 
che  le  guerre  ile  f edizioni ,  eie  difcordie  in  Italia  poteuan»  grauemen- 
te nuocere  a  gli  flati,  che  vi  pofledeua  la  Chie/a,  Verquefle  cagioni 
mfÌQa]preg^hi4Q' Siine fij^  inSienaa 

~  .S"  quefio 
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quefio  effetto  >  //  Fefcouo  di  Fioren'^a.il  quale  nel  Senato  congregate j  con 
Janto  ragionamento  efortòi  Sane  fi  a  por  pace  f)  a  tutti  i  popolari ,  e  fra 
tutte  le  confortarie  della  Città,  e  fpe'zjalmentefra'Talcmmciye  Salm> 
beniy  onde  ne  nacque  il  jcguente decreto .  Che  ejjendo  molto  ncceffarid 
alla  Republica,ihe  i  Cittadini,  e  i  fudditi  fuoi  viuano  in  pace ,  edoue  il 
pericolo  fi  vede  maggiore  ,  iui  fiapiu  prontanunte  da  porger  e  fccccrjo  ^ 
conojcendvfhcbe dalle  7ìimìci^ie  iC dalle  brighe  ^  che  vegliano  fra  ccn- 
fortaria ,  e  Confortaria  ,  potrebbe  najcere  graue  materia  difcanddo  >  per 
quedo  hauiamo giudicate  efpcdiente  riuoltarc l'animo  a  mettere  in  pace 
le  dette  brighe ,  e  nimici^Qe  .  Fedendo  per  tanto ,  che  non  è  ragioneuo* 
le.chevnoy  o  pochi  turbatori  di  pace  ^  impcdifcanola  pacifica  ,  e  buona, 
yclonta  di  molti  e  che  ciòy  che  dalla  maggior  parte  deU'vniuerfnàfide^ 
liberajfi  dice  da  tutti  effere  fiabilito  :  E  tenere  di  ragione ,  perche  iV* 
no  >  0  pochi  pbtefjero  impedire  le  delibera'^onì  d*vn  publico  >  di  rado ,  o 
non  niaijortirebbeìo  tfji  ito .  Deliberiamo,  ordiniamo ,  e  per  qucflajan^ 
ta  Ugge  vegliamo ,  che  in  tutte  le  nimici^ie ,  e  brighe ,  che  hora  fono ,  a 
che  in  futuro  e/kr  potè  fero  fra  confortaria^  e  conjortaria ,  o  fieno  le  con^ 
fortarie  delle  grandino  delle  popolari  i  o  yna  delle  grandi-,  edvna  delle  pò* 
polari:  da  qualunque  briga  yOtffefa  fena  le  dette  nimici^ie  originate , 
jempre  che  tre  delle  quattro  parti  degl'  intere  fati  fi  pacificar  annodo  per 
lefiijfi  )  0  per  loro  Procuratore ,  la  pace  s'intenda  fatta ,  e  fa  rata  ,  e  fer- 
ma. £  quanto  al  prefente  ordinamento ,  quelli  ^  che  portano  la  rnedcfi* 
ma  arme ,  ed  infegnais' intendano  del  mede  fimo  cajato ,  e  che  per  tali  fi  e* 
no  riputati  nel  popolo .  N  e  pofja  quella  ccflitw^one  nccuere  altro  più  fot* 
file  fentimento  di  quel ,  che  puramente  jiwna  la  lettera ,  Erano  in  Sena* 
to  i  Talommei ,  ed  i  SaUmbeni^iquali  con  leti'^ia  vniuerjaìe  fi  abbraccia'- 
rono  ,  r  fecero  lapace,  Ivlà  quella  de*  Maìauoìti  co*Tucolomini  con* 
dotta  dal  Ntin's:jo  con  molta  fadiga ,  non  htbbe  effetto  da  nucuo  acciden* 
te  impedita,  Haucua  Salamoile  Ficcolomini  comprato  Castiglione  del 
Bofco ,  mà  cinquanta  fanti  mandati  a  pigliarne  il  pùjicjjo  ^furono  a  for^* 
%a(moni  alcuni  di  loro)  dalia  fameglìa  delFefcouodi  Siena  Donujdeo 
Malauoltidifcacciatiiipeìchc  vi pretendeua  ragione ^on de  in  luogo  dipa^ 
ie  s'accrebbe  fra  quelle  conjor  far  te  odiose  nimici2japm  graue.  Erafin^* 
a  quel  tempo  il  Tempio  ,  e  llmbua^ione  de'  CMonaci  di  Camaldoli,fta- 
ta  in  Galignano  ye  queft'anno  abbandonato  quel  luogo^  edificarono  l*^bm 
badia  della  Rofa  fuore  dcUa  porta  a  Laterino  a  canto  alle  vigne  del  Te* 
fcGuadOìCvi  tornarono  ad  habitare  ,  ed  il  publico  per  :i;elo  della  Keligio* 
ne  coticorfe  Glia  jpeja .  Mentre  i  Sanefi  attendeuano  confollecitudinea 
mettere  la  Città  loto  in  pace  ,  i  Fiorentini  con  incredibil  difpiacere ^  e 
fdegnu  de'  fcrugini  >  hdbero  per  dieci  ami ilpefiefig  d*^r€:^7ip .  L'o€^ 
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CAfione  nacque  da  vna guerra ,  che  fi  fujcitò  gli  ^nnì  ^'-m  ^4^^  ' 
fia  é  Vier  Saccone  balena  occupata  la  tirannide  d'A rer^y^o .  QueHo  era 
più  riguardciiole  per  arte  di  guerra ^  che  lodato  di  pntieni:^i  ciuite,' 
ì  Fiorentini  molti  tifiti  col  penfiero  ail*acqtiiflo  di  Lucca ,  /i  mantene^ 
Uvio  in  pace  con  lui  :  Mà  i  Perugini  ,  perche  hauenano  perduta 
Città  di  Cà^lelloy  occultamente  l  odiauano  *  In  qitejìo  flato  di  cofc 
fsgretamente  fi  collegarono  i  Perugini  con  certi  Signoretti,  che  da 
Pier  Saccone  erano  (iati  prillati  della  flato\loro ,  benché  foffer ed: vna  me-- 
defimafa'^ione  con  lui  -  Fra  quefii  eraprinclpaliffimo  Neri  ddU  Fag^ 
giHola ,  il  padre  del  quale  fu  Signore  di  Lucca,  e  di  Tifa  •  Di  quefii ,  iri 
vn  medeflmo  tempo,  Nerioccnpo  il  Borgo  a  fan  Sepolcro .  ch'è  fui  Te- 
iicre  quattordici  miglia  d'Areno  lontano  ^edi  Perugini  (come  haue* 
nanoconuenuto)  perla  via  di  Cortona  ^  cor  fero  armati  fu  quel  d*Arez- 
v^.  Il  Saccone  difpre'^^ate  le  nouità  del  Borgo  »  venne  con  Pefercito  a 
fronte  de"  Perugini, e  gli  affrontò  >  egli  roppe  ,  e  fin'a  Pertugia  predando  y 
eguaftando  tutto  il  paefe ,  perfeguitò  le  reliquie  di  queWcf eretto  .  A4à 
iSaneft  >  intefa  la  rotta  de*  Perugini ,  co  quali  erano  poco  prima  collega" 
ìi  y  mandarono  loro  graffo  foccorfo  di  gente  d'arme  a  cauallo  >  che  in  queU 
ìa  auuerfnà  apportò  loro  molta  confola':^Gne  .  014 andarono  aiuto  an^ 
thora  i  Fiorentini,  Pertanto  fecero  efercito  di  tremila  Caualieri  e  dicin* 
que  mila  pedoni  y  e  leprouifioni  di  macchine)  e  di  ribaldi  furono  prott" 
tiffime  i  perche  condufìero  in  molto  numero  fin  le  donne  a  prouedere 
t efercito  d'acqua ,  e  ad  apparecchiar  le  viuande.  Con  quefti  prepara* 
menti  vennero  in  quel  d'^rcs^o,  e  con  incendij  »  e  con  rapine  fé* 
tero  grauiffimi  danni:  Lo  fpauento  degli  Aretini  era  tanto  maggio* 
te  ,  quanto  co' Verugini  s* erano  accompagnati  i  Fuorufciti  di  quella 
Città ,  chehaueuano  gran  feguitoin  quelle  contrade  *  Per  opera  dicojio^ 
fo  feguitarono  molte  ribellioni^  fl  che  le  cofe  degli  Aretini  Cominciaua^ 
no  notabilmente  a  declinare»  A^a  la  perdita  di  Città  di  Caflello  fopra 
molte  altre  gli  sbigottì .  QueHa  terra  occupò  per  tradimento  Neri 
dalla  Faggiuola  fottilijjìmo  >  ed  aUuttiffimo  macchinatore  di  tali 
inuen'^^onii  ilquale  entrato  nella  terra  prefe  a  fori^  la  Rocca  %  e 
M.  Ridolfo  Tarlati i  che  vi  s'era  ricouerato  .  Circondati  gli  Aretini 
da  quejìe  difficoltà  ,  pregarono  il  Saccone ,  che  volefje  muouerfi  à 
compajjtené  di  quella  Città  ,  la  quale  èra  pronta  a  feguitare  nel^ 
la  fua  deuo'^^Qne  >  purché  fi  dimoftraffe  >  onde  fi  potefie  fperare 
di  poter  perfeuerare  à  difender/i  ;  LMafe  ^  mancate  tutte  le  for* 
v^e  f  non  fi  conofteua  modo  ,  voleffe  prouedere  al  bene  di  quelU 
terra ,  che  non  haueuOr  di  lui  mal  meritato  ;  E  fe  non  con  van-* 
^^SZ^Q9  ^l^€n9  con  medi  mendm  ^  e  piti  tollerabili  gli  condita 
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ajje  alLt  pace  i  Chcsli  Uigioiumenti  7ìicffero  veiranimo  del  Ti* 
ianno  molto  fojpatto  ,  fiche  cominciò  a  menayft  gli  arrnm  jern- 
pre  intorno  y  ed  a  temere  non  meno  de'  Cittadini  fuoiyche  de' 
tiemiciy  e  qua  fi  dijperato  y  voltala  l'animo  all'accordo  .'Trattaua 
bora  co  Te/ngiui  ,  hora  co\Fiorcntini  ;  perche  ciafcuno  di  loro 
(  bemhe  collegati  ,  edamici)  pYocuraua  di  condmie  il  negv^h 
per  Je  .  Ala  Regolino  di  OH-  Ghccio  Talimmeiy  mcHrò  a  Sacco- 
ne a  fauore  de'  Fiorentini  ,  che  molte  cagioni  duucuano  volgerlo  à 
compiacer  loro,  Laprima^  per  cieche  i  Perugini  erano  nati  origine 
della  guerra  ,  onde  (ffi  erano  veramente  nirnici  *  ^pprejjo  perciò- 
xhe  molti  nimici  di  lui  collegati  co'  Perugini  iarebbo-w  ltr,i" 
pre  pungente  Himoloà  far  i  che  le  conutn^jcni  ,  che  fi  fatcjjero 
non  fi  fufj'ero  w.antenute  .  Vudio  co  Fiorentini  effe:  e  più  leggiero  , 
e  (quello  che  lo  piegò  interamente  a  qucfia  parie  )  /«,  che  Regoli-^ 
no  gli  ricordò  ,  che  egli  dalla  parte  della  hìadre  era  nato  Fioren^ 
tino  .  Jn  jornma  Regolino  condnfe  l'accordo  ,  pel  quale  hebbe  da 
gli  jiretini  diecimile  Fiorini  d'oro  in  dieci  anni  y  pe*  quali  pro^ 
meffero  i  Fiorentini  .  Le  tonuen^ioni  principali  furono  ,  che  i 
Fiorentini  hauefiero  l'arbitrio ,  e  la  giuiildi^T^iohe  della  Città  d'A^ 
ve'^%0  per  diecianni:  Che'l  Saccone  ,  e  tutti  i  conforti  fuoi  fuj^ 
fero  in  perpetuo  Cittadini  Fiorentini  ,  e  pojicdeffero  tutte  le  Ca* 
slelia  ,  e  tutte  le  pofkffioni  ,  ^aie  loro  fin  a  quel  di  .  A^à  il 
ni  al  Tiranno  poco  godè  del  pre'^o  della  patria  jua  per  dieci  mi' 
la  fiorini  d'oro  venduta  ;  percioche  aflai  gli  fu  promcfio  ,  e  poca, 
mantenuto  y  y^n'^i  doppo  poco  tempo  ,  per  Jof petto  forfè  3  con  bel  * 
Parte  finto  da  lui ,  fu  condotto  prigione  a  F:cren:^t  ,  doue  fi  fiet* 
te  fin  che  Gualtieri  Duca  di  Athene  fatto  fignore  di  quella  Cit- 
tà ,  lo  liberò  ,  facendogli  molto  henore  .  QueHe  ccfe  fi  fecero 
in  quell*anno  in  Tofcana  ,  ed  in  Siena  .  Gli  anni  ,  che  vennero 
dappoi  furono  molto  felici  ,  ne  ccfa  trono  fatta  ,  ne  fuore  co'  vì^ 
tini  y  0  dentro  fra'l  popolo  ,  che  non  dia  indi'x^o  di  tranquilli^ 
tà  y  e  di  bene  efiere  publico  ,  e  priuato  .  Gli  huomini  di  Grof 
feto  y  attcfo  lo  iìato  difordinato  di  quella  Città  ,  e*l  timore  y  e'I 
pericolo  d'andare  di  male  in  peggio  ,  Lberarìicnte  5  ed  afioluta- 
mente  in  perpetuo  fottcpofero  Je  ,  la  fignoria  ,  e  la  giuìijdiT^. 
^one  alla  Republica  .  ^llhora  fu  cohùctta  la  Campana  detta 
la  Groj}etaìia  ,  al  fucno  della  quale  fin  al  prefente  i  MasHrati 
due  volte  il  giorno  >  ri  leggono  a  under  e  ragione  .  E  la  RepH- 
Mica  ordinò  rn  Camarkngo  ,  ed  vno  Scrittore  y  che  d'anno  in 
<inno  mutande  fi  ricDgliemno  diligatmcntc  l'entrate  di  ùìo^etOi 
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La  lode  di  quello  acquieto  fu  di  Compagno  di  Mina  Aga-T^ari  allhora,  1357 
'Priore  della  Signoria .  Ter  fi  mil  modo  era  lo  flato  diuijo  in  vndici  Fica  - 
riati  yagouerno  de*  quali  andauano  giudici  forafliert^e  lejcdic  loro  erano 
Corfigrtano,  jifmalongai  ^fciano ,  Quercia  graffa  ,  la  Berardenga  , 
Men:^ano  ,  Montitianoy  Paganicc  yCaììiglionediFaldorcia  ^  Petriuo^ 
lo  al  Bagno  >  ed  ^rcidcffo  ,  Ma  nella  Città  dì  Muffa  era  M,  Francefco 
jAccarigi  alla  guardia  con  cinque  Coneflabili,  e  cinquecento  fanti  pagati* 
e  ottocento  defcritti  nelle  compagnie  di  Siena ,  Erano  anchora  allaguar  * 
dia  di  Ti/loia  cento  CaualieriiC  trecento  fanti  mandatiuid  richie/ia  de' 
Fiorentini .  ^ffermafi  da  Cronijii  (co fa  maranigliofa  a  vdirft ,  e  di  qua  - 
litàda  fare  ^  che  gli  bu  omini  fi  guardino  di  calunniare  altrui  ^  offendo  la 
vendetta  di  Dio ,  non  menofeuera  ,  che  giufìa  )  che  offendo  in  quel  tempo 
Marco  da  Ciufdinoin  mo!tafeliii[àabi?òdantediricche'7^'^e)Cdifiglìuif 
liyJSìacGrino  zi  minore  a  l*età  del  quale  d' anni  fedici  era  di  molto  a^iaun 
'^ata  dal  vigore  del  corpo  fuo ,  mà  di  molto  più  dalla  mali^^a,  a  fine  d'ac  - 
quiftar graT^ia  con  quelli ,  che gouernaua?w ,  accusò  Prillo  ^  e  Francefco 
Conti}  come  congiurati  co*  Macellai  ^  e  co'  Notai  ad  efierminio  del go- 
uernode'  Noue  ;  0\ià  poco  poi  dormendo  in  vnafua  poffeffionein  Capra- 
ia y  rn  ramarro  gli  s'appiccò  alla  lingua ,  e  sì  fattamente  lo  morfe ,  che 
qhtafi  in  tutto gl' impedì  Lifaiiclìa .  Qjiamati  Prillo ^  e  FrancefcotC  rigO" 
Yof amente  efaminati  da  Neri  di  Bico  Bichi  vno  de*  Signori  Noue^  non  1 357 
erano  ritreuati  colpeuoli  ;  fi  che  per  dar  fine  alla  caufa ,  venne  alla  pre^ 
JenT^a  loro  Nacorino  accujatore ,  che  non  potendo  proferire  parola  inte* 
ray  ed  efiendo  hor  amai  nota  la  cagione  dell  impedimento,  manifefìò  l'in- 
nQCen'3;a  degli  accufati ,  e  la  fai  fa  malignità  del  calunniatore  ;  onde  quel* 
lifuron  liberati ,  e  queHi  condennato  a  perpetua  prigionia .  Tarue,  che 
Iddio  vùlefje  dal  Cielo  dar  fogno  di  queTto  accidente  ;  percioche  poco  pri^ 
mavnafaetta  inCamolUa  haueuapercojiala  torre  del  Conte  alla  Ma^ 
gione  y  onde  buona  parte  ne  cadde  ,  e'I  refiante  rimafe  tutto  fiacco ,  e 
fcompo^ìo .  ^  fine  di  placare  T>io  y  fù  quello  ammannime  confegnato  «* 
FratrPredìcatoìi  di  CamporeggiiCol quale  murarono  ma  parte  della  Cro 
ce  di  quel  tempio  ,  che  allhora  apponto  era  in  camino .  Fiuendo  il  popo- 
lo in  tanta  felicità ,  il  numero  degli  hahitatori  era  fopramodo  crefciutoj 
onde  i  Signori  Noue  s*ingeguauano  d'aggrandire  in  ogni  fua parte  la  Ciù 
tk .  Erafin'a  quel  tempo  di  gran  fama  il  tempio  maggiore yche  fi  nomi- 
na il  Duomo  y  ed  era  quello  Hefio  y  che  bora  tanto  ornato  fi  vede  ;  mà 
perciochea  tanto  popolo  nelle  maggiori  folennità  dell'anno  yriufciua  po- 
co  capace  y  fi  diede  principio  al  nuouo  accrefcimento  di  effo,chepiatato  da 
Tia's^a  M anetti  yà  tre  graadiffime  nauate  viene  a  congiognerfi  y  e  ad 
vnirjìal  prefenteTcmph ,  per  fare  tutto  vn  corpo  ^  e  vedefi  che  condotto 
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a  fine ,  riuftlua  vno  fra*  maggiori  tempij  d'Italia .  ^  quefla  fabrìsa  prò  - 
pofero  Maefìro  Landò  O'/efìceyloro  Cittadino ,  e  fommo  Architetto  di 
quel  tempo  ,  hauend&lo  con  grafia  fiipendio  richiamato  da  Napoli^Comin 
ciarono  doppo  que§ìa  à  difcoprn  fi  delle  grafie  di  Dio ,  percicche  neWan- 
tico  tempio  di  Santa  AI  aria  a  TrejJ'a  ifìuono  ritiouate ,  murando ,  molte 
reliquie  di  Corpi  Santi  t  fiate  (  come  affermatio  i  Croni  ^ijrnurate  in  quel 
luogo  1230.  anni.  Il  Clero  religiolamente in  vejie biacca  con  molta  de* 
ucT^ione  feguitato  dal  popolo ,  le  condi^fie  nel  maggior  Tempio.  Con  tut- 
tequeTte  occafioni  di  bene  ,  la  ìnokitudinc [opraf atta  da"  troppi  commo* 
di ,  trafcorriua  a  vita  lafciua ,  poco  temendo  la  dìiùna giu§ìi%ia .  Dioiche 
inuerfo  Ihumana  miferia  fempì  e  procede  con  molta  miferico>dia,  in  fu  (e 
lo  fp'rito  fuo  nelpettod'vn  Cittadino  di  Siena  noucUamcnte  veflitoft  Fra 
te  deWoì  dine  degli  Eremitani  a  Leva  to  •  QucHi  fu  il  beato  Niccolò  di 
Tino  i  che  portato  da  Spiritodi  Troff^ia  predicando  ammoniua  ,  e  per- 
fuadeuai  Saneftaviuere  religiojamchte ,  predicendo  da  parte  di  lio,che 
Jenon  tornajjeroa  pcniten':^a,(  fupplicheuolmente  non  hauefiero  impe^ 
irato  perdono  da  fna  Diiiina  A/acfia  interuerebbe  ^  che  tutti  in  breue 
da  crudeli jjìma  pefie  rimarubberot flirti .  E  cefi  puntualmente  luccej" 
fe  y  perciochcfi  come  auuiene ,  che  l  colmo  deWaliegre'z^a  è  principio  del 
pianto  ,  la  Città  negli  annijcgucnti  ,fù  grauemente  opprefiata  da  fame , 
edapeSnlenT^a,  l}a  que§ìe  ammoni':{iuhi  commojjì  iCouernatori  della 
Fepublica  y  fi  i  inoliar  ano  a  cori  eggere  nel  popolo  i  peccati  riputati  piti 
mtoriji  0  piiigraui .  Terqifefio  fu  per  legge  pv ..  bibita  Cvjura  a  tutti 
coloro ,  che  prima  non  hauejjero  dato  il  nome  loro  in  Biccberna}  dvucft 
regiftraua  in  vn  libro  a  queìio  fine  ordinato.  Furono  anchora  rimefji  tut* 
ti  i  banditi  y  che  le  pene  impojìe  haiafjero  compenjatoin  denari,  purché 
instato  prima  fmgolarmente  ji  re fenfie  di  coloro  y  che  domandafferù 
d'edere  rimefji ,  e  cofi  i  7  ahmmei ,  i  Salimbeni^  i  Buonftgnori ,  e  molti 
altri  con  loro,  hauer.do  nella publica  Camera  mefiopiù  di  vinticìnque 
mila  fiorini  y  ritornarono  neUa  Città,  in  quefii  giorni  ft  fcopcrfe  in  Maf" 
fa  vna  congiura  y  la  quale  (  come  jptfìo  auuiene)  altro  effetto  non  hebbcy 
che  la  morte  de  congiurati .  Era  vn  certo  Ciamberlato  Cittadino  A^af'* 
fmo  ihuomopiù  animofo,  che  prudente  y  il  quale  con  Fraìicefco  Luci  fi 
cmgiuròyper  cacciare  di  Alafia  la  guardia  de'  Sane  fi  y  ed  introduruii 
fifani  ;  ma  mentre  ce)  cadi  tirar  daUa  jua  molti ,  che  riputauamalcon* 
tenti  di  quel  gouerno  ,fu  men  cauto  conofcitoì  e  della  fede  dialtrui,cheìn 
cofCi  doucìn  tutto  è  neceffariala  fegreteT^i  nonfaceua  di  meflierom 
M  entre  dunque  egli  parlaua  co'fuoi ,  ignorante,  che  Ricagnato  di  IJinOj 
e  laudino  di  C ionia  del  numero  di  congiurati,  haueuano  nudato  il  trat* 
tato  >  yn  Stjgents  a  ciò  mandate^gli  iomandò,  tbearda^ca  A:!*  Franct' 


Libro  Nono.  275» 

co  j^ccavlgl •  Egli  conofcendofi [coperto  >  volle  fuggire ,  mà  il  Sergen * 
tCyche  non  era  [alo  a  queU'vffii^o ,  lo  ritenne ,  e  lo  condii fie  al  Capitano . 
fu  poco  dipoi  prefo  Francefco  Licci;  ma  molti  U  fegiiente  notte  con  le 
funi  calando ft  dalle  mura,  y  fi  fuggirono    Fila  ,  Ciambolato  y  cH  Luci 
condotti  a  Siena  fra  pochi  giorni  furon  decapitati  ;  e  Ricagnato ,  e  Dino 
ritenuti  prigioni  fin*  all'anno  i  ^4^0.  quando  per  decreto  del  Senato  f^ro'* 
no  liberati  »  Ter  quello  accidente  la  nuoua  Rocca  di  Muffa  cominciò  a 
guardarfi  ^  e  quar  anta  Cittadini  de'  più  pojknti  di  qif  ella  Città  ,  furono 
relegati  in  Siena.  Erafì  fin  nel  1^20  (come  ft  diffe)  accre;cia^ 
tOy  e  dato  miglior  forma  all'antico  fìudio  dell'arti  liberali ,  ma  non  s'era- 
no  mai^benche  continuamente  p'^ocurati  >  ottenuti  in  corte  di  Roma  i  prl-^ 
uilegij  (come  diceuano  alihura)  del  Conuento ,  che  viene  a  fi  gn' fi  care  di 
poter  far  Dottori ,  ed  hauernein  Siena  il  Collegio»  Inquefto  anno  s'ot- 
tenne »  e  perciò  con  V^rchidic-rcfinù  di  Toledo  Capo  degli  Scolari  >  che 
vennero  di  Bologna i gii  eletti  da"  signori  Noue  Habilirono  ì  patti,  di- 
iìinti  in  ig.  Capitoli ,  fra  gli  [colavi ,  e  la  R^publica.  I  patti  nel  decreto 
del  Senato  non  fono  regiiirati ,  e  da  me  con  molta  diligeriT^a  cercati  t  fin 
bora  non  fi  fono  ritrouati .  Il  principio  dell'anno  nuouofu  il  fine  dell'ai    ^  33  ^ 
legre:^^  de*  Sanefi;vercioche  nel  popolo  del  mcfe  d' Aprile  corninciògra" 
uiffima  infermità ,  alla  quale  feguitò  la  moria  >  tanto  peggiore ,  quanta 
pareua ,  che  additafie  tutti  i  miglior i,  ed  i  più  fauii  Cittadini  ;  quelli  che 
potenti  i  e  prudenti  erano  i  primi  amatori  delpublico  bene.  E  furono  tAU' 
ti  in  numero,  che  fcriuunoi  Cronifii  di  quei' a  claffe  noneflerne  rimajìi 
viui  altrettanti  *  Durò  queflapefie  fin  all'Ottobre,  e  perdo  fu  decretato 
non  douerfi  (mare  a  mortoynefarfi  mortorio,  0  tener  vifito,  0  compagnia 
«•  cadaueri  fin'alle  ChieJeyCome  nella  bonaccia  fi  cojlumaua  inqueltepo. 
Quefla  difgraTja  minacciata  prima  dalle  prediT^ioni  del  Beato  Niccoli 
Tiniyhaueuano  fecondo  la  credulità  del  volgo  ,  minacciata  alcuni  fegni 
dal  Cieloycd  alcune  difgraxie  occorfe  nella  Città  *  Il  Sole  a'  7.  di  Luglio 
doppo  la  nona  s'aa  ofcurato  più  delle  due  parti  nel  fegno  del  Granchio  : 
ende  fe  l'oppinione  degli  Asìrologi  e  vera  ^  Cecclijje  det  Sole  in  tat fegno 
fronun:^ia  molti  mali  da  venire  al  fecolo  ;  E  certocheallhora  jucccffero 
grauiffimiy  percioche  la  moria  negli  huomini  potenti,  e  fauii  fu  vniuerfa* 
le  in  tutta  Tofcana.  Nel  Borgo  di  SéMarco^dentro  nella  Città  caddero 
molte  cale,  rimanendo  molte  per fone  oppr  effe  Jctto  quelle  rouin€',perque- 
fio  il  Tublico  mandò  vinti  Maestri  a  riparare ,  ed  a  liberare  cabro  3  che 
fiauano  come  fepolti.  In  Camollia  s'apprefe  gran  fiaco  nelle  cafedé' 
Belanti tne,fe  non  doppo  vngiornh^ed  vna  ntìtte^fu  poffibile  eflinguerlo  ; 
'  U  publico  pagò  1 20»  Maefiri,  e  1 90,  huomini ,  che  a  liberare  quella  ca* 
fa  dall'incendio  s'arano  aff^adigati}  e  pagò  più  di  445.0.  coppi ,  che  fi  rop^ 
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fero  nel  gcttaylt ,  pieni  d'acqua  in  quel  tramaglio  ;  Di  quefle  fpcfehò 
fatto  niemoriayperciochcargimcntano  lagraueT^^eUfoy:!^  deU'mccn^ 
dio .  £ra  nel  medefimo  tempo  care/Ha  notabile  di  tutte  le  denate  da  vi  • 
ueie ,  1  Signori  None  nel  principio  prouedemno  cty  grani  de'  Cittadini^ 
i  quali  {aperte  le  caneueper  tutta  la  Città)  conuertiuano  in  pane,  e  lo  di  - 
iìribuiuanOia pre'::^^  molto  minore  di quel^che cojiaua  alla  camera.  Ma 
durando  ilcawy  e  mancando  igranijl  Senm  mandò  N.N.in  Prcwc«^^^> 
edin  Catalognia  a  prouedeie.  La  prima  condotta  per  ternpsfla  dima- 
re  tutta  perì  y  onde  conuenne  riprouedereyecofi  iranno  fcguentent  coh-* 
dupero  i  Ccmmifiarii  none  barche  grofjc  a  Talamone ,  e  quindi  con  indi- 
cibile allegre:^  del  popolo  y  fi)  portato  in  Siena,  Di  e  fio  hcbberoi  fio- 
rentini mille  moggia,  hauendolo  domandato  al  Senato-  Del  refiante  cer- 
ta quantità  fi  donò  j  compartendolo  trai  Cotone  yCerfalcoyTrauaky  ^  o«  - 
telatroneyGhiufdinOfMonticellojper  cicche  quelle  T erre  s'era  conojciutOy 
che  piti  deW  altre  patiuano;  Ma  a  Muonconte  di  Meo  Malafoglìa  di 
Cajaconti  Rettore  dello  Spedale  della  Scala ,  ne  fu  dato  400.  moggia  ;  il 
quale  con  N,  edN»  eletti  dal  Senato  y  andò  per  tutte  le  maj]e,e  cortine  a 
portare  a"  poueri  contadini  foccorjo  di  pane ,  che  ft  moriuano  della  fame  • 
fecefene  larga  carità  a  tutti  i  Conuenti  d'huomini^e  di  donne.  A'  poueri 
della  Cittàychein  Senato  lo  chieferoyfà  data  lìcen'7;a  durante  la  careftiaydi 
legnare  nella  jelua  del  comune  y  purché  di  legnaie  [oli  ,  mà  non  caricaf' 
fere  le  befiicye  per  prouederji  del  vittore  vendefkro  in  Siena,  Con  queste 
frouifìoni  aiutarono  i  Sane  fi  tutti  i  popoli  loro  in  quella  fcarfa  jierilità , 
e  troucjji  la  Republica  hauer  e  [capitato  quarantamila  [orini  per  non  per- 
dere il  popoli: .  ^iutò  ipoueri  in  quella  crudele  careslia  il  Rettore  dello 
Spedale  della [cala^tato  che  non  efiendo  refiato  a  quella  ca[a  mobile  da[co»' 
fumareyvendèperpre'^  di  lire  vintimila  ad  Andrea  di  Ciano  d'Arrigo 
Golìucciy  Triore  de'Signori  NouCyche  comprò  per  la  camera ,  le  ragioni  ^ 
che  baueua  lo  [pedale  nella  rocca,  nella  terra ,  e  neUa  corte  di  Campagna- 
tito^eda* poueri  lo  diSfribuì ,  Circa  aquefiianni  molti  domandauano  la 
Ciuilitày  huominidicondi'^ioney\elipmdi  [urne  del  Dominio ^[ràqvefii 
wclti  nobili  FiortminiìC  molti  dello  Hato  delia  Chie[a  ,  Nelle petÌT^ioni 
èli  Senato  affermavano  muouerfi  per  le  doti  naturali  della  Città^ma  mol- 
to p:ù  pel  buQnoytranquilloy  e  pacifico gcucrno'  Fra  quefìi  iranno  1 540. 
/«  il  SignQre  Fiero  del  Signore  Ranuccio  da  Farncfey  che  per  ottenere  9 
fottopofeaììa  Republica [cycla  terra  [ua  di  Contignano .  Al  medefime 
fartito  vennero  GuidottOyC  Vanni  di  Calafjoyche [atti Cittadini Jottomef 
[ero  in  perpetuo [cytd  ifucccfìon  /oro,e  la  terra  di  C aleggiano ydella  quale 
fi  conferuarono  l*interagiuri[d'i7:^one.  Mà  i  Confidi  òataFiorewante" 
nendole  capitala^oni  antiche  jerbandc fi  in  wano le  RQicbe 4ottop%* 
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ftrcpìè  Hretunìente  y  che  fìn'aqiiel  dinon  bmeuano  y  Seluena  i  Mon- 
tebuono ,  Scerpenna ,  M^j  figliano  >  Capalbio ,  fagliano ,  il  CoUccbìo , 
Ut tciid  con  l'i/ola  di  Giglio ,  e  le  ragioni  loro'ye  le  teìre  di SamprugnanOf 
di  ScanTjtnoydi  StaccbUagi  yla  metà  di  ÌAorrano ,  e  la  metà  di  Santa- 
Fiore,  Oue fi i furono,  lacomo  y  Vieti o.  Guido ^  Stefano,  eConticino 
^Idobrandefchi  i  condetti  a  tal  partito,  perclocìw  poffedendo  quelle  Cei* 
JiellcifìÀ  loro  non  diuife^  quale  in  pìù^  e  quale  di  ejfi  in  minore pcr-^one, 
viueu^m fempre  dilcordi,  ondela  poten'^ra  di  cotanto  iUuHre  fameglia 
era  condotta  à  moltAdcbilc':;^\a .  ì  Signori  Nouc ,  che  fecero  acqui  fio  di 
ccft  notabile  parte  del  Doniinio ,  degni  che  \cne  faccia  memoria  y  furono 
Cabbrielio  di  Grifo  A'f  auicri  j  FraKcefco  Buonamici,  Len^Q  di  Premura, 
Meo  di  Cime  ,  Ti'ccio  Bernardtlli  ,Tietro  d'Orfo  y  Pietro  Guidi  Bra^ 
dettiyu^rngo  de^Bindo  Arrighi-,  e  Fecino  di  AUne  Fecini»  A  corre  ipar^ 
titiinSenccto  erano  due  gran  bcficli  y  poflifopra  ìi  banco  inan'^i  alla  Si- 
gnoria ;  il  bianco  »  doue  fi  pone  ua  il  votoaffermante^ed  ilneroperlo  ne^ 
gante .  In  quelli  andaua  il  Senatore  a  porre  in  vn  tempo  fiefìo  le  mani , 
ed  il  voto  juc  con  ^na palletta  di  piombo  lapcua  in  qualunque  piàgFera 
a  grado.  Mà  perche  in  quefli  tempi  più  volte  apparfe  errore  nel  nume^ 
ro  de'  voti»  che  al  nmnero  de  Senatori  non  fi  agguagliala  3  il  Senato  or- 
dinò per  l'auuenirey  che  ti  voto  fi  rendere  copertamente  co'  lupini  in  ma- 
no de  coitovi,  a'  quali  Jotto  certe  pene  s^impofcichc  7jno  da  ciafcuvo  Sena' 
Tore  ne  riccuefiero ,  fen^apià  5  //  cometuttauia  fi  cofiuma  ;  nondirnenQ 
auiuc  la  verità  del prouerbio  ^  fatta  la  legge ,  trouata  la  mali'^^a  • 
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LIBRO  DECIMO. 

VE  STO  Libro  vltìmo de*  libri  della  prima  Ve^ 
ca  di  quella  Hifloria ,  non  conterrà  gran  fatti  del 
popolo  Sanefe  ,  fe giagCintendenti  non  riputa/^ 
fero  gran  fatto  ,  hauefefapmo  coloro ,  thcguer* 
nauano ,  fra*  pericoli  delle gtferresed  i  romori  deU 
le  arme  i  che  tramgliauano  gli  Jìan  delle  vicine 
Republiche ,  tenere  i  Cittadini  yed  ifudditiiu  pa* 
ce  le  guerre  lontane  ,  in  queite  guerre  inter' 
uennero  fsmpre  le  genti ,  e  l'arme  de*  Sanefì, mantenute  in  quegli  eferci- 
ti  da*Coueynatori  della  Republtca ,  non  tanto  per  ojjeruan':^  de'  patti  del^ 
lahga  l'anno  di  [opra  a  Staggia^  fermata  fra'  Saneft  yed  i  Fiorentini  » 
quanta  per  fare  la  guerra  ne'  paefi  d*altm,  ed  attender  sejfi  a  godere  Ig 
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flato  ingrandite  dalla  indufiria  toro  y  con  danno  rnanlfeflo ,  edetddentc 
M^aparìiento  dì  molte  famcglie potenti,  alle  quali  haueuano  tolte  le  Ca  * 
ftelia ,  fcttoponendole  alla  puhìica  camera. Era  fi  canofduto  da  tutti  queU 
la  legaejìere  fiata  concbìulapiù  a  mantenimento  dello  fiato  de'  None ,  e 
di  cjueipochiy  che  allhora gouernauano  la  Republica  Fiorentina,  ciò  a  vti^ 
le  dell vnOi  e  dell* altro  comune^  Terche  Antonio  degli  u^tbi':^^  ela^ 
corno  yilberti  erano  conuenuti  con  Rinaldo  Tccci  ,e  con  Cuccio  di  Ceri 
JlJcntauiua  Sindachi  de  Saneji ,  che  r'vjffÌT^jo  de*  Signori Noue  d>  Siena, 
e  qml  de*  Priori  dell'art?,  e  Gonfaloniere  di  GiuHi'z^ia  di  Fi&i'^tiT^a ,  do- 
ticjferoper  mantenimento ,  e  conjerua\iùne  del  pacifico  fiato  delle  Città  > 
e  degli  vS''  VÌ  ^^^^  ,  fraternamente  aiutai e^e  famrire  l'  vn,l'altro  in  ogni 
cccorren%aiCon  l'arme  y  e  col  confeglioi  cefi  per  eccafionedi  congiure  ,  o 
di  trattatilo  di  guerre  ciuiliiCumeper  cagione  di  guerre  eterne,  con  m.oU 
te  condì'^oni,  ^lUa guerra  inTolcanahaueuadata  occafione il  Re  Gio^* 
uanni  5  pcrcicche  dappoi  che  egli  fi  partì  d' Italia,  $  collegati  Guelfi  fece* 
fo  pen fiero  di  priuarlo  di  tutte  U  Cit tacche  egli  v'haueua  acqui jìate,  egli 
acqui/a  fra  loro  diuifcro  in  modojche  (ji  come  è  noto  perVisìorie)  Lucca 
rimafe  a  Fiorentini  ;  E  fu  patto  fra  tutti ,  che  cìalcuno  de*  collegati  vC" 
Tiiff  e  aiutato  dagli  altri  ali  accuiflo  della  parte  fua  della  preda .  A^d  qua* 
do  i  Fiorentini  fi  mof^en  per  hauer  Lucca,  il  Re  Gkuanni  fìnfe  hauerla 
donata  ai  Re  di  Ff  ancia ,  chefubbito  con  minacce  protefiò  a' A4  creanti 
Fiorentini  che  negu'^^iauanoin  quel  Regno^  che  contra  di  loro  fi  varrebbe^ 
fé  la  Republica  loro  non  fi  rifìafje  di  guerregiaie  la  Città  fua  di  Lucca , 
Niente  operarono  quelle  minacce ypercicche  il  Re  Ruberto  a  fauorede^ 
Fiorentini  ;  entrato  di  mci^o  ,f€ce,  che  il  Re  di  Francia  non  cercò  più 
oltre .  'Ne\perciò  i  Fior  entini  hebbero  intento  loro;percioche  Lucca  per 
certo  trattato  co*  Rcfff  di  Parma  venne  in  potere  di  Ma  fimo  delia  Scala , 
il  quale  per  pofiederla  a  cheto  perfuafe  d  Fiorentini,  che  la  pigliauapèr 
loro^edcffi  lo  credettero  Co  fi  ingannati  da'  modi  arguti  dei  Tiranno 
di  Verona^  ritiraron  l*efercito  da  Lucca  ,  perfuadendcfi  dcuerla  riceuere  > 
//  come  gli  altri  collegati  fecondo  i  patti  Jiaueuano  riceuuto^  e  pcfiedena- 
tw  le  co] e  nella  lega  afìegnate  •  A4à  il  Signore  menandogli  agenti  de 
fiorentini  alia  longa,aitendeua  a  proueder  Lucca ,  allegando ,  che  conue* 
rtiua  rifar  le  fvefe  ,  cheque'  de'  Roffi  v'haueuano  fatte ykUe  quali  egli 
rimantua  debitore  alReCieuanni ,  nelk  ragioni  del  q^ale  fuccedeuanoi 
Fiorentini ,  tfe  laffaua fiorini  3  o5o.  AL  d'oro  ;  Mà  p^r  fpronare  i  Fio» 
ìCntini  a  compiacerlo,  accennaua  per  tanto pnT;^:^  i  Tijani  efìer  preiìia 
comprare  quella  Città,  I Fiorentini 9  c1je  ardentemente  defiderauano 
infignorirfene ,  pattuirono  Lucca  con  Mafìino  dugentomila  fiorini',  ha^ 
netidi)  cmdotto  il  nsgo^iofCY  mfz^  diVanmaio  Baldicciom  »  e  di  alcuni 
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altri  Sanèfi  ^huominid'auttOYÌtà ,  E  perche  lo  sborfo  fidoueuafa^eiit 
pÌH  tempi , furono  per  ficurtà  di  C^l'faflino  datiflatlchi  in  mano  del  Mar^ 
eh  e fe  di  Ferrara  cinquant^t  de' primi  Cittadini  di  Fioren'^)  fra  quali 
fk  Giouanni  Villani, quel  che  feri  fi  e  la  Cronica Mentre  i  Fio^émlni  ar- 
mano vn*cfercito  per  andare  ad  impadronirfì  di  Lucca ,  i  Tifanii  che  ha* 
ueuano  a  fofpetto  la  poten's^a  loro  tanto  "vicina  ^fignificano  a  Lncbine  P^i- 
fconti  ^cda'  figliuoli  di  CaHruccio ,  non  eflcre  ficuroper  loroyCbe  le  for^e 
de'  Fiorentini  vengano  co  fi  notabilmente  crefcendo  •  H  attere  delibera^ 
to  d'opporfili  >  ed  impedir  loro  l*acqm(lo  dì  quella  Città^troppo  a  Tifa  vi^ 
cinaypurche  efjì  fi  rifoluino  a  dar  loro  aiuto  di  cauallaria  «  Luchmo  inte^^ 
fu  V importanza  del  fatto  mandò  loro  con  y  oo.  caualiiin  aiuto]  Fracefco 
di  Cafiruccio  ,  i  quali  diquefliye  delle  genti  loro  fatto  vn  poderofoefhci* 
to  ,  fi  conducono  aWafìedio  di  Lucca^e  con  largo  circuita  la  cengono,e  de* 
tro  negli  alloggiamenti  ft  fortificano  con  doppia  foffa,e  con  baflioni  rnu'* 
niti  con  torriiCon  bertefche^e  con  diuerfe  maniere  d' e difì':;i]da difender 
in  modo ,  che  non  meno  appariuano  forti  gli  alloggiamenti, che  fifuffela 
Cittàaffediata.  Edera  per  quefio  vietato  a*  Fioìentini  il  modo  d'entra^ 
fC  in  Lucca .  /  Fiorentini  infognati  della  diligen'^a  de'  Tifani ,  conuen^ 
nero  con      MaRinOy  e  per  centomila  Fiorini  d' or hebbero  da  lui  il pof' 
fefio  folamcnte  della  foncT^^e  le  munÌ7iioni,nelU quale ent'òComn^iif- 
farioGiauanni  de  Medici,  Diciueflo  pofìcjìoi  Sane  fi  fecero  a  fauor  de' 
Fioreìttinipublicamente  allegrex^a .  Non  pertanto i  Pifani  feguitara» 
no  neWafledio^e  con  tanto  più  a  dire,perche  erano  anni  fati  i  Zecche  fi  pa^ 
tire  di  tutte  le  cofe  necefjarie  .  Per  quefidpiù  che  mai  vigilanti ,  nufor^ 
^rono  tutti  i  ripar-idel  campo  iC  con  diuerft  cor  pi  dì  guardia  chilifero  tal 
mente  tutti  ipafjiiche  entrare^ed  vfcire  di  Lucca  era  riputato  iwtps^Jfihile» 
E  pure  i  Fiorentini  con  groffo  efercito  à  fine  di  vettouagliaregli  ajjedta'^ 
ti ,  vennero  a  front  e  de"  Tifani.  In  questo  efercito  kaucuano  i  Sanefi  A/* 
Brandaligidi  M*u^ppigliatire  BijaccioniCeneraledeWarme  loro  con  tut 
tigli  fiipendiati  della  Republica  a  cauallo  3  ed  a  piedi .  La  puhlìca  Ban^ 
diera  ernia  bal-^ana  portala  lA.Tauencx^  Talummei  y  guardato  da 
350.  Caualieri  de  nobili  della  Città, e  feguitato  dabaiefìrieri  dé^Terxi^ 
delle  mafnade  delle  mafie ,  e  da  molti  grandi  popola?ii  a  cauallo  didiuer» 
fecafe;  Quefla  gente  per  numero ^e per  qualità  fu  filmata  Thonore  di  tut- 
to l efercito ,  fi  che  M,  Matteo  da  Ponte  Carradi  Generale  de'  Fiorenti^ 
ni  giudicando  necefiariv  rìconofcere  con  atto  d'honore  la  leale  colUga^jo" 
ne  de*  Sanefi ,  il  giorno  deftinatoa  far  giornata ,  creò  Caualieri  dieci  de' 
grandi  di  Siena^t  furono  M, G  uccio  di  M  ,GuccioCuelfoM.Francefco  di 
M. Spinellale  M.Biagio  Granelli  de'Taldmeì,M\0 uccio  di  M. Vanni ^ 
^giato»e  ^^,Cione  di  M,Mwucciode'MalauoUifM,Arcolanodi 

Giouanni 


Libro  Decimo,  2,85 

Cmantth  e  M.Francefco  di  M.  Filippo  degli  Scoiti  y  M,  Filippo  di 
Ta  tG  de  '  Ti  eco  lamini,  A^,yJrrigo  di  Cinqu  e, e  NI .  G  io  uà  n  n  ì  di      V.  a  nie^ 
3Ì  de*  Saracini .  Non  e  da  tacere  ciò,  che  in  qHesìc  apparato  mandato  da.* 
Safìcfi  nell'elei  cito  a  Lucca  hanìio  jcritto  i  Cronijii»  Che  i  Salimbeni 
tmulì  deTakmmei  nai  rolfero  in  quella  Jpcdi^ione  andare  [otto  A^» 
Tav.emT^^S'»  beììche  per puhlico  decreto  portajje  lapublica  bandiera;  re» 
Jolw^me  nata  in  parte  dalla  longa  nrmicì7;i^:^che  quejie  due  [chiatte  beh" 
écro  infieme  j  ma  r^olto  più  dalla  competeh7.[a ,  e dall'aherigia  cagion^ja 
'da'  joprahùondanti  ricchezze ,  cagicne potentijjima  difupobia  seglihm 
rrìini.chs  bene  fpejjo  perciò  ricfcono  non  giusti  giudici  de'  ineriti  propijt 
Terche  è  noto  per  le  medefhne  Croniche  quella  confortarla  balere  in  quel 
ternpo  ogni  anno  di  rendite  di  ceri/i  y  d'argentiere  i  e  di  ramiere  cento 
mila  fiorini  d'ero .  QmHe  rendite  perle  mani  d'vn  Camarlengo  detto 
fra  loro ,  fi  diftrihuiuano  tra  fediti  capi  difameglie  de'  Salimbeniuaplta 
m  di  tutte  le  genti  Sane  fi  fu  Filippo  di  A^.Tietro  Forteguerìi;  yluueu 
mejche  l'anno  i  ^  3  S.effcndo  CamaylengQ  B^nucciodi  C iohanni Salimbeni 
^rriuò  a  Vortercole  yn  ricch'fjmo  mercante  di  Scria  ^  e  andò  la  fama,chc 
^gli  caììcafje  ricchffime  merci  ;  Benuccio  andato  comprò  fra  drappi ,  ed 
■opere  futte  di  drappi  per  cento  e  trentamila  fiorini   or  e   tur  nato  al  Chiaf 
jo  Fenaldini ,  che  bora  fi  dice  il  Chi.  fjo  largo  ,  ap  erti  molti  trajjichi ,  in^ 
trodi'.fie  in  Siena  l'arte  della  feta  .  Taletfjendo  lo  fiato  de'  Satimbeni^ 
eltre  alle  Cajiella ,  che  pcfjedeuano  ,  ne  volando  cedere  y  0  dimojìrare  di 
jottopurfi  a  T alomrnti  ììtè  daii^ altra  parte  mancare  alla  Repubiica  loro» 
a  dinviiìraic  loro  pcfiari7;^a,  fecero  [quadra  di  loro  Caualkrly  ed  a  propie 
fpejc  joldarono  molti  pedoni ,  e  condujìero  de*  finiditi  loro .  A4  ai  più  non 
fece  Siena  eiercìto  minore  ài  nunicro-y  e  maggior  di  fama  ,  e  marauiglia 
■degli  huomini ,  Erano  principali  fra  tutti  A/U  Adeo  di  M,  Notto , 
jNiccolà  di  M.  Francesco  di  A4.  Benuccio  Bambo ,  Ad,  An^ 

'■àree,  di  TietrOy  AI,  Andrea  di  Ciampolo  di  M.  BrettaconeiC  A:f.Bafchie* 
7a  di  A/J  -  Francejcudi  A^,  ^anni  Fiat  e ,  j&ndauano  tutti  armati  in  or» 
dinan'7;a ,  minacciando  di  rcuina  II  popolo  Pifano  con  le  for'2;e  d'vna  foh 
confortarla*  SeguitatAU  qnefio  Jiuolo  vna  turba  di  parenti y  cd'amiclyche 
m  c^^fra  de  fi  derio  di  gloria  y  ed  amore  de'  juoi  y  Jperauano ,  e  tcmeuauo 
infitme,  Doppo  qneHi  vn'altra  moltitudine  i'mcfjl  y  e  fìupe fatti  per  U 
graudeT^i.  deUa  cofa»  Di  cofi&ro  altri  diceuanOiChe and^fkro  francamene, 
te  y  e  felicemente ,  efacefiere  i  fiiccefjì  eguali  all'lmpreja  ;  altri  d'animo 
più  comporto  lùdauano  i  Sdimbeni ,  egli  metteuano  in  Cielo ,  affermane' 
dolche Jt  tutte  le  confortarle  della  Città^cgualia  quella  dipoten'^ayche  pn 
re  erano  molte  ^  hauefìero  vnitele  for^e^e  la  voglia  a  public  a  grandeT^^ , 
pQteuano  iSanefi  Jerìjtmmte  afpirare  all'Imperlo  di  tutta  7^cf canai 
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Q^ucflo  eletto  drappello  ordinata  invno  [luadrone  idlcefi  cheéùmpiYUè 
iidl^tfcrcito  [otto  Lacca  per  lofpkndoYe  deH'drme  >  €  bontà  de' 
tramodo  rìguardcuole  %  e  vigorofo  ;  onde  hauendo  tirato  a  [e  gli  occhi  di 
tutto  VefercitOi  furono  dalGencralcfommamente  CGfnmendati;  ed  a  loro^ 
perche  cofi  fi  compiacquero ,  ajjegnato  luogo  diftinto .  l^enuto,  il  di  pi-I- 
mo d'Ottobre  desinato  alla  battaglia,  i  Tìfani  non  folarnente  non  tafug* 
girono  )  ma  fpianma  quella  pane  de'  ripari  loro,  che  rifgrtardam  verfo  i 
nimict^offerfero  la  giornata  a'  Fiorentini*^  laqude  accettata,  atte  fe  cià^ 
fcaao  a  mettere  l'eferclto  fuo  in  ordinari^ .  //  Generale  de* Fiorentini  ^ 
partito  l'eferclto  in  due  fchiere^allogò  nella  prima  tutte  le  geli  de^Saneft , 
e  con  loro  i  Cmalieri  di  Af.  Ai afìinQioblìgato  nel  projjimo  accordoya  Hi 
f  eniiarne  in  quello  ejer cito  cinquecento  a  guerra  finita  i  ed  altri  [ignori 
d'AlamagnaiCdi  LombardiasC  diqiwflegentijChe  erano  i  lòo  Caualieri 
e  tremile  baleflrierì ,  ferbò  a  [e  fiejfo  la  carica,  I  Pi/ani[uperiori  di  ca* 
UAÌlaria  ^[atte  tre  parti  delle  gentiiCon  due  'vennero  a  fronte  a*  nimici»e 
l'a!tra[ottQ  la  cura  di  CiupQ  Scolar i,po[cro  alia  guardia  degli  alloggiarne 
tìje  nell'ardore  della  Xl^ffai  Lucchifi  fufferovfcitia  faccbeggiarli ,  Di* 
poi  dato  il  fegUQ  con  le  trombette^fu  appiccata  la  battaglia  fra' primi  [qua 
drenile  poììo  che  da  principio  i  P  i/ani  haueff ero  ripinto  iSanefì^  egli 
altri  di  quella  [quadra  >  nondimeno  tanto  poterono  i  bakflrieriy  che  rìno* 
ueìlataU  pugnaci  Ti[aniìCome  fotti  fuggirono  parte  alla  [econda  [chierà$ 
e  parte  fi  falunrono  dentro  gli  /leccati  degli  alloggiamenti.  Rimala  la 
bcittaglia  frà  queUa  prima [cbiera  >  e  la  feconda  de*  Ti/ani  molto  gtofsd , 
doue  comanddua  Gict^annlFifionte  >  U'^^ffa  per  biwno [pa'^^jo  di  iempé 
ft  pareggiò  ì  ne  [i  cono/cena  a  qual  parte  piegale  la  rettorìa ,  Ad à [atto 
Giouanni  prigione^  chefra^  primi  feritori  cornbatteua,  ed  abbattuta  Piti* 
fegna^e  morthe  prefi  molti  de  principali^già  [i  daua  la  vettori  a  a'Sane* 
fiìche  in  quella  prima  [chiera  combatteidanù  *  Ben  fi  s[or'3^rono  i  Pi[ani, 
e  rimeffero  in  buona  parte  Vordinan^^  e  rientrarono  nellabattaglia  j  md 
l*o[iinaxÌQne  d^'  vencitori  fatta  nella  pYofperità  più  ardita  ^[ece  queUo 
s[orxo  vfcir  vanOiC  roppeyC  sbaraglio  quella  nuoua [quadra^  Quefia  quafi 
tutta  fi  ridu[je  alla  [chiera  di  Ciupo  >  che  per  perdita  veduta  de'[uoi  >  nortr 
$^era  mai  moj%  di  luogo,  Mà  correndo  i  vencitori[parfii  e  dì[vrdinati  al* 
la  preda f  Ciupo  conojciuta  l'occafiond  mouendoft  Co*fuoi,gliperCofié,r£è 
glifà  difficile  [uperar  colore^  che  ermo  bianchi  per  lungo  Combattere .  E 
facile  gli  fii  rifcuGtere  tutti  i  prigioni»  ma  non  ill^ifionte  \  percioche  con* 
dotto  alla  [chiera  grofiaycra  m  enato  a  Pe[cia,  Queflo  efito  hebbe  il  tati  to 
sfor^é  de*  Fiorentini  ^  per  PacquiHo  di  Lucca,  ;  E  benché  nella  giornata 
molti  più  morifjeno  de*  Vifaniy  la  reputazione  della  vettoria^  emerita^ 
mente, 4  ma  rimafiapprefio  di  loro  ^  che  rimafero  padroni  in  capo'^e  ch€ 
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hehhero prigmii  quafi  tutti  i  Capitanhed  t  Signori  prindpaU  <Ìl*  rdmicì 
loro,  e  molta  della  minuta  gente,  Mà  ì  Sancii  vifcapiìai  omgrr fìarncum 
te  ;  percioche  andò  prigione  Taneno'^xp ,  m  -^^'  treconlo  fie^uiaidoge^ 
tieraUin  mauvftancamerìte  fi  difendeva .  fkìan>^  p  eQ  nìti^ran  a  bilcin" 
que  dtlllia  fi^afameglid  dc'Talommeijmc^'tre  ft  sforQ;^au'a  io  a  d!fcja  del" 
lapablica ,  e  della  prillata  rcputa'T^otie.  M.  Cuccio  di  ^--^  Guccio^^pin  tl" 
leccio  di  Oi'L  Giacoìno  Franccfcoyid  v:  figliuolo  fu'  di  /PJ  .Sc^xo  Dei, 
e  Eindo  di  Stingocclo  di  Baldo gìofjO .  Della  fchiera  i^'  Salmieni  riì?^:t* 
fe  in  potere  de  nimici  Meo  di  M. Notto:  ^^a  ,  gli ahriy  M,  ^Pietro 
di  Duccio  SaracinÌ3^ri  .Cionedi  Minticc'^o  Ai  alai: -/ti  y  Ev-ivA'Aogi^ 
€  M. Filippo  di  Ad  'TatoTiccdomini .  Ma  M,  Bambomet^tre  eracon* 
dotto  verfo  rija-McSofi  in  fuga  [campò  a  Lucca .  Longo  farebbe  à  nomi^ 
tiare  tt^ttii  prigioni  Sanefiy  de*  quali  il  numero  fu  grande  d' ogni  gradone 
d  ogni  condi'^ijonemà  il  nimerQ  de'  morii fuperò .  Ma  cominciand.o  a  ri- 
tornare alla  Città  coloro  >  che  dalla  rotta  erano  fcawpati feriti 3  rcbbati ,  e 
makinarnefe ,  il  numero  delle  donne ,  che  trafcorriuano  irmerfcla  porta 
per  incontrarci  fiioi ,  0  per  intendere  qualche  noi' ella  di  loro,  impediua 
quafi  il  cuminare  a  colerò  ,  che  tornauano  ;  An\i  arre^ìando  bora  quello  > 
bora  quella  altro  iKon  era  pcffibile,che  da  loro  ft  jpiccafieroifn'a  tanto  3  che 
cgni  cofa  per  ordine  non  baueuano covojciuto  /Poi  dalla  varietà  de'volti 
ài  quellci  che  fi  partiuam  ,  facile  era  a  vedere ^quali fusero  fiate  liete )  0 
triftv  le  riceuutt  nouelle  •  Quietate  finalmente  le  donne  alle gye-T^  >  e 
Ì£  d(ghen\e  delle  quali  erano  fpc':^ial}nente  net  (■.bili  Ju  ce  ef]  ero  k  doman* 
de  di  coloro ,  che  nella guena  haueuano  perduto  i  caualli^de' quali  parte 
eranornorti  nella  battagliarle  parte  flati  rolbati  ;  mà  l' animo  de'Senatorl 
occupato  dal  dolore  della  perdita  di  tanti  Cittadini ,  giudicaua  la  perdio 
ta  de  caualli  di  poco  danno  à  comparaT^^one  deliarouina  principale',  e  cofi 
in  efecwTtone  della  legge  iChe  comanda  ri  far  fi  i  darmi  a  coloro^che  milita- 
mper  la  Repeùlica, furono  a  molli  nobili ,  ed  a  molti  popolani  de' grandi, 
fagati  i  caualli  perduti, in  numero  di^^o.^  quefti  trakaglifenaggioyi 
fero  alcuni  altri  facili  a  riujcire  pericolefi ,  fe  i  Signori  Noue  non  baucf^ 
fero  con  prude  n':^inclnafcimento  loro  opprefìo  que fii  pencoli  •  Ad  a  Sa- 
limhene  Scotti ìinentre  andaua  a  cena con  certi  de'Takmmci^  da  Van^ 
fiuccio  Sar acini ap aiuole d  vccifo  à  capo  la  cofia  di  Fontebranday  nè  fi  fep 
fe  la  cagione  5  E  pvchi  giorni  dappoi  il  figliuolo  di  Regolino  Malauolti  s 
in  rendettadifuo  padre  vccifo  ì  amm^i^  Niccolò  di  M»  Salamene  Pic^ 
€olomini.  Va  queftì  homicidij  nacque  nella  Città  gran  tumulto,  cagio- 
nato da*  parenti,  e  da'feguaci  de'  morti  :  ma  condennati  dalpublico  Fan<^ 
nucciOiC  molti  de' Sar acini fuoi  compagnia  quello ec cefi OyC  abbattute  moU 
te  delle  cafe  loro^  e  mite  robbe  deWhomicìda  arfe  nellapublica  piax7:a , 
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2  U  Città  n  fiìafe  quieta,  ylc:fui§ìata  la  vettoYÌa,i  Fifani  entrarono  in  vn 
ferma  fpcyan?;^  di  doiicre  injìgnoyiyfì  di  Lucca^  perciò  ripioueggendo Ila 
ro  forti  talmente  con  nuoui  fonile  Heccati  la  cenf  eroiche  per  cofa  miraH-» 
le  s*additaua,fe  alcuno,  o  con  vii^ande,  o  con  ambafciatc  alle  volte  yifuf^ 
fc  entrato  ;  anch' a  diuerfi  j  che  pure  lo  tentarono  s  f/ià  in  var.o^fattipYÌ^ 
gioniierfMopvr  punizione  itagli  a  ti  i  piedi  iC  le  mani-  Non  pertanto  i  Lue 
thefi  deliberarono prouare  l'vltìmo di tiitti gl*incormnvdiy  piàtoflo.che 
cadere  in  mano  de'  loro  nimici  Tifani  ;  promefia  a  Fiorentini  quella  Cit^ 
tàiComprata  con  molto  difpe-ndiOimà(queUo,che  mòtaua  maggiormente ) 
con  molto  fangue:  Ne  in  quella  Repubtica  era  Cvltima  fra  le  confiderà" 
^^ionisid  nputa':^ionc ,  che  di  perdere  conofccimìio ,  fc  in  queHa  Q€Coren%a 
hauejfcYO  ceduto  a  Ti/ani .  Terquefio  difperati  degli  aiuti  del  Re  Ruber* 
to^erano  ricorfta  Lodouico  Bauaro  venuto  ^er  firn  affari  in  quel  tempo 
a  Trento  ;  ed  haueuano  con  quel  Trencipe  fodio  antico  diJfirnulatOitahto 
erano  profondanti  nel  defiderio  di  confermar  fi  nella  Signoria  fopra  i  Lue  - 
cbeft  •  A4à  riiifciti  debili  gli  aiuti  del  Bauaroy  mejje  infieme  lefor^e  lo^ 
ro^e  di  nuouo  ottenuti  gli  aiuti  de'  Sanefi,  del  mefc  d'aprile  da  capo  an^ 
darono  contra  a'Tifani,a  fine  di  vettouagUare  gli  ajìediatìfùauendo  chia 
filato  Generale  dell'arme  loro  Alalatejia  da*  R'mini  -  Alle  genti  a  cauaU 
lo  dé^  Sane  fi  comandana  Filippo  Forteguerri^ed  a'  pedoni  Aìidrea  di  Mi 
no  Accarigi .  //  fiume  del  Scrchio  diaidcua  f  agli  aUoggiamen ti  de  Vì^ 
fauiscd  il  campo  de  F  iorcntini-filquale  per  molte  pi  oggi  e  in  grò  fato, non  fi 
foteua  guadare-,  La  onde  non  fi  lavando  i  Vifani  condurre  alla  battaglia , 
ne  potendo  fi  i-itromcttere  in  Lucca  It  vettouaglic ,  riufcì  vano  ogni  sfor-* 
Xo .  in  quefla  dijpera''^ione  dell' impre fa  il  popolo  in  Fioren':^  lacerano, 
afpramente  i  Cittadini^a''  quali  fin  da  principio  quel  Senato  haticua  corn* 
mcjfola  cura  di  tutta  la  guerra, ed  accrefceua  non  poco  la  mala  contente':^ 
:^a  il  Generale  yì^alatejìa  5  del  anale  erafamay  che  con  poco  animo  »  e  con 
menop'uden:^a  hauejie quella  imprefaarnminijirata .  In  que^a  congio^ 
tura  arriuò  in  F ÌQren'7^,GualtieriiChe  s'appellaua  Duca  di  Atene,  e  Ccn^ 
te  di  Brenna^  alcuni  jcriuono  mandato  dal  Re  RubertOyed alcuni  dicono ^ 
che  tornaua  di  Francia .  Comunque  fi  fa  egli  fu  principio  dijvicino ,  e  di 
gran  ffi mo  male  in  quella  Città .  Quelliy  che  gouernauano  la  guerra ,  co- 
nojcendo  fimpreja  di  Lucca  horamat  difperata ,  e  vedendo  il  popolo fde^ 
gnatOspenfar  onoje  nuouo  Capitano  haucjjero  eletto^  potere  riempire  il pQ 
polo  di  nuoue  fperanT^ìCdhauere  con  quella  elt:^7^ione  chiufa  la  bocca  a' 
calunniatori.  Dunque  a  fine  di  frenare  la  gente, e  di  metter  loro  paura , 
elejkro  il  Duca  prima  Conferuadore ,  e  poi  Capitano  Generale  •  Egli  ari" 
dato  [Mito  in  campo,non  hebbe  miglior  fortuna  di  Malatefla  5  perche 
^di  Fi/ani  Ji  contcm ero  negli  alloggimenti ^e  jLuc(fp,  non  fu  munita^ 
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fiche  aàdiicendo ,  che  per  le  continue pioggle  non  ft  potem  campeggiare, 
éxhel'efercito  patiti  a  di  vcttouaglia ,  sbandata  iagente.e  difmefia  llm  • 
pYcfàyVituperofamente  ritornarono  à  cafa ,  Qi4jHÌlicen%lato  Malatejìa, 
ti  Duca  rimale  Capitano  Gene  tale  ,  /  Lucchefi  fianchi  dal  longo  affediOi 
ahbtdonm  da  Fiorentini,  ed  opprcffl  dalia  famcfalua  la  rohba,e  leper* 
fone  ^adi  lì.  di  Luglio.li  diedero  liberamente  a'  Pi/ani .  RitrQuandoft 
il  Duca  d^  Atene tre  ogni  [ho  penfamento,  epcre  ventilo  quaff  improui- 
fóin  tanta autoritàipercbe  in  Fioren'T^iCome conferuadore hanena  Uhi'-: 
Ua^eHgouerno.e  nel  Dominio ,  corne  Generale  deWarme  j  amminiflra  • 
ti.t  tinta  la  guerra  ,  tonìinciò  ad  entrare  in  varij  penfierije  tutti  gl'in  - 
caminaiia  a  conleguire  interamente  la  Signoria  di  FioreyiT^a .  ^  qucfìj 
fine  tcncua  jlrett^amici':(^ia  con  moki  de'  Grandi  ^cominciata  fin  quando  a 
nome  di  Carlo  Duca  di  Calabria ,  haueuagouernata  Fioren'^a .  Quella 
genera'^ione  dlmomìnii  che  per  legge  viueua  efclufa  dalgouerno  di  quel- 
la Republic  a  ^  pensò  e  ffer  e  venuto  tempo  di  vendicar  fi  centra  quelpjpo^ 

10  iCheglihauetia  affiittiy  riducendofi  jotto  vn  Prencipe,  e  fi  perfiiafe 
ehedoueffe  fegimne  loro  commodo  >  ed  vtile grandìjjimù  ,  quando  il  Du- 
ca per  opera  loro  acqui fiaffe  il  Trencìpato ,  Non  fu  difficile  a  perfuadere 
Gualtieri  per  fe  mede  fimo  purtroppo  defidcrofo  di  dominare  y  ma  pare- 
rne che  defje  impedimento  a  quefii  fini  la plcbe^  vfata  alla  dolcex^  della 
libertà  ;c  molto  piài  Cittadini  di  meT^ana  condi':^mie  y  che  alihora go* 
uernauano  la  Repubiica  j  Finalmente  fatti  diuerfi  difcorfi^fu  refolu-to  dir 
battere  la  gente  mc^^na ,  fperando,  che  la  plebe ,  chefcmpre  fi  rallegra 
del  male ,  e  facilmente  fi  compiace  di  vedere  nuoue  cofe  ^fufje  per  anda- 
re alla  volta  fua,  vedendo  gafligatì  coloro  ,  da*  quali  nella  paffiafaguer* 
ra  pretendeuano  conle  prefian'^e  efiere  flati  aggradati.  Rifohto  dun- 
que di  voltar  fi  contra  cofloro  ,fece  imprigionare  que*  Cittadini  più  prin^ 
cipali,che  nella  guerra  di  Lucca  s'erano  impacciati  ;  e  formati  a  diuerfi 
diuerfi  proceffi ,  alcuni  diqueftifece  decapitarle  molti  condennò  in  gran 
fomme  di  denari ,  e  ne  mandò  a  confino .  Quefli  modi  inhumani,  e  crude 

11  piaceuanoalla  moltitudine ,  laquale palejcmente  rallegrandofene,  no^ì 
s'afleneua  da  lodarlo^  affermando  queHo  efjere  himno  fen:<^a paura ,  vero 
efecutore  della  dritta  giù fii':^a^e  non  delle  voglie^e  degli  appetiti  depote^ 
ti*  La  nobiltà^conofciiital^inclinaxione  della  plebe ,  crn  meno  parole  y  ma 
cori  opere  più  efficaci,condufi  e  la  pratica  a  tale ,  che  inuano  efiendofi  affa* 
digati  i  V  f  iori  dell'arti  >  ed  il  Gonfaloniere  di  GiuHi^ìay  agli  otto  di  Set^ 
tembre  nelpublico  parlamento  congregato ,  e  condotto  da  luiyC  da  nobili 
cona^uT^a ,  fu  gridato  a, vita  Signore  di  Fioren:(a ,  eleuato  nelle  b,aC' 
eia  de' principali  della  nobiltà ,  fuportatoa  pofiedere  quello  sìato  nelpu^ 
blico  palaT^o ,  Qjidlo  >  cb^fece^  ottenuto  il  Dominio  »  e  quanto  tempo 
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dur^Jjc  la  fiìa  peruerfa  tirannide^  è  noto  pienamente  nelle  Hifcofie  di 
riorcKT^a ,  nelle  quali  ft  cono/ce  j  che  /opra  tutte  le  fue  male  operaT^ioni  » 
trafìjje  quel  popolo  la  pace ,  che  fece  co'Pifani  y  ed  i  fuorufciti»  che  ri* 
chiamò  nella  Città .  Quejio  >  che  tìbauiamo  fcritto ,  è  flato  ,  perche  que- 
iìenouelle  venute  a  Siena,  indujjero  grandijjimo  timore  nell'ordine  de* 
JSJoue ,  alquak  le  leghe ,  cf?e  vegUauano  co*  Triori  dell'arti  >  e  col  Gon- 
faloniere di  Ciujìi'^ia  de'^Fìorentmiy  preflauano  molto  fauore  contro, 
quelli ,  che  l'odiauano*^  ed!^a* quali  horamai  faceua  Jìomacoil  longo  do* 
winioloro  riflretto  fra  pochi,  e  quafi  diuenuto  violento  -  Dubbitauano^ 
che  quello  efempio  fufìe  per  aprire  la  porta,  perla  quale  iGrandi  entraf* 
fero  alla  rouiua  loro ,  la  quale  tante  volte  con  occajione  molto  mincre  ha- 
ueuano  gagliardamente  tentata.  Conofteuano^  che  co  Crat;di  ^'accoi'm 
darebbe  il  minuto  popolo  y  che  per  natura  della  plebe  incoflanie  ,  vernb* 
becon  piccola  fadiga per fuafo  contra  di  loro  da  alcuni,  chehaueuano 
in  quegli  anni  confeguitii  primlegvj  della  ciuilità  ,  e  dopponon  era  /ora 
fucccdutofalir e  alla  dignità  del  fommo  maeflrato.  Al aggior mente  gli 
affiliggeua  il  timore  della  perdita  della  libertà  publica^la  quale  fapeuano 
hauetecon  degnità  conferuata  ,  ed  agumentata  y  agumentando  le  ra- 
gioni della  publica  camera  fopra  tante  cafielUyche  haueuano  tolte  a*  lo- 
ro antichi  Signori ,  efottopolieaSaneft  ;  ed  ornandola  Città  Hcfia  di* 
publici  edifi':^ij  fortificata  da  loro  d'ordini ,  e  di  leggi  molto  confiderabili; 
Hora  vedeuano  con  la  rouina  della  Città  ypoflo  in  mano  de*  Grandi ,  fpe* 
gnere  l'incendio  loro  ;  perche  a  domare  quel  popAo ,  che  tanto  gli  baueita 
abb'ijfiti ,  non  haucuano  modo  più  Jicuro,  che  ad  immitai^ione  de'  vicini 
loro,ridurfi  fotta  vn  Trtncipe ,  ilquale  conofciuta  la  virtù  delTvna  parte , 
e  l^infoleriT^a  deiraltra/renafje  t  vna^e  l'altra  rimunerafje.  Hauere  pron- 
to il  /aggetto  alle  voglie  loroypercioche  non  era  da  dubbitare^che  il  .Duca 
d*   tene  huuer  ebbe  attefo  ad  inftgnorirfi  di  Siena,quando  i  Grandi  >  e  per 
feguito^  e  per  riahtx^j  pùtenti,gli  hauefjero  offerti  quegli  aiuti ,  che  po» 
tettano  maggiori;  e  cheall^autorità,  ed  a  Conloni  di  costoro  aggiognef* 
je quella  de*  Tcgliacci.dc  ra  dcUiidegliSpanccchijyde  BenT^yde  Niuiy 
de'  Al annellije"  SoT^iniyde^ Turamini.de  Fenturi^de'  Cinux^^^de  Scr* 
mini,de*CaUocciidt*Lt:^i}degli  ^^Ikgrettiidegliy^'ii^urijdeBuonana 
de'  B'ÌT^ydc'CenniideXelfhdt'francefi^de*  fantoìn  y  de"  Gbinucci,  de* 
GbiniydeOhinocciJe'  Luti ,  de  Guidiyde'Manueliiyde'  Giannini  Rcffi , 
de'Sant  o  Gini,daTurì,de'Cecchiide'P^erhdeTiirellani,e  de'  f^anicintytnt 
tecafvy  che  formarono  poi  l'ordine  detto  de' Dodici yC  di  molti  de'  Nettt 
mcde]tmi ,  che  con  tutti  i  nominati ,  e  con  altri  di  quella  fcbiera  >  nelga^ 
mrno  dille  cofe  publìche ,  erano  da  loro  fiati  f empt et enuù in  dietro .  E 
peniocke  le  fili,  volte  il  fc/p  etto  frendehnibre  per  sorpi ,  gran^  in  wrf^ 
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tà  conftderaxìone  alcune  rifolu':^ùni  del  Tiranna  \  perche  daUacMrce- 
re  hvAeua  UherMo  Ticro  Saccone  %  c  rimefjAo  nellé  Signoria  di  Bib* 
biena ,  e  di  tutte  le  jue  C  afte  ila  .  fJauciu  per  gratificarli  quel  popolo , 
prefo  ammefuo  propio  il  pojfefìo  d*A>e%i:o  ,  liberando  con  quell'atto 
quella  Città  dal  giogo  de'  Fiorentini  .  Haiteua  chiamato  a  je  tutti 
i  frani^efì  in  diuerfe  oarci  d' Italia  iifpsrfi ,  eimltiallx  fama  della  fuA 
nouellagiandcT^a  erano  aluj  pajjatidi  Fradicia,  ique  Hi  tutti  fat» 
tavna  [celta  a  guardia  della  perfona  (ua^  baueua  eletto  ottocento  ca- 
Halli .  ùltimamente  s'era  collegato  co^  Pifani ,  la  volontà  de' quali  mu'*' 
ni fcflamentc  era  QppoHa  alla  lega  de* Guelfi ,  A quefti pericoli,  che  non 
erano  in  tutto  fen'^a  fondamento  y  per  decreto  del  Senato  j  iNo!fecQn 
diuerie  proui(toni  s'oppofcro .  Terche  f apendo  a  molte ptUGue,  la  roai- 
nadel  Dominiù  più  volte  efiere  entrata  perla  f^aldicbiana ,  fortifìcaro^ 
no  Afciano  >  Ajinalonga ,  Scrofiano ,  Torrita^  Rapolano  ,  il  Alante  Sai:- 
teMarie ,  ed  il  Cajlellare  di  P^efcona  •  Dentro  nella  Città  ^andarono  ri^ 
proueggendo  tutte  te  compagnie , rimettendole  inarnefe  d'arme ,  e  nel 
bene  ejfer  loro  riduccndo  tutte  lecafede'  corpi  di  guardi  a .  Ma  proui- 
pone  ajjai  rileuante  fu  la  Icga^che  per  anni  cinque  a^  di  Dicembre  fi 
ftabilì  co'Teruginiin  MonteVulciano ,  doue  lacomo  d* ^Aldobrandino  % 
e  M,  Francefco  Accarigi Dottore ,  con  Ruffino Zacchelli  conuenne** 
to  in  quella  fentenT^»  Che  ne  bi fogni  loro  le  coUegatecon  tutte  le  far* 
S^e  fcambieuùlmente  s'aiutino  >  ne  con  altri  ft  calleghi^o  ,  fenondico" 
mune  confentimento  y  [e  non  fe  con  leterredella  Chiefa,  e  con  Città 
di  Cajiello .  ({icetti  Vvna  Città  la  gente  d'arme  ddC altra  a  cauallo ,  ed 
a  piedi  y  ed  i  ribelli  delVvna per  cagione  diftatOy  s'intendano  ribelli  del» 
Valtra .  Que§ìi  furono  i  capitoli  principali ,  //  Duca,  intanto,  ed  i  Fia^ 
rcfttinihaueuano  mandato  a  Siena  me ffaggi  a  notificare  la  glori  a  del  nuo 
no  Vrcncipe^edi  Sane  fi  diffimulando,e  celando  il  dolore  »  non  pure  fecon^ 
do  il  coflume  di  quel  fecola ,  haueuano  vefìito  i  meffi ,  ma  poco  dappoi  a 
rallegrar  ft  con  lui  mandato  honoreuoleambafciaria .  QueÙi  furono  M. 
Guido  SaraciniyM,FrancefcoSalimbenii  e  A/,Deo  Malauolti^e  Cecco  di 
M  Coro  Sàftdoni  de*Grandi;eGiouani  MotaniniiC^fcuino  l^ignariVo 
polari .  I  Tifani ,  doppo  la  pace  haueuano  liceni^ate  le  genti  dtarme  Te* 
dejche  j  che  lontani  con  pochi  denari  dalle  cafe  loro  a  fine  di  poter  fi ,  fen':^ 
mendicarlo  con  quel  d'altri  condurre  y  in  numero  di  più  di  2000  cauol- 
il  i  e  d'alirettantiVedonifotto  vn  Duca  Guarnieri  fecero  Bandiera^  e  ven 
nero  nel  Contado  di  Siena  alla  preda  ;  doue  arfero ,  robbarono ,  e  fecero 
molti  prigioni  >•  finalmente  ft  fermarono  a  BuonconuentOyd'onde  trafcor- 
ridano  a  rouinare  tutta  la  Caldai  bi  a ,  ed  alle  volte  vicino  alle  porte 
della  Città,  e  teneuanQ  impedita  la  lì  rada*  ^dunenne^che  Fran- 
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cefco  FoYtcbr<^ccio  da  Montone  riuom  Generale  delibami  fnandaua 
quattro  fome  de' fuoi arvefi  a  Siena ,  e  co^imogli  robbarono  ;  onde  il  Vu* 
bìicoa  rifare  i  fuoi dannigli  donò  cinquecento p'Grini .  ^:ill\ltintoi  Sa* 
neji  con  vn  donatine  di  dodicimila  fiorini  >  ft  liberaroìw  da  quella  noia^ 
JTedcfchi  rìceuuti  i  denari  a  guija  d'vnfuico ,  cor  fero  da  Alontt  VuU 
ciano  a  Citta  di  Cajiello ,  ed  aTerugia  ne  lUncendio  lorocon  altroycbe 
con  denari  fi  fpegneua  ^  de^  quali  htbhcro  buona  jornma  dal  Tiranno  di 
Fioren'zay  da  Vengini^e  da  altri  popoli  ,  onde  taglieggiando  paf* 
fauano  .  Cefi  per  la  Rorncigria  arridati  a  Bulcgna  ben  froiAeduti  ji 
sbandarono ,  e  ciafcuno  a  Juo  vantaggio  preje  eamino .  Tale  era  lo  Jìti' 
te  delle  cofedi  Siena  in  queflo  tempo  ;  quando  a'  1 9.  di  Gennaio  a  A  t^.^ 
feti  pafsò  il  Rè  Ruberto  avita  migliore  ;  mone  domita  a  Ini  per  l'et\ 
fcrcioche  moìì  d'anni  ettantadue  y  dappoi  che  trentatre  n'hcbbe  rc^ 
gnatc,  ma  dannofa  a  tutta  la  parte  Guelfa ,  e  a'  denoti  dì  Santa  Chic^ 
fa ,  percicche  la  poten^^a  ,  e  la  priidcn^a  del  Re^  e  l'ingegno  fuo  attif'^. 
fimo  a  tutte  le  cvfe  honorate^  ed  eccellenti y  foftennero  lempre  la  ri* 
f  ut axjoue  di  quella  parte  in  Italia .  E  Siena  y  di  U^.  quale  egli  era  aman'* 
tijjmoy  col  fauor  Juo  fiorì  marauiglwfmiente  di  rìccktT^i^  y  e  di 
beni  yC  degli  ornamenti  ,  che  jono  legnaci  »  e  compagni  a'vn  buo* 
m  y  e  d*vn  quieto  gouerno.  Ala  fn  morte  in  quc  prejenti  jojpet*. 
ti  più  grme  y  percioche  era  parere  molto  comune  y  e  [t  fperaua  y  da 
Fiorenza  1  viuendo  egli ,  mn  fuflepCY  ^ìare  longo  tempo  foggctta  al 
I)t.c\%  (Catene,  onde  in  vn  tempai Sanefi anehorp.  fijarebbono  dal  pe^ 
ìscolo  liberati .  Fu  quesìo  buon  Re  nell'aite  »  e  nel  valor  di  guerra  egua-^ 
ha  Carlo  p,Ì7no  juo  i^uolo  ,  ma  con  la  ciemcn'^^^a  fuperò  la  criideltà  ,^  e 
l'animo'  vendieatluo  di  luiy  jìimato  anchora  fupcriore  a  fuo  padre^ 
nella  continen:^a  y  nella  grauità  ,  e  nella  A'Iacfìà  dell'apparato  y  e 
del  decoro  regio  .  Ma  gli  fludij  di  jikfcfia ,  e  di  tutte  l'ani  li<^ 
berali  fondati  Jopra  il  felino  fuo  naturale  >  erano  inj.ieme  ag-» 
gionti  y  ed  inforriìati  di  Chriiìiana  pietà  ,  come  fa  fede  la  prò-* 
te7;j?jone  y  che  egli  tenne  Jopra  la  Cbicfa  di  L'io  ,  e  da'  Vontcfi- 
€i  Ficai  ij  fuoi  ;  e  le  Chiefe  in  Napoli  con  ChriUiana  magnifì* 
ceìJT^a  edificate  ,  ed  arricchite  da  lui*  Fauoriua  con  molto  ardo^ 
re  i  profcfsori  delle  buone  le!  ter  e  y  e  molto  jì  dikttaua  della  Poe^ 
Jja  ;  tanto  che  hauendo  A<t,  Francefco  Vetrai ca  il  juo  Tvema  deU 
l'j1fj]  ica  al  giudi-z^o  del  Re  JottopoHo ,  egli  dejiderò  grandemcru 
te  ornarlo  della  Corona  dell'Alloro  y  ma  il  Toeta  fi  compiacque 
di  prenderla  nel  Campidoglio  di  Roma.  Que^i' eccellenpfjime  do.-, 
H  neirvUima  yecchie-z^  CauariT^a  guaXìaua  in  più  maniere  j  ma 
e^gli  Jopra  la  guerra  Je  ne  Jcufaua  ,  che  hmcM  f^r  ri^c^i^Mar^. 
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là  Sicilia  yteufe  poco  ammej^e  dagl'in  tendenti ,  a  tanto  ,  ed  a  coftfamv 
Signore.  I  Sarieiì  magnìficamente  celebrarono  in  Duomo  Vefcquie  di^ 
(juel  Re  ;W  contenti  a  qae  fio  .Tanno  feguente  per  fi  mil  ?nod:} ,  fecero  a 
Sace  doti  fa  e  ranniuerfavia .  T ornarono  nella  fine  di  quefio  anno  ipri* 
giani ,  r7;é  rim-rfe-o a  Lucca  d'>ppo  la  rettoria  de  Pifani ,  ed  il  tiranno  di 
t'iorenx^a  icnjfea'San-ft  ,che  baafindoegli  re  fa  la  Vatriaà  tutti  i  ribeU 
li  de'  Fiorentini,  VQleJfero  anchora'eJJiUberargUda'  pregiìidi'^ije' qua- 
li glihdHeuano  poplin  virtù  de'  Capitoli  della  lega  dì  Piaggia  y  off cy mu- 
do volete  in  tutte  Voccafioni ,  nelle  luali  haneffe  potuto  a'  SaneiigloihX" 
re  y  quella  gratitudine  riconofcere  s  i  quali  giudicarono  minor  male  ma'i- 
care  alle  conuen7;jovi  dellalega  co  Fiorentini  ^  che  dar£  al  tiranno  occa- 
pone  di  voltarjì  contra  alla  Rcpublica  lGro>e  lo  compiacquero-  Nel  prin^ 
ciplodelmefeycioèa'yJi  Ferraioin  Domenica  i  :^^2.  offendo  d^ Signori 
NoueGiiCcodi  Bico  Bichi  ,  Neri  di  Bruno  Brunì  de*  Cittadini  Galga^ 
m  da  Lolo  del Bargaglia, Mano  dlGuiduccino  Guido  diGuccio  /l/Òtani 
niy  Agnolo  di  RicciardoVetrom^Gorodi  Monaldetto  Afonaldera,  Nic 
colò  di  Gheri  Bolgarini,  e  Riccio  di  Bonauentnra  de  Mar^^^ìafonte  Gaia 
del  campOì  cominciò  a  riceuere  acque  in  molta abbondanT^Ja  quale  Mae 
Pao  lacomo  di  ranni  d'Ugolino  ^hauendo  nel  cauare  del  Buttino  molte 
difficoltà  fupevate  5  finalmente  vi  conduce .  Di  queffacquA  cori  molto 
de/iderio  più  tempo  afpettata ,  il  popolo  di  Siena  per  propio  iHìntcproH' 
to^a  festeggiare  ypxej'etant" allegre'^a  y  che  quindici  giorni  continui  in 
publico  ad  altro  non  attefe^  chea  giuochi,  a  halli ,  ed  a  conuiti,  fupe* 
rando  nelle  fi  rade ,  e  per  le  pia^T^  con  molto  lume  di  torce ,  le  tenebre ,  e. 
ì^ofctmtà  della  notte.  Nell'i  Heffo  me fe  la  gran  f ala  del  ConfegUo  hebbe 
l' vltinia  perfe-^T^ione ,  doue  fra  pochi  giorni  con  vniuerfale  allegrcT^  fi 
congregò  la  prima  volta  il  Senato .  Era  più  che  mai  temuta  da*  None  la 
libìdine  del  fignoreggiare  del  Duca  d'untene;  e  l'animo  di  lui  di  fòia  na- 
tura corrotto  nùn  quietaua  .  G ia  fin  da  principio  della  f ita  grande:^ 
{oltre  alla  Città  d'Are'^o  )  haiteua  in  nome  fuo  prefo  il pofjefio  di  Pifio  - 
ia  5  e  nouellamente   era  infignorito  di  Volterra ,  doue  banana  fatto  Fica  - 
rio  fuo  Ottamano  Bclforti ,  con  l'aiuto  del  quale  contra  al  refcouo,  ha  • 
ueua  quella  Città  acquiHata  .  Haueua  oltracciò  corretti  que'di  San 
Gimignano  a  rimettere  gli  Ardenghetiifuorufciti  loro  >  e  confidenti  del 
diranno:  per  cicche  hauendoprohibito,  che  del  Dominio  Fiorentino  an^ 
daffeaquella  terra  mercìy  0  derrate  da viuer e ^  furono  quegli huomini 
neceffitatia  metterfiin  fmpotere ,  come  doppo  poco  fecero  i  Collegiani* 
M  à  quel ,  cbe  fece  rifoluere  i  Sane  fi  a  congiurarli  coma ,  fùyperche  pie^ 
namente  conobbero  y  che  egli  macchinaua  per  confeguirela  tirannide  d} 
Siena  ,  A  queSl^fine  tefe  alcune  infidie  alMaeftrato  de' Signori  No* 
■  Ti  ue. 
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ue,(,heftir€mrmehie,€  Jeminòfra  Cittadini  diuerje  maniere  di  fcan* 
doli  ypreHarJo  molto  fauore  a' Grandi ynimici  manifelii  ddl'ordine  de* 
I^Quexhc  dlìmagvuernaMa  laRepublica.  Imodi  Jvoi  difloìtiy  ed in-^ 
giufti  ermo  foprarucdo  ediati  da  tutti  i  Grandi  del  pcpolc  Fiorentino , 
peuiochc egli  tutto  dato  aWauaìi^iay  aU^i  hfjmia  y  ta  aqualrniqucrna' 
niera  di  crudeltà  ,  per  qualunque  mcdv  (ma  tutti  illeciti)  dacgni parte 
waua  dendri  ifpcgliando  con  efquifne  arti^  e  jottile asìu%iaì  Grandi ^ 
iVopdanif  e  fin  all' 'ult in- a  plebe yche  femp/e mutabile ,  Ihaueua  non 
meno  [ciocca ,  che  precipito/a ,  chiamato  Prencipe  a  vita .  /  pignori  iVo- 
ue  pienamente  ir. formati ,  accordati  per  jtgyeti  mcT^Zani  ^che andaua^ 
Ko  .  e  venimno  3  comprimi  Cittactinidi  t  ionn^aj  fi  congiurarono  per 
amrìi.a'^a/eil  Tirando  -  Principali  nella  congiura  per  iatani  de  fiO'^ 
mntini  ,  era  j^ntonia  j^dimari  )  e  conluiAledtci  iBordmi^  Ruitllai  ^ 
e  Mach)  andini .  Voco  mancò  ?  che  per  imprude -'^7^  d'vno  ile'  Congiurd- 
ti  i  la  congiura  non  hauefje  effetto ,  Era  queflo  vno  di  que'  Sùncji  àeSi^ 
gnorìT^oue  ,  fegrctamente  mandato  a  maneggiare  il  negozio  j  ilquale 
non  a  fine  di  f coprir  e ,  ma  pai  tojio  di  confegliarfi,  il  tutto  con  An.tran- 
ce  [co  Brunelle/chi  cmfen ,  pcrjuadendufì ,  che  iglifujie  del  numero  de' 
congiurati ,  //  BrujieLlejeo ,  o  che:  egli,  di  Jeficfj.o  tenufie  y  o  che  odiaf^ 
fecolofo  y  che. la  morte  del  71  ratmo  jdlcxitauanoy  conrmunicQ  il  fcgre-^ 
lo  col  DucA>  ilquale  fp.tticat cerare  due  de'nomirmti  dalSanefe  yvcnue  a 
pieno  informatifi  delia  quaitiià  ,  e  della  qualità  de'  congiurati  •  Shigot^ 
t'ito  dal' molto  numero,  e  piti  dalCauicinà  ,  o  dulia  poien^^  de  rumici  y 
fi  riuclgeua  dimrfi  caìi figli  per  la  me  te  >  de'  quali  niuna  rijolhxione  fi 
%eddc;lolament.c  fatte  citare  limonio  ^dwuari ,  lo  ritenne  prigione^  ed 
iti  Pno  mandò  fuore  a  prouederfi  di  gente .  QucHi  mcuimenti  non  vffen^ 
doji  petutimfcvndere  tanto  ì  che  non  fu  fero  rijaputi  da  congiurati  y  gli 
fecero  rijolkere.  a  non  volere  più  indugiare  yW-a  preparando  fi  i*tjccu7,Jo^ 
he  ,fi  fcopfrjero'  due  altre  congiuie  ,  le  quali  tutte  a'  it.éi  Luglio  in 
Sabbato  corro.no  ali* arme  y  ed  afjaUfcono  il  public pcda'z^.y  dvue  CuaU 
tieri  habitaua  ytutti  i fuQÌ  fa,i  igliari  y  che  riJcéntiaìiCyZ'ciii^Gno  y  tpral* 
mente  lui  alCafediofi ferrnanu  ^  C/l't a^ì dani:>  jubbito  a*  Sanefi  a  chicm. 
dcre  aiuto  y  e  conjegluj  ;  /  Sigi  vi  Noue  tUggono jti  de  primi  CitiAdirn , 
iquali  fon  parta  delia  rrnli'^ìa  Frb-ana    anl^yìjcano  li  Lbi.toa  J'  iomì'^a. , 
'3  93  ed  a  Fior  ent  irà  d  ano  aiuto  aracquificue  lu  iibenau  Qucfueìaji.oM  A'^a 
ufco  di  M  'mo:  ^licarigi  y  Ai,  Guido  di  Rì'fjyed  '^ton'^i  j  M .  ^^grwlv  di 
Gmnellp  Tahmmei^  CM.  trayictjco  diBemccw  Salimbeni ,  Mcucio 
detto  il  k  aina  di  CafaccntiyDaaihv  di  iVicmmo  dif^icca  P^/gnariy  eOio^ 
uanni  di  Tura  Mcnunini ,  e  Maddm^,  di  T uccio  Beliami .  Coloro  con 
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nìcaanfìtte  amitarono.  La  gente  cCrrme  guìdamt  il  Generale  Fran- 
ce/co  Fortebiaca  del  Moncone  ;  mala  pub' Ica  Bandiera  portaua  NlccO' 
lòdi  Cecco  Marietti  <iYÌceHU^i  da'  t'iavsntini  allegramente  y  e  con  buona 
fperanxa  ,  perci'r'Che  m^lto  ìì'im.vjano  a  oropofito  ,  che  iSa^ic^ì  J  fujfero 
'  con  fenati ,  e  conuenuti  in  aiuto  loro .  Era  intanto  af^cdiaro  Gualtieri , 
ne  il  popolo  Ci  moueua  a*  preghi  di  lui ,  an-X}  odinatiffimo  continuamene 
te  gridava ,  che  moriffe  il  Tiranno .  In  quelli  tumulti  veci  fero  vn  certo 
ylr.'  i^o  Fiorentino  iChe  falena  vndereil  Sale  y  percìoche  diceitano^  che 
nel  miniflerio  fuo  era  fiato  auaro  ,  ed  ìngiiiHo .  Era  f^efcouo  di  Fioren  - 
\a  M.'^gn<jlo  ^cciaimliyche  da  principio  hauena^predicando  la^T^o^ 
ni  del  Tiranno  magnificato  ;  ne  poco  col  parlar  fuo  a  fasore  di  Gualtieri, 
haucMano  nel  popolo  profittato  ;  bora  vnito  con  gli  Ambafciadori  de'  Sa^ 
nefìy  e  col  Conte  Simone  da  Batti  folle  ^  tentavano  ^  fe  fii[fe  poffìbile  ^ri' 
trovar  modo  a  faluare  il  Duca ,  che  folarnente  domandaua  la  vita,  ed  a 
rendere  a*  Fiorentini  la  libertà.  Ma  ninna  fperan^x  d'accordo  potè  ha^ 
uei  ft  )  prima  che  la  moltitudine  haueff e  in  mano  Gmglielmo  da  Si  fi  flato 
pel  Tiranno  co^feruadorcin  Fiorenza ,  ed  vn  figlinolo  fuo  giouanetto. 
Quefti  quanto  prima  in  habito  lugubre  furono  mandati fuore  del palaT^» 
)  la  plebe  infuriata  sbranò  in  minuti  pe'^^'^i ,  i  quali  (qua fi  carne  dal 
mtcello  )  Vvno  all'altro  vendevano  ,  perche  hauendo  ingiuHamente 
l*  autorità  vfata  della  gìuUi':^ia  i  molti  haueuano  ingiuriati  %  ed  a  molti 
fatti  danni  notabili  ;  Mnigata  in  parte  con  quefia  vendetta  la  rabbia  del 
popolo ,  s'accordò  ,che  Gualtieri  di  notte  vfciffe  faluo  cc'fuoiiil  quale  fat^ 
te  le  renun\ie  in  Vaiarlo  delle  ragioni ,  che  fopra  la  Repuhlica  Fioren* 
tina  haueua,  a'  6.  d'Agofioy  dille  genti  de*  Sane  fi ,  e  dal  Conte  Simone 
fà  faluo  condotto  a  Toppi  ,doue  y  doppo  qualche  difficultà  ,che  Inter pO" 
je  y  rat' fico  la  renm'j^ia  fatta  in  Fioren'2^. ,  e  sinuiò  alla  volta  di  Napoli, 
Da  quello ,  che  al  Duca  d' Atene  auuenne  y  pienamente  s* impara  errare 
que*  Prencipì ,  che  a  reggere  i  popoli  fi  vagUono  della  catena  del  timore , 
e  non  della  mano  dolce  dell'amore;  Al  timore  fifa  compagno  l'odio  yper- 
che  efìore  temuto  brama  il  Tiranno, per  dare  luogo  alla  federata  volontà 
Jua .  Onde  io  non  fofcrmerei  quella  fenteuT^a  di  molti  politici ,  che  mew 
tre  fi  sfor'S^ano  di  dare  precetti  commodi  a  mantenere  vno  Hato  violento^ 
pronun':^iano  ;  Odiare  fi  concede  a'  popoli  y  purché  temano  ilTrencipe,ve' 
vendo  con  quefìoaprefuppone  ne  Vrencipe^  ne  Prencipato  ritrottarfi^che 
pufto  fiay  e  che  congiu§ìe  leggi  pofia  giuHamente  efier  retto  •  Qne^ 
fio  Duca  odiofo  non  meno  nella  flatura ,  e  nella  prefen:(a ,  che  ne*  coftU' 
mi ,  mentre  vfando  crudeltà  fi  ftudia  d*ef]ere  te  muto  y  in  pochi  me  fi  per* 
ih  quel  Trencipato ,  che  non  i  meriti  fuoi  >  ma  i  peccati y  e  le  difcordie  de* 
Fiorentini  gli  pofero  in  mano .  Gli  Ambafciadori  de'  Sane  fi  quietata ,  e 
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riformata  la  città  di  Fiorenza  ^  ringra^Qatiye  lodati,  nella  fine  d'Jgoflo 
conle  mili'^e  loro  mortiaromà  Siena  .  Doppo  poco  tempo  s'inteje  in 
FioY€n%a  efferegran  tumulto ,  e  qua  fi  infteme  con  la  fama  arriuaronc  al 
Senato  ^wbajciadori de  l  iorentinidolendofi ,  che  i buoni  ordinidatiin 
quella  Ctità  da'  Sane  fi  fpfkro  non  pure  alterati,  ma  rotti  horamai  daU^ 
fuperhìa  de' Grandi  ;  £ fjere  honore  del  Senato  di  Siena  mantenere  queU 
' le cofeithevna  reità  con  fnidcw^a  permeT^  degli  eratcri  fuei  hanefie 
ftabilite ;  foccorrifkio  (juella  Città  collcgata,ed  amica  loro pofla  in  efire'*^ 
mo  pericolo ,  ed  agni  fa  di  talenti  medici ,  fanafiero  la  ricidiua ,  fi  come 
hauei'.ano  liberato  quel  corpo  dalla  mahttia  principale.  Biqucfìe  cofe, 
per  bamme  piena  noti'^ia ,  bifogna  fapere  >  cbcafediato  il  Duca  in  Ta- 
la'^o  ,  i  Ficrentini  per  dar  formatilo  /iato, co^'grcgati  in  Santa  M  aria 
del  Fiore,  eleverò  14.  Cittadin ,  la  metà  de' quali  erano  de'  Grandi»  A 
quegli  vniti  col  Fofcouo  degli  Acciai uoli  diedero  piena  balia .  Dunque 
cacciato  il  Duca  ,  era  quella  Città  rimafta  piena  di  con  fu  fior  ^,  >  e  wolto 
indebolita  ^  percicche  fuore  haueua  perduto  gran  parte  del  Dominio  yC 
dentro  non  baueua  ne  M  acHrato ,  ne  alcuna  forma  di  giudixjo.l  i^,ed  il 
Fejcouo  volendo  ordinare  lo  flato -^pr  e  fero  a  confeglio  in  compagnia  gli 
Ambafciadoride'Sancfhiquali  nelle  controuer fi  e  i  che  nacque)  0  inc^ueU 
le  ccnfulte ,  interpone  ndoji ,  ccndufcro  le  ccfe  in  modo ,  che  furono  con^ 
fermati  alcuni  degli  ordini  amichi  ^  e  molti  anchora  fene  fecero  di  ntio* 
2iG  ;  Degli  antichi  fu  conjeruato  il  nome ,  ed  il  /'Kfaefì rato  de' Priori  del-^ 
le  ani,  iquali  il  Tiranno^mà  fen'^  autcrità  3  baueua  mantenuti^  ajcher^ 
nire  nelle perfone  loro  la  Maejìà  di  quella  Rcpnblìca .  Di  nucuo  Jupera»' 
1 443  ie  le  difficdtà ,  che  intorno  a  qiteiìo  nafccua u 0  in  quel  Cclleg lo  5  dalla  de^ 
lìre\^adeglioìatonSatìefì  ,  corata  l'cj] empio  de  tempi  pafatii  fecero 
chelanibiltà  fufje  riceuHtain  pai  te,  e  digli  altri  Maesirati:  Terfua» 
fero  i  San  e  fi  qut  (io  partito  con  dueragicar,  Cvìiafuilrijpetto  della  con-- 
cardia  ciuile^  pei  cicche  era  rerijimile ,  che  dcueniuna  pane  de  Citta* 
dìni  rimanefje  ejclufa  dagli  honoris  t.cn  haurebbe  cagione  d' odiare quel^ 
la  forma  di  gcuerno  ,  fahe  dalla  priuata  quiete  farebbe  nata  lapubiica 
tranquillità .  Valtrafì^  perche  la  nobiltà ,  che  nel  cacciai  e  il  Tiranno  , 
s'era  ccn  molto  pn  fitto ^ìffadigataìmeìitauaiimmieraT^ionc  ,c  tanto  mag 
giore  ,peuicche  baueua aimefirato  di  tenere  Wx^^gicr etnie dellaiìbeitd 
^cHa  patria  y  che  de  benefi':^ij  riceuuti  da  luifjtgno  euidente  d'aniwQ 
fincero  inuerfc  la  propia  Repuhlica ,  Conquejii  fondamenti  bipartita  la 
città  a  quartieri ,  doue  prima  era  a  Se  fora,  o  earono  1 2  ♦  Frioìi ,  quattro 
della  nobiltà  9  ed  otto  del  popolo  ;  ed  ajkgna)  onoloro  otto  ConfigUeri  me* 
fchiati  del  pcpulo,  e  della  mìbiltà  ;  ed  bauendoglinel  principio  di  Scttcm^» 
he  collutti  in  laLa:^^  ^parueaiQroyhaueu  agguagliato^  ed  'ignito  tut^ 
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fo  Umpo  della  Città  y  onde  quietate  le  cole  {cerne  fi  fcrtJTe)  gli ^mba^ 
fciadcri  ritornarono  a  Siena,  Era  fotte  quefìo  gouerno  facilmente  Fio- 
ire?i:;ap€r  ripofare,  fe'iSrandì ,  che  ne  in  Publlco ,  ne  in  priuato  fapeuanQ 
£omponare  l'egualità  co'  Cittadini y  non  hautfic  ro  data  occafi  okc  al  pO' 
polo  di  doler/i,  che  in  luogo  d  vn  tiranno  comindaua  a  fopportarne  moU 
ti  ;  Ne  poteuano  conglijfjzbilimenti  della  libertà  andare  incontra  a  quel' 
ìapotenT^a  ;  percioche  gli  ordinamenti  della':Giu^i%ia  erano  tolti  via  ; 
laqualcofa  fuvn  tempo  fumo  rimedio  contra  la  for-:^  della  nobiltà  ,a 
■  fauore  degli hnomini debili .  Dmique  mancando  i  rimedi^  orxiirjarif,dop^ 
pQ  alcune  contefci  rìcorfero  alTayme ,  traf^cro  i  quattro  "Priori  nobilidi 
palaT^'^o ,  e  mandawnc  a  Siinn  per  aiutò  yC  per  conjegtio ,  perchene'  paf^ 
fati  bi fogni  haiteuano  prouato  il  confeglio  fedele  ,  e  l'aiuto  de*  Sane  fi 
gagliardo.  Il  Senato  con  yoo.  caualli ,  e  con  €00. Ealeflrieri  mar.dò  A^p 
Clouanni  Sar acini ,  e  con  luì  Ai,  Cione  di  Mino  Adjontaninii  M.Fran- 
cefco  di  M,  Bino  Accarigi  y  M,  Francefco  Bandinelii,  eCivuanni  di 
Niccolino  Bon':^i'  Queflitrouarone  Fioren':(^a  tutta  in  preda  al  furore , 
ed  al  facce  \  mavnitiji  col  Conte  Simone,  eco  migliori  popolani ,  la  cofa 
hebbe  qi.eflo  fine ,  che  fitpeyati i  Grandi i  lo  flato  ritornò  ^d!£  numide' 
popolani;  e  nondimeno  a  facilitare  ipiù  di  cinquecento  de' Grandi  furO" 
fio  fatti  di  popolo  •  Riformato  cpucUo  fiato  >  ritornarono  i  Sane  fi  alla  Cit- 
tà loro  ihauendo  lafjato  ben  jodis fitti  i  Fiorentini ,  che  goucrvaua- 
no  quella  Republìca  »  /iià  fincofìan^a  naturale  y  e  l'a-a^br^ioncdi  quel 
pcpfjlo  (come  ajfe-.maGicuanni  villani)  toflo  corroppe  il  buono  ordine 
dato  pevgli  y^n/bafciad.diSiena,€per  lo  Cote  Sirnone.Stgue  fanno  i  ^44. 
nel  quale  fi  'vifjc  con  molta  quiete,  nefuccefie  cofa  da  fcriuerfi ,  Si  racquz^ 
§ìòl'u^lbayeje  ,  che  s'era  ribellato  y  ed  ilVriore  di  Tifa  rimtfie  alla  Re- 
publica  ccnafomma  dlp«uniu  fpefa  nella  guerra  a  ricuperarlo .  S^attefti 
a  traiiare  vna  lega  con  la  Repirolicj  Fiorentina ^con  Terugia^e  con  y^rc':^ 
^0 ,  che  haii-cua  doppo  la  cacciata  del  Duca  d' Atenei  difjimulando  i  Fio. 
remìni ,  e  don  arido  ciòyche  ritenere  non  pot€uano  alìhora  yìiprefa  l'antica 
libertà  jua .  C^fàgli  Aretini  fra  loro  diuiji  ;  ne  voleuano  pac^co'  fuo^ 
rpijciti  loìo ,  ed  inlpCTÌe  con  Tiero  Saccone ,  e  con  Tarlata  fuo  conjorto .. 
Ter  quefìoletre  coilegatepiejerogli  Aretini  in  tutelale  per  me^o  dilo^ 
YO  y^mbaf ci  adori,  congregati  nel  Duomo  d*Aìt7;^0y  accomodarono  le 
cefe  diquella  Città,  Eranoper  la  parte  de  Sancfi  Al  .Grì§olù  di  laco- 
mo  Grfjfoli ,  e  Dauino  di  M  emmo  ì^ignari  j  i/quale  in  iHvjcritto  dijua 
wano  al  Senato  riferì  efjet  fi  /labi Ino ,  che  la  Cit  tà  d'ArcTp^o  Jotto  [apro* 
te%^ionedelk  ite  collegate  ,  ji  gouerncfk  a  pane  Gueifa  ,  e  jìguai  daff^ 
€on  500.  Cavalieri  bene  a  caualiv ,  e  cmi  5  co>  Balefbmi  pagati  dalle  tre 
tollerate,  de' quali £cntodoHeuanu  ^ìa,e  ailejpeje  d/  Sanefì .  ^  tutti 
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■  quefii  propofero  vn  Capitano  Generale  veramente  Guelfo  ^  daeleggerft 
dalle  tre  collegate  y  e  du  iz.  huornini    relini  per  vna  voce*  Q^ueiìo 
conduca  [eco  cinquanta  Caualierij  e  cento  pedoni,  ed  habbia  in  ^YeT^^i  ^ 
juo  Contado  quella  gimifdix^oneye  balia ^che  piacerà  alle  tre  colUgate^ 
onero  a  loro  yìmbafciadon  aj]<gmrli .  In  qucfto  mvdo  furono  ali  bora, 
quietate  le  cofe  degli  Aretini ,  ne  fo  ondefìa ,  che  quella  parte  d'/jìoria 
venga  dagli  fcrittori  dì  quei  tempi  taciuta .  Nel  medtfimo  tempo  i  Ti^ 
fani  (mà  fpmpre  in  vano)  tentarono  più  volte  di  collegarfi  c  *  Saneft ,  e 
con  altre  Republiche  diTofcana*  Quel  popò' odoppo  molte  profperitdf 
cadde  in  grani  trauagli  ,percivche  Giouanni  f^ifconti  nipote  di  Luchino , 
e  Generale  dell' arrfì e  de'  Pif ani ,  congionto  con  y^rrigo^ ^ntelmìnelli  fi-' 
gliuolo  di  Cafìruccio  tentò  d^occupare  quella  Qttà,  I  Cittadini  fatti ac- 
.  corti  ^  legato  il  romore  y  vanno  addojjo  a*  nimici  ;  Giouanni  fi  faluòcon 
la  fuga ,  irrigo  rimafe  prigione  .  Luchino  auuijato  del  fatto,  comanda 
a  Pifani ,  che  irrigo  liberino  dalla  prigionia ,  ed  a  lui  la  Città  di  Luc^ 
.  ca  confcgnino ,  affermando ,  che  fin  da  principio  della  guerra ,  cofi  gli  ha^ 
tieuano  promefo  .  Erano  i  Tifani  crefciuti  con  le  foìT^e ,  e  con  la  poten  - 
z^a  di  Luchino,e  duro pareua loro  concltarfi  cont'aVanne  di  tanto  Pren^ 
cipe ,  ma  più  duro  jpogliarft  di  Lucca  •  Liberano  Arrigo^e  fi  sformano 
per  me":^  di  loro  Ambafciadori  di  placare  il  P'^Jconte  ;  ma  egli  con  dì-, 
fegno  d'acquiftar  Lucca ,  diffmulando  Pofìinar^oìiC,  mandò  P e fcr cito  ad* 
dopo  a  Pijani  »  1  Pifani  occupano  il  pa fa  di  PietraSanta  ,e  tut^olo  fpa^ 
di  quella  campagna  ci  ca  miglia  dodici  foì  t'ficano  di  continuatale  di 
Drcfi,r:dafvfa^e dibasìioniconopcra  Romana^fp ponendoli  diuedou^'ua 
il  nimico  p4^a*e  .  7  enne  quel  riparo  più  tempo  i  nimici  impediti  fji rial- 
ìnente parte  ùerfjrT^a  ,  pai  f    o per  trafcur aggine ,  oper  tradimento  del* 
le  guardie  ^fn  prefo  il  ba  Uioue ,  e  del  mefe  d'Aprile  pafò  tutto  l'eferci^ 
to  di  Luchino  f  il  quale  jiato  alcuni  giorni  a  Rlpafratta  ,pafiato  il  Ser^ 
chio  ifacchfggiarono  tutto  il  Contado  di  Ti  fa .  Quefte  erano  le  cagioni  » 
onde  i  Vijani  con  tanto Jiudio  cercauano  la  compagnia.e  Valuto  de'Sanep; 
dalla  quale  rimafti  cjcli.  fi ,  perche  ìGouernatori  della  Republica  non  vo- 
leuanofenxa  cagione prouocarfi  nnoui nimici ^  circondai ono  tutta  la  Tra* 
lància,  ma  da  tutti  licen'^^iati  fen:(a  rifolu^ione ,  fermarono  la  pace  con 
Luchino  con  condiT^oni  per  loro  molto  graui  *  Seguita  vnacoja  nefanda 
nella  Città ,  originata  dalla  libidine ,  portata  dalia  vehemen':^a  d'vngio» 
uano ,  fatto  arduo  dui' a  nobiltà  del  fangue  fuo,e  più  dalle  foprabbondan  • 
ti  ) icchc\7^ y  cagione pet petua  di  profontuofa  fuperbia;  Mà  il  fine  dd^ 
l'oltraggiatore  ir. felice ,  fe  alcuno  ai  quefii  tali  mai  leggerà  quefie  cofe  , 
può  feruire  a  lui  per  fieno,  ed  a' Cittadini  tutti  per  tejiimonio  ychenòu 
JenT^neceJfaria  cagione ,  erano  i  Grandi  feparati  dalPammini^ìraT^onc 
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deìla  puhlìca  au tonta .  Frahcefchino  di  A/ .  laccmo  di  M,  Meo Taue^ 

«a  deTalommei  fu  prefo  di  sfrenato  amcrc  dvn^i  farxii^llabin  rata,  mi 
non  eguale  a  lui ,  delld^qi  akappnflc  i  Cìvniftì  è  taciuto  il  r.(  nic^e'i  pa  ^ 
tentado  ;  ardendo  Frat  ctjcìjuw ,  cominciò  con  doni,  con  fperanxe ,  c  ccn 
promcffe  la  fanciulla  già  conélottz  alla  maturità  y  e  fopva  modo  bella  ya 
fcHecitare.  Màp(  rei  e  la  pudicìzia  di  lei  gli  togUaua  tutte  le  vieyriiw!" 
fel  animo  a  trattorie  ed  padre  dì  lei  di  volcAa  per  moglie  *Eragtà  la  fan- 
eiiilla  fpo/ata  ad  vn  filinolo  di  Marcoualdo  de'  Berardejchi  nobile  dì 
KjlfontaltOy  ed  afjhmauafi  apparirne  la  Jcrittura  affermata  dalle  parti  i 
nondimeno  o  la  zar; ita  dcllk  madre  dcfiderofa  ài  maritare  in  più  alto  {ìa* 
toh.  fìglÌHcla.o  rimpvYtunìià.ele  minacce  diFranccfcbino  (chequefio  lÓ 
(ipparifte)  feccrOych^egliyO  à  dritto^od  a  torto  la  pretendena  per  fua;  La 
inde  nacque  briga  fra-  luìit  qutllo  jptfo,elongo  tempo  piatirono  la  fan^^ 
cìulla  alle  ciuili;  iui  i  tcjiimoni  da  Fìacefibinc  a  proua  delle fue  ragioni 
prodctti ,  furono  riprenditi  per  fai  fi, e  Cundennati  nella  pena  della  lengua^ 
edcl  labbyoXontra  allagiulii^^a  di  quella  feìiteì}7^a  F rancefcbino  più  to- 
lto nel  t'clg'i  faceua  remore ,  cl/haucjje  ardire  dì  ricbiamarfene .  A/^ir- 
coualdo  y  ed  lì  figliuolo  erano  intorno  a  A<f,Polo  degli  y^ldgbìerida  Var- 
maTodehà ,  t  dowandauano  l'e/ccn'^orie  della  fentcni:^  giuiia^nent^ 
data,  L  perche  la  gìullii(iadelìa  cauja  fi  tiraua  dietìo  il  fauore  del  popò.- 
lojafSa't  lìberamente diccuanoyche  baueuano  a jpojare quella  vergine  e  che 
doueua  ìlgiouario  hauere  la  jpoja  fua'y  Fronctlchino  ejclufo  rodendo  fi  ^  ne 
potendo  fofjcrirCiChe  i  tcjìimonijnoiperfua  cagione  patiffero  tanto  s'^f^ 
fadigòsbe  la  pen^  fu  compenfata  in  denari ,  ed  egli  la  pagò  del  fiio ,  ^pì^ 
venne,  chenel prit  cipio  di  Luglio  doppo  ivffi':^o  l'uO)  il  Podestà  in  me^^- 
^c?  tri  M .  Agiìoloye  .VI .  Biagio  'J  alommeiìVeniua  perprefenta-fi  al  Sm 
dacati-'^  fra  quali  F  r  ancejcbino  a)  ditam  ente  entrato  di  più  ferite  lo  ferì 
Tiella  tc^ìa  .  Tuttala  moltitudine  ini  d*intornoalla fcelerate':^a  delfai:^ 
io  fi  (vUcuò-ie  convjccuafì  i  che  la  ccfaera  per  venire  a  graue  quejiione  j  e 
già  M>  j^sgnolo^e  AUVA  agio  ybaueu  ano  circondato  F  rane  e l  chino  ^ìì  quale 
a)  rnatu ,  minacciando  fcappòloro  dulie  mani  j  e  doppo  San  Cbriftofai  a  fi 
vajcnje  in  Vna  certa  cafetta.  I  TalommeiìCongregata  la  loro  confortarla^ 
a  puigaH  quella  in f amia  ad  boi  a  di  wjna  Francej chino  nelle  mani  del 
Capitano  della  guena  C'mdufiero ,  alquale  gli  ordini  del  pacifico  fiato 
cimmetteuano  la  cogri-^ione  delle  caujc  dell' in  (olen^ede'  Grandi ,  e  fu 
adhoìa  da  f^efpro  Recapitato .  Il  Tideità  fu  alle  jpefe  del  publito  medi  ^ 
ìato^e  nella  parten'S^ahoncrato  con  donatiuo  di  200.  Formi  d'oro .  Ne!-^ 
k  cofe  d  fuore  yi  jofpetti  de'mouìmentì  de'Piftzniy  cagionarono  y  che  fi 
mandò  genti  alla  guardia  dì  Colle,  e  di  San  Gimignano*  La  cura  di  que* 
fiatmafu  comrr^efja  ad  Andrea  dì  Mino  ^aarigì ,  e  laguardia  dìquel^^ 
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la  à  Latinuccio  de*  RcJJì .  Ed  il  Conte  Simone  aiutato  ton  dugento  Canài 
lieti  racqHino  Frow^jle  Caflc'lo  poslo  (opta  Poppi ,  edalihoìa  occupato 
da'  Tarlati  d'^reT^T^ .  Vicfefi  anchora  forma  di  rifare  le  muraiC  la  roc- 
ca di  Gropcto  per  p  blico  decreto  l'hanno  i  5  3  reiànate  nella  ribellione 
di  quella  Città  >  Conttenne  per  queiìo  derogare  alla  legge iChe  viet  i  for^ 
te:i^a ,  0  caflello  difenato  rìfa^^fi ,  Con  queUa  (xcafione  L'cle^^ione  del 
Podeflàfu  toltaa''GroJ]etanii  e  rijerbata  alla  Republica .  Fuarteìjorafla* 
bilitOy  che  il  Capitano  della  guardia  di  Afajìa  non  potefk  in  quella  Cit- 
tà accettare  ,  ed  e fer citare  Maeflrato  .  E  perche  ifoldatiyche  di  Siena  fi- 
mandauano  a  guardia  della  Mar  emma, 0  vi  s' infermatane vi  moiii^A" 
fiQ»  fi  dejcripe  nel  pacje  1 5  o,  caaalli  pagati  dalle  pvopie  comunità  loro  , 
efottopDiii  al  Vode^ìà  dìGrojieto .  Diede ft  fine  alla  torre  di  Tia-^a ,  la 
più  bella  delle  torri  dltalia^La  pianta  fu  àgnolo ,  e  d'^goUino  [cul- 
tori 3  ed  Architettori  Sane  fi  ^de'  quali  dicemmo  ìche  ordinarono  il  dijegno 
della  porta  nuoua ,  e  dì  quella  de'  Tufi,  non  mai  condotta  a  per  fellone  . 
Fecero  anchora  la  pianta  della  gran  Chiefa  de' Frati  Minor  i,ed  in  Ays'^ 
^0  lafepoltura  del  f^efeouoGuidoXon  temporaneo  loro  fu  N  croccio  Ax^ 
chittetore  Sanefe^queUche  nel  1^32-  la  maggior  campana  di  Fioretìi^ 
bilicò  fi  yche  due  ageuolmente  la  Jonauanoa  longo  ^  doue  prima  dodici 
huomini  con  tutta  lor  for:^a  à  pena  la  moueuano  .  QueUifteffi  Archi* 
tettoriìe  pMiche  campane  dalla  torre  de'  Mignaneili  in  quella  dell4 
fiaxTa  modernamente  fornita  accommodarono  .  Niuna  cofa  fu  quel' 
l'anno  molejìaalla  Città ,  jolarnente  M,  Fililmino  de'  f^arani  da  Cama'- 
uno  nuouo  Capitano  della  guerra ,  perche  teneua  fìretta  pratica  con  moi^ 
tipopolari,  che  non participauana  del  reggimento  ,  onde generaua  mohi} 
fofpctto ,  fu  da  Signori  Noue  gelofi  dello  fiat')  loro  ,  in  capo  a  due  me  fi  > 
cojiretto  a  renuw^are  al  MaeHrato  ;  e  perciò  pagatolo  per  tutto  il  tcm*' 
po  della  fua  condotta ,  lo  ìnandarono  a  cafa .  Doppo  quefio  contra  tutto 
il  popolo  minuto  moffo ,  e  follcuato  da' popolani  malcontenti ,  nacque  net 
petto  de'  Noue  gran  fuf pilone,  fpargendofi  la  fama ,  che  quefli  tali  ap» 
petijhro  d*vlurpare  a*  Noue  lo  Hate  ;  ne  il fofpetto  era  fen'^a  fondamen'» 
to*y  percioche  più  volte  erano  i  mede  fimi  humori  ribolliti*  Cot  ali  cole  det^ 
te  ,e  credute  fecero,  chei  Noue  a  marono  la  Citta  di  molti  de  fcritti  del 
Contadi))  eli  ritennero  piti  dì  ;  chiamarono  anchoìa  nuouo  Capitano  di 
guerra  AU  B^nifaTÌo  di  M .Ranieri de" Guidoni  da  Oruieto^^d  a  lui  auto-» 
fità  accrrbhtiVyfa  qualefortificaruno  comnagua/dia  di  100,  fantine  di 
50.  caualli  ^  ptonti  a  frc ejcguire  le fenten:^e de' Juoi  GiuaiciCvllatera" 
liyfempreche  rep:  gnaw^a  ne^  potenti  ft  f ufi  e  ritrouata;  percioche  ne'caft 
dagli  ftatuti  non  compre  fi  ^  eraprouedutoy  eh*egli  dcutfiecon  afioluta 
potefid  procedere ,  pi.  nhe  r  c  condennarCj  qualunque  ò  priuato  >  0  comu-^ 
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jian':(a ,  ch*o  neìla  Città ,  o  nel  Dominio  in  qualunque  medo  haucfje  ten^ 
t-atoJ'oUeuaT^or.c,  c  ncminatarrìentc foreflicfi a'imati  contra  laCitcà,  o 
lontra  le  ftato  moittndo  »  La  fcnima  era^cbe  tinta  la  ptblica  autorità  fi 
riducena  a'Signo)  i  Ncue ,  ed  al  Capitano  della  guerra  ;  perca  che  a  loro 
fe>  decreto  del  Senato  la  guardia  àeUa  Città ,  c'I  modo  di  guai  darla  e  di 
tmte^e  di  giorno  era  co?nwcJJa .  EJJi  a  voglia  loro  poteui^mOidoue  hauef  - 
fero  giudicato  il  bijogno ,  mandare  a  confini  quanti  Cittadini  volevano  > 
determinando  la  qualità  delle  perjoney  eitempOje'l  luogo*  Erano  dalle 
femeri'^e  di  quel  Capitano  tolte  via  VappclU^iorà^  e  come  Generale  di  tut 
•  te  lefor'^  della  RepMìea ,  a piacimeìito  de  Signori  Nouey  era  tenuto 
Ynuouere  leferc'to ,  e  far  la  guerra ,  Que§ìi  rimedij  quanto  allhora  era^ 

■  fio  reputati  jiciiri  ^  tanto  aU'occaftoni  riuscirono  imprudenti'^pcrcbe  doue 
fochi  vogliono  farviolcn7;a  a  molti  >  conuienet  che  rimanghino  opprcffi» 
'  Mentre  in  Siena  fi  attendeva  a  quelle prcuifioni  j  di  Fiorenza  vigionfe 

il  Dal  fino  di  Fienna^dal  Papa  eletto  a  [occorrere  i  Chriftiani  >  che  contro 
a'  Turchi  difendeuano  le  Smirne^  Città  Iranno  di  jopra  da  nojìri  valorO' 
famente  tolta  agl'infedeli  •  Costui  nndaua  fpargendo  tficre  da  foccor-* 

-  rere  a  quegli  afjcdiatij  egli  huomir^i  a  quella  irnprefa  infiammauay  ejor- 
tandogli  a  mrnitare  la  vir  tutela  pietà  degli  antichi  Sane  fi ,  che  piti  vol^ 

•te  ne*  tempi  andati  s'erano  ritrottati  hova  ail*acquìflo  ci'  ^ntivchia,  ed  ho* 

■  7a  alla  pi  e ja  di  Ccru  fai  emme  .  Molto  maggio,  e  douer  riufciie  la  ver'- 
gogna  de*  Cini  sii  ani  e  quella  Città  fi  perdefe, che  non  fu  gloria  l\icqui^ 
jia-la ,  Daqucfie  pcrjuafiomci'Ca  5  00.  fra  della  Città^e  dclContadoJo 
fcgujtaYono  a  q:-icUa  imprcfa*  In  quello  ^empo  i  Sanejl  fatto  efcr  cito  iman-" 
darono  M.  Niccclò  Buonjlgruni  con  quelle  genti)  e  con  molto  ai  neh  del^ 
la  camera  inuerjo  Radico f ani iiiquaU Iciiuono  i  CronifU  allhora  ejjer/i  ri^ 
hellato  ;  A^a  da'' contraltiìCÌiappaiì [cono ,  credo  a  quella  rcjoluiì^ioiieha'' 
uer  data  occafioiie  la  morte  del  Conte  A  rrigo  ^Idùbrandefchiyvccijo  neU 
Tyibbadiaa  San  Saluadore  inque  giorni  dai  fulmine .  Di  cvfiuirima" 
{ero  cinque  figliuoli,  che  dalla  morte  impinata  del  padre ,  e  più  dall'armi 
de  Sanefi  già  vicine  atterritiyafH9gire ipericolipiu  grauiy  conuennera 
con  la  Republìca;E  trattando  per  loro  ConteSquaicialuphdel  mefe  d\4^ 
goflo  furono  rie euuthc  dichiarati  - originali  Cittadini  ',erimaje  fermala 

,  gmrifdl':{^Gne ,  che  per  vigore  delle  pafiate  capito! a'T^ioni  la  Republica 
haueua  fopragl i  fiati  loro  acquistata .  Sottopolero  la  metà  di  Santa  Fio^ 
Te ycfua  corte ydue  teì:^i  di  Prugnano  ,  ceìte porzioni  di  Scan'T^no  ^  dt 
Maglianoy  e  di  Te  reta .  ^  quejie  fu  per  aggiunta  la  quarta  pai  te  delia 
terra  3  e  dell' i/ola  di  Giglione  di  Capa.-  bio .  L-ejempio  di  quesìi  Conti  Je-- 
guitaìono  i  Fife  orai  di  Campiglia'^percioche  dal  mede  fimo  timore  agi* 
Wifper  la  faconda  volta  fi  Joipof'jj  ero  Le.  coìi^i^^oni  più  coniiderabdi 
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[mono  ;  che  divennero  Cittadmi ,  e  fi  fottomc^cro  Ma.  Imi  >  e  Voi/ero  né* 
gUejeycìtimiindati  f>À  l'Orciaie  l'Ombrme  efìere  bbblìgati  venire iC 
dìmoYArm  a  guerra  finita .  Nd  medefì^no  tempo  i  Signori  Noue  s'infi' 
gnorirono  interamente  di  Ciuitellai  di  Geliva  e  delSafjo  .  Erano  nel  fom^ 
mo  Aiaeftrato  francefchino  Tondi ,  Franccjco  diGoro,Vetrìno  Belanti, 
Ticciiwlo  Marfilìiy  Andrea  VctnicciyFratiieico  di  Conte, So^T^iy  dlGuer 
va  ^Simone di  Guarnierii  e  F>  ancefco  di  Baldnccio .  O^esìa  felicità  al* 
tre  difìm  bo  non  hebbe,  che  dì  certo  fmco^che  s^apprefe  m  Via7':^i  yianet* 
tUe  guaUò  molte  cafe.  M  entrein  Siena  fi  godeuA  della  quieteynuouo  aC' 
cidmte  rendè  Tanno  y  che  fegkitò.tutto  turbolento  ,efà  principio  digra^ 
niffimi  mali .  /  mali  cominciarono  dalia  fame  ;  o  vero  che  laqtialità  deU 
Vanno  fuP,e  nociua  alle  biade,  o  vero^quelio^che  fpeffo  auuiene^e  molto  pià 
fpefio  dalla  plebe yche  jente  il  danno ,  è  creduto  anuenire  i  che  la  Jcelerata 
feted^hauae  hauefiene*petti  de'  più  potenti,cbe  gouerriauario  il  publico, 
de/iati  modi  di  rincarare  la  vettouaglia .  C  erto  è,  chela  plebe  incoi paua 
Vaimi:^a  de'  Noue ,  ed  aspramente  fe  ne  doleua  .  Spinelloccio  de"  Ta^ 
lommei  >  feguitando  il  difcgno  de'  (Infortì  fuci  di  leuare  i  None  di  Jia* 
to  ^  cominciò  ajiai  a  buona  derrata  à  difpeufaredd  frumento  al  minuta 
popolo:  in  ft€we  a  fine  di  fargli  odiare,acci4SÒ  alla  moltitudine  tutti  colo» 
royche  fi  flimaua  hauejjero  pieni  i  Granaiycd  in  luogo  d'alleggierirey.iggra 
uajjerola  carenila.  Molti  plebei  ipià  tGÌìo,che  dentando  la  vita»  volefie» 
ro  cjìere  tormentati  dalla  fame^  mi /mcciauano  contro  a!  Noue^  e  concjce  • 
vafiiChe  più  il  capG'mancana  ithe*l  defide,  io  d'vna  fcdi:(^ione  .  ^llhora 
Spinelloccio  con  pe/Jimoejempioidouunqueandauayfi  tiraua  dietro  la  pie 
he ,  che  era  guadagnata  yCgià  con  alcuni  più  animo  fi,  de' quali  era  capo 
Simone  detto  il  roherrajjaueua  congiurato  di  Iettare  il  rumore  .  Era  frà 
qlli  creduti  autori  della  careJli'tjGiouanidiGhc'i^Fofche  anii>fd  i  cogiti 
vati  liimauanOìChe  qualunque  volta  gli f ufi  e  riujcito  di  vccidertoj  fareb  • 
heno  Jeguitatinon  folamente  da  tutto  il  popolo  minuto ,  mà  da  molti  de* 
Nobili  aiichcra;rinde  larga  appariua  laftrada  a  deporre  i  N  ne^ed  a  mu^ 
tare  lo  Hato  •  Deliberati  fi  dunque  a  quefia  impreja  yfpejjo ,  ma  fegreta  - 
tnenteyfi  ritrouauano  infiemeymutando  fpejjo  luogo,per  non  dareammi* 
raxione)e  ragionauano  »  e  cenauano  il  tempo  »  ed  il  luogo  commodo  a  pot 
fine  al  maluagio  loro  intendimento  ;  Quando  vna  Domenica  a  6,d*^go^ 
ilo ,  scintele ,  che  vicino  a  San  Franccjco,  Berto  di  Lotto,  daua  definart  a 
certi  foraftieri, ed  a  molti  Cittadini, fra'  quali  era  ilEc/cheìano,  Allhora 
i  congiuratirifiretti  inpeme .e  confermato  l'animo aW tlecu'2^ione,leuaYo» 
noii  rumvrcyed  armati  corfero  a  cafa  di  BertOyiut  il  Volterra  con  due  lom^ 
pagnifalito  fià  gente, e  gente,  mentre  i  conuitatifi  lauauana  le  maniycor 
fe  add'JJo  a  Gionanni ,  e  lajjoilo  di  più  colpi  ferite  •  f^Jciti  di  quella  cafa, 
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doue  lo  fcomptgllofHgYande^anàamnofupel  ridotto  d^Ouìle^tumnltuo* 
famente  gridandoivina  il  popolo,  e  muoia  chi  ci  affama  ^  Ma  non  lenarh» 
doft  gente  a  jcgnitargliy  ne  mai  e/kndo  Spinelli ccioaptaritOi  Bartoloni'* 
meo  figlialo  del  F  ojcherano  pi  (jo  ardire  iVd  in  vendetta  del  padre  aW^r 
co  de'  RoJJi  afialì  il  rdterra ,  il  quale  coti  picbi  colpi  vccife  il  giouanett^ 
fin  arditOiChe  pratico  nel  m.weggio  delVafWe .  ^l  fatto  atroce  leuara» 
no  i  circo§ìanti  le  grida  ;frà  quali  Minticelo  Scotti»  e  Benedetto  di  l^en^ 
tura  fi  pofero  afpramctìte  a  riprendere  il  Folterra,ma  egltyche  col  ferro  in 
n ano  s'apriua  la  firadciy  riuolto  a  coflow ,  gli  f€ri\amen  due*  Dippoife* 
guitò  di  ft*ggi>ìi  Itmpre  ad  alta  voce  le  (itfjc parcle  replicando-  Cofi  nm* 
ro  mouerìdoji  a  feguitarloy  per  la  porta  à  Camcllia faluo  (t  partì  di  Siena  # 
Ouefio  accidente  mi ffe  in  tutto  il  popolo  molto  jof petto  »ma  ne'  Noue 
molto  maggiore ,  che  non  lonojcerido  più  di  chi  fidar  fi ,  //  gettarono  a  gli 
Aiuti  decollegatii  con  quefli  mefjero  la  guardia  al  pala  ^  :(^o ,  ed  in  tutta  la 
fìa%7^ye  dappoi  ne'hogbi  delia  citta  opportuni .  La  onde  i  fautori  di  Spi 
nelUcio^ed  egli  fiefjo  capo  loro  ,gtà  conofcendo  laforT^a  di  tanti  aiuti  ef 
fere  cantra  di  lui  ordinata ,  ììc  trouandofi  proueduto,  ed  apparecchiato  a 
refiftereiConfufi  tutti,  off  nafcofero,  o  fi  fuggirono  della  Chtà,  Al  Folter 
tayedacdpagnifu  pojloil fonaglio  di  i  ooo.fiorini.  Il  Capitano  della guer 
ranche  era  MJ acorno  Cabrielli  d* A gohbioyper  decreto  de  Signori  Nouey 
ìijcaldati  dal  fauore  de'  collegati  y  fece  procef^o ,  ed  inqmft'^cQne  fopra 
queflo  rimore.ne  volendo  accnfcere  lo  fdegno,c  Iodio  de'Grandi^  impri* 
gionò  alcuni  colpeuoli  plebei  ^a  tyede'qualiidoppo  pochi  giorni,  fu  taglia- 
ta  la  teff  a .  BiagioyS  pincllocioy  ed  alcuni  altri  de*  Talowmci ,  publicati  i 
l  oro  hcnìidichiarò  ribelli .  JS/è  giudicando  fi  fatto  ecccfio  a  baftanxa  pur^ 
gatCyfe  la  cafa,e  le  mura,dentro  alle  qt4ali  era  fiata  conceputa  tanta  mat^ 
tCT^T^t ,  non  f'ijSero  dis  fatte di Htutt e, comandò  fubbito  i  idurfi  a  piaT^ 
la  cafa  di  S finelLcciv^  ed  i  bcnifuoi  di  Cambriano ,  e  di  Macereto ,  che 
Imueuano  prodotto  ilgrano^  col  quale  tento  di  fouuertire  lo  flato  della  Re 
publica/gtiafìi,  Doppo  quesìe  efecuT^oni  j  il  Cupitano  della  guerra  non 
pofefine  al  condennnre ,  ed  al  mandai  c  in  ejiìio  ;  ma,  o  che  a  fua  notÌ7^a 
peuiemfjero  tuttauia  nuoui  corigimati^o  pure  chefotto  quelpretefiocer^ 
cafjero  i  Goue,  natoti  della  Repuùlica^affìci^rarfi  di  molti^  de'  quali  teme^ 
vano  jOgni  di  pi.blicaua  nuoui  confinati ,  Spir^ellcccio ,  egli  altri dé'  Ta- 
hmrnci  fé  n'andarono  in  e  fiHo  minacciando  i  a  patria,  E  già  fin*allbora, 
€on  animo  nemico  s'vrà  con  Ramondo ,  e  con  gli  altri  figliuoli  di  M.  Bia- 
gio Granelli^  a' quali  venne  Ambrogio  Renaldini,eTetruccio  Ranucci- 

ìtiyche  tutti  pieni  di  [degnOyC  copio  fi  di  feguaci, trouandofi  per  altre  ceca* 
fieni  fatti  ribelliyvnirono  molta  gente  a  caualloyedapiedi^allaquale  prò- 

fojen  Jiamondo  GìaneUì,  nel  qj^aUfpmhe  tra  fpetto  nella guerrayhaus^ 
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kànó  alquanto  più  fpeyan^^a.  Egli  gli  condii ffe  a  Colle  in  yaldelfuy  ed  OC* 
cupo  i  Borghi*  Jui  fdiiotìto  da  alcuni  fit'^ujcìti  Collegimir  con  dljegm 
d'ìnfìgnorirfi  diCoUct  anfiofo  d.i  dÌMCrJe  parn  jolUcitiua  ,  ep-eparauct 
aiuti  molto  7naigìori,  Da  quei  luogo  difegnaua  afpeitat  e  y  fe  a*  danni 
diluir Q^'Mne.  dt:*  Noue  in  Siena,jì  fup e  folle h am  ia  plebee  valer ft  delPoc^ 
iaflone  i  \Mà  il  timore  pote/itiffimo  tegame  della  concordia  »  vmua  iiPr- 
fÌ0fte gli^nimi  »  che  pauentatiano  divna  guerra ,  benché  ftà  loro  fofpet* 
tì,e  nìmicìie  però  in  Siena  ninno  fi  mofJefapHta  la  cofa  .  /  Signori  Nbu§  , 
pHiictiendo  i  dijcgnl  de'  nimlci  >  con  lemdi'^.e  Frbane ,  e  con  le  publiche 
Megfie^ubbito  fpedirono  il  Capitano  della  guerra  in  aiuto  de  CoUcgla^ 
^i ,  Dalla  fama  dell' cfercito che  vcìjiaajshigottiti  i  Fuorufcitì  abbado  » 
narm.ù  i  borghi  di  Colle ^ed  a  rotta  fi  meffero  in  fuga .  A'  Renaldini ,  ed 
à'  Ranuccini  in  premio  della  temerità  lorc^  furono  perpublico  decreto  ro* 
mndte  le  cafe,  i  pala's^te  le  torri JJ.berò  Ufuga  di  cofioro  i  None  dal  ti- 
more de'  pericoli, che /opra  Uauano  per  l'vnione  di  tanti  ribelli',  perche  s'c 
ra  vediUùyChe  molti  de' Grandi  della  contrarla  fa'^^^ione  non  g  li  haueuano 
fcguitati;  mai  prudenti  non  rimaf ero  liberi  dal  fofpet  tocche  il  male  dif- 
ferito nel  corfo  d^  ttrrìpi  non  diuenìfje  maggiore  \  percioche  le  molte  con  - 
ciare tentatefempre  dalla  medefima genetia^ione  d'huomhn  ,  dimosìra* 
nano  la  oìtina:^ione  de'  prefecutori  andare  fempre  crefccudo .  ìn  quelli 
dijcorft  era  in  molta  ccnfideraiìione  la  elex^onCi  che  Clemente  Tontefi* 
€c  haueiia  fatta  alVImperio  di  Carlo  figliuolo  del  Re  Giouduni  di  Boemia; 
percioche  fortemente  fi  tetneiìa.chequcjio  Prcncipe  fperimentato  in  mol* 
te  guerre  i  per  rifpetto  dcW  Imperadore  Arrigo  fuo  Auolo^  epergliodil 
più  frefchi  del  Re  Giouannlfuo  padre,  fnfjc  per  riafcire  afpro  nimico  dcU 
le  Republiche  di  Tofcan.u  Egli  nella gionentù  fuu  era  fiato  a  LuccaiOndc 
fi  poteua  jofpettarCyChe  venendo  a  Roma  a  coronar  fi  Jotto  prete  (lo  di  vec  • 
chic pretenfionifufie  ambÌ7^ofamente  per  tentare  nttoui  acquisii .  Qj^e* 
fie  Cùfe  turbauano  egualmente  l'animo  de'  Fiorentini onde  fi  rinouò  con 
le  medefime  condi'^oni  a  Staggia  la  lega;  e  poco  dappoi  in  Are^^o  tutti 
fi  collegarono  co' Terugini,  Tentofli  fra  tutte  le  confortarle  de*  Grandi  la 
pace  ;  Jl  menano  fu  il  Cardinale  Beltrando ,  che  Legato  andaua  apren-, 
dere  il pofiefjo  del  Regno  per  la  Chiefa  doppo  la  morte  del  Re  Andreaffo* 
Mà  perche  il  negozio  rinfciua  difficile  ^ed  il  Legato  non  poteua  fermar  fi» 
furono  nella  CittàiC  nel  Contado  con  certi  modi  ficuri  dal  Senato  fra  tutti 
i  nimicanti  per  due  anni  fiaùilite  le  trcgue'^ji  come  pochi  me  fi  inan:!^i  ha^ 
ueuano  dichiaratd  che  per  Sai  ta  Aviaria  d'^goHo,  tre  giorni  »  ed  altret- 
tanti nella  J>^at  mi  tà  delSigrhC  dalle  Valmealla  Domenica  in  Albihpo^ 
t  effe  eia  fc  uno  ficuro  andare  alle  dcuo'^oni  ^come  fedi  comune  concordia 
fufje  frà  le  parti  stabilita  la  tregua  •  Qnefie  diligente  vfau ano  i  Noue  » 
r    .  .     '  aprohibi» 
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dprohlhiretluvìH  pneuano  l'occafione  de'  tumitUi;  percioche  fivedèua, 
ehe  dalla p.tce ,  e  dalla  quiete  de  priuatii  e  de  particolari  dcfiuaux  la 
quiete piiblìca  telo  HahUimento dello Jì-ito  loro .  Ter  queHo  dimoHra  - 
rono  molt'iiUegrex^a  con  puhlicl  fegni  di  letixja ,  quando  in  queflì giorni 
in  Senato  i  Viccolomlni  fi  pacificarono  co'  À^alauoiti  •  In  qnsfto  anno  il. 
Conte  laeomo  di  Santa  Fiore  morendo  lafsò  la  l\epMica  fuav!ìiuerlale 
heredc,  affermando  nel  tejìamento  efferfi  moffo  a  quella  rifolui^onc  per 
ricorri  oenfare  molti  danni ,  che  viuente  fece  nel  Dominio  di  Siena. Granò 
Vberedca  [pendere  qiHirantaduemlla  fiorini  d*oro  in  opere  pie  j  e  ft  cfe^ 
guito  ;  NcJii  hsreditàft  contenne  Saluena.Scerpenna,  Caparbio  ,  Alla  • 
gli. ino ,  la  terra  d i  Giglio jil  Colecchìot  Scan':^^ 'lOySa mprognano,  M onte  • 
buono  j  A4  onticelloi  con  le  raf^ioni  ^  che  [opra  vi  oretendeita  ;  eia  fbdelia, 
e  baronia  della  terra  di  Stàb'Agliano ,  tutto  co  loro,  c affari corte  per  la 
porT^ione ,  che  il  tefìatore  vi  poff'sdeux.  Ne  hchbe  q'iefio  amo  qneHo 
acquijìo  folamente  ,  mà  gli  huominldi  Chtanciaao  venuti  con  gli  Oruie . 
tani  in  difcordia  f  volontariamente  fi  fottopolero  alla  Republic^HC altra 
ffancbei;ja  d mandarono ,  fe  non  ,  che  iSaneji  non  potr:ffcro  pujjedere  iìi 
quella  corte  terreni ,  Qua  fi  perfmd  modo  fi  fottop  ffero  quelle  dtll  Ab  ♦ 
balia  a  SanSaluaiore^  ed  i  Conti  di  Santa  Firrt.che  vbaueuano  certe  ra  -  i  j 
gioniypcr  fiorini^)  00  d'oro,f  e  venderono  alla  Republtca.  Que§ìi  acq4Ì- 
fiifi  fecero  fedenti  nel  fomm  )  Macerato ,  Bartohmmev  di  Forslìano 
Cittadini ,  Mino  Scotti  >  Giouanni  Vcccl ,  j^gn olv  à^f^gob  no  Sa ^acchi  > 
^gnolinc.  di  Mino  M eolii  Mino  A^onald^  y  Berto  di  Lotto ,  Niccolò 
Guardarobbe ,  Niccolò  di  Gheri  Bolgarini,  Nacque  in  que/io  anno  cofa  % 
che  moffe  tutta  ItaUay  e  pm  altre  Vrouin  eie  annona  maraitiglii7^ed  il  po^ 
polo  di  do  mi  a  fperan7^a  multo  vicina  dì  ritornare  nell'antica  primiera 
grandex^a ,  benché  ifauij ,  ed  i drfcreti  fìu'da principio  tutto  riputauano 
opera  fantaflica .  rn  Cola  di  Renxp  Cittadino  Romano ,  ma  notaio ,  e  di 
viliffima  origine  thuomo  eloquente  di  gran  cuore  molto  animato  alla 
libertà ,  occupato  con  l'arme  il  Campidoglio,  venne  in  tanta  autorità ,  ed 
in  tanta  gra':^ta  con  tutti  ^  che  tutto  il  popolo  Romano  a  voglia  fua  volta^ 
ua  doue  più  gli  fiffie  piaciuto;  il  quale  dpiu  caldamente  infiammare  le 
menti  degli  huominìycon  pompo/i  titoli fì  nominò  Niccolò  SeueroyC 
clemente ,  Tribuno  della  libertà ,  della  pace  i  e  della giu/ii^ìa  ,  illufìre 
liberatore  della  Sacra  Romana  Republica .  Quefìa  pompa  di  'parole  deflò 
negli  animi  de  popoli  con  molta  mar auiglia  ^  tanta  oppimene  della  vir- 
tkdi  tofiui  9  che  tutti  g?  Italiani  per  loro  oratori  cor  fero  a  domandarli 
la  pace  >  ed  a  collegar ft  con  lui  ;  Ed  egli  nuoHO  nella  grande:^  a  con  ma- 
gnifiche  jdmbafciarie  molti  ricbiefe  d'aiuto»  A  Siena  vennero  cinque 
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folermi  ^wbaftiadori  con  fue  lettere  €c celiente mentt  dettatf  ;  ^  cofìc^ 
rofece  la  Città  molto  honore ,  e  careT^:^ ,  e  poco  dappoi  in  aitato  fuo  man- 
dò N.  ed  iV,  con  1 5  0.  Caualieri ,  4'  quali  egli  conjegnò  vna  infegna^  en  - 
trouì  vna  lupa  d*07Q  lattante  i  due  Gemelli  5  Ma  pcco  durò  la  fua  mal 
fondata grande^^  ;  percicche  mentre  ma  parte  de  Cittadini  fauorifee^ 
ad  vna  parte  ne  perfeguita ,  in  vn  fuhbito  di  difcnfore  fu  riputato  tiran  - 
no.  Ter  qu  e  Ho  pieno  di  timore  in  capo  a  fette  me  fi  del  fuo  Mae^rato^ 
non  hauendo  con  alcuno  il  corifeglio  Juo  participa  to,  fotio  mentiti  panni 
di  notte  fi  partì  di  Roma ,  e  andatine  in  Boemia  a  Carlo  nucuawente  det* 
to  Re  de'  Romani ,  //  qt^ale  lo  fece  prigione ,  e  legato  lo  mandò  al  Tonte  • 
347  f^cein  /Uiignone   Era  la  Città  Sitnamoltoir.an^i  Imo  data  yvc)cit(he 
nel  faUimento  i  Bi'onfignori  riwajero  alla  camera  A ppcjloUca  di  bitc  r  i 
di  ottantamila  fiorini ,  bora  del  mefe  d'Aprile  fu*- '.no  in  Siena  afjolhtiy 
ediBuonfignoìi  fi  ccmpifero  in  ft  dicimila  fiorini  da  paga»  fi  in  fidici 
anni.M,  Ottauiano  Bel  forte  Tiranno  di  Fclteria ,  affermando  il  Cajìel  « 
lo  di  Montalbano  cfier^  de' Fclterìani  >  con  bucn  nimeio  di  Jcldati  fe 
K'impadrotj} ,  e  ne  trcfe ,  e  lo  ecndiif  ea  Volterra  ,wolio  frumenti),  1  Sa- 
ne fi  a  quejienouelie  fi  m(  fere  con  giv.fìo  ejcrùto  y  e  iiaicorfiro^efac- 
iheggiavone  tnttoil  paeje  de'  Volterrani  ma  venuti  invn  Pala'zj^c  di 
Ai .  Ottauiano ,  vicino  a  quella  Città ,  lo  rMarono ,  ei'atfeno  ;  edi^ppo 
I    giorni  carichi  di  preda  ,  e  di  mclto  più  grano  »  the  non  haueua  icb» 
batoli  tiranno ,  ritornarono  a  Siena  .  Allhora  Fberto  figliuc  lo  di  M .  Ot- 
tauiano in  vendetta  trafcorfenel  Contado  di  Sima  f.n'a  R^.dimidcli  y 
e  ne  portò  molta  preda,  CMa  nel  ritorm  juo  efdujo  da'Fvlterr^niyà  qj-a^ 
imon  piaceua  lagucì  ra ,  rcfiituì  le  ccfe  predate ,  e  compofie  daogm  p&t^ 
te  tutte  le  differente  >  fi pofarono  l'armi .  Venne  m  queiio  tempo  in  To* 
fcanavn  Legato  j^^ppoH  oli  co  ad  imf  edire  y  ed  ahbaittvcla  pot€>  70.  del 
Trìbunty  ed  a*  Sanefiy  a  nome  del  Tontefice  riferì ,  il  Tribuno  (ficì  emA- 
nife  Ho  itimi  co, e  ribello  di  Santa  Chiefa,  centra  il  quale  domando  (fiere 
aiutato  di  denari,  edi  gente .  Erano  ueWificffo  tempo  gii  j^màajcmdorì 
del  tribuno  venuti  a  domandare  legai  ed  amici':^ia  al  Senati  lecerlo  che  fi 
farebbe  coachiufai  penitche  (come  fcrijfi)  grande  fu. la  fperanxa  pi  e  fa, 
da  principio  della  virtù  di  coìiuii        riueren^  dcuutaa  Santa  ChÌ€'- 
Jay  edi  prete  [ti  dei  Tontcfice,operarono,che  gli  Ambajciadori  fi  parti» 
rono  ejcìufi  ,  ed  invece  di  far  lega ,     t  kgthti  pà  da  prima  maniktein 
fàtitofuv  ,  fatte  ritijrnare.  Egli  nonum^Ho  il  vegnente  Noucmhre ,  pcco 
fuor  dì  Rvma,  ruppe  tijenitodel  LtgatOyt^on  qu^fiogliVrfmMi  iokn^ 
ne  fi, e  gli  aitici  Baron  ;  FiVtani  a  juo'  danni  col  Legato  <m<orfi  •  H  Auc-- 
%ain  mht^juofolanmnt^^QO'CauM  dei R^dVfiiamfm collegato', e 
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tutto  lieto  m Campidoglio  ritornò  trionfante.  Sollccitauan»  in  quefli) 
tempo  cure  molto  plàgraui  l'itmmo,ela  m^ntemn  de'  Saneft  fati,  tns 
il  tutta  U  legad(f  Guelfa  ;  perdòcbs  era  faitji  comunemente  creduta» 
dje  Carlo  motto  Imperxdore  yvdita  Li  mQfte  del  Baurfo  fuccedutd  in  Sa- 
mera ,  era  venimin  Chiarentana  >  e  difegìuua  paffarea  coronarli  in  Ita- 
lia .  Di  qitefte  cofe  principio ,  e  radice  digrauijjimi  danni  della  Città  % 
percioche  è  neeefiano  hauerne  piena  noti:(ja  ,  mi  fxrò  alquanto  adietro , 
ntabreuem^ntea  parlare.  Maritò  il  Re  Ruberto  Gionunna  fua  Nipote  ir% 
jjndre  affo  figliuolo  del  Re  d'Ongaria-^  Cojìei  dif preT^x^to  il  maritosco* 
me  da  poco  i  lo  fece  in  Auerfa  da  alcuni  fuoi  confidenti  fi rangol are  >  ed  d 
Luigi  Prencipe  di  Taranto  fi  congionfe  in  nuom  matrimonio .  Lodovico- 
Re  d^Ongaria  a  vendicare  quella  fceleratei^xa  era  con  ben  preparato ,  e 
ben  munito  efercito  venuto  in  Italia,  ed  in  Perugia  haueua  domandata 
a'  Sanefì  ì  a'  Peruginiycd  a  Fiorentini  Ambafciadori  due ,  o  tre  per  cia-^ 
fcuna  Republica,che  in  Napoli  gli  affifìefìero  tper  valer  fi  del  confeglio 
loro  i  Tna(  quanto  fi  giudicaua)  per  afficurarfi  con  quelli  fi  atichi ,  che  U 
forale  delle  Republiche  di  Tofcana  non  attrauerfafierc  idlfegnifuoì»  Que 
ftijisoi  difegni  moltobene  conofciuti  fecero ,  che  partitofì  il  Re  di  Veri/-» 
g:a  ffì  flrenfero  a  parlamento  co'  Rettori  di  quella  Città)  e  col  Legati)  det 
Papa  iuiprefeite ,  N.  ed  N,  j^mbafciadoride  Sanefi ,  e  gli  oratori  Fio- 
fentini  y  e  cominciarono  a  trattare  de*  me':^i  potenti  a  conferuarelo  ila* 
to  comune  ,  nella  venuta  di  Lodouico  in  Italia .  Cagionaua  la  venuta 
fua  fofpetto  non  pìccolo,percioche  era  genero  di  Carlo  nuouo  Imperadore^ 
e  perche  in  Lombardia  il  Tatriarca  d'^Aquilea  in  ^dineM  Signor  di  Ta* 
douainCiuidella,  Maximo  in  f^erona,  e  tutti  i  Signori  di  quellaTrO' 
uinc\a  diparte  Ghibellinaglihaueuano  fattomolte accoglien'^ ,  e  riceu^ 
toLo  con  qualunque  fignifi^ao^ione  dlionore  ,  f ti  parere  del  Legato ^  che 
le  Republiche  collegate  doueffero  mandare  folenne  u4mbafciaria  al  Ton^ 
tcfice  y  perfuadendoio  adopporfi  ,  o  col  confeglio ,  ocon  Carme  alla paf" 
fata  di  Carlo  in  Italia  )  percioche  v  n'ite  le  for:^e  fae  con  l^arme  di  Lodo^ 
uicofuoGenerOi  haur ebbe  potuto  afpramente  nuocere  a  denoti  amici  del» 
la  Chiefa  Romana .  Neguardaffero ,  che  da  fua  Santità  fuffe  fiato  prò- 
Piofio  ali* imperio  ,  percioche  morto  il  Bauaro  ,  ceffauano  le  cagioni  di 
quella  el€':^one^chefù  a  fine  d'opporfi  a  quelfaljo  Imperadore,  Ma  ho- 
fa  non  erapiu  tempo  di  dare  occafione  a  Carlo  di  venire  in  Italia >  apren-^ 
doli  con  que  fi  opaffo  la  dirada  aramiuare  f antichete  qua  fi  morte  ragio» 
ni  dell'Imperio,  Queiìe  rifoluT^oni  y  checonpruden':^  efeguite,  pote^ 
nano  profittare  y  furono  pienamente  abbracciate  da  Sanefi ,  ed  il  Sena» 
ioeleJSe gli  j^mbafciadoriperquefìo  nego':^ioal  Pontefice', ma  vennero 
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impedite  da  molte  difgraTie  ^  ihe  aìlhora  affUggenamlaCittà  dì  Sle-^ 
va  y  ed  i  Reggenti  della  Refublìca  tenevano  tutti  cccupati;  ma  ne^ 
gate  in  tutto  da  f^uella  delCanno  feguente  ,  della  quale  inan%i  dire^ 
tno  .  Era  caieflìa  di  viuert  cagionata  dalla  Herilità  deli*annoy  ed  a 
quella  Jeguitaua  fi  fatta  fame,  cerne  fuolea  gli  ajjediati  in  tempo  di 
guerra  i  tante,  che  i  Ccr.tadwi^e  laplebe^  parttTidtfene  ynon  hfia-- 
nano  hciba  ne' campi ,  la  qh!al  facendo  mal  nutrimento  nelle  vene  ^ 
caglonaua  mah  y  the  fi  fece  con tàgic Jo  y  onde  molti  morìuanoi  e  tut- 
ti jarcbhe'o  morti  di  fame  ,  fe  i  Signori  Noue  non  haucfiero  fatto 
prouedmiento  .  Ma  tolfero  da'  Cittadini  in  preHan::^a  a  prouifione 
d'otto  per  cento,  vintimila  fiorini  a  ore e  ton  folamente  per  tutte  le 
riuiere  d*  Italia^  ov  de  poco  ferie  poteua  trarre ,  perciochc  tutta  laVro^ 
uinciapatiua ,  ma  :n  Sicilia  rnandarono  diuerfepei  fone  a  comprar  fru-^ 
mento  yC  con  quefio  fu  fomentata  la  plebe  i  ed  i  contadini^  Sarebbero 
anchora  Piati  molcfiati  da  tremila  Caualieri,  checajsò  il  Re  dVnga^ 
ria  3  dappoi  ibe  hebbe  quietate  le  ccfe  di  Napoli ,  fe  quella  compagniit 
nonhaueffe  bauutoa  fronte  i  Trencipi  di  Roma,  che  niente  fidando ft , 
della  licen-zadi  quella  gente  de  fui  ata,  gli  prohibirvnu  il  pafso  in  Tofca^ 
7Ja  ,  doue  i  collegati  s'erano  proueduti  di  4000.  CnuaUeri  >  fotto  U 
condotta  di  À^.  alamanno  degli  Ohi'^i  da  Lucca  ;  T?er  queste  proni-» 
poni  furonoec  fioro  yC'l  Duca  Ci  uauìieri  loro  Capuano  molto  più  ,  fpa^^ 
tientati  in  maniera  y  che  aggirandoli  alla  preda  nella  protùncia  di  Cam-* 
p.agnia, parte  d'cfji  moriuano  didijagio  ,  e  parte  andarono  al  Joldo  d'aU 
tri;  fin  cberimafìi  meno  di  duemila  vennero  agli  fiipendij della  Qhien, 
fa,  Venne  inqusfìi  giorni  in  Siena  ,  ma  con  poca  compagnia- y  Luigi 
Trend  pedi  Taranto  ,  moderno  Marito  della  Reina  Gicuarma,  che  p^ 
gliuola  di  Carlo  Duca  di  Calabria  y  e  Ali  potè,  del  Re  Rubeìtc.y  fug^ 
gendo  l'ira  ,  ed  il  ragioncuole  furore  del  Re.  aOngaria  ,  era  gita 
in  Trouen^a  ,  ed  egli  andaua  a  ritrcuarla  ,  Cofiui  non  fu  meuuta 
da'  Fiorentini  ;  che  rncffi  più  dal  mmo  nfpetlo  del  Re  Lodouico 
che  ìicordcuoli  dcU\bbligo  antico  ,  che  haueuano  aI  fraiello  ,  ed 
al_'2:io  di  lui,  morti  per  qttella  Republica  nella  giornata  di  Monte* 
Catini  y  mandarono  dappoi  che  fi  pani  di.  Siena  ,y  dn^  ^tuba*^ 
f ci  adori  in  Faldipefa  ,  a  prchibirgìi  Centrare  in ,  Ir  mén%a  ^  onde 
per  la  ria  di  Filterra  y  fe  uandò  al  Pontefice  in  ^uignone  , 
Tafsò  poco  doppo  Alarla  di  Bo'/hc^rw   Cognata   di  quefio  Lui-- 
gi  ,  la  quale  lafj'ato  il  marito  prigione  del  Re  Lcciouico  in 
tierfa  ,  fc  ne  ternana  ^picna  di  -  dolore  ■  d\ /Padre  5 . 
Siena  f  ublicamcnie  ìmwrata  ^  e  ma^nifixamiW 
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Ojf^Ho  ann(>  in  Ssnxtofu  i^lì  2Ji  Giugno  ordln  tto.ch:  nel  futu  ro^Qgni 
unno  il  LttneiìSantQ  (i  cde'oY.iljcU  fejìx  delHe^t^  A-idrex  di  Ghe7^:^o- 
Uni  de'  Galleran'h  il  q^talefì 'i  dell'anno  1 1 y  i.  chiaro  per  mdù  miracoli 
operati  da  Dioperfuo  ms:^:^o,m  jrendtìy  era  (alito di  queUo  mondo  al  Pa^ 
radijo.  Q^iefl' huo rrto  commojTo  da  i^lodeirhonore  di  Dio,nella  giouen^ 
tu  fua  vccije  vno  atroci/Jimo  hafiemmiatorejimpxj^ente  contra  Vimpietà 
dì  quel  ma'uagio  .  Ver  quefia  bomicidìo  fida       rentriglio  l^ifcon^ 
te  da  Tifa  allhora  Todefià  di  Siena  publicamentc  bandito  .  Ma  venuto 
il  tempo,  nel  quale  alla  bontà  diuina  piacque  dalle  caliginofe  miferie  di 
tinello  infelice  fecola  chiamare  Andrea  nell'ammìrabil  lume  della gra* 
^ia  fuay  permefieiChe  ine  intratofì  nel  bargello  ,  venendo  quaji  di  notte  > 
tiiti  vn  fratello  fuo  di  Afaremma  ^  fit  fubbitodal  cof petto  de*circofìanti 
per  aria  col  cauallo  ,  per  fpaxjo  q'iafi  di  tre  miglia^  portato  da  vna  nma* 
laforgente  fottovt  molino,.  Rimafi)  il  fratello  tutto  atto  nitOtaltro  non 
feppCiChe  lagrimradoy  e  gridando^  raccomandarlo  alla  Bca:a  f-^eigine, 
per  Opera  dellaquale/i  credcchefaluofuffe  doppo  quello  fpai^o  di  cami^ 
noypofatoin  terra .  E  perciocheè  fcritto  a  quelli jche amano  DÌOytutte  le 
cofe  vfcire  abuon  fine ,  intefe  Andrea  per  quella  eleua-^ione  il  principio 
della  fua  vocazione  yonde  douejfe  dall'affetto  delle  cofe  terrenejtrasferirfi 
alla  contempla'^one  delle  celeUiÀedicandofi  tutto  al ferui^io  diquello  > 
the  per  occulta  ifpira^ione  lo  chia  maua  dalle  tencb'  e  alla  luce  •  Queflo 
nel  reflante  della  fua  vita,  fi  Hudlò  pienamente  adempire ,  renun'i^iando 
alle  vanita  del  mondot  ed  alla  prima  verità  accodi  and  jfi .  In  di  ornato  di 
molte  virtàtHon  folamente  fe  fìefh  chrifiianamente  reggeua^ma  alla  vti 
Utà  di  tutti  intento  falutiferi  ammacììr amenti  donaua ,  Dunque  feli^ 
temente  in  Dio  ordinato,ed  ajìortOjf uggendola  ìnortCifmbondo  della  vi- 
ta,€on  molta  pietà  per  quella  via  caraminaua»  Affliggeuafi  per  compaf"  - 
fione  con  gli  afflitti ,  4'  quali  benignamente  founeniua,  ajjiduo  neWOra' 
"S^ionef  di  Santità  perfetto,e  per  vera  bumiltà  difpi  €':^to*CMa  fra  tut- 
te ie  virtù  in  Andrea  preualfela  Carità  ,  dalla  quale  in formato,fondò  là 
[pedale  della LMifeùtordìa  ^  alquale  il  fuo  ampio  patrimonio  applicò* 
Quefio  luogo  bora  Ci  dice  la  Sapienxa,lut  feruendo  a*  poueri ,  confumò  il 
corfo  degli  anni  fuoi  yfin  che  «e/ 1  25  i.  inanima  d'  ùpera:^ioni  veramente 
Chrifliane  adorr^atajrefe  a  colui.che  gli' eia  diede ,  nel  fuo  nafcimento  in 
tufi  odia-  Di  quello  Spedale  la  Republica  prefe  lacura^  efà  gouernato  da 
vn  Rettore  Cittadino,  eletto  dal  Senato  ^edavn  Collegio  d'buomini  de^ 
noti,  che  mancipandoft  in  quel  luogo  a  feruire  a'  pouaìi ,  fi  chiamauana 
Lmci^anT^  i  Frati  della  Mifericordia ,fina  tanto  che  Fanno  1 40 8. 
tornii  beni  applicati  allo  Spedale  della  Scala^ed  il  luogo  dedicato  alCoU 
iegic  dello  ftttdio generale ^ed  ordinate  ini  dentro  le  publichefcuole,  Ha^ 
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neuam  i  Sane  fi  nel  principio  dell'anno  1 548.  anno  i  del  quale  con  verità 
fi  può  dire,  che  terminale  ilpajjato  fecola ,  mandato  dieci  compagr  ie  di 
gented'arme  a*  Terugini  i  capitanate  di  dieci  loro  Cittadini ,  eguidate 
dalla  bandiera  con  l'arme  del  comune  di  Siena^  cioè  la  Bal-^^an acquai  do  la 
lugubìe,  ccalamitcfa  pefiilen^a  comincio  nella  Città  ^  e  nel  Contado  > 
à  dijìe'fidcìe  le  fpauentoje  jue  fo)xe ,  Ben  fi  feppe.che  prìwa  eia  permei'-» 
te  Trcuircie  trajcorfa;  ed  in  Sicilia  ,  ed  a  Pija,  ed  vltimamente  a  Tiom^ 
bino  portata  da  alcune  Galee  di  Genoue finche  tornauano  di  Rcmania^  era 
fama  certa ,  che  bauefie  l'annopafjato  conjumato  tre  delle  quattro  parti 
degli  kabitatori  :  JS/cn  pertanto  m  niun  luogo ^  de"  quali (iragionaPe ^ 
fece  maggior  danno,nepiù  iìrage,  che  in  Siena  .  Nel  principio  Hir/ian-^^ 
do  i  medicijche  ilmalepottfie  riceuere  r'medìvys'cpporeuanG  curardogl: 
infermi  con  l^arte  »  e  con  i  medicamenti  loro;  pofcU  il  curare^ed  il  toccare 
gl'infermi  multiplicaua  le  malattie  in  mamera,cbc  quelli.cbs  i'infcrwa-^ 
ttano,  ò  vero  efiendo  trafcuratiy  abbandonati  fi  moriuanOìO  iffi  fi  tiravano 
dietro  con  la  medefma  violenT^a  del  male  coloro ,  che  gli  r  ij? tauano  ^  e  it 
gouernauano  ;  intanto  che  niuno  bimano  aìgumcnto ,  v.cfoy^a  d'arte ba^ 
fiaua  a  mitigar  questo  male .  Quefia  fcnten%a ,  che  la  diuina  Giuftltitt 
con  molta  mifericordia  mandò  (opragli huomini ,  degni  per  la  corri-.T^'* 
•^one  delpeccatO)  delgiudi'^io  finakiCominciò  nell'yJ  fa  fra  gl*  Indice  va* 
gando  per  tutte  le  prcuincie ,  per  lo  jpaxio  di  tre  anni ,  quafi  per  tutto  il 
mondo ,  contra Ihumana genera-^i^ionc iucrudtlì.  Ricercar.dtfi  dicoft  grr* 
ili  mali  le  cagivni ,  ifautf,  ed  i prudenti  diuerfamcnte  difcorriuano  da*ra^ 
gìonamenti  de  volgari  frai  popolo .  Era  fra  qucfli  vjcita  vece  inolio  vi* 
teuiita  y  che  i  Giudei  cck  loro  argcmcnti^cd  innen'zioriiyper  tutto  auucle^. 
31  afiero  l'acque;e  tanto  inat^^iandò  queHa  credidità.che  tacendo  per  tut'* 
io  leguerrejajflìtti gli  hucminije  morti  da quefio  7naiòre,jolamf.r]te  i  Gin 
dei  furono  in  molte  prouir.ciCfperfeguitati  con  i'armiiCd  rccifi .  ^Jltri  af 
fermauano.alquanto  tempo  inan'^  a  quefla  pejìilen':^a  snelle  parti  dell' A 
fafuperioreefjere  vfcito  della  terra^o  vero  caduto  dal  Cieloyvn  fuoco  gru 
di/fimo  ,  il\qua.le  verfo  il  Tonente  dilìendendofh  arfeiofen'^  riparo  co\  • 
fumò  molto  paefc  ;  Ed  alquanti  difìcro  ,  che  delpw^  di  quejio  fin  cefi 
generò  la  materia  corruttibile  di  quefta  vniuerfaU  peTulen^a  -  Miri  ri^ 
feriuanc  nelle  parti  di  Lamech  ycfi  ere  tre  di  piouuto  bijce.e  fangue,  cheap 
fU'^'^aronOfCd  infettarcn  tutte  le  contrade  .  Empi^uano  ancora  gli  huo^ 
mini  di  timore  alcuni  auuenimcntì  ,  (fcruati  in  quella  cccafione^e  dalie 
fcrfonefuperfli:^iofe  prefi  in  luogo  di  prodigio .  Tra  que fa  erano  atten* 
lamento  con  f  derati  i  tremuotii  ,  che  pctent  jjimi  nel  borgo  a  San  S epoU 
ero  haueuano  molti  edifi'^iigittatiateyra  y  fa  quali  dpublico  pala\{0f 
jo^to  U  toHÌhC  del^uak  il  Fede ff A  rìtmje  morto  s  diceuanoi  percioib^ 
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non  haueua  prefitto  fede  al  Giudice  fuo,ch?  la  notte  precedente  j  al  voma^ 
te  deW Arme  fuegliatOyOnde  tutta  la  pia:^:^a  piena  di  Caualieri  armati  f 
il  apparue,lo  haueua  peyfuafo  àfu^?^irfiy  perdi:  vdì  voce  in  pala:^':^)  moh 
toboYnbUcyChe  dijJcyVerciioto  io^ Qneìte,eJomiglianti  cagioni  sfalle- 
gauano  [rat  popolo  f  Ad  ài  fami  affuefatti  dalle  propie  cagioni  a  racco- 
glier gli  effetti  iConchiude^ano  il  male  procedere  dal  vl7;io  dell'aria,  e 
dal peffimo  nutrimento  ;  porcioche  in  Tofcana  il  verno  precedente  haue-* 
na  continuamente piouutOi  onde  la  terra  era  piena  d'bumidità  \e  lefofk , 
ed  i  luoghi  baffi  haueuano  ricenuto,e  jerbato  quelle  acque,  ft  cheparenano 
per  tutto  vn  padule,  il  quale ,  entrante  la  ^iate  rifcaldato ,  vennero  leaC' 
que  aptitrefarfi  ^ed  a  mandar  f acre  fetore  y  e  vapori  groffiychs  fparfì  neU 
l'aria  circojtante,  tutta  venne  a  corroperlay  fi  come  vicino  a*  paduH  fem^ 
prel\rria  corrotta  ft  pruoua.  Qnefte  ^ìejie  cagioni  haueuano  prodotto  i 
frutti  I  ed  i  frumenti  poco  fani  ;  percioche  pregni  d'humidità,  il  Sole ,  non 
haueua potuto ,  cocendogU  >  perfettamente  maturare ,  onde  prodiueuano. 
reo  nutrimento  ,  il  quale  nella  minuta  gente  fu  dalia  caresìiaeflrema  di 
quegli  anni  gagliardamente  aiutato  .  Ma  fopra  quefie  difgra7;ie  gVin^ 
tendenti  fi  sbigottironOipercioche  in  quella  siate  nel  maggiore  vigore  del 
male ,  mai  non  ifpiraronoque^venti ,  che  i  medici  domandano  Etefie,da* 
quali  f Hole  il  caldo  della  siate  stemperar  fi ,  a  refrigerar  fi .  Dun  lue  ere» 
fcendo  il  cddo,  e  dinenendo  fuoco,  acceja  Vhumidità  nelle  veoe,  cagionò 
la  putredine, onde  la  malattia  fopra  i  mortali  prefe  for'^a.  Ma  nfeyifchU 
no  a  voglia  loro ,  o  ilaputi\o  gl'Idioti  delle  caufe,  ciafcunolfecondo ,  che 
n  intendevo  pur  fecondo,che  più  lor  aggrada, onde  tanto  difor7;a  prendef^ 
fe  il  male  a  tanta  mutaT^ione  cagionar  e,io  e  [porrò  la  cojayft  come  ejìcre  fi 
trouò  fra'  Sanefhe  ridurrò  a  memoria  cio,che pietra  ciafcuno  fare  accorto  » 
quando  di  nuouoftmile  corrH7;7^one  fopraueniffe,afineyche  la  qualità 
del  male  nuoua ,  ne  conofciuta  non  fta .  Tutti  affermanojche  in  queU'an  - 
no  3  0  non  fu  altra  maniera  di  malattie,o  rifletto  allagraucii^  dilla  pe- 
iiilenz^^non  furono  in  confi  dera%ione\  percioche  fe  alcuno  afortevenina, 
da  altro  male  fopraprefo ,  ben  totio  fi  conuertiua  nel  morbo .  Souerchìo 
farebbe  e  la  qualità  y  e  lafpeT^ie  delcriueredi  quejia  infermità  JymendoU 
gli Jcrittori  di que' tempi  minutamente,  edalv  uorapprefentata  ne'  li^ 
bri  loro  ;  ed  affai  detto  ne  fiacche  fu  il  male  del  Gauocciolo ,  il  quale  tutta 
la  mafia  del  fangue  infettaua  in  modo^che  quandj ,  o  neW anguinaia ,  o 
fatto  le  diteila  appariua.o pure  il  corpo  del  pallente  d'alcune  liuide  mac*. 
chiefegnaua,già  haueua  dentro  nelle  ve  ne,  e  nelle  membra  più  nobili  i 
fuoi  doloro  ft  effetti  mirabilmente  operati   in  gui fa  eh  e  bene  jpejjb  ve^ 
diamo  Vinuerno  vna  mela  poco  nella  JcorT^a  dimofirare  di  magagnale  den 
tra  tutta  putrefatta  m/àre.  Infomma  manifejiandofi  quc'Jìa  maniera* 
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di  male ,  fopra  quello,  che  narrar  fe  ne  pottjje ,  crudele,  e  gli  aecìdemi $ 
chedalui  [cpraucniuano  a  gli  huomìni ,  fcpra  l'humane  forxe  acerbi  a 
f  ffcrire^cfiaibeve  fi  cenci  he  efiere  altro,an:^i  molto  diuerfo  dalle  vfnate 
jpe^ie  di  malattia .  Longa,  c  forfè  iivpcffibil  cofa  Janbbe a  riferire  i  nuo^ 
uiy€  diuerft  accidenti ^che  a  diueifidiuerfamente  accadeuano  ;  percioche 
generalmente  tale  era  l'infeì  mìtà ,  che  tanto  vccidem  ecloro^che  abbad^^ 
Kati gìaceuanOiquanto  coloro,  che  con  accurata  indujiria  fi  medicauano  • 
iVc  jrà  molti,e  qua  fi  infiniti^  rimedio  alcuno  venie  in  vjcdel  quale  affer 
mar  fi  potcJ]e,che  ajanarc  prefittale;  per  cicche  a  tutte  rhore  cccortiua» 
che  ciò  ,  che  advno  haueuagiouato,advn  altrohcucua  cagionata  la  mvr* 
te  .  Ajà  dolorofijfimo  era  in  tutto  questo  ma- e,  che  colerò  ,  che  di  cadere 
ammalati  s'aceorgeuano  %  s'abbandonauano ,  e  datiji  alla  dijpcì anione  in 
bra€cìo,quafi  da  fe  Jicffì  gittand^fi  via  ,  niuna  YefiSÌeraafaceuano  al  mA 
le*  A  qnefÌQ  Hra^io  condotti  >  vedendo, che  nel  prendere  l'vno  dell  altra 
la  cuYayauueniuaiChe partlcipandofila  contagione,morti  cadeuano  a  ter* 
ra.aguija^che  ipomifracidi,  o  le  ghiande^a  piccolo  fcrollare  di  rami,YÌ'^ 
€Uoprono  cadendo  il  terreno  ;  E  quella  di  tanta  Hrage  fu  cagione  molta 
principale.  Da  quefìo  ne  carità.nè  humanitàrimajetra  tuttiype-^  che  pro- 
curando ciafcuno  ìafalute propiayil padre  i propii  figliuoli ^e  queftì  igeni 
tori  lercia  moglie  il  mar ito,r amico  l' amico ^ed  in  soma  l'vn  huomo  dall' 
altro  fuggiva.  Così  la  parte  maggiore  delle  migliorile  delle  più  rinomate 
fameglie  s'cflinfe,  e  le  cafe  rimafie  in  abbandono  conia  robba  infieme, 
ìimafcro  in  preda  a  quella  generazione  ùhuomim,iquali,mentTe  le  leggi 
vegliancffauentati  dal  timor  della  pena^  s^aftengono  dalVerrare .  iJ^'^à 
permcfe  la  diuina^iufiiT^ia  ,  che  moki  diqucfii  qmndiìiceuc fiero  il  ga^ 
iligo,oude  ingiuflamente  t-excauam  il  commodo  ;  ptrcicchc  le  robbc  mal 
tal  te, contaminate  dal  male  decloro  morti  fignori  a  robbatori ,  chek  to^'^ 
cauano ,  quafifempre  cagionanano  la  morte .  Spauentati  da  efcmptj  cofì 
Jpcffiy  e  cefi  fune^ii gli hucmini ytralafiareno  qualunque  ciuile  cofiume% 
JNon  più  come  prima  fi  rifitauano  gli  amidi  ed  i  parenti  ammalati^fcla^ 
mente  alcuni  migliori ,  m  (  fji  da  rertuojo  pudore,  volendo  più  tofi o  eoit^ 
tere  rifchio  di  morte, che  mancare  al  debito  dclVhucmo  da  beìie,ejeìcita» 
nano  qutWzffixio  di  pietà ,  mit/iftrando  agli  amici  awmalatì'y  e  quefiiil 
più  delle  volte  divennero  compagni  fedeli  nella  mortCifi  come  s'erano  di^ 
mchrati  nel  male .  La  compaffionc  era }  imafta  in  aicmà  pcchi^eampaù 
dalla  pefiìkn'^ipercieihel'elpericn^a  in/egiò,  cheguaritiypraticanana 
fra  gl'infermi  fi  curiipcrche  il  morbo .  o  nin  ritarnatfa  >  o  laj€C(Mda  mlt^^ 
con  tante  forile  n<fn  afialiua,cke  ad  recidere  bafiafi^ero  »?er  quefio  que/ìi 
fcshiichc  liberi  rimaneuanoyda  gii  alti  i  qua  fi  beati  fi  riputanAìio  ,  ede^ 
dì  letizia  Cidmi ,  €  fieni  di  buona  jperanxa ,  iìimauauo  niuna  irìfimità  % 
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potergli  Maitere  nel  future .  Oltre  alla  pesi  ilen':^.gratf  emente  turbi»» 

Ka  gli  animi  dt*  reggenti  citila  Repi^blicayla  partcn-^a  de'  Cittadini  J  qua 
li  con  confcglio  farle  piti  ftcuro  a  Itinere  rjciuano  delia  Città  Jìimahdo  la 
fola  fuga  unica  medicina  a  /campai  e  dal  war^ife Ho  pericolo  ;  qi^.aj:  non 
la  corru7%ione  deli'aria,ma  la  caj^propiayt  la  carapatiiafujiv  a  ciafcum 
di  morte  cagior.e  ;  i piti  de' quali  tardi s'accoi[crCiChe per  le  ville  minora 
era  il  Juffidio,  (i  cheiber  che  non  rncrifkro  tutti ,  la  mii  or  pam  campai  o« 
no  .  Rirmijìa  la  Città  jpcgliata  dd  numero  de'fuoi  più  fauij ,  caddero  af^ 
fatto  le  regolc^egli  c<  dini  da  principio  dati  contra  la  fcprauegnente  fcia^ 
gura  ;  e  pei  ola  nii  ruta  gente  da  ìì  inno  ha  rnanoargumerito  aiutata  yuon 
julamente  pò  le  caje ,  ma  per  levieabbadonata  moriua  ;  Edauuenncpiii 
lolte,  che  cor; da  tip  alcuni  nelle  Chiefe ,  mentre  il  Diuino  aiutOyorando  , 
fifpettatiano  p finirono  (come  fumo)  felicemente  la  vita  .  Finalmente 
hauendo  già  la  pcfiilen^a  occupatale  Jupcrata  ogni  Gufargli  imominifcar- 
fi  d'ogni  partito ,  abbandonarono  l'vfan^e  3  ed  i  co/lumi  foliti  vfarfi  4* 
morto)  ij  y  E  peniamo  y  che  per  ordine  publico  non  fonauano  le  campane  ^ 
e  che  pochi  Sacerdoti  molti  morti  in  vn  tempo  adma  medefima  fcjjaac* 
compagnauancy  ciajcuno  come  meglio  poteua  i  morti  juci  fcpfellit^:a;On'» 
de  àgnolo  di  Tura,detto  il  Grajjoindla  cronica  Jua  afferma,  che  egli  con 
le  propie  mani  in  vr,a  medefìma  fofia  cinque  [noi  figliuoli  feppelii,€che 
feco  infìcmemolti  furono  a  fmile  partito  >  Niuna  cura  fi  prcndeuadi 
riporrei  cadaueri  nelle  fepolture  digli  antenati  loro  ^ma  in  quelle  delie 
piti  vicine  Cbieje,  1  Signori  Noue  y  a  quali  niente  haueuano  prefittati 
molti  protdedimenti  fatti  qua  fi  nel  principio  della  prima  ue^a ,  a  Jcbifar 
tanto  mate  ,  non  baiando  potuto  liberai  e  il  popolo  allaloro  cura  commef-- 
fo,neli' infermità ,  e  nella  morte  ncn  mancai  (ipo  di  qualunque  pietojo  vffi^ 
Zic\al  quale  ordiìiarono  tre  Fjfi\idii  ed  a  loro  confegnarono  mille  fiorini 
d'oro  ,  i  quali  a  curare  ipoucì  i  info  mi ,  ed  a  feppeUire  jpendcJjerO)  le  per- 
fone  mi jer abili ,  Co^ìoro  vedendo  che  alla  gran  moltitudine  de"  cadaue-^ 
riiche  e  di  notte  ,  e  di  giorno  >  ed  a  tutte  l'hore  erano  a  ciajcuna  Chiefa 
portati  ì  nonfuppUuano  le  f  epolture  ordinate ,  e  che  più  a  feppcllire  cor^ 
pi  ne  propiiauelii  non  sattendeua  ,  ne'  Cimiterii ,  e  nelle  fia'^^e  deUe 
Chiefe  ordinarono  farft  molte  cupe  fofse^  ed  in  ejje  a  rifufo  i  corpi  gitta^ 
mnOi  con  poca  terra  cof  rendagli  a /uolo  a  fuolc;e  perciò  bene  fpefioauuea 
ne  i  che  i  morti  in  più  parti  Jcoperti  furono  mangiati  da  carsi  ^  i  quali 
dal  veleno  della  corrotta  carne  infettati  fcprail  mangiato  cadauero  qua- 
ftfempre  marti  cadeuano  .  Afa  non  refiandomi  horamai  di  più  minuta^ 
mente  ricercare  ognimiferia  in  quel  tempo  nella  Città  auuenutaidicoy 
che  quefto  morbo  con  detefìabile  ej empio  diede  ardire  a  Cittadini  di  mal 
Jare  cantra  lavtnermda  automi  delle  leggi}  .E  già  gli  buomini  non  fii 

guarda^ 


)  ì4  Hifloria  di  Siena 

guardai^  ano  dì  commettere  publlcamente  molte  dishonefìà ,  delle  quatti 
0  foleuano  nel  pafi^tto  gt^ardarji ,  od  almeno  far  dì  naJcoHo  per  timore  « 
che  di  loYOyCcmedi  troppo  delicati}Cofa  che  honefia  non  fnficìVeniJJe  ere" 
duta.  Ma  aUhora  mutata  la  faccia  delle  cofcy  tanto  i  ricebi  ^  che  mori* 
uano ,  quanto  ipouari  j  che  la  rcbba  di  que'  moni  occupauano  »  Uimand^ 
eia  vita  ,  eie  riahcT^e  momentanee  j  a  que* piaceri  fi  daiiano  in  brac-* 
ciò  ^cbebreui     tranfitorii  conofceuano  aptuoua  ;  rari,  o ninno )  ciana 
coloro  i  che  per  amore  della  vinh  ,  o  del  conucneuole  vcìefje  a  quantun- 
que poca ,  e  bicuc  fadiga  fottoporfì;percioche  credeuano  potere  facilmen" 
te  juccedercyche  inan'^'.al  tempo  di  corre  il  frutto  del  virtuof amente  ope^^^ 
rarCf  gli  preuerebbe  la  morte  .  Coft  quel  folamente  vtile ,  conucneuole  y 
ed  honelÌQ giudi cauano  ^  che  foaue  era ,  e  giocondo  >  o  ehe  alla  giocondità, 
ed  alla  foauità  conduccua,  rotto  in  tutte  le  parti  il  freno  delle  leggi,  ed 
il  timo)  e  delgaHigo  diuino  ;  Tercioche  vedendo  tutti  morire,  lecite  tut* 
te  le  cofe  ftimauano ,  che  vtili  a  fuggir  la  morte  haueffero  riputate;  E  fe 
da  delitti  la  cofcien7;a  in  parte  gli  rimoueua,  la  [peranno,  di  morire  >  pri- 
ma  che  il  tempo  delgaHigo  fopraueniffe ,  vegli  r  ichiamaua .  j^n:^ygiii^ 
dicando  la  morte ,  che  a  tutte  Vhore  fi  vedeuano  fopralìare ,  pena  magm 
gioredi  qualunque  ftillo  commejjo ,  conueneuole  eficre  dìceuano  godere 
della  vita  prima,  che  dalla  morte  venifìero  oppreffi.  Con  aueHe  calami- 
tà  combatterono  i  Sanefi  dal  principio  di  A</ aggio  fin  all' vltimo  d*^go* 
flo;  nelqual  tempo  riuolgendoft  i  Afaesìratia  ricercare  il  numero  de* 
morti ,  fi  trono  ajccndere  al  numero  di  ottantamila  corpi  \  percioche  fot" 
to  l*età  di  70.  annift  trouò  trentafi  emila  perfone  ejjere  mancate;  ma  fa 
pra  quella  età  mancarono  quarantaquattro  mila ,  de' quali  ottomila  mo* 
l'irono  ne  borghi  »  Laondixrentacinque  mila  >  e  i  ?  7.  huamini,  che  l'an^ 
no  dell  ^2  S./i  trouauano  dcfcritti  nelle  miUxie  f^rbane  delle  campagnie, 
tornarono  a  meno  rfi  loooc»  Intanto  numero  dannofijjima  fu  la  morte 
di  molti  fauii  Cittadini, per  conjegUo  dé'quali  fi  gouernaua  la  Republica', 
ne*  tempi  feguenti  quefto  danno  fi  prouò  manifeìio,  quando  nelle  più  im^ 
portantine  piugraui  rifolH:(ÌQni ,  //  ferino  di\que^i  mancando J  partiti  de 
biliicheji  prefero ,  cagionarono  lo  Uerminio  della  Città ,  Morì  in  quel- 
la pefle  Vinciguerra  de*  Conti  di  San  Bonifazjo  da  Verona',  allhoraVode* 
fiàyC  con  moltohoncrea  fpefe  delpublico  fu  in  vrCarca  di  marmofeppcU 
lito  0,  capo  la  porta  nella  Chicfa  de* Frati  .ì^ inori .  Morirono  N.N.N, 
ed  N,  mentre  rifedeuano  nel  fommo  maeìirato  della  Signoria .  E  N*  Ca* 
pitano  della  guardia  del publico  pala7^';^o  ;  Con  quefli  Muciatto  d*^:(^o 
Uno  MalaiiohiiC  M.  Luigi  Galleraniidue  de'quattro  Vroueditori  di  Eie 
ibernai  ed  N,  che  era  degli  ejecutori  di  gabella  >  a'  quali  la  pietà  publica 
eon  mohajpefa  di^de  honoratafepaltura . Quehicoft  varii^ecofi diuer^ 
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evano  Sfati  gli  accidenti  ^  e  le  fortune  delle  cofe ,  mentre  la  pefte  era  dar- 
ratanella  Città  :  ma  quafi  molto  più  firani  cafi  erano  fuccedutinelon^ 
tado  ,  doue  morì  molto  più  gente,  ed  ìpiù  [pai fi  pe  campi  3  doiie  Vimpe* 
to^  eia  fìerex^ del  male  gli  hanetia  tr apertati y  mentre  fuggendo  /e 
cafe  i  e  le  ville, doue  ammalauano  jfUmauanoin  vno  d'allontanai  fidai 
morbo  .  Da  prima  glizccelliy  e  le  fiere  fi  deuoiuuano  icorpi  ^  maprocC" 
dendo  iltempOfO  più  non  vi  fi  accoflauanoy  oguflmdone  fubbito  fi  mori- 
nano ,  Qitcfto  fi  verificò)  pcìcioche  dappoi  e  gli  vccrlli ,  c  le  fiere  fi 
trouauano  eflinte  apprefio  i  moni  cadauevi^e  queftofu  più  frequente  ^  fra* 
caniipcr  la  f amigli arità ,  che  hà  qiieflo  animate  continuamente conibuo-^ 
7no  'y  Molte  terre  ,  e  molte  ville  già  piene  di  popolo  rimafero  fole ,  ed 
ahhav.dcnM,  e  con grauijfimo  danno  delV  vniucrjalese  del  publico  fi  tra^ 
lafsò  Vimprejadelle  miniere  dell' Oro^e  delle  cane  dell*ylrgento,e  delROm 
me  ;  ne  dappoi  rifpettoalle  difcordie  ciuili ,  e  ad  altri  mondani  acciden* 
ti  (onde  la  Città  venne  da  quella  prima grande'^a  fcendendo)  fono  iSa- 
nefi  ritornati  ad  opera  cotanto  profitteuole  y  A^a  ritornando  alla  Città  ^ 
Clilmomini ,  che  rimafero  da  pi  ima  fìauano  flupidi^  e  quafi  fuor  difen* 
timento  5  e  difperati  abbandonorono  molti  incominciati  edifi':^iÌ3fru'qua^ 
li  il  pià  magnifico,  ed  il  maggiore  di  tutti  dieci  anni  prima  cominciato 
fi  tralafsòil'accrefci  mento  nobile  ^e  grande  del  Duomo ,  che  bora  fi  dice  il 
Duomo  vecchio  ;  per  cicche  morirono  tutti  i  Mae(ìridi  muro ,  co*  quali 
la  Kcpublica  era  conuenuta ,  e  la  A^IacHrarix^  fola  ottomila  fiorini  d'oro 
pagaiia'yYimoucrido  l'opera  obbligata  a  gl'intagli  jalla  prouifione  de^  mar^ 
mi ,  e  di  tutta  la  materia .  Dappoi  crm'ir,ciahdo  i  pochi  Cittadini  auan* 
^ati  a  refpirare,  saccoftaha  il  tempo  della  nttona  cl€:^zj<^ne  della  Si^ 
gnoria ,  che  nel  principio  di  Settembre  doucM  prendere  il  Maeffrato» 
Mapcrfuadendcjivero  3  ciòcheriujdpoi  in  effetto  ji  pià  deglimbofio* 
lati  cjjere  morti ,  aperfiro  lepa  Hot  te  yCcon  co  io  ordine  dicoloroyche  vi^ 
uifi  ritrouauano  ,  ai  numero  de'  moìti  fuppliìono^  cofi  a  molti  fuccefie 
di  rifedere  ,  che  fin'a  quell'Ima ,  non  /cn':{alorgraui  querele  furono  ri^ 
tenuti  in  dietro .  Era  il  numero  de*  Senatori  45  o.  e  fu  neceffario ,  e  fife' 
ce,  che  cchto  fi^fjero  tutto  il  Senato.  Qu e/io  in  tanta  defolazjone  delle 
cofe  cefi  publiche ,  come  priuate  j  di  fatto  fece  alcune  prouifioni ,  che  piti 
mcefiarie  pareuano .  Dentro  nella  Città ,  quanto  alle  cofe  publiche  prò- 
ueddero  ,che'l  Camarlengo  diBiccherna  ,  e  quel  della  generale  gabella  ^ 
alle  mani  de' quali  vengono  tutte  le  publiche  entrate  ,  s*elegge(Jèro  del 
numero  de'  Cittadini  ^  percioche  ntUa  paflata  pesìilenxa  tutti  que' Reli* 
gicfi  erano  morti,  ne  quali  foleua  la  Kcpublica  confidare .  E  quanto  a gV 
interejfi  de' priuati  ,  perche  molti  teftamenti  cagionauano  molte  liti^ 
fi  ddibsròin  tutte  le  ^aufe  te^ìamentaxie  doucrfifommariamentc  prò, 
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Ced^^re  a  A f)-niH  qn^He  cx^ifs , prò I)q fero  due  Giudici ,  e  moke  proni* 
fionifece  a  crat-a  Vlnr^oycUgici  ..e  ci*itrx  le  fr>il  ii^'  Notai,  Po/Ureh 
fcorrticcio  pe*  mrrti ,  a  tanì^  c  ftaaVc  ved'jitefu  probibito  ;  £  perche  i 
beccamorti haneu^XHo  difmcL.uam^^nte  furat^'y  hebbero  per publicobm^ 
do  precetto  di  rcfilt!V.  re  f/^t  tre  ^j'jrni  le  yjhbe  mz'  tolte ,  con  protefla^ 
^ione ,  che  dappoi  a  gnìfa  dì  robb^tori  fa^'cbbero  ga  fìlg  iti ,  Quanto  al* 
lecofedifuQf€ynon  h<tuend'ì  Cittadini  pel  reggimento  delie  C a  ficlìa  iC 
delle  terre, conceffe  il  Sonito  sfitte  le  comanan^  del  Djmlnio^ch'a  pia 
cimento  loro  ck'^^effsro  il  T^odejià  .  Solamente  della  Citià  diGroffettOt 
fi)  a^  Signori  None  comm^fh  la  cura ,  i  quali  vi  mandarono  il  Podclìàfe* 
condo  il  cosiume .  Ed  a  fine  di  contenere  in  fede  i  Majjani ,  fu  loro  la 
gnardia-Md  Cafielio  di  Adonterìtondo  Yelìitìùta  y  per  le  mani  di  Buoniri  ' 
fegna  Alci  Cornmefldrio  a  quejh  effetto .  Fatti  dal  Senato  quefii  decre^ 
ti)  N.  T f  iore  de'  Signori  NoueiperJ'uafo.e  configliato  dal  Collegio  dc*Ca* 
nonìci  del  Duomo ,  v&lfe  in auT^  ad  ogni  altra  coja  intendere  la  volontà 
del  popolo  quanto  alla  dedicandone  d'alcuni  Tempij*^  percioche  non  con* 
tten'ua  a  qualunque  voto  il  popolo  fuor  dei  voler  fuo  obbligare .  D  madò 
pertanto  ,  s'atteji  i  molti  miracoli  operati  nel  ca'amitofo  tempo  deUa  paf 
fata  pelìilen':^ar  dalla  l'^e'fgine  A^/adrc  di  Dio  y  vogliono  ,  e  comandano  ^ 
che  Cofi  ft  faccia .  Se  in  Camoliia  dee  dedicar  fi  vn  Tempio.cd  vno  fpeda* 
le fotto  titolo  della  A/adonnadslleGr.^-ne^^ed  via  cappella  nel  campo  a 
piedi  la  publica  torre  ,  ed  vna  Cbicfz  ai  h  ifure  di  Santo  l-J Onofrio  vicino 
al  tempio  delV  Apofìdo  Andrea, e  fu  d  a  tutt i  af)'j r 0 u a t o j  erifìoolìoconten* 
tarft:  Toiche  fecondo  il  religiofo  cofi urne, furo:<ìo  farri  i  voti.coLno  che  vi 
rimafero^  reputandofi  eome  rinati^  tutti  dati  a  piaceri  del  fe  ifo  yarriC" 
chili  delle  molte  heredità  ^chifauano  qualiinq-ts,  benché  piccola  fadiga^ 
donde  nacque  graue  carefiia  di  tuttele  C'jfc  ;  Ver  quelio  il  Senato  a  di-» 
uerfi  molte  condmnagioni  ca''?ce!lò-,  ed  a  tutti  i  Giudiciycd  l-^jjixi-tli  for^* 

1^^<)  Hieri  raddctìp'ò  lo  fiipendio.  Ua>tno (eguentepcr  le  paffate  calamità  non 
fu  fatta  coja  degna  di  memoria  :  ftìlamente  co  Fiorentini  fi  conuenne,  ed 
in  Aiontereggionifi  rneffe  vn' vjficialeyche gafligaffe  irobbatori^egli  af^ 
fajfnn  di  Hrada;il  numero  de' quali  in  ta^ta  llcin7^era  rnoltipUc.ito»Ter 
questo  y  e  perche  i  figliuoli  di  AI,  Lap  )  s'erano  della  terra  di  Colle  infU 
gnoriti  y  furono  a  guardia  di  Staggia  (allhora  raccomandata  a*  Sane  fi  ) 
mandate  certe  genti  d'arme  ,  e  fa  quel  Casiellocon  foffhc  sieccati  affor* 

^35^  Xato .  Uiiltr'annQ  anthora ,  offendo  sbigottitala  Cittdy  non  fucccfie  cofa 
da  farne  menT^jone  ;  an,  i  con  pocofano  confeglio  fi  comportòyche  Colle,  e 
San  Cimignano  agitati  da  ciiùii  ft^di^oni  venifiero  in  potere  del  popo- 
lo Fiorentino  ;  cola  y  che  viuendo  que' buoni  Cittadini ,  nella  pacata  pe* 
ftilen^i  maìicati^non  era  facile  ajuccedereiperciodje  con  molta  defircT^* 
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^4  attave'x^n io  qm* popoli li haueuano  fempre  mantenuti  demi  deU 
la  Republica .  Doppo  tante  ^  e  fi  grani ,  e  fi  vniuerfali  calamità ,  tnaraui^ 
^liofa  ex; fa  è  a  dire ,  che  qu e" pochi  da  Dio  per  g rao^ia  rijprbati  in  vita^  di* 
snenticato  lo  §ìeyminio  de'prqffimi  loroyin  luogo  dinimiliarfi  ,edi  ritor^ 
nate avirtnofa  "vita  ,  difiolutaynente  riuìucndo  ,  in  braccio  aWo'^^OiC 
tutti  alle  lafciuie  fi  diedero  y  dimenticandole  evie  paffatc^coìnefe  Hat^ 
non  fu  fero  .  Le  Donne  ne  dal  rifpetto ,  ne  dall'autorità  de'  mariti  pote^ 
uanoritenof ,  che  con  grauiffmo  difpendioa  voglia  loro  nonvolejfero 
crnarfi  conti  ala  Ugge ,  che  poneua  modo  alle  fpefc  degli  ornamenti  del- 
le Donne  .  Ecoto  che  la  difoluta  vita  degli  huomini  haueua  contra 
la  wacfla  maritale  data  baldan'^a  al  femminile  orgoglio  ;  fi  che  in  tanta 
fonfufiOTie  a  pena  q:{eliche  peggio  fu ffe  ,ft  potcua  diJcerney€,o  U  coja  in  fe 
Tnedcfima^o  veramente  l* e j empio .  Crefceua  ogni  di  quello  lufjo }  rifpet^ 
to  alla  con  cori  en^aych  e  nelle  femmine  pigUaua  vigor  e;  per  che  attenden* 
dofi  con  vniiierjalecojpiraT^ionea  fare  de  matrimonij  ^  per  moltiplicare 
quanto  fi  polena  il  popolo  venuto  menoyoccorriua ,  che  a  diuerfi  Parenta^ 
difpejjo  le  Venne  veniuanoin  publico ,  douein  comparire  adornate  ^  me  * 
tre  fi  à  loro  non  fi  cedono ,    fi  uerchio  sfoggiato  vestire  montaua  al  colmo 
di  paT^a  vanità .  Il  Senato  commeffeal  Donmio ,  e  fu  Donnaio  ilffca'^ 
ie,  che  in  tutte  le  nc^e^edin  tutti  iconuìti  s'intromcttefe^  eletraf* 
grrjjiom  jeueramentc galiigaffe ,  B  fu  comandato  a  Ad,  Guido  della  Cor^ 
nia  da  Perugia  Capitano  del  pcpoloy  che  il  Dpnnaio  graucwcnte  punifje  ^ 
fe  egli  vell'vffi^io  juo  f  mofrajje  indulgente ,  L'anno ,  che  venne  ì  entrò  ^35^ 
con  molta  ragione  ne'  Sanejhcd  in  tutta  laTofcanaJl  jofpctto;  pcìcioche 
doppo  quello  fcguiiarcno  le  conte  fedele  guerre  con  Pyirciuefcouodi  A4i^ 
lano,  Coflui  doppo  Luchino  Fifconti  juo  fr^n'Uo  era  fucceduto  nella  Si-- 
gnoria  di  /Milano  iedeglidtri  fiati  da  Luchino  occupati  in  Lombare 
Àia ,  Era  Trencìpe  d'efoluta  venà^perciichein  ogni  maniera  dipruden" 
^a ,  ed  in  qualunque  i§i':(io  di  pei  fetta  pietà  conojcendoli  valeuole  , 
teggeua  i  pvpdi  con  moderata  difciplina  *  Haueua  inquefio  tempo  ac- 
qui  s-^  ala  Bolcgna ,  percioihe  JacGmo  Pepoli ,  che  fe  nera  fatto  Tiranno , 
afjaìito  dail'aìmedel  Tontef  ce^ùalle foì-^c  dell* ^rciuefcouo era  sìato  dl^ 
fefc  i  ma  ccncjcetidofi  non  potere  a  tango  difender  fi ,  ritenuta  perfe  /sJa^ 
mutola  i  e  Crepacuore ^  e riccuuta  molta  pecunìa^volfe  pià  tofio  Pendere 
laTatria,  che  difendere  il  nome ,  e  la  gloria  deWacquiftata  Signoria^ 
Queflo  acquifìo quanto  ali' yirciuefcoiio  portaua  riputazione  ^  ed  accre^ 
j4:eua  di  fcy^  y  tanto  ne*  vicini  moitiplicàua  il  fofpetto  ;  percioche  ag^ 
gionta  Citta  tanto  pojfentc  all'ampio  Dominio  fuo^fi  fumana  non  fujfe 
per  quietare ,  e  già  ji  penetraua  yche  per  mt7^  d*  amici  a'^ìdaua  in  To-»^ 
^auafoUemndQgU  animi 4q  Ghibellini %^rimi  fra  tutii^i  Fiorentini^ 
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temerarkmente  ycd  acafo^  ma  con  mdtnm  confeglìo  ,  tveuanioftd 
ftnQole  molto  vicini ^ceYcauano  potente  rim-^dio  (tqìicUa  infermità*  A 
quefio  fine  mandano  AmbàjciddQri  a  Sienaydoue  que  de*  Perugini,per  te 
fHtdeft  me  Cagioni  fi  ritrouarono  in  vn  tempo  .  Ccminciàndoii  )f  pràtica^- 
te  y  tutti  coYìCOYviuano  neh  efier  dubbio ,  eh  e' iT^  onte  fi  ce  Rcmaiio  conda- 
lof  e  fppOYtaua  la  perdita  di  Bologna  i  Poter/i  credeireiànT^i  penetrar  fi 
faperfi  MdÙinoy  e  gli  altri  i/icini  Signori  temer  eia  potenza  dell'arci" 
Ucfcouo .  Pertanto  je  con  qacjti  le  Città  Guelfe  di  Tcfcana  ftfufìero  con* 
giontCt  aj^ai  manifefio  appari ua  tutte  quelle  foìz^e  baflarea  reprimere 
la  potenza  deW Ardue jcom .  Temeuafi  daWaltra  parte  della  fede  di 
que*  Signori  y  Che  rìcini  ali*  Ardue fcouo  in  ogni  occaftonCyC  poteuano  ef^ 
fere  molte ydme  qualche  vtilìtà  loro  fiff  e  apparita ,  (ì  teneua  per  fermo  % 
chefufieroperpa  >  tir  fi  dalla  lega,  e  dal  patto  ;  nondimeno  la  prefente  ne» 
'  celjità  fuperò  ,  e  tenfc  tutti  quei  timori ,  e  conuennew  iSaneft  j  ed  i  Fio* 
tentinidi  collegarli  collegato  A ppo^olicOiCon  A^^  Aia^ino^e  co  Maf 
che  fi  di  Ferrara  %  e  difoliare  tremila  fanti  i  e  quattromila  cauctlli  comu^ 
nemente  ,pcr  'Vfargli  a  dlfeja  degli  §iati  contra  le  nonità,  che  fi  vedeua^ 
no  apparire,  ed  a  mantenere  Vbonore  ,  ed  a  conjeruare  lo  ^tato  pacifica 
della  Chlefa  Romana»  tnquefie  pratiche  i  Perugini  'Vcniuano  lenta* 
mente  nella  lega  i  percioche  fra  loro  >  ed  il  nimico  i  Fiorentini ,  edi  Sa^^ 
fiefì  face uano  bacioni  i  cofi  mentre  dimoflrano  di  non  discordare  dalla 
i/olontà  degli  altri  collegati  ;  opponcndoft  ad  ogni  capitolo  mandano  a 
longo  laconcluftone.  Durante  la  pratica  yfoprauenne  noUtUa  della  mor^ 
te  di  A^éMaftino  >  onde  rimafe  il  maneggio  imperfetto  %  che  j  Lifjati  dà 
parte  iVerugini  i  fen'^^a  dubbio  fi  farebbe  conchiufo.  AW  ArciuelcouQ 
diquefle  pratiche  informalo ,  Voccafione^  che  porgcuano  gli  Auuerfartf  y 
non  dìfpiacettàyfopra  le  quali  y  ccminciè  a  far  e  concerto  di  cofe  maggiori: 
Ver  Condurle  a  fine,  mitigato  l'animo  del  figliuolo  di     A^aflino,che  era 
fieli' auttorità  fucceduto  alPadre,con  lui  fi  collegò yl'ejempio  del  quale  tut 
tii  Signori  di  Lombardia  feguìtarono ,  Dappoi  procedendo  con  anim(f 
fimulatOy  quando  tempo  gli  pdruti  fi  moffe  contro  a'  Fiorentini  ^  agitati 
dadifcotdie  ciuili  $  le  fori^  fue  potenti/fi  ne ,  fondando  negli  aiu^ 
ti  degli  f^baldini ,  e  de^VaT^^fuorufciti  i  i  quali  miti  co*  Tarlati ,  e  co* 
Signori  da  Cajale  non  haueuano  cejfato  Con  preghi  continui  d'infiam- 
mare PArciuefcouo  all'  imprefa,come  protettore  de"  Ghibfllini  in  Italia  * 
BràVefercito  del  f^ifcon ti  condotto  da  M^Giouarinida  Oleggio>  ilquale 
fuperatigli  A  pennini ,  venne  fopra  la  Città  di  Fiorenl^a ,  pih  baldan':^* 
fo  i  che  prouediito  ;  e  però  fra  pochi  giorni  partendojen  e  pafiò  {  permei^ 
tendolo  la  dappocaggine  de'  Fiorentini  §  in  Adi  ugello,  é  fi  pcfeall'afiedia 
isUa  Scar paria  lontano  non  più  che  i  z^miglià  ddFÌ0ren:^a*  Frano  fott0 
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la  Scarparla  tidNlercJto ,  oltre  advn  riamerò  grande  di  pedoni  idi  e€Ì 
milacaualli.ed  i  fuorufclti  del  Faldayno^jcguitùtidX  villani  fuddlti  io^ 
TO'  (bnoroptcdandorCd  abbruciando  per  tutto  ,  f'.ecua^w  oghi  di  fcor^ 
ieri  e  fin  prejjo  a  Fit>rtn':^arfi  th'tra  quella  Città  in  uoito  timore .  ^  p^-* 
nafu  tefercuG  nimico  in  Tofcana,  che  ijenu  dcUtfcdii^wni  Jeminatipe% 
opera  dell'  y^niuefccm  Ctminciarcvo  a  gerrnogliau'»  Va  cicche  eTie* 
U  Saccone  a'Terugini  tolJe  ilBorgVitd  Anghian^ed  i  Brìidagtiin  Jrex^ 
%o  con  rna  congiura  tentaYcm  d'tccupare  la  R( pahlica,  O^eP'anìU)  mo» 
rìinSiera  Ai,  Guida  Ricci  de' Signori  di  Fcghano  da  Reggio  Capitano 
General  di  guerra  del  a  rnHoe  inucahiatoi4Ìye  gli  fu  fatto  honorata  jepffl 
turaaSan  Domenico  yc/iendoper prima  S'iatohonorato  della  Republic^ 
d'yna  §ìatu^  a  camallo  dipenta  nella  Sala  delle  Balefirey  bora  del  Confe^ 
^lio  di  mano  di  Simon  A^artini  fommo  pittore  dc'Juoi  tempi^e tanto  ami 
co  del  ?  et  arca ,  che  vi  fi  vede  fin  hoggi  fop>a  il  Aiapatnondo  con  l'im  - 
pYcfa  di  AJmtewi/iffhdelìa  qml parlammo  a  dietro .  In  luogo  fnofn  fat^ 
te  Generale  Al,  Tcmmajo  d'f^goli  Netto  d'Alciano,  Ed  in  Oruieto  i  Aio 
mldejchiifra  fe  nimicai. doliyaUnni  di  loro  rimaP^i [uperiori^s' ivipadro^ 
fiirono  di  quella  Citta,  Più  grani  furono  i  danni  dt*  Sanefi,pcrcicch€  i  fi-  I 
^liuoli  di  lA*  Ranieri  Porr  ini  ^  ribellarono  Cajole  jgii  Aidi.hyandefchi 
Magìiano^e  certi  de'  Canalini  Wonte  Tulciarw,  Cafofepiù  velie  dall  e- 
fercito  de'Sanef'i  ccin  batta  tOytofìo  fi  nhebbc  a  pattile  vi  fi  fece  la  Rocca , 
A  faglianofu  racqui Rato  per  fo)i;a  ed  il  Senato  alia  Signoria  commejie  I 
il  modo  della  vendetta  contra  gli  yHdobrandtfchi  La  ribellione  di  Mone- 
te T?idcianop'iocu->o  C^.  Giaccmo  de*  Caualieri  con  vii  fuo  trattato ,  ha" 
uendcgli  fatto  animo  Tiero  Sai  cene ,  che  in  quelle  conti  ade  ^ra  centra  a* 
Teìuginiin  campagna  .  J  Sancii  non  vimafidarono  fubbito  VcferciìO  i 
ma  ciminci  areno  da  prima  con  diuerfe  [correrie  a  danneggiar  e  qutl  Con* 
tado ,  J  Alontepulciahtft^  co"  quali  erano  le  genti  d'arme  dc'Teruginit 
francamente  fi  difendcuano^e  fptfio  alla  Cauallaria  de'  Sanep  fuceuano 
rergogna  ;  d'onde prcfa  baldanza ,  tentarono  con  vn  trattato  d'occupare 
A'fOhticchicllo  y  ma  Cofelo  lo  reutlòyfi  che  non  hebhe  effhto  ;  Vimprefa 
nondimeno  fi  fai  ebbe  meno  folUcitataJe  i  modi  de'  Perugini  non  haiiej  • 
Jero  accrefcititolo  fdegno  y  o  i  f  ior^ntini  richiejìi  a  queHa  imprefa  non 
hautfìero  negati  gli  aiuti, Quefti  mmliaccefero  ne*  Sane  fi  defiderio  mag^ 
giure  di  rihaiiere  quella  terra^e  vi  mandarono  i  n  poderofo  efcrcito ,  fot' 
tv  iJM.  Andrea  Salamòctlii  da  Lucca, alquale  diedero  in  compagnia  Ai , 
Lodouico  dnTcllevtino  Capitano  delpipolo.  d  fioro  ftrenfero  la  terra 
di  forte  fifjt  dio, e  vi  poftì  o  vngran  Batti  folle  molto  da  pnJioJ  Perugini 
tonofciuta  la  refoln^ione  de^  Sanefiy  ne  trafiero  le  genti  lorOy  ed  vniti  co 
f  mmiuì  mandaruno  ^mbaf(^iadQn  a  inmar  modo  di  pace  i  e  di  con" 
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cordiafralà  Republica  ,  edìlcommedi  'J^iontcVuldand;  Ma  durò pik 
tneftl  a/icdio  inanr^i  che  fi  potefiero  recare  le  parti  a  concordia.  Final-' 
mente  gli  ^mbafcìadoriaccordaronoy  che  i  Montepulcianefi  reflitiuf^ 
fero  la  terra  a'  Sancft ,  e  ri:ornatìcro  [otto  Vantica  vbbidien'7:a, .  Si  fece-^ 
rp  mone  conucnT^oni,  Hipnlateda  Dauìno  di  AlemmoFìgnarìi  da  Sal^ 
tt^Hro  Niccolticci ,  e  da  Giovanni  di  Federigo  BaronceUi.t/e  de'  Signori 
Noue^  c?'  quali  il  Senato  con  piena  balia  aggionfe  RinaldoVeccl,  Andrea 
riccolomini,  Biado  di  Ghìnoy  e  Domenico  Vlacidi^  che  co*  Sindachi 
di  MonteViilciariOyprefcnti  gli  oratori  de'  Fiorentini, e  de'  Perugini y  per 
tre  anni  feguenti  fecero  iBoffolide*  cinqueTriori ,  e  quelle  pallotte  del 
numero  di  queìli  onte  pnlciane fi  formarono  ^che  conobbero  più  ama- 
tori del  popolo  di  Siena ihauendone  tutta  la  farneg^ia  de*  Caualierifepara^ 
ta,  Obligarono  i  Aiontcpulcìanefi  ali'ofj'eruan'xa  delle  pafjate  conuen» 
•^otiiyC  sìabilironoìcheper  20.  anni  feguenti  i  Sane  fi  rnandafiero  vn  Cit^ 
tadino  loro  Capitano  in  quella  terra .  Quefli  con  1 5 .  caualli ,  f  2  j .  fanti 
pagati  da  A<[òte  pulci ane fiderà  propoflo  alla  guardia  di  Monte  Fulciano , 
ed  il  numero  di  quelle  ^enti  fi  doueua  al  bifogno  crefcere  a  piacimento 
della  Republica^che  s'obligò  quelle  ,  che  mandaffe  pìit, tener ui  a  fte  fpeje . 
Haucua  quello  Capitano  cm  piena  giimfdi:^one  la  cognirione  di  tutte 
le  cau feconde  il  paci  fico  flato  dì  quella  terra  y  venifie  turbato,  e  contrale 
mede/ime  poteuano  procedere  ancora  l  Signori  None  ;  l'altreyO  criminali^ 
ociuilirimaneuano alla  decisone  del  Podcìià*  fAtimamente  rimefjero 
tutti  ifuorufciti, ma  queuiAeCaualieri  con  certe  condiximi'y  tra  le  quali 
'vna  fuiChe  del  ritratt  i  de'  beni  venduti  di  cofloro ,  il  Oìrnurie  di  M onte* 
Vulciano  rimborsò  U  .^epublica  di  fiorini  nGuerniU  d'oro  per  lefpefedi 
iiuella  guerra .  Jn  queftoynedefimo  tempo  i  Fiorentini  con  foliecitMdi^ 
ne  prouedeuano  alla  falute  degli  ajl  ed  iati  nella  Scar  paria  ;  E  per  loro 
^mbafciadori  a"  Sane  fi  rnoftrauano  ciòcche  era  in  effetto,  l'^rciuejc&uo 
efierfi  mefìo  a  efierminare  lo  {iato  de' Guelfi, ed  a  priuare  delfamieu  liber 
tà  loro  le  Republiche  di  Tofcana .  Ef^ere  necejjario  vnirfi  ,  e  dare  ài  fe 
buona  fperan7^a,e  delle  propiefor:^e,e  con  animi  genero  fi  ^  e  collanti  fare 
i  proucdimenti  riecefjarij ,  ^quefli  ragionamenti ^  chiamati  a  quella 
con  fui  ta  erano  gli  ^mbafciadori  de  Terugin  i ,  Non  fu  necefiario  tenga 
dijcujjioneypercioche  Pinten':(ìone  del.nimico  apertamente  fi  conofceua- 
La  refoluT^ione  fu  di  congregare  giù  fio  efercìto,edvfcire  contro  alnimi- 
€0  in  campagna.  Già  haueuanoi  Fiorentini  afioldati  2500.  Caualieri 
T ede fichi  y  e  molte  genti  lorop-opie  a  cauallo,  ed  a  piedi  concorriuano  a 
far  mafia  a  Fioren'^a .  /  ^anefi  con  400.  Caualieri ,  e  con  ^oo,pedonl 
vifpedi^ono  fubhito  'Jli.Cione diìAinuccio  Malauolti,  ed aggionfero  a 
quelle  miliT^ie  Frbant  2  oQ.baleftrieri  HipcdiatiXon  que/ie genti  molti 
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Gé'fnìlhaùmlm  di  parte  Guelfa  andarono  venturieri^  la  pubUca  BandiC'* 
ra  portò  il  Centurione  del  ter'xo  di  Città ,  da  firn  cento  eletti  Cittadini 
éicco77ip  agnato  *  Era  coÌìhì  perxjìrtn  di  guerra  da  haffìffimi  Natali  jali* 
to  in  buongrado  nella  Republicaiil  cui  nome  fu  Herbaneva»  Tutte  que^ 
fie  genti  haueuano  i  Fiorentini  di  buona  Ipeian"^  ripieni^  nealtr.oper 
vfcire  alla  guerra  s'afpettauuy  che  feicento  cauaìl  de  Terugini  ,  quando 
venne  nouclla  cena  Pier  Saccone  hauer gli afì aliti,  e  rotti  al  borgo  aWOl^ 
mo .  Queflo  cafo  inopinato  cofìrenfe  i  Fiorentini  a  mutar  conjegllofper* 
cloche  mancand')  quell.i  Cauallariajnon  giudicauano  il  refi  ante  delle  far  ^ 
^ebaflcHolc  adopporfial  nimico  in  campagna ,  Re/laua  dunque  la  cura. 
degUafjtdiati  yC  della  fcarparia  »  QueUi  y  mancata  lafperan':^add  foc» 
€07 fo }  erano  tofìo  per  perder  fi  d'animo^  e  già  molti  jegni  n'appariuano  > 
ed  ogni  dÀ  dalle  fpie  fe  nhaue^a  notizia .  Hora^come  la  prima  volta  da 
G ÌQuanni  yifdomm^e  la  jeconda  daGiouanni  de* Medici  la  Scarparla  con 
buon  profitto  fufie  foccorfa  j  è  notiffimo  nell'hijiorie .  Afa  non  dcuo  io 
tacere quello.che affermano  i  Cronifti  nel  ter:^o  luogo jdcl  mefe  d'Ottobre 
in  vna  notte  ofcura ,  e  piouofa  a  fommo  fiudio  afpettata  da  lui ,  Herha^ 
nera  co*  fuoi  cento  cfjere  entrato  fu  perle  mura  al  foccorfo  degli  afie^ 
diati,  e  la  vegnente  mattina  a  vifia  deWefcrclto  ni  mico  In  vna  delle  torvi 
del  Caftellohauerc  la  fiia  piib!ica  badierap:atata;gridandOyLupa  Lupa, 
fmbolo  della  patna  jiia .  Jo  ne  tacendolo^  ho  cantra  la  fama  di  qucWbuQ- 
mo  voluto  ofcuìa>e  il  fatto;ne  fcriuendolo  intendo  affermarlo  più  di  quei' 
lo ,  che  fufie  in  va  ità\ percioche  a  crederlo  m'inuitano  i  Croni fti ,  che  le 
tofe  de' tempi  loro  fcrineuano;  a  Uar  fofpp.fo,il  fìlen'2;lo  de*  Fiorentini 
Scrittori  ;  je  già  a  quefti  non  haueffe  Cinuidia  legatala  mano;  percioche 
l'aretino  appoggiandoti  alVautontà  di  Matteo  Villani,  ferine ,  che  iSa*. 
nefì  mandarono  in  aiuto  folameme  dugento  caualli'^ma  llTogglon'af* 
ferma  fettecentoynol  haulamo  detto  quali ,  e  quanti  furono  i  Canallerii 
ed  i  Vcd'jni ,  hauendone  il  conto  all'vfcita  di  Francefco  Buonftgnorl  Ca^ 
r/iarlengo  di  Blccherna,  Vafjedlo  della  Scarparla  hebbe  que^ìo  fine,  che 
doppo  molti  afialti ,  datlfen':^  profitto ,  l'Oleggiano  difperato  della  vet^ 
toria  fi  ritirò  dall'lmprefa  ,  e  pafìato  il  giogo  con  l'eferclto  ritornò  a 
Bologna  .  In  vn  tempo  mede  fimo  ritornarono  le  genti  fiate  in  aiuto  de* 
Fiorentini t  ed  arrluò  la  nouella  della  ritirata  de*  nimlcL  DI  quefia  noueU 
laperclòfi  fcemauaafial  la  letizia  »  che  fi  conQfceua,(he  nimico  cofi  pof- 
fmte,e  di  animo  tanto  cupido  di  fignoreggiard  non  era  per  quietar  fi  alle 
Cjoje  feguite  >  e  tanto  meno ,  quanto  molti  s'erano  dichiarati  fuoi  amici  in 
Tofcana;  e  perquefìo  i  Sane/i ,  e  gli  altri  Guelfi  penfauanoye  con  timore^ 
dshe  finalmente  fnfje per riisfcire questa  coja ,  Tarne  amiti  fondamene 
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to  cijìai  labile  yfe  la  lega  fra  le  Città^  che  contraV^YciuefcQUo  hau€uan& 
prefa  la  guerra  i  li  fujie  rinouata\e  coft  con  mbabil'-prene'x^  Santjt  ^ 
Fiorentini  i  Perugini  y  c  pretini  di  nnouo  li  colUgaronoin  Siena  ^  ed  a 
difefa  degli  flati ,  fecero  taglia  di  IQOO.  Mafnadicri,e  di ^oocXana  - 
lieti .  Dipoi  a  dare  riputa^ioncyed  a  fortificare  le  coje  loro,Jfidir&no  del 
mefe  diCiugno  oratori  al  Sommo  Tontefice  in  ^uignonejperando  di  do- 
lerlo perfuadere  a  f attor  loro  contra  t'yìrciuejcouo .  Le  ragioni ,  che  con- 
duceuano  i  collegati  in  quefia  fetìtefi:(a  ,erano  molto  potenti  i  percicche 
la  perdita  di  Bologna  moueua  il  Pontefice  a  fdtgnoy  che  per  ciò  contro, 
V udrciucfcQuo  fabncauapYcc{jJ\Fer  cjuefìo  s'attentanano  mire  con  queU 
le  della  Chic  fa  le  joì^e  propie  a  far  guerra  a  Fifcoriti  ;  Si  partirono  dun'- 
quegli  oratori  con  difegno  ^flai  Jicuìodi  confegui,eil  dejiderio  loro  .  Fer 
laparte  de'  San  e  fi  andarono  Al.  Civne  Malauolti,  e  A/-  Fraìicejco  ^c- 
carigi  Dottori,  u^rriuati  a  Córte  furono  e  fteriormente  jopramodohi'^ 
Tìorati  i  e  dal  Toritcfìce  benignamente  ricemtti\  ma  ai  negv7:Jo  i  fatti 
riufciuano  multo  diuerfi  dalle  parole  cortefi ,  ed  huwane  rjc.teda  lui  ^ 
Cagione  rierano  l'arti  del  nimico  ^  ed  i modi  fuoi liberali j  cj  qt^aliha* 
uem  l'animo  imprigionato  de'Trencipi  di  Francia  ,  e  delia  maggior 
parte  de'  Cardenali .  Questi  vfati  per  meT^p.i   haueua  condotto  il 
Tonte f  ce  à  defiderare  Vamici^iajua  ,  Quafi  ne'  medcfimi  di,  Guai' 
fieri  RmaUiniy      Riccia)  do  di  Tep<h Tiero  di  Satamone^  Af, Mar^ 
f  Ho  Scotti  te  A<f.  yinionio  Ai  ati'Volti  fMrcnvfpediti  a  Napoli  ^mbit-^ 
fciadori     rallegrai  fi  con  Lodovico  Prcfcipe  di  Taranto^  coroKato  (coun 
fentendoloil  Re  iiFhgafia)  ncuelìanicnte  Re  di  Napoli.  E  AJ»P^anni 
di  A'U  Fraicefco  Alalati4du  con  iholta  gei  te  a  ca^failo,  ed  a  piedi  fu  m 
allato  de'  Ttrkgini  mar,  dato' fot  to  Bettuna,  occupata  da  IS'olfo  da  A<ì  on^ 
tefeltro  ì  e  dal  Signor  diCortona  *  Vimprtfa  ìn  bbe  felice jucccffo  ^per^- 
cloche i  Terugini  per  foìT^a  lacquihavono  la  terrai  e  disfeccrla  ìwa.. 
fu  per  le  genti  de'  Sane  fi  Jahgninoja  la  vettoria  ;  pcHioche ,  ola  e  a  molti 
hmmini  i  vi  penderono  300.  canalii.  Ritorna/.ao     ,  f^anni  f  ferivo  al-» 
la  difeja  di  Faldichiana  ,e  peniò  fi  ma^tdòaliii  niicna  gente.  Egli  a  fine 
di'fortipcare  qtitiUi  terra  3  disfece  il  borgo  di  Tory  ita ,  che  fu  allapu^ 
blica  firadafi  diflendeua  ;  y-J  queste  pi oui fiorii  daua  eccafioKt  il  timc  - 
te  )  che  s'haueua  diC^ .  (Irrado  Lvpo ,  the  Hato  pel  Rttìyì ga^'ia  Vi-^ 
cario  a  Napoli  >  alihora  Con  lefue  gtìiti  s\  ra  partito  >  e  dilegp.ar.do  aHe 
fpefe  d'altrui  ri patr lare y  aiìavcntnìa  s\ra  condotto  ncUepartidi  FaU 
dicbiaKa  )  e  faceua  molti  danni,  ihie^ìa  compagnia  mife  m&Uo  Jpa-* 
mnto  nella  Città  ypercicche  fi  ten.ei^a  non  fnf  e  fomentata  da  maggior 
for^a  .  I^tr  que$io^  difefa  dilla  Città  vchU^o  chimati  mlti  dejcrìi< 
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H  del  Contado  .  Fà  mtffa gente  in  San  Qhìyìco  >  e  fornita.  LMaJIa  >  e 
tjroffeto diglujìo  prsftd'iQ^yd Fólterra  con  eletta  fchiera  diClttniìniandò 
tonte  di       .Ifartno  ^arrCuzlnpi  a  dlfcfx  ^pcrcioche  per  le  mede ft^ 
ine  càglonl  ì  f  ^'ùltcrra-tì  tmeuino .  M.  Corrado  Lupo  ,  q  perche  le  prò  - 
Uìfioni  cofi gagliarde  lentiffe  ,  o  pure  chetale  fufìe  lafua  rifoluxione^ 
■Widò  >Xi nocini mo  i  onde  il  fofpettù  prefo  tofio  fuant .  Nel  medefimo. 
tempo  Ai.Franccfco  di  ^Jii»  Branca  Accxrigì  r^-cqulHo  Viaa  Cafia- 
^?;^/o ,  che  s*cra  ribellato .  Aia  gli  Arnhalciadrà  de*  Sanefi  in  Gnigno" 
ne  hauendo [coperto  il  de ftderio  i  che  hàueuail  Vontefice  di  porre  accora 
do  fra'  Collegati  di  Tofcana  ,  ed  il  P^ifcovtey  non  cefhuano  di  flimulat 
S,  B*a  coliegarjia^  danni  delC Arciuefcouo  conia  Repuhlica  ;  non  per- 
■che  fpcrajkro  di  conjeguire ,  mani f e  [landò  fi  la  mente  fua  a  molti  fegnì, 
nta  perhausre  la  rìfolic^one  ^  onde  è  Signori  toro  potejfero  a  buon  bora 
prender  partito^  il  Tapa  finalmente  tre  cofepropoje ,  e  d' yna  di  quel- 
le agli  oratori  diede  Celc^irÌGne .  La  pace  con  t  Ar<;iuefcouQ .  La  lega 
con  la  Chiefa  »  E  la  pafjata  deW eletto  Imperadore  in  Italia  a  difefa  loro, 
.QjieHe  propofle  ciaftuna  verfo  fé  fìejja  multo pefaaano  >  Soprattutto  la 
pace  faiebbe piaciuta  >  quando  fuffe  rìuf cita  finterà  >  ma  le  cofe  erano  in 
inogo  3  onde  più  conueniiia  far  cognettura  dell'animo  ^  che  delle  parole 
del  Tapa i  per  quefto  gli  oratori  a'  modi  di  Clemerite  co  modi  fuoi  me- 
de fimi  opponendo  fi ,  mojìrando  di  Confidare  in  fua  Santità  pienamente  » 
fnent  ' e  pigliano  tempo  per  fapere  circa  le  cofe  propoHe  la  rifoluxione 
de*  maggiori  loro  j  con  parole  magnifiche  rijpojero  ,  ch'egli  U  fornma 
frudeni^afiia  a  confeglio  chiamafie ,  e  ciò  ,  the^a'  Guelfi  di  Tofcana  y fa- 
ti in  ogni  fnt/ina  a  feguitarCi  ed  a  magnificale  la  Sedia  ^pofiolica 
fjfìe  di  maggior  profitto  ,  confi derafk  ,  -ìn  quel  me':i^o  [cìiuejiero 
izlla  Rtpiiblica  loro  ciòy  che  deliamente  del  Papa  bauenano  ritratto* 
Da  quefioi  Sanefi  >  egli  altri  collegati  deliberarono  per  fe  medeftmi 
roltarfi  all'eletto  Imperadore  giudicando  ^  che  più  agradolor  ^  fufk 
per  riceucre  ,fe  fpontaneamente  andafìeroa  ritrouarlo ,  che  fe  di moHr af- 
ferò a  petizione  del  Vontefice  efferft  mojfi .  l^a  fommafù  ,  che  alcune  pra- 
tiche già  da  prima  con  Carlo  tenute,  fi  rinouarono  ie  fi  flrenferofi  ,  che 
egli  richieflo  mandò  yirrigo  Tropofto  Sderafienfe  fuo  Fice  CanceUie- 
reinFioren'^,  QjteHì  fegretamentertceuutoy  nel  corjo  d'alcuni  me  fi 
trattò ,  e  conchiufecoilcga-^ione  ^e  buona  amicizia  fra*lnuouo  Cefare ,  e 
le  collegate  di  Tofcana  con  certe  conuen^^ioni  ^le  quali,  vonfegliando 
Niccolò  di  Meo  ^furonoUtte ,  ed  approuatenel  Senato  di  Siena  \  ed  N 
fdN.  furono  eletti  (indachi a  flipulare  col  Ficecancelliere  di  Fiorenza. 
Gufili,  ornante  fujjeroi  negli  atti  publicinon  apparifce  ^  e  Je  Matteo 
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Villani  non  n*hau(pe  fatta  menwìia ,  ne  faremmo  rimaci  Ignoranti. Con* 
uennefi  in  femma^  che  quanto  prima  Carlo  fujfe  in  Aquilea  ,haucfje  dalie 
collegate  doriatiuo  di  diecimila  fiorini  d'oro,  e  ventimila  limili  per 
anno,co'  quali  Jlipendiafe^oQo»  Caualieri .  Fufieper  legittimo  Impe* 
radore  riceuuto  5  ed  honorato  5  e  perciò  pagafier  gli  Fiorentini  trenta* 
fei  denari  l'anno  per  focolare,  ed  i  Sanefi  ,  ed  i  Perugini  il  folito 
Cenfo  Imperiale  ,  Egli  all'incontra  mantenefie  le  cotlegate  nell'au'» 
tica  libertà  loro  ,  priuilegiafle  a  ciafcuna  le  terre  ,  che  pofjede* 
ita  ;  e  ritenuta  la  Corona  Imperiale  ,  ordinale  9  che  i  À/cue  di 
Siena  ,  i  Triori  dell'arti  di  Fiorenza ,  e  quelli  di  Perugia  fi  no . 
ìninciffero  cìafcuno  nella  Città  fua  in  perpetuo  Vicarij  d'Imperio. 
Jrian'^i  a  tutte  le  cojeajjoluefje  efie  Città  dalle  condennagioni  y  a- le 
quali  jirrigo  luoAuolo  le  fvttopofe ,  e  fufie  per  tutto  il  prcjsimo 
turo  Luglio\in  Lombardia  ,  doue  con  6000.  Caualieri  rompefse  guer-^ 
ra  a*  Vifconti,  Quefie  ccnucn'2;ioni  furono  con  molta  prefle^^a  prati'* 
cate  y  ftabiliteye  conchiufe  fpercioche  tali ,  e  tante  erano  le  altera^io» 
ni  in  Tofeanay  che  ogni  piccolo  indugio  a  prouederfi  era  giudicato  eui'» 
dente  cagione  di  graue  vicina  rouina  »  tanto  la potenT^a  del  nimico  Arci-^ 
uefcouo  era  formidabile  a  tutti.  Erano  que§ìe }  come  s'è  jcntto  )  per 
la  parte  de' Sanefi  ,  la  ìibellione  di  Cajole  ,  di  Magliano  ,  e  dì 
MMe  Pulciano  ,  e  la  dubbia  fede  della  Città  di  Oiiapa.  Ed  i 
Fiorentini  con  la  fameglia  de  RicafoU  trauagliauano  nel  Chianti^ 
la  cjuale  s'era  fatta  forte  nel  C a flello  disertine  i  e  con  gli  t^bal* 
dini  inMugello  .  /  Perugini  haueuano  perduta  Ecttona  ,  e  'Piero 
Saccone  ,  egli  altri  fiKQ)'ufciti  hora  in  Faìdarno  ,  hora  in  Calcinino 
bora  in  Vaidichiana  faceuano prede  y  e  [correrie,  ToHo  anchora  fi 
fublicarono  ,  percioche  come  s'intefe  ilPapa  hauer  riceuuto  l^L^r- 
ciuelcouo  nella  comunione  de*  fedeli  ,  ceduto  alle  cofe  ^  e  pretenfio" 
ìli  di  Bolcgna  per  piccolo  cenfo  ,  e  ricettutolo in  granfiai  [degna* 
ti  i  Sanefi  >  ed  i  cùllegati  loro  ,  publicarono  le  conuen:^ioni  Ha-» 
bilitecon  C efare  tenute  fin* allora  occulte:»  a  fine  di  dare  alle  cofe  loro 
riputaT^ione  j  e  dimettere  freno  alle  voglie  P.rabocccuoli  dell'  Arci^ 
uefcouo  .  Doppo  queUovnitamente  mandarono  a  Celare  folenne  Am* 
ha[ciaria  .  F)i  Siena  con  pieno  mandato  ad  obbligare  la  Ecpubli^ 
ca  andò  di  Settembre  Ser  E arAeri  JSÌ aldi .  Aia  àoppovna  Icnga  pra^ 
tiea  di  due  me  fi  ,  fen^^  conclufìc.nc  alcuna  ìitornarcno  a  cafa  . 
Allegauanofidi  ciòdiuerje  cagioni  .  Alcuni  (  come  fempre  fonvarii 
i  giudiT^ii  degli  huomini  )  l'efcluftcne  imputavano  alla  breuità 
del  tempo  ajjegnato  a  Cqrlo  a  paf^arc  in  Italia  p  Altn  incolpa'* 
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Udyto  UpCUeYtà  Jna  ;  Ne  mancò  chi  credere  le  fuggeBloni  de*  Ghibelli^- 
m  'hauere  rimoflo  C efare  dai  fermo  propofho ,  hauendolo  perfuafo ,  che 
non  confidaffe  ne'  Guelfi .  ^  qnelìo  modo  cfclufe  le  collcgate  dalle  fpe* 
ran^e  pofie  nel  nouello  Imperado.rtye  difperate degli  aiuti  delTonteficCf 
chefrefco  velVamicÌ7^a,nQn  era  per  molesìareVyheiuefcoHOi  riMoltaYO-i 
no  gli  animi  a' pen  feri  della  pace  propoHa  drdTapay  alla  palefapem-* 
noT^rciuefcoMG  cfjere  volto  \  il  quale  ofe  me  defimo  InfingAndo ,  come 
Ogni  buomo  fuolSiChe  ft  ritroua  inprofperita^o  lufingato  da  altrui ,  s'era 
pe'r'fuafof  ed  era  rimajio  ingannatOi  di  tirare  i  Vi/ani  dalla  juafi  quali  fa^ 
tiiamente  rìfcluercno  di  coriferuarfi  amici  de'  Fiorentini  •  Haneuaan" 
Cora  pYouate  le  forT^^e  de'  Tofcani  più  gagliarde i  e  m.-iggioriìcbe  non  s^erà 
psrjuafo.  Sentiiiiì  i' Jrnperador e  continuamente  HimaìatOye  cor^ gagliarm 
de  pYomeffe  chiamato  cantra  di  lui*e  però  con  la  pace  (timo  leuare  gliau" 
tterfa/ij  da'  peri  fieri  della  guerra  ,  e  da  promcarli  cantra  coft  poffenti  ni'* 
miei .  renne  fi  dunque  a  praticare  ut  pace ,  e'I  me:{'^anofH  Francejchina 
Gambacorti  amico  i  e  cori  fidente  delie  parti,  atihora  molto  pojjente  nell.i 
Republica  Ti/ana .  /  Sanefhche  nonperpropio  interejìe>  ma  per  non  ma^ 
care  alla  lega  »  erano  entrati  nella  guerra,  vi  concorfero  volentieri  j  e  gli 
oratori  mandarono  a  Serc'^^^^^ina»  luogo  a  qutfìa pratica  dcfìinato .  lui  ji^ 
nalmente  ft  venne  in  qiiefìa  determi  naT^'icne  *  Che  fra  l  Ayciuefcouo  di 
MilanOiCd  if noi  confidenti  da  vnajcd  iSanefty  Fiorentini,  e  Perugini 
dalialtra parte ^fufìe  verace  ftncera  pace .  UArciuefcouo  diprefente  rt-* 
ehiamajje  le  fue  genti  d'arme  fuor  di  Tofcana*.  ne  per  fauuenire  facef^e' 
guerra  alle  Città  di  quella  Trouincia  s  Refìituipe  a'Signoriloro  legitti- 
mi le  C alleila ,  e  leforte^^  occupare  nel  Contado  di  Virtoia ,  e  cauafie  il 
prefidÌG  del  Borgo  a  San  Sepclcrojajjandobnn  fua  libertà»  Se  i  Fiorenti'^ 
ni  haueffero  mojjo  guerra  a'  Pifani ,  o  a'  Luccbefiyfuffe  lecito  ali  'yirciue* 
fcouo  difendergli^e  fe  V^rciiiefcouo  gli haucfje  moleflatiipoteffero  i Fio^ 
nntiniied  i  collegati  prendere  la  difefa  di  ranella  Città .  Tra  le  condizjo^ 
ni  di  que^ìapacdalcuneve  n'btbbea  fauore  de'fuorufciti  Fiorentini,Ve 
ri>gini,ed  Aretini^e  di  Piero  Saccone.  In  vhimo  il  primo  d'y^prile  fi  pU* 
bl'icò  la  pacete  ft  pofarono  l'armi .  E  benché  fufìe  pena  dngentornila  fio* 
fini  d'oro ,  a  chi  Vhauefje  rotta ,  erano  le  condi'^oni  giudicate  lieue  lega^ 
me  di  pace .  Aia  ciaf  cuna  delle  parti  fen:(a  altra  ftgurtà  demandare  ìYZ'- 
wafe  contentata  perche  il  Signore  di  Adilano  nelle  propiefor'^e  fidaua  >  e 
le  tre  collcgate  neWvnione  della  potenza  loro ,  e  nella  grande^T^  degli 
animi  Tofeani^cbe  per  nimico  cotanto  pr  ffente  non  sinuiliuano .  Doppo 
qj^fiapacein  Tofcanapià  meft  vniuerjde  quiete  feguitò^  in  modiche  in 
Ricuci  le  menti  di  tutti  erano  alle  priuate  faccende  riuolte ,  e  ciafcuno^  di 
i<mer godere  d'vna  hnga  quiete fpcrmdg ,  hAneua  qualunque penfiero  di 
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?  2<f  Hiftoria  di  Siena 

guerra  lafiato  da  pane ,  ne  alterarione  alcuna  turbò  quefl^anno  il  popolo 
Sane fe;f  alammo  alcuni  ribelli  il  Caftdlo  di  Se  *ìa  occuparono  pofìo  neU 
lafommhd  de'monti  nel  Chianti ,  ma  fi  racquiftòjubito  per  opera  dipo* 
che  genti  d'arme  mandate  da*  Signori  Noue  a  quello  effetto  .  Nel  mt:^ 
j^o  di  tanta  quiete  gli huomini  furono  afiai  toHo  dal  timore  tirati  alle  prò 
mjioni  d'vna  nmua guerra  >  che  fopraueme  di  luogo,  al  quale  perla  no^ 
uità  della  cofa  ninno  haneua  riuolto  ilpenfttro .  Seguitò  al  timore  l'alte^' 
raii^ioneye  finalmente  la  guerra^  nel  modo ,  che  jcrìueremo  pur  bora  .  Fri 
Caualiere  FraT^efe  dell'ordine  di  Sa  Giouanni  Jhiierofolimitano  nominato 
Fra  Mo'  iale  y  cantra  la  Reina  Giouanna  nelle  guerre  di  Napoli  haueua 
feruito  il  Re  dVngariayed  althora,pofate  l'armi  in  Italia,fi  rìtrouaua  jen^ 
^a  foldo-y  CoHui  fra  joldati  molto  rinomato ipraiico ,  e  de*mcdi  delie  Re^ 
fubliche  d*  Italia  a  pieno  informato ,  conofceua  a  quanta  debile^iTia  eranQ 
condotte,  fpogliate  d'armi propìe^  in  mano  della  nùlixia  mercennaria ,  // 
(he  cominciò  a  folleuare  i  FranT^ji,  edi  Ttdejchi ,  che  in  molto  numero 
doppo  le  guerre  erano  per  tutta  Jtaliadifperfi  ;  ed  aqueUi  i  guadagni 
fmijurati  dimofiròyche  guerreggiandole  predando  ipaefi  farebbero;  co ^ 
flregnendole  B^epubliihe  Mi  Signori  a  ricomprar  fi  con  denari-.  Perciò- 
the  non  farebbe  Città  in  Italia  fi  forte  ^  chea  gente  bene  armata,  eguer* 
riera^quali  effif  zrebbono ,  potejìe  refi  fiere ,  dati  i  Cittadini  all' oyo ,  ed  4 
gli  eferci'^^tj  di  guadagno^  ne  con  altre  for'^e ,  che  d' alcuni ]o' dati  pye'^o^ 
lati, che  più  filmano  la  vitii  propia ,  che  la  (alute ,  e  la  ripiaa\ione  di  co^ 
loroyche gli  pagano  ;  le  quali  per  propia  igncrariT^  non  hanno  JapMio  ai4^ 
vcT^are  ipopoli  aWarme»  Efe  pmeleCittà  opinate  negale  ro  di  ricom^ 
prarfi,  mcffi  i  contadi afacQo ,  raccorrebbero grcffijjima preda ,  Con  qu^ * 
Sìe  perjuaftoni  egli  conofcehdomolti ,  e  da  moiri  conofciatu ,  racco! je in 
Jbreue  tempo  1 5 oc.  barbuti , e  2000-  mafnadivìi .  DaWtjmpio  di  que^ 
fta  compagnia  inuitatife  molto  più  dadilordini.e  dalle  d^jcardie  delle  Re 
publichedi  Tofcanaidiue'fi  caphani  di  ventura,  ne'  jeguvnti  tempi  pre^ 
fero  animose  l  difegno  Uro  non  fallì,  di  turb.ire ,  e  di  r^bbare  la  quiete , 
e  lefiifìan':^  de  popoli.  Ma  coftvro  nella  Ma^ca  fecero  loro  primo  ajfem^ 
bramentoje  ijaUnefla  da  J\ìmini  a  tot  fi  dalVafjedio  di  Fe^m>  cAìrenfe^ 
70, perche  ntllaguena  del  i<egno  A^^  alatela  hauei  a  purra  ^iliediato^  e 
poi  Fra  M odiale  cacciato  d'^mrìa,  M  a  non  contènti  di  oaijta  vendete 
tadilaìandcfi  a  rnodvdvn  f  ocuiMaUteHadi/^^p  CaiieUa  h,ineuanQ 
fpogliatOiC  minacciauano  4t  perfine  nel  Ducato ,  ed  m  Tofcana  .  t  ceitQ 
che  Con  rag/oi  e  prt  hJeuanohaLctari':^  ^  pei  cicche  l'impreje  felicemente 
ff  (cedute  yed  t  moUiho*  è  oìdinith:  uficì 'temano, era  la  compagnia  tan* 
tomoltipli^aiaychegià  più  dique^ioyjedi  bene  difciplinato  ejercito  rncìi» 
familnm^ p che dijquadra di piiblici ladroni ,  Paffaua  ilnm^^a dì cq^ 
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Horo  oftocet}  caualli ,  e  quattromila  fanti,  oltre  alla  z^nte  di  farinata  > 
vfata  a  feguttare  gli  ef creiti ,  cWera  mi^tùtudinequ.tfi  infinita  *,  e  nondi- 
meno  Malatefla  ne  fatti  di gucrrah-Aomo  proueduto  .  auuìsò  quefli  la< 
droni  pjtCre  ageuolmente  fpcgncre^doue  U  Republiche  di  Tofcaua hauef^ 
fe:^^~:TTrc  genti  lue, aggiorni  gli  aiuti  loro .  La  tpevan^^  d'ottenere  quefil 
Aiuti  lo  c?niitfie  iti  Tofcanaf  p^rcioche  fra  le prcuate  ingiu  ie diltù y€ 
lapubUca  ignominia  dt* popoli  taglieggi xti ,  edoppreffi ,  la  caufa  ft  face^ 
Ua  comune*  In  Siena  fa  volentieri  afcoltatOie  magnificamente  a  public 
the  fpeleproiicduti  >  vd honorato'^ma  nella  rifolw^tjne delnegoT^io,  fi  ed* 
nohbc  mani fc  fio  il  danno  ,  che  la peflefece  nella  Città  ;  perciocbe  morti 
que*  Cittadini ,  ed  fenno  de  quali  ft  gouernaua  la  Republìca ,  fi  defiderò 
nel  Senat:>Vv(atagcnLìofità  ,  e pruden:(a;  e  Come  era folito  in  ognifor^ 
luna  volere  efjereVrencipe  delle  fue  deliberazioni ,  quefla  Volta  rifpofé 
i  Sane  fi  voler  fi  accordare  al  partito ,  che  prenderebbero  i  Fiorentini:  ne 
l^alfea  Malatefla  hauere  con  efficaci  ragioni  dimofirato  l* obbligo  di  pìd 
dere  qtiefia  imprefa.la  facilità  di  mandarla  ad  effetto ,  ed  ilpericoloi  ctje 
tutti  corriuann^  fé  non  vìfifufìe  proceduto .  Ma  ed  i  Fiorentini  procc^ 
devono  lentamente  yC  con  fiacca  rijolw^^ioneicoft  tuttii  collegati  con  teme 
tarlo  ardire  difpre:(^7^rùno  quel  pericolo,  percioche  era  lontano  ,  ilquale 
àutiicinandofiftemetteró  poi  con  molta  ragione  ,  Ncque  fio  tacque  A4  a* 
lateflaf  e  fi  proteso  Con  tutti  t  che  tardi  fi  pentirebbero  dibattere  il  confe^ 
glio  fuo  difpreX^to .  Lepredil^oni  di  M alate fìaafiaipreflocomincU'^ 
tono  a  Verificar  fi  percioche  la  compagnia  di  que  iìi  onimici  >  o  predato^ 
tiiO  faldati i  accentrando  dipaffare in  Tofcana ,  /  Vertigini ,  / Sanep ,  ed i 
Fiorentini  fecero  taglia  di  5000.  Caualieri;ed  a  rejiflere  a  quelli  preda- 
tori, fotto  M,  Cione  Malauolti ,  la  maggior  parte  fnbbito  n*inuiarono  4 
Verugia^percicche  i primi , che  doueuano efiere  afjalitiyerano i Perugini . 
Pa  queiìiproueditnenti  commcfioFr,  Morialcy  fiimò  difficile  per  aper* 
tafjrxà  entrare  in  Tofcana, e  fi  voltò  tutto  alla  dìffimula^ione,  nella  qua 
le  tanto  valfct  e  con  tanta  ftrme:^C(a  ofieruò  le  pronte ffe  di  non  danneggia 
teche  mofìràndo  volere  andar fene  in  Lombardia  con  confenfo  del  Fejco 
ìiOyche  nera  Signore ,  entrò  co*  fu  oi  di  far  mata  in  FulignOyed  a  voglia  fua 
d'àffnadure  j  e  d'altre  cofe  n  ecefi  arie  fi  munì  tuttOy  e  con  le  medefime  arti 
procedendoyConl'ifieffe  condizioni  domandò  il  pafìo  a*  Perugini*  Parue  a 
quella  Republìca  hauer  buon  pattoycd  a  quelle  genti  paf^Ot  0  yettouaglia 
concedette  ;ma  niuna  cura  prendendo  deglintereffi  de*  Sane  fi ,  ne  pure  ri^ 
mandò  le  genti  d* arme  in  dietro icofi  0  per  poco  fenno^oper  ttafcuraggine 
de*  Vi  rugini  »  fu  il  Dominio  di  Siena  preda  di  queSìi  ladroni^  che  predan 
do  >  e  facendo  prigioni  %  spennerò  arditamente  prima  ad  ^f ciano  >  e  poco 
doppo^  MontcfukianQ  *  /  Si^ngriNoue  ftimauanodoue>fi  a  Verugia 

JT   4  ^o^ìm€ì(i 


5^2.8  Hifloria  di  Siena.* 

fù/ìenere  Vìmpetodiquefia  tcìnpeflayetronandoft  fpYGuedial  y  edmprQ^- 
uìfamente  afialitì ,  altro  mn  jeppero ,  cì?e  voltarli  alla  ria  della  pace  y  e 
dell'accordo  ;  Ed  in  luogo  di  mandare  a'  Fiorentini  per  aiuto  ^  e  di  far  te^ 
ftaiTion prefero  più  cura  degVintereffi  de"  Fiorentina  >  che  haueffero  prefa 
i  Perugini  dique'  de' Sane ft^  mà  fegretamente  donati  3  qco>  fi  orini  d^  oro 
a'  Capitani ,  e  tredecimila  a  tutta  la  compagnia ,  fi  deliberarono  da  quel 
pericolo^  e  pel  monte  a  SanSauino  guidarono  FràMoriale  nel  Contado 
d*u4re'^0i  che  da  quella  Città  pouera  di  denari^  rìfcofjeabhondantemen. 
te  vettouaglie^ed  arnefi  .  Dappoi  andò  a'  danni  de'  Fiorentini ,  che  per^ 
ciò  collegati  co  Pijani/i pojero  alle  difefe^ed  a  vno  j4mha[ciadore  di  Fra 
M orlale  negarono  pota  fomma  di  denari,  ed  il  pajio ,  che  domandaua  per- 
girjene  in  Lombardia:  Fra  Moriate  dijpreT^atOie fdegnato  ritornò  pref 
Jo  a  Siena, indi  fi  condufie  a  Staggiale  di  quel  luogo  ardendo^predando ,  e 
minacciandoiCorninciò  a  tra/correre  nel  Contado  di  Fioven':!^»  J  Fioren- 
tini richiefero  i  Sane  fi  d'ait{to',mafii  rifpo^ìojche  con  la  compagnia  haue 
naia  Repubica  buona  pace  ^ne  roleua  pronocarfela  nimica  .  Tertante. 
abbadonati  da  Sanefi^e  daTìfani.che  non  mandarono  la  decima  de'pro^  ' 
mejji  Caualieri  j  furono  corretti  con  dcna/i  comprare  la  falue'^^a  della, 
cpfe  lorojed  a'  20,  di  Luglio  vint.iottomila  fiorini  d'oro  sborfarono  alla, 
cornpagnia^Li  quale  s'obbligò  per  tre  anni  le  cofCiC  leperfone  de'  Fioren,^^ 
tini  non  moleUare,  Co  fi  tra/cor  fa  la  A^a-^ca,e  predata  la  Tcjcanaylagran 
compagnia  (co fi  fi  nomaua)pafsò  in  Lombardia*  Fra  M  orlale  ^odinuiU* 
to  du  Colonne  fi  contra  a  Cela  di  Ren'^o  Tribuno^o  (come  più  fi  crede)  da, 
co/lui contra quelli ,  opiù  veramente ftrajcìrato  dalie  fue  fcelcrateT:;^  al 
debito  fupplir^o, fi  condusfie  a  Romadoue  carne  a  piMlco  Prencipe  ii  La^^ 
dronij  nientemeno  nfpettaim fi  egli  yil  tribuno  gli  fece  tagliare  ilfapo , 
Da'proceffi  delle. Ccllegate  di  Tcfcana  con  Frà  Moriale  chiaro  ft  compre^ 
de  la  pafjkta pefìilen'^a  hauere  grandemente  indtbilite  quelle  Rcpublif 
che,  e  ie  Repuhliche  debili  cfjere  irrefolute ,  e  mal  configliate ,  in  modói 
che  tutti  ipartiàiChe  elle  pigli uno^gU  pigliano  perfoì'^a;efe  pure  le  vi0 
fatto  alcun  bene^lo  fannofor-^ate^  e  non  per  propia  prudenza  •  In  quella 
mede  fimo  anno  Carlo  nuouo  Jmperadore  inaiato  a  coronar  fi,  venne  di  X§' 
bardiaa  Tifa*  La  venuta  fua  gli  animi  di  tutti  iT  e f cani  maraulgliofa^ 
mente  commof](  yperciochc  i  Ghibellini  già  molto  tempo  abbattuti  ^er  ano 
cupidi  dieofe  nuoue^e  s'empteuano  dibuona  fpcranxa'^ed i  Guelfi  texncn^ 
do  dello  fiatòloroycominciarono  a  confuitarCìe  con  qual' arte  0  con  qual 
armefufie  necejòario  fottrarfì  a^  prefenti  pexieofu  E  benché  nel  venir  fuOì 
non  haueffe  corri fpofto  con  gii  apparccchij  fuoialla  c fpett  anione  degli  huot 
Mini  ;pcr  cloche  a'  MantGuainlicue  fiato  fi  fermò  longamente^  e  qualche 
luce  di  figmtà  hM0Ìie4pfQitm\  il  f<iperpyche  in  Jtalid  m fiato  inu'm^  ' 
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io,  malJlmMentedà'  nimici  dcll'^rciuefcouo  di  Milanòychc  yìucujtnj 
à  pane  Guelfa  ;  non  percì&cef^aua  il  timore  ',  che  della  pafi,aj-a  fi4a  iNouc 
hauenano  in  Siena  ;  percicche  confiderauanoiche  più  hanereùbefempre  po 
tato  in  lui  l'antica  deiio%ionede*  Ghibelliai.cbe  la  nuona  inclinax  'wrie  de' 
Cuelfiìiquali  jolamente  laprejentenecejjìtà  hauetiii  indotti auoltarit  al^ 
V aiuto  fuo.  E  (luanto  alle  for'2^  egli  in  Fifa  tojiofu  fopragionto  dzll  Im* 
peratrice  accompagnata  da  ^.ooo,  CaMalieyi,dclla  pm  bella ,  cricca  Ba^ 
Tonia  di  tutte  le  Trouincie  ,  bene  a  CauallOie  rkc amente  di  tutte  le  bifo- 
gne  proueduti ,  benché  con  Heui  armadme  ;  ft  che  aggiorni  alle  genti  fue. 
gli  aiuti  de'  Ghibelliniyequely  che  egli  (ìefio  potè m  fard  haurebbs  (hijo* 
gnandojcfercito  molto  potente^  compoflo  parte  delle  nazioni  fue  barbare 
c  feroci,  e  fopratutto  e jperimentate  alla  guerra  j  parte  di  nobili  di  Tofcar 
naye  de'feguaci  loro  fcacciati  dalle  Città  propie  >  offeft  nelle  f acuità  ì  nel* 
l'honore^e  molti  nel  [angue y  qualità  tutte  ,  che  gli  rendcuano pronai,  ed> 
opinati  alla  vendetta»  Lo  rendeuano  più  formidabile  le  condixjo'f^i  fue  , 
perei  oche  egli  era  foldato',e  pofloicheegli  non  fofie  di  corpo  robu^ìo  >  era 
Jagace ,  e  mentre  dmosìraua  attendere altroue,  intcndeuaiCd  vdiua  rio- 
bilrnerìtCiecon  poche parole^ma  pregnanti^e propor':^iormte  alla propofia 
fecondo  la  volontà  fua,  e  fen'^a  dila'!^ione,o  confeglio  altrui  faceua  a  pieno, 
fauie  rifpojìe  .  ìndi  au'aeninaìChe  la  gente  fua  ofleruaua  modeftia  >  bone-- 
^tà^e  pace'ypercioche  con  pochi  confegliand.  fi itììa  eletti^nelie  delibera:^io 
ni  dipendeua  da  fe  mede  fimo;  e  ciò  auueniua ,  perciocheil  fenno  fuo ,  con 
jott  'iUye  temperata  induHria^auaìi'i^xua  iljapere  ^edilfenno  degli  altri, \ 
ballante  a foRenere  conle fadighe del  corpose  con  la follecitudine dell'a" 
nimo  qualunque grauiffìn^a  imprefa.  Era  duriq'te  in  maggior  riputa^^Q"  - 
ne ^che  altro  Imperad.  già  molti  anni  fiffe  pafjato  in  ItaliaXredeuaft  pev 
tutto  ciòiCarlo  ejkre  Prencipe giufìo^  e  buonore peròlagiu/ii:^ia  Jua  arma, 
ta  di  tante  for'xe, non  efìere  per  mancai  e  alle  giù  fte  querele  di  coloro ,  che 
dalle  Città  libere  erano  (iati  fpogliati  de'  feudi  pertinenti  all'Imperio  . 
Inqucflì  maneggi  la  difficoltà  ft  riduceua  ,  fe  fidouefjevbbidire  con* 
tradire  aW  Eletto,  il  pon  to  rendeuapm  difficile  tefito  delle  cofe  de  Tifa 
niytfercioche  Carlo  in  Matoua  iìabid  con  gli  oratori  di  quel  popolo  di  ma. 
tener  e  quel  gouerno;  ma  gionto  in  Pifayfel'haueua  fottomejja^ed  a  veglia 
fua  riformato  tutto  lo  Hato  della  Kepublicade*  Pifani ,  ^l  Senato  ,  neù 
termine  diqueflecofe  nonpiaceua.che  laquiete  di  Tofcana  ft  perturbale, 
ed  i  None ith e gou emanano, oltre  a  modo  da*  tumulti  abborrìuano^  haue^i 
do  dalle  molte  congiure  macchinate  contro  dilorojConofciutOy  che  i  Gran^ 
^dt  erano  maldifpofti,e  pregni  d'odiose  che  fra  Iminitto  popolo ,  facile  per 
fua  naturale  qualità  adeffere  folleuato  y  praticauano  molti  Cittadini  di, 
buone  qualità  fi  quali  tenuti  da  loro  indietro, haueumo  ragioneuole  cagio^ . 
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ne  di  viueremal  eontenthe  peggiofodisfatti  di  quel  nggitnente*  Fùlefh 
tieri  haurebbono  di  qualche  honefia  eondi:^ioHe  compiaciuto  l^elettoi  mé 
ftYCtti^e  combattuti  da*  Fiore tini^e  da  gli  altri  collegati  loro, erano  necef* 
/itati  à  dichiararli i  fevoleuano  cort  gli  altri  collegati  inpeme  mandare  i 
gii  dejtinati  jimbajciadori  all'eletto' y  il  quale  commojjo  da  quella  vnio* 
ne  fufie  forcato  rijpettare  le  Repuhliche  loro  ^e  conjentire  a  condixioni 
honoreuoliyefìcurepelpre/enteftato  de*Tojcani.  Partendo  fi  dacolle^ 
gatiffi  prouocauano  nimìcicoloro,co  quaVhperche  erano  finittimi^  doue* 
uano  perpetuamente  trattare]  mantenendoli  nella  lega ,  poteuano  facile 
mente  offendere  l'animo  di  Cejare^  ed  a^  Grandi^emuliloro  >  dar  cagione , 
di  valtrft  diqueUaoccaftonea  eflerminarglij  come  molt»  tempo  haueua^ 
no  dejiderato ,  e  più  volte  tentato .  Per  quefie ,  e  per  altre  fomiglianti  ca^ 
gioni  ciafcuno  dell'ordine  de'  Noue  affermaua  effere  necefiario  fcuperta* 
mente  per  vna  di  quelle  parti  dichiarar ft , ma  acquale  douefiero  appigliat 
fi  in  caufa  tanto  importante ^erano  i  pareri  molto  diuerfi.  E  perche  la  bre 
uità  del  tempo  gli  neceffitaita  a  farne  deliberazione ,  fi  ridufjeroper  la  fi* 
naie  determina-^ione  in  Concikoro  ,  doue  Dauino  di  Aiemmo  Fignari 
parlò  in  quefta  fenten'xa.  \o  filmo  (  Ecce  l fi  Signori)  Urifoluxjone  della 
materia,  fopra  la  quale  fi  dee  difcorrercy  tanto  più  dubbia,quanto  ne'mo  • 
himentiiC  ne'  trauagli,  che  fono  horamai  apparecchiati  Jara  diffìcile  ritro 
uar  modo ,  ende  a  noi  venga  fatto  di  mantenere  a  noi  lo  Rato ,  e  la  pacete 
la  liberta  a  queHa  Republica*  E  perche  per  le  ragioni,  le  quali  ne  priuH' 
ti  colloquij  fono  tante  volte  fiate  allegate  fra  noi ,  poco,  o  niente  potiamo 
fperaredi  mantenerci  in  quesìaquiete  »  io  giudico  il  principal  fudamen* 
io,  fopra  il  quale  hauiamò  da  fermare  ^noiìra  d€libera:^oneifia  il  rifoU 
uerciin  noi  mede  fimi, ciò  che  nella  Città  tutta^e  quello  che  mi  preme  ali** 
tUremoynell*  ordine  no  Uro  partorire  potefie  la  venuta  di  quelìo  Impera^ 
dorè  in  SienaiPereinhe  doue  nel  venir  juo  fi  conofcefie pericolo d'impor» 
tante  nouità  i  tofenT^a  dubbio approuarei^che arditamente  fi  negafiero  4 
Cefare  tuttelquelle  eofe,  che  potejfero  denotare  dependen'^^adi  quella  Re- 
pkblica  dall' Imperiéì  honorandolo lolamente  come  Repoflo  da  Dio  algo 
uerno  d'alcuna  parte  della  RepubXhriftiana,  E  Jperarei.che  finceramcn- 
te  congiunte  le  for:^e  noftre  con  quelle. de*  Fiorentini ,  efiinati  contro  alla 
grande-^^  dell'Imperio,  e  degl'altri  nofìri  collegati  alla  dìfefacomune , 
difenderemo  ageuolmente  lo  fiato  nofiro  ;  ed  il  nuouo  Jmperadore  haue-^ 
rebbe per  buon  patto  ejjere  lajfato pafiare,ed  in  buongrado  riceuarebbegH 
b0nori^  che  a  lui,  come  a  Trencipe grande ,  epiolto  riguardeuolefifacef^ 
fero,  E  certo  che  più  honore  è  continuare  co' Fiorentini,eco'Terugini  nel 
la  confed€ra':s^ione,che  fenT^a  euidente  cagione  alienar  fi  »td  allontanar  fi  da 
loro,  E  CQH  più  lauditt  con  maggior  fauore  di  tuttu  il  mondo?  quando  Ce^ 
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fuoautìloientraremo  in  vna guerra^ pnfa  con  pnteflo  di  volere ,  o  conjer- 
uare  la  pace  di  Siena^o  difenderla  da  fcruaggio ,  che  confentendoa  prete* 
ili  delle  fue  ragioni  di mperioy  horamai  in  Italia  prefcritteycongiognerli 
€9n  luiiCd accrefeere  con  le  for';^  noHre  le  fperan'^e  de  fuoi finire  dedife^ 
gnijuoiyche  altro  non  pojjono  partorire  ^  che  grandijjime  perturbaT^ioni . 
Ma  quando  fipotejjh  con  molta  ragione  fperare,fhe  egli  lontano  da  qua- 
lunque penfiero  di  nuoua  mutazione yCaminafk  alla  fua  incoronazione^  ac 
compagnato  da  cvnfcgìì  quieti,  e  pacifici ;credo ,  che  ciafcunogiudicareb^ 
bCfChefufie  da  pnucnire,  e  da  occupare  la  grafia  fka^percioche  in  riguar-^ 
do  deW antica  dcuoTicne  di  queflo  popolo  verjo  l'Imperio  ^  con  buona  va-» 
Iòta  fi  Yiceuarebbe^onde  verremo  a  sfuggire  tutti  i  prefenti  pericoli.  Afa 
nelprefente  fiato  diquefiacauja  è  molto  difficile  cognietturare  quale  di 
quefìi  babbia  a  fuccedere i percioche  il  procedere  fuomanfueto  in  Lom^ 
hardia  ci  allettate  cinuita.ma  il  fuccejjo  delle  cofe  de'  Tifani  cijpauentàt 
t  ci  difjuade.  Ver  lo  che  bilanciando  qucHi progrejfiyio  rimango  molto fo 
fpcfo  nell'animo  Non  per  tanto  fe  le  cofe  pafiate  pofieno  porgere  aiuto  a 
giudicare  delle  future^a  mépare  cofa  molto pericolofa,  e  da  temere  moU 
tOiConfentite  a  (efare, che  fi  conduca  a  Siena'yperciccbeil  defiderio  arden^ 
teyche  egli  ha  di  condurfi  perla  corona  a  Roma^ed  il  timore,che  lo  ftimu^ 
lacche  il  Tapa  pojfa  per  gl'intereffi  de*  Pontefici  con  gl'lmper adori, muti 
éofidi  VQlontd^ritirarfi  da  fauorirlo  a  quella  imprtjajo  faranno  in  tutto 
quefto  caminojpedito^e  rifoluto  afauorire  coloro ,  checonofcerà  fuperio" 
ri  nelle  Città jd'mde  gli  conuerrà  pafiare .  Hora  fe  i  noHri  G randi  per  fe 
^ejji,  e  fenT^altro  appoggio  tante  volte  hannpuntato  di  ieuarti  ilgouer^ 
no  di  mano  )Che  vogliamo  noi  credere,  che  fieno  per  fare  pref ente  vn'  Im-^ 
feradore,dal  quale  per  diuerfi  intereffiytutti  fanno  profeffione  di  dipende^ 
ne^  Efe  fra  noi  è  chi  creda jchefonnacchiofi  lafiaranno  pafiare  loccafione^ 
the  loro  fi  porge  ^vedendo  Cejare  per  ordine  noftro  condotto  nella  Città , 
miefto  tale  fi  dimoftra  in  tutto  ignorante  della  natura  deWodio ,  della 
for^a  dell' ambi':Qoneye  de'cojtumt  de* potenti,  Cvftoro  odiano  tuttinoi, 
percioche  da  nei  ingiuriati  fi  rcputanc^noninquelfolamerneychebauia" 
mo  gaftigati  le  violenT^e.ele  loro  criminalità ,  ma  in  color  molto  piùiChe 
fono  tenuti  in  dietro  nel  gouer no  della  Kepublica*  E  benché  nel  princi'^ 
fiolalegge^che  lor  vieta  federe  nel  fommo  M.aeftratOyfuJ]e  9  confenten» 
dclo  i padri  loro,publicatay  quelli  non  viuonopiùy  i  quali  nondimeno  piik 
volte  ripentiti ymentre  vifjeroycongiurandoci  contra ,  piantarono  ne* petti 
di  quefti  prefenti  le  radici  de  gli  antichi  odij  loro^le  quali  fomentate  dal-* 
tamki'^^uneihanno  prodotto  in  quefti  la  voglia  di  dominare,  appetito  tU* 
iQgraadetChe  ho /blamente  entra  ne*fetti  di  colorOì<CqHa!i  s'affetta  il  d(h 
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minio ^ma  di  quclHja-  fmli  non  s'afpetta.comè  e  in'coftòreyi  quali  (ben^ 
cheejcUiji  dalla  Lgge)mofJi  dapynfun:^ione  della  poten'^ye  delle  ricche':^ 
T^loroyarrogantii  e  contumeliofi ,  fi  Itimano  degni  d' Imperio  ^percìoche 
pojseggono  quelle  cofe^  delle  quali  chiunque  abbonda,  fi  giudica  degno  di 
foggettarfhe  di. orna  idare  agli  altri .  Ver  quejte  ragionile  perche  dubbia 
tarannodinon  tflere  can  orduii contro  di  loro  preuenuti  da  noi  :  fapcndo 
efierci  noto  quel ,  che  contimamente  hanno  cantra  noi  macchinato  j  non 
prima  farà  Cejare  in  Siena ,  che  armati  vfciranno  al  noftro  jterminio  per 
le  Itradeìincitandcci  il  minuto  popolo  addofìo  pur  troppo  ingordo  de  fi-» 
derojo  di  robbate^e  di  taccheggiare  le  cale  noftre  .  Contra  queito  accidenta- 
te che  mex^Q  hauiamo  baftante  ad  opporfi  ,  non  tfj'endo  cofa  alcuna  pià 
facileìCbe  con  rvna  ferma  jperah'za  di  ricca  preda  folleuarela  moli  nudine^ 
emàjjimamente  contro  di  noi  gii  d.a  loro  molto  tempo  inuidiati  per  top- 
jnnìone ,  che  hanno  dtllx  no  fira. felicitai  Ne  potiamo  liberai  ci  da  queflo 
tÌT.iore,  perfuadendoci^cbe  a  Ccfare  chiamato  da  noi  farebbe  disboìforCf  o 
lafjarci  preda  de*  nimici  n  jfiri^o  vnito  con  loro  voltarcifi  cantra  ;  perciò* 
che  il  cafo  frefco  de'  Pijani  cìnfegnaf  eh*  a  luì  è  più  pejato  il  fatto  propio  y 
chela  fede  prom^ff a  y  fen'^chepiii  terrà  d^efjhe  fìcuro  del'afcdc  dique* 
fia  Reptiblica  data  con  l autorità  fna  in  mano  dt*  GhibelUnixhe gouerna^ 
ta  da  noi;de*  quali  può  far  giudizh'iChe  indotti  più  da  neccjntàychi  da  vq^ 
lontà^andaremo  alla  volta  fua>  E  qualità  malto  propia  degli  huomini prii 
denti  apprtnderfid  partiti  0  più  ficuri^o  men  dubij.  Muchi  di  noi  vorrà 
negare  ìChe  Ce  fa)  e  conofciuto  molto  prudentejjaurà  ,  non  dico  per  meno 
dubbio  partito yma  per.^oltop.curo^  acccflarfi  a  quella  parte ^che  vedrà  fu 
perioreyC  tanto  più  s*eÙaiiijà  fuafaX7;ioncìNe  fia  chi  veglia hora predi-^ 
carmi  la  bontà  >  e  la  giufii'^^ia  di  quefto  Prenci  pe  j  per  cloche  l]  affetto  >  ch^ 
predominayaccicca  glihuomini  fi ,  che  non  lafia  difcernere  il  conueneuo* 
le .  Non  hauiamo  veduto  noiiche  egli  per  venire  al  de  fi  derato  fine  della 
fua  corona:{ioiìCiConofccudo  fe  medefimCfC*l  fuo piccolo potere^pronedde 
in  LombardiaiChe perasìutayC  dijfimulata fugge jlione gli  eonueniua  prò 
cedere  i  e  perciò  in  fondamento  de' fuoi  principtj  prefe  habito,  forma ,  ed 
ùperaT^one  humile  >  e fommeffione  incredibile  all'Imperiai  nome  i  Non 
pappiamo  noi,che  venuto  a  M  antoua  fcuT^arme^fi  fece  trattator  delia  pa'* 
cetra  Signori  di  Milano  e'  Collegati  Lombardiìed  hauendo  feguito  il  fat 
to  dall'entrata  di  Nouembre  al  Natale  fen'^a  frutto, egli, che  haueua  fa^ 
nimopià  al  fuo  fatto  propio,  che  ad  altro ,  fi  doleua  di  perdere  il  tempo  in 
vanOyC  dimoiar  andò  di  nm  abbandonare  }l  trattato  di  pace ,  fece  far  tre* 
gua  fn  alCMaggio  vegnente  i ed  incontinente  fcordatofh  t^be  chiamato 
da que*  collegati  era  contrai  FifcontipafUto  in  Italia  y  trattò  perfeaC" 
cordo  co'  Signori  di  MilanOypercii>cbe  la  potewi^ioro  vedde  maggiore  > 
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ihe  quella  della  legus  portato  a  ciò  più  daho  ^ffetto,cte  dal  debito merjb 
la  propia  per  fona  ì  e  la  degnità  Imperiale ,  J^òn  ft  [et  egli,  che  deliberato 
dalle  mani  de'  tirannidi  AlilanOymai  più  d'ella  pace  de'  Lombardi  non  ft 
trauagliò  ?  accrefciuto  in  Tifa  di  forT^y  ha  atte/o  al  mouimento  del  Gente 
Taffetta^e  de'  LMatrauerfi,  che  s'accontano  alìa  fua  volontà  :  quanto  che 
■£iò  {la  Siato  contrai  patti  promeffi  in  Mantoua  a  gli  j^mbajciadori  de' 
Ti/ani^  Idcra  vorremo  cr  edere  ^che  con  ej]b  noi  foli  Guelfi ,  e  flati  nimici 
cflinati  dell' Impcradore  ydnigo  fuo  ^mlc^ne  molto  amici  del  Re  Gioua^ 
ni  [ne  padre,  fia  per  zfar  nuouimodi^  io  non  lo  efedo  ;  comprendo , 
..che  quantoa  Roma  più  fi  zedìà  ricino ,  come  le  cofe  graui  inuerfo  il  cen^ 
trcji  mone  là  più  veloce, tagliando  femprea  trauerfo  qualuque  difficoltà 
the  p  opponga  al  fine, ed  al  defiderio /wo.  Vero  confiderate  diligentemen" 
ze  (  tccelft  Signori)  i  /opra  flauti  pericoli j  penfaie  al  grado  di  nimici'^a) 
nel  quale  rimarrete  co*  collegati  vojiri,  e  voPi  ri  viciniiaUontanandoiii  da 
loro.  Stimiate  il  carico.,e  l' ir/famia,  che  apprefo  a  tutto  il  mondo  ofcurarà 
a  ncme  ncriioife  rompendo  la  fede ,  e^l  giuramento  mancaretealla  lega  > 
ed  al  patto  ;  Confi derate,Jc  la  condi':(ione  delle  cofe  prefenti  ricerca,che  ri 
■fiutate  l'arme  de' collegati  voiìri  ;  pronte  in  voftro  foccorjo ,  e  perpetua- 
mente molto  vicine)  perdarui  in  braccio  a  for^efurafliere^  a  gente  bar^ 
harafCd  inco^ìantCi  e  naturalmente  nimica  rwfìra  ;  vogliate  in  benefi':^& 
della  patria  vostra,  ed  in  ficure'^'^^a  voflra  cono/cere  quanta  dijf e  rcw^a 
fa  dagli  amici  prouati , ed  intercffati  con  ejfonoi  nella  mede f  ma  caufuy 
aglihuomini  nucui  ^  che  ad  altro  non  mirano  i  che  alla  fola  propìavtilità 
loro.  Vero  fe  zniti,e  rijhetti co^collcgati  ncfiriiCi armaremosC  ci proue- 
daremo  contri  chi  maggio?  cura  tiene  del  fatto  fuopropio,  eh  e  delia  fC" 
de,e  dille  promejje ,  da  tutti  faremo  riputati^prudentisecon  lode  noftr^ 
lontani  da'  pericoli ,  vedremo  in  pericolo  colui,  che folam^er.  te  amatore  di 
propij  fini ,  per  con fcguirli  poco  flima  i  preci pi:i(Jf  altrui.  Con  tra  co  fi  ef^ 
fi  c  accorandone  di  Dauino,  tacendo  tutta  la  Signoria,e  gli  altri  de'  None 
di  riihiefla ,  come  foprapreji  dalle  tante ,  e  fi  potenti  ragioni ,  fi  dice,  che 
Ci iouanni d' AgnolinoSalimberà detto  y^gnoUno  Bottone^gelofo  fopra  mot 
ti  dello  Hato  de'JSIoue,e  molto  confidente  loro  ri/petto  alia  nimiciT^ayche 
ieneua  con  molti  de'  Grandi ,  fi  leuò  fu ,  e  cominciò  a  parlare  in  quesìa 
forma  '  Se  noi  haueffmoa  deliberare  bora ,  fefrjje  opportuno  priuarel 
jGrandi del gouernio deUa  Republica.e degli  honori  del  fcmmiO  maeflratoi 
..eje  coìinenijfe^rifìregnendo  il  m^aneggio  deUecoje  piibliche  a  poco  num.e^ 
ro  di  Cittadini ,  tenere  in  dietro  y  e  lajjare  md  contati  m^olti  honoreuoli 
popolani  )  io  farei  vno  di  quelli,  che  lo  giudicarci  partito  dapenfarlo,  c 
forfè  appi  o!iarei,che  fufie  da  proporre  vn  gouerno  quieto  ynaturale, e  prò» 
fio  delle  Republicbe ,  neUequ^li  è  fomma  giufli^a ,  che  gli  honori ,  ed  j 
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pelt  egualmente  fra  tutti  i  Cittadini  fì  comparti fcano^ad  ^na  vlGlenta,€ 

flevìcolofa  yotcnT^a  di  pochu  Mà  percioChe  i  Grandi  già  fono  cfcluft  pe¥ 
eggcyc gli  altri  ptrpolani  tralajfati  fono  intanto  gradj  fdegnati  contra  di 
noiiche  impoffibile  farebbe  placarli^  e'  mi  parc)Chc  slnbbia  a  ragionare^ 
tome  contra  la  pGtenXa  di  quelli  i  e  Cantra  lo  [degno  di  quefti  ci  poffiamo 
a/ficurarcé  lo  credo  certamenteiChe  In  neceffitd  ottima  /Waeftra ,  quando 
ultra  non  ci  fnJfeyConueì  ràuche  c*i>iìegni*t^oi  vedi  te, che  queflo  ntiouo  Im* 
peraiore  auuìcinandoft  %  ha  mofioa  jùerat'Xa  di  nuoue  Cofe  ti^tti  i  nint  ci 
noflri ,  /  Grandi  fi  riflringono  infitmCit  mulcontenti  popolani  tutto  di 
taccoHdno  a  lorc  fil  minuto  popolo  alle  pnme  grida  fi  muouc  alla  preda  é 
Crediate  i  che  fe  tante  ^oìte  ,  quando  non  hamo  hauuto  fpcnvi'^a  d'ap^ 
poggio, V'hanno  congiurato^  e  mcfJeVartì.i  contra,chc  hora  fordifcuno  Uc 
ti  perrioiye  nuoue  fa'^econt^'a  le tcjìe nùflre  s* app^ì ccchiano;  Noihauia 
fno  vnd  fola  flradd  alta  jalute  noslraficunuperciuhe /e  vogliamj  man-' 
tenerci  nel  governo ,  e  non  h .mere, cadendone  con  gli  eftUì^con  la  ìabba  ,  e 
ColnoHro  fangue  a  disfogare  Codio  di  coloro.che  da  noi  ingiuriati  ji  tea  • 
gonO)Conuienci(ff  c'ò.(o,ch'à  me pArc)preocCf4p4.  loro  quelle  vie, per  e  qua 
lifiamo  f  eunuche  tjji  caminano  per  arriuare  ad  opprima»  ci  ;  e  Coft  fenica 
tumulto  j  efen'^  violenta ,  Verremo  a  trai  reagliaUHerjarij  noHri  qucì* 
farmi  di  mano  >  di  che  dijegnano  vaia  fi  contro  di  noi  •  E  veramente  i 
molto  più  faci  le  iéd  è  Cofa  piti  honefia,  e  meno  peaicolofa  ì  e  meno  danno- 
fà  perla  f{epiibliùa  j  preoccupar  loroquclie  vie,  per  le  quali  i^inuianoai 
efiermirìarc^f  the  volere  contyaponendoci ,  Con  la  rouina  nofira  rouinarc 
tutto  il  refi  ante  della  RepMica  é  Io  dunque  conleglio  .ch'agli  ^mba* 
fciadori  tioHrii  che  cofi,queUi  de'collegatiifeuono  aW Imperadore prejen" 
tarftffid  data  piena  balia  eli  preflarli  ti  giuramento  d'homaggio  ;//  vera* 
fnente,che  egli  s*obblighi  a  mantenerci  nello  flatOi  a  non  alterare  la  for* 
mà  del  preferite  reggimerito,ed  a  cofìituire  l*ordine  nojirù  in  quefld  dt^ 
tà  perpetuo  [^icario  d* Imperici  Cofi  rifoluendoi  parmi.che  noi  andiamo  4 
manife§ìo  acqutfloipercioche  quelli,che  ci  s'attrauerfano^tuttt  le  fperan 
^  loro  hanno  fondato  nel  credere ,  che  noi  perfuaft  da*  Fiorentini  ftamo  i 
eppmendoci a  Celare  ,  per  prouocarcclo contra'^  ilquale  quando  vedran^ 
no  noflro  protettore  i  e  da  noi  condotto  nella  Cittdtconfufts  e  difuniti  non 
haueranno ardircene  for%e per  opporfì  a  lui^o  per contraflar  noi*Ne  il  fuC 
ceffo  frefco  de  Tifani  vi  sbigottijca  >  percioche  la  rouina  di  quelló  Hata 
dee  imputar ft  aU*dmbi:Qone  di  Cecco  ^gliati,impa^iente  della gràdex^ 
I    *^  di  Frdncefchino  Gambacorti  ^  e  nùn  all' Imperadore^if quale  pieno  di 
giuHi^dyC  di  fede  ha  fìncetamente  in  tutta  la  Lombardia  procurato  quit 
ie^ed  in  Tifa  fu  corretto  a  quel  partito  dal  defiderio  di  acquetare  la  con* 
tensione  di  quella  Republica,e  di  Icuar  materia  agli JcandoU gii  moffi  t  ii 

ch0 


Libro  Decimo,  3  3  $ 

fhe chiaramente  s'è  conofciutOfhauendQ  ildettoGambamtUe  l'^glìati^ 
fatti  efecHtCYi  del  fuo  giujio.e  dritto  volere,  M  ar  ani  gli  orni  bene  ,  ch'io 
fcfitOy  fome  molti  di  voi  fi  fanno  C')jcien';^di  mancare  al  patto  y  ed  alle 
fofe  flabiliufo^  f  iorentini, onde perfiò  da  prendere  que Ho  partito  fanno 
propt  fitod'aflenerfj;  e  certamente ,  scegli. t  vero ,  voinelgouerno  degli 
flati  ^  non  fete  quegli  hmminh  che  io  vho  fin  qi4  reputati'yperciofhe  dell^ 
vettoria  ^inqmlunqfAeyncdo  s'ottenga  ^  mai  non  fi  riporta  vergogna',^ 
doue  il  pencolo  deWvltirììo  precipÌ7;io  apparifcCf  non  dee  tener  fi  conto  di 
cotanto  efquìfìte  fottiglie';^^  A^a  je  voi  auin'rtirete  il  modo  di  procede^ 
ì  fi  de'  Tytncipiyed:  tutti  coloro,  che  gli  fiati  mancggimo^trouarcte  <juc:' 
foli  baviere  fatte  gran  cofe  y  fke  hanno  japnto  con  a^u^^a  aggirare  icer^ 
h  fili  degli  huomini^e  fuperare  quelli^che  fi  fono  fondati    la  lealtà.  Non 
fm  l'hiiomo  pi  udente ,  ne  dee  ne  fitti  di  Hato  ojjeruare  la  fede  ,  quando 
tale  oferuan^a  gli  torni  contro  >  e  the  fono  yO  fpente  9  0  variate  le  cagio- 
ni 3  che  la  fecero  promettere ,  Jo  vi  dimando  3  le  [timate^  che  i  Fiorenti^ 
ni  in  cafo  fimilc  l^oJ^erfi^JJero  a  voi  i  Efe  mi  direte  (come  m" al  si  cura)  che 
non  l'of  cruar ebbero  ^  voi  ancora  non  hauete  da  cfferuarlaa  loro  ;  Si  dee 
dunque  vf are if f HO  vantaggio  3  quando  l\  ccafione  s'apprejenta  ;  ne  r/tai 
mancaranno  ad  vr^a  Rt  publica,  che  rimarra  in  piedi  ^  cagioni  legittima 
di  Colorai  rinofjeì uauT^a,  Edi  Fiorentini ftej fi  cilodaranno,  quando  in^ 
form^ni  dtprtlenti  ncjtii ptìicolii  vedranno,  (hehaueremo Imputo  fupe'^ 
Tarli  fon  piudcn^a  5  ohdt  {  come  fempre  hauiamo  coftumato)  rimajtiin 
piedi  %t  tutte  l'vcc^T  foni  juuuenirgli.  La  connnoditd  hora  èpronta^quaf 
dogli  auuetfa^ij  nofni  nientemeno  fojpettanv  di  Ciò  y  che  noi  fi  amo  per 
confidare  niirimpe  ad  r^  ,  Io  non  vedo  in  quefto  parlilo  pericolo  ;  anl^ 
fpero.em'afsicuro  X  ihequefto  modo  folo  fia  rimajto  perjalute  nojtra^ 
e  quiete  vniuerJaU  di  quejio  popolose  perche  egli  è  folo,  la  necelsità  ci  co* 
p:a^4a,  iht l'^ibb'i^cciamo  ,  AV*  b.^figni  e! tremi  gli  huomini  conpru^ 
denT^a  animoj  tentano,  e  s'apnigliano  a  gli  ef tremi  partiti ,  ne  fi  può 
d'vn  pericolo  jen\a  pericolo  vjcin]  ma  ilptu  delle  volte  fi  t^ede  il  buono 
ffito  d  Ik  arirnoje  rijoìu7;ioriifaì  fi  compagno .  Opponendoci  ali*  Im  pera- 
di)  rt  bau.  e mo  Ih  vn  tempo  add^JJogli  auucrlarii  fivjtri,  e  lui ^Caminan* 
4o  colfamr fuo  rimangono  i nimici  noftri  dalla  nouità  delia  coja  confufi , 
€  noi  dall'  di4orità ,  e  dalle  forT^e  f{i{  fi  ancheggiati, e  difefi .  Hotaètem^ 
pQ  no  li  f^' arti  ente  d'afsicurarfi  da  loroyma  di  confermare  lo  fiato  nelle  vo^ 
Jtre  mam  ir^  manierayche  efsi  nòn  habbianop^àiPe  modo^  ne  ardire  per  pp 
poruifi .  Vcpportunità  )  (he  l'occeficne  v  af  prefenta  3  vola ,  ed  in  vano  > 
quando  èfi^ggita^fi  cerca  poi  di  ripigliarla .  Tr eoccupiamo  ipen fieri  de' 
nmici  iiojin ,  f  la  gra^^ia  di  Cefare;  per  cicche  qualdi  noi  prìmc^  fi  mou^  * 
fà  ifen^^  dubbio  rimarrà  fuperiore  con  rouina  della  contraria  fa'^orif^ 
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é  con  cpdtA'XÌQne  fua^  con  honore ,  e  con  ftcure'T^  del prefefifd  nofcro gfi 
HenWi  IJimprnanxd  dei  fatto  >  la  for:(a  delle  ranoni ,  econqueHe  l'ef-: 
fìcacia)  con  la  quale  furono  daWvna  ,e  dall'altra  parte  p/onuwT^dte ,  ten  • 
nero  per  buono  Ip^i^io  ài  cempofojpe figli  anmi  della  Signoria  ^  e  degli 
(dtYiiui  congregati ,  e  varij  erano  in  tanta  varietà  i  pareri  ;  ma  alldfinè 
preualfe  il  timore  ,  che  tutti  haueuano^  che  i  Grandi ,  druel'Jmperado* 
renon  fujfe  co'  None  f  ftfìero  col  feguito  del  minuto  popolo  per  leuarli 
disiato:  Fero  [hU  loro  ddiberax^onei  che  gli  Amba  fciadori  fiprefen* 
tafjho  a,  fua  Maefiàf  ed  a  nome  della  Città  a  lui  facefiero  il  gluramenta 
d*homaggÌQf  s'egli  hauefie  Tordine  de"  Noutin  Siena  y  enei  Dominio 
fatto  perpetuo  t^icarìo  d'Imperlo  ,  e  promettefie  di  con feru  are  fenici 
muta'^Qne  Li  forma  di  quel  reggimeto.  Erano  gli  Ambafciadori  M,GuC 
cloTaUmmei iGìouanni d^AgnoUno  Salirnheni i  Francefco  di  A^i' 
Bino  Accdrìgl,  Renaldo  Teccii  Dauino  di  Afcrmno  Fignari^  c  Gerì 
Montanini  •  Cofioro  az^,  di  Gennaio  in  compagnia  degli  oratori  Fiore'- 
tini  con  magnifica  pompa  ft  prefentarono  aWlmperadore  in  Pifa^dalquà 
le  furono  in  tnolto  grade  honoratif  ericeumi  con  molta  feflajed  allegre':(^'' 
\a  ;  ma  nel feguente giorno ,  venuti  alla  publica  audien'^^a ,  dappoiché  i 
fiorentini  hebbero  orato  i  cominciarono  loro  fermoncc  magnihcandoyeà 
amplificando  la  M^ejlà  ImpcriaktCGvformeà  q'j.mto  fègrctameiite  ha- 
ueuano  nel  mUdato>ma  contrario  a  quello ^cì)c a  Fioreniirà hanenj^n  pro^ 
mefjh  di  concordar  con  loro  nel  cof petto  dell' ìmperadore  a  mant^ere  il 
loro  fiato  j  e  la  franchigia  delle  Republiche  lorcjo  chiamarono  lor  Signo* 
re  con  le  più  magnifiche  lodi  i  che  pronun'^are  fi  pofiono  »  ed  afìai  libera"^ 
mente  offerjerola  RepubUca  di  Siena  alla  Jm  Signorta^fi  veramente  ehe 
con  fue  promefie  ajficuraffe  i  None  di  con  feruargli  nello  fimo  fen\afare 
nella  Città  muta'^one  degl'  f^ffiT^»  L*lmperadore  lieto  accttiò  quella  of^ 
feria  ^  e  con  publica  fcrittura  agli  Ambafciadori  tutte  le  cofe  domanditi 
te  concedette;  E  pgr  rimordare  i  Fiorentini  ^  che  con  meno  riueren'^a  Z?^ - 
ueuano  parlato  alla  Imperiale  A/aesìà^  commendò  molto  i  Sane  fi  del  lo'» 
Y^honoremle parlare.  Da'  quali pregatOimandò  a  Siena  150.  CaualieYÌ% 
the  per  Jlgurtà  delgonerno  de*  None,  la  pace  jC  la  quiete  nella  Città  con  - 
fsrUii§€Yù  ,  QueHia  y.di  Mar^p  entrarono  in  Siena  y  ed  il  medefimo 
giorno  U  Capitano  loro  nelle  mani  del  Priore  della  Signoria  giurò  folen- 
nemeiite  d'ejfere  pronto  alla  diftfa ,  ed  a'  comandamenti  de' Signori  No* 
uCf  i  quali  a  fine  di  dimofìrare  maggior  confideH7^,€  di  torre  a  gli  auuer* 
farij  l-ardire,al  publico  pala's^xpM  a  tutte  le  porte  della  Città  pofero  l'ar 
me  dell' Imperadore,  QuefterifoluT^ioni  prefe  da'  Noue,ftraneaU*intett* 
T^ione de*  Fiorentini  tuxbaron  l'animo  della  maggior  parte  de'  Grandi'^ 
xkepet  ciò  vedemno  occupata  la  firada^onie  haumano  fperat0  caminet» 
~       '  realU 
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ve  alle  vendette  loro;  e  jcaifi  di  paniti ,  come  auuienea  chiunque  è  col-' 
to  im  proti  il  0  i  comihcuncrw  a  dtlcrfi  nel  popolo  della  tirannide  de'  No" 
ve  3  t  quali  ^  quando  bauenano  conofciuto  non  potei  e  più  mantenerli 
-     nello  òìatOj  kaueuaììof  iiitcfto  dijegnatodidarla  Republica  nella  fcr^ 
Uìtù  de  Barbari ,  che  di  rimette) la  Ubera  nelle  mani  de'  Cittadini  fuoi^ 
JSIon  efìere  da  /apportare  l*cppr(J]iohe,  alla  quale  la  comune  mvdre  vole^ 
nano  fottcpcrre',  eJenonaltran!tniefCcnlaftit\a,ecclferrooppQrJial'' 
le  j'celerateloY  veglie ,  Qnc^teipoci  ^  e  quejie  dogliente  cagionarono  y 
che  battendo  mandatogli  Ambajciadori  alla  Re  pubi  Ica ,  che  facejjero  il 
Sindacato  a  (ìipuiar  a  n  Ce/are ,  la  coju  cominciò  ad  intotbidare  gli  aui^ 
mi  già  rij  calda  ti  de'Cittadini^e  con  nuoue  querele  contro  l'ordine  de"  No^ 
ue,  ad  irnpidirfi  il  Sindacato  ;  E  tanto  inan'^ifi  procede,  chela  Città  fu 
in  gran  Jojpetto  di  rimore  ;  onde  tutte  le  cafe  dt  Grandi  fi  proueddero  di 
gente  d'arme ,  V Imperadou-  in  Fi/a  :Per  ejecw^ione  delie  co/e  prome/* 
Je,  non  ccfiaua  di/ollecitare  gli  Amba/ciadori,  fi  acquali  Ài,  Cuccio  Ta- 
lommei ,  pienamente  ir>  formato  della  malageucle'^  de*  Sane  fi ,  dimo^ 
firò  a  compagni  non  efere  /e'n'^amiouò  /ìndacuto  pale/e  a  tutti  i  Citta* 
dirà  3  da  far  e  alClwperadore  t*hcm  aggio.  Ter  que/io  conuenne  rimanda^ 
re  a  Siena'^e  con  molto  di/piacere  di  Ce/ are ,  che  in  tutti  que' giorni  vì/ìh 
con  /o/petto  3  e  raccbiu/o  tenendo/i  non  diede  audien^a  ;  la  a/a  (ì  prolon» 
gò  molti  giorni ,  1  Grandi  conoibeto,  efeppero  molto  a  tempo  pigliare 
Coccaficne ,  che  fi  pre/entaua  loro  ;  pa  cicche  cuncoi/ero  nel  publico  par . 
lamento  a  procurare  il  Sindacato  ^/otto  pretc/ìo  delgraue  pericolo  yCÌje 
corriua  la  Città ,  ribellandop^  dalla  prcmt/ja  fatta  alt  Im  ptradcre  :  ma  in 
effetto  ì  perciocbe  il  minuto  popolo,che  era  impe/làle ,  yeni/ic  a  loro  de-» 
uv^ione ,  ed  i  Ncuc  conofa/jcro  ,  the  ferina  loro  volontà  non  haueuano 
potere  di/oggcttarft  ad  alcuno  e  così  il  findacato  fu  fattole  l*  Imperadou 
re  conobbe  ycfeppe ,  chele  ca/c  grandi  di  Sitna  haueuano  a  voglia  loro 
difpo/ìo  della  Città;  e  da  loro  principalmente  tutto  quello  acquieto  cc^ 
richbes  onde  agcuolmente  s'impvra^  come  fpcfio  errailgUìdi'2;jo  degli 
buomini,e  come  la  diuina  prouiden:^a  con  mc^T^da  noi  ad  altri  fini  di/e^ 
gnati^ci  conduce  douc  ceno/ce  il  bifcgno  per  la  falute  nollra .  renato  il 
mono  Sindacato  3  Domenica  il  di  primo  di  Mav^o  >  gji  y^mba/ciadorì 
inpublica  fcrittur  a  fecero  con  leccndi^onigid  prima  conuenute  all'Ima 
pcradore  a  nome  della  Republica  loro  il  giuramento  d'homaggio  5  ed  al- 
Ihcra  Ce  fare  per  /icure'^a  de  None  mandò  i  2^0.  Caualieri  >  de'  quali 
di  f opra  fcriutmmo.  Quefio  partito prefo  da  Noue^qua/i  di/perati  dello 
'  iiato  loro  3  i  Fiorentini  3  chevcddero  romperfii  patti  3  interpretarono  a 
mal  fenfo ,  dubbitando  noni  Sane/i  per  ìnuidìa  molto  prima  contro  di 
kroconcepuia^  caminaffero  con  con/egli  rimici  della  libertà  loro  ;  ma 
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ccHoi N^ti^d^  eflremxnu-!ji'.'-  confeg'txti  s*in'i:'ffcró  ^quella  rìfoìd* 
':i^bne  ;  ed  a  '^HcUifiiCc^lJì  li  p  à  ■IcU;^  vj-re  veng.r^t^.  ^  teìli ,  eh  a  p^r  trop* 
mk.c  fi prcfCizcìam  uìUì nìmìci .  Fattty^ HóLbìUie queHe cafd  Carh 
^554  Qjidì  tQ  Impeuxàore dcm.neUdfì ne dcW anno z^.  di  A-farxj^  di  Pif,t  (ì 
taninfle  à  UenàM^-^nipzgmo  di pìà  dì  mille  dcfmft-a  Cditdlen,  e  Ba* 
toni  t  tu  fuoyiklUp.fVt.i  a  CdmuUìà  incontrato coupomp t  trìonfde 
M^cftrM-ijegnkM'i     tuttig^-i  or  tini  ddU  Ctt'à  4^  Grandine  da  molti 
de  NokCi  e  da  tutta  la  niolntudlne  del  p.ìpQlj,  Eg-i  vi^Hitu  di  pxmii  ho'- 
ìieflli^  thhilì  Ìc>t7,;tik^i^:}  aljrnxr4c4to»ma  corti  fiì^a^ gin  ìtcbìo  .  fopfà 
nob'le  CdìixllQ  C-.t!<d'cx-d  ì ,  per  la  via  dritta  fi  tùndufì*;  aìlc  afe  dt  Sa^ 
limheni ,ed  fJlùgg^ò  mi  pàLt'<^p  di  mc':^4'>^ic  al  p^sfcnìe  h  il  monte  del 
la  'Plctì.  Glicru^ù  f?.{juti in^tri^j  .dopp.u  f{->i  Ca^iaìie'ii  molti  (trmeg* 
gi<:on  con  diacrf  liufee ,  con fon^'^H  yti  lii^omentr^  e  hjig^ydi  v.ìgàmc'' 
te  armcf^giand^r»  Ermo  poniti  due  B.ildaahi'ii  di  broccato  d^oro,  dà 
pvintlpdi  nobili  D  m\clU^t atti  Con  vedi  di  drxppo/o  iofipìa  ^.  yllàeflà, 
taltro  foprà  flmper.it'ice   Haneiiaitit/irno  tatti  i  primi  Candì  èri  Sà* 
nefhftoH  per  gturdia-,ma  per  honoYanxa.  ydppreffo  veniuano  i  Signori  Nò 
uej  aqualz  era  quel  giorno  "Priore  Lorenzo  di  Lio  BargàgUa,  Con  que^ 
§ìiera  il  Vodcflà  delia  Città  ìif,Ciapp:)  ve'  Cia^.pi da  Namii  ed  il  Càpi*^ 
tano  Generale  dvWarme  P/,  Neri  da  'Àfontecàrklliì  p  tutti  i  più  ljoytora<» 
ti  Cittadini  dt*  macHratitninorì^  Doppo  questi  fa  portata  tarme  deli  Im 
peradore  dipentain  vn  gràrJe  Stendardo  dijcta  ^  ed  vn^aUro  Hcndardò 
ton  vn  Leone biavto  rampante  coronato  d'oro  nel  earnoo  rofiu^che  è  tarmi 
dei  popolo  Sà'tefc;  Non  prima  fu  fcàualcàto  t  Imoeràiorejthe  furono  tut 
te  le  bandiere  )ed  i  Eaì4àcchini  (Iracciati^e  con  dijm.vdatà  aiUgrc^atol-- 
te  lecaualcatnrexori  leqìiali  i  nobili  armati  fègùitaii  dal  minuto  popolo 
allegri  per  tinta  la  Città  trafcorfero  grìdandoyviua  i*l3nperadore^e  rnuo  • 
i/zno  i  Notte .  Fcnuta  la  yiotte^tntti  i  Otandi ^eccetto  Giouànni  d'Agnoli^ 
no Salimbefii^fi  fireiijcro  a  parlamento^melenti  molti  Caporali  del  mìnii 
to popolo.  Di quefiiyper  confentimcnto  dituttiyS'èràno  fatti  tapoilPiccQ^ 
lominiii  quali  ridufhro  a  memoria  a'  Grandi  la  prina%ione  de*  publici  ho 
nari  alla  nobiltà  loro  debitamente  douuta;  la  morte  indegna  di  molti  fe - 
guita  per  le  mani  de* miniHri  digiufti^ia.  ingiuHamente  ,  percioche  h^* 
uenano  con  buona  ragione  cor aggiojamente  tentato  di  ridane  il  popolo 
in  libevtàygti efilijye  la  pi^rdìta  de  beni ,  e  la  dejbu':(^ione  de*  Tala^-:^!  >  e 
deU^  Torri ^  de'  quali  fucc e/fi  paicua  put  indegna  la  tagions,cbe  la  perdi* 
ta  flefia'^foggiogneuanof volgendoli  al  minuto  popolo)querel€  della [uper 
biade* None, le  mifetie^e  legraue%7^e  delle  prefìet  e  delle gabelleyel'altrè 
pene  fopportaté  dalorofottoquelgouernofm  luogo  de'premij  douuti  alle 
Vigilieied  alle  honoratefadighc loro  nella  milita,  Cv  quefie (credo  io)  e 
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con  altre  cofc  parte  vereiparte  inmagivate,  e  credute  dal Tcpclo  fdegna^ 
to ,  che  a  gli  Scrittori  non  fono  cefi  facili  a  ricordare,  fojpenjcro  l'infiam" 
mata  th^liitk  dine  a  prinarc  i  None  ddlo  fiato ,  e  ad  vccidcrgli,  a  rcbbar* 
gli ,  ed  affocar  loro  le  cafe.  Cefi  difpojie  le  co/e ,  ed  armato  la  notte  il  pO"^ 
polo  3  il  giorno  fegiiente,Ticcolcmirii,Takmmei ,  Malauolti  i  Saracini^ 
edalcmide'  Salimbeni  nimici  di  Giovanni  d'^grclìnc^  fcguitati  dal 
mitìuto  popolo  y  corfcìo  a  cafa  di  M.Griffolo  Cnffoli ,  e  di  Tancredi 
Tar.iìcdii  odiati  da  cfjc  puf  eia  più ,  che  alcun,  altro ,  pei  cìc(,he  cfìcndo  ejjì 
del  ContadOiCrano  fi  ali  preferiti  negli  bor.O:  ipublicia  molti  pcpolarian^ 
fichi  degni  quanto  Urce^cc  me  dice  à.  attev  Filiani  ,pÌH  di  loro  ,  come  fi 
fa  a). ebora  higgi^  ed  ini  CLViirìciatono  la  T^i.ff.i^ed  aUerc  quelle  caje^e  con 
quefie  le  cafe  di  n.olti  alt'i de  None,  perfegmtar.do  quelli ,  che  ò per  pu* 
blica  ìC per  priuata  cagione  erano  od:ctì  da  loro  1  ed  a  vendicare  le  loro 
priuaic  lì.giuìle  U  mifinto  pepi  lo  alle  cafe  de'lor  nimici  ccnduflcro ;  per- 
cicche  zria  vece  fola  nel  inci^'^o  delia  woltitudìne  mofjay  cheacaja  del 
tale gridafk .baftaua  a  ccndinueli  tutti  ■  uìlle  quali  nbharie ,  ed  ìncen^- 
dii  l'/mperadore  non  yimed:ò,ynaiafsò  fare  a  ibi  vlIjc.  Feriuia  la  fera  i 
pignori  i\(  oue  impauriti, poiihe  re  rmdo  baueuano ,  ne  fof  ZS  a  frenargli^ 
"Polendo  far  proua  della  barbara  fede  ,  e  de  Ile  fui fe  proniefje  di  Carle -,  chid' 
•'ararono  alcuni  cor,  fi  denti  lorOy  e  quelli  c^ri  le  chiaui  delle  (aure  ,  onde  fi 
abbai  rauano  le  firade  per  intendere  la  mente  fiiaiWandarone  ali  Impera-- 
doreyil  quale  non  facci  ttò  ;  ne  altro  rilpoje  j  Je  htn  che  altro  voUua  >  ihe 
(hiaui  di  catene;  fihei  Signori  ynagga  ìmcr.te  terr.cittìo ,  e  fecerc  tutte 
le  catene ferrarertria fcn':^a  friittcì  pei  ticcbei'Irrjpc'hdoìc  hauerdcìo  rifa^ 
putOyquafi  tutte  le  fece  la  notte  t^igliare ,  ed  lììfì  mejeafaìej  ed  ardere  le 
pone  della  Cittàp  f^enuta  la  mattiìui  di  polche  fu  Mcx^^^^r^^^  a'  2  3 .  ifi 
/]</  ai  zo  j  la  moltitudine  impa^ienteie  Volubile  ,Jctto  la  mede  firn  a  gui"  ^  3  5  S 
da  de-'  Grandi  ^armata)  corje  pa  la  Città  ^  tutta  già  cppx  fa  dalla  paura  1, 
J  Signori  ar  chcr a  erano  cvnjuft ,  e  della  jalutc  dtliapct-ia  dublloji,  ve^ 
deride  fi  tutto  il  pepe  lo  loma  da  pi  chi  Cittadini  c  di  aiuto  j  0  pu>  e  dì 
Cinfeglio loiiuenuiìiìiarti  diciòycht  df  ucfjcì 0  fa' eymah.darvpo  per  fim- 
peradoìejilquale  adhora  di  te;'^a  rerfie  a  cauailu  ,  e  da  ti  ttv  il ptpilvfe- 
guitato  )  CI  a i'-  di  pejo fu  portato  in  pala?^' ,  gndandoji  pet  ih jiiga^i^icne 
de'  Grandi  tuitauia,  riua  il  Signore ,  t  muoiano  i  Nme  tiranni.  In  Ta- 
la'Z^opìefcla  bacchetta  de'  Signorile  gli  cojUenfe  arimm'^^iare  ^ed  ari* 
futare  tutti  ipriuiltgii ,  e  tutti  i  patti  stipulati  con  gli  y^Yubajciadcìi  in 
Tifale  quelle  c/'rte  ht  bbe  nelle  maruyC  le  bruciò  »  In  quel  rncT^  la  tU)  ha 
Aìwata  corje  alla  Uggia  di  ila  mei  ca^'^a^e  dappoi  aliaCameìa  publica  in 
jBìcihirnaje  ncU'ync^e  nelC altro  luogo  Jacchc^gìarcno  (  gni  coja  j  ed  ha^ 
tiendo  i  [.bri  de'  conden^iafi  condotti  nella  pia'-j^j^^ncUa  prefenTa  di  Cav^ 

lo  ^  con 
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toycan  \Vtafi  tutti  gli  atti  puhlicide'Noue  ridujje'/o  in  cenere,  i/^hri  iVrU 
fetiioìiirnente  roppero  le  carceri ,  ed  a  tutti  i  prigioni  diedero  la  libertà  « 
l^ivaìmcnte  con  hlìefjafma^  e  tumulto  portano  dalla  Chiefa  dl^^Donn 
nìcoin  PalaT^o  la  Cufi.i,  nella  quale  lì  confertiauano  le  pallette  ordinate , 
per  trarre  di  due  mefi  In  due  mefi  la  Signoria^ed  in  fatto ,  comandandola 
l' Jmperadore f  dulie  fi  ncjìre  lagittanoin  pia7^a,e  me%i:a,  rotta  l*attaccam 
alla  coda  d'vn  afi>>a^^  iempre gridando^  mpioiano  i  N oueypcr  tutta  la  Cit 
tà  villanamente  la Jcopana,  Il  "Pr^deHàzc'l  Capitano  della  (guerra,  cobat^  ' 
tutOiC  prefa  il  pala':('^o  Imo-,  cacciano  fuor  e  ^dappoi  che  tutta  la  Jìanra  hart 
no  mcfio  a  facau  Abolii  de'  Noue^e  de'Varentite  de*  feguacilorOì  da'Cra^ 
dij  e  dal  minsito  pwhì  per  tutta  la  Città  furono  vccifi;molti  pià  robb.z^ 
ti, e  prluati  d'ogni  ('}(lan':(a  .  Ed  in  queflo  modo  yjottc  la  barbara  fede  dì 
Carlo  ir.  fmpsradoìe  L'ordine  de'Noue  fu  pri  nato  deW  arami  nifi  ra^^io^ 
ne  della  Republica  ja  quale  haneuano  ritenuta  dall'anno  1277.  fin  a  que-- 
iÌQ  tempo»  E  cdprcfo  il  detto  ordine  non  in  nouanta  cafe ,  come  ha  fcritto 
alcuno  poco  informato,  ma  nelle  infrafcrittc  parte  de  nobili  me'^ani  ,  e 
parte  di  buoni  mercatanti  agglonti  ad  efio  fecundo  la  legge  del  i  zjj.cioè 
^ccarigiiC  Armaleii^ga'^aiyFerTaini  e  A'^achainhArduiniiBargagli 
BegliarmatiiBeccarini  Bmnamici^  B'ionagionti^  eFignali^  Benaf* 
fai, Benucci  y  Filippi  i  c  BcnuersMtiì  Berti  y^ldo  brandirà, Bolgarini^  De 
Grandi, Bichi  A^anardi^B ranchinitC  Tennacali,  Eelìaritly  Colcmbiniyde 
MancinOiC Stro'::^\auacchi  CataffiìCcnughi,  Cittadini, Ay'giulieriyBri4' 
nie  Foreffani,  Francefconi^eCiorfannui^ ,  Cuioije  del C crinella ^<Mnl 
Bandinelli,  eBa  rocciyQ  nf.  l  iyLoli ,  c  Coflelii,  Mon  tanin  i,Ma  rfilij^  Scotti, 
e  Picciuoli,  A^onti4CC!,yh>engbini,A<t  arT^ii,  Milandronigid  Guidarti  da. 
Ferrara^Niccolncci  qui  del  Golia,  Orlafrdini,Sugaloglie^A<f coli  Tini,e 
Chiauelli,Petrucci,e  C ambii yVl acidi ^  Aldelli^e  FioreT^yPeccitCiottie  Si- 
gnQrini;Vetroni,edel  Mefchiato,  Patri':^iyCorbacci,e^  Portinari,  Blocchi» 
^altteHìif  e Ticchiati,  Tancredi ,  Tommafi ,  Bandini\  Tommaftni , e 
BartoLmeiyTori  eCaldarotti,€  Dor^i, Tondi  ^Turchi  de' Gualandi  origi» 
vali  da  Fifa,  Fenturiy  Borgognini,e  altre yCbe  per  effere  hoggi [pente ,  non 
nominiamo.  C altre  tutte,che  Jono  hoggi  diquefl'ordineyVi  fono  fiate  ag-^ 
gregate  dalfudetto  tempo  inquàyeJonoquefìe,Altefi,Borghefi,eGbe:^'* 
%ifBHCci  della  l^erona,CiaiayCampiofiiyde' Dodici,  Dei ^Griff oli, G ieri  de* 
Lombardi  de  Grandi  >  Landi,M anino':^,Santiy  S duetti, T r ecerchii ^  6 
Cicerclm . 
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DELLE  COSE  PIV  NOTABILI. 


21  Alpi  Giulie,     entra  nella  pr3lLiinda" 
di  Venezia.!  2.  E  fuperato  da  SlIIìcg* 
Bbadia  di  S.Salfladore  nel-  ne.  fui.  facchcggia  Roma .  15 
la  Motammiara,e  Tua  fon-  Alboino  Re  de  Longobardi  in  Tofca- 
dazione .        pagina  5)8  na.5)2.  Soggioga  la  Lombardia ,  e  la 
Abbadia  di  S.  Galo;ano  da  Tofcana.  5^5.  Fatto  morire  da  RoC 
chi  edificata  i(?2.  Confa-  monda  Tua  moglie.  iuì. 
grata  al  nome,c  fanti tà di  Galgano.  Aldobrando  Aldobrandefchide  Coti* 
t6G  ti  di  Souana  Cardinale,  e  fua  antori- 
'Abbadia  di  fan  l'Antimo -,  cfuo  domi-  tà.121.  Creatofommo  Pontefice^e 
nioin  Montalcino.               201  nomato  Gregorio  VII.  125.  Scomu- 
Abbadia  a  Ifola^e  fua  fondazione  .  204  nica  Arrigo  4.Imperadore.  iui.  entra 
Acqua  Pianale  fuederiuationi.j 4.169  in  Siena.  iui. 
Accademie  Sanefi.                    56  Alifandro  Papa  5.in  Siena.  ni 
Agilul  fo  Re  de  Longobardi.        5)4  Aiifandro  Papa  3.  chiamato  auanti 
s.  Agoftino  Dottore  della  Chicfavifira  Orlando  Bandinelli.  144.  Incognito 
nel  territorio  di  Siena  li  Monafteri  di  va  à  Venezia  i^o.riconofciuto  nella 
S.  Luciaa  Roiìa  ,edis.  Saluadore  a  Chiefa  della  Carità  dal  Doge  Ziani 
Xecceto.                               ^  e  da  lui  adorato  come  Vicario  di 
'Agoftino  Patrizi)  Vefcouo di  Pienza,e  Chrifto.i/i.  In  Maeftà  Pontificale^ 
fuo  teftimonio  del  Vefcouado  diSie-  auanti  la  Chiefa  di  San  Marco  rice- 
na.                              76.308  ue  humiliatoFed erigo  Imperadore. 
Alarico  Rè  de  Gothi.  1 1;  fcende  per  T-  i;;.  Ricorna  à  Roma  ij8.  Muore  {\ 
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ànno  ij.tlel  Tuo  Pontificato  i6oSuo 
valorcsC  coftanza.  ini. 

^lifandiia  della  Paglia  Città  edificata 

,    in  honoie  d'Alifandio  Papa  3.  147 

Ambafciaiia  di  Nobili  Sauelì  a  Carlo 
Magno  Impeiad.  iij.  A  Papa  Alef- 
fandro  $.  ij6 

B.  Auìbrogio  Sanfcdoni^e  Tua  mirabil 
fanrità^  535 

S.Anfano  di  Tranquillino  nobile  Ro- 
niano  69.  Tua  condizione,  e  religio- 
ne iui.  Sua  Chriftiana  coftanza.70. 
Carcerato  in  Roma  é  confòlato  dal- 
l'Angelo  di  Dio.iui.Predica  a  Sanefi 
la  fedechriftiana  iui.E  meflo  dentro 
vna  Caldaia  d'olio  bollente  iui .  E 
battuto  con  verghe d'oliuo  iui. E  de- 
capitato fuori  della  Città  72.  Tuo  ca. 
po  rraflatato  in  Sj^na  150. Padre,  de 
AuuocatodeSanefiiji.  DiTotteraco 
ilfuosàto  corpo  rpira  mirabile  odo- 
re. Se  opera  moki  miracoli .  iui. 

Antifredo  famofo  antico  Vefcouo  di 
Siena.  8i 

Antiochia  Città  della  Scria  ,  e  fua  de- 
fcrizione.  uj 

Arbia  fiume.  34 

Aretini  di  parte  Guelfa  fcacciano  dalla 
patria  i  Ghibellini.  285 

Arma  azzurra  con  lettere  d'oro  LI- 
BERTAS  quando  prefa  da  Sanefi  . 
116 

Arrigo 4.  Imperadorc  fcomunicato  da 
Papa  Gregorio  7.U5.s'humiIia  a  pie 
di  del  Pontefice  iui.  afledia  Fiorenza 
iui.entra  in  Roma,&  afl^edia  il  Papa 
iui.in  Siena  con  l'efeicito.  124.120 

Afciano  Cartello  donato  alla  Republi* 
cadi  Siena.  14$ 

TAuiore  fcuopregli  errori  de  moderni 
fcfittori  intorno  alì*origine  di  Siena 
ii?.Rcito£e  dell'opera  del  Duomo  f>7 


B 


BAgni  SanefijO  acque  minerali  chia- 
mate da  Plinio  acque  Clufine  25 
Bagno  a  Macereto  famofo  appielTogli 
antichi  Scrittori.  34 
Bagni  di  Petriok)  dagli  antichi  fcritto- 
ri  nominate  l'acque  Senanejcioe  Sa- 
nefi .  3j 
Bagno  a  Vignone  rouinato  da  Fioren- 
tini. 234 
Bandinelli  anuca  nobil  cafata  Sanefe  e 
fuearme.  207 
Bartolomeo  Rinaldini  Maconi  huomo 
rinomato  per  valor  di  gucrra^e  dici- 
uil  prudenza  i84.fue  virtù>e  coflumi 
iui. 

Batignano  Cartellone  Tuo  dirtretto ,  ric- 
co di  minere  d'oro,  argentone  piom- 
bo. 142 

s.  Bernardo  Abbate  predica  in  Francia 
la  crociata.  154 

BefiTi  antica  fameglia  denominata  da-» 
Bertaantico  nome  della  noftra  Cit- 
tà. 49 

Bicchernacomc  s*intéda  in  Siena que- 
ftavoce.  uS 

Riondo  Flauio  poco  accorto  a  fcriuerc 
l'origine  di  Sicno  1-5.  nbattefi  la  fua 
opinione  intorno  all'origine  di  Sie- 
na 3.  fuo errore  nell'origine  del  Ve- 
fcouado  di  Siena.  6 

Breue  del  giuramento  di  chi  fi  fotto* 
metteua anticamente  alla  Republi- 
ca  di  Siena.  17 jr 

BuondoneBiiódoni  antichififìmo  Cit- 
tadino, e  Cronirta  di  Siena.  ii4 


CAmarlengo  di  Bicchernain  Siena 
qual  folfe anticamente.  ^6. 
Camigliano  denominato  da  Gamilha- 
num  foldato  di  Siila:  22 
Camiilia  denominata  da  Camillo  3-1 

Cam*. 
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Catwporeggiondecofi  chiamato.  66 
Capitano  del  Popolo  efuo  offizio an- 
ticamente. iiS 
Capitolazioni  della  lega  della  fazzio- 
re  Ghibellina  tra  Sanefi,Pi(àni,e  Pi- 
ftolefì  2  70.DeIla  lega  fatta  tra  Sane- 
fije  Fiorentini.  28 j 

Cado  Martello  il  primo  tra  Franzefi 
richjcfto  dal  Papa  in  aiuto  ddlsu 
Chiefa  Romana.  8 

Carlo  Re  di  Francia  detto  il  magno 
chiamato  da  Papa  Adriano  in  difefa 
della  Chiefa  Romana  98.  AfTedia 
Desiderio  Re  de  Longobardi  in  Pa- 
nia pp.  Va  a  Roma  ini.  conferma  ai 
Pontefice  Romano  i'Efarcato,  e*i 
Pentapoliioo.  Ritorna  a  Pauia,^><: 
vence  Defìderio  iui  .  è  coronato  in 
Monza  Re  d'Italia.  104.  ritorna  in 
Italia  in  difefa  della  Chiefa  Roma- 
na iio.ritorna  la  terza  volta  in  Italia 
col  Re  Pipino  fuo  figliuolo.  111.  e  co- 
ronato in  Romalmperadorede  Ro- 
mani da  Papa  Leone  terzo  1 1 5.  fuo 
giuramento  fatto  in  difefa  dellau» 
Chiefa  Romana  iui.  riordina  Tlta- 
h'a  .  114 

Carroccio  e  fuo  ftendardo  come  intro- 
dotto negli  antichi  efèrciti  lop.  fue 
infegne.  55  j 

Carroccio  ddi'efcTcitó  Sanefe,  e  (noi 
addobbi  nella  guerra  contro  a  Fio- 
.  rentinia  Moni'Aperto.  354 

Caftellaccia  in  Siena  che  cofa  fofle.  66 

Cartellari  in  Siena  denominati  dalle 
fameglie  nobili.  Si 

Cartel  Mótone  jo.66.  perche  cofi  chia- 
mato, lui» 

Cartel  nuouo  terzo  antico  Cartello  in 
Siena .  60 

Cartel  Vecchio  in  Siena  principio  dell' 
edificazione  di  lei.  47 

Celfo  Cittadini  Dottore  :  e  publico  Ar- 
chiujfta  dell'antichità  di  Siena.  5)4 

Genfo^o  hra  ordinata  in  Siena,e quan- 


do. i.«?o 

Cetona  Cartello  creduta  Tantica  Cre* 
conia.  Z5 

Chiefa  di  s.  Pietro  Buio  già  il  Tempio 
diGioue.  85 

Chiuci  Ciitàtoltada  Satiefi  a  gli  Ofr 
uietani.  124 

Chiufdino  riceuc  la  Cittadinanza  da^ 
Sanefi.  140 

Colle  di  Vatd'elfa  in  poteftà  de  Fioren- 
tini lo.fatta  Città.  79 

Colonia S^inefe  menzionata  daAugu- 
rto.i/.códotta  a  Siena  la  prima  vol- 
ta fotto  il  Con  folato  di  Curio  Den- 
tato 3  a.ricondottaui  la  feconda  vol- 
ta da  Ottauiano  Cefare.  ^  5 

Coloniede  Romani  come  s'intendo- 
no. 27.1oroordinanza,<3cinregna.  25) 
gouernate  dalle  leggi  municipali.iui* 
eleggeuano  protettori .  30 

Colonnedelle  Lupe  in  Siena .  53 

Concilio  vniuerfaie  raunato  in  Siena.* 
l'anno  1060.  121 

Confegli  tre,cioè  Parlamento,  Senato» 
e  Credenza  come  s*intendertero  an- 
ticamente nella  Republica  di  Siena. 

Conforrarie,o  fameglie  de  Grandi  no- 
bili di  Siena  donde  hauertero  origi- 
ne. 10/ 

Confortarle  de  grandi  Nobili  Sanefi 
Onginali,Lógobardi,c  Franzefi.  10^ 

Confortane  de  gl'originali  difcefi  da 
Romani  quali  follero,e  fiano  al  pre* 
fente.  10/» 

Contea  Aldobrandefca  in  poteftà  de 
Sanefi.  265 

Conte  Bandinello  Auo  di  Papa  Alifan 
dro  3.  creato  primo  confolo  di  giii- 
rtiziain  Siena  1 21.  Ampliò  le  cofo» 
de Sanefi .  iui 

Conte  Giordano  Generale  della  Caual 
Jaria  del  Re  Manfredi  in  aiuto  de 
Sanefi.  ^oi 

Conti  di  Tofcana  anali  erano  delle  fa* 
a    2  ixieglic 
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meglio  nobili  di  Siena .  loy 

Conti  Aldobiadefchingriori  diGtof- 
feio.  209 

Cornelio  Tacito  meiiitoua  Ja  Colonia 
Sanefe.  22 

C<#^ìgnano  caftello  da  Goifìnianuin 
foldaro  di  Siila.  22 

Cortonefi  di  parte  Guelfa  contro  a  Sa- 
ne H. 

Cotone  fortezza  fìimata  IaCritonia.2 5 
Cioce  del  trauaglio  in  Siena.  67.82 


D 


DAnte  arrogante  fcrittorè  a  biafi- 
ma re ,  e  lodare  a  Tuo  modo.  ^4* 
pcgnei  Sane(ì. 
Defidcfio  vicimo  Re  de  Longobardi 
5?S.chiamàto  DucadiTofcana.  ini 
Diana  Dea  adorata  dagli  antichi  Sa- 
ned.  55 
Diocedcomc  sintendeflè  appreffo  gli 
antichi  3  e  quel  che  importa  appreÌTo 
•  i  Chriftiani.  75? 
Diocefi  di  Siena  menomata  in  qualche 
parte  l'anno  ij"5i2.  •  75? 

Difcordie  quando  comincia ro  a  ger- 
mogliare fra  le  citta  di  Tofcanaaji 
Dodone  Vefcouo  di  Sienacirca  l'anno 
44o.di  Chrifto.  77 
Dogana  quando  da  prima  in  Siena 
edificata-, .  17  j 

s^Doroteo  Vefcouo ,  e  Martire ,  e  fua^. 
fcrittura  intorno  all'edificazione  di 
Siena  40.  fuo  teftimonio  di  Siena 
74.vi(Ie  ai  tempo  del  Magno  Cofta* 
tinoiui.fuaetà  di  loj.anni  iui.è  mar 
tirizzaroé  75 
Ducato  di  Tofcana  de  Longobai-di 
quello  che  conteneua  e  come  dona- 
to alia  Chiefa  Romana.  100 
Duomo  ài  Siena  nominato  antica^- 
iTa^te  fu-nta.  Maria  delia fcala  »  7^ 


E 


EVge n io  5 .  Papa  in  Sie t\£       15 4 
Eufebio  Vefcouo  di  Siena  nel  Coa 
cilio  Calcedonenfe.  76 
Eutari  Re  de  Longobardi  Sbattezza. 


FAmeglie  de  grandi  m  Siena  giafi^; 
gnori  di  Cartella  nella  Maréma.  loi 
l^arinata  degli  Vberti  gran  cittadino 
Fiorentino  di  parte  Ghibellina  fcac- 
ciato  dalla  Patria  ricorre  a  Siena. 517 
Fazzionede  Guelfi  e  Ghibellini  folk- 
uata  in  Fiorenza.  270 
FazzioncGhibelhna  fcacciata  di  Fio- 
renza iui,fa  lega  co'Sanefi,  Pifani^ 
Piftolefi  a  dìfcCa  di  fua  parte.  imV 
Federigo  Barbarofia  Imperadore  fco- 
municato  da  Papa  Alefandio  terso 
14J.  confidente  a  Sanefi  147  .  vieae 
in  Italia  149.  fa  armata  di  Marea 
danni  de  Veneziani  i  jj.  fbigottito 
della  ro  tta  della  fua  armata  154.  Ac- 
cófente  alla  pace  a  preghi  del  figlio- 
lo lui.viene  a  Y  enezia  riceuuto  dalla  J 
Republica  con  (bmmo  honore  15.J. 
gettatofi  a  terra  s'humilia,  e  bacia  il 
piede  a<i  Alifandro  Papa  iui.ritorna; 
in  Italia  la  feconda  volta  160,  gli  è 
negato  da  Sanefi  potere  entrare  in_. 
Siena  iui.afledia  i  Sanefi  lui^roitoda 
Sanefi  161*  annegato  in  Scria  nel 
fiume  serra.  j6j 
Federigo  fecondo  Imperadore  ,6  fua. 
morte.  267 


Feudo  8c  omaggio. 


Filippo  Malauoki  Generale deireferd- 
to  Sanefe efpugna  Montaicino  i S uj 
fuofepolcro.  iuk 
Fiorentini  disfanno  Fiefole  5?..  i2i.cre-», 
'  fcono  in, moka  potenza  iui.lorvalo^ 
2'€à€delideriodigIoria,ioj;a(Iediam>v 

Mi 
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iicl  SanefeMoniemaggio  114.  ven- 
tre fiiperati  da  Sanefi  mi.  Fano  fcor- 
ren'e  fin  fu  le  parte  di  Siena ,  e  n'ab- 
bruciano li  borghi  155.  rompono  i 
Lucchefi  iui.  rotti  da  Sanefi  a  Car- 
mignano  142.  predano  il  Dominio 
Sanefe  ijo.fonoin  aiuto  deMonte- 
pulcianefi  rotti  da  Sanefi  151.  rom- 
pono la  guerra  a  Sanefi  2  ji.  fanno 
fcorrerie  fin  dentro  le  mura  di  Siena 
254.erpugnano  Seluoli  25 /.predano 
il  contado  di  Siena  247.  pigliano  A- 
fciano,  e  lo  disfanno  ini.  lor  fellonia 
contro  a  Sanefi  24^.  fbaragliano  li 
Sanefi  a  Montalcino  277.  ricorrono 
per  aiuto  a  Sanefi  285.  poco  fineeri 
in  mantener  la  lega  da  lor  procura- 
ta co' Sanefi  28S.  fcacciano  dalla-j 
Patria  i  Tuoi  cittadini  di  parteiGhibel 
Jina  293.  rompono  la  lega  fatta  co* 
Sanefi  lui.  fi  preparano  a  guerreg- 
giare i  Sanefi  capi  di  parte  Ghibelli- 
na 50J  .cftono  in  campo  col  carroc- 
cio e  prendono  nel  Sanefe  Cafo/e,  e 
Menfano  mi.  Rotti,  e  sbaragliati  dà 
Sanefi  a  fama  Pitornella  308.  rimet- 
tonfi  a  far  guerra  a  Sanefi  3 15.  con- 
ducono di  naouo  formidabili  efer- 
citi  a  danni  de  Sanefi  3  i<^.mandano 
Ambafciadori  a  ^ena  con  minac- 
ceuoli  protefic  317.  rotti  e  feonfitti 
dal!  efercico  Sanefe  à  Mont*Aperto. 
330 

Fiorenza  e  Tua  origine  5).  Camera  Im- 
periale fecondo  il  Villani  iui.  disfar- 
la da  Totila  Re  de  Gothi  &  riedifi- 
cata da  Carlo  Magno  iui.afi^ediata  da 
Radagafio  re  barbaro  12.  per  diuina 
apparizione  di  fan  l'Ambrogio  vien 
Jiberata  iui*in  grande  fpaucn  to  per  la 
fconfitta  hauuta  del  fuo  cfercito  à 
Moni' Aperto. 

Fonte  Branda  chiamata  dalle  fameglia 
nobile  de  grandi  3  i.  ridotta  nel  pia- 
no i^p.fuedeiiuazioni^e  commodità 
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publica  170. fuo  bomno  prende  prin- 
cipio a  quercia  grofia.  ijt 
Fonte  Becci  onde  acquiftafiè  il  nome 
48.fua  acqua.  171 
Fonte  delia  piazza  del  campo  da  chi 
fcolpitay^.detta  fonte  Gaia.  172 
Fonte  malizia  detta  fonte  giufta.  171 
Fonte  nuoua.  172, 
Fonte  a  follonica  Tua  magnificenza ,  e 
quando  fabricata.  i§6 
Fonte  delia  vetrice  quando  fatta.  i§e 
Fonte pefcaia  quando  fatta.  25^ 
Fonte  aOuile. 

Forma  del  giuramento  zxouM»Sc  vfata 
da  Carlo  Magno .  io8 

Forma  del  gouerno  d'Italia  ne  tempi 
di  Carlo  Magno.  \(  9 

Forma  dell'antico  gouerno  di  Siena  ne 
tempi  di  Carlo  Magno  iop.  ne  tem- 
pi d*Arrig04.Imperatore.  n6 

Forma  delle  milizie  ordinate  antica- 
mente in  Siena  .  10^ 

Forteguerri  famiglia  nobile'dr  Siena  80 
intromette  il  Vefcouo  di  Siena,  bora 
Arciuefcouo  nella  Città.  iui. 

Fortezza  d'animo  di  Marcella  nobil 
donna  Romana  nel  facco  di  Roma. 
1;. 

Francefco  Patrizij  Vefcouo  di  Gaeta 
huomodi  folennefcienza  3o.fuo  pa- 
rere intorno  al  nome  di  Siena.  48 

Franze  fi  la  fiati  da  Carlo  magno  in  Ita- 
lia padroni  di  tene  ,ecafiella  fi  ripa- 
rano in  Siena  1 1 S.vniti  con  gli  Albo- 
rigitti  I2o.fono  occafione  d^accrefcere 
Camporeggi  5  eCaftelmontone  alla 
vecchia  Città  iui.edificano  le  contra- 
de>e  borgora  di  Fontebranda, efuori 
la  porta  di  fan  Maurizio»  iuf. 

Fraternità  della  Madonna  fotto  lo  fpe- 
dale  della  fcala»  ^6 

Frati  Predicatori  nominati  anticamen- 
te Scarpettoni,  e  perche.  10/ 

à   3  Gal- 


Favola 


Alga  no  di  nobili  di  Iiifdino 
^jjf  Cittadino  Sanefc  celebre  per 
Saniità  e  miracoli  i(^2. Muore  fanta- 
méte  K^y.ccanonizato  da  Papa  Lu- 
cio ini.  Bellezza  ^  e  Cadore  del  morto 
corpo  di  Galgano  dopo  5.  anni  166. 
Suo  capo  adorno  ancora  di  natiui 
biondi  capelli  conferuaro  in  Siena 
fenza  alcuna  lefionc  dalie  Monache 
del  fantuccio.  iui. 

Galli  Senoni  in  Italia  fotto  Brenno  lon 
Rè  5^.  fan  no  Tua  magione  trà  TElfa^ 
c  i'Ombroneiui .  Fama  onde  nata 
che  ed  ifìcafTero  Siena.  38 

Genferico  Rè  de  Vandali  viene  in  Ita- 
lia iS,  s'impadronifce  di  Roma/e  la 
faccheggia.  iui. 

^jherardo  Vbertinofcrittof  de  fatti  Ro 
mani  mcnioua  Siena .  4 

S.  Gimignano  Caftello  in  potcftà  de 
Fiorentini.  10 

Giouanni  Villani  liìorico  Fiorentino 
ingannato  neilofcriuere  di  Siena  2. 
Sua  poca  notizia  intorno  alle  cofe 
fopra  i  fuoi  tempi.^.conuinio  del  fuo 
crrore.8.  Abagliato  nell'edificazione 
di  Poggibonzi  14Ì.  Spefle  volte  poco, 
o  male  informato  di  quato  /ciiufciyó 

Giouanni  Caramanio  fcriue  l*£truria 
Sanefe.  4 

Giouanni  Papa  primo  di  qucflo  nome 
fìimato  Sanefe.  iS 

Giouanni Sareftarienfe  antico fcrittoie 
Inglefeefua  opi  nione  in  torno  airo- 
rigme  di  Siena.  38 

Giouanni  Bifdomini  nobil  Cittadino, 
&  antico  Cronifta  di  Siena .  125 

Giouanni  Vgnrgieri  Capitano  di  fqua- 
dra  airimpieìa  di  terra  fanta .  167 

Girolamo  Mercuriale  famofo  medico 

i  de'  nofìri  tempi.  3  j 

giuochi  deii'Elmora;  e  di  mazzate  feu- 


do in  vfo  appreffo  gU  antichi  Sanc- 
ii/ 83 

Giuoco  delle  pugna  come  rimado  in 
vfo  in  Siena.  8  jl  Mentouato  da  Ti- 
to Liuio .  iui. 

Gregorio  Papa  5.  di  queflo  nome  fu  il 
primo  Pontefice, che  domandale  in 
aiuto  di  Santa Chiefa  li  Rèdi  Fran- 
cia è.  Scommunicato  Leon  Impera- 
dore  de'Greci  chiama  in  Italia  Carlo 
martello .  iui . 

Gregorio  Papa  fettimo  difefo  da  Ro- 
berto Guifcardo  cótro  Arrigo  Quar- 
to Imperadore.  124 

Grofseto  Città  nella  Maremma  di  Sie- 
na. 23.  Si fottomette  alla  Republica 
di  Siena  la  primaiVolta.i42.Efpugna- 
to,e  prefo  da  Sanefi .  212. 

Grofsetani  giurano  il  pofleflo  della  fua 
CittàaSancfi.        -  16  f 

Grotta  memorabile  cauata  in  Siena  fa 
teftimonio  dell'antichità  della  Cit- 
tà •  50 

Guaifredo  Vefcouo  di  Siena  huomo 
dotto,&  eloquente  .  8 1 

Gualfredo  2.  Vefcouo  di  Siena*.     1 3* 

Gualnefredo  Gaftaldo  in  Tofcanaper 
Luifprando  Rè  de  Longobardi .  5)4 

Guaieiano  Vefcouo  di  Siena. 

Guelfi,  e  Ghibellini  quando  vennero 
di  Lamagna  in  Ifelia.i44.Da  chi  heb 
ber  o  origine,  zjz 

Guerra  i,  tra  Sanen>e  Fiorentini.  1 24 


H 


HAredmanno  Schedcl,e  fuo  pare* 
re  intorno  all'origine  di  Siena.  38 
tionoiio  Papa  terzo ,  e  fuo  breue  a  Sa- 
nefi  ,  ciToriandoliairimprefa  di  ter- 
ra fama,  zo6 


I 


I 

Acomo  dell^  Quercia  nobile  fcultor 
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Iiconìo  Cónti  Cardinale  Prcnef^ino 
Legalo  Apoftoiico  in  Tofcana.  247 

Lrjpeiaciori  padroni  di  Siena .  116 

Infegna  della  Lupa  come  condotta  in 
Siena  •  4P 

Jnfegna  antica  del  popolo  Sanefe  Leon 
bianco  in  campo  rolFo .       i^p.J 5  5 


K 


KAraollia  per  K  non  per  C  deno- 
minata da  giochi  Kamelij ,  o  da 
Kamelio,o  da  Kamollo.  51 
Kamelio  mandato  da  Romolo  a  op- 
primer Senio.  ^6 


t Ancia,  'ch^aperfe  il  Coftato  a  Chri- 
fto  noftio  Signore  quando,  e  doue 
ritrouatain  Antiochia.  116 
Landolfo  Colonna  anticho  fcrittore 
diftingue  le  terre  della  Chiefa  da 
quelle  dell'Imperio  in  Tofcana.  ip 
Legge  Agraria  appreffo  i  Romani  che 
cofa  compren  delle .  27 
Legge  falica  introdotta  da  Carlo  Ma- 


gno in  Italia. 


IO(j 


Leonardo  Aretino ,  c  fua  incofìaza  nel- 
lo fcLÌuere  dell'origine  di  Siena  2.  có- 
uen  to  del  ho  errore .  8 

Leone  Bianco  in  campo  rollò  infegna 
deSanefi.  55> 

Libertà  di  Siena  onde  haueile  origi- 
ne. Ili 

Libri  publici  di  Siena  detti  Calelfi,  che 
cofa  contengono,  184 

Lodouico  Rè  di  Francia  và  in  Soria 
contro  gì*  Infedeli.  134 

Lodouico  Pcrroni  Sanefe  huomo  egre- 
gio, &  erudito.  116 

lógobardiin  Italia 77.gloriofi  nell'ar- 
te militaiepj. occupano  Raucna.  5^4 

Lucchefi  collanti  contro  le  minacele  di 
Narfcte  2$,  diparte  Guelfa  cpnuo^ 


Sanefi.  ^  .^^  '}i6 

Luciferio  Vefcouo  di  Sfenà,  77 
Lucignano  denominato  da  Luciniano 
foidato  di  Siila  .  22 
Lucio  Siila  in  Tofca  na  l  o 
Lui.iprando  Rè  de  Lógcbardi  77.miio- 
iie  guerra  a  Romani.  5)7.  fine  del  Re- 
gno loro  in  Italia,  no 
Lupa  infegna  de  Gentili»  3 ; 


M 


MAeflrato  de  24.  Priori  quanda 
creaco  in  Siena  244.  Perche  for- 
fè creato  245.  accrefciutOjC  chiama-, 
to  la  compagnia  de  vcntifette .  iuf. 
Magno  Velcouo  di  Siena'.  77 
Magliano  Caftello,  e  la  Magliana  de- 
nominata da  Manli j  Romani .  zi 
Manfredi  Prccipe  di  Taranto  2j  J.  fof- 
foga  Federigo  fuo  Padre  267.  fi  gra- 
tifica al  Pótefice  285.Vfurpaper  vio- 
léza  il  Regno  deuoluto  a  Corradino  • 
fuo  nipote. lui.  Si  riuolta  córro  il  Pó- 
tefice lui  .  Piglia  in  protezzionc  Sie- 
na per  difenderla  da  Guelfi.  ip<) 
Marchefi  ondecofi  chiamati.  105 
Marciano  luogo  vicino  a  Siena  onde 
detto.  21 
S.  Maria  a  Treilà  già  tempio  di  Diana 
TrehilTa .  54 
Mario  vento efupcrato.21. parte  de  fuoi 
foldati  fuggono  in  Tofcana.  iui. 
Mauro  Vefcouo  di  Siena  nel  Concilio 
Latcranefe.  ,  yG 
Montalcinoquado  cinto  di  mura  155, 
fottomelFo  alla  RepubKdiSiena  1  Si, 
Dichiarato  libero  'dalla  poteftà  de 
Sanefi  2 jo.  prefo  da  Sane!.'.  27; 
Mó:alcinefi  fi  cófeifano  della  Dioccfi, 
e  córado  di  Siena  203.  Giurane,  era- 
iificano  la  donagione  fatra all'^fibba 
le  di  San  l'Antimo  alla  Repiiblica 
diSiena  iui .  Dichiarati  ribelli:,  eni- 
mici  d€inmpeiadoie246.  Strettii  de 

alfe- 
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ttiVcdhùdà  Sanefi  309.  Guelfi  Mór- 
alcmefi  contro  a  Sanelì .  316 
Montalro  Galklio  nella  Maremma  già 


Gradi  !ca. 


i3 


Mont'Orfaio  Cj dello ,  e  Tuo  diftrerto 
ricco  (Jj  ini  nere  ci 'orOjj5<:  argento.  141 

Alonre  pulciano  riconofciiiCO  da  Fede- 
rigo piiaio ,  Se  Arrigo  fefto  Impera- 
dori!  per  parie  de!  Contado  di  Sie- 
na 15)3. Afìediaro  da  Sanefi  254.Pre- 
fo  da  Safiefì  242.  Dichiarato  libero 
dalla  podeftà  de*  San efi.  250 

Monte  Reggioni  quando  edificato. 211 


N 


NArfete  Eunuco  Capitano  di  Giii- 
ftiniano  Imperadore  in  Tofca- 
na  8b'.(nuira  Alboino  Re  de  Longo- 
bardi a  venire  in  Italia  95.  Mette  fi- 
ne alle  calamità  d'Italia  lui.  Cade  in 
edreina  miferia.  iui. 
Niccolò  MachiauelIiiC  Tuo  errore  fcri- 
uendo  di  Siena  .  2.18 
Kiccolò  Papa  fecondo  creato  in  Siena 
nel  Concilio  iui  adunato.  122 
Nobili  venitici  chi  fi.iiTèro  nelle  Città 
diTofcana.  127 
None  e  Tuo  primo  gouerno  in  Siena 
chiamato  de  Reformacori .  140 

O 

OMbrone  fiume .  15 
Onofrio  Panni no,e  fuo errore.  65 
Oppinione  dell'Autore  intorno  alia  ro 
Ulna  di  Fiefole.  18 
Oppinione  commune  dell'origine  di 
Siena.  ^6 
Oppinione  del  popò!  Sanefe  intorno  al 
ia  prima  edificazione  ^della  fua  Cit- 
tà. '  3P 
Origine  dell'autorità ,  e  grandezza  de* 
Cardinali  neirelezione  delPonrefi- 
ce  Romano.  ni 


Orlando  di  RanuccioBandinelli  Cai*- 
dinale  creato  a  fommo  Pótefice.  1 44 

Orlando  Mal aprefa  primo  Podeftà  e- 
ietto  in  Siena  .  177 


PAce  conclufa  dai  Cardinale  Piene- 
(lino  tra  le  Citfà  Fiorenza,  Siena,e 
Oruieto  2/^9. Stabilita  tra  Fiorentini, 
Sanefi, Monte  pti/cianefi ,  e  Montal- 
cinefi.  275?.  rinouata  tra  Fiorentini, e 
Sanefi.  282 
Palazzo  antico  degli  Alefll  in  Siena  ho 
ra  de  Cerretani.  12 1 

Pancola  villa  prefib  a  Siena ,  e  fua  ori- 
gine. ;i 
Patrimonio  di  Tofcana  hora  dcllaChic 
fa  chiamato  anticamente  fotto  il  no- 
me di  Dacato  di  Tofcana.  105 
B.  Patrizio  Patrizi/  vno  de'fondatorì 
dell'Ordine  di  monte  Oliueto.  67 
Pepo  ViCconn  di  Gampiglia  di  fazzio- 
ne  Imperiale  24^,  fi  dichiara  Citta- 
dino Sanefe.  254 
Perfio,&  otto  fuoi  fratelli  de  gli  Incon- 
trati combattono  valorofamentc  có- 
tro  Fiorentini  a!  monte  Maggio.i  14 
piazza  publica  chiamata  anticamente 
Campo  del  foro  82.  quando  ridotta 
a  perfezzionc.  175 
Pietà  dell'Autore  verfo  la  fua  patria .  5 
Pietro  Angelio  daBarga  poeta  graue  de 
noftri  tempi.  12  j 

B.  Pietro  Francefcano  Martire  Sane- 
fe.  84 
Pilo  della  Sagreftfa  del  Duomo ,  e  fua 
antichità,  e  artifizio .  ji 
Pio  Papa  fecondo  dubbiofo  che  Siena 
figlie  edifica  fa  da  Galli  Senoni.  3* 
pipino  Rè  di  Francia  piglia  ia  difufa 
del  Pontefice  Romano  contro  Af- 
tolfo  Ré  de  Longobardi.  5>8 
Pipino  figliuolo  di  Carlo  Magno  co- 
lonato Rè  d'Icalia.  .  u$ 

Pilàni 
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Pifani  mamJano  chiedendo  a  Sanefi 
tre  di  lor  cittadinìper  lo  goucrno 
della  faa  Città  z6i,  ricorrono  per  aiu 
to a  Sanefi.  284 
Piftolefi  di  parte  Guelfa  contro  a  Sa- 
nefi. 516 
Plinio  fcriuendo  ne*  tempi  di  Tito  Im- 
peradore  mentouala  Colonia  Sane- 
fe*  23 
Poggi  bonzi  caftello  disfatto  da  Carlo 
d'Angiò.  10.  ricetto,  e  nido  de  Ghi- 
bellini iLii.fua  defcrizione^e  doue  an- 
ticamente edificato.  141.  reftituito 
a  Fiorentini  2jo.  Racquiftato  da 
Sanefi.  505? 
Poggio  di  Santo  Sano.  72 
Pompeiano ,  ouer  fan  Giorgio  a  Papa- 
iano  denominato  da  G.  Pompeio.  zi 
pontefice  Romano  quando  cominciò 
a  pofieder  ftato  temporale.  $/ 
Populonia  antica  Città  di  Tofcana  ro- 
uinata .  '  23 
Porrione  flrada  in  Siena  perche  cofi 
chiamata.  82 
porta  antica  del  cafiel  vecchio.  jo 
Porta  all'Arco.  61.^4 
Porta  falaia  iui.onde  cofi  chiamata .  71 
porta  a  S. Sano.  óit^ 
Je  2.  portai.  6i 
Porta  al  Verchione  :  6i 
Porta  oria>potta  n nona."  84 
Poita  aiirea,porta  vecchia,di  S^Saluad. 
Valmontone,  S.  Martino  ,à  Follo- 
nica .  64. 
Porta  di  Santo  Viene  onde  acquiilallè 
il  nome.  151 
Prencipe>e  quel  che  in  elio  fi  ricerca.15  S 
Piiuilegio  di  batter  moneta  quel  che 
importa  nella  Città  107.  è  antico 
della  Città  di  Siena.  mi, 
Priuilegio  conceduto  da  Arrigo  fefio 
Imperadoreà  Sanefi.        ^  161 
Prouenzano  Saluani  grande  cittadi- 
no 5anere.2{iO.  fua  autorità.  3,11 
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s.  Prugnano  cali  elio  onde  denomina- 
to. 2^ 

Virico  Chiefa  in  cailel  vec- 
chio di  Siena  già  nella  gentili- 

75- 
^  ii5 


Q 

rà  '1  empio  di  Quirino . 
s.  Qnjtico  camello  cmto  di  mura 


R 


R Achis  Rè  de  Longobardi  fuccede 
a  Luitptado  f^.  fi  fpoglia  del  Rea 
me>e  fi  fa  Monaco  iui.H  imitato  di.1- 
la  figliuola.  iui.' 
Radagafio  Re  barbaro  trafcorre  i*Ita~ 
lia  1 2.  Afljedia  Fiorenza  iui. Vento  da 
Stillicone.  13 
Radicofani tenuto  p  gh  Sanefi  i34.fua 
Rocca  3  e  mura  fatte  per  ordine  di 
Papa  Adriano  quarto.  1 45* 

Ragnoni  nobile  antica  famiglia  già 
detta  in  Siena  de  Rozzi.  31 
Randolfo  famofo  antico  Vefcouo  di 
Siena.  81 
Ranieii  Vefcouo  di  Srena  .  •      .15  4 
Raudolfo  di  Colonia  Santo  antico  V c- 
fcouo  di  Siena .  75 
Realto  contrada  in  Siena  perche  coli 
chiamata.  m9 
Religione  de  gli  antichi  Sanefi  eziam- 
dio  nel  paganefimo .  s 
RepublichCj  e  lor  grandezza  nafce  dal- 
Tollèruaza  del  vero  culto  diuino.  loi 
Rettore  dcirofpedale della  fcala  da  chi 
era  elettole  con fcrnìato.  75; 
Riccardo  Peironi  Cardinale  Sanef^.i>ó 
Ricafoli  nobil  confoi.tarja  de  Grandi  di 
Siena .  23  r 

Rocca  di  Valle  bruna  qualfia*,     .  ^7 
Roma,  ei  fuo  Ducato  trasferiìo  da  G^e- 
ci  Impciadori  nd  Pontefice Rciiia» 
no.  ^7 
Rpmani  s*obIigano  a  difendere, 6^ 


T    A  V 

chedkc  al  pontefice  Romano .  97 , 
Romolo  amore  delie  Colonie  appief- 

fo  1  Romani,  27 
Rofclle  aurica  Città  di  Tofcana,  e  Tuo 

bagno  2j.  arfa  jCdiflracta  da  Mo- 
-  ri.  118 
Rofero  hora  dcrro  Grofsero  Città  edi- 
,  iiCvita  dalle Louine  di  Kofelie.  23 

S 

SAlimbenc  Salirr.beni ,  e  Tuo  valore 
nella  prefn  d'Antiochia  116.  Fatio 
Patriarca  d'Anaochia  lui.  ìlio  zelo.e 

•  piefà  Cliriitiana .  iui. 
Sanefì  per  ce(iimoniaza  d'antichi  ferie- 

cori  allegri ,  oiTizìoG ,  bellicofi ,  fedi- 
2:::j(ì ,  fupeib!.  4.  Religiofi  eziamdìo 
nella  gentiluà.  J.  Belìi  perifcheizo 
nominati.  4p.  Inclinati  allo  (Indio 
delle  leccete .  56.  mantennero  la  fua 
libertà  più  di  700.  anni  ini.  Difendo- 
no li  Chiucini  contro  gli  Orin'etani 
III.  Vencono  li  Fiorenrini  a  monte 
maggio  114.  Tolgono  Chinci  a  gli 
Oruietani  mi .  Sanefi  mille  mandati 
fìlla  guerra  di  Terra  S.  in  Scria  iij". 
Collegati  con  li  Aretini  158. Racqui- 
(ìano  Monte  Pulciano  ini .  Rotti  da 
gii  Oruietani  e  Perugini  ini.  Riniio- 
iiano  la  tregua  co'Fiorentini  145. Pi  i- 
iiilegiari  da  Federigo  Barbaroffa  Im- 
pcrad,i4o.Rorci  da  Fiorentini  preHx) 
a  Asciano  148.  Negano  l'entrata  in 
Siena  a  Federigo  BirbarofTa  i6o.  Sa- 
ncii joo.  Venturieri  airimpreia  di 
Terra  fanta  i  57.  Rotti  da  Fiorentini 
?.  moi>!'Aito  di  Berardenga  15)/.  Sa- 
ncii ^00.  Segnati  di  Croce  vanno  m 
Soria  aUTmprefa  di  Terra  sata  237. 
Jtrpugnano  GroHieto  212.  sbaraglia- 
no gli  Oruietani  i^i.Efpugnano  far- 
teano  iuuContro  i  Conti  Aldobran- 
defchi  di  S'ua^Fioie  23  ^  s'impadro- 

•  nircoiio  di  Radici)ndoÌiiui.A(Ìedia'k 
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no  Montepulciano  2j4.CondannÌ- 
ti  a  rTare  le  mura  di  Montepulcia- 
no 2  yo,  Sanefj  màdatialla  fpedizio- 
ne  di  Biefcia  tn  Lombardia  2 f6.  Sba- 
ragliaci da  Fiorentini  a  Montalcino 
277.  Capi  1:1  Tofcana  dcìh  fazzione 
Ghibellina  283. Rrcerrano  dentro  la 
fuaCitià  Fiorenti  ni  di  parte  Ghibel- 
lina (cacciati  dalia  patria  25?  j.Dimà- 
dano  aiuto  al  Re  Manfredi  contro 
a  FiOiCntini  25?;.  Giurano  fedeltà  al 
Re  Manfredi  i^s^.Si  preparano  a  far 
guerra  a  Fiorentmi  500.  Racquifta- 
no  GiofTetojOj.  Rompono,esbara- 
ghano  l'eflèrcito  Fiorentino  a  Santa 
picornella  predo  a  Siena  ^o8.Spau6. 
tati  dali'efTercico  formidabile  di  Fio- 
renrini donano ,  e  raccomandano  la 
fua  Città  alla  Beata  Vergine  Maria 
Madre  di  Dio,  e  ne  fanno  publico 
(trumento  ^i^  Scólìggono,  e  sbara- 
gliano l'etlercua  Fiofenano  j  co 'col- 
legati di  parte  Guelfa  550.Schernif- 
cono  oltraggiofamente  gli  Amba- 
fciaton  Fiorentini  per  la  vitcon'a  ha» 
unta  a  Monte  Aperto.  354 

Saturnia  Caftello  già  popoli  Saturni, 
ni.      •  23 

Sedizion  prima  in  Siena  tra  itpopolo, 
e  Grandi.  155? 

AI  Sena  vetus  s'aggiange  per  publico 
decreto  dopo  la  rotta  di  More  Aper- 
to Ciuitas  Virginis.  33^ 

Senato  antico  di  Siena.  35" 

Siena  mentouata  da  più  antichi  ferie- 
tori  Grecite  Latini,  i.  Chiamata  anti- 
camere Camelia  4.  Saccheggiata  da 
Gnco  Pópeo  21.  Maltrattata  da  fol- 
dati  di  Siila  2i.Condoita  Colonia  la 
prima  volta  (otto  il  Cófolaco  di  Cu- 
rio Dentato  32.  ricondotta  Colonia 
daOtrauiano  5y.  NóeiTerftata  edi- 
ficata fecondo  l'Aurore  noftro  ne  da 
Galli,ncda  Romani  47.  Oppinione 
più  vera  deil^Tua  cdiricazione.iui^ 


T   A    V    O    L  A 


Oi.iginff,*e  cagione  del  fuo  nonie  in. 
certa,  e  duierfa  48.  RvTer  ftata  noma- 
ta B-nlIa  da  primi  Greci  venuti  in 
Tofcana  .iui.  Denominata  fecondo 
alcuniMa  Senno  Capitano  di  Bren- 
no  49  Altri  da  Senio  figlinolo  di  Re- 
mo iui.Sifuara,e  pofta  nel  cécrodel' 
la  lofcana  55.  Colonia  de  Romani 
).  l'anno  innanzi  al  nafcimento 
di  Cfuifto  60.  Siena  /a  vecchia  co- 
gnominato il  primo  3.  di  Città  62. 
Haueua  il  Vefcouo  l'anno  315.  di 
Cliiifto  fecondo  Carlo  Sigonio77. 
Giudicata  hauerlo  fino  a*  tempi  di  S. 
Pietro  78.  Sotto  il  gouerno  de  Goti 
8^. fi  dà  a  Narfete  Capitano  deJl'Im- 
peradore88.  Maltratcara  dalla  Mo- 
ri? Sp.  Sedia  della  prouincia  di  ToC 
cana  per  li  Longobardi  5)3.  Vna  delle 
quattro  Città  famofe  di  Tofcana  5?^. 
Non  comprefa  nella  donagione  fat- 
ta alla  Chiefa  di  Carlo  Magno  no. 
Sua  libertà  ordinata  da  Cario  Ma- 
gno, &  ampliata  dal  primo  Ottone 
Imperatore  loi.Dichìarata  libera  da 
Carlo  MagiiOjC  da  Lodouico  fuo  fi- 
gliuolo 116.  Crefce  mirabilmente  di 
popo!o,e  di  foftanze  1^2.  Suo  popo- 
lo afpira  al  fupremo  Maeftrato  di 
Confolo  di  giuftizia  i^j.  Non  può 
efiere  interdetta,  o  fofpefa  fe  non  dal 
pontefice  Romano,©  dal  fuo  Vefco- 
uo J)6.  Donata,  e  raccomandata  da 
fuoi  cittadini  per  publico  firomento 
Jilla  Vcrg. Maria  madre  di  Dio.  3  15? 
Sillano  caftelio  da  Sillano foldato  di 
Siila.  ai 
Sinigaglia  ne'  tépi  di  Cornelio  Tacito 
non  Siena,  ma  Sinegaglia  s'apella- 
iia .  11 
Spoglie  della  fconfitta  di  Fiorentini  a 
Mont'aperto.,  334 
Staggia  cartello  donato  aSanefi.  146 
Stalloreggi  che  cofa  fofTe ,  c  da  chi  ap- 
preftatvm  Siena,  ($S 


Stato  miferab  le  d^  Roma  l'anno  SS?» 
di  Chrifto.  (?o 

Stefano  papa  ottano  dona  alla  Ca ce- 
drai di  Siena  il  corpo  dis»Ciefcent  io 
martire.  8 1 

Stefano  A Idobradino capitano  di  fqua 
drain  terra  fanta  .  i6j 


T Alamene  pc^to  menzionato  da 
Plinio.  23 
Teodorigo  Re  de  Goihi  ottiene  J'inue- 
Ibtuta  d'Italia  18.  Vence  Odoacre,e'l 
priua  di  vira .  iui. 
Tolomeo  noti  (Timo  Geografo  anno- 
nera  Siena  fra  le  città  di  Tofcana.  20 
Torredival  montone qual  fofie. 
Torre  della  vettoria  da  chi  e  perche  e- 
dificara.  124 
Torri  in  Siena  pche  fi  fabricauano.  54 
Torri  a  chi  era  lecito  in  Siena,  e  perche 
fabricarle.  1 24 

Tofcana  da  Polibio  mifarata  da  Pifa  a 
Roma .  4^ 
TotiJa  Re  de  Goihi  in  Tofcana  88.rac- 
quifta  Fiorenza  iui.  Vento ,  ^  \ccìCo 
da  Narfete.  ini» 
Trabali  appiedo  gli  antichi  Sanefi .  82 
Trafiepi  che  cofa  foffero  appreifo  i  Sa- 
_nefi.  82 
Tributo  cioè  foderOjparara ,  e  manfio- 
naticojche  cofa  fofieio ,  o  a  chi  fi  da- 
uano.  107 
Trionfo  de  Sanefi  per  la  fconfitta  d^ 
Fiorentini  a  Monte  aperto.  332. 


VAI  montone  qual  fofie  già  ,  e  (ì3: 
al  prefenrc. 
Veneziani  [lattano  la  pace  tra  papa  A- 
ielTandro  3.  e  Federigo  Ba.baroffa 
Imperadore  iji.Intimano  la  guerra 
à  Federigo  à  fauore  di  papa  Aleffan- 
"  ~  dra 


T  A  V 

dfo  mi .  Loto  armata  contro  Federi- 
go ij 3.  Ottengono  vettoria  iui.  Per 
loro  opera  ,  Se  aiuio  èreftituita  alla 
Chiefa  di  DiOiSc  alla  fedia Romana 
ta  pace  vniuerfale  .  15  J 

yefcouado  di  Siena,  e  fua  antica  origi- 
ne y6.(bz  dignità  fi  n  dall'anno  315. 
di  Chrifto  fecondo  il  Sigonio  77. fon 
topofto  immediatamente  fin  dal 
principio  al  Pontefice  Romano.  78 

Vefeoui  di  Siena  doueanticamcteha- 
birafiero.  80 

jViettoria  fegnalata  ottenuta  da  Sanefi 


0  E'  A 

contro  Tefercito  Fiorentino  a  Monte'' 
aperto.  331 

Via  delle  terme  poiché  in  Siena  cofi 
appellata.  172, 

Vitaliano  Vefcouo  di  Siena .  7^ 

Volterrani  di  parte  Guelfa  contro  a  Sa-' 
nefi .        .        '  3i(j 

Vrbano  fecondo  Pontefice  ftabilifcela 
cruciata  nel  Cocilio  di  Chiaramon- 
te.  it; 

Vrfilia a  e  Ceppo  Sanefi  coronati  d'ede- 
ra. "    ^  -      -  534 


) 


I 


Lo  Stampatore  a'  henigrit  Lettori 

L  Cofrettorc  delle  Stampe  ,  parte  per  hauer  poca 
contezza  de* nomi  proprij, parte  per  difetta  delca-'* 
rattert >  e  parte  per  non  eficr  Tofcano>  ha  la(fato  di 
registrare  nK>lti  errori ,  i  quali,  &  mafsim'in  quelU 
feconda  parte  ?  all' intelligenza  dell'Opera  poffon^ 
eflcre  d'impedimento  :  Oi^dc  fi  fono  fatti  aggio-^ 
gncre  qui  (eparatamentc  i  più  principali  a  prò  voftco* 
Conipiaceteui  di  vederli»  e  fiate  fani» 

Nella  Parte  feconda  nel  Libro 


Face.  Verfi  Errori 

XI  3^ .  Mm\<ino% 

M  38  Gugliefcbi 

15  li  U  15  Maggio 

10  IO  tento/si 

-40  14  fcrìueft 

IQ  i6  renir  Cardinali 

10  39  Segna 

11  I  ^Uhno 
ai          5  falli ffeno 

2»  1:5  à  18,  (tOttebrCo 

15  ^1  dell' mtoahia 

23  55  mandojsi 

27  24  Tardo 

28  27  Bandone 

29  €  efcnrione 
33  22  mqutcentQ 
3.3  3^  da-  Saluani 

33  y^ir  faldella  ^ 

40        4  al  p^ftretto 

40  18  a  eiacomo 

6t  34  CaftelloDefi 

6|  18  Sanaona 

21  fiancati 


Corretioni. 

GuìgUefchi 

i  27*  di  Magik 

tentarMfi 

ytnir  tre  Caràiaali' 
Signa 

^4ldobranitm 

fallijfe  loro 

a  29.  dOttùhn  . 

DeLantQCchi^ 

maudarenfi 

Bardo 

Bindo 

eficutUne 

cento  ^ 

de  Saléumi  ♦  t 

raldelja 

alpoftum 

e  Ciacom  r.L 

Souana 


Nel  Libro  7. 

- 

Vcrfi 

Errori 

So 

1 

prèlunzatn 

prolungata 

80 

contenne 

H 

35 

Vatritif 

15 

.y.  Coìbone 

S.  Cerhone 

Ì9 

%  i.  di  Settembre 

Al.  Settembri 

f» 

i6 

U  Terra 

la  l^occj 

a? 

Rarefa 

%4ccefa 

Term 

Toro  di 

Nel' Libro  8  , 

178 

/ 

21 

Tria 

Tifa  t  e  così  altrÉtke 

17 

%$,  Galee 

ti;.  Galee 

Dolendola 

Douadola 

fiicciano 

Zitiano 

Lutiano 

LHYÌano 

3P 

Vccìfe  da  prima 

yccifeda  prima  Banànt^ 

BHomonte 

ila  Bpton conti 

i8.  Settembre 

ìi.'Nouembre 

riferilero 

i  ripenfer^ 

j86 

iJ 

^  Tari 

tardi 

«91 

dugento  Canalieri 

cinquecento  Caudìcu 

»5>3 

^1 

TrettaHone 

Brettacone 

Nel  Libro  p  » 

101 

^ah^vìnì 

Balfanini 

4 

• 

Campagne 

Camparne  - 

Campagne 

Compagne 

909 

9 

Monticchellp 

Monticchielh 

7 

Tialdìno 

Haddino 

Mortane 

Monano 

»? 

Bjgnani  m 

Z<ignoni 

16 

1^41 

^» 

•  • 

*  * 

1*  if. 

face.   Ycrfi  Irrori 


Corrjetionu 


^19 


35 
15 
i6 


Montitatim 

Ber  tigri 
Aiachf 
pronerri 
Lìcci 

Nel  Libro  i  o 


Monte  c^m 

Beccucci 
Alarci 
p  ouenti 


340 
340 
340 


34      l  ttà  di  anni 

ai   •  Tenndcali' 
t%  Cenughi 


Lecddito  ^nai 
ì    di  Luglio 

Ctnughi 
qu4  del 


^if^L  136- d 
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